Google 


This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  prcscrvod  for  gcncrations  on  library  shclvcs  bcforc  it  was  carcfully  scannod  by  Google  as  pari  of  a  project 

to  make  the  world's  books  discoverablc  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subjcct 

to  copyright  or  whose  legai  copyright  terni  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 

are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  maiginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journcy  from  the 

publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  librarìes  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  have  taken  steps  to 
prcvcnt  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  lechnical  restrictions  on  automated  querying. 
We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-C ommercial  use  ofthefiles  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commerci  al  purposes. 

+  Refrain  fivm  automated  querying  Do  noi  send  aulomated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  laige  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encouragc  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attributionTht  GoogX'S  "watermark"  you  see  on  each  file  is essential  for  informingpcoplcabout  this  project  and  helping  them  lind 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  lesponsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countiies.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  cani  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyright  infringement  liabili^  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.   Google  Book  Search  helps  rcaders 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  icxi  of  this  book  on  the  web 

at|http: //books.  google  .com/l 


v-3 


D,o,i,7?<iT,Google 


■  Google 


ogie 


ogie 


D,g,i,7?<iT,Google 


NtlOVO 

GIORNALE 

DE'  LETTERATI 

TOMO  PRIMO 


PISA 

PBESSO  SEBASTIAMO  NISTRI 
MDCCCXXSX. 


D,o,i,^-d-,Goo(^le 


e    /16/. 


G<«,;,le 


■vGoogle 


ogie 


D,g,i,7?<iT,Google 


ogie 


JV  tiovo 
GIO  RNALE 

I>E,'  I^ETTERATI 


TOMO  PRIMO 


PISA 

PRESSO  SEBASTIANO  NISTBÌ 

UDCCCXXII. 


D,g,i,7?d-,Google 


ogie 


INTRODUZIONE 


Bedden  de  muUh  ut  verba  novissima  poiset. 
Om».  Mei.  ISb.  1.  *.  SOt. 

Ija  perdita  di  riaomato  Scrittore  toscano,  iì 
qoale,  oltre  i  tanti  pregi  che  Io  distinsero,  sep- 
pe io  una  estinta  lingua ,  e  studiata  sugli  aoli- 
chi  modelli  emulare  la  classica  semplicità,  e  il 
colto  e  purgato  stile  di  un  Biografo  della  etk 
di  Angusto,  troncò  il  corso  al  Giornale  Pisano, 
cbe  era  sì  ben  succeduto  alle  Novelle  Letterarie 
del  Lami,  ed  aveva  in  special  modo  contribuito 
ad  additare  il  posto  distinto  posseduto  già  dal* 
la  Toscana  Musa  in  Italia ,  come  dalla  Università 
di  Pisa  ÌD  Toscana  . 

Un  nome  anticipatamente  famoso  è  spesso  di 
grave  soma  a  chi  il  porta  ,  dice  un  celebre  ver-' 
so  drammatico,  quasi  rivoltò  in  dettato  ;  ond'é 
che  il  Giornale  Pisano  ripreso  dopo  la  morte 
del  Fabroni  tacque  di  nuovo  tra  per  mancanza 
di  ardor  necessario  ne' cooperatori,  tra  per. le 
tumultuose  vicende  de'tempi ,  e  riprende  or 
nuova  vita  colla  trepidazione,  che  dall'antica 
celebrìtÀ  sua  gli  viene  inspirata . 
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Ma  trepidazione  sì  fatta  dovette  essere  noD 
die  iucoraggiata  pur  tolta  dalla  speranza,  cbe 
il  nuovo  Giornal  Pisano  gradisse  ad  un  Pbir- 
ciPE,  il  quale  nato,  e  cresciuto  nella  patria 
di  Dante,  del  Petrarca,  e  del  Boccaccio  consi- 
derò sempre  lo  splendor  del  suo  trono  indiviso 
da  quello  delle  scienze,  delle  lettere,  e  delle 
arti  del  suo  avventurato  paese;  sicché  nacque 
'usioga,  ch'egli  degnasse  volgere  Tavvivatore 
suo  sguardo  a  un  progetto,  il  cui  scopo  diretto 
era  a  mantenere  una  letteraria  esistenza  alla 
.  patria,  notarne  periodicamente  le  vicende,  e 
se  non  a  viepiù  ravvivarla ,  a  darle  almeno  ud 
maggiore  impulso  di  emulazione,  riducendol; 
alla  memoria  lo  stato ,  e  i  progressi  della  ester- 
na letteratura . 

Ben  si  avvisa  chi  disse ,  altro  non  essere  uà 
Giornale  se  non  un  eco:  quasi  un'opera  simile 
destinata  sia  a  raccogliere  come  in  un  punto 
centrale,  e  sonoro  le  più  notabili  voci  merita 
vc^i  di  giugnere  alla  notizia  di  chi  tutte  noa 
può  raccoglierle  dalle  bocche  ond'  uscirono. 
Or  questo  paragone  (li  un  giornale  ad  un  eeo 
spiega  precisamente  le  condizioni,  alle  quali 
debbe  adempir  chi  lo  scrive;  perocché  l'animo 
di  chi  assume  si  fatta  impresa  non  todI'  essere 
da  spirito  di  parte  o  turbato,  o  commosso, 
come  queto ,  e  tranquillo  vuol' essere  l'aere  per 
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feco  della  natura;  ed  oltre  a  ciò  dee  costui  es* 
aere  di  tali  disposiùoai  fornito  da  squìsiutnen- 
te  sentire, e  inatterata  esprimere  la  più  nobile, 
e  cotti!  parte  delle  produzioni ,  ohe  egli  intende 
di  hr  conoscere,  come  nel  corpo  appunto  ri- 
cbieggonsì ,  onde  la  voce ,  che  vi  urla ,  ripercos- 
•a  sia  agli  orecchi  de'circostanti. 

Queste  due  condizioni  di  fino  senso,  e  di  fe- 
deltà possono  essere  per  ventura  credute  facili 
ad  adempirsi  da  chicchessia  apparisca  dotata 
di  sufficiente  sapere,  e  di  probità  sufficiente.  E 
coù  forse  sarebbe,  se  i  tre  grandi  oggetti  delle 
aaiane  ricerche  ,  e  delle  produzioni ,  che  vi  so- 
disfunno,  il  vero ,  V  utile ,  e  il  dilettevole,  aves- 
sero caratteri  certi  e  assoluti,  e  non  fino  a  cer- 
to punto  subordiuati  alle  umane  opinioni. 
-  Sonovi  nella  immensa  massa  dello  scibile  u- 
maao  alcnne  nozioni ,  le  quali ,  se  oon  assolu- 
tamente in  sé  stesse,  paragonale  alpaeno  colle 
altre,  presentano  un  carattere  di  evidenza,  che 
le  &  restar  ferme,  ed  immobili  in  mezzo  del 
flusso  e  riflusso  delle  opinioni  umane  siccome 
liffipifle,  e  ri^ieodenti  di  una  luce  quasi  divi- 
na tra  le  folte  tenebre,  che  intorno  all'animo 
addensano  .i  sistemi,  lo  spirito  di  .sella  ,  e  la 
famecica  rabbia  di  controversia .  ,. 

Ve  ne  sono  alcooedi  mera  curiosità,  sebbene 
utili  ne'Iur  più  lontani  risull^ti  agli  agi  come 
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ai  primi  bisogni  dell'uomo,  le  quali  senlpliei, 
silenti,  e  tranquille  come  la  natura  che  stu- 
diano ,  pregiano  la  sola  scoperta  de'fatti ,  la  in- 
coraggiano, e  la  promuovono  per  ogni  dove, 
nulla  nauseando,  o  aborrendo,  anzi  tutto  ospi- 
talmente accogliendo:  simili  a  quelle  religioni, 
che  divinizzarono  ogni  movimento  delta  natura- 
visibile  senza  essere  risalite  alla  speculativa  co- 
gnizione di  una  prima, ed  immateriale  cagione 
di  tutto,  e  cosi  crederono  degni  i  lóro  lempj 
di  ricevere  ogni  nuovo  Dio  . 

Ve  ne  sono  altre ,  che  ammantandosi  del  mo' 
desto  titolo  d'interpetri  della  natura  nella  im- 
penetrabile economia,  con  cui  essa  inspira, 
mantiene,  e  distrugge  la  vita  nella  vasta  fami- 
glia degli  enti  animati,  ib  mezzo  alla  poverti 
delle  analogie,  che  i  fatti  lor  somministrano  on- 
de spiegarli  con  un  solo  principio,  e  darsi  cosi 
il  carattere,  el' attributo  di  scienza,  ciò  non 
pertanto  proponendosi  di  averne  almeno  le  sem- 
bianze, e  r  atteggiamento,  sono  spesso  inclinate 
a  Sostituire  i  nomi  alte  cose,  i  sistemi  alle  os- 
servazioni,  la  forza,  e  la  impazienza  di  una  im- 
inaginazione  viva ,  ed  ardente ,  al  passo  lento  e 
stazionario  talvolta  della  esperienza. 
.  Vengono  in  più  numerosa  schiera ,  e  con  più 
alto  tuono  di  pretensione  le  scienze,  che  non 
alle  forze  fisiche ,  e  vitali ,  ma  alle  morali  forze 
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MI'  uomo  iatendono  di  dare  uoa  direzìoos 
Terso  il  suo  meglio .  Queste  scienze^  sia  che  si 
propougaDO  d'investigare  la  segreta  economìa 
delle  forze  intellettuali,  e  morali  dell' uomo; 
sia  che  oltrepessaodo  i  limiti  della  vita  specu- 
latìva  iavadano  quelli  della  vit»  attiva ,  e  si  eri- 
gaoo  al  grado  di  riformatrici  della  umana  spe- 
cie, coBsideraoo  talvolta  i  diritti  e  i  doveri  degli 
uomiui  come  quantità  assolute,  e  non  relative 
alle  combinazioni  »  nelle  quali  essi  sì  trovano 
per  la  lor  riunione  sociale,  ed  aspirano  al  cri- 
terìo  dì  verità,  che  arride  alle,scienze  esatte . 

Tra  le  produzioni  dell'ingegno  umano ,  che 
aou  al  vero ,  e  all'utile  ma  al  diletto  si  riferì- 
«cooo,  primeggiano  le  lettere,  e  un  posto  vi 
occupano  le  arti .  Affacciansi  queste  fomite  di 
un  morale  carattere,  che  più  sì  appressa  alla 
indole  tollerante,  modesta,  e  tranquilla  delle 
•cteuze  della  natura,  mentre  quelle  sembrano 
partecipare  del  tuono  domraatico,  e  cootrover- 
sisla  delle  morali.  Le  lettere  prendendo  di  mi-  i 
ra.  il  quadro  della  parola  ne  assumono  talvolta 
la.  TaoiLà,  6  l'orgoglio,  he  scienze  morali  si  u- 
niscooo  spesso  con  loro,  onde  giudicare  del- 
l'effetlo,  o  logico,  o  seatime/itala  del  discorso^ 
e  le  preteasìoaì,  e  i  siatemi  delle  noe  riunendosi 
alle  pretensioni,  e  ai  sistemi  delle  altre,  gene- 
rano euerre,  disstdj,  ed  infernale  frastuono: 
yoci  alttf  *  fioche,  t  suon  di  man  eoa  elU. 
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Eppure  te  scienze,  e  le  lettere  non  sono  uor 
ammasso  di  umane  ciance,  come  qualche  gra- 
ve campione  del  medio  evo  sarebbe  inclinato  a 
&r  credere .  Esse,  come  disse  il  più  grande  O- 
ratore  dell'antichità,  tutte  alla  umanità,  e  al 
suo  perfezionamento  appartengono.  Fetonte, 
simbolo  del  filosoBco  zelo ,  avrebbe  guidato  il 
carro'  del  Sole,  ed  un  uomo  avrebbe  illuminata 
la  terra  se  égli  seguiva  la  sperimentale  strada^ 
cheti  padre  gli  aveva  indicata.  Questa  idèa  ec- 
cita qualche  diffidenza  contro  alla /lura  ragìo-  ' 
ne,  e  richiamandola  all'  esame  de'  fatti  sembra 
suggerirle  il  piiì.raodesto  titolo  di  opinione,  u- 
nico,  e  vero  patrimonio  dell'uomo,  sebbene 
prenda  essa  necessariamente  la  tinta  delle  di- 
sposizioni dell'animo  suo,  come  non  raramen- 
te dì  quelle  ancor  del  suo  corpo . 

Da  ciò  consegue  -,  che  le  impressioni ,  le  qua- 
li nelle  produzioni  d'ingegno  debbono  essera 
dal  Giornale  sentite  ed  espresse  con  fedeltà,  non 
possono  a  meno  per  questa  via  di  subire  una 
specie  di  refrazione,  che  non  sarà  un'analisi, 
ed  un  giudizio  retto  nell'ordine  del  vero  asso- 
luto, ma  sarà  l'efietto  del  modo  di  vedere,  e  di 
sentire  le  cose  di  chi  lo  compila .  Ora  in  questo 
riguardo  il  primo  dovere  di  t^ra  simile  è  quel- 
lo di  far  come  colui,  che 

'    SpUga  la  coseitnm  in  sul  tappato. 
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e<rindicar«  qaali  siano  le  sue' opiiiiotii  nelle 
cose  scìentificbee  letterarie,  nelle  quali  la-etef' 
oa  savieaza  abbandooò  il  mondo  alle  dispute 
umane 

Ala  un  nuovo,  e  non  meno  importante  dove* 
re  sembra  al  già  accennato  succedere.  Un  Gìor* 
□ale,  raccogliendo  le  voci  scientifiche  ,■  e  lette- 
rarie di  una  nazione,  diviene  per  cosi  dire  uno 
q>ecchio,  in  cui  tanto  ella  ,  quanto  le  altre  na- 
zioni, che  in  lui  fissano  lo  sguardo,  possono 
■collere  la  loro,  scientifica  ,  e  letteraria  fisono- 
mia,  onde  saremmo  tentati  a  dire  ,<:he  una  na- 
zione senza  Giornale  non  ha  metodi  artificiali 
per  render  se  e  gli  altri  consapevoli  della  sua 
vera  fisonomta  :  la  quale  pittura  la  pììt  squisita 
dell'animo  tanto  più  importa,  che  una  nazio- 
ne renda  a  sé  e  alle  altre  discernibile  sempre, 
quanto  maggior  tesoro  dianliche  glorie  in  scien- 
ze,lettere^  ed  arti  eli' abbia  da  couservare .  Ta- 
cque lunga  pezza  il  Giornale  Pisano,  e  questo 
silenzio  potè  ist  credere,  che  la  Toscana  dor- 
misse neghittosa  aull'  origliere  degli  antichi  let- 
terari suoi  iasti,  e  fiicesse  come  que'figli,  ch« 
nati  tra  la  opulenza,  che  frutto  fu  dell'indu- 
stria de' padri  loro,  si  danno  a  credere,  Che  it 
sudore  della  lor  fronte,  oltre  all'essere  inutile, 
«buscherebbe  il  fulgore  delle  avite  riccbeme. 
Io  questo  aspetto  un  nuovo  dovere-dei*  Gìorna- 
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le  egli  è  di  accennare  di  volo  almeno,  e  quanto 
la  brevità  il  comporta,  le. opere,  e  gli  autori, 
che  la  Toscana  nostra  distinsero  dal  prineijHO 
di  questo  secolo,  e  dal  momento,  in,  cui  il 
Giornale  Pisano  cessò,  fìiio  al  presente  giorno» 
in  cui  e$sp  nuova  vita  riprende. 

dell'adempire  a  questo  secondo  dovere  uu 
giusto  riflesso  obbliga  a  distinguere  le  produ- 
zioni scientifiche  dalle  letterarie.  Imperocché 
se  le  scientifiche  produzioni  hanno  fatto  Teal- 
mente  avanzar  Io  spirito  nel  ritrovamento  del 
vero,  e  dell'utile,  un  semplice  confronto  alla 
portata  di  tutti  tra  il  passato,  e  il  presente  può  - 
giudicarne,  mentre  quanto  alle  produzioni  di 
puro  diletto  il  giudizio  si  trova  dipendere  da 
un  principio  di  più  vago  e  più  incerto  caratte-, 
re,  il  quale,  complicandosi  col  modo  di  sentire 
di  ciascheduno,  toglie  in  certa  maniera  all'os* 
servatore  la  competenza  di  anticipare  il  proprio 
giudizio  prima  che  la  morte  dell'autore,  facen- 
do tacere  tuttele  ÈLvorevoli, o s&vorevoli  pre- 
venzioDÌ,  che  la  sua  qualità  d'uomo  potè  far 
nascere,  non  abbia  almeno  in  parte  reso  più 
scevro  da  sentimenti  stranieri  quell'intimo  sen- 
timento, in  cui  il  gusto  risiede .  Laonde  se  que- 
sta Introduzione  piarlanda  degli  autori,  ohe  d^ 
le  scienze  si  resero  benemeriti,  nou  &rà  distia* 
xione  tra  i  viventi ,  e  i  defoati ,  rispetterà  però 
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diaHnzioDe  $ì  fatta  quanto  a  quelli,  che  alle  let* 
lere,  ed  alle  cose  di  gusto  appartengono,  tranne 
le  arti,  le  quali  e  per  la  natura  de' segni,  «he 
impiegauo,  e  per  la  rarità  delle  lor  produzioni 
io  confronto  delle  letterarie,  sembrano  sommi- 
nistrare elementi  più  sicuri,  e  più  semplici  al- 
l'umano giudizio. 

La  Introduzione  al  Giornale  è  paruta  a  uoi 
■tta  a  sodisfare  a  questi  due  importanti  doveri, 
il  qual  nostro  proposito  sebben  possa  guida- 
re a  riproporre  sotto  gli  occhi  del  lettore  istrui- 
to cose  a  lui  di  gi&  note,  e  a  rinnovar  discussio- 
ni già  da  uomini  dottissimi  ventilate,  non  ha 
potuto  per  questo  cader  dal  nostro  animo, 
concìosiachè  riocarico  assunto  da  noi  non  è 
gii  quello  di  servire  all' amore  di  noi  medesimi, 
twnsì  a  quello  della  lealtà,  dell'ordine,  e  della 
chiarezza»  requisiti  necessarj  in  chi  si  accìnge 
a  di^'eoir  lo  storico  delle  amane  nozioni. 

Lo  spettacolo  della  natura,  e  delle  Opere,  che  Scia 
la  compongono,  passando  dallo  stato  di  effetto 
sentimeatale  sul  cuore,  e  sulla  immaginazione 
de]ruomo,aqueUo  d'ideale  sistema  nello  spìrito 
di  lui,  dovette  impegnarlo  a  paragonare,  e  riu- 
nire tra  loro  quanto  gli  era  possìbile  le  itnpres- 
siooi  che  si  erano  a  lui  comuoicate,  e  ripor- 
tarne le  serie  diverse  a  un  principio,  ch«  ìot<^ 
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■ervìsse  quasi  di  centro,  e  di  appoggio  coititi' 
ne.  Questi  centrati  prìnuipj  servirono  di  deno- 
ibitiazìone  alle  sciènze,  considerandole  perle 
lor  differenze  reciproche,  e  meritarono  questo 
nome  se  non  per  altro  perchè  ciascun  principio 
ebbe  un  carattere  proprio,  e  distinto  nascente 
dalla  differenza  degli  oggetti ,  che  esso  abbrac- 
ciava ,  e  che  il  bisogno  o  la  curiosità  avea 
spinto  lo  spirito  a  contemplare . 

La  umana  ragione ,  che  avrebbe  dovuto  con- 
tentarsi di  accrescere  il  numero  degli  oggetti  di 
ciascuna  scienza,  e  delle  analogie,  che  guida- 
vano a  meglio  conoscerli ,  fu  vaga  di  gettar  gli 
occhi  sópra  di  se  medesima,  e  di  melterea  pro- 
va te  proprie  forze  ammassando  tutte  te  scien- 
ze tra  loro,  e  tentando  di  trovare  in  esse  un 
punto  trascendentale  di  vista,  cbe  divenisse 
quasi  il  loro  centro  ,  e  il  loro  principio  comu- 
ne. Questo  tentativo,  allontanando  troppo  la 
scienza  dal  punto,  ond' ella  si  era  partita,  la 
gettò  nell'immenso  vuoto  delle  indefinite  a- 
strazìoni  della  mente,  e  il  mondo  sensibile  di- 
venne  per  essa  un  punto  basso,  e  &ngoso,  co- 
me ì  fenomeni  suoi  indegni  le  apparvero  di  o- 
gni  esperimentale  avvertenza;  awengacbè  git- 
tatasi  essa  una  volta  nel  vortice  delle  idee,  non 
si  curò  più  degli  uomini,  e  delle  cose,  e  parve 
dire  a  se  stessa  come  Giove  ai  destini  di  Roma: 
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Bis  ego  nee  melos  rerum  nee  tnnpora  porto: 
Imperium  tòt* fine  dedi. 

Vtmo.  Ami.  L.  i,  t.  al*. 

L'osservatoro  iiaparziale  ed  attento  non  può 
omettere  di  avvertire  come  quella  filosofia  an- 
dò presameado  di  poter  battere  le  vìe  ,  che  io 
oggetti  a£&Lto  diversi  calcaoo  eoa  sicurezza  le 
Dutematiche  ^  e  di  ottenerne  i  medesimi  veri , 
ed  utili  risaltati.  Imperocché  come  le  materoa- 
liche  pure,  dopo  avere  spogliati  i  corpi  delle  lo- 
ro sensibili  qualità,  ne  astraggono  le  idee  di  nu- 
nwro ,  quindi  procedono  a  nuove  astrazioni 
nello  stabilire  una  relazione  unica ,  che  risulta 
dalparagCHie  di  molte  altre,  e  progrediscono 
in  seguilo  a  più  sublimi  astrazioni,  esaminan- 
do le  generati  proprietà  0i  quelle  relazioni ,  ed 
espriraeadole  ta  un  modo  universale  per  disco- 
prire le  lor  diverse  combinazioni  possibili,  così 
quella  filosofia  s' intitolò  della  pura  ragione,  e 
Dou  contenta  delle  astrazioni,  nelle  quali  ciascu-. 
na  scienza  ooosiste,  si  slanciò  verso  astrazioni 
più  ardite ,  e  cercò  la  formula  universale  onde 
esprimere  la  verità  delle  verità.  Che  se  l'umano 
lingua^ìo  trova  a  stento  intelligibili  termini 
per  indicare  i  procedimenti  di  quella  filosofia, 
il  suo  carattere  è  viemeglio  spiegato  allorché  si 
osserva,  che  coinè  le  matematiche  nella- loro 
a[^licaziohe  alla  co^izione  delle  leggi  fisiche 
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dell'universo,  baiiiio  potuto  misurarne  con 
sicurezza  l'azloue,  così  quella  fiioso6a  non  ba 
dubitato  promettere,  che  un  possìbile  sistema 
d'idee  avrebbe  fornito  al  corpo  dell'  uomo  il 
mezzodì  divenire  immortale. 

Le  diverse  scienze,  sebbene  ne'lor separati  « 
distinti  oggetti  straniere  a~  questo  assunto,  in- 
clinarono, ciò  non  pertanto  qual  più  qual  me- 
no a  infatuarsi  de'prestigj  di  quella  tilosofka 
presentuoaa,  ed  aerea,  tranne  quelle  ,  che  dal 
loro  ìsfituto  erano  obbligate  alla  paziente  osser. 
vazione  della  natura. 

Ma-  Quando  il  sistema  meramente  ideologico  di 
'  una  scienza  è  cora«ndato  dalla  indole  degli  og- 
getti, che  ella  coltiva,  in  quantochè  le  qualità  in 
essi  da  lei  contemplate  corrispondono  esatta- 
mente alla  idea,  che  ne  forma  lo  spirito  ,  come 
avviene  a  quelle, -che  si  propongono  il  parago- 
ne delle  quantità  ,  cui  la  mente  umana  può 
concepire  nella  materia  indipendentemente  da 
ogni  altra  sua  qualità  percettibile  dai  sensi,  il 
trionfo  della  pura  ragione  può  appagare  l'ani- 
mo  umano,  e  farlo  orgoglioso  dell'apodittica 
verità,  che  corona  le  sue  ricerche.  Ma  per  per- 
suadersi, che  la  umana  ragione  non  dee  mai 
ne' suoi  calcoli  perder  di  vista  l' indole  dell'og- 
getto, a  cui  ella  si  applica,  basta  soTvenirsi. 
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Mia  osservazione  da  nomÌDi'dì  sommo  ingegno 
gii  fatta,  che  1*  applicazione  dell'Algebra  è  tan- 
to più  ipotetica ,  e  soggetta  aìngaanare  quanto 
piò  gli  t^getti,  ai  quali  si  applica,  si  allonta* 
nano  dalla  semplicità  somma  de' suoi,  e  appar- 
tengono al  dominio  della  osservazione  ,  e  del- 
la esperienza. 

La  patria  di  Galileo,  del  Viviani,  e  del  Torri- 
celli ha  conservata  1'  alta  sua  riputazione  in 
Earopa  nelle  matematiche  discipline,  Le  opere 
del  caTalter  Pietro  Paoli,  elevato  attoalmente  al 
gndo  di  Soprintendente  ad  ogni  ramo  di  studj 
in  Toscana,  non  fanno  nnicamente  primeggiare 
ifflio  nome  fra  i  più  illustri  matematici  della 
cti  nostra,  ma  danno  alla  generazione  presen- 
te on  titolo  di  gloria  ,  che  può  farle  non  iuvi- 
dìar quella  delle  passate,  e  può  nel  tempo  me- 
desimo servire  di  nobile  incitamento  alle  futu- 
re generazioni .  Il  nome  del  cavalier  Paoli  è  di- 
venuto istorico  negli  annali  scientifici,  e  se  la 
campilazione  di  queste  carte  fosse  caduta  fra  ma- 
ni abili  a  svolgere  colla  maestria  necessaria  gli 
altissimi  divisamenti ,  a  cui  l'Algebra  sublime  è 
giunta  per  opera  di  lui ,  e  fossero  essi  suscelti- 
IhIì  di  essere  compendiati  in  brevi  e  lucide 
formule  le  più  acconce  a  porli  in  qualche  mo- 
do alla  portata  della  intelligenza  di  tutti,  po> 
trebbesi  scorgere  il  punto ,  in  cui ,  quanto  ai 
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metodi,  e  quanto  alle  scoperte,  egli  trova  la 
scienza  ,  e  quello ,  a  cut  le  classiche  sue  opere 
anche  in  questi  ultimi  tempi- l'hanno  avanza* 

»(■)■ 

li  coosiglier  Vittorio  Fossomhroni  alla  più 
squisita  perizia  nella  politica  economia,  alle  e- 
minenti  qualità  dì  uomo  di  Stato,  al  gusto  in 
ogni  genere  di  letteratura ,  e  al  vanto  d' essere 

Pien  di/ìlosofia  la  meiM,eUpeUo, 
ha  saputo  aggiungere  laorìginalità  dell'ingegno 
nelle  scienze  fisico-matematiche  .  L'  applica- 
zione, che  il  celebre  Humboldt  fece  alle  pia* 
Dure  di  America  circondate  dalle  Cordilliere, 
di  alcune  geologiche  considerazioni  proposte 
dal  consìglier  Fossorabronì  nelle  sue  Memorie 

(i)  MnstHie  del  Ca*.  Pioli  iniente  n^li  Alti  della  Società  Ita. 

IÌ9D1  poMerìonneute  itU  cenlsiOiM  d«l  Giornale  de' Lattcretì . 

T.  VIU.  (1799)  Dall' iDttgnuoM  dell'  e^nuiotu  ■  difiefCDW 

parziali  finite  ed  iafinitiuiiiie . 
T.  IX.  (■  Sol}  Nuova  DiueilasioDtdi  do  Teoremi  ìmporUnle 
(Opra  la  Teorìa  de'Haneri  . 

—  Sul  problema  degli  appoggi . 

T.  X.  (i8ul)  SoU'EqaaiioDÌ  a  dirTerenie  ptniali . 
T.  Xni.  (iSo7)Sopn  il  calcolo  delle  denTiùosi. 
T-  XIV.  (1809]  Sopra  le  aicillauoni  d'un  corpo  pendenu  da 
un  filo  etleniibile . 
.  T.  XVU.  (i8i5)  Appendico  aUa  pfeoedenie  Hemoria  mUo 
(teuo  titolo . 

—  BifleuioDÌ  lopra  l'eqnaaKinipriitiitiTecIiB  (odisfannoal- 
l'equaiioni  difTeremuali  fra  tre  o  p!A  variabili . 

—  Ulta  ina  Hemoiria  aalla  Teorìa  dell' equasiooì  e  mlletetie 
riconosoouti  t  ÌDMrita  nel  volarne  (  nnioo  t}gS}  degli  Atti 
^H'Awad.  di  Miotova . 
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idtanlicbe  sulla  Val-di-Chiaua  ,  ci  autorizza  a 
noanieDtare  quelle  preziose  Memorie ,  sebbeo 
Kritte  prima  del  1799.  limile,  che  noi  medesi- 
mi  abbiamo  alle  ricerche  nostre  assegnato  (i). 
Dopo  quel  tempo  la  scienza  è  debitrice  a  lui 
di  varie  illufttri  Memorie,  di  quella  cioè  sul- 
la resisteoza,  ed  urto  de' fluidi ,  che  fu  pre* 
miata  dalla  Società  Italiana:  sopra  i  trasporti,  e 
aopra  le  forze  degli  anUnalì  :  sopra  le  forze 
Buscolari:  sopra  alctìui  esperimenti  idrunietri' 
ci,  e  sopra  la  bonific^fzione  delle  Paludi  l'untine. 
Il  cavalier  Vincenzo  Brunacci  non  può  t^rsi 
iog^Do  naie  da  sé  medesimo  come  quello  del 
ar.  ^oli ,  ma  egli  è  piuttosto  una  creazione  di 
questi .  Il  Brunacci ,  che  si  distinse  colle  sue  e- 
lemeotari  opere  di  matematica,  e  col  suo  cor- 
so di  analisi  sublime,  seppe  far  suo  il  corso  di 
■avigaziouedi-Boi^uer,  e  come  suo  egli  è  qua- 
lificalo nelle  molte  traduzioni ,  che  ne  furono 
fatte,  tra  le  quali  una  in  Greco. .Egli  tentò  di 
sotlopoire^airana^si  la  teoria  dell'Ariete  idrau- 
lico, e  scrisse  varie  Memorie,  tra  le  quali  me- 

(■)!)  pttìoia  ulf  olii  «uapnode  «pere  io  cuo  pnhblictte  di  Ab- 
tori  Borfi  in  ■ddietro ,  «  ulvolu  oppre  iii  iddk«tn>  stampite  (li 
&Hari  entro  nw  morti .  KaranteDl*  li  conneuioDC  di'lle  idee  li> 
bua  ramMientarc  opera ,  .e  •otori  cbe  lebbene  f  foia»  al  periodo  ia 
taalii  non  tì  dorrebbero  eiier  compreti.  L'ivrerlenu  i  ueceauria 
per  chi  ti  pregii  di  potuder  l'iMe  di  verificir  le  due  delle  ediiio- 
m'  delle  opcr«  «aticbe,  e  moderne . 
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Titano  una  sptcisl  menzione  quella  sopra  Io 
spirito  de' due  metodi  infinitesimale  e  delle 
funzioni  analitiche  nel  calcolo diUferenzialepre* 
miata  dall' Accaderaiii  di  Padova,  e  l'altre  due 
sopra  i  massimi ,  e  i  roniimi .  Che  se  la  soieoza 
tion-Taa  lui  debilrioe  di  eminenti  acoperte, la 
Toscana  gli  dee  esser  riconoscenta  di  are^diffiMo 
le  dottrine-,  e  i  metodi  dell'età  nostra  in  tutta 
la  Lombardia ,  del  cKe^fa  irrefragabile  testimo- 
niaaza  il  gran  numero  de'suoi  allievi  di  altiwuna 
vaglia,  i  quali  siedono  adesso  nelle  cattedre  del. 
le  più  oospicue-  città  della  Italia  settentrionale. 

Gli  angusti  confini,  entro  de' quali  dee  cir- 
coscriversi it  nostro  lavoro,  non  permettono 
che  ci  dilunghiamo  a  far  menzione  di  altri  to- 
senni  matematici  di  valor  sommo,  tra  i  quali 
vorrebbero  essere  particolarmente  distìnti  e  it 
senalor  Giulio  Mozzi,  <^e  alle  grazie  della  spi- 
'  ritosa  Musa  di  Orazio  unir  seppe  gli  austeri  sta- 
dj  di  Euclide,  e  il  R.  matematico  Pietro  Ferro- 
ni ,  autore  pur  esso  dì  dotte  opere,  e  di  molte 
memorie  inserite  negli  Atti  delle  più  iUustri 
Accademie  d'Italia.  Ma  non  possiamo  lasciate 
senza  onorata  menzione  il  professor  Giuliano 
Frullani,ìl  quuie  dopo  essere  stato  riputato  de- 
gno di  succedere  al  cavatier  Paoli  nella  cattedra 
di  matematiche  sublimi  in  questa  Pisana  Uni- 
versità è  stato  poi  chiamato  a  dirigere  il  nuovp 
catasto  toscano.  Questo  giovine  dotto -al^i  so- 
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fd  deBa  eU  sua ,  d'ingegno  pronto,  e  sagace 
■elle  più  astruse  TÌcercfae,  dotato  -di  uu  senso 
Ado  f  e  squisito  neMe  produzioni ,  che  al  gosto 
■ppttfengono,  si  è  meritato  un  posto  lumino- 
so^ ediatÌDto  firai  matematici  colle  sue  ricerche 
ac^in  la  serie ,  e  sopra  la  integrazione  dell'  equa- 
aioni  a  differeoze  parziali  stampate  in  Firenze 
nel  i8i6;'e  colle  ulteriori  aggiunte,  che  egli 
▼i  ha  latte  iji  una  fllemoria  pubblicata  negli  at- 
ti della  Sonetà  Italiana. 

Ma  che  gioTerebbero  e  le  inesauribili  fbrze&Mose 
it&i  spirite,  onde  esso  si  eleva  'alle  più  astruse  "'"""" 
jictnbe  della  apodittica  verità ,  e  le  invenzioni 
delle  ^ù  concise  analitiche  formale  per  rende- 
re viepiù. rapido^  «  più  sicuro  il  suoeorso>*se 
tutto  questo  non  arrecasse  utilitàai  bisognidel- 
rBomo?  Quindi  Io  spirito  umano,  che  per  elevar- 
si alle  più  ardite  astrazioni  delle  mateinatìche 
pure  parli  dal,  testimonio  dei  ssnsi.,',è .obbliga- 
to dalla  iadolesoa^  e  da  qaella  delle  sue  ricer- 
che a  discendere  da  tanta  altezza,  riior^iare  fra 
^  cKunisi,  e  fra  le  cose,e  obbedire  alla  inevita- 
bileiegge,che-ci' lega  colle  sensazioni  al  creato. 

1a   cognizione  delia  ottlura   de' corpi, .  che  FiricA# 
ci  ciccoDdano ,   dovea  precedere  quella  delle 
idee,  che  lelor  sennzioni  Dell' aftimo  nostro 
ivoduconoi  Bla  lo  spirito  umano  di  suanatu- 
taTÌTÌdo,  nóbUe^  ed.iqipaaieDte&dibuon'o- 
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ra  inctioato  a  lavorare  sulle  idee  astratte,  ch'e- 
gli erasi  form;ile  delle  proprietà  percettibili 
de'  corpi ,  niizirliè  seguire  la  tiirda  sebbeo  sicu- 
ra guida  de' sensi.  Laonde  anche  Fa  cognizione 
dell»  natura  miiterì^le  e  corporea  ebbe  le  sue 
ideiili>^iche  direzioni. 

Ln  scienza  de' calcoli  nella  sua  applicazioDC 
alla  cognizione  delle  proprietà  de' corpi,  cbé 
vi  si  prestano,  potè  dar  troppo  a  sé  stessa,  e 
mon  del  giiiiito  ai  dati  della  osservazione  e 
dell.*  esperienza.  La  eogiiizioue  delle  altre  pro- 
prietà divenute  mere  astrazioni  dell' animo  fu 
per  oi)si  dire  la  nietnBsica  della  scienza  delfai 
riiitti'^a  ,  e  potè  essere  più  o  meno  inclinata  ad 
atilviiiduiiarsi  alto  spirito  di  sistema. 
*I.e  scienze  fisico-maleniatiche,  la  fisica  ge- 
nerale, la  fisica  particolare,  e  la  sperimentale 
furono  coltivate  tra  noi  con  sommo  ardore  fino 
al  tempo  presente.  Quanto  alle  prime  accen> 
tiammo  di  gii  gl'ingegni,  che  vi  si  distinse- 
ro, e  quanto  alle  altre  non  fecero  esse  invero 
in  questi  ultimi  tempi  grandi  progressi  ia 
Toscana ,  la  quale  al  cospetto  della  posteri- 
tà può  ben  contentarsi  del  vanto  di  essere 
stata  la  patri:i  degli  Accademici  del  Cimento. 
In  una  nazione  poco  numerosa  la  mancanza 
di  grandi,  e  costosi  stabilimenti  scientifici  al- 
tro supplemento  non  ha  se  non  la  forza,  eia 
direzione  del  genio  d'un  individuo.  Lo  zelo 
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taeiDo  per  rayanzameato  delle  fisiche  scien- 
jcè  attestato  dal  pensiero,  che  un  personaggio 
illttstre  si  dette  di  farvi  pubblicare  le  opere 
tutte  del  Volta,  alcune  delle  quali,  e  forse  le 
più  importanti  erausi  rese  si  rare,  che  pochi  po- 
teauo  conoscerle.  La  opera  del  professor  Cer- 
bi ha  il  pregio  di  essere  la  prima  in  Toscana, 
che  riunito  abbia  in  forma  scientifica  le  leo- 
ne, le  osservazioni,  e  le  scoperte,  delle  qua- 
lì  le  scienze  fisiche  a'  dì  nostri  si  onorano .  Né 
Tt^iono  essere  passate  sotto  silenzio  le  Me- 
Borìe,  colle  quali  il  dottor  Pietro  Fetrini  ba 
iUnitrata  la  uoa  troppo  cognita  dotlriaa  dei 
colori  aecideatali,  particolarmente  per  via  del> 
U  nuova  maniera  di  esaminar  la  luce  col  con- 
trasto de' colorì,  e  per  le  sue  giudiziose  espe- 
rienze sulte  ombre  colorate.  La  Toscana  non 
crimasla  indiflerente  all'impulso,  che  la  scien- 
za ba  preso  verso  il  discoprimento  delle  rela- 
zioni ,  che  legar  posson  tra  loro  i  fenomeni  gal- 
vauici,  ed  i  magnetici ,  e  nel  R.  Museo  è  sta- 
to testé  costruito  un  apparato  elettromotore  di 
dimensioni  grandissime,  di  cui  i  fisici  toscani 
van  profittando  non  meno  di  altri  più  piccoli, 
che  oe' privali  loro  studj  esistevano  . 

Il  metodo  analitico ,  che  fino  a  Bacone  era  ri-  ckimk» 
nastq  confuso  tra  i  cattivi  metodi  dello  spirito 
umano  come  il  metallo  prezioso  in  mezzo  del- 
l'impuro terreno,  che  Io  circo^iJU-  che  fu  di- 
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mostrato  da  Locke  essere  il  Solo  opportUDO  alU 
paziente,  e  scrupolosa  ricerca  del  vero,  diven* 
ne  un'bisogno  dello  spìrito,  edun'abìtadioe  del- 
fa  umana  ragione  dopo  che  le  sciense  della  natu- 
ra siaccinsero  a  scratantela  intima  azione- delle 
particelle  de* corpi .  I  passi  arditi ,  e  felici  di  as- 
sunto sì  fatto,  sembrarono  dover  dare  alle  scien* 
te  per  loro  indole  le  più  donmiatiche  un  anda- 
mento verso  l'attento  sttfdio.della  esperimenta- 
re natura  de'  loro  oggetti ,  e  non  è  forse  un'ar- 
dita metafora  il  dire,  che  una  catena  medesima 
unisce  insieme  le  ricerche  di  Lavoisier  fx>a 
quelle  di  Bentham.  Se  la  sicurezza  de' metodi 
fosse  la  sola  garantia  degli  utili  risultati  di  una 
scienza,  converrebbe  credere,  che  la  61osdfia 
Chimica  si  trova  in  un  polo  opposto' colla  tra* 
scendentale  61osofia ,  b  quale,  se  mai  venisse 
a  perdere  il  dritto  di  ammantarsi  de'nbodi,* 
delle  forme  delle  matematrche  pure ,  restereb- 
be esclusa  in  un  tempo  e  dall'analisi  d^li  og- 
getti corporei,  e  da  queHa  d^li  oggetti  ideolo- 
gici. 

'  Il  professor -Giorgio  Santi,  cui  dee  la  To- 
scana'un'analisi  delle  acque  termali  di  San 
Giuliano,  compiè  in  tempi  a  noi  più  vicini 
il  suo  viaggio  per  la  provincia  sanese ,  ed  ar- 
riccili con  la  relazione  di  esso  di  molte  A>sser- 
Vazioni,  e  scoperte  la  statistica,  l'antiquaria, 
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b'geologta  ,  e  la  chimica.  11  Professor  Gazzeri 
nel  aoo  compendia  di  un  trattato  4i  .chimica  e- 
letneDlare  ba  resi  più  sensibili  i  caratteri. del- 
l'analìtico  metodo..  Il  cavalier  Giovanni  Fab- 
broaì  col  auo  modo.d)  trascegliere  dalle  sostan- 
sfrel«t>geDee  le  molecole  di  argento  ,  e  d'oro  : 
«all'altro  della  estrazione  del  glutine  dalle  ossa 
èrinveotore  di  metodi  pratici,  che  si  distinguo- 
□e  per  la  bellezza  loro ,  per  il  loro  sicuro  elTet- 
to,  e  per  la  loro  economia.  Il  Professor  Giovac* 
chino  Taddei  scoprì  nel  glutine  della  farina 
no  antidoto  contro  al  sublimato  corrosivo,  e  le 
altre  preparazioni  venefiche  del  mercurio  :  os- 
aerrò  la  calce  caustica  nelle  acque  de' Bagni  di 
&.  Gonda,  ed  arricchì  la  chimica  di  altre  scoper- 
le.  llmarcbeae  Cosimo  Ridolfi,  luminoso  esem- 
pio dell'alleanza  ,  che  può  st^Iulirst  tra  la  illu- 
stre oascila ,  le  uon  comuni  ricchezze,  e  i  pas- 
sionati slndj  e  indefessi ,  si  distinse  col  saggio 
sul  termolampo  a  legno,  promosse  le  ricerche 
sulla  parificazione  del  platino,  sopra  la  mate- 
ria eoToranle  di  alcune  foglie,  sopra  l'acido 
muriatico,  sulla  litografia»  e  su.gli  esperimen- 
ti elettro-magnetiei . 

Tacendo  per  brevità  del. Grifoni ,  del  Guer- 
razzi, del  Miebelacei,  e  delle  traduxioni,  che  «i 
debbono  al  prof-  Antonio  Targioni  Tozzelti»  e 
al  dottor  Carlo  Catanandrei,  merita  di  esser  qui 
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rammentato  il  dottor  Giuseppe  Giulj  ,  il  quale 
coli' analisi  cbimica  di  una  miniera  di  rame 
nelle  vicinanze  dell'lmpruneta,  colle  osserva- 
zioui  sul  solfato,  e  carbonato  di  soda,  coli' esame 
dell'acqua  acidula  minerale  di  Montione,  delle 
acque  minerali  de'liagnia  Morba,ecolsuocor3o 
di  chimica  economica  ha  dimostrato  il  suo  zelo, 
e  la  propria  sagacilà  in  questo  ramo  di  studj . 

Ma  le  scienze  cbtmiche  debbono  una  parti- 
colar  gratitudine,  e  una  ricordanza  distinta  al 
prof.  Giuseppe  Branchi,  il  qnale  non  lasciò  qua> 
sì  anno  alcuno  trascorrere,  che  insignito  noa 
fosse  da  un  suo  util  lavoro.  La  sua  paziente sa- 
gacità  contribuì  ad  illustrare  la  storia  delle  ar- 
ti dell'antico,  e  del  medioevo  indagando  gl'in- 
gredienti di  varie  antiche  pitture  a  mosaico,  e- 
gualmentechè  la  indole  di  alcuni  colori,  e  di 
alcune  sostanze  nominate  in  un.documento  del 
s'ecolo  XIV  relativo  alla  Sagrestia  de' belli  arre: 
di  in  Pistoja.  Alcune  proprietà  del  fosforo  a- 
cquistarono  un  più  sicuro  carattere  di  quel  che 
ì  chimici  prima  di  lui  ne  avessero  stabilito  .  O- 
rigiuate  affatto  è  la  sua  scoperta  d'un  olio  vo- 
latile concreto  esistente  nelle  galle  di  quercia: 
ed  originale  egualmente  è  ilsuo  metodo  per  co- 
noscere il  mercurio  falsificato  ,  e  quello  ,  che 
contiene  n).iggior  dose  di  metalli  stranieri,  per 
)  dell'  acido  solforico ,  e  della  dintione 
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aMccanica  operata dalF agitazione,  metodo pre- 
irribile  a  quello  della  distillaziooe,  non  dispen- 
dioso, e  non  accompagnato  da  alcun  pericolo 
per  Toperatore.  Nelle  sue  ricerche  sopra  i  cao- 
giameoti  di  colore  della  tiut^jra  del  tornasole  , 
e  di  altre  tioture  vegetabili,  egli  fu  il  primo  a 
verificare  tra  le  diverse  circostanze  dell'azione. 
d^U  alcali ,  e  degli  acidi  non  solo  ma  eziandio 
della  luce,  dell' aria,  deiralcool,  e  di  altre  sostan- 
ze su  queste  tinture  le  condizioni,  dalle  quali, 
dipende  te  scolorarsi ,  e  il  ricolorarsi ,  e  la  natu- 
ra, e  le  varie  modificazioni  del  principio  colo- 
taDle.che  le  costituisce.  Egli  trovò  nelle  infu- 
■ìodì  del  sandalo  rosso, dell' ebano  rosso, elio- 
nato,  e  del  legno  ferro  (  Mesua  ferrea  L.)  i  co- 
lori cangianti  del  legno  nefritico,  e  una  serie  di 
graduazioni  di  colore  nelle  tinture  alcooliche 
de'I^oi  medesimi,  lo  ultimo  egli  ha  recente- 
tBeate  scoperto  il  nitrato  cristallizzato  di  qier* 
cono ,  e  di  argento  ottenuto  sotto  diverse  figu- 
re, trasparenze,  e  colori  dal  cosi  detto  albero 
di  Diana  conservato  per  lo  spazio  di  alcuni  ao- 
oi-Qel  proprio  liquido . 

Se  i  progressi  della  Storia  Naturale  nelle  sue  ^^^^^ 
grandi  diramazioni  della  botanica,  della  zoolo-"^"'^ 
gii,  e  della  mineralogìa  in  gran  parte  dipen- 
dono dalia  descrizione  di  specie  nuove  ,  e  dalle 
iIJoxt/azioni    di  quelle  ,   che  erano  in  ayaoti 
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dubbie,  e  confuse,  il  nostro  paese  dal  principia 
d«l' presente  secolo  in  poi  ha  gareggiato  di  ar- 
dore, e  di<studio  colle  più  eulte,  egraodi  na- 
zioni di  Europa  •  La  botanica  va  debitrice  al 
professore  Attilio  Zuccagoi  dì  unz  centuria  dì 
osserrazioaibotaniahé:  al  Signor  Giuseppe Bad- 
dt  d^la-Jungermannografia  etrusca,  della  de> 
scrizione  di  nuove ,  o  più  rare  stirpi  criptoga- 
me delta  Fiorentina  campagna,  della  sinopst 
delle  felci  Brasiliane,  della  descrizione  di  qua- 
ranta piante  nuove  del  Brasile,  e  di  alcune  specie 
dì  pero  indiano  :  al  profess.  Ottaviano  Targioni 
Tozzetti  di  cinque  decadi  dì  osservazioni  boia- 
diche  :  ed  al  professor  Gaetano  Savi  delle  due 
centurie  di  piante  da  a^angersi  alla  Flora  E* 
trusca,  del  BoUlnicon  Etruscum,  e  delle  osser- 
'frazioni  sulle  varie  specie  di  trifoglio  ;  come  la 
secondava  debitrice  al  professor  Filippo  Nesti 
della  descrizione  delle  ossa  fossili  de' mammi- 
feri nel  Valdamo  sujteriore  :  al  dottor  Giusep- 
]pe  Raddi  ddla  descrizione  di  alcune  nuove  spe- 
cie di  rettili  Brasiliani  :  ed  al  giovine  Paolo  Sa- 
vi delle  osservazioni  per  servirealla  storia  d'u- 
na nuova  specie  d'Julus  comunissitua  nella  cam- 
pagna Pisana  :  delle  osservazioni  salfJtelus/ceti' 
dìssimus:  delle  osservazioni  sulla  blatta  acervo- 
'rum  iti  Panzer  (GTyiàisnrf^rmecophjrlus  IVoh.)^e 
della  descrizione  della  salamandra  perspieiUata. 


ogie 


ivtmovanom  xxni 

ÌM  mìoeralogìa ,  seoaa  tBattcDCrsia  Taromeotit- 
ic  scc^ierté-di  minor  costo,  doe  al  profeflSOF  San- 
ti, e  a* suoi  TÌa^i  illustri  servigj,  del  che  £in- 
no  £rde  e  le  Iraduziooi,  che  nelle  «Itramonta- 
ne  lingue  furoc  fatte  di  quell'  opera ,  e  le  aggre* 
gazioDÌ  onorificLe^cbe  all' egregio  autore  Com- 
partite furono  dalla  UnÌTersìtà  di  Cambridge*  * 
da  quella  di  VJlaa ,  e  dalla  Beale  Accademia  di 
Torino. 

L'agrictdtnra  destinata  a  supplir*  ai  primi  fV^grkoltar» 
più  urgenti  bisogni  dell'uomo  fu  la  primitiva 
occupazione  sua  :  esercitaadosi  essa  ne' campi , 
ove  tutto  il  creato  sembra  essere  il  suo  dominio, 
ella  gl'iospirò  il  seutimeato  ddìà  sua  dignità 
temperato  dallasemplicità,  e  dalla  rettitudine, 
c^  accompagna  sempre  una  vita  laboriosa ,  ed 
attiva,  per  lo  cbc  venne  ella  nobilitata  da  mani, 
le  quali, abbandonato  l'aratro,  ridavano  da  un 
aogtdo  d' Italia  i  destini  del  mondo:  e  circonda- 
la da  quanto  di  più  puro ,  e  di  più  squisito  ìm- 
|wìme  lo  ^ettaeoLo  della  natura  nelle  cemout- 
«oni  della  umana  sensibilità  fu  cantata  in  ver- 
si armoniosi  dal  più  gentile  poeta  del  Lazio. 
Essa  divenne  un  mestier.  vile ,  ed  abietto  allor- 
ché l'ozio  orgoglioso  de'  vagabondi  pastori  del 
MUeotrione,  cangiatisi  in  conquistatori  d'Ita- 
lia, la  condannarono  ad  essere  la  occupazione 
d^U  «chiavi  addetti  come  le  bestie  da  soma  al- 
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la  gleba .  Ella  divenne  un'arte  quando  la  ìndo' 
strìa  de'debuli  ricumprò  col  proprio  sudore  (a 
suacìvil  libertà  dal  bisogno  de'forti,  t  quali  in- 
infatuati  d'ozio,  di  superstizione,  e  di  orgoglio 
aspiravano  al  conquisto  di  Terra  Saula  invece 
che  alla  coltura  delia  tor  terra  natale  ;  e  prese 
anco  il  carattere  di  scienza  quando  l'analisi 
delle  intime  particelle  de'(M>rpi  stanca  di  correp 
dietro  alla  pietra  filosofica,  e  all'oro  potabile  , 
credè  più  util  partito  indagare  come  meglio 
fruttifera  st  rendesse  la  terra. 

'  Queste  antiche  sebbea  note  memorie  merita* 
no  forse  d'essere  ogni  dì  rìsvegliatt  in  Toscana, 
ove  un  Principe  amico  zelantissimo  de' suoi  sud- 
diti  nobilitò  l'agricoltura  convertendola  in  un 
pensiero  della  sua  mente  sublime  ,  e  ne  fece  a- 
na  parte  della  sua  politica ,  sviqcolando  i  beni 
rustici,  e  i  loro  prodotti  da  ogni  legame,  po- 
nendo gli  stessi  suoi  beni  nelle  mani  de'colti-* 
Tatori ,  aprendo  strade,  e  canali,  pagando  in 
gran  parte  col  proprio  erario  le  fàbbricbe  desti- 
nate ad  aumentare  la  popolazione  delle  campa!- 
gne,  e  creando  scientitìci  stabilimenti  atti  a 
promuoverne  la  teoria,  e  la  pratica. 

'  Felice  quel  sistema  di  nozioni,  la  cui  parte 
teorica  è  l'applicazione  delle  utili  scoperte  di 
fatto  d'altre  scienze,  die  visi  referiacono  ;  e 
npn  un  fentasma  ideologico,  ebevi  repugiia; 
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e  più  felice  ancora  per  la  fortuna,  cbe  va  unita 
sempre  aU'altÌTÌtà  del  suo  pratico  esercizio,  co- 
me la  Mdk  del  Lazio  cantò: 

.  .  '  .  OJortuaati  nui  ji  Iona  noriM 
Agrkolaì 
La  parte  teorica  dell'agricoltura,  oltre  le  tao* 
1e,e  lumiirose  Memorie  pubblicate-dati' Acca- 
demia de'georgoBli,  rammenta  con  special  gra- 
titudine quelle  del  Carradori,  non  meno  che  le 
stampate  lezioni  di  agricoltura  de)  dottore  Ot- 
tayiano  Targioni  Tozzetti.  La  parte  pratica  ram- 
menta con  egual  gratitudine  le  opere  del  Sam- 
minialesc  paroco  Gioran  Battista  L.andescbi, 
cboafu  il  primo  a  proporre  i  miglioj-i  metodi 
per  sostener  le  coltivazioni  de' colli  contro  il 
guasto  delle  acque  piovane:  del  pievano  di  Vii- 
lamagna  Ferdinando  Paotetti,  che  predicò  dal- 
Taltare  inun  col  Vangelo  la  libertà  del  commer- 
cio ,  e  la  proscrizione  della  questua ,  ed  insegnò 
ad  estendere  la  cultura  de* prati  artificiali  per 
moltiplicare  il  grosso,  e  minuto  bestiame:  e  del 
proposto  Marco  Antonio  Last ri,  il  quale  nel  suo 
lunario  per  i  contadini  toscani  insegnò  l'epoca 
la  più  appropriata ,  e  il  metodo  più  acconcio 
alle  rurali  faccende  :  riunione  di  tre  ecclesiasti- 
ci agricoltori  degna  forse  dì  Gasar  l'atteuzione 
delb  posterità,  come  quelli,  i  quali  mostraronoi 
secondochè  il  primo  si  espresse  anche suir  auta- 
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rìlà  delle  Mcre  carte ,  che  ud  bnooo ,  e  vero  w> 
clesìastico  è  quello ,  che  ìasegoala  maiitera  di 
acquistare  il  paradiso p«r  l'altro moado, e  l'al- 
tra iosieme  di-coUhrare  i  campi  per  avere  onde 
onestamente  vivere  in  questo ,     ' 

AbbaadooaDfto  le  matematicbe ,  e  le  scienze 
delta  naturifl  gelose ,  ed  attente  raccoglitrici  del- 
le osservaaiooi.,  e  de'fatU ,  lo  spirito  entra  con 
diffidenza.  Del  santuario  delle-  scienze,,  che  più 
ai  affidano  alle  forze  dell'umano  pensiero,  ed 
all'  J  ncanto  della  parola . 

La  economia  imperscrutabile  della  natura, 
se  si  consideri  nelle  sue  preordinazioni  ^  con- 
servare ,  o  disfraggeFe  la  vita  dell'  individuo 
della  specie  umana  ,  sembra  averlo  sottoposta 
come  ogni  altro  vivente  al  ^nerale  sistema  a- 
dottalo  da  lei  d'impiegar  molta  cura  pella  con- 
servazione della  specie ,  ed  una  minore  assai  p^r 
quella  dell' iodividoo.  Avendogli  ella  spesso-oa- 
acose  le  cagioni  di  distruzione  ,-e  .di  ivorte  sot- 
to sembianze  altettatrici  per  lui,  ed  avendogli 
tessuta  Li  vita,  nel  bujod'impeneirabil  austero, 
sembrava  forse  coli'  avvicinamento  di.  questi 
due  osservabili  estremi  voleT;gIi  si^gerìreJa  -i- 
dea  della  patera  subieziooe  della  sua  vitale  eco- 
nomiai  alle  sole  leggi  t  -che  ella  avea  inteso  aa- 
acoudere  alla  umana  curiosità.  -, 
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Ma  il  caso  aveDcki  scoperto  t  che  la  natura  ha 
collocato  l'antìdoto  SU' quella  terra  nicdesinia 
ov*  ella  ha  fatto  nascere  il  tonico ,  e  che  alcuni 
interni  aconoerlì  del  corpo  umano  ricevevaDO 
il  loro  ristabilimeato  dall'azione  di  pochi,  e  H- 
mitati  specifici ,  si  avventurò  a  prendere  il  tuo- 
no scientifico,  e  poiché  ì  materiaU,  che  gli  e- 
-taoo  capitati  tra  mano,  apparivano  scarsi  di 
«tamero,  e  circoscritti  ne' loro  effetti,  ne  au- 
mentò ^cilmente  la  collezione ,  attingendo  se 
non  dalle  interrogazioni  della  natura,  che  ne- 
gava di  dar  tna^iori  rì^KSte,  nella  umana  ere* 
dolità  pronta  a  fornirne,  inesauribile  la  minie- 
ra. La  umana  ragione  orgogliosa  io  un  tempo, 
e  nemica  della  impostura «Ltrasse  più  digoito- 
aamente  d'impaccio,  e  si  accinse  a  trovar  le  re* 
gole  delJa  salute -ne' sbteBii  scientifici,  die  ella 
fabbricò  per  supplire  al  silenzio  della  natura. 
Qoesti  due  tstreim  l'uno  empirico^  sistematioo 
l'altro,  partivano  dal  priaoipio  medesÌaio,!cbe  • 
nel  ri&tBbilimento  della  umana  salute  la  natura 
abbia  bisogno  de* soccorsi  dell* arie.' 

Una  più  eincera  ,  e  più  modesta  filosofia  era  MeJuin» 
destinata  a  stabilire  principi  affatto  diversi,  ren- 
dendo omaggio  alle  forze  della  natura  ,  osser- 
vando attentamente  i  saoiandamcntinel-rista* 
htiir  l'cquilibrìa  delle  forze  vitali ,  lasetando'a 
quelle  fovxe  libfro  ìicotso ,  difendendole  .dalla 
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jmpastura degli  empirici, e  dall' oi^oglio  de*st- 
stematiei  «  e  tenendo  conto  di  ogni  fatto,  e  di 
ogni  osserrazìone ,  che  avesse  potuto  servire  a 
secondarle.  Tal  fu  il  carattere  della  vera  medi- 
cina, della  medicina  Ippocratica,  la  quale  nel 
risorgimento  delle  lettere  accolta,  e  accarezzata 
in  Toscana  insieme  colla  sublime  filosofia  di 
Platone  dalla  munificenza  de'MsDici,  ,e  dal  lo- 
ro tatto  squisito  in  ogni  genere  di  buoni  slu- 
dj,  trovò  qui  quasi  la  sua  terra  originaria ,  e  na- 
Ule. 

Se  il  sistema  de'meccauici  vide  per  la  prima 
volta  la  luce  in  Toscana ,' esso  crebbe  in  segui- 
to sotto  cielo  straniero  come  pianta,  cbe  atte- 
stava in  un  tempo  e  la  ferace  natura  del  suolo , 
e  il  buon  senso  de' suoi  cultori .  Ma  se  la  medi- 
ciua  Ippocratica  era  stata  per  cosi  dire  l'istin- 
to de' medici  Toscaui,  contando  dal  BorellÌ,.e 
dal  Cocchi  fino  a  noi,  ella  ebbe  a' dì  nostri 

'  un  vero  propugnacolo  nelle  molte  opere  del 
professor  Francesco  Vaccìi  Berlioghieri .  Meri- 
tano fra  quelle  una  special  distinzione  il  suo 
trattato  delle  malattie  putride  ,  e  i  suoi  saggi 
sulle princ^aU  malattie  ec.  Nella  pri  ma  egli  com- 
battè, e  distrusse  un  errore geoeiulmeote  rtce- 
Tulo  nelle  scuole  di  tutta  l'Europa,  e  i  suoi 
^incipj  iìirono  accolti  da'più  rinomati  scritto- 

.ji  di  medicina,  sebbene  da  molti  uon  gli  £aa^ 
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Teso  il  dovuto  omaggio  di  originalìtì  col  citar- 
lo. Nella  seconda  egli  si  fece  a  combattere  Io 
spìrito  sistematico  nelle  basi  più  venerate,  e 
più  solide,  che  esso  allora  vantasse,  confutan- 
do le  teorìe  del  Boerbaave  e  del  Brown .  La  nie- 
dìcìaa  toscana  giunse  all'apice  della  sua  perfc 
acne  negli  scritti  del  Vacca  Berlinghieri ,  e  que- 
sta parte  ddla  Introduzione  al  Giornale  altro 
pregio  non  vanta  che  quello  d' essere  scritta  col 
1m¥>  spirito. 

Dal  seno  di  una  scienza  circondata  d'incer-  aìn 
tezze,  e  di  dubbj,  cbe  teme  talvolta  di  assumer- 
ne il  nome,  una  ne  nacqne ,  la  quale  operando 
non  per  via  di  parole,  o  d'ingredienli  d'iuvisi- 
sibite  efletto ,  ma  per  via  di  fatti ,  e  colle  stesse 
sue  roani  sotto  gli  occhi  de'circostanti,  oammi- 
BÒ  franca, e  sicura  alla  guarìgione  dell'uomo. 
n  più  bel  titolo,  che  la  medicÌDa  abbia  alla 
gratitndine degli  uoipìni,  è  seuzadubbio  quel- 
lo di  aver  prodotto  la  chirurgia,  un  dì  parte  dì 
essa,  e  separatane  in  oggi  dal  principio  delta 
dirisione  del  lavoro,  che  tanto  contnbuisce 
alla  sua  perfezione.  Il  secolo  decimo  ottavo  , 
dice  11D  eloquente  scrittore,  la  vince  di  molto 
nella  chirurgia  sopra  ■  secoli  precedenti,  e  piel 
carattere  degli  spiriti;  cbe  l'hanno  coltivata,  e 
per  la  importanza  della  verità ,  che  essi  hanno- 
stabilite,  e  per  i  prcgiudizj  ,  e  gli  errori ,  che 


ogie 


XULtV  UfTaODOZIOH 

haDno  fatto  sparire.  Questo  elogio  della  ehrrar- 
già  del  nostro  secolo,  scritto  in  realtà  per  la  Fran- 
cia, può  dirsi  egualnieule  scritto  per  la  Toscana- 
li  trattato  sulle  malattie-  veneree  del  cavaliere 
Andrea'  Vacca  Berlinghieri  (sappia  egli ,  come 
nostro  cooperatore ,  sacrÌ6car  la  modestia  -  alla 
Verità  )  ha  resa  più  semplice  la  cura  di  tali  ma- 
,  lattie  :  la  sua  Memoria  sulla  frattura  delle  poste 
ne  ha  cambiato  affatto. la  opinione  patologica 
e  la  cura  :  quella  sulla  struttura  del  Peritoneo 
appresenta  idee  nuove  sullji  conformazione  di 
questo  viscere,  idee  quasi  interamente  copiate 
dal  professore  I^ogebeck,  che  le  illustrò  con 
tavole  al  som  ma  pregevoli  :  la  sua  Memoria  sjul-. 
l'allacciatura  delle  arterie  stabilì  una  disputa 
utile  tra  lui,  e  un  cootradiltore  illustre,  l'esi- 
to della  quale  al  Vacca  favorevole  potrebbe  con- 
durre a  pensare ,  che  gli  antichi  ne'  loro  meto- 
di chirurgici  si  erano  talvolta  aperte  vie  più  si-> 
cure  di  quelle  dai  moderni  calcate^  il  suo  me- 
lodo  della  esafogotomia  è  un  pensiero  origina- 
le della  sua  mente,  e  quello  sulla  estrazione 
della  pietra  per  l'intestino  retto,sebbene  inven- 
tato da  Sanson ,  fu  rettificato  »  e  perfezionato 
da  lui .  ' 

Anaiomia  L'anatomìa  se  non  è  di  gran  soccorso  alla 
medicina,  come  questa  vorrebbe  far  credere 
talvolta  per  dare  alle  sue  congetture  scientifi- 
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die  no  ponto  tf  appoggiò ,  e  tin  maggior  carat. 
tere  di  consistenza,  tende  a  stabilire  la  sìrurez- 
Il  delle  strade,  che  la  pratica  della  chirui^ìa  li 
accinge  acalcare.  Chi  rammentando  l'inaloniia 
non  ai  sente  compreso  da  religioso  rispetttf  pèr- 
le langbe  fatiche,  e  vigilie  dianolo  Mascagni? 
Se  una  morte  immatura' ha  leslè  ironcu  il  cor- 
ao  alle  sue  luminose  scoperte,  il  suo  nome  ces* 
sando  quasi  d'etoer  Toscano  per  la  sua  diffu- 
sione è  divenuto  Europeo.  Avvi  degli  uomini, 
de'quali  non  importa  citar  le  opere,  bsntanda 
a  rammentarne  il  cognome  .  Tale  è  il  Masca- 
gni, e  se  non  è  avvenuto  di  ravvisarlo  in  tutta 
k  graudezza  del  suo  ingegno  ,  essendogli  il 
tempo  mancato  onde  pubblicare  la  sua  grande 
opera  di  anatomia,  il  grau  numero  d'iucisionl 
di  straordinaria  bellezzn  lasciale  da  lui,  atteste- 
rà le  tracce  di  un  genio,  cui  non  seppero  sgo- 
ittentare  ì  disgusti ,  e  le  nausee,  che  sembra- 
Tano  dovere  interrompere  le  due  ostinale  ricet^ 
che  tra  gli  avanzi  putridi  delta  morte. 

La  fisioh^ia»  che  avrebbe  forse  dovuto  pretì-  ^^'V'" 
dere  il  pìi^  modesto  titolo  di  storia  nattirale 
dell'uomo,  e  che  liella  sua  massima  parte  può 
considerarsi  un  sistema  più  o  meno  brillante 
di  congetture  più  o  meno  verisimili  sulle  fur- 
ie vitali,  e  sulla  Segreta  toro  economia,  offre 
almeno  uu  interessante  frasario  alla  cutdicioA, 
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e  sembra  sparger  di  6ori  l'arido  e  penoso  canr 
mino,  che  è  obbligata  a  calcare  l'anatomia. 
Questa  scienza  non  si  appreseotò  nella  sua  na- 
turale vivezza  sotto  la  penna  del  professore 
Francesco  VaccàBerlirighieri,  perchè  non  trovò 
forse  in  esso  le  disposizioni  dì  spirito,  che  più 
atte  sono  a  somministrargliela,  e  sotto  la  pen- 
na del  Petri  conservò  un  circospetto  caràttere; 
né  si  af6dò  ai  voli  di  una  fantasia  creatrice  di 
congetture,  e  d'ipotesi. 
yeitrìaaria  Ne'tcmpi  croici  l'animale  domestico  è  róes^ 
so  dall'uomo  a  parte  delle  dolcezze  come  delle 
amarezze  della  sua  vita,  e  quella  mano  medesi- 
ma ,  che  brandisce  l' asta  rivolta  a  conquistare, 
e  debellare  un  paese,  appresta  al  cavallo,  che 
o  la  guida  a  vincere  o  la  sottrae  dalla  servitù,. i 
mezzi  di  alimento,  e  di  guarigione.  Gli  estre- 
mi facilmente  si  toccano,  e  il  pregio,  che  a  o- 
gni  cnpilal  di  ricchezza  dà  il  lusso  de' secoli  ìd- 
civilili ,  risveglia  nel  cuor  dell'  uomo  quelle  af- 
fezioni medesime,  che  in  tempi  barbari  lo  iute- 
Tessevano  al  ben'essere  degli  animali  domesti- 
ci .  La  scienza  allora  supplisce  alla  giornaliera 
consuetudine,  ed  è  per  questo  verissimo,  che 
la  medicina' veterinaria  può  in  qualche  modo 
dirsi  nata  ai  dì  nostri .  La  sua  facile  connessio- 
ne coli' agricoltura  l'ha  resa  tra  noi  uno  degli 
o^tti,  de' quali  1'  Accademia  dei  Georgofìli  si 
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éfrtqnéntemeDte  occupata,  eia  muiii&ceitza 
del  governo  ha  procurato  di  etieodere  in  To- 
fana questa  ramo  dì  cognizioni  col  mandare 
■a  slraoiero  paese  ,  ove  più  esse  coUivansi,  giu- 
vaoi  adatti  i)  istruirsene. 

La  medicina,  che  presso  agli  antichi  parve ;i/n&ina 
limitarsi  alla  guarigione  degli  uomini,  in  epo-^*"^ 
ca  a  noi  più  vicina  assunse  il  molesto,  e  diffi- 
cile incarico  di  farsi  arbitra  ,~e  giudice  nelle  lo- 
ro  questioDi.  La  divisione  delle  ferite  posta  da 
Ippocrate  non  fu  certamente  diretta  a  stabilir 
delle  presunzioni,  onde  regolarci  passi  della 
punitiva  giustizia.  Alla  introduzione  del  calco- 
lo giuridico  della  prova,  e  quindi  ai'più  critici 
metodi  nella  verificazione  del  material  del  de- 
litto, lo  che  tutto  al  dritto  Pontificio  si  dee, 
vuoisi  attribuire  la  prima  aurora  dtJla  medici- 
na legale  in  Europa .  Tanto  essa,  quanto  la  po- 
lizia medica  desumono  queste  loro  denomioa- 
zioui  dall'  applicazione ,  che  la  medicina  fa  del- 
le sue  cognizioni  ad  oggetti  disparati ,  e  distin- 
ti da  lei,  ov'è  da  avvertire,  che  per  mettersi 
alla  portala  di  questi  oggetti  ella  si  ammauta 
dt  tutto  il  corredo  sciea tifico,  che  la  circonda, 
quasi  ta  certezza  delle  sue  cognizioni  prenda  un 
nqovo  grado  di  forza  dal  loro  numero.  La  poli' 
zia  medica,  riteneodo  più  il  carattere  di  medi 
cioa  preservativa,  sembra  calcare  una  via  più 
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IllumiDatà,  e  sicura,  mentre- la  medìcÌDa  Iega< 
le  ne' suoi  pratici  FÌsultati  è  spesso  costretta  « 
cader  nello  scetticismo,  che  oe'giudizj  civili 
l'alternativa  indispeosabile ,  iji  cui  la  sentenza 
si  trova  ,  dee  vincerete  ne' criminali  giudizj  di-a 
viene  un  criterio  di  verità,  che  conferma  l'an- 
tica massima,  così  in  mal  punto  da  Tacito,  e  da. 
Machiavello  smentita,  esser  più  conveneTole  la* 
sciare  impunito  il  delitto  del  reo,  che  condan- 
nar l'innocente  ^ 

La  medicina  legale  non  fu  trascurata  in  Ta- 
scana  ove  la  civile,  e  criminale  giustizia  eoa 
-tanto  scrupolo,  e  con  tanta  indipendenza  am- 
ministrasi, e  una  recenteopera  uscita  dalla  U- 
niversità  nostra  ,  colte  edizioni ,  che  si  sodo  le 
une  alle  altre  rapidamente  succedute,  ha  mo- 
stralo, che  tutte  le  palme  in  questa  scienza  agli 
-stranieri  non  spettano  > 

ScUnu  Balla  fiognizìone  di-Dio  fino  a  quella  della 
polùkht  morale  indoledel  selvaggio  tutte  le  ricerche  del- 
l'uomo destinate  a  conoscere  le  sue  relazioni 
con  Dio ,  con  se  stesso,  e  con  ì  suoi  simili,  as. 
'Sunmno  il  generale  carattere  dì  scienze  morali, 
e  politiche.  Queste  due  denominazioni  pren- 
'  dono  un  posto  più  determinalo ,  e  distinto  l' u- 
na  relativamente  all'  altra  secondo  la  diversità 
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wl  princìpio>  da  cui  si  partono,  per  dare  una 
direzione  alle  libere  -azioni  d^;li  uomiai. 
-    La  teologia  rivelata  o  si  proponga  di  stampa-  Teoligta 
re  nella  mente  dell'uomo  la  idea,  de' veri  attri- 
buti della  Divinità,  osi  proponga  d'imprimere 
alla  SUB  condotta  in  questa  vita  il  moto,  il  più 
coufacente  alla  futura  sua  destinazione  nell'al- 
tea, attio^  il  suo  criterio  dì  verità  dalla  eterna' 
saviezza ond' ella  emana.  Le  opere  scientifiche, 
che  vi  si  riferiscono,  non  hanno  il  pericoloso 
iacarico  di  far  succedere  all' igaoranxa  »  o  al- 
l'errore la  luce  di  una  verità  più,  o  meno  dif- 
ficilea  discoprirsi,  ma  quello  hanno  di  viepiù 
diffondere  la  luce  di  una  verità,  che  preesisle* 
Ta  al  creato ,  e  lAe  può  tale  assolutamente  chia- 
marsi. Ij  Toscana  coltivò  in  questi  ultimi  tem- 
-pì  sì  fatte  scienze  con  zelo,  e  con  successo  o- 
guor  rinascente.  La  capitale  vide  a  un  Arcive- 
scovoautoredi  dotteopere  teologiche  succeder- 
ne un  altro,  autordi  opere  dottissime,  nel  Mar- 
lini  .  Al  cardinale  (h«i,  e  al  dottor  Idmi  venne-  . 
TO  dietro  con  fama  non  minore  dì  erudizione,  c^^^ 
e  di  scienza  i  padri  Berti ,  Passini,  e  Matleikut-  /^c<**-^'^ 
-ti  tre  professori  nelk  Uuivenità  dì  Pisa ,  e  il   /^^T^^ 
nome  del  pìstojese  P.  Anton  Francesco  Zaccaria  rjM^^"'^ 
ha'  colle  dotte,  e  numerose  sne  opere  illustrato     'giM^*^ 
quello  della  sua  patria  là  dove  egli  le  scrisse,  e  ^ .        yt 
le  pubblicò.  Né  vuol  esser  passato  sotto  siien-  *^*'^    y 
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zio  il  MalanÌDia  professore  di  lingue  Oriealali' 
nella  Pisana  università,  di  cui  lepide  sono  an- 
cora le  ceneri.  La  sua  erudieione  nelle  tnale- 
ri?  Bibliche,  e  nella  Orientale  filologìa  appari- 
sce dal  suo  saggio  sopra  i  delitti,  e  le  pene  se- 
condo il  gius  divino ,  e  Della  sua  recentissima 
opera  Notationes  Psalmomm ,  della  quale  resta-  - 
no  ancora  inediti  alcuni  volumi. 
Idiote^  La  origine,  e  la-indole  dell'umano  pensiero, 
e  delle  sue  immense  modìScazioni,  che  Locke 
comprese  sotto  la  generica  denominazione  di 
intendimento  umano, dovettero  formare  un  og- 
getto di  scienza  «  i  cui  progressi  perfezionando 
l'arte  de' segai  produssero  due  grandi  pratici 
risultati,  che  tanto  onorano  la  età  nostra ,  la  i- 
struzione  de' sordi  muti ,  e  il  vicendevole  inse^ 
goamento  .  Questa  scienza, risalendo  ai  princi* 
pj  dell'umano  pensi«Y>  ,  in  cui  finalmente  tut- 
to il  mondo  visibile,  ed  invisibile  ai  raccfaìu* 
J  de,  fu  più  inclinata  di  ogni  altra  a  darsi  il  fa- 
pa  stoso  titolo  di  scienza  de'  principj ,  ond'  è  che 

ella  pretese  dì  scuotere  quasi  da  un  lungo  le- 
•    tarjo  le  scienze  tutte  chiamandole  a  spalancar 
gli  occhi  alla  luce  trascendentale,  di  cui  ella  lo. 
ro  indicava  i  primi  barlumi.  In  realtà  Ìl  suo- 
vero  scopo  quello  sarebbe  stalo  di  circoscrive- 
>    re  le  sue  ricerche  alila  storia  naturale  dell' aoi- 
'    mo  umano,  e  delle  sue  ìnteltettuali,  o  morali 
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tftraàoaì ,  ma  non  sembrava  potersi  estendf-- 
icaH'analisi  meramente  itteologica  d'' ogni  mo- 
lale, e  politico  stabilimento,  come  quello  che 
•00  per  le  sole  speculative  Ibrze  della  umana 
ngtone,  ma  più  specialmente  per  i  bisogni  del- 
b  umana  natura  aveva  avuto  origine ,  ed  eat- 
Meoza  .  La  ideologìa  non -distinguendo  gli  og- 
getti proprj  da  quelli  delle  altre  scienze,  a  cui 
ella  non  poteva  prestar  srccofso  che  col  perfe- 
irooarei  naturali  procedimenti  dello  spirito  u< 
taano,  veniva  ad  operare  una  pericolosa  rivo- 
liuione  in  cose,  le  quali  a  guisa  del  morale  ca> 
nttere  d'un  popolo  reso  celebre  dalla  filosofi* 
ca  penna  del  piii  politico  storico  dell'antichi* 
tà,  né  tutta  la  schiavitù,  né  tutta  la  libertà  del* 
pensiero  comportano.  Nella  mente  di  Aristoti- 
le la  ideologìa  nou  ebbe  influenza  alcuna  sui 
suoi  trattati  morali ,  e  politici ,  ed  una  taleìu-- 
fluenza  è  interamente  moderna  se  si  tiri  una- 
lioea  tra  la  caduta  dell'Impero  Romano  ,  e  il  ri" 
aorgimento  delle  scienze ,  che  ci  separi  dagli  an< 
tìchi . 

-  La  più  utile,  e  più  luminosa  direzione,  che 
prender  potesse  l'analisi  delle  inlellettuali,  e, 
morali  fecollà  dell'uomo  nell'applicazione  sua 
ad  (^^tti,  cbe  senza  essere  ì  suoi  possono  però 
senza  pericolo,  e  con  profitto  grande  del  di- 
lettevole essere  illustrati  da  lei ,  sarebbe  la  ricer- 
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oa  delle  càuse  del  sublime  e  del  bello  nel  qua* 
dro  delta  parola ,  ricerca  che  sotto  il  Domc  di 
estetica  fu  già  promossa  in  Germania,  e  fu  ori-- 
ginalmente  tentata  in  Tosr;»na,ove  niun  utile 
«tudio  fu  mai  trascurato,  come  ne  attestano  due 
disnertazioni  accadetniche  l'una  sul  sublime  e 
sul  bello,  l'altra  sul  poter  della  traduzione,  am- 
be da  illustri  Accademie  premiate. 
-  L'ideologìa,  considerata  cometa  storia  nalu-' 
rale'  dell'  animo  umano,  e  delle  sue  varie  ope_ 
razioni,  sembra  appartenere  alle  scienze  mora- 
li, e  politiche  per  quella  connessione,  che  uni- 
sce ì  generanti  co* generati .  Ella  indaga  la  in- 
dole detta  sede  d'ogni  moralità  nell'animo,  ed 
illustrandone  le  operazioni  o  nella  ricerca  ,  o 
nella  dimostrazione  del  vero.  Io  che  fa  capo 
lilla  logica,  o  nella  cognizione,  o  nella  prati- 
ca de' diritti,  e  de' doveri  reciproci  tra  gli  uo- 
mini; lo  che  fa  capo  alla  morale,  e  alla  politica 
prende  con  esse  un'  aria,  ed  un'affezione  di 
famiglia,  che  lo  spirito  metodico  non  può  dt- 
sprezzare . 

'  La  scienza  ideologica  circoscritta  ne'suoi  veri 
e  naturati  conBnì  dopo  aver  potuto  vantare  in 
Toscana  i  nomi  del  De-Soria,'e  del  Sarti  prossi- 
.  ini  al  periodò  preso  di  mita  da  noi  sebbene  noa 
in  esso  compresi ,  può  giustameute  applaudirsi 
delle  originali  Memorie  di  alcuni  illustri  Acca- 


ogie 


ntKODUUOKB .  XUtl 

dwict  Pistojesi  »  delle  quali  :remle  fvitti^sìmo. 
conto  il  primo  volume  de'loro  AUÌ,  $  può  con* 
iterarsi  come  DaturalizzaU  jfra  di  noi  dopoché 
UD  rinomato  Accademico  della  Crusca  seppe 
irarnesì  iogegaosameule soccorso  dimostrando, 
per  via  di  analisi  la  parte,  che  ha  il  popolo  Del- 
U  forfBazioae  di  una  lingua  ;  e  dopo  che  usci 
ilUluceil  RegoUmento  organico  dell' istiluia 
de'sordi-muti  in.quesla  città  (  incoraggiato,  q 
proletto  dalla  Sovrana  mopificeoza)  nella  com- 
pibzioue  del  quale  specialmente  in  ciò  che  la 
parte  intellettuale  concerne)  e  ne' metodi  di  riu- 
nione del  vicendevole  insegnamento  con  essa 
tanto  si  distinsero  le  cure,  e  i  lavori  del  prò- 
fnsor  Sacchetti  T  cui  la  ideologia  di  molto  pu)i 
debitrice  sarebbe  se  le  lezioni  .sue  divenir  po- 
teuero  di  pubblico  dritto. 

Il  nome  di  scienze  morali  conviene  general-  Sdmu 
mente  a  tutte  quelle,  che  sì  propongono  la  di* 
rezione  delle  libere  azioni  dell' nomo.  Lo  spii 
nto  metodico  può  però  stabilire  un'appdittic^ 
differenza  tra  le  scienze  morali  propriamente 
dette,  e  le  scienze  politiche,  difììerenza  non  ab< 
butanza  determinata  in  teoria ,  e  mal  conosciu* 
U  spessissimo  in  pratica . 

Le  scienze  propriamente  dette  morali  pren* 
doDo  di  mira  l'uomo,  e  le  politiche  la  umana 
Wiietà:  le  prime  regolapo  le  passioni  co'Iumi 
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della  retta  ragione  :  le  secoude  oppongono  pa$< 
stoni  a  passioni  :  quelle  presuppongoifo -le  re- 
Isiioni  dì  eguaglianza,  che  lo  spirito  può  con- 
(ieptr  tra  gli  uòmini  cousiderati  come  enti  ra- 
zionali: queste  presuppongono  le  relazioni  d'i- 
negiiagliaiiza,  che  tra  gli  uomini  ha  poota  la 
indole  della  società,  quella  delle  toro  passioni, 
e  de' loro  bisogni:  le  une  fabbricano  il  loro  è'- 
difizio  sulla  teoria  del  giusto,  e  dell'ingiusto 
assoluto  :  le  altre  su  quella  della  utilità  del  utag' 
gior  numero  degli  associati . 

Tra  le  scienze  morali  la  morale  propriameu* 
te  detta  è  più  la  scienza  de' doveri  che  de'diitti 
dell'uomo,  derivandoli  essa  dalla  sua  subìezior 
ne  verso  Dio,  dal  suo  bisogno  di  perfezionar 
se,  e  i  suoi  simili,  da  quello  di  fare  un  retto, 
e  sobrio  uso  delle  cose  appetibili,  ed  abbrac- 
ciaudo  cosi  la  teoria  delle  virtù,  e  de'vizj  ine- 
renti a4la  umana  natura.  Il  diritto  della  natura 
estende  le  sue  vedute  ai  diritti ,  e  ai  doveri  re-- 
ciproci  tra  uomo  e  uomo,  determinandone  il 
diverso  grado  d'intensità  onde  stabilire  se  o 
colla  preghiera  o  colta  forza  se  ne  debba  chie- 
dere l'adempimento.  Questa  scienza  è  nel  po- 
sitivo bisogno  di  ben  conoscere  il  suo  'criterio 
di  verità  ,  coociosaiacbè  il  dritto  delle  genti  ul- 
timo ramò  delle  scienze  propriamente  dette 
morali ,  oltre  essere  l' applicazione  dèi  diritto 
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Mia  natura ,  e  della  morale  alle  nazioni  cod-, 
jiilente  come  ìodÌTidai  tra  loro,  è  troppo  but 
bordinato  al  seottmento  d' indipendenza,  che. 
«se  banno  nella  scelta  della  loro  esterna  poli- 
tica per  andar  soggètto  ai  calcoli  della  scienza . 
I  diritti ,  e  i  doveri  considerati  come  quantità 
utntte, e  quindi  le  conseguenze,  che  traggon-i 
R  dalla  )(HV  eguaglianza  assoluta  tra  gli.  uomi- 
DÌ,  Cannano  per  così  dire  il  perno  di  tutti  i 
leoremi della  scienza  del  dritto  della  oal uranio 
cbeesseozialoiente  la  costituisce  uua  scienza 
ideologica-  La  matematiche  hanno  distinto  nei 
loto  calcoli  la  forza  assoluta,  che  essi  hanno 
Della  purità  degli  oggetti  della  loro  contemplai 
liope,  e  la  forza  meramente  ipotetica  ,  che  essi 
assumono  nella  loro  applicazione  ad  oggetti 
spFrimentali .  All'opposto  la  scienza  del  drillo 
(iella  natura,  invece  di  subordinare  i  suoi  chI- 
coH  alla  idsita  £irza,  e  alla  indole  delle  co- 
se, ha  preteso  talvolta  di  stabilire  la  infallibi- 
lità del  puro  sno  calcolo,  rtsguardando  la  for* 
za,  e  la  indole  delle  cose,  come  nn  ammas- 
so di  errori ,  e  di  pregiudizi ,  che  la  pura  ra* 
^one  doveva  estirpare.  Questo  trascendenta- 
le priocipio  agì  con  diverso  grado  di  energia 
sotla  mente  degli  nomini .  Alcuni  come.  Allhu- 
ùus( nome  oscuro  perchè  offuscato  dalla  lama 
d'an  suo  eloquente  seguace  )  presero  il  calcolo 
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deUa  pani  ragione  cume'dato  stacrco,e'prcstip^ 
poncDdo  ùnti  priniitiva  eguaglianza  dt  fatto  ira 
gli  uomini  introdussero,  il  priocipio  in  stipre* 
mo  g^ado  ideologico  d'un  patto  nociate  com» 
titolo  legittimu  d'ogni  civile,  e  politico  stabi- 
litneuto:  patto  smentito  dalla  storia  di  tutte  le 
colte,  ed  incolte  nazioni,  ed  errore,  che  la  m^ 
gacità  della  scozzese  filosofia  ha  ridotto  al  suoi 
vero  valore.  Altri  più  ragioncn^'oti,  se  non  rà-* 
gioBeroli  in  tutto,  rigettaudola  primitiva  egua- 
glianza come  cosa  di  fetto^  ed  amraetliendola 
come  cosa  di  diritto  non  vollero,  però  ricono* 
scerla  come  ipotesi ,  e  l'adottarono  come  tesi, 
courertendol.1  in  regola,  e  norma  onde  'giudi- 
care della  coerenzn,  e  della  incoerenza  delle  leg- 
gi esistenti,  nulla  perciò  concedendo  agli  ape* 
rimentali  calcoli  della  politica  . 

So  si  tolga  al  dritto  della  natura  ciò  chk  spet-* 
ta  alla  morale  propriamente  detta,  e  se  gli  et 
vieti  d'invàdere  il  dominio  della  politica,  la  sui 
provincia  diviene  al  sommo  ristretta,  e  quasi 
impercettibile,  riducendosi  tutte  le  sue  teorìe 
alta  semplice  idea  ,  vera  in  un  tempo,  e  subii- 
■me,  della  digoilà  della  oraana  natiini,  che  la 
morale  tende  a  conservare,  e  che"  la  politica-, 
meno  ohe  tra  le  roani  de'Tiberj,  e  de'Caligola, 
non  può  avere  interesse  a  distruggere.  In  fatti 
il  dritto  politico  fondato  sulla  cognizione "drì. 
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baogoi,  e  (1«U«  passioni  dell'uomo  abbraccia:, 
ooo  Unto  la  scicaza  delle  forme,  onde  le  socie* 
tà  appariscono  organizzate,  quanto  le  teorie 
ddUncureeza,  e  della  prosperità  pubblica,  « 
cooprendendo  la  soieoza  della  criminale  legì- 
sbeione  non  lasci»  addietro  oeppar  quella  deU 
h  legislazione  civile,  sebben  sembri,  che  elU 
e«M>r  possa  d'-intero,  ed  assoluto  dominio  del 
drilto  della  natura. 

Fortunatamente  per  la^ecie  umana,  e>  p^ 
la  quiete  di  lei ,  le  politiche  ncerche,  che  in' 
teressar  possono' essenzialmeote  la  sua  felicita; 
e  che  compatibili  sembrano  con  qualunque 
(orma  di  costituito  goTerno,  quelle  sono  ,  che 
»  dirigono  al  perfezionamento  delle  leggi  pe* 
oali,  e  civili ,  della  ecouomia  politica  ,  e  della 
polàìa  economica. 

La  Toscana  in  questo  riguardo  può  conside- 
rarsi il  primo  paese  di  Europa,  in  cui  la  scien- 
za sia  stala  ammessa  a  dividere  lo  splendore 
del  Trono  al  fianco  del  Principe.  La  riforma 
criminale  Leopoldina  del  1786  abulendo  quani- 
lo  la  criminale  giurisprudenza  del  dispotismo 
de' più  deboli  Imperatori  di  Roma ,  e  della  età 
di  mezzo  avea  inventato  di  più  assurdo,  e  di 
più  inumano,  mostri,  che  la  ragione  dell' uo- 
mo Don  avea  sognato  combattendo  le  prove 
prifi/fgiale,  la  tortura,  e  tanti  crudeli  supplì- 
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^,  che  aveatio  iasanguinato ,  e  spaventato  tt 
mondo  senza  corr^gerlo .  I^  cìtìI  tolleranza  , 
«  i  limiti  ben  deBnrii  Ira  la  civile,  e  la  eccltf-t 
«astica  autorità  assicurarono  al  cittadino,  ed  al 
forestiero  la  protezione  delia  legge  ;  e  la  libertà 
del  commercio,  la  quale  considerata  come  sco- 
perta scientiGca  avea  da  tanto  tempo  mostrato- 
come  tuttora  continnaa  mpstrare,  quanta  diffi-i 
colta  costi  allo  spirito  ti  discernere  le  verità  I« 
più  semplici,  e  le  più  utili  all'uomo,  avea  messo 
il  paese  in  grado  di  prufi-ttare  di  tutti  i  vantag* 
gi,  che  la  nazionale  industria  avesse  potuti  rac- 
^cogliere  dal  commercio  generale  delle  nazioni  . 

Sotto  un  governo  filosofo  la  filosofìa  dell'arte 
di  governar  gli  uomini  poteva  sembrare  ioiiti^ 
le,  e  inopportuna.  Ma  la  Toscana  mostrò,  e  lo 
dimostra  tuttora,  che  il  governo  consultando  la 
scienza,  e  non  sdegnandone  i  lumi  la  incorag- 
gia a  nuove  scoperte,  e  ebeva  così  stabilendosi 
tra  loro  un  accordo  amichevole,  che  fissa  sopca 
b.-isi  reali,  e  non  imagioarie  il  più  alto  ponto 
della  umana  civiltà . 

Il  cav.  Ranucci  non  fu  invero  agitato  dalla 
mania  di  stampare  ,  ma  le  poche  sue  opere  ;  e 
specialmente  quella  sopra  ìFedeco  ni  messi  fece- 
ro piangere  ai  giusti  estimatori  la  immatura  sua 
perdita  .  L' elogio  ,  che  egli  scrisse  del  Lampre- 
dì,  la  circostanza  d'aver  egli  occupata  la  sua 
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■ttodra,  e  il  merito  di  arerne  spìegaU  la  opera 
(o'priocipj  de'tempi  più  istrtiili  dalla  sperten- 
asonunioistraDO  ragiooeTol  motivo  di  parlar 
^aidi  qu^lo  jcrittore  inaigoe,  e  per  tanti  tito* 
H  illustre  nelle  scteoze,  e  nelle  lettere  della 
ToscaDa. 

Le  scienze  del  dritto  della  natura  e  delle  gen' 
li  concepite  come  tali  da  Grozio  ,  che  le  ara- 
manto  di  un  titolo  creduto  da  luì  necessario 
pn  lani  l^^re  nella  epoca  ia  cui  viveva,  il< 
latrate  da  Puffeodorf,  e  divenute  in  seguito 
il  testo  di  opere  esuberanti  a' vestir  le  mura 
ài  ^ziose  biblioteche  riceverono  una.  forma 
più  elementare ,  e  didattica  dal  Lampredt .  I 
difetti  della  opera  sua,  che  si  manifestane  al~ 
primo  aspetto  del  titolo  inventato  da  lui,  non 
appartengono  ad  esso,  ma  alta  età,  nelk  quale 
^U  scrìsse,  e  in  cui  i  principi  dommatici- disse* 
■tioati  da  Althusins,  e  diffusi  per  ogni  dove, 
arean  condannato  al  silenzio  ogni  sperimentale 
priacipio.  Che  se  egli  si  mostra  più  sposso,  che 
Qoa  converrebbe,  acerbo  censore  de' giurecon- 
sulti romani,  anche  questo  difetto  dipende  dal 
non  avere  egli  saputo  distinguere  i  prìncipi 
tpecnlativi  dai  pratici,  e  dal  non  avere  apprez- 
zalo,che  it  dritto  civile,  anziché  essere  una 
pura,  esempltce  emanazione  del  dritto  della 
T.  t,  d 
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natura,  ha  una  mistura  continua  di  ^liiioo 
dritto . 

■  I^e  Uggì  penali  ebbero  nel  presidente  Biondi, 
neU'awessor  Paoletti,  e  nel  tuttoi:a  Tìvenfee  aa- 
ditor  Poggi  tre  filosofici  fonti  d' iulerpreuzio- 
ne .  Ne'  loro  scrìtti  come  ne'  loro  voti ,  de' qua- 
li la  umanità, e  la  filosofia  a  vicenda  lecboia- 
no  la  pubblicità  colla  stampa ,  si  vedono  i  no-, 
mi  di  Montesquieu  ,  di  Beccaria ,  e  di  Filangieri 
allato  a  quelli  di  Carpzovio,  di  Farinaocio,  e 
di  Ursaya ,  e  si  ha  da  quegli  scritti  la  prova, 
obe  le  verità  filosofiche,'  quando  siano  tali,  noa 
ammettono  la  confutazione,  che  è  si  spesso  in 
bocca  degl'ignoranti ,  che  la  teorìa  è  una  cosa , 
«  la  pratica  un'altra.  Al  qual  proposito  dob- 
biam  Jarci  lecito  di  osservare  come  la  Universi- 
tà di  Pisa  ha  adesso  nelle  criminali  mateiie  un 
testo  d'insegnamento,  che  abbraccia  l' intero 
sistema  della  sicurezza  sociale,  l^udo  con  uà 
analisi  rigorosa  le  conduaioni  pratiche  co'Ioro 
più  remoti  principi  teorici  in  ogni  parte  de'bi- 
sogni  del  pubblico  ordine,  lo  che  ninno  avea 
tentato  fin  qui. 

La  politica  economia,  divenuta  in  Toscaiu 
più  istinto  della  nazione  che  scienza,  fu  ma»* 
strevolmenle  trattata  in  molte  Memorie  deU'Ac- 
caHemia  de'Georgofili,  egli  opuscoli  del  sena- 
tor  Tolomei,  senza  la  pretensione  di  opere  si- 
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MniMticheyC  onivemU,  nostrano  come  questa 
icienza  si  possa  utilmente  sebben  non  pompo» 
■mente  trattare ,  della  qaal  tempra  son  pure 
^scrìtti  aurei  di  politica  economia,  che  wtto 
iliBodesto  titolo  di  OzjdelIaTÌlle^i«turà,  usci« 
TOQO  dalla  penna  del  caTalter  tiiovaoDi  Fabbro- 
Dì,  non  meoochè  gli  opuscoli,  che  pubblica 
ffà  colle  stampe  il  Sarcbiaoi. 

La  filosofia  della  storia  rintracciando  le  se* 
giete  cagioni  de'vizj,  e  delle  virtù,  degli  erron» 
e  de' retti  divisameoli  de' popoli,  che  più  non 
WBO,  e  seguendone  talvolta  le  più  lontane  trac» 
oe  Delle  istitnùoni  contemporanee  òi  capo  alle 
aeieaae  politiche,  ed  io  essa  agguagliarono  U 
Toscana  alle  altre  nazioni  il  Pienotti,  e  it  Gal* 
Ioni:  sebben  del  primo,  di  cui  la  storia  delll 
Toscana  fu  c^ra  postuma,  debba  dir  la  vene^ 
nxioae  per  il  suo  nome  al  pari  della  giustizia 
tmaidatuna siiicuisset  trat ,  I  viaggi,  i  quali  , 
quanto  agli  usi  ai  costumi  e  alle  le^i,  alla  st» 
ria  riportansi ,  lasciar  non  possono  dimenticata 
h  opera  del  Pananti ,  i  cui  pregj  sono  attestati 
dalle  traduzioni,  che  in  Inghilterra,  e  in  Frao- 
eia  ae  furono  &tte  :■ 

La  leggi  civili  ebbero  nella  lor  parte  teorica 
odia  Pisana  Università,  e  nel  perìodo  dì  teor- 
po,  in  cui  le  rìcerche  nostre  trovatisi  circoacrìt* 
le,  illuslralorì,  ed  espositori  dottiasiroì   nel 
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PellegrÌDi,  nel  Maccioai,  e  nel  Tosi,  che  resero 
meno  seosibiief  e  meno  amara  la  perdita  del- 
l'insigne Leopoldo  Andrea  Guadagni,  e  il  lume 
della  critica ,  della  erudizione ,  e  de'  metodi  in- 
terpretativi vi  si  conserva  ancora  io  tutta  la  sua 
vivezza  dall'attuale  espositor  di  Pandette,  al 
quale  dee  la  Toscana  la  più  ordinata  e  metodi- 
ca trattazione -giuridica  sopra  i  Mi^mmenti, 
la  Giurisprudenza  comparala ,  V  Ermeneutica 
Forense,  e  la  istruzione  in  leggi  di  un  Principe, 
che  ne  forma  le  più  belle  speranze. 

Ebbero  pur  le  leggi  medesime  nella  lor  pra- 
tica  parte  non  men  luminosi  sost^ni .  1  voti  dt 
molli  auditori  della  Ruota  Fiorentina,  alcuni 
de' quali  tuttora  viventi  siedono  uomini  di  Sta- 
to ne' consigli  del  Principe,  dati  alle  stampe  so- 
no modelli  di  maestria  di  lingua  come  di  giu- 
\  ridica  analisi ,  e  gli  opuscoli  dell'Avvocato  Fier- 
}i  sono  per  così  dire  divenuti  il  manuale  de' giu- 
risti pratici  tanto  in  Toscana  che  fuori . 

Le  leggi  canoniche  rammentano  con  rispetto 
le  dotte,  e  laboriose  opere  del  pro£  Francesco 
Foggi ,  il  quale  nell'anno  1816  proseguì  a  pub- 
blicare le  sue  dissertazioni  secondo  1'  ordine 
delle  Istituzioni  canoniche,  opera ,  in  cui  la  pu- 
rità della  lingua,  il  metodo,  e  la  chiarezza  ga- 
reggiano colla  erudizione  vastissima,  cheque- 
.fito  Scrittore  distingue,  e  che  per  le  molte  ope> 
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»  piìbblicate  da  lui  dal  177410  poi  gli  assicura 
ODO  de'più  laminosi  seggi  tra  i  caaonisli  della 
età  nostra. 

Se  esìstesse  in  Toscana  an  instituto  scientifi- 
co, cui  antiche  toscane  memorie  avessero  data 
la  vita  e  al  quale  le  illustrazioni  della  terra  na- 
tale la  conservassero  formandone  lo  scopo  pri- 
laarìo,  questo  instituto  col  riunire  in  un  solo, 
e  medesimo  punto  la  storia  antica  colla  moder- 
oa,  i  decorsi  secali  col  presente,  e  le  vicende 
degli  uomini  con  quelle  della  terra ,  che  le  lor 
geste  sanarono,  fornirebbe  di  per  se  solo  ti  di- 
■tintivo  carattere  dell'  istinto  della  nazione . 

Il  celebre  Poggio  Bracciolini  illustrò  verso  la 
metà  del  secolo  decimoquarto  le  lettere,  la  To- 
scana, e  Terranuova  sua  patria  .  Caldo  ancora 
dell'entusiasmo,  che  avea  in  lui  risvegliato  l'a- 
spetto di  Roma ,  e  de'  suoi  antichi  monumenti , 
gran  parte  de' quali  sussistevano  mentre  egli 
piangeva  la  distruzione  de* già  perduti ,  ornò  la 
Mia  villa  di  Terranuova  delle  relìquie  dell'anti- 
cbità,  che  si  poterono  pe^  lui  raccogliere,  vi 
adunò  scelta  mano  di  amici,  edotti  contem- 
poranei ,  e  tramandò  alla  posterità  lo  spirito  di 
qne' letterari  congressi  nelle  sue  QuasHones  con- 
iwakt,  a  imitazione  di  Cicerone  nelle  sue  Tu- 
«Milane, 
li  professor  Sacchetti  concepì  la  classica  idea 
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ài  continuare  nel  secolo  decimottaTO  i  simpo- 
sii  Poggtaat  del  decimoquarto  .  La  istitmìoDe 
dell'Accademia  Valdarnese  del  Poggio  in  quello 
stesso  paese,  che  gli  antichi  cbiamaroDO  campi 
etrusci:  che  fu  Hfiistrato  dalle  militari  escarsio- 
ni  di  Annibale:  chò4e  guerre  de'Guelfi,  de'Ghi- 
bellioi,  e  delle  rivaliti  feudali  bagnaron  di  san- 
gue nella  età  dì  mezzo:  che  hi  la  patria  dì  orì- 
gine del  Petrarca  ,.di  MaTsilio  Picino,  e  di  Tom- 
maso dello  Scheggia ,  e  che  è  o^  quasi  empo- 
rio dell'agricoltura,  delle  arti,  e  dell* interno 
commercio  della  Toscana ,  la  istituzione  dell'Ac- 
cademia Valdarnese  fu  diretta  a  far  concorrere 
tutte  le  scienze  alla  illustrazione  di  un  paese, 
cui  ben  si  addice  il  nome  di  classica  terra ,  e 
che  per  la  dovizia  delle  ossa  fossili,  che  tì  si 
annidano,  come  de' minerali,  che  vi  si  aseon- 
doDO,  riunisce  le  memorie  dell'antica  civiltà 
con  quelle  della  moderna,  e  connette  la  stona 
della  natura  colla  geologia.  L'Accademia  Val- 
darnese posseditrice  del  più  raro,  e  del  più  ric- 
co Museo  di  ossa  fossili,  che  esista  in  Euro» 
pa,  che  incoraggia  con  premj  le  nuove  sco- 
perte di  queste  vestigia  delle  rivoluzioni  dei 
secoli,  acquista  un  nuovo  carattere  di  origina- 
lità se  si  pensa  essere  essa  la  prima,  che  sì  sìa 
stabilita  in  un  contado,  ed  esser  la  sola,  ehtì  ab- 
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bù  aa  oggetto  eiDineole  mente  locale  mentre 
elU  si  occupa  non  solo  di  quanto  può  nel  Val- 
dinio  referirftì  alla  storia  naturale ,  o  letteraria 
tìi  qael  paes^  ma  di  quanto  eziandio  può  farne 
nqiiù  prosperare  lo  stato  economico. 

Le  sciense  destinate  a  istruire,  egualmente  ^"'> i  «^ 
che  le  lettere  e  le  arti  destinate  a  dilettare  e 
commuovere,  non  avrebbero  formata  una  mas- 
sa di  ricchezze  per  lo  spirito  umano  senza  se- 
goi,  che  ne  avessero  facilitate,  e  pn^essivft- 
Bieote  coDserrate  le  produzioni,  come  non  esi- 
derebbero  patcimofiiali  ricchezze  per  gì'  iudivi- 
dui,  e  per  le  nazioni,  se  segni  rappresentativi 
DOQ  esistevano  destinati  a  conservarle ,  e  age- 
n^me  la  circolazione .  Nelle  produzioni  scieu- 
tifiche  le  idee  hanno  un  valore  assoluto,  e  fino 
ad  OD  certo  punto  indipendente  dalla  qualità 
materiale  de' segni.  Nelle  produzioni  letterarie 
le  idee  hanno  spesso  un  valor  dipendente  dal 
Buccanismo  di  essi .  Questa  differenza ,  che  pur 
una  ne  accenna  ne'  sistemi  di  comunicazio- 
ne delle  une,  e  delle  altre  ,  è  meritevole  di  6s- 
■ir  r aiteoBÌone  dell'osservatore  filosofo. 

V  amano  pensiero  come  interna ,  e  fu^itiva 
niodificaztoDe  dell'animo  potè  appena  aver  la 
coscienza  di  se  medesimo,  se  un  seguo  qualua» 
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que  noa  riducera  iu  forma  sensibile, e  perma- 
nente gli  attributi  imjìercelttbili ,  che  lo  dìstìO' 
guouo.  Ma  per  l'oggetto  d'essere  altrui  raani- 
festato  onde  far  conoscere  i  bisogni  dello  spiri- 
to, o  quelli  del  cuore,  ebb'esso  mestieri  di  un 
sistema  di  segni,  che  divenir  doveano  quasi  i 
traduttori  dell'  interno  .staro  dell' auimo  dì  chi 
avea  necessità  di  esprimerlo,  e  chi  quella  ave» 
di  conoscerlo . 

I  bisogni,  e  le  operazioni  dello  spirito  nelle 
produzioni  scientifiche  lavorando  nella  sfeia 
delle  idee  astratte,  e  del  raziocinio,  in  cui  nt>a 
ha  il  sentimento  parte  veruna,  poterono  am- 
mettere un  sistema  di  segni  di  convenzione,  e 
più  o  meno  o  dal  consenso  reciproco  o  da' pro- 
gressi dello  spirito  modificabile .  I  bisogni ,  e  le 
affezioni  iel  cuore  nelle  pruduàoni  delle  lette- 
re, e  delle  arti  referendosi  al  sentimento,  di  cui 
la  sola  natura  è  maestra,  dovettero  dalls  natu- 
ra stessa  desumere  i  segni  atti  ad  esprimersi, 
ed  a  commuovere  altrui  :  avvegnaché  né  per 
ragionamento,  né  per  convenzione  giugner  si 
possa  a  piacere. 

Ma  se  le  lettere ,  e  le  arti  furono  dallo  scopo 
loro  obbligate  ad  attingere  dalla  natura  il  siste- 
ma de' segni  delle  lor  produzioni,  la  sorte  del- 
le une  in  questo  assunto  non  fu  eguale  a  quella 
delle  altre .  Le  arti  destinate  a  commuovere  col* 
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bimtozìoQe  delle  qualità  fisiche  degli  t^getli, 
ti»  le  aDÌmavano ,  poterono  io  ciò  valersi  di' 
legni  esMnzìalmeDte  naturali  o  nella  dispon- 
none  di  linee ,  e  di  colori  in  uno  spazio  consi- 
mile a  ijueUo,  che  Toggetto  occupava,  come 
anvDoe  alla  pittura  ,  e  alla  scultura ,  o  nella  e- 
ipressioDe  di  suoni  presso  a  poco  eguali  a  quel- 
li,che  dairoggetto  emanavajao,  Io  che  avvenne 
alia  musica .  Le  lettere  all'  incontro  destinate  a 
csminuoTere  colle  sole  morali  afFezioDi ,  che 
MD  hanno  modello  visibile  ,  o  ascoltabile  nel 
creato ,  impropriamente  si  dissero  imitatrici ,  e 
dovettero  come  le  scienze  valersi  dì  segni  arbi- 
Erarj,e  di  convenzione.  Questa  comunanza  di 
ttffìi  tra  le  scienze ,  e  le  lettere  non  potè  essere 
però  io  tutto  perfetta  :  conciossia<^  dovettero 
htn  queste  valersi  del  sistema  di  segni  di  quel- 
kper  Jarsi  intendere,  nulla  interessar  potendo 
die  inleso  non  sia,  ma  dovettero  andar  più  ol- 
tre riatracciando  in  uà.  metodo  meramente  na- 
turale, o  al  naturale  equivaleute,  il  segreto  d'iu- 
tereware ,  e  commuovere . 

La  cognizione  del  segreto  di  uti'  arte  trovasi 
ioDDa  proporzione  esatta  con  quella  della  sua 
«rigine.  La  scultura,  la  pittura,  e  la  musica, 
nleadosi  di  segni  naturali,  presentano  il  loro 
i^reto ,  se  si  prescinda  dalla  maggiore ,  o  mi- 
nore perfezione  dell'arte,  cóme  dalla  ma^iore 
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o  miaore  abilitò  deir  artisu ,  egualmente  che  la 
loro  origine  sotto  i  nostri  occhi  come  la  presea- 
taroDO  nella  lor  prima  infenzia  ;  per  lo  che  lo 
spirito  sistematico  non  ha  latitudine  alcuna  o 
per  perdersi  in  congetture  aeree  sulla  loro  ch-ì- 
gine ,  o  per  soaturare  l' ufficio  loro. 

L' uso  delb  parola  all'  opposta  nella  grande 
arte  d'interessare,  ecommuovere,  non  fondan- 
dosi in  un  ufficio  così  disoemibìle,  lascia  ezian- 
dio una  latitudine  grande  allo  spirito  di  siste- 
ma, o  p«T  congetturare  sulla  origine,  o  per 
inventar  melodi,  che  ne  rendan  l'effetto  più 
sicuro  ,  e  più  forte;  dal  che  avvenne,  che  due 
grandi  mali  ne  accompagnarono  quasi  piante 
parasite  la  nascita;  l'abuso  cioè  de' sistemi  idecr» 
logici,  buoni  in  se  stessi  finché  si  contentano 
d'indagare  i  segreti  procedimenti  della  natura 
nelle  intellettuali,  -e  morali  sue  forze,  pessimi 
e  tristi  quando  pretendano  di  sostituir  se  mede- 
simi, e  il  loro  oigoglio'alia  natura;  e  il  pericolo, 
ohe  r  uso  della  parola  oolla  idea  di  perfezionar- 
ne più  ì  quadri  gli  porti  ancbe  nelle  mani  del 
genio  air  esagerato  ,  e  allo  stravagante . 

La  ideologìa,  abbandonando  ogni  metodo  e- 
aperimentale  ndl' indagar  la  origine  della  paro- 
la, e  nel  regolarne  l'ufficio  ne' quadri,  che  essa 
produce ,  confonde  i  bist^ni  del  gusto  con  quel- 
li della  ragione.  Coi  prendere  a  schifo  la  pon- 
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demioDe  de*  bxtì  nel  loro  antioo ,  ed  originario 
niore ,  ella  porta  i  sistemi  a  una  materia ,  che 
piagli  sd^na 4  ioTCce  di  che  rispettarsi  dorr^ 
bero  come  frutto  di  circostanze ,  che  U  sola  na- 
tura crear  poterà,  il  bello ,  e  il  sublime  oe'mo- 
delli  f  che  nelle  eulte  lìngue  s' incontrano ,  r^ 
petendo  luode^taniente  :  cautta  latet:  va  ett  no- 
timma. 

Le  analogie  possono  saggcrire ,  cbe  nel  qua- 
dio  della  parola  la  'in&naìa  dell'arte  consiste 
nel  progressÌTo  stabilimento  de'  modi  del  dire 
destinati  ad  esprimere  i  primi,  e  più  urgenti 
bisogni  della  natura  umana,  che  non  ebbero, 
ne  arer  poterono  un  collettore.  I  fatti,  e  la  sto- 
ria comprovano  ,  cbe  quando  l' umano  linguag- 
gio abbandona  per  così  dire  i  suoi  ptimi  vagiti, 
e  diviene  adulto ,  e  atto  a  dipignere  o  i  anort  • 
sublimi  concepimenti  ddl' animo ,  o  le  grandi , 
e  gentili  commozioni  del  cuore ,  se  lo  stato  del- 
la nazione,  e  degli  oggetti ,  cbe  ella  coltira ,  i 
tale  da  dar  modelli,  ed  impulso  al  sublime,  ed 
al  bello,  esso  diventa  il  dominio  del  genio ,  e  il 
genio  cooTerte  l' opera  delle  popolari  abitudi- 
ni in  classici  quadri ,  che  fissano  non  tanto  lo 
■tato  della  lingoa,  quanto  il  più  originale,  il 
[ùù  sublime,  il  più  gentil  modo ,  con  cui  gli 
oggetti  del  mondo  materiale,  e  intellettuale 
possano  esprimemi.  Questi  primitivi  modelli 


D,g,i,7?<iT,Gootjle 


IX  IHTROBinieifB 

del  quadro  della  parola  oe,  preseatano  la  fro- 
schezsa  con  alterata  ancora  dalle  vicende  mora- 
li ,  e  politiche  della  naùone  :  oonteogono  quan- 
to più  di  simpatico  ella  possa  avere  attÌDto  dal- 
la Datura,  e  difificiliiieote  permettono  che  l'ar- 
te possa  teotare  altre  nuove  vie ,  e  altri  metocU 
d'imitazione. 

Per  lo  che  sembra  dover  nella  teoria  dctle- 
lettere  meritare  un  gran  peso  lo  stato  di  fatto , 
in  cui  esse  presso  le  eulte  nasioni  si  trovano-, 
ed  esser  vero  il  detto  del  Bayle  ,  che  i  pre^udi- 
zj  sono  talvolta  il  supplemento  necessario  della 
umana  ragione,  cui  bisogna  spesso  risguardare 
come  quelle  polveri  corrosive,  ohe  applicate  a 
tor  via  sulle  carni  il  morto  ed  il  putrido,  se  di 
troppo  vi  si  trattengono,  offendono  il  vivo  «  ed 
il  sano. 

Queste  prelimioarì  riflessioni  conduttooo  a 
discutere'  due  grandi  dispute,  che  sodo»  a' dì 
nostri  agitate  in  letteratura,  la  reua  risoluzio- 
ne  delle  quali  può  avere  una  grande  influeoca 
ueMetterarj  giudizj.  L'una  interessa  le  lettere 
italiane  in'Europa,  l'altra  le  lettere  toscane  in 
Italia. 

1.  La  origine)  ei  pn^ressi  dellaOistiaaa  re- 
ligione tra  gli  uomini,  pnesoindeodo  dalla  in- 
fluenza Imv  sulla  morale  pubblica ,  e  sulla  po- 
litica degli  Stati,  una  grande  par  n'  ebbero  nel* 
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kuti  d'imitazione  ,  ovariandone  affatto  ti  sng. 
{rito  della  iorpuzioDc,  o  cangiando  ÌI  roeravi- 
^ioH>,  che  sempre  aacque  dalla  incogoìta  indo- 
le del  piÌDcipio  motore  dell'  universo:  Le  idee 
botastiche  in  uo  tempo,  e  fintili,  che  s'in- 
trodiuaero.  nella  mente  degli  uomini  nella  età 
di  mezzo  per  l'effetto  delle  Crociate,  e  degli  usi 
cavallereschi  a'  innestarono  ai  nuovi  religiosi 
principi  )  "  compierono  di  dare  alla  immagina- 
zione una  direzione  in  molto  diversa  da  quella, 
che  elU  ebbe  presso  gli  aoticbì  verso  i  modelli 
del  sublime,  e  del  bello. 

Questa  influenza  ebbe  però  un  diverso  grado 
di  fona  tra  le  nazioni  di  Europa .  Imperocché 
or' dia  trovò  nazioni  ancora  agresti  e  selvagge, 
te  non  in  tutti  i  modi,  e  in  tutti  gli  usi  del  vi- 
TCT civile,  almeno  in  qnanto  alle  arti  d'imita- 
ùone,chegitinle  erano  all'apice  della  perfezio- 
ne loro  presso  agli  antichi ,  e  ove  trovò  linguag- 
gi aborigeni,  che  colle  antiche  cuUissime  lin- 
gue nulla  ,  o  pochissimo  aveano  di  comune  o  di 
analogo,  ella  si  fece  sentire  in  tutta  la  forza  sua, 
e  coli  produsse  modi,  e  forme  d'imitazione, 
che  prendendo  per  lor  primo  elemento  le  pro- 
duzioni ancor  gr^ge  ed  informi  d'una  natura 
disordinata ,  e  selvaggia,  la  quale  ha  pur  sem- 
pre però  nel  suo  stesso  disordine  un  certo  ca- 
rattere d' interesse,  e  di  sublimila,  ricevettero 
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per  così  dire  un  quoto  suggello  da  quanto  di 
meraviglioso  eccitato  aveano  nella  mente  d*ui> 
popolo  ignorante ,  e  superatisìoso  le  nuove  idee 
(Umorale,  edi  religione.  Là  dove  le  nazioni  pev 
la  natura  della  lor  posizione ,  e  delle. loro  ji' 
cende  poterono  conservare  traccia ,  e  notizia 
dell'antica  cultura,  e  non  ne  furoo  divise  da 
linguaggi  nati  tra  gli  urli  de'lupt ,  e  i  sibili  del 
vento  delle  foreste,  la  influenza  (u  di  carattere, 
e  di  tempra  div^wt ,  e  sebbene  gli  usi ,  gli  og' 
getti ,  e  i  sistemi  religiosi ,  che  avean  data  orìgi- 
ne, e  vita  ai  portenti  dell'antichità  più  non 
esistessero ,  e  i  nuovi  fossero  lor  succeduti ,  ciò 
non  pertanto  le  analogìe  degli  antichi  co'noovi 
linguaggi ,  le  quali  esercitano  un  potere  supre- 
mo sebben  d' indole  non  assai  conosciuta  sulla 
'  direzione  dello  spirito ,  e  della  immaginazione 
dell'  uomo,  tennero  la  imitazione  più  uniforme 
agli  antichi  modelli,  dimodoché  in  mezzo  alla 
luce  del  Cristianesimo  le  arti  imitative  resero  o- 
maggio  a  quanto  di  più  vario,  di  più  animato,  e 
di  più  commovente  avea  posto  T  antica  mitolo* 
già  ne' circoscritti»  e  definiti  limiti  d^Ii  (^get- 
ti della  natura  sensibile,  e  a  quanto  il  fino, e 
squisito  tatto  degli  antichi  avea  saputo  colloca* 
re  di  bello  perfetto  nella  semplicità ,  e  nella  u* 
nità  delle  lor  produzioni . 
Sul  sentimento  confuso  di  questi  diversi  grar 
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&tinBueatiy  che  le  nuove  opiatODÌ  religio. 
te,  i  DUOTÌ  avvenimenti ,  e  le  nuove  usanze  eb^ 
ìkto  sulte  ani  d'imitazione  alcuni  spiriti  ardi< 
ti,  ed  amanti  di  novità  pretesero  di  stabilire  la 
origine,  e  1a  indole  di  due  diversi  metodi  d'i- 
milazioDe,  uno  de' quali  chiamaron  rorrumtica 
«lallesae  pretese  analogìe  colla  lingua  roman- 
» ,  Tallro  classico  dalla  sua  coerenza  cogli  aati' 
cbi estìnti  dialetti,  dando  al  primo  la  preferen-' 
za ,  come  quello  ,  che  raggirandosi  sopra  ogget- 
ti più  nuovi ,  ed  a  noi  più  vicini  prometteva  un 
più  sicuro,  e  più  forte  effetto  alle  arti  d' imi' 
fazione  ,  e  counettevasi  colla  moderna  civilUi ,: 
mentre  l'altro  aadava  perdendo  sì  latti  vantag- 
gi riportandosi  a  un  sistema  d' idee ,  e  di  ogget- 
ti estinto  oggimai ,  e  perdutosi  nelle  rovine  del- 
la civiltà  degli  antichi . 

Questo  sistema ,  che  ripropone  sotto  forme 
novelle  la  già  sopita  disputa  Ira  gli  antichi,  e  i 
moderni,  e,  nato  al  fianco  della  filosofia  di 
Kant,  addita  al  gusto  una  via  già  calcata  dagli- 
uraazamentì  della  umana  ragione,  può  cagiona- 
re uà  momento  di  abbaglio;  ma  se  atteotamea- 
te  si  esamini  non  è  mabgevole  a  scoprirvi  la 
falMlA  della  sua  teoria ,  e  i  grandi  pericoli  della 
tua  pratica . 

1  fatti,  e  la  esperienza  stanno  contro  a  que- 
sto sistema:,  perocché  se  si  leggano  ipiù  genti. 
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li,  e  piò  intereasaoti  scrittori  de'tempi  >  dqì 
più  vicini,  specialmente  quelli,  che  sì  distinse- 
ro colla  magìa  dello  stile ,  nel  cbe  la  Tera  arte 
d'interessare  consiste,  verremo  in  chiaro,  che 
la  lor  fedeltà  agli  antichi  modelli  è  stata  una 
sorgente  di  nuove  grazie,  che  ha  loro  compar- 
tite la  Musa . 

Egli  è  d'altronde  codesto  sistema  falsiasinra 
nella  sua  teoria,  mentre  esso  tende  a  trasloca- 
re dal  naturale  suo  posto  l'effetto  sentimentale 
delle  arti  imitative,  facendolo  tutto  dipendere 
dalla  forza  insita  al  soletto  scelto  dalla  inven- 
zione non  dall'incanto ,  cbe  va  sempre  unito  al 
merito  di  esecuzione.  La  erroneità  sua  si  ap- 
presenta  anche  viemeglio  svelata,  se  si  rifletta» 
che  esso  proponendo  come  mezzo  dì  macchina, 
e  di  meraviglioso  le  più  assurde  superstizioni  f 
che  s'innestarono  ai  dommi  purissimi  delta  Fe- 
de, tende  a  stabilire,  dovere  il  genio  scrivere 
per  la  plebaglia  ,  angolo  oscuro  ,  in  cui  quelle 
superstizioni  unicamente  si  annidano  ;  mentre 
la  storia  della  poesia  ha  dimostrato  ,  che  il  me- 
raviglioso poetico  non  è  il  meraviglioso  volga- 
re, e  che  il  meraviglioso  mitologico  sebbene  e- 
stinto  come  domma  insieme  con  tutte  le  altre 
più  moderne  superstizioni ,  ha  fetto  però  come 
mezzo  poetico,  e  fa  pur  sempre  nelle  mani  dei 
grandi  artisti  moderni  fremere  un  consesso  di 
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iKoltatoii  filosofi.  La  stravaganza  di  questo  si- 
tfema  vien  dimostrata  dalle  contradizioni,  nel- 
le quali  esso  va  compli(!abdosi ,  awengachè  do. 
pò  aver  proposte  come  nuovi ,  e  più  ricchi  fon- 
ti d*iniitatÌTo  interesse  le  superstizioni  del  me- 
dio evo,  intende  di  connettere  la  causa  del  gu- 
sto con  quella  della  civiltà ,  e  de'  progressi  del- 
lo spirito  umano,  lo  che  è  tanto  più  inconce- 
pibile quanto  e  per  ragioni ,  e  per  esperienza  è 
Kso  ornai  dimostrato,  che  le  arti  d'imitazione 
seapitaroDo  sempre  nella  loro  eneigia  quando 
restarono  subordinale  allo  spirito  filosofico  del- 
la età  nostra. 

I  pericoli  della  pratica  di  questo  sistema,  se 
Don  sono  discernibili  quanto  la  falsità,  e  la  in- 
coerenza della  SUB  teoria,  non  sono  però  meno 
aensibili  a  chi  ha  uso  d'arte,  incoraggiando  esso 
la  imitazione  àgettarsi  ne'vortici  d'una  tnven- 
zion  romanziera,  anziché  a  studiare  l'arte  dif- 
ficile d'interessare  col  gentilmente  commuove- 
re: accreditando  gli  ometti  da  imitarsi  anziché 
lìchiamare  alla  perfezione  del  mezzo  imitatore, 
•ftingendo  l'arte  ad  affidarsi  ai  soccolvi  di  una 
£intasia  disordinata  ed  ardila  anàchè  alla  per- 
fezione del  quadro  della  parola  nelle  bellezzA 
dì  stile,  e  nella  nuilà,  e  semplicità  del  com- 
poaimeoto,  e  allo  studio  dèi  classici,  i  quali  sor 
li  ne  sono  i   maestri,  confondendo  i  bisogni 
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delle  lingue  nate  tra  le  tetre  ombre  4élì»  selm 
Ercinìa  ,  che  non  possono  profittare  delle  bel- 
lezze di  stile  degli  antichi,  con  qtielli  de' culti 
dialetti  moderni,  che  si  rinfreseano,  e  sì  rioTÌ- 
goriscono  in  quei  sacri  fonti  del  gnsto. 
'  Che  se  qoesto  sistema  ha  preteso  di  dare  a  se 
slesso  esistenza  col  distinguerei  soggetti  antichi 
dai  moderni  nelle  produzioni  delle  arti  imitati-' 
Te»  egli  non  ha  fatto  se  non  classarle  sopra  uà 
principio,  il  quale  non  merita  ,  che  si  faccia  di 
lui  venin  conto;  poiché  le  differenze,  le  quali 
esistono  tra  gli  antichi  originali,  e  alcuni  mo- 
derni, non  da  una  diversità  di  metodo,  che  la 
critica  possa  apprezzare,  ma  da  ana  dtverailà  di 
tempra  nel  genio  dell'artista,  che  come  opera 
della  natura  non  può  dar  certa  regola  all'arte  , 
onninamente  dipendono.  E  se  questo  sistema 
intende  di  spiegare  come  t  popoli  moderai  sno- 
cedutl  agli  antichi  trovarono  nelle  lor circostan- 
ze locati  la  ragione  de'loro  metodi  d'imitazione, 
esso  prende  le  vesti  o  di  apologia,  o  di  congettu* 
ra  più,  o  meno  ingegnosa  per  spiegar  un  fàtto^ 
e  qaelle  abbandona  di  sistema  di  critica  inten- 
to a  dirigere  il  gusto. 

'  IL'  La  scienza  ha  potuto  presumere  di  pene- 
trare nelle  arcane  origini  delle  lingue,  e  fiòche 
si  è  trattato  di  considerarle  come  analitici  me- 
todi atti  a  porci  in  comunicasiooe  co*  nostri 
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Nella  lingua  vi  sonò  per  così  dire  due  prorio-- 
cie,chela  natura  intellettuale,  e  la  .sentimentale 
Datura  dell' uomo  tra  loro  divìdonsi.  Spetta  al- 
le forze  intellettuali  dell'  uomo  tutto  ciò ,  che 
nelle  lingue  appartiene  alle  loro  logiche  ,  ed  a- 
naliticbe  forme:  conciosiachè  lo  spirito  umano 
ha  gli  stessi  procedimenti  per  tutto.  È  un  segreta 
delle  forze  sentimentali  dell' uomo  tutto'ciòche 
in  una  lingua  spetta  all'estetico  effetto  del  qua- 
dro della  parola  .  Nel  primo  riguardo  la  lingua 
come  procedimento  analitico  al  pari  dell'algebra 
ha  un  carattere  umano  non  nazionale ,  o  lofale, 
subordinato  ai  maggiori ,  o  minori  progressi 
,-  dello  spirito,  diffuso  per  tutto  dare  il  semplice 
indicativo  valore  de' suoi  vocaboli,e  leanalitiche 
forme  della  sua  gramatìca  posson  conóscersi;  ma 
nel  secondo  riguardo  ella  ha  un  carattere  cir- 
coscritto ,  e  di  circostanza,  che  la  costituisce 
una  parte  del  luogo,  in  cui  questo  carattere  è 
nato,  che  la  fissa  per  così  dire  come  una  pian- 
ta nel  suo  terreno  natale,  che  non  permette 
senza  snaturarla  che  fuor  del  suo  clima  se  aeé- 
stendano  i  rami,  o  si  accetti  per  regolarla  un 
cultore  straniero. 

Sembra  esser  questo  il  più  vero  crìtico  punto 
di  vista,  in  cui  ventilar  si  debbe  là  disputa  tra 
i  possessori  della  lingua  parlata,  che  formano 
una  nazione,  e  i  possessori  della  lingua  scritta 
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che  nati,  ed' educati  fuori  di  tei  formano  contro 
essa  una  congiurata,  e  dotta  falange,  nella  quale 
a  guisa  de*  primi  conquistatori  di  America  colla 
fona  de' loro  ferri  intendono  spogliare  il  più 
debole  detroro  purissimo  delle  sue  native  mi- 
niere . 

Uo  pregiudizio  tanto  più  pernicioso,  e  diffi- 
cile a  sradicarsi  quanto  è  più  filosoBco,  ha  fatto 
credere ,  che  le  parole  commuoTano  quando  ri- 
svegliano  le  immagini  degli  ometti,  che  com- 
mossi ci  avrebbero  se  si  fossero  o  veduti ,  o 
sentiti  nella  lor  realtà:  lo  che  essendo,  qua* 
luoque  indice  comunque  o  scritto,  o  parlato, 
purché  in  qualche  modo  noto,  bastar  potreb- 
be air  effetto  del  quadro  della  parola  .  Que- 
sta opinione,  che  ristringe  l'effetto  de' segni 
a  quello  degli  oggetti ,  che  si  ascoltano  ,  o 
die  si  vedono;  che  tuUo  concede  all'  ogget- 
to imitato,  e  nulla  at  mezzo  imitatore;  che 
confonde  l'uffizio  del  linguaggio  scientifìco,  in 
cui  la  parola  , e  l'oggetto  nell'uso  che  se  ne  fa, 
■ono  la  cosa  medesima,  col  letterario  linguag- 
gio, tende  di  sua  natura  a  deprimere  il  merito 
di  origine,  e  di  abitudine,  che  la  lìngua  possie- 
de. L'arte  de' segni  fino  a  Condillac  ha  insegna- 
lo a  bene  apprezzare  il  solo  valor  logico  ed  a- 
aalitico  deli' umano  discorso.  Le  più  profonde, 
e  più  squisite  ricerche  de' posteriori  ideologi , 
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e  specialmente  dell'Huiue,  Del  BurKe,  é  del  Da 
Cerando  ne  hanno  apprezzato  il  sentimentale 
valore ,  e  le  sue  segrete  cagioni  ;  e  leosserrazio- 
dì  loro  tutte  coincidono  a  concedere  il  pr^o 
di  linguaggio  della  natura  alla  lingua  parlala. 

Le  parole,  esui  dicono,  come  semplici  segni 
di  oggetti  o  materiali ,  o  intelleltuali  esercitano 
neir  umano  linguaggio  l' ufBzio  stesso  che  t  con- 
venzionali segni  dell'algebra  in  quello  de'  cal- 
coli, ma  considerate  come  mezzi  di  commozio- 
ne, e  produzioni  del  gusto  nella  prosa,  e  nel 
verso ,  oltre  all'essere  segni  di  o^^etti  materiali 
o  iuteltettuali,  assumono  un  valore  sentimenta- 
le, chelor  nou  può  dare  né  la  convenzione  ,  oè 
il  raziocinio,  ma  l'abitudine:  dal  che  consegue  , 
che  risultando  l'abitudine  dalla  frequenza  degli 
atti,  essa  deve  avere  la  naturale  sua  sede  dove 
la  lingua  si  parla  da  tutti,  non  dove  essa  da  po- 
chi si  scrìve . 

Le  parole,  essi  aggiungono,  e  i  modi  del  dire 
nulla  avendo  in  sé,  come  segni  o  scritti,  o  par- 
leti  d'interessante,  e  di  commovente,  tranne 
uu  numero  ristrettissimo,  e  più  del  giusto  sti- 
mato di  modi  d' imitativa  armonia  ,  1'  effetto 
simpatico ,  che  poastedono ,  a(  solo  lungo  uso  di 
essere  riferiti  a  oggetti  di  passione  lo  deono,  il 
qual  lungo  «so  là  solo,  ove  la  lingua  dalla  na- 
zione fu  ed  è  tuttora  parIaU,puòdÌTHTeaImcn 
te  stabilito . 


ogie 


iHTBonnuoiri  lxxi 

L'armonia  morate  ,  e  meccaDioa  del  discorso^ 
ttci  continuano ,  e  in  prosa,  e  in  verso ,  la  qua- 
le come  U  musica  ha  un  sì  poderoso  ascenden- 
te sulle  umane  passioni ,  forma  T  eroìoeiite  pre- 
gio di  un'opera  destinata  a  commuovere:  d^l 
cbe  può  dedursì,  che  come  la  musica  è  stata 
prima  cantata  poi  scritta,  così  le  regole  dell'ar- 
moaia  del  discorso  Ut  solo  sien  nate  ove  U  lin- 
gua si  parla . 

Questo  generale  carattere  dell'effetto  delle  pa- 
role, essi  insegnano,  è  da  noi  dovuto  all'associa- 
zione delle  idee,  senza  la  quale  l'abitudine,  che 
uè  è  la  base,  non  potrebbe  giammai  divenire  un 
sentimentale  principio,  dal  quale  insegnamento 
può  trarsi  la  conseguenza ,  che  questa  associfi- 
rioqe  d'idee  nata ,  e  conservata  nella  gran  mas- 
sa de* vocaboli ,  che  il  lungo ,  e  giornaliero  uso 
CKÒ ,  sia  il  naturai  patrimonio  del  paese  ove 
la  linguai  parla. 

Quel  supremo  indefinibile  grado  di  perfezio- 
Dc  de'  quadri  della  parola ,  essi  avvertono,  quel 
movimento  dell' anima  dello  scrittore,  che  e- 
sprimc  gli  eflètti  delle  difìereati  passioni ,  e  con 
aramirabile  sqitisitczza,  e  fedeltà  gli  fissa  qel 
suo  discorso  ,  progj  tutti,  ne'qAali  h  òelÌ9  fl/l* 
coosiatc, dipendono  dalla  facilità,  eoo  ani  I9 
scrittore  imparò  a  coovertire  le  sijk  eomfnezio- 
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ni  in  paroìe  le  più  appropriate  ad  esprimerle  : 
dalla  quale  avrertenKa  è  forza  concludere,  che 
la  indicata  facilità  non  potè  dallo  tcrittore  otte> 
nersi  se  non  dove  l'uso  frequente  e  continuo  ri- 
feriva le  parole  alle  commozioni  delia  natura. 
Tale  a  dire  ove  è  parlata  la  lìugus. 

Queste  considerazioni  non  nostre,  non  solle- 
citate da  noi ,  ai  tempi  nostri  in  gran  parte  non 
fatte,  possono  in  vero  sotto  la  penna  nostra  ap- 
parir di  avere  una  filiazione  non  legittima  di 
conseguenze ,  poiché  esse  da  noi  soli  furon  do- 
dotte.  Ma  se  le  regole  dell'entimema  non  co- 
gliessero  in  fallo  conseguenze  si  fatte,  ragion 
vorrebbe,  che  elle  ricevute  fossero  come  teore- 
mi per  giustamente  decidere  la  lite  mossa  al  to- 
scano nostro  idioma  avanti  i  comizj  dell'Italia 
letterata  . 

Sostenne  il  Duclos,  e  la.opinione  sua,  sebbe- 
ne rigettata,  confutata,  e  distrutta  da  scrittori 
di  somma  vaglia,  fu  poi  sotto  più  et^nti  e  fi- 
losofiche forme  riprodotta  in  Italia  dal  Cesarot- 
ti, non  avere  le  lingue  alcun  genio  particolare, 
e  doverlo  esse  unicamente  ai  grandi  Scrittori  , 
che  le  distinsero.  Uomini  commendabili  per  e- 
rudizione,  ed  ingegno  negano  oggi  alla  lingua 
toscana ,  ed  attribuiscono  allo  scrittore  non  tan- 
to il  genio,  quanto  l'adozione  deWocaboii  non 
usati  nel  luogo  ov'egli  scrisse,  e  per  cui  acrisse. 
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E  ciò  per  reatiua  sarebbe  se  V  uomo,  anziché 
potvr  ccfDservare ,  e  perfesionaTe  1*  opera  della 
natura  ,  potesse  par  anco  crearla ,  e  hr  più  di 
quel  che  ella  &  :  mentre  egli  latto  avrebbe  in 
no  solo  momento  ciò  che  ella  produce  lenta- 
mente, «  per  gradi;  e  se  le  lingue  per  le  rie- 
«Jiexze  dello  ^rìto  non  fosttero  quel  che  è  la 
moneta  per  le  patrimoniali  ricchezze,  usando 
3^ni  jwesi  dalle  specie  correnti ,  e  non  dalle 
forestiere,  disoernìbili  appena  mostrate  senza 
ricorrere  ai  pratici  di  numismatica  ,  e  di  tanto 
ma^ior  valore,  quanto  n'è  più  beile,  e  più  sol- 
lecica  la  circolazione . 

Or,  seUiene  la  miniera  dei  mezzi  d'imitazio- 
ne nel  quadro  della  parola  sia  dove  la  natura , 
e  le  antiche  abitudini  hanno  collocata  la  lingua 
parlata,  può  per  avreotura  accadere,  che  il  lun- 
go Mudìo  degli  scritti  modelli  di  questa  lingua 
abbia  posto  in  grado  chi  non  nacque,  ov'ella 
sì  parla ,  in  grado  di  formare  opera  sublime  e 
perfetta  ,  come  con  ajuti  di  gran  lunga  minori 
aTTcnne  ad  alcuni  moderni  di  toccar  1*  apice 
della  perfezione  scrivendo  n^li  estinti  idiomi 
dell'antichità;  ma  il  pretendere,  die  fuori  di 
Toflcana  come  possono  esservi  scrittori  eccellen- 
li  possono  esservi  giudici  competenti  iu  fatto 
della  sua  lingua  ,  sarebbe  lo  stesso  d^  dire , 
che  i  Flarainj ,  e  i  Navagerj  ed  altri  latinisti  dot- 
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tÌMimi  pMevaPO  vaoure  il  gindiiio  di  quel  ^ 
natore  fionviDO ,  ohe  ae^ò.  »  Tiberio  il  di^jt- 
lo  di  eoq«edere  alle  parole  la  oiMadtiian»  di 
itofoa . 

Siccowf  m  materia  d' ufficio  sftuUviental«  di 
una  lingua  U  »QÌ«Dza  de' segui  poa  ha  cumpc- 
teDBft  per  restringerlo,  o  per  aMeaderlo,  tutto 
CMHidoopK*  di  tempi)  e  di  ciijcostanze,  che 
piùnoaaoeo,  della  natura,  «delle  nazionali  a- 
•bitudini,  è  vuoto  di  senso  l'appello  ai  Comifl] 
.d'Italia  per  rttormacc  la  lingua  tosoana  ;  e  le  04- 
lervazioni  e^oste  fin  qui  sulle  oause  e  sull'  ia- 
dole  di  quell'  uffìzio  sono  quasi  una  replica  com- 
pendioaii  a  quanto  il  Cesarotti  sorìsae  sulla  for- 
ma democratica  del  tribunal  della  lingua,  e  &ul 
diritto  di  suffragio  dfiì  cosi  da  lui  chianuti  4ia- 
Ulti  d' Italia  :  c4>ncio*eiAob«  ,  ae  il  dialetto  è 
liagua,.la  disputa  t^  nvotge  a  un  abuso  di  ter- 
mini ;  e  ««  il  dialotto  è  una  varietà  nella  lìngua, 
che  senza  alterarne  la  indole  ne  diveisifica  i  mo" 
di  non  siMlu  le  peoae  degli  scrittori ,  lo  che  al- 
lo alile  appartiene,  na  nell'  uso  dì  popoli  lega< 
ti  tra  loro  da  una  lingua  medesima ,  il  parago- 
nare le  diverse  storpiature  di  loquela,  che  la 
Toscana  circondano,  ai  dialetti  de'G^eoi,  lo  atM- 
so  sarebbe  ohe  il  parago-oace  i  divMrsi  rottami  di 
marmo,  che  imbarazzano  U  pavimento  di  usa 
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Indi  tli  scaltara  co*  diversi  modi  di  «tile ,  «on 
ai  più  artisti  vi  perfeaionano  le  loro  statue. 

I  peccati  contro  la  generale  grammatica  i 
tàwm  ignoU  afìatto  ai  padri  nostri  contenti 
il  beo  lìire,  te  di  ben  sentire  aniielié  di  ben  dis- 
iettare,  comecché  non  abbiano  diminuito  L'ef- 
fetto de' classici  quadri  della  parola,  ove  pur 
blndta  alcun  se  ne  incontra ,  non  poMOOO  nep- 
poK  opporsi  come  altrettante  deeliiiatorie  di 
toro  a^  antichi  giudizj  ,  che  furono  in  Tosca- 
uproDunziati  sulla  lìngua  .  La  gran  massa  dei 
noi  Tocaboli ,  e  delle  sue  forme  è  del  domìnio 
del  gatto,  e  delle  abitudiai  inerenti  alla  sola 
tiagoa  parlata  ;  e  una  provincia  ristretta  assai 
at  ann2a  al  ragionamento,  sa  cui  k  lingua 
Kntta  potrebbe  unicamente  appoggiarsi. 

Uoa  coQtradizione  inperdonabile,  in  cui  ca- 
iooo  alcuni  antagonisti  della  Toscana  favella  è 
flWmodotb  scrivere.  Sembrerebbe  a  priaia 
ràta,  che  freeodosi  ^lioo  forti  sul  prinoipio 
i'ttrfi^ioo  della  proprietà  nazionale  della  Un- 
|u,e  sul  biaagito,  eh'  eli*  ha  di  prc^Minsionarsi  «ì 
iwivi  Uasgot,  e  ai  nuovi  lumi  della  nazionet 
*>>  doTpgarfQ  Be'  UxQ  sotitti  «eguif  1*  ordine  »>■ 
■ulttioo,  ed  analogico  <detle  idee,  come  pure  i 
TooaboU,  ohe  più  sono  in  uso,  Aloontrario  ee- 
*)  nono  accattando  vocaboti  antichi ,  e  eottrui- 
Koao  il  loro  diacorso  colle  regole  aentimeatali 
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degli  aiilichi  scrittori  toscani,  sebben  ulvolia 
il  fientimenlo  a  vera  dire  non  si  trovi  gran  fat- 
to bene  con  eisì  loro .  Queat' affettazione  di  pu- 
rismo ha  visibilmente  due  <^getti  :  quello  di  di- 
mostrare che  Io  studio  può  supplir  la  natura  , 
e  far  de'non  toscani  scrittori  g.istigati  e  puris- 
simi: quello  di  rimproverare  at  Toscani,  che  al- 
tre fogge  di  scrivere  adottano,  il  poco  loro  stu- 
dio in  fatto  di  lingua.  E  singoiar  cosa  però, 
che  questo  loro  sistema  somministra  un  argo- 
mento di  più  contro  l'assunto  loro  .  Opere  tali 
sebbene  al  sommo  encomiabili  non  riscossero 
plauso  di  siile  e  di  lingua,  e  l'arte  soverchia 
scMiprì  troppo  la  man  dell'artista,  mentre  la  prosa 
degli  Scrittori  Toscani,  che  scrissero  at  principio 
del  decorso  secolo,  per  uon  parlar  de'contempo- 
rauei,  fu  bella,  armoniosa,  fluida,  e  interessante 
senza  essere  scritta  sulla  blsarìga  di  quella  dei 
Trecentisti .  Ciò  prova,  che  la  natura  ha  prero- 
gative, cbc  J'arte  la  più  ingegnosa  non  potrà 
mai  uè  impugnare  uè  usurpare ,  e  che  fa  me- 
stieri non  confondere  le  prerogative  della  dizio- 
■ne,  che  alla  lingua  appartengono ,  con  quelle 
dello  stilev  che  dal  solo  genio  dello  sorillore  di- 
pendouo  non  meno  che  dalla  influensa,  che  so- 
vra «sso  ebbero  le  circostanze,  eia  materia  nel- 
la quale  «gli  scrisse  .  , 


ogie 


laTftODSZIOIfl-  tXXXTIIi 

Questa  disputa  di  liugua  tra  glt  scriventi,  e  i 
parianti  non  è  gii  questioue  di  dotninio  ,  e  di 
proprietà,  perchè  pìuoa  parte  d'Italia  in  lette- 
nlura  ha  U  fastosa  prerngatira ,  che  ebbe  l'anti- 
ca Roma  in  politica ,  di  negare  o  concedere  al 
resto  degl'Italiani  il  dritto  di  cittadinanza,  e 
prrcliè  sebbene 

L' idioma  gentii  sonante  0  puro 
sia  nato,  e  allignato  sempre  in  Toscana,  non 
dovrebb'ella  aborrire  di  considerarne  partecipi 
gK  abitanti  tutti  della  penisola  ,  di  cui  ella  oc- 
cupa  Ja  parte  più  bella.  £1U  è  piuttosto  una 
qoestiooe ,  che  interessa  la  preservazione  del 
gusto  y  e  quindi  cadono;  di  roano  agli  scriven- 
tt  quelle  sì  spesso  maneggiate  armi  o  del  sarda'; 
smo  per  deridere  un'autocrazìa  Borentina  in  !• 
taUa  ,  o  del  lamento  d' un'esclusione  inospitale, 
esaperba.in  onta  al  8a<»vdirittó ,  che  da  la  co ' 
■uoaoza  di  patria  .  ... 

Il  Biblico  esempio  dellaicoufuaioDe  delle  tia* 
goe  può  denotare  i  pericoli  d' un'ardimentosa 
iatnpresa:  maesaomarrigliosamentecaratterie- 
za quelli, ai  quali Qnid«rebbe soggetto  il  tìlosolì> 
co  dirisameoto  d'un' opera  nuova ,  e  gigastew^ 
saHe  ruioe  dell'  antica ,  ed  esile  troppo  per  ri- 
fabbricare, o  restaurare  gli  elementi' del  quadro 
della  parola  .  La  sorte  del  gusto  in  letteratura 
aodò   sempre  unita  a  quella   delle  lingue,  che 
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nel  loro  crescere  visi  distiDSero.  La  storia  cooH' 
prova  uà  tal  fatto,  e  la  ragione  ha  Tie,e  modi 
per  mostrarne  te  cauxe;  ma  quando  pure  non 
avess'ella  forze  bastanti  per  rintraccìarte,  do' 
Trebbe  rispettarlo  come  segreto  della  natura 
Comprovato  daHa  osserrazìone ,  e  dalla  esperien- 
za ,  noìi  essendole  lecito ,  sotto  pretesto  di  stabi- 
lir meglio  i  suoi  dritti  sopra  ua«  lìngua,  di  al- 
terar l'opera  della  natura  ,  e  deile  abitudini, 
rinnuovar  l'apologo  di  Menenio  Agrippa  ^  e  pre- 
tendere, cbe  la  mano  tolga  di  trono  la  lingua 
nel  favellare  :  conciosslachè  6d  da'  tempi  di 
Celtio  nella  sola  parlabt  lingua  sia  stato  ricono- 
sciuto H  vanto  di  esprimere  i  bisogni  del  cikore 
e  le  commozioni  della  natara(i). 

Se  queste  deduzioni  avessero  il  carattere  di  ve- 
rità, che  dovrebbe  distìnguerle,  esse  aver  pur 
dovrebbero  nello  stato  attuale  de'fatti  una  con* 
vincente  riprova  ;  e  la  Toscana  possedendo  nel> 
la  lingua  parlata  il  patrimonio  della  natura,  van- 
tar dovrebbe  e  poeti  e  prosatori,  ne'quaU  più 
la  natnm  che  l'arte,  pia  la  sicurezza  del  tatto 
ohe  la  còntenzìoa  dello  spirito,  non  dì  rado  al- 
l'affettazione  soggetta,  fentirsi  £ir^bcro. 

La' poesìa  chiuse  in  Toscana  il  secolo  decimo 
oitsvo  con  tutta  la  roaestìi  ddta  pompa ,  eoo  coi 

<0  NoM.  Act.  lib.  iD.  e«p.  • 
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«Mipievasi  dagli  antichi  qu««ta  ceremonia  so- 
taioe .  Pignotti  «  LibiiidD,  e  Salomon  Fiorenti' 
■D,  fedeli  agli  antichi  modelli»  [»«giabiU  per 
la  poesia.Hì  stile,  interessanti  sempre,  debboho 
rìgiuudarsi  come  campioni ,  e  propugnacoli  del 
gusto  in  Italia.  11  nome  del  Piguotti  risveglia  la 
iBemoria  dell'amico  suosenatorGialioMozai,  le 
di  cui  poche  si  ma  leggiadre  poesie  non  voglio- 
no c«acr  passate  sotfo  silenzio. 
.  La  estemporanea  poesia,  di  cui  la  natura  fé 
dfmo  alla  Italia,  e  più  che  ad  altri  alla  Tosca- 
na,  ed  alla  lingua  parlata,  sebben  fatta  più  pe' 
ooatemporanei  che  per  la  posteriti ,  la  quale  di 
&h1U  è  fraudata  mentre  estemporanei  poeti 
anche  per  lei  nasoefanDO,  può  risgaardarsi  più 
•ome  un  ìbsso  della  natura  che  come  produzione 
diua'artfe  intentaapei^BaÌDnaHa. La  estempora- 
nea poesia  (i)  ebbe  tra  nOlili  questi  attimi  tempi 
tt  Giannétti,  ohe  vi  si  mostrò  porleotoso)  e  cbd 
scrìvendo  fece  talvòlta  risowcnire del  Guidi. 

La  prosa,  che  sotto  la  penna  dei  Rmlì,  4fil  tla-> 
galotti ,  del  Cocchi  e  dcltS^vini  area  lasciato  ti 
ceremontale  abito  del  rlrecento' senta  nulla  per- 
dere del  suo  tatn'esae,ie  &t*a  pip  disinvoll»  ér^ 
si  posta  più  fl.  livello.de*  bisogni  ,'e  Ae'progritàì 
della  uraaoftTagione,  si  appeesentò  in  tutta- la 
-semplicità  delle  native  sue  grazie  nelle  leitlotl) 

(i)  0»Mt  riMii  orf  iSca  i  Mìe  VitMti  «  ta<« . 
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sul  DecaoMrone  di  Homignor  Btrttari ,  ette  mri 
postiamo  (damare  opera  cooteroponDca  p*r- 
<Aèin  questi  ultimi  anni  par  la  prima  volta  stam- 
pata. Alla  castigatezta,  e  alla  correziotie  «Itti  di- 
re si  unì  la  veanstà,  e  la  morbidesza 'dello 
stile  nelle  brevi  prose  del  Pagolui,  negli,  scrit- 
ti del  Canovai,  del  Sarchiani,  di  Moosìgoor  Pa- 
broDÌ,edi  Giovanni  Lessi;  né  sapremmo  decì- 
dere se  tornando  oggi  a  serivere  quello  Spagno- 
lo, acuto  sì-ma  iodiscpeto  savente,  il  quale  rim- 
proverava alla  Italia  la  povertà  della  prosa ,  po> 
tesfi' égli  sostener  oggi  sì  iatto  rimprovero .    . 

L' uso  de'  segni  naturali  nella  espressione  det- 
ridee  degli  oggetti,  edelle  loro  relazioni  aom- 
mÌDÌslrò  il  vero  carattere  d'imilaàone  alle  ar- 
ti, e  poiché  il  legame  d^li  oggetti  imitati  tra 
loro  fu  meramente  seatimeiitale ,  e  le  regole 
grammaticali,  e  sintattiabe,  cemento  successa- 
rio  dell'  idee  nell'  uso  de'  segni  arbìtiwj,  non  vi 
«bbera  parte,  le  arti  jcamminarone  verso  il  io- 
io  pMgresso ,  e  vi  giuaseto  per  un*  via ,  di  cui 
il  gusto  fu  l'aasalulo  signore. 

Avendo  la  natura .  collocato  in  Grecia  il  mo- 
dello  delle  sue.perfoci^ni  ae' delineamenti  M 
Tolto,  e  delle  fonne  dell'uomo,  taoa  è  da  me- 
nvigliare  se  presso  di  qudla  naiioBe  il  hello 
^rae  scopo  dell'arte  non  fu  additato  dal  gusto 
soltanto,  ma  comandato  esiaodio  dalle  1<^  el- 
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rSii  e  poUtiehe.  E»»a  ftiT  oggetto  «leSa  Pktwa^ 
leik  Scotnm,  «  dell'  Arebitettara,  e  Iq  fu  «i« 
cor  detU' Musica  oelU  mttodia:  attributo,  oho 
tant»  r^vncioa  alta  m&gia  detlo  stile  "nelle  pro- 
dunooi  poetiche.  Il  bello  seoibra  dòv<cr  esse» 
il  naturate  scopo  delle  produzioni  latente  adi- 
leltzre  per  la  vista  come  il  melodioso  di  quA- 
le ,  che  difettano  per  l'udito .  I>  icircostanze  lo* 
cali,  U^nio  particolar  dell' artista,  e  mille  aknr 
cagioni  possono  prendere  con  maggiore  ò  mi. 
nare  successo  una  direzione  diversa  :  ma  laeste- 
tka  de!!' arte  sembra  non  potere  ammettere 
scopo»  che  qaello  non  sta»  come  priocipio  di 
petfezione.  Dae  ragioni  però  cospirano  a  mi- 
oaccìare  si  fatto  principio:  le  pretensioni  del 
settentrione,  che  volle  mettersi  in  paralello  co* 
^L  antichi  :  e  il  bisogno  di  se<nsatÌoni  forti ,  «he 
fece  nauseare  le  moderate,  e  piacevoli.  • 

Ia  iStitufeione  d'ali' Accademia  di  belle  Arti 
io  PifCnie  fa  -per  cosi  dire  il  centro  ,  io  étii  là 
triiAare  a^one  del  governo  riunì ,  e  i*se  per- 
manenti ,  e  più  vivi-ianti  raggi  di  genio  .chela 
natura  ha  sempre  fatti  spuntare  in  Toscana  per 
ipiéstò  geoete  JimitÉzibo*.  li  BenvBBati  ai  è 
Remato  senza  maestro,  e  può  dJrtì  nato  da  se 
RKttesima.  <1  suo  piccolo  quadro  della  fuga  di 
Enea  si  rnanlféstò  qùSsi  opera  prtìàigiosa  in  Hnét- 
zo  alla  folla  de' ma/Muràtt,  che,  inondavapo  li 
i.i.  / 
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Toscana  .  Essendo  egli  passato  a  Roma  come  di- 
scepolo, il  suo  primo  quadro  annunziar  lo  feca 
come  maestro  (i).  11  bulino  ha  sottratto  all'e- 
dace forza  del  tempo  la  bella  composizione  del 
quadro  della  Giuditta,  che  si  può  chiamare  una 
grande  epoca  nella  pittura .  Sulle  tracce  del  Ben* 
Tenuti  si  SODO  principalmeote  distinti  (  poiché 
tutti  nominar  non  si  possono)  Nenci  nella  com- 
posizione, Bezzoli  nel  colorito,  Erminj  nella 
magia  de'disegni  in  matita. 

UnostranÌero(2),cui  la  sovrana  munificenza 
fissò  sul  suolo  Toscano ,  e  celo  naturalizzò,  aprì 
fra  noi  una  scuola  d'intaglio.  Essa  fece  cono- 
scere i  germi  del  genio,  che  anche  in  questo 
modo  d'imitazione  racchiudeva  la  patria  di  Ste- 
fano della  Bella,  e  le  arti  piangono  ancora  il 
giovine  Rinaldi ,  che  st  franco  calcò  le  vestigia 
del  suo  maestro . 

Nel  secolo  di  Canova  potrà  ella  la  Italia  par- 
lar di  scultori  dopo  di  lui?  Eppure  la  Fedeltii 
coniugale,  che  piange  sulla  tomba  del  Pollacco 
Skotonisky,  e  che  rammenta  un  toscano  scar- 


(i)  I)  Stn  Dontto,  cbe  ■mmimi  •dcot*  ìd  ir«zn.  Nallt  di 
piò  bello,  di  più  grande,  di  più  vera,  di  quella  «ablime  compo- 
linoDi.  Il  gioroo,  fa  coi  la  eipotto  Dell' Accidemia  di  Fìkdm  fii 
OD  giorno  di  fetta  per  lotta  la  città  )  e  ricorda  i  lempi ,  ne'qoali 
nn  quadro  di  Cimabae  fece  cangiar  noma  a  noe  ftrada  (Via  Bar* 
go-AlJFgn").  Vedi  VawriT.  I.  pag.  «^a  edii.diSieDi. 

(i)      it.  Raffaello  Uorgheo . 
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^)o,  cui  spesso  ]e  grazie  guidarono, meritò  le 
bdi  éi  Canova  medesimo  (i)  . 

L'Architettura,  le  cui  grandi  masse  allora 
»rgono  quando  le  ricchezze,  come  presso  gli 
antichi,  soD  tutte  o  nette  mani  del  governo,  o 
nelle  mani  di  pochi,  e  divengon  più  rare  attor- 
cile le  ricchezze,  come  presso  i  moderni,  per  l'a- 
zione de'  moltiplici  rami  del  lusso  circolano  nel- 
le mani  di  tutti ,  non  fu  per  questo  un'  arte  trat 
scorata  in  Toscana  .  Il  Paoletti,  e  il  Manetti  tra 
noi  la  maneggiarono  frequenti  volte  in  tal  mo- 
do da  non  &rci  desiderare  il  Palladio. 

La  Declamazione,  che  i  magistrati  della  Ro-< 
■nana  Repubblica  non  ebbero  a  schifo  imparare 
da  un  commediante,  e  che  innestando  l'effetto 
detta  parola  a  quello  della  scultura ,  e  della  pit- 
tura nel  linguaggio ,  nelt'  atteggiamento  ,  e  nel- 
la  espressiva  fisonomìa  dell'attore  riunisce  ì a 
meraviglioso  legame  i  segni  arbitrar],  ed  i  na- 
turali d' imitazione ,  insegnata  come  arte  in  To- 
scana in  quel  tempio  medesimo,  in  cui  te  altre 
belle  Arti  coltivansi,  è  una  vivente  ragione,  che 
distrugge  le  pretensioni  dello  scritto  linguag- 
gio sopra  il  parlato . 


(0  D  *>«'  Stefano  Ricci,  dopo  ti  bel  depoiilo  dello  SkotoDlikf, 
B*  ba  antto  udo  ti  Pignoni  o«I  Ctmpa  Sinlo  di  Piia  .  I^gregii- 
Meou  dilegnato  è  no  Genio  ;  ma  alla  medaglia  dell'  illutir.  Baeu 
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Ma  uè  la  Declaipazioiie  né  la  Musica,  sebbe- 
ne arti  imitatiTe  per  eccellenza ,  possono  som- 
ministrar materia,  atta  a  occupar  V  ufficio  del 
giornalista.  I  grandi  caratteri  della  Musica  co- 
me componìqieutp  sono  del  dom-iuio  de' secoli, 
e  delle  vicissitudini,, a.Ue  quali  es,<ia  soggiace: 
quelli,  che  come  cauto  ai  manifestano  nell'ar' 
tista,  ogni  altra  testimonianza  rigettano  che 
quella  dell'orecchio  non  sia,  né  vi  htf  ingegno- 
so  modo  di  dire,  o  metafora,  con  cui  il  linguag- 
gio o  scritto,  o  pariato  possa  far  sentire  le  bel< 
lezze  del  canto . 

.  La  critica  delle  Lettere  ,  e  delle  Arti,  la  filo- 
logia, e  l'antiquaria  chiudono  per  così  dire  la 
schiera  delle  scienze ,  delle  lettere ,  e  delle  arti, 
e  sembrano  essersi  addossate  l'incarico  di  tras- 
portare e  raccogliere  i  molti ,  ed  utili,  materia* 
U,  che  a  tutte  abbisognano  .  Esse  senza  creare 
nuovi  materiali  del  bello,  e  del  dilettevole  seguo- 
no attente,  e  sagaci  l'opera  della  creazione  no- 
tandone ì  deviamenti,  e  contribuendo  in  spe- 
cial modo  alla  preservazione  del  gustp  co'  para- 
lelli ,  che  frequentemente  istituiscono  tra  le 
produzioni  moderne,  e  le  antiche. 

Questa  massa  di  penose,  ed  utili  cognizioni, 
che  formò  né* passanti  secoli  quasi  tutto  il  pa- 
trimonio scientifico  de'  nostri  padri ,  onde  ci 
parve,  che  al  secolo  de'pazienti  raccoglitori  quel- 
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\a  dovesse  succedere  de' pensatori  impazienti . 
non  cessò  d'  essere  fino  a  questi  ultimi  giorni 
aumentai^  in  Toscana  per  l'opera,  del  Fabroni, 
del  Pucciqi,  del  Booì,  d^I.FoMÌ,  del  Baodini, 
del  Fontani ,  del  Senator  Nelli,  del  Ciampi  e  di 
taetialtri,  che  oorDiDarù potrebbero  w  la  pen- 
na non  fosse  quasi  divenuta  stanca  in  ramnienr 
tare  tanti  nomi  illustri . 

Lo  auto  attuale  delle  meccaniche  Atti  in  Ta> 
scaifia,  e  del  loro  crescente  progresso  ha  di  ret 
eeate  avuto  uà  diligentissimo ,  e  sagacissimo 
investigatore. in  uno  de'più  rinomati  Socj  del- 
l'Accademia de'GeorgoBli  j  Io  che  esime  noi  dal 
dovere  di  rendere  questo  nuovo  atto  di  giosti- 
lia  ai  lumi,  e  alla  industria  della  nazione. 

Se  men  retti  a  taluno  aembcassero  ì  priocipj. 
fatici  esposti  dal  Giornale  come  fondamentali 
Mgole  de' anni  futuri  giudizj ,  chiunque  potrà 
iMxiarii'di  errori,  e  ninna  pairà  avventurara 
più  grave  taccia. 

11  loro  più  'pronunciato  carattere  quello  fu 
di  mostrare,  che  abbandonar  non  si  deono  con 
soverchia  £icìlità  nel  promuovere  i  progressi 
dello  spirito  umano  i  dati  della  sperienza  per 
seguire  gli  arditi  voti  d'una  fantasia,  che  gli 
nasconde  a  se  stessa,  chiamandoli  calcoli  della 
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pura  ragione,  onde  dir  con  giustìzia  a' nostri 
lettori 

Non  hic  Centauros,  non  Gorgonat,  Harpiasqu» 
lavenùs.  Hominem  pagina  nostra  sapk. 

HkBT.  Er.  4-L.  IO. 

Nel  lungo  novero  de'  nomi ,  e  delle  opere , 
che  la  Toscana  nostra  distinsero,  niun  compa- 
rativo confronto  tra  essa,  e  gli  altri  paesi  d*Ita> 
lia  si  volle  per  noi  stabilire  :  conciossiachè  né 
le  nazioni  si  giudichino  come  gl'individui  col 
lunario  alla  mano ,  né  simili  giudizj  siano  di 
competenza  de' contemporanei  quando  stagion 
venisse  di  ventilarli .  > 

Quel  novero  di  nomi,  e  di  opere  fu  perla 
nostra  coscieoza,  e  per  noi:  perocché  dovem- 
'  mo  rammentare  a  noi  medesimi  quanti  nobili 
auspicj  in  una  terra  d'ingegni  sì  fertile  ìoco* 
ragliavano  il  Giornale  Pisano  a  riprendere  l'an- 
tico  vigore,  e  quindi  riflettere,  che  se  esso  ral- 
lentasse giammai,  non  avremmo  scusa  nel  dire 

Desertas  qucerere  terrai 

^uspiciis  agimur, 

Tia«.  Aen.  lib.  ■■  r.  4- 
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DEI  LETTERATI 

W,  1. 

PARTE    I. 

LETTERATURA  ED  ARTI  LIBERALI. 


Mmme  ai  Vinaiuo  Mjnoira,  volgarizzata  daMi- 
chtle  Leoni  V^ol,  a<  in  6^>  Pisa  presso  S^astia^ 
no  Ifistri  i8ai. 


V^hìedete  ai  Letterati  d'ogni  natione  quali  sie- 
no  le  bellezze  d'op'Autore,  che  più  fortemen- 
te ripuBuino  a  passare  dalla  liogaa  originale 
in  nn*  altra,  e  tatti  vi  risponderanno  :  quelle 
dello  stile.  Chiedete  qual  è  lo  Scrittore  degli 
antichi  e  moderni  tempi ,  che  in  questa  parte 
sovra  ogni  altro  primeggi ,  e  tutti  vi  risponde- 
ranno :  Virgilio  «  Virgilio }  vi  diranno  essi,  è 
tatto  quanto  oro  purissimo;  mai,  né  prima  nà 
dopO}  ncm  formaron  le  Muse  accenti  più  no- 
bili, più  melodiosi,  più  casti;  la  continua  pei^ 
lezione  del  suo  stile,  di  cui  sembra  non  esser 
data  ai  mortali  d'andar  più  oltre,  formò  sem;- 
pre  le  più  pars  delizie  di  coloro  che  nel  sua 
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originale  il  gustarono ,  e  il  grande  scoglio  e  la 
disperazione  de'tradutiori  (i)  »•  Onde  avvien 
dunque  che  malgrado  tutto  ciò,  non  tiaTTÌ 
autor  classico  antico  «  di  cui  si  contino  tante 
versioni  nelle  moderne  lingue ,  quante  ne  coa- 
ti r  Autor  dell'  Eneide  ?  Scopo  nostro  non  es- 
sendo d'intertenerci  io  veruna  guisa  sulle 
traduzioni  di  questo  poema  dettate  in  altri  i- 
diomi,  e  limitando  l'osserTazion  nostra  alle 
sole  italiane,  chi  non  sa  a  qual  prodigioso  nu- 
mero esse  montino ,  contando  solunto  da  quel- 
la d' AnnìbaI  Caro,  che  pur  non  fu  il  primo  a 
tentare  il  difficile  arringo?  Per  dare  una  qual- 
che spiegazione  a  questo  letterario  fenomeno 
altri  dirà  forse  che  la  somma  difficoltà  del  suc- 


(i)  Non  Ctifl  Ta  pntsa  per  atlre  fEstMuore  ffon'  Articolo  sul- 
le opere  del  Dclitlc  recenlcmente  ÌdmtìIo  ia  un  GiorwJe  TruiccM 
{Le  Coaitilatioiut  il.  Ifovemb.  iSii)- Ardioce  egli  awerire  a»»i 
affrmiitiTainenle  che  quel  celebre  Traduttore  ha  cornUa  ui  più 
■  luoghi  Virgilio.  E  Dotisi  che  ivi  li  pirla  della  Eneide,  nelU  Tcr- 
»ion  della  quale  l"  eleganthwimo  Veneggìalor  francese  opn  t  ritt- 
•cilo  di  gran  lunga  A  relicemenle  come  in  quella  delle  Georgiche. 
Corregger  firgiiia'AÌ  lietille,  che,  come  peela ,  può  chiamarsi 
Vulumo  dt'Frnnceii,  Delille  che  un  po' meglio  conosceva  il  suo 
grande  originale ,  a  cui  forse  pìii  clie  allri  s'avvicinò,  non  ebbe  P*at- 
nui  um  («alo  strana  e  orgodiosa  prelensione ,  A  differeiiBa  del  Sic- 
Bavur  De  Lormiaa  ,  il  quale  avendo  ullimameote  ia/rmneeicatoì» 
GersiiaUmme  Liberata ,  non  ha  avuto  riteano  dì  ■.pacciani  (en«« 
cerimonia  per  eorreUonr  del  Tasai .  SiHatti  e>e«ip|  d' una  erallata 
presulU'ODe,  questi  pa rosimi i ,  direm  cosi ,  delLa  vanità  io  delirio» 
troppo  frequenti  pe'rverilì  ai  di  nostri,  ci  richiamano  alla  memoria 

rei  Re  Astronomo,  che  pure  uMrpavasi  il  soprannome  di  Saggio, 
(jualc   trovava  non  poco  a  eorreggerc  nella  grand' opera  della 
universal  creasione  ,  emanala  dalla  stessa  Increata  Sapìenca  . 

Tornando  al  6ig  De  /rfirm^an ,  quando  si  riflelte  che  quella 
«va  cott  delta  Tradutioae  della  GtrM,„temm^  fÀberota  t  itol*  per 
lui  una  vera  pioggia  d' oro  Boccaragli  slrahocchevolmeole  da  tut- 
te le  p«fli ,  mentre  i»olo  t  pttr  troppo  che  l' Originale,  vm  «Ielle 
(lii)  miracolose  produiioni  dell'  uma no 'inlil letto ,  non  potè  fruttar 
mai  uno  scudo  al  si»  Autore ,  non  it  pub  a  meno ,  anco  per  que- 
Mo  molivD,  d'cscUmar  dolorasamente  :  Poiero  Tasso  1  S't  t-o»  tn» 
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ensp  servi  appunto  ad  irdUr  l'amor  proprio 
dimoiti,  lusingandosi  ciascuno  di  riportarne 
ut  tanto  più  luraÌDOSO  trìonfo,  quanto  mag- 
garì  e  più  forti  erano  gli  ostacoli  che  gUel 
CiiDtendeano .  Senza  negar' in  lutto  la  possibi- 
le influenza  nel  soggetto  in  questione  di  un 
ùQaUo  incentivo  di  gloria ,  noi  crediamo  non 
andar  punto  lungi  dal  vero,  due  cose  conclu- 
dendo dalla  moltitudine  dei  concorrenti  a  lot- 
tar con  Virsilio,che  abbiam  qui  sopra  notata; 
la  prima  ella  ò  che  molti  sonosi  impegnati  in 
una  pericolosa  tenzone  senza  molto  valutar- 
ne i  pencoli  y  e  combattendo  per  conseguenza 
con  armi  non  troppo  adeguate,  altro  frutto 
Don  han  riti-atto  dalla  presuntuosa  lor  vanilà, 
die  il  sentirsi  alcun  d'essi  ripetere 

H  Infelix  pner  alane  impar  conemius  Acliilli. 
L'altra  si  e  (  il  uirem  pur  irancamente  )  che 
noi  siam  tuttavia  mancanti  d'nh  volgarizza- 
mento della  Eneide  adorno  di  tali  e  tanti  pre- 
;i  da  torre  affatto  ogni  speranza  di  far  meglio, 
'he  se  l'opinione  della  eulta  Italia  si  fosse  a 

3Dest*ora  potentemente  pronunziata  a  favore 
i  alcuno  dei  preesistenti,  chi  mai  avuto  avreb> 
be  la  temerità  d'entrar  in  lizza  col  felice  in- 
gegno, a  cui  la  nostra  letteratura  andasse  de- 
bitrice d'un  poetico  monumento  dal  grido  u- 
niversale,  come  ottimo,  applaudito?  Si  trove- 
ri  forse  chi  siasi  cimentato  ad  una  nuova  ver- 
sione di  Lucrezio  dopo  quella  del  Marchetti  > 
ovvero  delle  Metamorfosi  d'Ovidio,  dopo  quel- 
la, comecché  per  avventura  troppo  ridondan- 
\e,<ìell' j^nguìUara?Ela  moltiplicità  ìstessa 
(li  coleste  Eneidi  volgarizzate ,  non  prova  el- 
la forse  l'incontro  poco  fortunato  (  se  pur  nn  n 
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voglia  eccettnantene  quella  di  Annibal  Caro  ) 
o  per  lo  meoo  assai  dubbio  di  tutte  quante? 

Quali  prognostici  farem  noi  dunque  di  quel- 
la recentissima  del  sig.  Leoni  che  attualmente 
annunziamo?  Si  presenu  essa  rivestita  d'up 
nome  assai  caro  ed  accetto  alle  orecchie  italia- 
ne; avvegnaché  sia  il  Sig.  Leoni  qoell'istesso 
fecondo  ingegno,  a  coi  grato  esser  debbe  il 
nostro  Pamasso  della  prima  poetica  versione 
delle  tragedie  di  Shakespeare,  e  che  impren- 
dendo eziandio  a  trasportar  nuovamente  nel- 
la lingua  dell'Alighieri  i  sublimi  canti  di  Mil- 
ton e  dell'antico  Bardo  Scozzese,  sì  è  mostra- 
to di  s^  alto  core,  da  non  paventar  neppure, 
guanto  al  secondo  di  questi,  il  confronto  pe- 
ricoloso del  Cesarotti.  E  qui  potrebbe  da  taia- 
no  osservarsi  che  dopo  essersi  lungamente  in- 
volto  tra  quelle  produzioni  famose  dell'inge- 
gno romantico ,  i\  Sig.  Leoni  col  dedicai%i  io 
ultimo  luogo  a  Virgilio,  e  lavandosi  così  in 
quel  fonte  del  più  puro  classicismo  dalle  mac* 
chie  precedentemente  contratte,  abbia  voluto 
]-ecoacÌlÌarsi  col  Genio  delle  migliori  discipli- 
ne; ad  imitazione  appunto  del  suo  Eroe  Virgi- 
liano, il  quale  prima  di  varcare  la  sacra  soglia 
dell'Eliso,  tutto  purificò  coli' acqua  lustrale  il 
suo  corpo  contaminato  poc'anzi  dalle  impure 
esalazioni  del  Tartaro. 

Il  Sig.  Leoni  non  ha-  potuto  dissimulare  a  se 
stesso  che  andava  a  ricalcare  una  via  già  da 
molti  altri  calcata  prima  di  Lui;  e  per  di- 
fender la  sua  intrapresa  dalla  taccia  di  troppo 
audace  e  assolutamente  inutile,  sì  è  studiato 
di  condurla,  com'ei  dice,  sopra  un  disegno 
totalmente  diverso  da  quello  degli  altn;  dS 
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maniera  che^  posta  ad  agguaglio,  dovesse  ap- 
ptrire  se  non  migliore,  almeno  in  qualchepar- 
ttjiiiova(i).  Fa  egli  consistere  tal  novità  fa  una 
icnipolosissima  adesione  al  testo;  mostrandosi 
penoasG  che  se  per  un  lato  poteva  un  siffatto 
sistema  esser  talvolta  d'inciampo  ad  una  certa 
spontaneità  e  disinvoltura  di  verso,  era  dalf 
altro  canto  il  più  acconcio  a  mantener  le /or- 
me natie  di  queir  insigne  magistero,  la  cui  più 
eminente  prerogativa  consiste  nello  stile  e  nel- 
r evidenza  massima  dell'  espressione  (2). 

Ad  onta  dell'alta  opinione  che  abbiam  no! 
dell'ingegno  e  discernimento  critico  dt:!!' A., 
brtemenle  dubitiamo  cb'eì  rada  assai  errato 
nella  idea  che  si  è  formata  dì  ciò  che  dicesi 
traduùon  letterale  f  trattandosi  in  ispecie  di 
im'origiaale  ,  la  cui  più  eminente  prerogativa, 
come  bene  ei  rileva ,  consiste  nello  stile .  «  La 
«  fedeltà  di  coi  parlale  (  osserva  egregiamente 
Ìd  proposito  QQ  insigne  Critico  francese  )  «  6 
R  nna  fedeltà  perfida  e  micidiale.  L'adesione 
e  scrupolosa  al  teito  che  vi  siete  proposta  ha 
•>  ella  saputo  render  Io  spirito,  il  gusto,  il  tuo* 
«  no,  il  genio,  le  grazie,  in  una  parola,  la 
«  poesìa  di  Virgilio?  Se  non  ha  saputo  far  tiit- 
B  to  questo,  a  che  serve  la  decantata  esattez- 
«  la?  Si  tratta  del  senso  letterale?  Per  /ixìVU* 
«  il  ritroverete .  Si  tratta  di  contar  le  sillabe  ? 
«  Ma  an  poeta  che  traduce  un  poeta  debb'e- 
«  gli  rendersi  schiavo  di  un  calcolo  simile? 
B  Si  può  affermar  dunque  che  il  sistema  del 

(0  n  Mlprìuunenla  dell' Eneide  pabUìcilo  pochi  anni  mt- 
ndìl  eh.  Prof.  Sobri  «Ielle  icw^  Pie  è  coadolto  per  un  Mnliero 
al  pati,  e  Iòne  anche  pli  anputo  di  quello  balluto  dil  N.  T. 

(aj  Artulim.  pag.  i. 
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*•  nuovo  tradullore  è  radicalmente  vÌeìoso 

«  loiatti  che  itee  risultar  mai  dal  principio  che 
Tt  serve  di  fondamento  alla  sua  TersioDe?Può 
R  egli  sperarsi,  per  quanto  talento  se  gli  voglia 
«  supporre,  che  seguitando  un  tal  metodo  ab- 
a  Lia  egli  saputo  riprodurre  quella  facilità  di 
«  stile,  quel  giro  felice,  quelle  grazie  native 
n  che  SI  v'incantano  nell'originale?  La  diver- 
CI  sita  delle  due  Lingue  basta  essa  sola  ad  op- 

a  pprvisi Sono  stati  paragonati  i  iradutto- 

ce  ri  a  persone  che  pongansi  a  ballare  coi  cep- 
«  pi  ai  piedi.  Può  un  tal  paragone  applicarsi 
«  anco  più  specialmente  a  questo  nuovo  in* 
«  terprete  di  Virgilio,  giacche  si  è  egli  preso  il 
«  gusto  di  raddoppiarsi  le  catene,  e  di  accre- 
a  sceme  notabilmente  il  peso  (i)  » . 

A  Dio  non  piaccia  che  applicar  vogliamo  (né 
con  giustizia  il  potremmo  )  all'egregio  Sig. 
Leom  tutti  i  termini  della  rigida  censura ,  di 
cui,  non  ha  molti  anni,  il  celebre  sig.  Dus- 
sault  credè  meritevole  il  metodo  di  tradurre 
l'Eneide  adottato  dal  suo  connazionale  Bec- 
quey.  Egli  è  fedele  senza  dubbio  al  suo  sistema 
d'adesione  scrupolosissima  al  testo  virgiliano; 
la  sua  versione  e  oltre  a  ciò  generalmente  no- 
bile, elegante,  poetica.  Ciò  non  pertanto  dis- 
simular non  sapremmo  che  troppo  spesso  ri- 
sentesi  a  parer  uostro  dei  peccalo  originale, 
in  cui  è  stata  concetta,  vale  a  dire,  dì  quel 
servile,  e  direm  quasi,  giudaico  attacca- 
mento al  latino  vocabolo,  per  cui  la  dizic  . 
ne  del  N.  A.  apparisce  non  di  rado  contor- 
ta, confusa,  stiracchiata;  il  perìodo  secco, 

(i)  CiUMull  Aonal.  Lil.  Tom  a.  p»g.  583. 
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tpezzato ,  cascante  ;  il  verseggiar  duro  -,  ùtiì- 
coso,  disarmooico.  Ei  certamente  si  vante- 
rà d'aver  vinto  una  gran  ditBcoltà  che  da 
per  se  stesso  ha  Toluto  formarsi  ;  ma  da  altri 
si  tcorerA  per  avventura  che  questa  difìGcollà 
vinta,  facendo  dal  canto  soo  noa  reazione  po- 
tente sopra  di  lui,  gli  ha  esaurito  poco  men  che 
ogni  Iena  ;  talché  di  lui  pure  dir  si  possa ,  co- 
me di  Tancredi  vittorioso  del  tcrribil  Circasso* 
«  Che  laiciaio  di  fone  ha  quui  vuoto 
■  La  sapgnij^iu  vittoria  il  viocitore. 
Alcuni  esempi  f^>^^°  po'  toccar  con  mano , 
che  il  sistema  disgraziatamente  con  troppa  su- 
perstizione seguiuto  dal  N.  A.,  ed  il  voler  far 
pompa  di  una  stfeUÌssiota  parsimonia  di  paro- 
le, lo  han  condotto  talvolta  ad  aberrar'alquan- 
to  dal  vero  senso  dell'originale,  talvolta  a  sfi- 
gurarlo e  indebolirlo  non  poco.  AI  comincia- 
re del  libro  primo  dell'Eneide  si  hanno  i  se- 
guenti versi 

Progeniem  ted  emm  trojano  a  sanpàtie  duci 
Auaierat,  tjrriaa  olim  qua  vertere!  arces. 
Bine  popubim  lati  rt-eem.  belloque  superbum 
yentvrum  exciJio  libj-fE  :  »c  volvere  Parcas. 

Ed  ecco  eome  vengono  volgarizsati  dal  Slg. 
Leoni: 

Ha  tal  TMe  intese 

«  Che  tal  progenie  dal  trojano  sangue 

s  Emersa  t'ora  che  le  tirie  ròcche 

•e  Distrutte  avria. 
V\Tk  qui}  a  parer  nostro,  eccellentemente .  Se- 
goepoi: 

Pouol  gran  Re,  superbo 

B  In  armi,  e  delJa  Libia  un  di  mina. 
Domanderemo  a  tutti  coloro  che  hanno  la  bel- 
la sorte  di  poter  leggere  nel  suo  originale  la 
dÌTioa  Eneide,  se  il  popiUum  late  regem  è  ve- 
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ramente  e  fedelmente  reso  con  qoel  popoi 
gran  Re  posto  U  nodo  e  secco;  e  se  Titaliano 
«Qjistichio  «  della  lÀbia  un  dì  ruina  (coQ  tjuel- 

10  ttndì  per  lo  meno  anfibologico,  che  può  servi- 
re tanto  al  futuro ,  qaanto  al  preterito  )  con- 
suoni assai  adeguatamente  al  venturum  ejcci- 
dio  Lihjae . 

Viene  poco  dopo  la  descrizione  magnifica 
della  tempesta  suscitata  da  Eolo ,  alle  insinua' 
zioni  di  Giunone  contro  le  navi  troiane ,  de> 
scrizione  assai  felicemente  voltata  dal  N.  A. 
in  versi  ilaliani  ;  tra  i  quali  però  non  avremmo 
voluto  trovare  ì  seguenti  : 

In  decbi  sowlt 

«  Scania  Noto  tre  legni  (  ed  are  chiuna 
s  L'Iulo  i  usii  che  tra  ì  flutti  stanno 
u  Dorso  immane  a  Sor  d' acqua  )  e  ue  ne  incalza 
a  Tra  secche  e  ittti» 
Senza  punto  fermarci  a  notare  la  cacofonìa 
insoffribile  degli  scogli  scaglia,  e  l'altra  tra 
secche  e  sirti,  al  bel  verso  dì  Virgilio 

Appareat  rari  nantes  in  gurgUe  vano 
direm  forse  che  assai  ben  corrisponda  questo 
del  sig.  Leoni 

CI  Rari  i  natanti  scn  per  l'aiii|)io  goi^oF 

11  Traduttore  ha  reso  qni  precisamentejcome 
ognun  vede ,  verso  per  verso;  me  per  venire  a  . 
capo  di  questo  inntilissimo  sforzo,  di  cui  ninn 
vi  sarà  eoe  gli  sappia  buon  grado,  è  stalo  co* 
stretto  a  sacrificare  il  verbo  eminentemente 
espressivo  e  pittoresco  apparent,  sostituen- 
dovi per  economìa  di  metro  il  monosillabo 
sim,  il  quale  vi  toglie  tutto  il  vigor  dell'ìm- 
maeine ,  tDtto  t'efietto  del  quadro. 

Nella  funebre  cerimonia  presso  la  tomba 
d'Anchise  (  Lìb.  V.  ^  esclama  il  pio  Enea  : 
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Sèìuc  samett  pamu,  itentm  ;  solvete  teeepd 
ide^uùsquam  dneres,  ammttifue  umhrceque  patenue 
Onesti  dae  Tersi  sono  dal  N.  T.  così  Tolgari;- 
uti: 

Salve. 

■  O  diro  gmitort  Salvete,  o  voi 
m  Ceaeri  indarno  ncquifUICt  ed  cmbn, 
a  Ed  anime  paterne. 
Non  sappiam  comprendere  come  l'eruditM- 
na»  Filofogo  Parmense  non  sìaai  fatto  carico 
«li  riflettere  cfae  le  ombre  e  le  anime  paterne  in 
n^oero  plorale,  quanto  sono  consentanee  al 
genio  della  lingua  latina,  di  cui  an  tal  modo 
d'esprimersi  forma  una  delle  più  frequenti  ele- 
ganze ,  come  è  a  rodersi  in  cento  e  cento  loo- 
ghi  della  stessa  Eneide,  altrettanlo  ripasnano 
all'indole  del  nostro  idioma  ;  e  che  in  Italia  dee 
àtni  oggidì  tombra  e  Vanima^  non  già  l'ombre 
etanime  d'un  tale,  sotto  pena  di  cader  nel 
ridìcolo.  Era  desiderabile  ch'ei.sì  prendesse 
qui  una  libertà  che  stata  sarebbe  più  che  legit- 
lima  (i),  e  che  al  contrario  non  si  fosse  cre- 
duto lecito  di  sopprimere  l'avverbio  ìterum, 
che  Virgilio  non  ha  posto  certissimamente  a 
caso. 

L'episodio  ammirabile  d'Enrìalo  e  NÌso,  per 
cai  è. il  nono  Libro  uno  de' più  drammatici  e 
de'  piò  lodati  dell'Eneide ,  termina  colla  belle 

(i)  i  con  nognlirc  cbe  ona  ddle  nrioiiM  volte  in  cui  3  Tf. 
T.  «an  voluto  alquanto  ibrìgliaic  dalla  Milita  Kfabritli,  abbia  a- 
T«lo  la  diwraùa  di  &re  va  pano  fil*o  .  Qtàiaat  mot  patiinur  nMa. 
■rt,  dice  Tir||ilio  per  bocca  d"  AnchUe  nel  TL  dell' Eneide.  Qne- 
ito  t*t*yJ^TtftiTm  e  cbìarÌMÌnio  emMtìcliio  direnulo  quali  tra  ooi 
frorarbnle  a  Induce  cori. 

a  Soffre  ciaaccno  de"  mi»  Unn  D  &lo . 
Che  m*  t  e^  mai  il  /aio  dt'Maail  H  bla  qid  podo,  aaa  ù  m 
omK,  in  aggianU  alTailo,  ne  Tende  il  tenta  inbroglialiHiiDOt 
•  per  b  nwDO  il  travolge  ootibiliBmta. 
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apostrofe  del  Poeta  ai  due  estinti  gioTÌoeiti , 
modello  Dobilissimo  della  più  pura  ed  eroica 
amicÌEta  : 

Fortunati  aittho  !  si  (pad  mea  camu'na  possiaU, 
Nutìa  dùt  muufuoM  marton  vot  txùiitt  aevo. 
Dal  N.  T.  rendonsi  questi  due  versi  così: 
u  Avventurati  entrambi  I  Se  i  miei  canni 
«  Hso  poua  alcana,  mu  niim  giorno  ai  tempo 
V  Memore  vi  torrà. 
Chiarìssimo  è  il  testo  Latino  *  rigorosamente  e- 
satto  e  de  verbo  ad  verbum  ne  e  il  Tolgariaza- 
mento;  eppure  sì  stenta  iion  poco  a  trovarvi 
un  sanso  qualuivpie;  e  perche?  Perchè  le  pa- 
role n  mai  niun  giorno  al  tempo  mentore  vi 
torrà  »  sono  ben^  parole  tutte  italiane ,  ma 
l'iiineme  della  frase  non  è  italiano  né  punto 
né  poco. 

Di  tale  inconveniente  gravissimo  ben' altri 
esempi ,  né  forse  in  piccol  numero,  potremmo 
noi  addarre,  se  nostra  intenaione  iosae  d'an* 
dare  a  bello  studio  in  cerca  di  difetti  nel  la- 
voro del  Sig.  Leoni.  Ma  comecché  a  sommo 
nostro  malgrado  abbian  dovuto  fin  qui  far  la 

Sarte  di  censori  dì  un'opera  a  parer  nostro 
egna  nel  suo  totale  di  molta  stima ,  assai  di 
huona  voglia  facciam  qui  fine  aHa  tediosa  di- 
samina, a  cui  ci  eravamo  impegnati  »  onde 
convalidar  con  esemp)  la  nostra  propostxione, 
che  il  sistema  appunto  di  un  rieoroso  e  fedele 
attaccamento  al  testo,' qaantoarTOcabolo,avea 
spesso  forzato  il  T.  a  mancargli  poi  di  fedeltà 
qoanto  al  senso. 

Essendosi  però  da  noi  avanzato  altresì  che  in 
forza  del  sistema  medesimo  era  avvenuto  talo- 
ra che  il  latino  originale  comparisca  non  poco 
sfigurato  ed  infievolito,  chiamerera  questa  voi' 
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ti  in  appoggio  nostro  ,  per  porli  a  confronto 
eoo  altri  simili  della  recente  versione,  alcuni 
s>^j  di  altre  due  più  antiche ,  e  condotte  so- 
pra on  disegno  diverso  alquanto  da  quello  che 
Ila  voluto  delineare  a  se  stesso  il  Sig.  Leoni. 
Notissima  ed  in  possesso  d'antica  estimazione  À 
la  prima  di  esse,  benché  non  priva  di  grandi 
difetti,  ai  quali  serve  appena  di  scudo  il  nome 
classico  X  Annihal  Caro  (i);  l'altra  assai  men 
cognita  di  Bartolommeo  Beverini  in  ottarA  ri- 
ma ,  sebbene  per  molti  titoli  stimabilissima ,  ha 
contro  di  se  il  terribile  anatema  che  involve 
a  gran  torto  tutte ,  senza  distinzione ,  le  lette- 
rarie produzioni  del  seicento  (a). 
Sia  il  quarto  Libro  della  Eneide  il  campo  » 

(0  Amiibil  Caro  è  certamenle  3  V(^rÌEi>lore  ii  pili  pn 
■obccImiì  abbia  finora  dell'Eneide;  ou  cne  per  cìbf 

a  Volle  in  argealo  di  Virgilio  l' oro  n 
bi  detto  CSD  verità  e  le^giadriB  il  Ch.  tis.  Cw.  Pmdemoflle.  An< 
che  men  faronvole  gli  t  il  giadmo  &A  celebre  AlgHtiMì  neila 
LdtereMlEfTVogciM.  Qmnlo«  DOÌ,onervere*o  cbc  ilCaroalTop* 
porto  del  N.  A.  pecca  fnncipalmente  di  Mivercliia  liberti  je»f  moda* 

(aj  Nd  Voi.  -g.  dell'amino  Otornal»  Piiàno ,  an  1790,  ieri' 
odon  da  noi  CMHo  della  VenioM  (MI'Gneide  pubUicata  •  ^aà 
— H  db  C/«nea(«ito*^',CMdeauiM  di.  rìiendtiiavi  per  quanto 


i  p  «leali ,  I 

olSiatoDell „ . 

t>  prdimÌDarc  di  tatti  coloro  che  in  quella  impron 
'  ~     ""'re  a  cib  ponemmo  in  inii  luoghi  a  coafrontc 

■olgarimmento,  dal  che,  per  ntMtra  atvìw,  nhin  na 
■  al  Talento  Eagama,  tot» dw^ifoe^egh  tenute  li 


lunga  enamcnBODe  da  lui  fatta  in  nn  ragìnia- 

«  di  tutti  coloro  che  in  quella  impron  V  aveano 

Ohre  a  cib  ponemmo  in  inii  luoghi  a  confronto  volgarii- 

'      '       EieRlo,dal  cbe,p(  "~"' "" 


bendalle  paaloi*  delb  runa, alla  qiialiensi  anoggetulo  il  Stv— 
naj.  Qualùnque  lì  iosew  tal  propolito  l'opinion  nostra,  parve  e»a 
■on  aùtituta  adatto  di  fondaoMDto  ad  una  •ocìetb  di'dulti  Napoli* 
lanì  ;  ed  il  edebrc  JYapali  SigitortUi  en  del  numero .  {ntra|M«ie- 
TD  e»  indi  a  poco  una  inioTa  edicìotie  in  due  Volumi  della 
Eneide  Btveriiuaita  coli*  nìginale  a' fronte  (dal  che  pprverittTioa 
nppianio^l  ««ilaggNi  rilTar  potane  la  Traduaione);  rtpMtando 
n  priadpio  del  JpHno  Votine ,  «nllaaMOte  alla  onorevole  leili- 
"■"■JT""  dd  Reo! ,  l'Arlicwla  da  noi  iaicriM  nel  mentoiato  Gi  <r- 
nale  Kaana,  in  ^wdla  parte  ore  con  lode  pailaraii  del  volprìitt- 
ncnlodcl  Bavcrìm. 
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per  dir  così,  di  battaglia,  ove  non  solo  coll'ori- 
ginal  TÌrgìlÌBno,ma  eziandìo  tra  loro  stessi  Ten- 
gano a  tenzone  i  diversi  Volgarizzatori,  e  pri- 
ma il  Sia.  Leoni  con  AnnibaI  Caro.  È  l'infelice 
Regina  di  Cartagine,  la  quale  avendo  ormai 
inutilmente  esauriti  tutti  i  più  seducenti  allet- 
tativi  della  femminile  eloquenza  ,  animata  da 
un  vivo  e  tenero  amore,  prorompe  finalmente 
contro  l'inflessibile  Enea  nelle  pia  aspre  invet- 
tive, in  cui  esalar  si  possa  una  passione  dispe- 
rata e  furente. 

Tatìa  dicentan  jamdudten  advena  tuetur 
Hoc  ìtìuc  voLvns  oculoi  ;  totuittque  pererrat 
Lumiiùius  taciti» ,  et  sic  accenta  profatur  : 
Sec  tihi  Diva  parali ,  generis  nec  Dardama  aticlor. 
Perfide,  sed  tbiris  genuìt  te  caatibus  horrens 
Caùcasus ,  Hyrcaiueque  admoruM  ubera  tigres. 
Nam  quid  dissinudo}  aut  qua  nte  ad  majora  resavo? 
Tfum  fletu  ingtmuit  nosiro?  nunt  hatUna  Jiexit? 
tftan  lacrrtias  victus  dedil?  aut  niiseratus  amantem  est7 
Qua  quìBus  atUeferant  ?  foni  Jam  nec  maxiata  Jum 
Nec  SatumUa  haec  ocatit  pater  atpiàt  aequù . 
Nutquam  tutajidei.  Ejectum  litore,  egentCM 
Excepi,  et  regni  demem  in  pane  locavi: 
Anùssam  dassetn ,  soaot  a  'morte  reduxi, 
Heufuriit  incensa  feror 

/,  sequere  Italiam  ventis;  pete  regna  per  ìtndas. 
&Kra  eauidem  meJiis,  ti  atdd  pia  nwnina  possmU  , 
SitppUcia  haimtnan  scopwis,  tì  nomine  Dido 
Saepe  vocatunua.  Sequaratris  ìgnibus absens : 
Et,  ami  frigida  morsaaima  teauxerit  artus , 
(bruita  imbra  lods  oderò,  dabis  ,  improbe,  ptxnat  ; 
Atiàiam,  et  hcec  manes  i/eniet  mihifama  lub  imot, 

yersione  del  Caro 

a  Ella  mentre  dicea,  cracciou  e  torva 
«  Lo  rimirava  e  volgea  gli  occhi  intoroo 
n  Senza  far  motto.  Alfia  da  (degno  vinta 
n  Co»\  proruppe:  Tu,  perfido,  tu 
«  Sei  di  Venere  nato  r  Tn  del  saogu* 
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Di  Dardanof  Kod  giìi,  cbè  l'aspre  rupi 
Ti  prodasser  del  Caucaso,  e  l' Creane 
Tigri  ti  fur  oudrìcì.  A  che  tacerer 
n  •ifflnlar  che  giova?  £  che  di  meglio 
N:  ritrarrei?  Fone  che  a' miei  lamenti 
Ha  mai  questo  crude]  tratto  uà  «ospiro, 
O  gittato  una  bgrima,  oppur  mostro 
Atto  o  aegDO  ^amore  e  di  pietade? 
Di  che  prima  mi  doigo?  Di  che  poi? 
AhiI  che  né  Giuno  ornai  né  Giove  stesso 
Cara  di  noi,  uè  con  eiiut' occhio  mira 
nù  l'opre  nostre,  Ov  è  quaggiù  più  fede? 
£  chi  pia  la  mantiene?  Era  costui 
Diaiui  oel  liio  mio  naufrago,  errante. 
Mendico;  Ìo  l'ho  raccolto,  io  gli  ho  rìdutt) 
[  fufti  csompagni,  e  i  suoi  navigli  insieme, 
Ch'enn  morti  e  di^rsi;  ed  io  l'ho  messo, 
FoUel,  a  pane  con  me  del  regno  mio, 
E  di  me  stessa.  Ah!  da  furor,  da  fuoco 
Bapir  mi  sento 


Va'por,  segai  l'Italia,  acquista  i  regni 
Che  ti  daa  l'onde  e  i  venti.  Ma  ae  i  numi 
Soa  pietosi,  e  se  nonno,  io  spero  ancora 
Che  da' venti  e  dall'onde  e  oagli  sccwli 
fi' avrai  degno  gastigo,  e  che  più  volte 
Guameraì  Dido,  che  lontana  ancora 
Co'n^ri  fuochi  suoi  ti  Ga  presente. 
E  tocto  che  di  morte  il  freddo  gelo 
L'anima  dal  mio  con»  avrà  di^iunta. 
Passo  non  moverai  che  l'ombra  mia 
Non  ti  sia'ntomo.  Avrai,  crudele,  avrai 
Ricompensa  a' tuoi  mertij  e  nell'Inferno 
Tosto  me  ne  verrà  lieta  novella. 

Versione  del  Sig.  Leoni 
Hai(r*ei  coA  dicea,  gik  torva  Uido 
n  guata,  e  qua  e  là  gli  occhi  rivolge, 
E  co'  taciti  rei  tutto  il  misura . 
Di  sdegno  accesa  indi  cos)  prorompe: 
A  te  nna  Dea  non  già,  perfido,  è  madre, 
Né  Dardano  l' autor  della  tua  stirpe; 
Ma  te  l'orrendo  Caucaso  fra  i  duri 
Sassi  produsse  e  ti  porgean  le  mamme 
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*  SiqtraUo,  e  a  me  già  ne'profondi  Haai 
1  AiTÌvci^  del  tuo  toi&ir  la  ùiaa. 
Tatto  questo  è  assolutamenie  letterale.  Ma 
«fosse  pur  vfiro,  come  a  noi  sembra,  che  il 
rifcrìto  squarcio  del  Caro  affacciasse  maggior 
dìsnYoltara,  maggiore  spontaDeilà,  maggior 
TiTCExa  d'espressione,  magaior'omogeneitàcol- 
Tindole  della  buona  poesia  italiana,  che  im- 
porterebbe s'ei  fosse  men  religiosamente  con- 
ibnne  al  materiale  dei  vocaboli,  quando  Io  è 
eeneralmente  alle  idèe  dÌ.VìrgÌlio?Sen£B  dub- 
BÌo  il  Sig.  LeoDi  in  quel  verso  «  E  co'laciti 
rai  tutto  il  misura  » ,  non  solo  i  assai  più  fe- 
dele all'originale  «  totumque  pererrat-Lumini^ 
huitacìtiso^  ma  eziandio  è  per  ogni  riguardo 
più  felice  del  Caro ,  il  quale  traduce  «  volgea 
gli  occhi  intorno  ■  Senza  far  motto  n  Questi 
peraltro  prende,  a  parer  nostro,  assai  bene 
Il  sua  rivinta  nel  render  con  più  Tcrità  e  chia- 
reua  il  sentìutento  espresso  nel  testo  colle  pa- 
role «  Jam  jam  nec  maxima  Juno  -  Nec  satur- 
niushaec  oculis  pater  aspicit  aegiiis  »,  ch'ei 
volta  in  nostra  lingua  coM  «  j^hìf  che  né  Giù- 
no  ornai  né  Giove  isfesso  ■  Cura  di  noi,  né  con 
giusti  occhi  mira-  Più  l'opre  nostre  »;  mentre 
iIN.T.  ha,  come  vedemmo  »  Ornai  con  eque' 
Papille  Ite  la  massima  Giunone  -  iVè  //  saturnio 
Signor  questo  ragguarda  »  Egli  stesso  rende 
poi  (  e  Iddio  glie]  perdoni  }  il  beli' emistichio 
"  Omnibus  umbra  locis  oderò  »  in  questa 
{uba  «  Presente  ovunque  a  te  sarò  colf  Om- 
irauconqaarorabra?...!!  rispetto  giustissimo, 
cbe  abbiam  noi  pel  Sig.  Leoni,  ne  vieta  d'ab- 
bandonarci  ad  un  c«rto  sentimento  d'ilarità, 
cbe  c'inviterebbe  in  questo  luogo  a  discender 
dalla  serietà  allo  scherzo . 
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Passiamo  all'altro  già  prometfo  panleUo 
òéi  N.  T.  col  Beverini ,  nel  -volgariczamento 
de'  seguenti  versi  di  Vii^lio ,  che  formano  il 
Veramente  patetico  e  toccatile  quadro  di  Oi- 
done  moribonda  » . 

JUa  grwes  oculm  canata  aUoUere,  runur 

DtfiéU;  tn/fxum  Uridet  lab  pectore  vabiut. 

Ter  sex  lUtoUens  ,  eubitome  iiuUxa  levavit , 

Ter  revoluta  loro  est  :  oaaiique  erraroibus  allo 

QuaesivU  coelo  lucem,  in^amùtque  repena . 
Leoni 
«  Le  gravi  loci 

ic  Quella  d'alzar  si  iforsa;  e  ancor  vìea  manco. 

«  Mei  petto  infissa  la  ferita  stride. 

K  Appoggiala  mi  cubito  tre  volte 

«  Di  sollevarsi  ella  tentò:  «ul  letto 

«  Tre  volte  cadde.  Cogli  erranti  lumi 

«  Cercò  la  luce  nel  ■ublime  cido} 

«  E  trovata  ne  pianse. 

Beverini 

K  Essa  a  gran  pena  ì  gravi  lumi  ergendo, 

«  Tosto  gli  abbassa,  e  non  sostien  l'aspett». 

Il  Intanto  un  crudel  fiato  esce  stridendo 

«  Dalla  feriU  ond'ha  trafitto  il  petto. 

«  Sorger  provò  tre  volte,  e  tre  cadendo, 

«  Tornò  di  nuovo  a  traboccar  sul  letto. 

«  Cercò  cogli  occhi  il  giorno,  e  le  ne  increbbe, 

«  E  sospirò  poicbè  trovato  1'  eU>e , 

Ben  volentieri  ci  asterremo  dal  far  qaì  ri> 
0essioDÌ;  e  lasceremo  ai  Lettori,  che  intendotro, 
giusta  r espression  d'un'Inglese*  le  gioje  del 
dolore,  e  che  si  sono  sentiti  commossi  fino  nel- 
.  le  più  intime  Tiscere  agli  accenti  del  Cigno 
Mantorano,  il  decidere  quale  dell'uno  o  del- 
l'altro Eco,  più  distintamente,  più  fortemente, 
o  men  debolmente,  se  pur  cosi  vuoisi,  ripetu- 
to abbia ,  quanto  al  sostanziale  lor  senso*  que- 
gli accenti  divini  ;  dica,  in  una  parola,  l'inge- 
nuo ed  imparziale  liettore,  ore  per  avventura 
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siagli  sfuggita  una  lacrima  alU  lettura  ezian* 
dio  de' versi  italiani,  dica  se  questa  lacrima  o- 
pera  sia  degli  otto  versi  sciolti ,  o  piuttosto  de* 
gli  altri  otto  rimati. 

Quanto  a  noi»  d'altro  ormai  non  Togliamo 
occaparci  che  di  pagar  quel  debito,  che  tra  tutti 

Suelìi  che  contratti  abbiamo  nell'  incaricarci 
el  presente  Articolo,  è  a  noi  a  pagar  più  gra- 
devole, il  debito  Tel'a  dire,  dei  nostri  encomj 
ai  molti  pexii  del  volgarizzamento  che  annun- 
uamo,  nei  quali  l'ordinaria  religiosa  adesione 
all'originale  non  va  disgiunta  da  somma  elegau» 
u, nobiltà,  e  naturalezza  di  locuzione,  e  da  un 
Ttrseggiar  franco,  disinvolto,  numeroso. Pre- 
quentissimi  sono  questi  bei  pezzi,  e  per  tutto 
sincoDtrano  ove  Ìl  diverso  carattere  uelle  due 
liogoe  non  ripugnava  invincibilmente  alhi 
dura  l^^e ,  a  cui  da  per  se  stesso  sottoposto  si 
era  il  N/T.;  e  siccome  assai  raro  e  che  ad  a- 
perta  di  libro  non  se  ne  presentino,  cos\  ci 
troveremmo  facilmente  perplessi  e  indecisi 
nella  scelta ,  ove  pnr  non  ci  sconfortasse  a  ri- 
portarne qualcuno  la  forse  eccessiva  ^  e  cer> 
tamente  involontaria  lunghezza  del  presen- 
te articolo,  a  cui  ad  ogni  modo  conviene  qui 
dar  fine. 

Condoderemo  adunque  che  i  difetti  tutti  o 
quasi  tutti  del  rolgarizzamenlo  del  Sig.  Leoni, 
uno  difetti,  per  così  dirC)  non  suoi,  ma  del 
fanello  sistema  da  lui  per  somma  sventura  a* 
dottato .  Un  sistema  è  quasi  sempre  un'errore, 
e  bisogna  diffidar  de'  sistemi  in  letteratura , 
rame  in  ogni  altra  cosa  (i).  Se  il  Sig,  Leoni 

(0  DawMtb,  Xm.  tM. 
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son  si  fosse  lasciato  illudere  dalla  speciosa  ma 
erronea  idea  di  farsi  un  buon'  interprete  di 
Virgilio ,  tenendogli  dietro  parola  per  parola , 
era  egli  tale  da  darci  nna  rersione  dell'Enei- 
de in  ogni  parte  lodevole .  Tale  non  pertanto 
qual'ei  ce  l'ha  data,  degna  la  reputiamo  di 
stima  t  e  molto  utile  ne  sarà  sempre  la  lettu- 
ra ,  specialmente  alla  Gioventù,  che  uscita  ap 
pena  dagli  ameni  studii  de'classici,  non  volge 
ad  essi  onninamente  le  spalle;  appunto  perche, 
attesa  la  stretta  fedeltà  sua  ,  servir  può,  a  pre* 
ferenza  d'ogni  altra  più  libera ,  come  d'un  ot- 
timo iniziamento  a  ben  comprendere  l'ammi* 
rabile  originale,  non  sempre  nelle  scuole  inte* 
so  e  gustato  a  dovere . 


ogie 


Otiervaàoni  di  Zjuigi  Fiacchi  sol  Deeamerone  di 
M-  Giovtuttù  Boccaccio,  con  due  Lezioni  detta 
dal  medesimo  nell'accademia  della  Crusca. 
Firenze  1821.  in  8*** 


Jji  prioiB  delle  Lezioni,  che  si  accennano  sul 
froatespizio  di  questa  bella  operetta,  cootie- 
ne  il  progetto  dì  una  nuova  edizione  delle 
NoTelte  del  Boccai;cìo;  e  tratta  la  seconda  del- 
la nascita  di  .questo  insigne  prosatore.  Con 
quella  incomincia  il  libro;  con  questa  si  com- 
pie; e  sono  nel  mezzo  le  Osservazioni. 

I  meriti  del  Sig.  Fiacchi  sì  nella  chiarezza  o 
fona  del  ragionare,  e  si  nella  purità  e  leggia- 
drìa dello  stile,  sono  per  altri  suoi  Scritti  al 
pubblico  cos\  manifesti ,  che  non  é  ora  me- 
stieri dir  nulla  in  commendazione  di  lui.  Nel 
nggnaglio  particolartzeato  e  in  alcun  saggio 
che  diasi  di  questo  libro,  riposto  h  l'argomen- 
to U  più  valido  per  convincere  ch'egli  ha  sa- 
puto in  iscriverlo  rendersi  degno  di  lode  u- 
guale . 

Alla  prima  Lezione,  e  alle  Ojservazioni ,  che 
la  segaìtano,  dato  ha  motivo  la  pregevolissima 
ristampa  del  Deeamerone  fatta  in  Parma  dal 
Ch.Sig.D.  Michele  Colombo,  Accademico  cor- 
rispondente della  Crusca,  negli  anni  12,  i3.  e 
i4-di  questo  secolo:  la  qua!  ristampa  ha  il 
corredo  di  annotazioni  utilissime,  per  la  più 
parte  grammaticali .  Opina  il  Sig.  Fiacchi  che 
a  maggior  vantaggio  dei  lettori  queste  anno- 
tazioni più  si  debbano  estendere . 

Non  e  il  Deeamerone  un'opera  di  sollazze- 
vole passatempo*  ma  da  esser  tenuta  in  som- 
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mo  pregio  per  la  purità  della  lingoa,  l'eleganza 
dello  stile,  l'eloquenza  or  magnifica,  or  sem- 
plice, e  l'arte  di  descrivere  con  facondissima 
amenità,  e  di  dipingere  al  tÌto  ciò  che  si  Dar< 
ra,  e  pe'piu  bei  vezzi,  e  le  più  vaghe  maniere 
di  favellare .  Doti  sì  fatte  il  rendon  gradito  agli 
esteri  e  ai  nazionali .  Se  non  può  negarsi ,  che 
pei  primi  siano  necessarie  le  annotazioni,  dee 
dirsi  pure  che  sono  eziandio  vantaggiose  ai  se- 
condi.  Non  tutti  tra  gl'Iuliani  sono  grandi 
maestri  in  lingua;  o  almeno  tali  non  si  reputano 
quelli  che  a  leeger  si  pongono  con  intendimen- 
to di  apprendere.  Or  se  siano  copiose  le  an- 
notazioni,  assai  Qtile  ne  ha  il  men  dottore 
danno  non  ne  risente  il  più  dotto;  perocché 
quegli  di  molte  sì  vale,  questi  ne  tralascia  il 
numero  maggiore.  E  se  Dante  e  il  Petraixa 
hanno  ricco  ornamento  di  annotazioni,  non  si 
saprebbe  addur  motivo,  perchè  ne  dovesse 
mancare  il  Decamerone,  che  pur  non  è  di 
s\  agevole  intelligenza,  e  unto  scevro  d'in- 
tralciate  maniere,  che  non  vi  abbisogni  il  soc- 
corso di  chi  le  discioglia. 

Ma  le  annotazioni  grammaticali  non  sono 
le  sole ,  di  che  abbia  d' uopo  il  Decamerone . 
I  fatti  particolari  che  vi  si  accennano,  le  costu- 
manze dalle  nostre  difformi  che  vi  si  ricorda* 
no,  vogliono  dichiararsi;  e  mestieri  è  pure  a- 
nnlizzarle  bellezze  di  maggiore  importanza. 
E  poiché  l'opera  è  del  genere  di  quelle  che  si 
dicono  classiche,  conviene  eziandio  premetter- 
vi la  più  minuta  ed  esatte  notizia  della  perso- 
na e  della  vita  dell'autore. 

Rispetto  a  quest'ultimo  esser  può  di  molto 
soccorso  ciò  che  ne  han  scritto  iI<ÀIaniu,  il  Mai'. 
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mcchelli^e  ilSig.  Conte  Baldelli.  Riguardo  ,ii 
fitti  particolari  può  istruirne  esso  Manni  ed  il 
Lami  Delle  Novelle  letterarie;  e  iutorno  ai  co* 
sttuni  è  da  ricorrere  alte  Lezioni  del  Bottari . 
Vuole  questi  che  il  Boccaccio  scrivesse  il  De- 
eamerone  a  solo  fine  di  correggere  i  perversi 
costumi  dei  tempi  suoi.  Ma  con  mira  si  virtuCK 
sa  mal  si  accordano  tanti  fatti  6  tautè  libere 
proposizioni,  che  acconce  più  sono  a  dar  fo- 
nento  ai  vizj,  che  ad  emendarli,  Ma  ciò  lascian* 
do  stare,  certo  è  che  quelle  Lezioni  itiastrano 
in  questa  parte  le  novelle  dei  Certaldese. 

Passanclo  alle  bellezze  d'eloquenza,  di  nar* 
ruìone,  di  stile,  di  pitture,  di  descrizioni  sì 
frequenti  e  sì  luminose  in  qliel  libro,  chi  dirà 
non  esser  per  esse  necessarie  le  osservazioni? 
Lf  riputeranno  inutili  quelli,  cbe  hanno  tale 
acQtezza  d'  ingegno  da  conoscerle  di  per 
se  stessi .  Ma  in  ciò  tutto  non  dee  farsi  a  de- 
siderìo  di  loro:  convien  provvedere  eziandio 
alla  maggior  parte  degli  uomini,  che  non  tra- 
valica i  confini  della  mediocrità.  Sansone  e 
Hilone  Grotoniate  non  avrebbero  chiamato 
inutili  le  macchine,  perché  fatte  per  braccia 
più  deboli  che  le  loro  non  erano .  Né  tali  in- 
dastrie  uomini  sommi  giammai  disapprovarono. 
Fenelon  e  Rollin  ne  dettero  alcun  saggio  ;  0 
qoestidà  lode  allo  Scaligero  ed  al  Cerda  pet- 
cfae  fanno  altrui  conoscere  le  bellezze  del  can- 
tor  Mantovano.  L'Ileyne  fa  altrettanto  sul 
medesimo  Poeta  ;  e  il  Volpi  illustrando  Tibul- 
lo ci  rende'  accorti  quali  sieno  le  più  belle  e- 
tegie  di  questo  terso  scrittore.  E  per  non  di- 
menticare afiatto  i  nostri,  ne  sembra  che  il 
Pefa^rea  pubUicato  dal  Muratori ,  sia  profitta- 


D,g,i,7?<iT,Google 


ss  r  I  A  e  e  H  I 

vole  assai ,  appunto  perchè  ogni  componimen- 
to dal  giudizio  e  dalle  riflessioni  di  quel  dot- 
tissimo crìtico  ò  accompagnato.  Si  debbono 
manifestare  ì  difetti  eziandio;  e  principalmen- 
te percliè  faccian  senno  i  troppo  fanatici  am- 
miratori, ì  quali  usi  sono  di  proporseli  per 
modello  d'imitazione. 

Altre  annotazioni  di  non  minore  importan- 
za potrebbero  corredare  ampiamente  il  Deca- 
roerooe  :  tutte  quelle  cioè,  che  riguardano  e 
]a  sintassi,  e  le  maniere  eleganti  di  farellare* 
e  te  voci  e  la  disposizione  di  esse.  Ciò  fecero 
già  il  Dolce,  il  Brucioti,  l'Alunno,  il  Ruscelli 
ed  altri ,  Il  Lasca  satireggiò  il  Ruscelli  :  di  tut- 
ti si  dolsero  i  Deputati  del  yZ.  e  n'ebber  ra- 
gione. Il  Rolli  tentò  simile  impresa:  ma  il  Buo- 
namici  convinse  lui  di  molti  errori.  Meglio  a- 
doperò  il  Martinelli,  che  più  rispettò  il  testo, 
e  più  fu  giudizioso  nell'annolare .  DÌ  tutti  que- 
sti si  è  fatto  uso  nella  edizione  di  Parma ,  nel- 
la quale  ciò  che  è  di  meglio,  dessi  al  sapei-e  e 
al  discernimento  del  Sig.  Colombo.  Né  per 
l'uopo  di  una  nuova  edizione  del  Cento-novelle 
si  dee  in  questi  soli  che  tutto  lo  hanno  esami- 
nato, far  inchiesta,  ma  in  quelli  ancora  che  ne 
han  parlato  incidentemente ,  come  il  Botta- 
i-i  nelle  annotazioni  alle  lettere  di  Fra  Gait- 
ione,  il  Car.  Vannetti,  il  Canonico  Dioni- 
si,  ed  altri.  Di  grand' utile  saranno  le  annota* 
zioni  dei  Deputati, e  sU  Avvertimenti  del  Sal- 
viati:  libri,  dei  quali  ha  fatto  grand' uso  il  Sig. 
Colombo . 

È  stalo  adunque,  alcuno  dirà,  lavorato  as- 
sai sul  Decamerone .  Il  N.  A.  giudica  non  esser 
ciò  vero;  e  quando  fosse,  egli  soggìngne,  rest« 
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l'ocCDpaxione  di  raccogliere  tutto  quello  che 
v'ha  di  tnisliore  per  corredarne  il  testo  deile 
Dofelle.  L  edizione  diverrebbe  considerttbil- 
mente  Tolominosa  ,  e  il  prezzo  troppo  più  gra- 
ve, che  a  comunale  ed  estesa  vendita  non  sì 
tìchiede.  Ma  siOatta  difGcollà  di  acquistarla  è 
piottosto  d* utile  cbe  di  sconcio;  poiché  ser> 
▼irebbe  coni  il  Decatnerone  unicamente  per 
quelli  cbe  vi  si  vogliono  di  proposito  istruire, 
e  non  per  ogni  scioperato ,  che  il  tien  ca- 
ro solamente  per  sollazzarsi  colia  lettura  delle 
lascÌTe  novelle .  Siccome  poi  è  desiderabile  cho 
Unte  bellezze  non  sieno  inaccessibili  alla  stu- 
diosa gioventù;  così  potrebbe  farsi  una  scelta 
delle  caste  novelle  colle  anDotazioni  oppor- 
tooe. 

V'ha  chi  dice  che  il  Boccaccio  troppo  abbia 
abasato  dell'iperbato  Ciceroniano,  sì  che  mal 
si  adoperi  in  raccomandarne  la  lettura.  E' da 
oiHicedersi,  che  nel  Cento-novelle  s'incontrino 
alconi  periodi  intralciati,  e  non  esenti  dalla 
taccia  d'oscurità;  ma  è  ancor  vero  che  il  sen- 
tenziar per  difettosa  nelle  lingue  la  trasposi- 
zione delle  parole ,  onde  si  genera  l'armonia  , 
i  un  opporsi  con  manifesta  temerità  agl'inse- 
gnamenti dei  più  gran  retori ,  massime  di  Cice* 
rone.  E  se,  come  questi  dice,  tanto  caso  si  fe- 
ce nella  Grecia  e  nel  Lazio  della  trasposizione^ 
perchè  approvare  non  la  dovremo  nella  gen- 
til nostra  lingua,  che  dir  si  può  con  tutta  ra- 
gione figliuola  primogenita  della  Latina?  Ma, 
si  ripiglia,  l'iperbato  del  Boccaccio  i  vizioso'. 
Sarà  cos\  per  le  orecchie  di  chi  lo  asserisce;  ma 
non  i  già  per  tnttì .  Al  Bottari  non  parve  e  ad 
altri  ancora ,  che  al  par  di  lui  si  conobbero 
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d«l  toscano  idioma .  Se  Dello  scrìrere  iraitap 
noD  si  TOgliono  i  nostri  anlicbi,  almeno  tanti 
bei  loro  modi  di  dire,  tante  belle  voci  tornino 
ad  ora  ad  ora  nelle  nostre  scritture.  Né  aia 
sparger  vi  si  debbono  a  pteDa  mano  le  più  ai" 
menticate  e  le  pili  vecchie,  in  ìspecie  quando- 
Dei  tesoro  della  liogua  sitrovano  Tequivalen* 
ti  più  comuni  ed  intese.  È  da  seguitarsi  l'esem' 
pio  del  Redi ,  del  Magalotti,  del  SaUint  e  d'al- 
tri valentuomini,  i  quali  non  aspersero  Ì  loro 
scritti  della  vecchia  ruggine,  quantunque  gli 
antichi  sempre  Svolgessero.  G>s\  l'usurpar  sen- 
za scrupolo  alcune  parole  tratte  da  lingue  stra- 
niere, alloi-chè  la  necessità  non  ne  astringa»- 
dee  riputarsi  ugual  vizio,  o  per  avventura  mag- 
giore .  > 
Il  divisamento  del  Sig.  Fiocchi  assai  ci  pia- 
ce; e  crediam  di  più  che.  quegli,  che  voglia  ac- 
cingersi a  questa  ristampa  del  Decamerone  (  e 
noi  vorremmo  che  la  eseguisse  egli  stesso  )  non 
possa,  senza  che  biasimo  gliene  venga ,  trascu- 
rare di  arricchirla  delle  bellissime  Osservazio- 
ni di  lui.  Ha  il  Sig.  Fiacchi  nei  luoghi  dubbio- 
si avuto  ricorso  a  tre  codici  del  Decamerone 
conservati  nella  Magliabechiana  e  ad  un  fram- 
mento di  esso  appartenente  alla  medesima  Li- 
breria, e  scritto  vivente  ancora  il  Boccaccio.  Ma 
il  possesso,  ch'egli  ha  grandissimo  delle  opere  > 
tutte  del  Certaldese,  serve  alla  perspicace  sua 
mente  di  principale  scorta  ;  e  non  lascia  egli  di 
avvalorare  le  opinioni  sue  ingegnosissime  cogli 
esempi  eziandio  degli  altri  scrittori  del  buon 
secolo,  che  alla  sua  memoria  sono  ugualmente 
presenti.  Il  perché  egli  perviene,  ove  si  può» 
alla  evidenza  delle  prove  Deì.suolnuovidìvi-> 
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wnratì  sì  che  la  strada  si  chiuda  ad  altre  spie* 
guioni;  e  ove  per  graTissime  difBcotià,  per 
qvelle  in  ispecie  che  nascono  dalle  mende  dei 
codici  e  dalla  incertezza  delle  lezioni ,  a  tanto 
giognere  Don  gli  è  permesso,  propone  eoa 
una  modestia  rarissima  tali  congetture ,  e  si 
con  ragioni  le  afforza  e  con  autoriti,  che 
spesso  Terìssime  piattosto  che  probabili  le  di- 
resti, e  sempre  astretto  ti  senti  a  commen- 
darle. 

Serra  aver  ciò  detto  in  genere  sa  (Jueste  Os- 
servazioni; e  n'abbia  il  cortese  lettor  nostro 
Dn  saggio  in  due,  che  qui  per  intero  vogliani' 
nporUre.  Appartiene  fa  prima  alla  novella' 
settioia  della  seconda  giornata,  ed  è  sul  se- 
guente passo  dì  essa:  «  E  poiché  parte  della' 
notte  fu  trt^yassata,  apèrta  a'suoi- compagni 
là  dove  Pericon  colla  dorma  dormiva  j  e  quel-'' 
la  aperta^  Pericon  dormente  uccisono.  Parla- 
»,  incomincia  il  5ig.  Fiacchi ,  di  Marato  irtt*  ' 
tello  di  Perìcone.  Il  Sìg.  Colombo  osserva  ia 
qaesto  luogo,  che  dopo  essersi  dello;  aperto., 
..là dove  Pericon  dormiva  ,  non  paò  la  voce- 
audta  riferirsi  fio.  a  casa,  che  v'è  di  sopra 
{ e  nella  casa  si  nascose  )  né  la  voce  aperta 
aTerrì  più  luogo.  Crede  perciò' queste  dtte  vo- 
ci (  e  gitala  aperta  )  essere  state  aggiunte  dal  * 

copiatore.  Onde  egli  leggerebbe aperto 

à suoi  compagni  là  dove  Pericon  colla  donna 
dormiva,  lui  dormente  uccisono  ec.ìo  rispetto' 
ioGnltaiDeme  le  opinioni  del' Sig.  Colombo, 
come  di  persona  che  sente  molto  avanti  net  - 
fitto  di  nostra  lingua .  Ma  non  perciò  posso  - 
nmanermi  dal  prodarre  il  mio  sentimento, 
persuaso  che  il  Sig.  Colombo  >  iiomo  di  dokis*  ' 
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«imo  carattere,  tien  perfermOj  che  saira  sera* 
pre  ramicitia  si  può  diversamente  opioare. 
Rispetto  at  pronome  quella  io  dico  che  siamo 
al  solito  ad  una  di  quelle ,  che  Io  stesso  sig. 
Colombo  ha  chiamato  costmiìoni  dì  pensiero. 
Esso  si  riferisce  a  camera ,  la  quale  benché  sia 
avanti  intorno  a  tre  pagine  dell'edizione  Par- 
mense, nondimeno  le  parole  là  dove  Pericon 
colla  donna  dormiva  erano  ben  sufficienti  a 
risvegliare  nel  pensiero  dello  scrittore  l' idea 
della  camera.  Relativamente  poi  alla  voce  a- 
perta  mi  pare  che  il  male  venga  dal  prendere 
ambedue  le  volte  il  verbo  aprire  nello  stesso 
significato.  Aprire  figuratamente  vuol  dire 
anche  manifestare;  e  il  Boccaccio  in  questo 
senso  usalo  frequentemente.  G.  i.  N.  3.  //  Sa' 
ladino  ....  dispose  cT  aprirgli  il  suo  bisogno , 
e  vedere  se  servire  il  volesse,  e  così  fece;  a- 
prendogli  ciò  che  in  animo  avesse  avuto  di  fare 
ec.  E  qui  nello  stesso  perìodo  aprire  è  due  voi- 
te  per  manifestare.  Nel  Laber.  d'Amore.  Oper. 
Ediz.  Nap.  p.  17.  Ma  lasciando  ora  questa  di- 
sputazione,  clte  luogo  non  ci  ha ,  stare ,  e  ve- 
nendo  a  quello  aprirti  che  tu  domandi  ec. 

E  ivi  a  p.  30 aprendfAe  io  onestamente  y 

per  una  Ietterai  il  mio  amore  ec.  E  il  Boccac- 
■ciò  ha  usato  altrove  assai  vicinamente  il  verbo 
aprire  io  diverso  significato..  G.  5.  N.  6.  La 
Giovine.  ...aveva  la  finestra  lasciata  aperta. 
...  Trovatala  adunque  Gianni  aperta,  che- 
tamente se  n'entro  dentro ,  e  alla  giovine ,  che 
non  dormiva ,  allato  si  coricò .  La  quale  prima 
che  ad  altro  venissero ,  tutta  la  sua  intenv'on 
gli  aperse  ec.  Perciò  il  sentimento  del  passo, 
di  cui  si  tratta,  io  stimo  esser  questo;  die  Ma- 
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nto  si  nascose  nella  casa  del  suo  fratello ,  e 
trapassata  òna  parte  della  notte,  mostrò  a'suoi 
CDBpagni  la  camera  dove  Ferìcon  dormiva ,  e 
^eOa  aperta  ,  l' uccisono  » . 

La  seconda  OsserrazioDe  riguarda  questo 
pi»3  della  terza  novella  dell'ottava  giornalai 
"  Niquitoso  (  Calandrino  )  corse  verso  la  mo* 
glUt  e  presala  per  le  treccie,  la  si  gilib  a  pie- 
di, e  quivi  quanto  egli  potè  menar  le  braccia 
e'piedit  tanto  le  die  per  tutta  la  persona  pu-* 
gna  e  calci ,  senza  lasciarle  in  capo  capello  o 
Mso  addosso ,  che  macero  non  fosse,  niuna 
cosa  valendole  ec.  Nella  nota)  dice  il  Stg, 
Fiacchi)  che  il  Sig.  Colombo  appone  a  qaesto 
loosOf  si  dice  che  l'ottimo  testo  ha  quanto  egli 
foie  menar  le^raccia  e' piedi  pianto  le  die  per 
tutta  la  persona  pugna  e  calci ,  senza  lasciar* 
le  in  capo  capello  o  osso  addosso  che  macero 
non  fosse  le  diede  ec.  1  Deputali  assicurano 
die  cosi  l^gesi  ancora  ne'due  altri  migliori  li- 
bri: onde  apparisce  avere  il  Boccaccio  per 
inavvertenza  scritto  la  seconda  volta  le  diede, 
non  ricordandosi  averlo  scritto  la  prima.  11 
Mannelli  scrisse  in  margine:  JEcci  troppo  quel 
diede:  quel  del  27,  e  i  Deputati  nelle  loro 
su.-npe  tolsero  via  questa  Toce,  e  cosi  fece  il 
Salviati.  Aggingnero  che.  i  due  codici  Maglia* 
bechiani  primo  e  secondo  mancano  non  che  dì 
essa  voce,  ma  dell'  altre  antecedenti  che  ma- 
cero Ron  fosse  ;  anzi  il  secondo  lascia  pare  le 
altre  o  osso  addosso,  e  il  terzo  pone  gli  diede, 
ma  non  ha  che  macerv  non  fosse .  11  perchè  a 
iM  pare  che  i  Codici  Magliabechiani  sieno  in 
i}aesto  luogo  sì  fattamente  imbrogliati,  cfae 
Bon  sia  da  fare  alcun  capitale  di  essi .  Il  Sig. 
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Colombo  osserva  che  il  Dionigi  in  vece  di  Ar 
diede  ha  letto  le  diece,  cioè  le  diece  volte, 
ma  gli  manca  l'autorità  d'alcun  codice,  o  di 
fltampa  ;  onde  l' opinione  di  lui  »i  riduce  a  pura 
purissima  congettura  .  A  me  dispiace  che  resti 
fa  lezione  dei  Testi  migliori  abbandonata,  ma 
pure  appena  è  ch'io  ardisca  oppormi  ai  pensa- 
menti di  tanti  grand' uomini.  Dirò  pertanto 
l'avviso  mio  senza  pretender  d'apporvi  alcuna 
importanza.  Io  pongo  il  periodo  del  Boccaccio 
COR  unasola  varietà  d'interpUnzione,  come  qui 
appresso:  niquitoso  corse  verso  la  moglie ,  e 
presala  per  le  treccie,  la  gitto  a' piedi,  e  qui- 
vi, quanto  egli  potè  menar  le  braccia  e' piedi , 
tanto  le  die  per  tutta  la  persona  :  pugna  e  cal- 
ci ,  senza  lasciarle  in  capo  capalo  o  osso  ad- 
dosso, che  macero  non  fosse,  le  diede  ec.  Il 
verbo  dare  è  utilissimo  nella  significazione  di 
percuotere  ;  e  perciò  le  die  per  tutta  la  perso- 
na, vuol  dire  la  percosse  per  tutta  la  persona, 
xtè  v'è  bisogno  di  andare  a  cercare  pugna  e 
calci  per  dare  ad  esso  verbo  il  quarto  caso .  Si 
prenda  in  considerazione  il  seguente  periodo, 
tratto  dal  Volgarizzamento  del  Dialogo  di  S. 
Gregorio  ,  ottimo  testo  a  penna  Pucciano 
scritto  nel  1378.  car.  sS.  E  il  detto  vassvìo 
così  appiccato  istette  in  quello  luogo  per  mol- 
ti anni  dinanzi  a^i  occhi  di  tutti:  insino  a 
questi  tempi  de' Longobardi  pendette  appicca- 
to sopra  alla  porta  della  detta  Chiesa.  Pare 
a  me  che.il  periodo  del  Dialogo  molto  sia  so* 
raigliante  al  periodo  del  Decamerone .  A  Ca- 
landrino appartengono  i  due  verbi /e  die,  le 
diede  :  al  vassoio  i  due  verbi  appiccato  istette 
e  pendette  appiccato.  E  se  i  due  punti  bastano 
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per  render  chiaro edistìnto  il  periodo  del  Dia* 
kgo,  essi  dovreUwn  potere  il  medestino  ser- 

X  prestare  al  periodo  del  Decamerooe.  II. 
rÌKzamento  Pncetano  del  Dialogo  di  S.. 
Gregorio  è  molto  diSerebte  dallo  stampato  in 
Soma  nel  176^  come  ho  notato  nella  Prefazio* 
M  al  Trattato  di  Tullio  dell'Amicìzia.  Il  passo, 
da  me  recato  è  a  pag.  68.  dell'edizione  Roma- 
u,  m^  vario  assai.  Nel  vedere  che  nella  detta 
«dizione  si  legge:  e  insino  a  questi  tempi ^  mi 
aasce  d  pensiero,  che  si  potrebbe  par  leggere: 
epugna  e  calci',  perciocché  tali  minute  varia- 
»ODÌ  hanno  fatte  eziandio  i  Deputati ,  ed  altri, 
mza  che  si  possa  dire  alterata  la  buona  le- 
zione dei  Testi  a  penna.  Nella  Novella  d'Arrì- 
giHxio  è  un  hiogc  alquanto  simile  a  questo  di 
Calandrino:  quanto  egli  potè  menare  le  mani 
e' piedi,  ttvUe  pugna  e  tanti  calci  le  diede  » . 
Invalsa  opinione  rispetto  al  luogo  di  nascita 
di  Giovanni  Boccaccio  a  confutar  pigliali  Sig. 
Fiacchi  nella  prosa  ,  che  yien  dopo  alle  Osser- 
vazioni; provando  ,  che  non  in  Parigi,  come 
pe'piàsi  crederei  fa  partorito,  ma  sì  in  Firen- 
ze. Il  Petrarca,  che  nacque  il  di  ao.  Luglio 
del  i3o4>  afferma  di  aver  pi-eceduto  di  9.  an- 
ni il  nascimento  del  Prosator  Certaldese.  A- 
daoqoe  venne  questi  al  mondo  intorno  alla 
mela  del  i3i3.  Testimonia  u;i  Documento  del- 
le nostre  Riformagioni ,  che  boccaccio  padre 
di  Giovanni  .nel  10.  Ottobre  i3i8.  abitava  da 
4-  anni  e  più  in  nnacasa  posta  in  via  S.  Maria 
eda  se  comperatq,  da  quando  cioè  esso  Gio- 
vanni poteva  appena  contale  un  anno.  Atteso 
pertanto  la  lunghezza  e  il  disajstro  del  viaggio 
da  Parigi  a  Firenze,  che  allora  far  non  potea* 
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si  che  a  carillo ,  conrien  dire  che  GioTanni 
nascesse  non  in  Parigi,  masibbene  in  Firenze.  U 
Gherardi  uella  sua  manoscritta  Villeggiatura 
di  Maìano  opina,  ch'eì  Tenisse  a  lace  nella 
paterna  villa  di  Corbignano;  e  loargiiisce  dal- 
la pi-edilezione  da  lui  mostrata  per  le  colline 
di  Fiesole.  l^Ia  l'affetto  ad  un  luogo  ha  origt- 
ne  non  che  datravervi  sortito  i  natali ,  ma  for- 
se assai  più  dall'aTervi  passato  gran  parte  dei 
primi  anni.  G)n  maggior  sicurezza  può  dirsi) 
che  Giovanni  nascesse  in  Firenze,  purché  però 
si  escluda  l'opinione  del  Salvini,  che  il  vuol 
nato  al  Pozzo  Toscanelli  in  una  casa,  la  quale 
è  ornai  certo  che  acquistata  fu  dal  padre  ai  lui 
nel  i333. 

Gioranni  fu  vago  di  dipinger  se  nelle  sue  o- 
pere.  Più  che  altrove  si  è  di  ciò  compiaciuto 
nella  Fiammetta  nascondendo  se  in  Panfilo;- 
non  sì  però ,  che  non  mescolasse  col  vero  le  pu- 
re immaginazioni  dì  sua  fantasia.  Ora  in  questo 
libro  si  dice  che  Panfilo  partendosi  dal!  ama- 
ta donna  torna  nella  più  nobile  citU  d'Etru- 
ria,  che  il  cammino  per  andarvi  è  lungo  e  ma- 
lagevole, e  che  un  viaggio  ci  vuole  d'intorno 
a  otto  d\.  Siccome  si  sa  ch'eì  dovea  partirsi  ds 
Napoli  ;  così  è  manifesto,  che  di  là  recarasi  a 
Firenze:  della  qual  città  dice  Giovanni  net 
cemento  a  Dante ,  che  essa  tanto  sopra  ogni 
altra  di  Toscana  è  eminente  quanto  e  il  capo 
sopra  gli  altri  membri  del  corpo .  Or  questa 
città  è  detta  in  altra  parte  della  Fiammetta  il 
luogo,  ove  nacque  Giovanni.  «<  Certo,  narra 
ivi  la  Fiammetta,  d'aver  detto  a  Panfilo  in  sul' 
la  dipartenza  di  lui ,  assai  pili  potenti  ragioni 
sono  le  ^à  dette  da  dover  seguire,  e  da  rima- 
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neni.  considerando  ancora  dove  tu  vadi:  chs' 
posto  che  coià  vada  ove  nascesti,  luogo  natu- 
nlmente  oltre  ad  ogni  altro  amato  da  ciasche- 
duno, nondimetio,  per  quel  che  io  abbia  già. 
à*  le  udito,  egli  ti  è  per  accidente  noioso.  Per- 
docchè  siccome  tu  medesimo  già  dicesti,  la  tua 
cittàè  piena  di  voci  pompose,  e  di  pusìUaDicai- 

fattì e  tutta  Jn  armi  ed  in  guerra E 

qaella,  che  di  lasciar  t'apparecchi,  so  che  co-- 
nosci  lieta  ,  pacìfica ,  abbondevole ,  magnifica , 
e  sotto  ad  un  solo  re  u^  Oltre  ad  essere  indi- 
cate in  questo  luogo  palesemente  le  città  di 
Napoli  e  di  Firenze,  vi  si  trovano  le  osservabi- 
li parole:  posto  che  colà  vada  ove  nascesti; 
le  quali  parole  rimesse  in  bocca  dello  Scritto- 
re, equivalgono  a  queste  :  io  nacqui  in  Firenze. 

Nel  dar  conto  di  questa  lezione  non  ci  sia> 
no  attenuti  che  a  ciò  che  forma  la  sostanza  ;  ed 
abbiamo  tralascialo  e  le  cose  che  scrive  il  dotto 
Autore  ad  avvalorar  le  prove  principali  e  le 
obiezioni ,  che  ha  prevedalo  potersi  derivare  da  ' 
altre  opere  del  Boccaccio ,  e  che  ha  sciolto  pie- 
namente; conchiudendo  ,  che  allorquando  in 
altre  opere  noi  troviamo  alcun  luo^p  interpre- 
talnle  in  più  maniere ,  ragioti  vuole  che  quella 
si  scelga ,  che  non  mette  un  autore  di  tanto  ■ 
stimo  e  di  talento  sì  grande,  sì  come  era  Già- 
vanni  ,  in  contradizione  con  se  medesimo . 

U  Sig.  Fiacchi  intitola  qnesto  suo  libro  al 
detto  Sig.  Michele  Colombo  Letterato  di  molta 
nominanza,  cioè  a  qoel  medesimo  dal  cui  sen- 
licaento  spesso  egli  sì  scosta  nelle  Osservazioni. 
Fvero  ei  gli  dice  nella  dedica ,  che ...  ho  tal* 
volta  osato  di  opinare  diversamente  da  f^oi  :  e 
forse  dirà  taluno  eh'  io  Fi  presento  con  troppo 
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ardimentosa  franchezza  opinioni  contrarie  td- 
le  vostre .  Ma  son  certo  che  le  persone  più.  giw 
ste  da  ciò  conchiaderanno  piuttosto,  esser  fot 
di  sì  dolce  ed  amabil  carattere  che  f^i  si  può 
dire  senza  offèndervi  e  senza  turbar  t  amici' 
già:  io nonta penserei  come  f^m.  E  <li  futto 
non  se'o'è  offeso  il  Sig.  Colombo  .  Il  possiamo 
testimoniare  noi  medesimi,  che  1* udimmo  io 
meszo  a  letterate  persone  muovere  spootaneo 
il  discorso  sul  libro  del  Sig.  Fiacchi ,  e  lodar- 
ne l'acutezza»  la  dutuina  e  lo  stile,  e  iàr 
plauso  a  questa  ed  a  quella  osservazione  in 
particolare,  e  ammirarDe  l'urbaaUà,  e  racco* 
ipandarne  com'nulissima  la  lettura .  Né  era  da 
credere  che  egli  potesse  diversamente  opera* 
r£.  Infatti  siccome  per  l'unica  laadevoi  bra* 
Isa  di  presentare  altrui  più  emendata  che  in 
avanti  non  era  quella  prosa  ammirabile  avea 
egli  preso  ad  illustrarla  con  sue  annotazioni, 
le  quali  mercè  del  molto  sapere  e  del  perspica- 
ce intelletto  del  degno  autore  a  parecchi  luo- 
ghi di  essa  recato  hanno  luce  chiarissima; 
così  non  potea  che  riputar  d' assai  il  libro ,  che 
un  letterato  dei  medesimi  pregi  fornito  dettò 
con  pari  proponimento  e  con  uguale  felicità, 
ancor  che  questi  contro  l'avviso  suo  talvolta 
opinasse. 

Possano  i  Letterati  Italiani  imitar  l'esempio 
di  questi  due  dotti  nelle  lor  controversie  ;  e  noi 
ve  li  esortiiimo  per  l'amore  di  quella  stessa  veri- 
tà ,  che  disvelar  si  suole  a  quelli  che  la  ricerca- 
no con  tranquillo  animo,  e  con  dispute  placi- 
de ed  urbane,  e  che  spesso  fugge  sdegnosa  da 
coloro  t  quali  credono  coU'inveire  villanamen- 
te contra  ognuno,  che  come  loro  non  pensi,  di 
assicurarsene  il  possesso .       G.  B.  Zarhohi  . 
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ica  ad  uso  dei  Gìnnasj  della  Lom- 
bardia. Miiano  dair I,  e  R.  Stamperia.  1821. 


Lja  greca  lingna,  tanto  coUiTala  un  tempo  in 
lulia,  Irascuravasi  alquanto  sì^Iì  anni  [lassati 
neotoratacnente .  Egli  è  vero  che  non  manca* 
roDo  mai  Talorosi  Grecisti,  che  avrebbero  pa> 
tato  ottener  plauso  anche  nelle  UnJTersilà  del- 
l'Alemagna  e  dell'Olanda;  e  mentì  solenne- 
mente il  Winckelmann,  quando  in  una  delle 
fue  lettere  scrisse^  appena  essere  in  Roma  chi 
sapesse  leggere  a  stento  qualche  santo  Padre. 
V  erano  però  allora  il  P.  Giorgi  Af>ostinianb, 
il  P.  Liichi  Benedettino,  che  por  fu  Cardina- 
le, Cuoich,  Bossi,  e  Morcelli  Gesuiti,  il  P. 
Minsarelli  Canonico  del  SaWatore,  l'Abate 
Spafìetti ,  ed  altri  non  pochi ,  e  già  cominciava 
a  destare  ammirazione  il  Visconti,  che  era 
uncinilo .  Parecchi  ne  erano  pure  in  altre  cit- 
tasi  della  Toscana,  come  della  rimanente  Ita- 
lia. Ma  questi  splendidi  esempj  non  bastava- 
»0,  perchè  molti  s' invogliassero  di  seguitarne 
le  ormeve  fra  quelli,  che  pur  cominciavano  a 
dar  opera  allo  studio  di  questa  lìngua,  pochis- 
simi eranO)  che  durassero  costanti.  Due  sono, 
per  mio  avviso,  le  cagioni  di  ciò:  la  prima  è 
il  non  vedersi  dagli  studiosi  giovani  qual  lucro 
àeno  per  ritrarne:  poiché  non  maggior  nume- 
ro d'infermi  ricorrerà  al  medico,  o  di  clienti 
all'avvocato,  perchè  intendono  Omero  e  De- 
nostene.  L'altra  causa  é  la  difficoltà  della  lin- 

r a ,  che  resa  è  ancor  più  difficile  dal   moda 
iosegnarlA .  Non  è  di  qaesto  luogo  il  far  pa- 
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rola  della  prima ,  e  solo  dirò  poche  cose  intor- 
no alla  seconda ,  ofierendumene  l'occasione 
l'opera  annunziata. 

11  Palussa ,  il  P.  Antontoli,  la  Tambroni ,  ed 
altri  raccolsero  parecchi  sr}uarcj  d'autori  gre* 
ci  d'ogni  maniera  di  prosa  e  di  verso,  e  di  va- 
rj  dialetti ,  argomentandosi  di  poter  così  de- 
streggiare la  gioventù  nella  spiegazione  e  nel- 
l'intelligenza  degli  stili  diversi .  K  perchè  è  dif- 
ficile il  trovar  buoni  lessici,  ed  è  pur  difllcile 
da  prima  il  rinvenire,  come  dicono,  il  tema, 
consigliano  l'uso  dello  Schrevelio  .  Ma  quelle 
raccolte  a  dir  vero  sono  poco  felici  nella  scel- 
ta, non  avendo  i  raccoglitori  posto  mente  ab* 
bastanza,  che  niuna  difBcoltà  s'incontri  sulle 
prime,  o  pochissime  almeno,  e  queste  poi  si 
olferano  a  poco  a  poco  più  frequenti  e  più  gra- 
ti.  Essi  hanno  creduto  d'ammaestrare  i  gio- 
vani nei  dialetti  dando  poche  carte  d'Ippocra- 
te  o  d'Erodoto  per  lo  Ionico ,  e  pochi  versi  di 
Teocrito,  e  di  Pindaro  pel  Dorico.  Ma  ben  al- 
tro ci  vuole  per  acquistar  qualche  pratica  an- 
che solo  de' primi  necessarj  elementi.  Lo  stes- 
so direi  di  quelle  y^n/o^og/e,  che  per  la  lin- 
gua latina  si  sono  fatte  in  Italia  sono  or  pochi 
anni,  se  questo  fosse  acconcio  luogo.  Fa  di 
mestieri  porre  nelle  mani  de' giovani  (  come 
sempre  si  è  fallo  fin  qu\  )  tutto  Cornelio  Ne- 
pote  ,  gran  parte  delle  orazioni  di  Cicerone , 
tutto  Virgilio,  e  va  dicendo.  In  questa  guisa 
essi  prendono  amore  ai  loro  autori:  non  con- 
tenti di  ciò  che  il  maestro  spiega  si  adoperano 
d'intendere  le  altre  parti  di  que'librì,  e  me- 
glio imparano  la  lingua.  Così  pel  Greco  vor> 
rei>  che  si  desse  prima  il  nuovo  Testamento 
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(che  adesso  pare  sbandito  dalle  scuole),  uno- 
pera  intera  di  Senofonte,  a  cagion  d'esempio 
\ Anabasi  cioè  la  spedizione  di  Ciio,  un  vo- 
Iniaetto  di  Luciano,  le  orazioni  politiche  di 
Demostene,  con  quelle  fra  loro  contrarie  di 
ki  e  d'Eschine,  tranne  però  quella  contra 
Timirco,  che  non  vuoisi  dare  aita  gioventù, 
tolto  Omero,  Teocrito ,  tolto  ciò  che  v'ha  d'im- 
puro ,  e  poco  altro.  Vorrei,  che  questi  libri  si 
stantpassero  per  le  scuole  in  modo,  che  la  spe- 
la del  comperarli  non  riuscisse  grave  trop|>o. 
Impercioccfac  le  sottili  entrate,  o  la  poca  vo- 
glia di  spendere  in  s\  fatte  cose  funno  molta 
-gaerra all'insegnamento  di  questa  lingua.  Vor- 
rei, che  ad  ogni  libro  sì  aggiugnessero  brevi 
annotazioni ,  le  quali  spiegassero  i  luoghi  più 
difGcili ,  additando  le  regole  della  sintassi  e 
certe  proprietà  della  lingua,  che  a' medesimi 
appartengono,  e  si  dessero  Itf  necessarie  noti* 
ae  della  mitologia  ,  della  storia ,  e  delle  costa- 
manze  antiche  .  Dirà  taluno  ciò  essere  inutile, 
perchè  il  maestro  spiega  colali  cose  ampia- 
mente. Voglia  il  eiefo  che  il  faccia,  e  con  di- 
ligenza lo  faccia.  Mh  il  maestro  |>flrla,e  ledi* 
(traiioni  nei  giovani  sono  frequenti,  e  più 
frequente  è  la  trascuranza  di  segnare  sulla 
carta  le  cose  udite, e  la  memoria  è  manchevo- 
le. Oltre  a  ciò  nella  scuola  non  tutto  spìeghe- 
rebbesi  ciaschedun  libro,  e  bisogna  che  possa 
inieodersi  ancor  quella  parte  che  non  è  spie- 
gaia. 

Prima  però  di  qnesti  libri  io  esorto  e  prego 
i  maestri  della  lingua  greca,  ehe  facciano  uso 
Mia  Crestomazia  del  Srgnor  Morali..  Esstf  con- 
tiene parecchi  brani  di  ottimi  greci  Scrittori 
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piacevoli  a  leggersi,  e  con  molta  avTeduteua 
scelli  e  disposti  per  modo,  che  le  difGcolU  del- 
la lingua  vi  s' incontrano  gradatamente ,  prima 
le  minori  e  meno  scabrose ,  poi  via  via  altre 
più  malagevoli.  De' verbi  irregolari  v'ha  la 
maggior  parte*  e  ninno  ne  e  dimenticato,  di 
cui  l'uso  sia  frequente.  Parecchie  cose  altresì  vi 
sì  redono  appartenenti  a  quelle  proprietà  del- 
la lingua,  che  più  sono  comuni  e  necessarie  a 
sapersi.  In  una  parola  ,  io  porto  opinione  che 
adoperando  questo  libro  e  bene  intendendolo 
si  troveranno  agevolatele  prime  vie  molto  più 
che  con  qualsivoglia  altro  dì  quanti  finora  ne 
abbiamo.  Per  la  qual  cosa  debbonsi  rendere  so* 
lenni  grazie  a  5.  M.  l'Imperatord' Austria, che 
questa  Crestomasia  fatta  in  Germania  ha  volu- 
to che  si  abbia  ancor  dall'Italia,  ed  ha  ordt- 
nato  al  Signor  Morali  di  farne  una  nuova  im- 
pressione ,  acconciandola  all'uso  de' Ginnasi 
del  suo  Regno  Lombardo-Veneto.  Voglionsi 
pure  rendere  grazie  allo  stesso  Signor  Morali  i 
che  egregiamente  ha  risposto  al  comando  dì 
quell'Augusto  favoreggiatore  de' buoni  studj. 
I^li  per  iscemare  vie  maggiormente  le  difficol*- 
tà  ai  principianti  due  cose  vi  ha  aggiunte,  che 
meritano  d'  essere  commendate  .  Consiste  la 
prima  in  alcnne  brevissime  annotazìoncelle, 
le  quali  o  ricordano  le  opportune  notizie  della 
storia  ,  della  favola ,  e  delle  costumanze  anti- 
che, o  additano  il  tema  (come  dicono  i  Gram* 
matìci  )  ove  sia  meno  aì>evole  a  trovarsi ,  o  ac- 
cennano le  proprietà  della  lingua,  che  si  deb- 
bano-sapere  per  intendere  qualche  passo.  E 
queste,  come  ragion  vriole,  più  frequenti  so- 
no in  principio,  più  rade  sono  nel  progresso; 
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se  Don  che  in  (ìoe,  avendovi  ei>li  aggiunto  quel 
belli^imo  squarcio  dell'  Iliade  nel  libro  sesto, 
dove  si  descrÌTe  l'incontro  d'Ettore  e  d'An- 
dromaca  a  porta  Scea ,  ivi  la  poesia  Omerica 
ed  il  dialetto  di  quel  poeta  ricliiedeva  qualche 
maggior  ajalo  pe  principianti.  In  secondo  luo- 
go il  Signor  Morali  vi  ha  aggiunto  un  Lesbichet* 
tOjin  cui  tutte  sono  le  voci  del  libro;  e  in  que> 
sta  guisa  ha  il  giovine  in  un  solo  volume  ciò 
cbe  gli  è  necessario.  E  questo  Lessico  è  greccf 
e  italiano  .  La  Germania,  T Inghilterra,  e  la 
Francia  hanno  lassici ,  ne'  quali  le  voci  greche 
sono  spiegate  nella  loro  lingua.  Manca  all'Ita- 
lia questa  gloria,  ma  non  gli  mancherà  più 
lungamente.  Il  Signor  Morali  ha  gii  appresta- 
to per  le  stampe  e  Grammatica  italiana  per  la 
lingua  greca,  e  Lessico  greco-italiano:  anzi  la 
prima,  mentre  io  scrivo  queste  cose,  forse  è 
già  uscita  alla  luce ,  e  il  secondo  la  seguirà  da- 
presso;  che  tanto  egli  ci  promette  nella  prefa- 
lione  della  Crestomazia.  Ognuno  vede  come 
sia  utile , e  al  tempo  stesso  difficile  questa  nuo- 
va impresa.  Noi  siamo  usi  d'adoperare  Lessici 
greco-  latini,  e  nìuno  è  che  non  fosse  alquan> 
to  imbarazzato  se  dovesse  ad  ogni  voce  greca 
trovare  quelle  italiane, che  esaltamente  e  pro- 
priamente rispondano  ai  diversi  suoi  significa* 
ti.  Molta  cognizione  si  richiederebbe  d  ambe- 
due le  lingue,  ed  ancora  con  molta  cognizio- 
ne sarebbe  d'oopo  talvolta  e  studio  e  fatica  ; 
perchè  non  tutto  quello  che  si  è  saputo,  e  in 
qnalche  modo  si  sa,  si  presenta  subito  alla 
niente.  Alcune  cose  stanno,  come  diceva  Pin- 
daro, nascoste  in  qualche  riposta  cella  della 
memoria,  e  chiamate,  sono  restie  a  sbucar 
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fuori.  Il  Signor  Morali  vuol  risparmiarci  que- 
sta fatica  ,  ed  è  a  sperarsi  che  il  farà  bene, 
perchè  sente  mollo  avanti  sì  nella  lìngua  gre- 
ca ,  come  nel)'  italiana  .  Anzi  dal  I^essichelto  , 
che  qui  vcdesi  unito,  sì  dee  far  congettura, 
che  le  coDcepute  speranze  non  saranno  defrau- 
date ;  conciossiacnè  qui  le  voci  italiane  sieiio 
tutte  pure,  ed  ottimamente  rappresentino  il 
valor  delle  greche. 

Ove  si  abbia  T intero  suo  Lessico  io  spero, 
che  si  cesserà  Bnalmente  dal  porre  fra  le  mani 
della  gioventù  quello  dello  Schrevelio,  che 
reputo  perniciosissimo.  L'essere  il  più  manche- 
Tuie  fra  quanti  mai  sono  Lessici  greci  è  il  nii> 
nor  suo  difetto .  Molto  miiggiore  e  il  dare  laU 
Tolta  non  esatte  spiegazioni  delle  parole.  Ecl  e 
altresì  grave  diletto  l'avere  sparse  nell'opera 
quelle  voci,  di  cui  più  difEclIeè  il  trovare  l'o- 
rigine e  il  tema ,  ed  offerirne  ivi  l'analisi  mi- 
nuta .  I  giovani  per  questo  modo  impigriscono, 
né  mai  si  addestrano  a  vincere  di  per  loro  stes- 
si le  più  tenui  difBcoltà  ;  per  la  qual  cosa  ur- 
tano ad  ogni  nuovo  scoglio,  non  imparano  mai 
bene  gli  elementi  primi,  e  finalmente  scorag- 
giati abbandonano  questo  studio.  Con  piùav- 
vednto  divifamenlo  quel  gran  maestro  delia 
lìngua  greca  ,  Arrigo  Stefano  nel  suo  Tesoro 
pose  quelle  voci  tutte  unite  in  fine  >  e  coiti  fe- 
ce lo  Scapula  ,  così  l'Hederico,  così  altri.  Ed 
io  ho  veduto  che  ì  giovani  sì  fatti  Lessici  ado- 
perando, rade  volte  ricorrono  a  quella  parte 
analitica  ;  e  solo  allora,  che  poste  in  opera  tut- 
te le  forze  del  loro  ingegno  non  hanno  saputo 
trovare  il  tema  d' una  Toce .  Laonde  io  fo  rim- 
provei-o  a  quelli ,  che  hanno  diretta  la  nuova 
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impressione  del  Lessico  Hedtii-iciano  fatta  a 
Londra  il  1816.  i  quali,  trascuralo  il  metodo 
del  primo  suo  autore ,  hanno  rinnovato  Tesem- 
pio  dello  Schrevelio.  Convien  lascÌBre  che  i 
giovani  lottino  alquanto  colle  dilficoltà,  per- 
che così  si  assottiglia  vìe  più  l'ingegno,  e  me- 
glio s'impara  la  lingua. 

ili  opporrà  forse  taluno ,  se  dees!  perciò  t-ì- 
prendere  Io  Schrevelio,  come  dovrà  poi  com- 
mendarsi il  Signor  Morali,  che  nelle  sue  pò* 
slille  mostrando  il  tema  di  voci  fa  quasi  lo 
stesso?  Il  mìo  rimprovero  non  contradice  alle 
mie  lodi.  It  libro  del  N.  A.  è  indiritto  a  prò 
de' giovani  principianti,  i  quali  balbetlendu  a 
srento  le  conjiigazioui  de'verbi,emassimamen> 
te  degl'irregolari,  trovano  ostacoli  ad  ogni  pas< 
so,  perchè  manca  loro  la  pratica,  ed  ahbiso- 
enaoo  di  molto  ajuto.  Oltre  a  ciò  egli  dà  ben- 
sì il  tema,  ma  non  l'analisi,  e  deve  il  giovine 
da  questo  scendere  alla  voce  trovata  nel  libro: 
a  che  bastano  le  site  forz^,  quantunque  deboli 
e  poche. 

Ma  poiché  il  discorso  m'ha  tratto  a  parlnre 
de'Lessici  greci  non  voglio  astenermi  dal  palesa- 
re un  altro  mio  desiderio .  Uno  amplissimo  sa- 
rebbe necessario,  in  cui  di  tutte  le  vocisi  desse* 
ro  non  i  soli  significati ,  ma  tutti  ancora  gli  usi 
diversi  delle  medesime  cogli  eserapj  opportu- 
ni. Disse  il  Lennep  che  a  ristampare  il  Tesoro 
dello  Stefano,  aggiungendo  ciò  che  vi  manca, 
si  richiederebbono  dodici  ponderosi  volumi . 
Anzi  a  ben  altro  numero  ascenderà  la  ristam- 
pa, che  se  n'è  intrapresa  in  Inghilterra ,  se  pro- 
segue come  è  cominciata,  e  se  gli  editori  non 
si  ricordano  di  quel  detto,  ist  modus  in  rebus. 
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Io  non  clomando  tanta  fatica,  e  vorrei  piutto- 
sto UD  Lessico  per  fa  studiosa  giovenlii  non  dis- 
simile da  quello  che  abbiamo  per  la  lingua  la- 
tina. Vorrei  che  tutte  vi  fossero  le  radici;  i  lo- 
ro principali  derivati,  e  (determinali  ì  libri 
che  spiegar  si  dovesseio  nelle  scuole  )  tutte  le 
voci  che  fossero  in  questi  libri, cogli  esempj, 
che  mostrassero  i  casi  retti  da'  verbi ,  «modi  di- 
versi che  sono  retti  dalle  congiunzioni ,  ed  al- 
trettali cose  necessarissime,  senza  di  che  non 
s'impara  veruna  lingua  .  Questo  dovrebbe  con- 
tenere un  volume;  e  un  altro  volume  vorrei 
latino  o  italiano  per  tradurre  ì  dettati  in  Gre- 
co. Imperocché  pel  doppio  esercizio  di  tradur- 
re e  di  scrivere  s'imparano  le  lingue.  Diceva 
il  Villoison  di  avere  scritti  inciti  versi  greci 
per  ben  intendere  i  greci  poeti ,  Né  diversa- 
mente opinarono  e  fecero  Anton  Maria  Salvi- 
ili,  e  ilP.  Politi. 

Ma  torniamo  ancora  per  poco  al  N.  A.,  non 
peiòaHa  sua  Crestomazia,  ma  sì  ad  un'altra 
fatica  daini  promessa.  Egli  non  ha  guari  aven- 
do deliberato  di  fare  una  nuova  edizione  del- 
l'Ariosto, scelse,  siccome  è  nolo,  quella  del 
i532.  e  questa  seguì,  che  è  la  migliore,  ne  i 
imbrattata  dal  capriccio  de* successivi  editori . 
Or  dell'Ariosto  ha  egli  fatto  un  Glossario  di 
oltre  a  ottomila  articoli,  nel  quale  è  staio  sol- 
lecito di  raccogliere  lutto  ciò,  rlie  da  questo 
poeta  può  trarsi  pel  Vocabolario  della  Gnisca. 
ìL  con  savio  e  generoso  pensiere  ha  determina- 
to di  clTerire  tonta  sua  fatica  all'Accademia 
della  Crusca  ,  la  quale  dovrà  sempi-e  essere  la 
suprema  moderatrice  nel  fallo  della  nostra  lin- 
gua, se  non  vorremo  anche  in  ciò  introdui-re 
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osa  fatale  anarchia .  Noi  dobbiamo  intanto 
render  grazie  al  N.  A.  che  con  laolta  lode  si 
■ffiiica  per  giovare  ai  buoni  studj,  ed  aì  gÌo- 
tidì  che  li  coItiTano . 

Cesari  Lucchesiui 


ogie 


ogie 


PARTE    U. 


SOE^iZE  MEDICHE,  NATURALI,  ESATTE 
E  MORALI. 


Cotuid^raxìom  AneUomioo-Fisiologiche  sopra  due 
aiori  e  dae  fegati  perfetti  ritrovali  in  un  Piccio- 
ne demestico .  Del  Professore  Giacomo  Barzet' 
lotti  deir  Imp.  e  R.  Università  di  Pisa . 


Oe  la  Natura,  nella  produzione  e  aviluppo 
degli  esseri  organizzati,  armse  mai  sempre» 
secondo  ì  generi  e  le  specie  di  essi,  impresse 
le  medesime  forme  alle  parti  esterne,  come 
alle  interne}  e  lo  stesso  numero ,  e  la  medesi- 
ma posizione  ad  esse  costantemente  mantenu- 
to, certamente  cbe  i  dati  più  importanti  avreb- 
be Essa  ofTerto  ai  curiosi  indagatori  dei  fenome- 
■ni  naturali ,  per  sciogliere  il  gran  problema  del- 
la  generazione .  Ma  forse  per  confondere  ru- 
mano ingegno,  e  scoraggiarlo  nell'ardua  ricer- 
ca della  formazione  e  sviluppo  degli  esseri  or- 
fisizzali,  e  lìngoUrmente  di  quelli  animali 
ai  quali  solamente  mirano  queste  considera- 
uoni  );  o  forse  anco,  per  non  dare  ad  uno  dei 
due  individui  di  sesso  diverso,  cbe  si  accoppia- 
Bo  per  procreare,  un  perpetuo  motivo  dì  su- 
periorità e  di  orgoglio,  ha  nascosto  sotto  un 
densissimo  velo,  se  all'uno,  all'altro ,  o  ad  am- 
bedue debbesi  questa  grande  opera  attribuire. 
£d  in  vero  se  si  {àccia  attenzione,  non  diiò 
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solo  agli  e5seri  della  specie  umana ,  ma  ben  an- 
co di  altri  animali  pia  domestici,  di  cui  si  co- 
noscono'i  genitori, si  troverà,  che  i  figli  ora  il 
padre,  ora  la  madre,  ed  ora  l'uno  e  I  altro  so- 
migliano ,  non  senza  però  essercene  alcuni,  che 
niun  tratto  esterno  essi  hanno  dò  del  padre,  né 
della  madre.  Altronde  non  contenta  la  Natura 
di  confondere  il  nostro  intelletto  colle  anoma- 
lìe delle  forme  esterne  degli  animali,  «dco 
nelle  interne  partj  altre  ne  ha  mostrale  nella 
figura,  nel  numero,  nella  posizione,  essendo- 
si talvolta  osservato  uno  o  più  visceri  di  diver- 
sa figura  da  quella  naturale, etrovato  un  mag- 
giore, o  minor  numero  di  essi;  o  veduti  que- 
sti visceri  posti  in  luoghi  ove  naturalmente 
non  stanno,  di  maniera,  che  si  è  in  forse  anco- 
ra, se  certi  vìsceri  debbano  essere  di  una  tal 
figura ,  di  un  tal  numero ,  e  posti  in  dati  luo- 
ghi, e  perfino  se  sieno  essenziali  al  manteni- 
mento della  vita  e  della  salute.  Sono  state 
appunto  queste  anomalìe  di  forme ,  di  nùme- 
ro, e  di  posizione  di  parti ,  che  hanno  fatto  o* 
stacolo  ad  una  dottrina  solida  sulla  generazio- 
ne degli  animali  ;  ed  i  sistemi  della  generazio- 
ne antichi  e  moderni ,  della  procreazione  cioè 
per  la  mescolanza  dei  due  umori  seminali  del 
maschio  e  della  femmina  nel  congresso  vene- 
reo; degli  animalcoli  spermatici  nel  seme  del 
maschio  travisati;  delle  particelle  organiche; 
^ei  germi  stessi  preformati  nelle  ova|e  delta 
femmina,  hanno  dovuto  soffrire  grandissime  o- 
biezioni;  e  non  siamo  in  grado  di  asserire  con 
'Verità  in  qual  modo  si  riproducano  gli  esseri 
animali.  Costretti  quindi  ad  ammirare  piutto- 
sto che  a  conoscere  ed  intendere  questo  recon- 
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dito  arcano  della  generazione,  ci  sìam  limitatt 
a  far  da  istorici,  anziché  da  interpetri  della 
Natura;  ed  ebbiam  dato  pascolo  alla  nostra 
iaimagiDazinne  qaando  qualche  cosa  di  straor- 
droario  ci  si  è  onerlo  nella  struttura  esterna  o 
iotrrna  degli  animali.  Immensi  materiali,  dirò, 
UDO  stati  raccolti  dai  curiosi  dbgli  sludj  della 
Natura,  ed  oggetto  sodo  essi  divenuti  di  medi- 
tacioni  e  discussioni'. 

Con  l'intendimeiito  dì  accrescer  questi  ma- 
teriali per  l'istoria  naturale  degli  animali,  e 
di  prestare  ur\' altro  argomento  ai  scrutatori 
dei  segreti  dellià  natura,  |^  raccolta  e  valuta- 
ti Qua  singolare  >i$servazÌon^ ,  che  il  caso,  so- 
vente autore  di  sct^perte,  ha  offerta,  di  due 
cuori  cioè  e  due  fegati  perfetti  appartenen» 
ti  )d  un  Piccione  domestico  perfettissimo .  Se 
il  caso  non  è  afiatto  nuovo  nella  storia  anato* 
nica,  è  certamente  raro, e  motto  inleresKanto 
per  V  anatomia  e  fisiologìa  .  È  perciò  che  io  Io 
wìcrivo  con  ogni  accuratezza  ,  illustrandolo 
con  qualche  breve  considerazione  (i). 

^ni  animale  perfetto,  e  perciò  che  ha  san- 
gne,  ha  eziandio  un  cuore  ed  un  fegato,  dice 
Aristotele  (a) ,  ed  è  in  questo  la  natura  così 
cosrinte,  che  animali  perfetti  senza  cuore  e 
senza  fegato  forse  non  sì  riscontrano.  Sembra 
quindi  favoloso  il  rarconto  di  Plinio  ,  come 
moiri  altri  Io  sono,  che  gli  Aruspici,  allorquan- 
do Cesare  vestiva  la  porpora ,  e  stilla  sedia  di 
oro  ponevasì ,  fra  le  viscere  delle  vittime  sve- 
nale, non  si  trovasse  il  cuore;  donde  nasce- 

W'  ^nt!  due  cnorì  e  due  r<^||;ati,  di  cui  ne  aoiietla  io  qae> 
Ni  irrilla  la  figura,  wno  cnavrvali. 
(>}  Oc  Ebtun  ADimalìum  litk  ìl  Cap.  Vf. 
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vano  questioni  se  senza  cuore  river  potessero 
questi  animali  (i).  Ci  narra  ancora  questo 
sovente  credulo  scrittore,  di  animuli  trovati 
senza  fegato  don  che  senza  cuore  (a) .  D^ 
petcìò  tenersi  come  giusta  la  sentenza  di  Ari- 
stotele, che  animali  perfetti  e  che  han  sangue, 
senza  cuore  e  senza  fegato^Don  esistono.  Ma  se 
per  necessità  di  natura  ogni  animale  perfetto 
aver  dee  un  cuore  ed  un  legato ,  perche  tal  voi- 
ta  doppi  'Ji'csti  visceri  s'incontrano  in  uno  stes> 
so  indÌTÌiiuo,  come  appunto  si  vedono  (3)  nA 
Piccione  di  cui  son  per  parlare?  Aristotele  da 
suo  pari  scioglie  il  dubbio  e  la  questione,  (4) 
cioè  che  due  cuori  in  un  petto  racchiusi ,  fanno 
arguir, che  due  fossero  gli  animali  in  uno  ri' 
dotti,  e  così  può  dirsi  dei  due  fegati .  Ma  que- 
sto  fìtosofo  non  narra  alcun  fatto  in  proposito, 
e  non  fa  che  un'argomentazione  ,  che  lo  sup- 
pone. Si  potrebbe  quindi  dubitar  del  fatto  e 
delle  circostanze  che  dovevano  accompagnar- 
lo, per  base  dell'argomento.  Ora  il  mio  caso 
conferma  il  fatto  supposlo;e  le  circostante  di 
esso  faranno  conoscere  fin  dove  la  conseguenza 
che  ne  tira  il  fìlosofo  Stagirita  può  esser  vera. 
Narro  quindi  il  fatto  in  prima,  e  poi  vengo 
alle  conseguenze. 

Nella  città  di  Pisa  a  mezzo  GennBJo  dell'an- 
no 1820,  mentre  un  cuoco  di  una  illustre  fa- 


(ij  HUlor.  Naiur.  Lib.  XI. 

(a)  Ibidem. 

(3)  Ve.1,  Tav.  Fip.  I. 

^4)  Quod  niuiutnlìcuni  prodii  Auìiiul  judtcuiduia  ut  principii 
nlione.  Si  cor  pars  cjuimodi  csl,  quod  unum  cor  habet,  umits 
animai  cil:  quM  duo,  ìi  duo  tH  anunalia. 

Ariilot-  de  een.  Mira. 


t.  de  Ben,  stiui 
II.  4-  Cdp.  q. 
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miglia  Pisana ,  dopo  Qccisì  e  sviscerati  tre  pic- 
cioni domestici  per  serrizio  di  tavoU.  andava 
eleggendo  fra  le  viscere  di  ciascuno ,  quelle 
che  a  far  vivande  si  adoprano,  fegati  cioè, 
caori,  e  polmoni;  e  benché  non  la  facesse  da 
aruspice,  pur  si  avvide,  che  fra  1  gruppo  del- 
le viscere  di  ano  dei  tre  piccioni,  esistevano 
dbtinti  due  cuori  e  dae  fegati  per  alcuni  le- 
gami naturali  riuniti.  Maravigliato  dalla  no- 
vità della  cosa,  ne  menò  rumore,  in  guisa  che 
i  suoi  Padroni  ii  riseppero;  e  come  che  genia- 
li delle  cose  naturali,  e  cnriosì  di  conoscer 
quelle  che  ai  nostri  occhj  sembrar  potrebbero, 
per  avventura  bizzarrìe,  o  capricci  del  caso,  si 
fecero  Vecare  il  groppo  per  contemplarne  il  fe- 
nomeno. E  convinti  che  il  cuoco  osservator 
primo,  non  avea  travisato,  cìo^  che  due  cuo< 
ri  e  due  fegati,  in  un  sol  gruppo  riuniti,  natu- 
ralmente esistevano,  mi  mostrarono' questo 
gruppo,  ed  insieme  \o  mi  donarono,  onde  a- 
vessi  a^io  di  contemplarlo,  e  farvi  sopra  qual- 
che riflessione.  In  verità  che  mi  sorprese  la 
novità  della  cosa;  e  benché  rammentassi,  che 
in  qualche  individuo  ,  anco  della  specie  uma- 
na ,  fosse  stato  osservato  doppio  cuore ,  e  dop- 
pio fegato,  e  più  altri  visceri  doppj,  ricorda- 
va ancora,  che  mostruosi  e  doppj  pur  erano 
qnesti  individui  cui  appartenevano,  siccome 
farò  notare  più  sotto,  trascrivendo  le  più  es* 
senziali  particolarità  di  alcuni  di  questi  casi; 
laddove  il  Piccione  niente  avea  eli  mostruoso  , 
niente  ài  straordinan'o,  in  guisa,  che  né  al 
caocOf  ne  aFIo  scalco,  ne  ai  Padroni  riuscì  di 
tonoscer  differenze  nei  tre  piccioni  serviti, 
onde  non  si  sepptì  a  cui  attribuire  la  proprietà 
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dei  doppi  'inceri.  Né  mi  confortava  già  il  rac- 
conto di  Plinio  ,  delle  Pernici  di  Paflagonia  , 
ctie  avevao  due  cuor!  (Paptilagonia  bina  per- 
dicibus  corda.  Hist.  iValur.  Lib.  XI.),  ne  la  sto- 
ria  dell'animale  cuori-uniti  di  Dicquemar  (i), 
giacché  il  primo  e  non  meno  favoloito  di  mol- 
ti altri  racconti  di  questo  altronde  dottissimo 
ed  egregio  scrittore  ;  e  l'animale  marino  cuori- 
uniti ,  non  é  che  l' aggregato  di  più  animali  ,  e 
quindi  di  più  cuori  in  un  solo  gruppo,  sicco- 
me osserva  Bomar.  Il  caso  adunque  presenta- 
va della  singolarità,  e  meritava  esame  scru- 
peloso . 

Nella  stessa  sera  che  aveva  ricevuto  in  dono 
il  gruppo  dei  doppi  visceri,  mi  recai  dall'e- 
gregio Anatomico  di  questa  Università  mio 
stimatissimo  Collega, e  lo  pregai  a  voler  com- 
piacersi di  esaminar  meco  questi  visceri .  Vi 
era  presente  ancora  l' esimio  professor  di  Fi- 
sica generale.  Nella  susseguente  mattina  eoa 
ogni  diligenza  s'istituì  su  di  essi  il  più  ac- 
curato esame,  e  si  riscontrarono  i  due  cuori 
ed  ì  due  fegati  di  fìgura  e  di  mole  perfettamcD- 
te  simili,  come  sono  disegnati  nella  Tavola  indi- 
cata (Gg.  I.  2.  fig.  3..4-)-'^^  ^^^^  dei  cuori  e- 
ra  in  alio,  e  l'apice  in  basso,  cioè  verso  i  due 
legati.  I  cuori  si  riguardavano  posti  al  mede- 
simo livello, e  vede vansi  rimpetto  nella  mede- 
sima posizione;  ovvero  l'asse  maggiore  del  si- 
nistro, quello  minore  del  destro  rimirava.  I 
fegati  eran  posti  in  faccia  per  le  loro  concavi- 
tà. I  cuori  sembravano  perfettamente  eguali 
l'uno   all'altro;  ma  la  mole  ed  il  volume  di 

(0  V.  Tabnodl  di  Bomar  Hiiba-.  Natur.  LA.  C. 
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ÙKtmo ,  sembraya  più  pìccolo  di  un  cuore 
ji  piccione  domestico  ordinario,  con  cui  ne 
(d  pragone;  sebbene  è  da  avrertire,  che  i 
ducaori  come  i  due  fegati  avean  patita  !'&• 
óme  dell'acqua  calda  a  scapito  certamente 
jel  bro  Tolame.  I  due  fegati  erano  ineguali 
i  TDlame}  giacché  il  destro  era  più  grosso 
del  sinistro .  L' ano  e  l'altro  però  parevano 
ilqtiuto  più  piccoli  di  un  fegato  ordinario  di 
ficoooe  domestico .  Ciascun  cuore  aveva  quat* 
trodislinie  cavità,  due  seni  cioè  e  dne  ventri* 
idi.  Nei  seni  sboccavano  i  grossi  tronchi  ve- 
Mfl.edai  ventricoli  partivano  le  grandi  at-- 
lerie ,  cosicché  ogni  cuore  aveva  il  suo  appa- 
nio  dell'aorta  j  e  la  sua  arteria  polmonare  eoa 
le  reipettive  vene .  Le  vene  erano  rimaste  re- 
Mcate  pari  ai  seni  da  ambedue  le  parti,  Noa 
tod  le  arterie,  che  vedevansi  in  quattro  dira- 
>ttioni,con  egnal  direzione  nell'uno  come 
HU'altro  cuore.  Non  era  né  dubbio  quindi  * 
&ìeqnÌT0C0,nè  imperfistto  in  questo  Piccio' 
Bettn  doppio  apparato  irrigatore.  Due  fegati 
perEetti ,  suppongono  altronde  un  doppio  ap- 
p*nto  biliare,  e  doppia  secrezione  di  questo 
UDore. 

Molto  istruttivo  satebbe  stato  il  poter  fare 
«tenori  ricerche  sulla  strattura  delle  altre 
pvti  di  questo  individuo  alato,  cui  i  doppj 
^metrì  appartenevano;  cioè-  se  akri  visceri 
iof^  avesse  avuto;  se  le  parti  fossero  state 
ii|^mente  sviluppate ,  e  se  doppio  vigor  ùr 
Beo,  e ,  direi ,  morale  avesse  avuto .  Ma  desso 
«'uioi  compagni  erano  già.  passati  in  chilo  ed 
M  Mogue  allora,  che  ebbi  a  mio  comodo  il 
^pgo  dei  quattro  visceri,  e  non  potei  faro- 
4' 
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uUerlorì  ÌDclagiiii .  Non  potei  adunqae  Inr  al- 
tro cbe  congettutvre  o  supporre ,  che  questo 
raddoppittmento  degl'  iodicatj  visceri ,  non  a- 
tesse  occasionBto  quello  di  altri,  e  di  altre  par- 
ti ;  altrìmenii  0  avrebbe  dato  nell'ocicbio  al 
cuoco*  alloscalcOfO  ai  commensali,  osarebbe 
taiancato  il  luogo  ove  coltocarsi.  In  un  pettai 
di  ordinaria  dimensione  tì  ponno  star  dutf 
éoori,  ed  agire  liberamente,  ma  non  qaattrar 
polmoni;  in  una  testa  ordinaria  può  esservi 
un  cervello,  ma  non  due;  e  nd  basso  ventre 
di  un  solo  individuo  può  trovar  Inogo  uno  e 
tion  due  stomachi .  Se  oltre  due  cuori  e  -  due 
iègatt ,  sonost  trovati  due  esofachi ,  e  due  sto- 
tnacfai ,  come  due  polmoni ,  ed'altrì  raddoppia- 
menti di  visceri  eui  parti,  questi  individui  era- 
tio  manifestamente  doppi  ''*  tutte  o  nelle  più. 
essenziali  parti  del  corpo;  ed  aHora  questi  ca- 
si sono  molto  lontani  al  confronto  dì  quello 
cbè  ho  narrato ,  avente  doppio  cuore  e  &ga- 
to  doppio,  essendo  esso  individuo  semplice 
nella' struttura  come  i  naturali  suoi  simili. 
-  '  Ma  perchè  sia  in  grado  ognuno  di  parego* 
hare  il  mio  caso  con  quelli  pia  analoghi,  e  co> 
noscerne  la  differenza,  ne  ho  scelli  dui'  inte- 
ressantissimi ,  uno  preso  datla  specie  dei  ser- 
penti,  e  l'altro  dalla  specie  umana.  Un  nero^ 
lo  e  mezKo  indietro,  e  precisamente  nel  bel 
mezzo  di  Gennajo  irt  questa  Città  di  Pisa ,  fu 
trovato  un  serpentello  vivo  a  due  teste,  uà' 
tronco  e  coda  unica  ,*che  se  ne  stava  placida- 
Imenté  a- godersi  il  Sole  lungo 'le  artiernssime 
ed  amatissime  sponde  dell'arno .  Fa  recato  co- 
me  cosa  non  pit\  vista  in  qaeste  parti ,  e  per* 
eia  maravigliosa ,  all' imoiorlaL  Redi}  allora 
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firOonudico  del  Gran-Duca  Cosimo  Terzo,  il 
fuk  tfOTarasi  colla  Corte  io  Pisa.  Questo  ser* 
feotello,  cbe  TÌsse  molti  giorui  senza  volerti 
fer Diana  guisa  ciliare, oiirl al  Redi  molta  op* 
poitaauà  di  ricerche,  fra  le  quali  quella  del- 
rìMema  UUL  struttura,  da  man  altro  prima 
i\  tao  esaminata .  Alle  due  teste,  com'era  h- 
tsrale,  corrispoDderaoo  due  esofagbi.,  ed  a 
^aetti  due  stomachi ,  i  4]uali  però  si  aprivatio 
io  oa  lolo  ioteslino .  Aveva,  il  serpentello  du« 
cuori  racchiusi  nei  respeuivi  perìcardf,  due 
poluKuii,  «  ciascuD  CLV>re  «tea  dìpersè  i  pro- 
prjunali  wnguigni,  sebbene  dei  due  cuori  il 
iesiTo  era  più  grande  .del  sinistro.  Due  erano 
ift^tì)  e  il  destro  pia  grande  del  Moìstra, 
cotte  respettive  cistifellee*  come  due  erano  ì 
cerreili,  cosicché  fino  all'intestini  lutto  l' ani- 
mile era  doppio,  in  parte  per  forme  esterne 
dil  capo  al  collo  tutto,  e  nel  resto  per  i  viscer 
liÌDtemi  più  importanti  per  la  vita, Non  pot* 
IO  dispensarmi  da  richiamare  alla  memoria 
del  lettore ,  chti  questo  serpentello,  o  qualche 
lenaiciattolo  trovato  entro  i  due  ffgati  di 
9M,siigge^  al  Redi  l'ai^omento  del  tratta* 
tD  di  Osservazioni  degli  animali  viventi  che  sì 
(ntiDo  negli  animaij  .diventi ,  cioè  una  delle 
|ià  belle  QOS0  che  abbia  fatte  e  scritte  questo 
niDortfle  aatqre  (i). 

Pochi  anni  indietro  fii  recato  al  sommo  A- 
Utomico  Mascagni. un.  £eto  umano,  doppio  in 
fusi  lotte  le  partì  esteme;  dna  teste,  dua  tora< 
QfCqBauro  manij  edìnqaeUeintenie  6a  quasi 


<0  ITMrmiiwiI  ngli  amnali  virrati  cbe  ù  trovino  vagli  a 
■mK  marti  fag,-.^'    •  .    -   ■     ■ 
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elIsDO  tutto  era  doppio,  e  per  cons^aenza  da« 
cervetli ,  due  esofaghi,  (jiiattro  polmoni ,  due 
cuori,  due  stomachi,  due  fegati ,  ed  anco  doppj 
inteslÌQi ,  non  aTendo  dì  comune  che  il  retto 
per  la  scarica  delle  fecce  (i).  I  due  cuori  erano 
incinsi  in  un  solo  pericardio,  e  uno  era  dell'al- 
tro più  Toluminoso,  cioè  il'  destro  più  del  si- 
nistro. Ciascuno  aveva  il  suo  apparato  vasco- 
lare distinto,  come  l'uno  e  l'altro  fegato  arca- 
no la  respettiva  cistifellea.  In  somma  questo 
doppio  individuo  mostruosamente  riunito  ìa 
più  partì ,  conservava  distintamente  alcune 
torme  esterne  dì  due  individui,  ed  ì  principali 
visceri  interni  che  presiedono  alla  vita  e  rego- 
lano la  salute.  Ma  il  mio  Piccione  domestico 
posto  col  serpentello  e  col  feto  a  confronto  » 
non  avea  di  comune  con  essi  che  due  cuori  e 
due  fegati,  essendo  nel  rimanente  formato  co- 
me un'  unico  individuo. 

Frattanto  volendo  dietro  a  questi  dati  e 
confronti  argomentare ,  non  parmi  che  possa 
assicurarsi  francamente  con  Aristotele,  che  a- 
vendo  il  piccione  due  cuori  e  due  fegati,  e 
perciò  due  organi  essenziali  alla  vita  degli  a- 
nimali  perfetti,  i  visceri  essi  fossero  di  due  in- 
dividui, nella  gestazione  o  sviluppo  insieme  in 
un  solo  individuo  riuniti;  perche,  se  negli  al- 
tri due  casi  vi  erano  visceri  doppj;  come  in 
3aesto,  vi  erano  ancora  le  vestigia  esteme  di 
oppie  forme,  cosa  che  noh  vedevasi  nel  caso 
mio.  Ese  fosse  lecito, dal  raddoppio  delle  par* 
ti  o  moltiplicaxione  di  esse  esterna  e  intema, 
argomentare  due  individui ,  bisognerebbe  ac- 

(i)  Hcmorìe  della  Socttlk  lulnna  delle  Sàtàu.  ' 
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oordarct  che  t  sesdigitari  sieuo  iodiridai  riu- 
niti; quei  che  hanno  tre  reni,  tre  testicoli, 
due  vetdche,  (lue  fegati  >  ed  un  sol  cuore,  sia- 
no doppi  g^''™'  iminedes/mati,  come  quelli 
che  hanno  due  cuori.  Che  se  forrà  obiettarsi» 
non  essere  il  fegato ,  i  reni,  la  Tcscica  ,  ed  al- 
tre vìscere  raddoppiate  di  tanta  importanza 
per  la  vita  quanto  il  cuore,  giacche  anche 
senza  di  essi  tisceri  più  o  manco  la  vita  si  me- 
na ,  nondimeno  si  può  rispondere,  che  resi- 
stenza di  due  cuori  in  un  solo  individuo,  co- 
me il  piccione  domestico,  non  mena  ad  ali- un 
inconveniente;  e  che  se  ponoo  impunemente 
eùslere  due  fegati ,  tre  reni ,  e  più  testicoli  in 
un'individuo,  possono  egualmente  stare,  cor 
me  stanno,  due  cuori,  senzachè  l'animale  ne 
soffra ,  o  ne  vantaggi  altrettanto  quanto  se  in 
due  diversi  esseri  si  trovassero. 

Tultavolta,  siccome  nella  dottrina  Aristote- 
lica, nella  quale  da  due  cuori  si  arguisce  la 
preesistenza  di  due  individui,  si  vuole  che  uno 
di  essi  nella  gestazione  o  sviluppo  sia  rimasto 
distrutto,  conservandosi  solamente  alcune  par- 
ti, o  alcune  viscere  che  nell'altro  superstite  sì 
Tinniscono  ,  appunto  come  si  vedono  coesister 
due  teste  ed  nn  sol  tronco, una  testa,  un  trpn* 
co, e  quattro  gambe,  e  quattro  braccia,  e  si- 
mili (i),  quindi  è  a  ricercarsi  in  qual  maniera 
alcune  parti  sì  conservino,  ed  altre  restino  di- 
stratte, e  come  le  superstiti  occupino  di  óre- 
fierenza  quei  luoghi ,  che  le  altre  simili  nell'in- 
tatto  animale  si  trovano.  Aristotele  ne  dà  ra- 


ti) Vti  AririoL  de  Geoer.  Atim.  •  Boinv  Ditioa.  di  Star. 
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gione  colla  dottrtoa  della  compenetrazione  e 
coesione  delle  parti  vicine .  Ma  come  mai  com* 
penetrandosi  le  parti  simili  fra  loro,  nel  tem- 
po della  gestazione  e' sviluppo ,  sodo  altronde 
risparmiate  le  intermedie,  e  quelle  che  godo- 
no di  una  grande  enei*gìa  come  il  cuore, 
mentre  tntte  le  altre  sono  annichilale  e  di- 
stratte? Come  mai,  per  esempio,  venati  a  con- 
tatto i  due  toraci  ai  un  doppio  germe ,  le  co- 
ste e  le  vertebre  di  nno ,  non  sono  distrutte 
nel  passaesio  del  cuore  dal  torace  di  uno  in 
Quello  delP  altro?  In  qoal  tóodo  passato,  co- 
munque, il  cuore  nel  torace  del  contiguo  ani- 
male, dirama  esso  con  ordine  e  simmetria  i  suoi 
Tasi ,  e  come  l'altro  cuore  stabilisce  un  corso 
'del  sangue  simile  all'altrO)  senzachè  per  nin- 
na guisa  disturbi  quello  del  primo?  Come  mai 
^esto  Quore  errante ,  che  nel  torace  e  pres- 
so il  cuore  contiguo  ha  trovato  asilo  e  sede , 
riceve  nervi  necessarj  all'esercizio  delle  sue 
funzioni  da  qad  plesso,  che  all'altro  gli  ha  già 
'distribniti ,  e  come  poi  s'insinua  nei  canati  il 
-sangue ,  onde  stabilire  la  circolazione,  e  nelle 
vene  il  chilo  senza  nn'altro  dutto  toracico,  per* 
-che  siano  rìrarate  le  perdite? Certamente  che 
I«  dottrina  della  coesione  e  compenetrazione 
ddle  parti  contigne,  non  può  dame  plausibìt 
ragione;  e  rimarrà  sempre  un'arcano,  mal- 
firado  la  coesione  che  chiaramente  vedesi  ta- 
lora nelle  parti  esteriori  simili ,  in  qual  modo 
succeda,  che  due  cuori ,  due  fegati,  dae  pol- 
moni, due  stomachi  si  conservino,  e  tatto  il 
rimanente  del  doppio  animale  resti  distrutto. 
{«KOi|deÌQ  «mo  giuttiO^lo  nel  mio  caio  soste- 
nere, che  un  germe,  doppio  preformato  nel 
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CDore  e  nei  fegati  esistesse  ;  anzichù  provare 
eoa  Aristotele ,  che  di  due  interi  germi ,  ud  so- 
Io  ne  sia  rimasto  col  cuore  e  col  fegato  del* 
l'altro. 

Posta  adanqne  da  banda  qualunque  ipotesi 
più  sottile  per  dare  spiegazione  di  questo  cu- 
rioso fenomeno,  vengo  a  far^  alcune  consi- 
derazioni fisiologiche  in  proposito,  appoggia- 
te cioè  al  fenomeno  istesso  dei  due  cuori  e 
due  fegati.  Due  cuori  frattanto  eguali  dì  vo- 
lume e  di  struttura,  con  eguale  apparato  va* 
scolare,  suppongono  due  circolazioni  di  san- 
gue; e  due  legati,  una  doppia  elaborazione  e 
separazione  di  bile..  Non  può  cader  quindi 
questione  sull'esercizio  doppio  di  queste  fun- 
zioni. Né  tampoco,  avuto  piente  alla  regolare 
distribuzione  dei  rasi,  può  farsi  alcun  supposto, 
che  ciascun  cuore  ed  apparato  irrigatore  ser- 
visse alla  metà  dell'  individuo ,  e  che  ciascuno 
avesse  un'assoluta  influenza  su  di  esso.  Anzi 
è  cosa  certissima,  che  essendo  eguale  la  dira- 
mazione dei  vasi  arteriosi ,  ciascun  cuore  man- 
dava il  sangue  a  tutte  le  parti,  $  da  lutie  Io 
riceveva,  e  che  doppia  circolazione  di  sangue 
e  completa  eseguivasi.  Doppia  arteria  ayea 
quindi  il  polmone,  doppio  apparato  dell'aorta. 
esisteva ,  e  doppie  tutte  le  altre  ,  e  per  conse- 
gneoza ,  doppie  secrezioni  daveaao  accadere  . 
Quindi  avendo  ctascqu  cuore  un  fegato  corri- 
ipoodente ,  doppia  secrezione  di  bile  pur  do- 
veva effettuarsi .  La  questione  che  potria  farsi 
volgerebbe  sul  momento  nel!'  azione  dei  due 
cuori,  cioè  se  la  sistole  di  ciascuno  fosse  si- 
mnltaoea,  o  se  successiva  a  quella  dell'altro, 
e  sfi  ^lla  vita  e  ben'ets'ere  dell  animale  potesse 
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in  OD  modo  più  che  Dell'altro  esser  propìzi^'. 
Frattanto  dee  notarsi»  che  ambedue  i  cuori 
per  muoversi}  o  per  alteroare  le  lor  contra*' 
«ioni  e  rilfissamenti,  sreaD  bisogno  di  ona  in- 
fluenza nervosa,  che  dal  plesso  cardiaco  ricevo- 
Do;  e  che  essendo  il  plesso  uno,  perchè  un  sol 
capo,  e  un  sol  cervello,  doveano  bene  i  oetTÌ 
di  questo  plesso  all'nno  come  all'altro  cuore 
distribuirsi;  ed  é  perciò  da  credersi,  che  quan- 
do l'azione  nervosa  si  eccitava  sopra  un  cuo- 
re, ancor  suir altro  dovesse  promuoversi,  e 
che  simultanea  la  sìstole  come  la  diastole  es* 
ser  dovesse  in  ambedue.  Ma  un'at^omento 
Degativo,  direi ,  appoggia  validamente  questa 
opinione ,  ed  è  ;  che,  se  in  due  tempi  diversi 
si  fosse  effettuata  la  circolazione,  o  spinto  il 
sangue  a  tutte  le  parti,  certamente  si  sa- 
rebbero trovate  le  due  correnti,  che  vanno 
al  polmone  per  scaricarsi  del  carbonio  e  del- 
rìdrogene,  e  combinarsi  all'ossìgene  ed  eleva- 
re colla  sua  temperatura  quella  di  tutto  il 
corpo ,  in  uno  stato  opposto,  può  dirsi;  perchè 
quella  che  seconda  giugneva,  trovava  l'aria' 
vitale  consumata,  e  pregna  la  residua  di  gafr 
acido  carbonico  e  gas  idrogene ,  per  cui  quasi 
cbe  impossibile  saria  stato  di  eflettuare  questo 
salutare  processo.  Pare  adunque,  che  il  sangue 
contenuto  nei  due  separati,  sebbene  uniformi, 
apparecchi  irrigatori,  circolasse  con  uniformo 
movimento  e  nel  tempo  stesso;  e  che  nel  me- 
desimo tempo  al  polmone  ed  a  tutte  le  parti 
fosse  spinto  dai  due  cuori,  e  dalle  parti  in  al- 
tro tempo  ai  due  càori  si  riducesse  compien- 
done il  circolo .  Pare  eziandio,  che  ogni  secre-  ' 
stono  arteriosa  e  venosa,  contemporaneamen - 
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Juella  dei  suoi  compagni?  IVoo  avrebbe  esso 
iccione  pieno  di  forza  tìsica,  e,  direi,  mora- 
le sovercniata  tutta  la  razsa,  e  dod  sarebbe 
•tato  il  terrore  dei  suoi  rivab',  se  per  avven- 
tura lo  avesse  colto  la  gelosia  della  sua  cotoraf 
ba?  Forse  che  quei  piccioni,  i  quali  si  bat- 
tono fino  alla  morte,  quando  trattasi  di  con* 
correnza  per  una  compagna ,  con  colpi  di  ale 
e  di  becco,  strappandosi  dalla  pejle  con  fero-^ 
ce  rabbia  fino  le  penne,  siccome  d>ce  J'elo' 

Suentìssìmo  Bouflon,  e  che  mostrapsì  fuori 
el  loro  dolce  carattere  (essendo  essi  i  simboli 
della  dolcezza  istessa)  hanno  doppie  riscere, 
o  doppio  fegato  e  onore?  Ma  poiché  Plinio  fa 
osservare ,  che  gli  animali  più  animosi  soQ 
quelli,  che  relativamente  alla  loro  corporata? 
ra,  hanno  Ìl  cuora  piccolo  e  di  fibre  serrAtCf 
laddove  le  colombe  grandissimo  lo  hanno  re* 

rttivamente  alla  loro  corporatura  (i):  e  quin^ 
appartenendo  le  colombe  ai  timidi  anioiar 
li,  tuttoché  qualche  rara  volta  si  acceDdano 
anch'esse  per  gelosìa  di  sdégno,  così  è  da  pen- 
'  sarsi ,  che  avendo  il  nostro  Piccione  due  cuori 
anziché  uno,  timidissinto  esso  fosse  piuttosto 
che  feroce .  Questo  doppio  cuore  adunque  gli 
avrebbe  data  una  disposizione  doppia  per  es- 
ser fedele  alla  sua  compagna.  E  se  le  colombe 
domestiche,  o  queste  schiave  Ube«e, dice  Mau- 
dujt,  che  potendo  abbandonarci  ^  son  ritenu- 
te per  i  vantaggi  che  loro  offriamo  ;  se  portan- 
do esse  una  catena  che  non  sentono ,  sono  sem* 
{ire  impiegate  al  servìzio  dell'amore ,  e  dei  dol- 
ci frutti  che  da  esso  derÌTano,  perché  la  prima 

(0  Wttor.  Ibliir.  UL  ZL 
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telóne  è  la  sola,  e  dura  tutlo  il  tempo  delift 
TÌU;  se  la  Natura  prepara  ih  loro  Rn  dalla  na- 
scita là  costanza,  la  quale  sì  confòtM]e  poscia 
nel  nido  coll'amor  di  fratelli  e  di  sposi ,  si  no- 
font  e  perpetua  <liweae  aHor  tHke  ne  vengono 
i  frntti ,  non  sarà  strano  il  supporre ,  che  il 
nostro'  piccione  £  loppio  cuore  e  'fegato  sap- 
rebbe stato  occupatissimo  della  sua  compagJia, 
ed  esempio  il  più  luminoso  avria  dato  di  fedel- 
tà, di  aifetto  e  di  tenerezza  per  essa,  e  per  ì 
frntti  òen  loro  ànorj. 

'  Ma  forse  troppo  olt-re  «he  «on  dovea  mi  ha 
Condotto  lk>sserTa«ORe  so  ^ae  enori  e  diie-fe* 
gati  in  ano  stesso  individuo,  ti  in  un  piccìona 
domestico.  Io  non  velerà  fW  altrocon  questo 
scrìtto  che  assicurar  chiunque  det  (atto ,  o  del^ 
la  verità  dell' osserrazioBe  istessa,  onde  som- 
faiinistrar  un'altro  «reteria^  adanatOmià  e  fi- 
liologìa,  e  perciò  soggette  di  indagine  e  dìscus*- 
nene  agli  anatonHcì  e  &ioI^ . 
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Oiservaàoni  sopra  il  Munietto  ,  o  Mastioh  ,  nuo- 
va specie  di  Topo  ragno  Toscano .  Del  D.  Pao- 
lo Savi,  Ajuto  del  Pi-of.  di  Botanica,  e  del 
Prof,  di  Storia  Pfaturaie  neW  UniversiUi  di 
Pisa. 

aoBss.  etruscus.  woa, 

^.  MMiBKif,  eerport  gritee  cintraietitl»  nAlui  tJhiJo,  anranr- 
ìit  rotuiìdatit  pitrrttlii ,  caada  mtdioeri  Urtti-iubUtraftima , 
V.  Ta». 


Hi  questi  Dn  piccolo  anìmalino  che  pesa  all'in* 
circa  trenta  set  grani.  È  lungo  due  pollici ,  e 
nove  linee»  misurato  dall' estremiti  del  muso 
fino  all'estremità  della  coda;  ed  un poItice,e 
.  dieci  linee,  dati 'estremila  del  muso,  fino  all'o* 
rigine  della  coda . 

Nella  forma  generale  del  corpo  rassomiglia, 
in  piccolo ,  quella  del  Sorex  tetragonurus .  Il 
dorso,  e  la  testa  sono  di  un  color  cenerino ,  che 
ha  una  tinta  più,  o  meno  lettera  di  castagno* 
secondochè  i  peli  sono  più  rilerati,  o  più  di- 
stesi sulla  pelle.  La  causa  dì  una  lai  muta- 
zione di  tinta  dipende  dalla  maniera  con  coi 
questi  peli  soD  coloriti.  £ssi  nella  parte  infe- 
riore sono  cinerei ,  nella  superiore  rossastri . 
Facilmente  sìcomprende  che  quando  son  mol- 
to ritti  sulla  pelle,  e  che  lasciano  vedere  la 
loro  parte  inferioi-e^ranioiale  deve  avere  nn 
fK)lor  cinereo,  ed  al  contrario  q'aando  son  di- 
stesi e  soprapposti  gli  uni  agli  altri,  vedendo* 
sene  allora  solamente  le  estremità ,  deve  aver 
r  animale  un  color  rossastro . 

La  gola,  il  collo,  il  petto,  e  l'addome  son 
dicolor  cinereo  chiaro,  con  una  tinta  nn  pa* 
co  più  cupa  verso  i  Uti .  U  muso,  benchà  ri- 
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coperto  fino  alla  cima  di  peli  cenerini,  la- 
scia  eoo  tutto  ciò  trasparire  an  poco  dì  car- 
neo. I  peli  delle  basette  son  numerosi»  e  te- 
auissimi.  Le  orecchie  molto  amplie  (  il  loro 
diametro  è  di  due  linee)  hanno  una  conforma- 
zione simile  a  quella  dell'orecchie  del  $orex 
araneus,  e  degli  altri  Sorex  terrestri.  Esse 
SODO  assai  sporgenti  ai  lati  della  testa,  ma  al- 
cane  volle  l'animale  le  ritira,  e  per  così  dire 
le  chiude  :  con  tutto  ciò  rimangono  sempre 
■Ilo  scoperto,  né  mai  son  nascoste  dal  pelo.  Il 
color  loro  è  un  cinereo,  che  tende  no  poco  nel 
carneo ,  e  son  ricoperte  da  piccolissimi  peli 
biancastri . 

I  piedi  anteriori,  come  i  posteriori,  son  cai> 
Bei ,  ricoperti  da  minuti  peli  bianchi,  e  con  ì 
diti  armati  di  nnghie  bianche ,  piccole ,  e  de- 
licate. La  coda  6  lunga  undici  linee,  un  poco 
ristretta  alla  sua  base,  appunto  in  quel  luogo 
io  cai  è  ricoperta  dai  peli  del  tronco .  Essa  è 
leggermente  tetragona;  in  tutta  la  sua  esten- 
sione è  prèsso  a  poco  della  medesima  grossez- 
za, ed  è  terminata  bruscamente  in  punta.  Usuo 
diametro  tnaggiore  è  una  linea.  Suiieriormenle 
hi  il  colore  del  dorso  dell'animale,  inferior- 
mente h  un  pooo  più  chiara.  Dei  peli  corti ,  e 
distesi  la  ricoprono,  e  ne  formano  l'estremità. 
Un  altra  sorta  di  peli  biancastri  lunghi  Gno  a 
due  linee  son  disposti  in  forma  di  verticillo  in 
tolti  i  luoghi  che  corrispondono  alla  base  di 
ciavnna  vertebra  caudale . 

Tutto  l'animale  odora  un  poco  dì  muschio. 

L'estrema  piccolecsa  di  questa  specie  di  To- 
po ragno,  è  un  carattere  taiUo  notabile,  che 
lofa.a  prìnuTÌsU  distinguere  da  tutti  gli  al- 
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fan  ceii|[eDeri.:Esiccoioe.di  i^uesta  speqie  ne  bp 
uvute  i^a  msna  parecchie  dt«cÌDe,.cos]L  noo  niì 
è  permeuD  di  dubitare  che  sieno  indÌTÌdai  s^- 
cidcatsLmente  nani,  imperocché  uà  tal  diibbip 
potrebbe  nascere  solaiiente  quando  non  ne  a- 
.vessi.  veduti  che  uno»  o  due  individui.  Non 
jù  può  nemnien  credere  che  sieno  giorani  di 
quMch' altra  ^cie»  impeccìocché  Is  durezan 
bielle  loro  ossa ,  e  sopra  tutto  la  completa  o»- 
siGcazinae  delle  satifra  del  loro  cranio,  alloi»* 
tana  affatto  un  tal  dubbio. 

Dopo  che  il  Sig,  Geofiroj-Saìnt-Hilaire  (i|) 
ha  pubblicate  le  sue  belle  O3servaùoni  sopra 
tutte  le  specie  Cognite  de^  genere  SoreXt  è  co- 
sa facilissima,  gettando  gli  occhi  sopra  un  tal 
lavoro,  il  conoscere  se  usa  specie  è  nuova,  o 
DÒ .  Quella  di  cui  pai4o ,  non  ve  l' avendo  tro- 
vata descrittale  non  mi  essendo  imbattuto  ■ 
trovarne  menzione  in  oÌud  altro  libro  più  mo- 
derno, a  me  cognito,  l'ho  creduta  nuova,  e 
.come  tale  la  Caccio  conoscere . 

Egli  è  bensì  vero  che  gli  autori  i  quali  hanr 
no  scritto  antecedenlei&ente  al  Sig,  Geoffroj- 
Saint-Hilaire,  nominano  due  specie  di  piccoli 
Topi-ragni ,  cioè  il  Sorex  minintus,  ed  il  So- 
rex  exilis  (a),  i  quali  per  la  piccola  mole  che 

(i)- Aiutai»»  ^  Mmtum  ^ Bìitàrt  TTatur^U  J*  PoriA. 
Tonte  XVn.  p  169.  Mtmoirtt  da  Muttum  ^SiMoin  Sftìaratta 
■dt  ParU  Tom.  I  p.  «gp, 

(a)  Non  trovo  Daqiiiwlo  il  Sorex  mininuu  che  in  un*  ddU 
dmU  nelh  sopra  citata  opera  del  Sìg-  Ueoffray-Saiot-RUaitc .  B- 
gli  dice  cl^e  qucM  •P'cie  è  «tata  ìnttìtuiu  Mcoodo  il  aamplEcp 
cenno  che  na  dà  Pallai  ne'  sum  li^ì.<  lo  riporto  ^i_l«tb>  » 
iquarcio  dì  quello  viauio  >  che  ka  rapporto  eoa  tale  ipecìe  dì  iSo- 
imx,  nercht  MMunanda  le  pr«cÌM  paiole  dell' Awtore,  e  forìMitdo- 
•eoe  Videa  la  più  eiatta  che  m  pub,  reiti  pili  facile  il  notare  le  ■<>• 
migibnie,  e  le  diflerenxe  che  *doo  fn  metta  ipecie ,  e  la  mia  ■ 

«  Od  m' atlrappa  amn  une  EMUaiaifoe  d' eau  d'una  pdItcMk 
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faswgnano ,  ed  bbcIm  per  il  colore  posson» 
■  iespettare  che  a  qoalcanft-  di  esse  apptrtert- 
gA  la  speci«  di  cui  parlo.' Ma  siccome  le  de>- 
Kritioni  che  ne  sono  state  date ,  sono  impei» 
jètte*  ed  i-oaratlerì  che  gli  hanno  assegnati  per 
distingaerle  sono  molto  vaghi  ed  incerti  ,  ho 
«redola  cosa  migliore  il  formare  del  Mustiol» 
una  specie  particolare,  e  ben  determinata  d« 
«n  esatta  descriiione ,  piuttosto  che  crescere  il 
-disordine  che  regna  fra  questi  piccoli  qusdru* 
pedi,  volendo  entrare  in  imbrogliate  e  fors'ad* 
che  inutili  discasMonJ . 

Come  ho  detto  di  sopra,  !«  mia  specie  dì 
Topo  Ngno  sa  di  Muschio.  Ed  anzi  appunto  a 

■  !act03rable.  Il  pèic  'mi  demi  lololnik  I  enviroii  ud  deni  gro^ 

nelltnieal  à  sm  con»  une  queae 
„   ..  «I  pilli  miiice  ver»  le  Carpa  que 

n  dan*  «a  aatres  partici .  Il  Jiilère  huucoup  de  relui  (jue  Liiioé 
•ta  apft^t  Sorex  mr'nutai ,  qui  eslinligène  h  la  Siberie,  et  qu'ota 
f  fqul  ««ga^dcT  conune  le  (jiu  petit  quadrupede  ctHioii  n, 

E^i  dice  dì  più  ìa  una  nota . 

ale  deaueni  dao* la  mite  une  descrrplion  ptu,  cìicciiiitancit^ 
a  de  c«  pflii  oÙmI  .  Il  ae  lieol  Talontien  prò  de  l' uu  ,  comme 
B  h  nniifraìgae  d'càa  noire.  ci  la  miuaraigne  ordinaire  ». 

fofagf  de  M.  P.  a:  Pallai  ,  ea  iijferentet  pravìneet  ih 
f  Ef^re  Je  Butiù  <c.  Tr9'Ìiii$  Jt  i^  A  aemaad  par  K,  Gaaltu fi- 
de U  Piyroimre  ec.   V.  3    p.  407. 

L'altra  qiecte  poi,  cioè  Ìl  Sorex  exHìi  Pho  trovata  descritto 
>«wplimucnte  in  Linoeó,  e^  ecco  tuUo  qi|eUo  che  egli  De  dice 
V  Srrtx  eicìlit.  S.  tniaimut,  caada  traitiiiima  teraii.  Habitat  in 
a  Siberia,  ad  fluTinm  Jeaìiei.  Omnium  nii (nmalium  miniiniii, 
>  >l  dnchanm  dimidiam  poodere  Don  lupeirii  colore  magia  qi 
■I  riucum  Tcrgìi  quam  ia  araneo  » . 

Ora  a  me  aembn,  furagoaando  imietne  queste  due  dncrìnon), 
A  trovarfi  una  grandiMinia  loniì^iaiua,  e  tale  da  farmi  credere 
die  eue  ap^rten^no  al  ntcdciimo  anlmalei  e  cbe  >Dche  la  rraje 
e  l' oaKTvaxioae  Lmacjana  sieno  stale  dedotte  da  ci6  cbe  ne  dice 
Pallai ,  coBlBtta  che  il  Sig.  Geoffmy  oelU  ma  nota ,  le  lucHa  come 
due  ipecie  dìitinte.  Ma  comunque  la  co-a  aia,  il  carattere  delb 
Còda  mollo  gmaa,  carattere  in  tutte  e  due  m)tato,nii  umbra  Ta- 
ra quad  affitto  ^tire-  il  dubbio,  che  aopra  bn  promoaao ,  cioè cb« 
b  ma  Riccie  polcMC  apparleoere  a  qualcuiu  di  i}uote  due  pi  co- 


ogie 


^  80UX  STRDKDfl 

questa  proprietà  essa  deve  il  nome  di  Sfiustio- 
lo,  o  Muslietto,  nome  che  comunesiente  gli 
danno  i  contadini  Pisani.  Secondo  le  osserva- 
EÌoni  del  Sig.  GeofTi-oy  (i)  l'odore  cbe  gli  a- 
nÌDiali  della  razza  dei  Topi  ragni  esalano  *  di- 
pende da  un  umor  particolare  separato  da  una 
filandola  situata  sotto  la  pelle  dei  loro  fianchi. 
Credendo  io  che  ancor  nel  Mustietto  l' odore 
avesse  Tisl^sM  origine,  ne  aprii,  ed  anatomis- 
zai  alcuni  per  esaminarne  fa  glandola,  ma  i- 
nuLilmente.  In  nessuno  l'ho  giammai  ritrovata; 
e  non  vi  ho  ritrovato  neppure  quella  partifxi- 
lare  disposizione  dei  peli  eoe  eli  sixi  soprappo- 
sti, di  cui  parla  il  Sie.  Geof&oy,  benché  mi 
sia  servilo  per  una  tal  ricerca,  ancora  di  una 
lente. 

avendo  di  poi  osservato  cbe  le  pelli  erano 
affatto  inodore,  benci>  ^lì  animali  ai  quali 
esse  appartenevano ,  avessero  esalato  odor  di 
rauscbro ,  e  lo  avessero  ancora  lascialo  nei  vasi 
ove  gli  avevo  tenuti,  io  mi  convinsi  che  la 
causa  dell'odore  nei  Mostielti  doveva  essere 
sicuramente  situata  in  qualch' altro  luogo  di- 
verso da  quello  in  cai  lo  è  nelle  specie  di  cui 
parla  il  Sig.  Geo&toy . 

Billettendo  ad  una  tal  cosa  notai  che  i  miei , 

Iiiccoli  Topi  ragni  erano  quasi  affatto  inodori 
evati  che  fossero  dal  posto  ove  gli  solevo  tene- 
re; e  che  situati  in  qualch*  altro  vaso  non  da- 
vano a  questo  dn  odor  sensibile  di  maschio 
che  dopo  avervi  abitato  parecchie  ore,  e  dopo 
averlo  sporcato  con  le  loro  evacuazioni.  Qua- 
si' osservazione  mi  fece  nascere  il  sospeilo  che 

(i)  Gm£  Blem.  da  Hib:  tom.  I.  p.  39^ 
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heaDM  dell'odore  fòsse  in  qualcnno  degli  »■ 
tcrementi  ;  e  dì  fatto  avendo  esaminato  e  l' o^ 
rina  y  e  lo  sterco  «  trovai  appunto  che  la  causa 
ricercata  esiste  in  quest'ultimo.  Ripetei  più 
Tolte  queste  medeùme  osservazioni ,  perche  le 
loro  conseguenze  essendo  diverse  da  quelle  del 
Sig.  Geoffroy,  non  ne  potevo  restar  convìnto 
Unto  facilmente;  ma  avendo  sempre  ottenuti 
i  restdtati  medesimi,  alla  fine  non  mi  restò  più 
nessun  dubbio  su  questo  particolare .  li)  sicco- 
me  r  esattezza  del  Sig.  GeefiroT  non  permette 
di  dubitare  dell'osservazioni  che  egli  ha  fatte 
sopra  altri  Topi  ragui,  bist^a  condadere  che 
fn  gli  animali  del  genere  Sorex  esalanti  odo- 
re di  muschio,  esistono  due  diverse  maniere 
di  tramandar  quest'odore. 

Appena  lo  sterco  del  MusUolo  è  evacuato  t 
^lì  ha  un  puzzo  d'f-jiM  piuttosto  nauseantej 
•listo  con  deboUsiimo  odor  di  maschio.  Ma  in 
ragione  che  esso  si  secca ,  il  puzzo  d' erba  8va> 
msce,  cosicché  quando  ò  vecchio  di  cinque,  o 
sei  giorni  egli  ha  perduto  affatto  tutto  ciò  che 
•Teva  di  nauseante,  e  più  non  conserva  che 
un  grato  odore  di  muschio.  Lo  spirito  di  vi* 
no  ÌD  cui  ho  tenuti  immersi  di  questi  Topi  ra- 
eaì.  Ovvero  solamente  il  loro  sterco,  ha  preso 
ben  presto  il  solito  odore.  Ed  a  somiglianza 
dell'  odore  del  vero  muschio ,  ancor  questo  è 
molto  permanente,  in  modo  tale  che  ancor 
dopo  un  anno  i  vasi  ove  sono  stati  tenuti  i  Mu- 
itioli ,  lo  conservano  sempre. 

Le  orecchie  scoperte,  la  coda  priva  affatto 

di  qualunque  carina  dalla  parte  inferiore,  e 

gh  incisivi  intieramente  bianchi,  sono  caratle- 

ri  che  si  riscontrano  nei  MusUolif  e  che,  se- 
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condo  le  oMervasiotù  del  Sig.  Geoffntj  dvtin- 
eiionO'i  Topi  rtgni  terrestri,  degli  aquatici. 
Ma  poi  i»  cngnniune  dei  oasiumi  dei  MauUoIs 
•  dei  luogbi-oveboglìonQ'aliitare,  conferaia  del 
lutto  quest'idee^  e  togU*  cnialun^B  dubbiv 
elle  foiesfienmcemsoycataì  proposito.  £»«aa 
aC'  DO'  raai>  fedud  dèi  liberi  che  si  culfiwfieTO>* 
o  ootAssePo-,  e  di  più  aveodooB  apposlstamen* 
l«  tiwui  alcuni  nell'  acqua-,  ad  oggetto  d^osser-r 
Tare  cOne  vt  si-  comportavano*  gli  he  iveduti 
Bkolto  in^picoiati  a-Miotare.  Si  sono  quasi  subi- 
to bagnati  tutti  i  pelì,  e  quando  gli  estrasju 
dall'  acqua  erano  imbrogliati&simi  a  tnnoTersJ , 
e  se  non  gli  ponevo  in  un  luogo  molto  caldo  • . 
presto  sarebbepo  morti  dal  fi-eddo. 

Ordinariamente  abitano  fralle  radio!  «  e  nei 
tronchi  d»gli  alberi  vecchi,  negli  anuoassi  dì 
paglia,  e  di  foglie  secche,  nei  fori  dc^li  argini, 
dei  prati  ec;  mai  luc^hi,  ove  più  che  in  qua- 
lunque altro  ai  eom{>iacclono ,  speoialment* 
nell  interno,  sono  i  taonti  di  sugo  o  concime  . 
In  qaestiessi  tvoMno  insetti  di-qualuncfuesoF- 
ta  f  ed  ih  abbondansa.  per>  il  loro  oolrìmento, 
e  di  più  una  temperatura  assai  elevata,  e  quasi 
Bon  mai  Riinor^-dì  dodici  gradi  (delT.diEeau- 
mur),  temperatura  senza  la  quale  essi  Jion- 
possono,  vivere^  come  più  volte  ho  avuta  ocQa* 
sione  d'assicutiarmene.  Imperocchése  io  non 
ponevo- la- cassetta  ohe  f^lt  conteneva  in  un  luo- 
go, la  coi  temperatura  foase  più  alla  dei  du* 
dici  gradi,  ben  presto  essi  si  intorpidivano,  e 
nelTé  Spaaio  di  dìeci.^  o  undici. ori',  pa«!wcano 
«1^  torpóre  alla  morte,  benché  l'-ambiente  in 
cui  erano -tfvesse  un  calore  non  minore  di  otto 
'gradisopM  al'geto.  ,     . 
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-I  difdnl  KBUtn  «he  fMrlMio  dei  Toft  rà!^ 
Jlao«e  eke'  «s»  si  scafano  da'  per  loro  dei  ctr- 
ideoli.  io,  se  deVo  giudicare  da  ciò  che  Jvo  m- 
Mnato  nella  specie  di  cui  tratto  *  non  Io  ere- 
do.-I  loro  piedi  «steriori  sor  troppo  pìcceti', 
ed  armati  d'ao^ie  troppo  delicau:  [ter  potet 
far  credere  d'esser  capaci  di  scavare.  Di  più', 
bo  tenuto  dÌTersi  di  quest'aoìinsli,  bea  nt'iitri- 
ti  e  figorosif  in  un  vaso  ini  cui  vi  era  una 
»tn(o  di  terra  mólto  sblHte,  per  vedere  se  essi 
TiseararaBo,  ma  iutitiliheate.  Appena' posti  m 
(jaesto  vaso  esai  cércarano  da  tolte  le  (tartiy 
eproraroBo  )I  loro  piccol  iaùio  a  tatti  i  fori 
cheloreapitavaDO  ioosnei  per  ^scobdm^iti, 
ma  Tedendo  che  i  fori  erano  troppo  piccoli, 
eneo  ne  trovando  ninno  «dettato,  si  ritirarono 
intm angolo,  li s' a<icucciarono,  e  per4a  spazio 
di  due,  otre  giorni  efae  gli  tenni  in  qael  mede-' 
nato  vaiOi  non  vidi  mai  che  tenteS9ero,o  ares- 
Mro  tentéto'  di  scavarsi  nennaeno  un  covo'. 

Qotiido  i  Mastioli  faaùBD  U  temperatura  che 
loto  conviene,  e  che  una  luce  troppo  forte  don 
gli  oSènde  ,  sono  estremamente  vivaci  i  corrò- 
ne  da  on  Idto  all'altro  del  vaco,  s'urtano  in- 
nene,  si  mordono ,  e  strìdono  cootinnainente. 
Qoesto  strìdo  è  l' unico  saono ,  che  io  -abbia  lor 
Kotito  tramandare.'  ^lì  è  fine,  ed  acùtO',  e 
SMnigtia  perfettamente  a  quello  c&e  fflafadano 
ì  pipiaircjli ,  quando  volando  soH*  serd,  Vab- 
IH»  in  oeriea  di  nutrimento .  '^ 

La  luce  incomoda  molto  ì  Muslioli ,  ed  ao- 
cercfaè  sia  debole  i  'oercftno  sempre  i'  aiidare 
od  luogoil  più  eseHro ,  dfae  lor  si  pretent». 
Sembra  che  i  piecolìesiirii  Itfro  4>cchì  hdattalt 
Un  aiaiio  che  per  vedere  n«  luoghi  ove  H  da- 
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bolissima  Ince,  o  quasi  affatto  oscuri:  ìmperoc- 
cbè  ancor  qaando  gl'iHumÌDaTO  il  meno  che 
m'era  passibile,  unto  cioè  che  bastasse  ai  miei 
occhi  per  iscorgerli ,  con  tutto  ciò  dai  loro  mo- 
ti sempre  incerti»  apparirà  che  essi  erano  ab- 
bssliati,  e  che  solo  erano  guidati  dall'odorato» 
e  dal  tatto.  ■ 

Qaest'  ultimo  senso  lo  hanno  squisito ,  e  for- 
se TÌen  loro  perfezionato  dalla  lunghezza,  e  dal 
numero  dei  peli  delle  loro  basette .  II  minimo 
moto  che  si  iaccia  nell  aria,  se  è  un  poco  brasco 
essi  Io  sentono,  ancorché  si  faccia  distante  do- 
to ,  o  dieci  pollici ,  e  non  produca  alcun  ro- 
more.  Cosi  il  semplice  urto  impresso  all'aria 
col  {are  scattare  l' indice  dal  pollice,  anche  un 
poco  lontano  dalla  cassetta  in  cui  ^Vi  tenero,  ed 
in  un  posto  a  loro  invisibile,  era  più  che  suf- 
ficiente perchè  contemporaneamente  tutti  si 
scuotessero,  e  come  spaventati  si  ritirassero. 
Dal  redere  il  gran  numero  dei  peli  delle  baset- 
te che  hanno  ì  Mustioli,  dalla  loro  sottigliezza 
e  lunghezza,  e  dell'esser  questi  disposti  in  bel- 
lissimo ordine  intorno  alle  loro  teste ,  sospet' 
tai  da  principio  che  a  questi  soli  fosse  dovuta 
una  tale  estrema  sensibilità:  ma  nna  facile,  e 
Bemplìce  prova  mi  fece  accorgere  dell' ingan- 
■no,  giacché  ripetendo  la  solita  esperienza  con 
un  Hustiolo  a  cui  avevo  tagliati  tatti  i  peli 
delle. basette,  egli  dimostrò  presso  a  poco  la 
sensibilità  medesima  di  quelli  a  cui  ninno  n'era 
statò  tagliato . 

I  loro  alimenti  ordinari  sono  insetti,  come 
mosche ,  grilli ,  forbici ,  ragni  ec.  Ho  provato 
e  datali  dei  lombrichi,  e  delle  piccole  chioc- 
ciole ma  non  tv  veduto  mai  che  n'abbiano 
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■«Dgiati:  e  neppure  hanno  mai  manjgiato  nà 
uni,  né  foglie,  né  alcuna  sorta  d  alimen- 
ti TCgetabili ,  almeno  che  io  me  ne  sìa  ac- 
corto .  EU'  è  una  cosa  veramente  piacevole  il 
Teilere  la  Telocitì>  e  per  così  dire  la  ferocia , 
con  la  quale  si  slanciano  sopra  gV  insetti  che 
sentono  passare  a  loro  Ticini .  Io  dico  c^  sen- 
tono passare,  perché  giammai  mi  sono  accorto 
die  essi  conoscano  la  presenza  degli  insetti 
mediante  la  vista .  Il  tatto  e  V  udito  sono  i  sen- 
si i  quali  gli  guidano  nelle  loro  caccie  y  almeno 
in  quelle  che  essi  fanno  ad  una  luce  sufficien- 
te per  ì  nostri  occhi.  In  questo  caso  se  un  in- 
setto sta  fermo ,  o  lentissimamente  si  muove, 
ancorché  gli  passi  accanto  un  Mustiolo,  se  non 
lo  tocca  y  egli  non  se  ne  accorge ,  e  seguita  la- 
stn  strada .  Ma  se  poi  v'  inciampa  con  qualche 
pelo  delle  sue  basette ,  o  l' insetto  agitandosi 
con  una  certa  celerità  fa  muovere  assai  forte 
l'aria  che  lo  circonda,  o  tramanda  un  qualche 
snono,  allora  il  Mustiolo  vi  si  slancia  imme- 
diatamente sopra ,  e  con  due  o  tre  morsi  l' uc- 
cide. 

Una  cosa  poi  che  fa  maraviglia  in  questi  a- 
nimalini,  ì  quali  per  la  loro  piccolissima  mole» 
per  le  loro  forme  rotonde  e  proporzionate, 
hanno  un'aspetto  cosi  delicato  e  grazioso, é il 
loro  naturale  tanto  crudele,  e  cattivo.  Se  es- 
sendo molti  riuniti  insieme,  punto  punto  la 
fame  gli  assale,  incominciano  fra  di  essi  a  bat- 
tersi con  i  morsi,  fintanto  che  qualcuno  soc> 
comba.  Tutti  allora  si  gettano  addosso  alla  di- 
sgraziata vittima,  ed  in  pochissimo  tempo  la 
dtvorano .  Di  rado  ne  lasciano  avanzi  ;  ma  se 
pur  qualcosa  vi  lasciano,  eli'  è  quasi  sempre  o 
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U  pu  Dt4^  de^  muso  ,  o  la  co^  .  Tertninsto  clte 
hanno  qncsto  primo-  pssto,  ìncomineràno  nn 
altra  battaglia,  dipoi  nn' altro  pasto:  e  segui- 
tano in  tal  modo  ano  a  che  o  uno  solo  resti  4\ 
tutti  vincitore,  e  divoratore,  o  che  spossili 
dalla  fatica,  e  dalla  gran  qoanrità  iji  nutrì- 
idento',  rimangano  intorpiditi,  ed  assopiti.  E 
non  è  solamente  l'ioiperioso  bisogno  ae|  nu- 
tiimento,  la  fame  crudele,  che  gli  trsiiporta  ad 
un  tale  eccesso  contro  grìDdiTidtii  delfa  pro- 
pria specie,  imperocché  molte  voltp  gli  ht)  ve- 
duti divorarsi  fra  loro  quando  quasi  eran  snj, 
e  quando  avevano  a  loro  disposicioae  deH'ai- 
tro  alimento.  Quale  poi  sìa  la  vera  cagione df 
questa  ferocia  io  k  ignoro.  Forse  è  cfuella  stes- 
sa che  strascina  b  battersi  fra  di  loro  ,-e  i  Leo- 
ni, e  le  Aquile  7  Contentiamoci  soltanto  d' os- 
servare, e  non  cerchiamo  di  penetrare  laddore 
air  umana  mente  non  è  permesso. 

Si  sa  che  il  nome  di  Topo  ragno  6no  dagli 
antichi  é  slato  duio  agli  animali  d^a  rarza 
del  Mustiolo,  ma  sono  discordi  poi  gli  autori, 
ed  anche  iDcprliss'otì  sulla  ragione  per  rui  tal 
nome  sia  stato  loro  assegnato.  Higoardo  elle  pri- 
ma parola  che  lo  coDipone^  cioè  Tòpo,  tutti 
vanno  d'accordo  a  (ùria  provenire  dalla  wmi- 

flianza  che  questi  animali  hanno  con  i  Topi . 
',  fin  qui  non  mi  pare  die  vi  sia  atcnn  dubbio; 
la  discordanza  ,  ed  oscurità  consiste  nella  pa- 
rola ragno.  Alcuni  l'hanno  fatta  derivare  (i) 
**  dall'estrema  agilità  che  questi  animalini  han- 
R  no  ad  arrampicarsi  anche  sopra  ì  fili  di  paglia 
«  ì  più  sottili  »  agilità  siraile  a  quella  dei  ragni: 

(1)  Pcrotti  Nicolai  S^poolini.  Cornucopia. 
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tltrì  poi  «dal  loro  morso  velenoso (i)  come  la 
CI  pnntara  della  spina  del  pesce  ragno». 

Facitmente  ognuno  s'  accorge  quanto  siano 
strane  queste  idee.  Tutte  e  due  son  fondate  su 
prìncipj  falsi.  L'agilità  dei  Topi  ragni  per  ram- 
picarsitnon  è  maggior  di  quella  dei  veri  Topi, 
ma  anzi  è  assai  minore;  ed  il  veleno  del  loro 
morso  non  è  che  una  favola  . 

Esaminando  un  poco  la  storia  dei  Topi  ragni 
i\  scorge  in  essa  a  prima  vista  un  punto  di  so* 
migliane  assai  grande  con  quella  dei  veri  Ra> 


gno,  vi  sia  meno  pericolo  d'errare  cheammei- 
lendo  qualcuna  dell'opinioni  sopraccitate.  M« 
con  tatto  ciò,  non  attaccando  niuna  importen* 
u  a  questa  mia  idea,  la  propongo  soltanto  per 
nettersì  nel  numero  delle  altre. 
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NOTIZIE  LETTERARIE,  SCIENTIFICHE 
E  BIBLIOGRAFICHE 


nonZIE  LETTERàWE 

0  opere  di  ScuUum  e  Ji  Plastica  di  Antonio  Canova , 
Jeseritle  da  Isaòella  Alhritzi,  e  Intagliale  a  contorta 
da  Laàmo^giio.  8.  Dispensa  I.  II.  ili.  pretto  Capur- 
n,  in  belia  carta  velina ,  e  con  caratteri  miovi  di  r.  Di' 
lioi.  Per  ogni  Dispensa,  framAi  i. 

Quattro  sono  l' edizioni  della  prima  parte  di  queste  De> 
Kriiioni  della  Conteua  Albrìzzi,  che  ne  contiene  34.  In 
^Dettt  nnova  ediuone  ti  promettono  tutte  le  Opere  del 
pm  Canova  descritte  ed  intagliate;  e  l' incisole  e  colui, 
cbt  nella  difficile  arte  di  rappresentare  a  contorni ,  >i  è  ac- 
enìMaia  la  più  alta  fama,  specialmente  per  la  CàUerìa 
di  Fireme .  Nella  forma  isicssa  di  detta  Gallerìa  sono 
pnbUiou  queste  Opere  ;  le  quali  dìverrano  il  Manuale  di 
latti  i  dilettanti ,  e  professori  di  Belle  Arti.  Ogni  Dispensa 
i  cofliposta  di  cinque  rami  colle  descriiioni  {  i  bauinlievì 
mo  contati  per  dne  )  assai  diligentemente  impresse .  La 
prina  Kspensa,  contiene  di  piA  il  ritratto  della  Contessa 
aHKJsn  intagliato  dal  celebre  Cav.  Denon  alla  maniera  di 
Bembrant,  e  le  due  Cestelle  £  Frutta,  che  furono  il  pri- 
BW  lavoro  di  Canova ,  e  che  si  conservano  nell'  antico  Pa- 
lauo  Farsetti  di  Venecia .  Le  Oliere  descritte  ed  inugliate 
nelle  tre  Dispense ,  sono  le  seguenti  : 

Busto  Colossale  di  Canova  (inedito)  Monumento  de) 
CsvaJier  Emo,  Venere  vincitrice ,  le  Grazie ( ined. ) la  Dea 
Concocdia  (  ined.  )  Monumento  di  Gto.  Volpato ,  la  Pace 
(ined. )  Vaso  Cinerario  della  C.  Diede  ( ined. )  Venere  di 
rirenxe  (ined. )  Busto  di  Beatrice  ( ined. )  Dedalo  e  Icaro, 
Perseo,  Busto  di  Elena,  Brìseide  consegnaU  da  Patroclo 
agli  Araldi ,  bassorilievo . 

(*)  Saci  dato  in  •cfinlo  nn' artìcolo  so  questa  Docrisiorò. 
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sftltid  dal  Ctmte  Cirogturm ,  Tomi  »,,  8,  Pisa ,  presso 

Cnpurro  co' carat^ri  di  Didpl ,ditt  grasù  volumi  fnm- 

chi  i^.  In  airtoìvlina  da  scrivere  (^r  uso  tÌtJleÉiblÌ4>- 

teche^  frmu-hi  i4' 

Questo  Ctitnlnf>o  contiene  niM  dell?  più  pmìaw  dtl)«- 
lioni  di  libri  d':aite  e  di  BDtichitb,  die  lì  conoscano .  HÌq- 
nita  per  cura  d'uno  degli  dodiìdì  più  ialelligeim  delle  Ar- 
ti,  ette  vanti  l'Italia,  e  il  cui  nome,  mercè  \a  Storia 
dfW Àrrhimiiint ,  «  Dota  con  tanta  lode  in  latta  l'Eumpa*, 
essa  selcili -ili  fondamento  per-tCMere  una  compiuta  Bì- 
MioKntBati'Arti  e-di  Anticltit&i  ■ 

L'Autore jum  l»a  avuto  l'tirtenzione  di  racco^iere  lut- 
ti i  libri  (l'arte,  che  aozi  ha  trascurato  i  più  ovvj  e  cob)u- 
ni;  ma  ha  cercato  per  altro  di  posse'lerei  più  rati^  e  diffici- 
li a  trovarsi,  con  tuielia  insisienza  caii.ciù,  Tsoeio  le^sue  pa- 
role) un  raccogUcore  passionato  non  perdt  di  vista  alcuna 
drlle  pielrt ,  che  reslMio  disgiunte  nelle  distru^oni  d' alfri 
preziosi  ^difrzi  r 

11  l^ttalu'goè  diitrilmitoper  materie;  con  tiene.  cìrp&  Sooo 
articolijCtii.teriBiaa.con  uulndice  Aibbeiic». 

Storia  di  Napoli,  di  Francesco  Capecelatro.  Tomi If^.  8. 

Pisa,  presso  Caparro,  a>i  caraUeri  di  F,  £HtÌot,  itei. 

/mmWifij 

Questa  è  la  prima  volu,  «he  ta  Storia  del  Ctpeaelalr» 
coBipni'iflce  rompiuta ,  e  mmxsU  àniU  oaUi'HOBC  4«gli  St(^ 
ria  K;ipi>ÌeVinì,  ^gubblicali  (MGravt«r.  Fm  1'Aì>MK  «tt 
uomo  (te' più  delti  del  secolo  XVIU  Nato  in  KeT«H»»lfe«- 
dodrc«sH4ua,ntlRrgDoe  nella  PrOviocia  di  DU^li^  ¥£€> 
■o  il  l'igti.t  terminati  gli-un^tM  diede  alla  ■rnlJ^ti-tf-Tam 
vi  corne  laaestro  di  Caupo.'sotto  i)  regno  di  F>li(^  Ì-V, 
dal(juale  f»  rimunerato  coll'abito  di  Cavaliere  di.^iC^WOt 
mo .  Di  lui  pui'lnno  il  Toppi ,  il  Becco .  il  ChiaccarrUi ,  il 
Sonia  chiamandolo  Auliquano  paritiui^io  nella  p^fia  Stf^r 
p)Vi;  jaa-itÌi)Ro  efffe  quelle  particfllnn  notiaie,  ah^M-den* 
derano  RempiV  dì  un  uonto  ;  che  >iaM  ewtcijtato  tcrUtaàù 
con  lama  lode  quanta  ne  meritò  il  Capei'elMro ,.  > 

Diede  9lla.1uc«  egli  flesso  con  una  Lettera  dftVcMonD 
al  CiaraccioU,  P  una  Prefaiiimé.  nel  1640.  in  (|.  1»  pnint 
Parte  della  siM  Storta  divisa  in  IV.Jibrii  che  f>tiHige.fi«c»  t 
Federiftu  [I.  e  tutto  il  Regno  di  Federigo,  coihiìh^fn'.im 
■ola  lil>ro,ru  dopo  la  morte  dell'Autore,  pubblicato  in*ie- 
mc  colla  pnniH  Parte  datl'Om,  in  8,  iotìloja^do  .1,'intieTa 
opera  al  Marchese  del  Vasto , 
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Da  Dwlti  cfedc  vui  abt  a  maeà»  (i  faawTB  ifanitsie  te  fix 
ttdie^l  Capecelalro ;  ma  il  Gravicr  potè  nel  1769.  pr»- 
curani  il  MS.  della  III,  e  IV.  Parte,  cbe  pubblicò  nel  to- 
no terao  della  RaccolU  cH  Storici  Napi^etanj,  da  cai  fa 
tntu  la  dizione,  che  annunuamo. 

E  impEcs»  io  buona  cavtxe  buoni  caiittcrì,  e  non  pu& 
Mn  dotare  gran  desiderio  in  coloro ,  che  amano  di  attia- 
pre  le  storiche  notizie  ai  pi^  sicuri  fonti , 

Termineremo  colla  Seatenu  del  Soria ,  che  l'Aut(H« 
nottrisparmibjaticaf  né  tìUeiaioae  pertAi  t/aetì*  saa  ope- 
ra riusasK  perfetta  ;  dando  in  esiti  a  canotcerr  non'  meno 
iaverfaao  profondo  audio  aigU  antichi  Scnitori ,  quan- 
to d'aver  diligentemente  ricercalo  le  carte  de'  ptd»Uià  e 
privati  Ardavi  (i} . 

Ddk  Ze^a  e  drOe  Monete  degU  Antichi  Marche^  detta 
Totcana .  Edisione  seconda  emendala ,  in  8.  Pisa ,  pres- 
to bistri  ittai.  di  pae.  171.  con  una  tavola  in  rame , 
Autore  di  questo  1>?I  Sacgio  è  il  ^Sig.  Qiulio  Coi'derD  di 

S.  Qiiinrino,  dn  cui  l'Usua  stMnido  nuove  produzioni, 

frniiode'lunjchi  via|;^i  e  degli  aMidiù  suoi  ttodj  nell'An*' 

tiqatria  e  a«lla  Nuuiistualica . 

Poesie  varie  di  Pietro  Bagnali;  f»vfi-ssnre.  di  Lettere  Cre- 
c*e  e  Latine  nrW  UinversHà  ai  Fifa,  Pretto  SeittUano 
Hiitn  tHtt:  in  3-ì.  di  pftg,  ì^. 

Essendo  il  Prof  Baj^noli  uno  dc'uonri  principali  Col- 
laboiatoii ,  ci  asterremo  dal  recar  vltuh  giudizio  su  questa 
Toiomello  di  versi  ;  raccolti  e  puhl>Ucati  da  alcuni  amici 
ìmì.  Ci  limiteremo  d"tique  adanmansiare  cbe  colttcngan• 
■  in  e»o  Soneiti;  CaMBoni,  Favole,  liljlij,  e  PoApetti  in 
Mtava  rima .  In  qacn'nttimo  f  eaere  di  componimenti  è 
■bboftanza  nolo  il  Prof.  Bagnoli;  onde  per  dare  «n  Sag- 

(■)  QiiMti  4'  *i>himì ,  beaceli  a*  malano  ambe  iloccali ,  com< 
^«ndooo  >  Tomi  a.  10  ii.  i^.  Aw^».  Call^aiant- tUgJi  ottimi 
ìlfttUuri ,  che  ti  iMmblica  dal  Gafulro  <  laiiipplcmaua  ai  Cimi- 
ti  Hilanen  .  Gim^  qui  ncordan .  poicliè  pochi  0  nuoti  Cìnmali 
Ilaliani  ne  pa  ria  rodo ,  che  imI)c  Opere  Poltliche  del  GiagiHilli  (Tomi 
ni.  e  cbc  (ODO  il  S.  6  7.  della  Oalkiiobc  ,  kt  aotiuiitotD  l' Italia  un 
Fnnlore  di  jab,  ctwnda  stato  Iki  qiiì  nain  a  pocbùsnni. 

Fd  il  GràiNWIli  micre«Dre  del  iUaehiavelli  ndla  carica  di  Se< 


pnario  dclb  R.  Finrenlina  I  MMÙ  Idilli  li  laiu»  disti  „ 
molta  rbiarciu  ,  t  moderziioae.  Il  tomo  3.  è  tutto  inedito,  rsm^ 
In  dalle  pniiblirhe  Bìblìolackc  di  Fires» ,  e  dalla  privala  di  S.  A. 
Lf  B.  il  Granduca. 
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g\o  di  quinto  contieui  di  nuovo  e  peregrino  in  qnesu 
Raccolu  riporteremo  i  teguenti  come  qaeìli .  che  si  pw 
Urono  dal  suo  cuore  per  onorar  la  memoria  dell'estinto  e 
-venerato  Maestro,  Dotu  Lorenzo  Pìgoottì, 


SptTffite,  Itale  Mnie, 

I  fior  di  fìnia  lulU  ^ìida  HriEi, 
In  coi  le  dalle  Ceneri  loo  chiuie) 
Qui  dove  lacìlunu 

Grallluclia  lospira  il  buon  Haeitro, 
Falene  un  nembo  colli  mano  eburoa 
Saltre  e  ricader  àil  jAca  caneriro. 
Blorte ,  che  ilai  come  nemica  al  vanw  , 
Ferucemente  >ul  camnin  degli  anni 
Di  Arali  anrAIa,  e  di  Eirelra  e  d'arco, 
A  cbe  t' aSrelli  a'  danni 
Delle  lublime  e  iireiToee  prede. 
Se  tea  rapiice,  e  sugli  eterni  vaooì 
Seco  il  Home  leo  trac  la  Gloria  erede? 

Vinanoo  M  pattWt 
Idioma  (onanle  ■  puri  modi, 
Cbe  Lorenu)  veri*  eoa  aureo  ilHe; 
D'oblio  l'avare  (rodi 
non  jubiran,  dell'Itale  doncelle 
Pegno  dirà  Mille  hbbra  custodi  . 
Come  il  Palladio  in  man  di  caste  ancelle } 
li^vrì  condilo  in  lusinghieri  veni 

II  ter,  che  medicina  è  ai  Tolle  ereorc  , 
Qua!  luccbj  amari  a  sommo  Taso  aspeni 
Di  loan  licore;  ' 

E  le  decenti  Atliite  Gruie ,  e  il  rìso  , 
Che  dal  guatar  soccbìmo  tpuola  Aure 
Di  Lei,  che  lien  con  man  la  brrà  al  viso. 


Ancella  è  d'un  bel  cor;  uè  uom  (tra  ed  e 

Fu  mai  eaguBce  dell' Aonie  Dire . 

Trae  del  ino  Dio  l'esempio 

Ciascun.  L'alunno  del  guerriero  Marte 

Bledita  o^Kx  [>ug<>e  novelle  e  scempio  , 

E  il  cultor  di  Cillenio  attuile  ed  arte. 

Chi  scorre  i  Aegni  di  Nelluna  agogna 

Ciò  cbe  Fortuna  toilabile  dispensa 

Pai  vaiti  lidi ,  e  anUa  prosa  sogna 

Di  «uà  riccheua  immensa . 

Ha  l'amico  d'Apollo  accoppia  a  proi'a 

L'util  col  dolce  ,  e  sol  di  quella  pensa 

Arie  innocente ,  che  diletta  e  giova . 
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Te  *id'i. 

Vemr  precetti  dal  tecoaio  «cdo} 

E  farli  icorta  e  hune, 

E  «Miller  cair  jlla  man ,  col  ^rìdo 

Da  nuovi  Cigoi  le  non  nMe  {Nume, 

HoB  jota  cfae  ita  cercar  dolc'csca  e  nido. 

FI«rìT  ne  bcUe  e  freqoeDtate  iponde 


KMriT  ne  bcUe  e  frecroi 
Di  fpowìu  laorì  allor  V  i 


E  tnlle  d*  oro  fcguhani  1' 
tu  llfea. 


Lungo  b  doiu  i 

Giovenlii  lieta  d'opre  alte  e  leg^idrei 
Qaal  jcìainc  d*  api  indiiilrì ,  a  te  correa 
A  te,  non  ib,  le  pib  maellro  o  padre. 

Ben  la  Febea  KÌmilb 
Tu  •aperi  indagar  dov'era  chhua. 
Né  ten^  oaipo  in  idee  arde  e  ifaviUa 
Seme  dì  fiamma  gotrma, 
Nt  n  aoUeva  nobile  virgulto 
Di  meuo  alla  plebea  aena  coofuM, 
Se  itìaii  al  buon  collÌTaffire  occulto. 
Ah  !  che  di  Kuern  na  impeiuato  nembo 
Scoae  dd  bel  Giardb  le  fronde  e  i  fiori, 
E  ilrÌM:i6  dell'  Etrurù  il  «ergin  grembo , 
E  avelie  ì  Mcrì  allori , 
E  i  cani  olivi  I  alla  Febea  coraaa 
i  Recidi  ed  lori 


Come  paitor ,  cbc  rota 
Senta  la  ^ggia  in  enna  OMUra  valle, 
E  freme  ìdIottio  il  vento  e  la  tempeita  , 
E  per  Knarrilo  calle 


Fugem  r  AntcHe ,  tal  ne  rùnaneili , 
LaKdxlo  >  lieti  di  dietro  le  (pade; 
E  al  fianco  i  di  venbntì  atpri  e  molriii. 
O  (juaolo  appo  due  luitri  allor  cambiilo 
Ti  vidi  afainril  da  quel  cbe  fotlì  in  pib. 
Quando  tomai  daU'Aquilon  gelato 


Di  b,  dove  at  lunp 
Hepurdiriiòdtlb 
E  rividi  rAuaoma,  < 

ilmiodotiiw 

Borita  vb. 

e  il  del  Latino. 

Abi  I  quel  bbbro  era  muto 
<^  lì  facondo ,  a  d'akim  della  ^wna 
Lentamente  capace,  e  dì  lalulol 
E  queUa  un  di  lenaia 

Mente  in  nebbia  era  involta  I  e  l' occbio  in  bcd* 
Cercava  a  me,  qnal  mai  noa  coooaciulOf 
DdT  antica  notbia  alcuai  liaccial 
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Ah  !  non  polea  inlb  ngton  cotanto 

U  deule  occulto  delf  etì  ponte*, 

Solla  ngiaa ,  che  pure  v»  n^go  MM* 

È  dell' elenu  &ce. 

Invùli  Morie  fa',  che  volte  «cemo 

Di  te  due  ToUe  il  noniVi  :  or  «1  U  paoe 

Anco  regnar  di  ^uì  dal  patto  Ktttmot 

He  pur  KRipre  rìnatcì 
Ad  onte  di  colei  fallo  immorule, 
E  il  dt  che  'A  manda  cteraaneiile  tatd' 
E  pur  ino  dt  Datale; 
Che  a  nnovatìta  w  oelh  (lotta  btoria,. 
Potlnina  frole,  bai  rìn^naato  l'ale, 
E  nasceili  Dei  canni  uà  d>  alla  alorìa , 
Quella  the  taDlo  Italia  e  il  móoiki  onora 
'Terra  S'o'i'i  do«'eraD  cittldiDe 
Gii  l'armi  e  l'Artf  io  tulU  prìm'tta»*. 
Pria  che  foner  Latine, 
E  tì  rioacquer,  poi  che  aodìr  Mpolla 
Sotto  l'alte  barbariche  rutoe, 
E  in  lunga  ovUe  d'ìpM^aiua  iimJlei 

Quella  alla  tua  gradiu 
Hemoria  e  al  Nome  un  n 
Dee  tulla  ti 

Genj  l'Etruna  al  picciol  Catiro  ii 

Ove  ae  un  Laorp  nelle  Ìl  Veglio  avarot 

IiIovellaDieDle  altrA  lÌDilI  fioriva. 

Lo  volle  UD  aureo  Fa  lo ,  e  il  laacib  tcrìtto 

Presao  alla  cuna  del  gentil  PeUvrca- 

Nè  poca  andò  ScVenct  al  gran  tragitto  :  . . 

Di  Ciialpn  eli  «carca 

Tolgea  per  1  alra  irremeabila  falda, 

Poi  rìportb  h  ferruginea  barca 

La  grand' Ombra  di  Bedi  all'atra  «pooda, 

Ta'tra  ouei  dotti  Spirti, 
Caiuon,  att  doti  di  Febèa  ghìrlaoda 
Errano  al  boica  deoli  Etiaii  mieti; 
T^ova  LoreiHo,  e  di'  lui  ch'un,  che  l'ama  ■ 
E  coi  MBpirì  il.chiaiaa.. 
Pur  d«IU  «orda  tomba  ,  a  In!  t)  manda . 
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ROTILE  SCIEHTIPIC^ 

JimaH  di  JHedicÙM-PKitica  ctimpUati  fteìT  fitìliaò  Cliiu- 
co  Lucd^it  lU  Giacomo  Franceschi  P.  Projesspn:  di 
Terapìa  Sptàalf ,  di  Clinica  Sfitdica,  e  Mediami  Fo- 
reiue  re  Aiuto  Primo .  Un  wi^.  in  8,  di  pag.  XiF.  e 
3i3.  Lucc^  preno  Fmncsseo  Berlini  .  iHai. 
11  Prof.  FraarMchi  gi^  coBotcmUi  per  alire  tue  dotte 
fd i[i|[ei(iioae  opere  Bu-dirhi',  tfy  canU)  i|]i]ue^i  funi  au- 
mIì  (k'caji  i  più  ìropurUnti  rbe  egli  ha  avuto  occasione  di 
MKTVare  neirlMiLuto  Clinico,  nel  primo  auno  di  sua  i- 
■ilucione.  Egli  ci  avvi*»  che  questi  pota eM>ero  essere  sLt- 
li  anclirs  ia  maggior  numero,  se  egli  non  avesse  giudicato 
più  opponuDO  al  lacde  iniegiunieuto  di,  noi)  eiiiepdeisi 
(oTerchùmeQte  acciocché  v5:ilie,  qu^nl'è  posìilùle  juuie- 
^aa,  foMero  le  ossen'azioni ,  e  quiuili  le  oon.tpf^uenie 
piatkhe  che  si  dehbouo  da  quelle  dedurre  •— .  Il  cbiaris- 
lino  A.  dotto  nelle  moderne  dou  m<.-i\o  che  nelle  ariiicbi! 
dottrine  dell'aite  salutare,  selthenc  senihrì  talvolta  ab- 
bracciar le  prime  con  soverchia  fiducia , è  stato  però  sempre 
Moderato  e  prudente  nella  parte  curativa;  ed  è  perciò  che 
[iudichiamo  B  proposito. di  dare  di  questi  annali  un'estrat- 
to rai^ìonato.  Cloche  l'aremone'successìvi  numeri  di  que- 
Kn  Giornate  . 

Hemoria  sopra  il  metodo  di  etlmm'  la  Pietra  dalla  f>»- 
«M  Orinari»  per  la  via  dell'  ìiurslino  retto  ,  di  Andrea 
Vaerà  Berlioghieri  Pmfeis"re  di  Clinica  Chirurgica 
mfiri.  e  R.  Unii'fnità'diPisa,  Cav.  dell' Ordiiu-  dtt 
Merito  lotto  il  titolo  di  S.  Gimeppe ,  e  membro  di  niol' 
te  Ulìutri  Accademie  Europee ,  Pisa  presso  Sebastiano 
Nistn  i8-ì:  di  Pag.  tit.inS. 

il  Prof.  Vacca  leìante  per  !  reali  avaniamenii  della 
ChirarKia  che  egli  coltivn  con  tanto  lustro  e  decoro,  pub- 
blicando queata  Memoria  ha  avuto  in  animo  pon  già 
di  giovare  alla  prc^ria  l'ama,  ma  di  dimisiinie  )iiut(oslo 
come  egli  non  serva  sé  alt'aulorilii  uè  airnl>itudine  ,  e  di 
far  cDttoaoere  ptn  generalmente  in  Italia  il  metodo  del 
Sii;.  Sanson  .sottenendolo  co' ragiona  meo  ti  e  con  osserva- 
itooi  importantiisime  •   .  .  , 

Ninno  prima  del  prenominato  Chirurgo  Francese  nvea 
iTDto  l' idba  di  estrarre  ncU'  Como  la  pietra  dalla  Vessila 
per  la  via  Mi'  intestino  rrtlo:  il  prr^io  dell'  invcnaiooc  è 
ucontraslabilmcute  'Jovulo  al  medesimo  . 
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L*  A.  prìnu  d'ÌDoltraru  nell»  dÌKUiione  conpuaUv* 
de'varj  melodi  usati  fin  sUora  per  eseguire  U  litoum^  , 
Stsbilùce  alcune  muiirne  che  ^li  coasiders  come  unti  mi- 
nomi,  cioi:  1.  L'arte  sebbene  giunga  a  verificare  l'en- 
Menia  della  Pietra ,  non  insegna  con  sìcureua  miai  ne  aia 
la  forma  e  il  volume.  3. D  grandiuimo  volume  delle  pietre 
ofEre  ana  difGcoltÀ  invincibile  qualora  ti  deUia  per  la  l(y 
ro  etttatione  sapersre  1'  ostacolo  di  partì  osmc,  viacibile 
qualora  invece  >i  abbia  da  superare  quello  che  presentano 
le  parti  molli  ,  per  lo  che  sarà  sempre  da  preferirsi  quel 
metodo  col  quale  potranno  costantemente  estrarsi  le  pie- 
tre grosse  a  piccole  che  sieno  .  3.  Sarà  sempre  da  antepoi^ 
si  quel  metodo  che  ci  darà  adito  alla  Tessica  orinarìa  per 
la  via  più  breve,  perche  minore  sari  la  ferita  e  l' inqtiaga- 
mento,  e  pia  bcilmente  si  potrà  sentire  e  anérntre  la 
pietra .  4-  Le  vìe  che  sì  percorrono  per  penetrare  in  Ves- 
sica  non  solo  diversificano  per  la  loro  lungheua  ,  ma  al- 
cune di  loro  sono  prossime  a  grossi  vasi  arteriosi ,  e  a 
partì  pia  o  meno  interessanti  affa  vita  ;  quindi  è  che  sari 
sempredaàbbracciarsiquel  metodo, che  permettendoci  £ 
penetrare  iu  Vessica  ,  più  si  discosta  da  tali  parti .  5.  Sarà 
incontrastabilmente  migliore  quel  metodo  ^incidere,  che 
renderà  più  difficile  V  infiltramento  e  gli  stravasi  orinosi , 
che  sono  sempre  accompwiali  da  un  qualche  pericolo  . 
6.  Nel  caso  di  rotti^ra  delia  pietra  sarà  da  presceglierli 
quel  metodo  che  renderà  meno  frequente  una  tal  rottura 
e  più  facile  l'estrazione  de'frammentì  .  7.  A.  circostanze 
eguali  seguiteremo  preferibilmente  quel  metodo  che  ci 
condurrà  in  vessica  non  già  dietro  la  gnida  di  sole  preci* 
se  cognizioni  anatomiche  ,  ma  seguendo  la  sicura  scotta 
di  un  istrumoito  già  introdotto  in  questa  cavità  per  le  vie 
naturali . 

L'egregio  Autore  passa  quindi  ad  esaminare  i  principa- 
li metodi  operatori  conosciuti  per  la  litotomia  ;  indica  àt 
sommo  pratico  gì  inconvenienti  de'  medesimi ,  né  dubi- 
ta di  accordare  la  preferenza  al  taglio  retto-vessicale  .  al 
metodo  cìoò  del  Sig.  Sanson,  poiché  l' incisione  interes- 
sa poche  parti  molli ,  offre  un'adito  suificientemeate  am- 
Iiio  alle  nostre  dita,  un'egresso  bastantemente  spazioso  al- 
B  pietra,  non  si  accosta  giammai  ad  alcun  vaio  importao- 
te  ,  né  ad  altre  parti  immediatamente  interessanti  u  vita, 
rende difGcili  gli  stravasi  orinosi,  meno  estesa  la feiita  ,  e 
più  £icìle  t'  uscita  dc'frammeati  che  possano  esser  rima- 
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0  fértrél'eitmiiit&inferìore'dell'inWsliae  retto,  no* 
forni  DD'obintione  rilevante  contro  questo  metodo,  per- 
de, ottem  il  Sig.  Vacca  a  il  peritoneo  non  circonda  1  in- 

■  leMiDo  io  quel  panto,  perchè  ta  struttura  di  quett'inl» 
•  Jdno  è  diverta  da  qadb  del  rimaDeate  d^l'  intestini,  « 
«  fiuliJMiue  perchfc  u  feano  gtomaliaente  le  incisiom 

■  delle  fistole  all'  ano ,  ove  questa  parte  viene  ferita  sen- 

■  u  U  Mpnrvraienza  del  minimo  perìcolo  u , 

Q  timore  che  con  questo  metodo  potenero  le  materie 
(ÌBCtli  inirodarsi  in  vessica  è  stato  combattuto  dal  Sig.  San- 
HO  cm  gli  arKoroenti  i  più  ingegnosi,  ma  il  fatto  non  ha 
ORTi^KKto  a' di  lui  rauocinj,  giacché  negli  ammalati  ope^' 
mi  col  di  lui  metodo  da  Dupujtren ,  dai  Gerì  e  dal  Bar- 
iMmi  n  TÌicontrarono  le  onne  fecciose ,  È  vero  che  cUt 
BOooMante  rìtoruarono  in  salate  gì'  individui  operati  da 

riti  illustri  chirurghi;  i  dunque  dimostrato  dal  fatto 
meni  stravasi  non  espongono  a  grsve  perìcolo  la  vita 
^1  infermi ,  ma  è  però  innegabile  aie  il  Prof.  Vacdi  ha 
Borato  singolarmente  alla  perfezione  del  metodo  del  Sic. 
wsa,  iidiouido  e  praticando  un  modo  non  molto  & 
potilo  diverso ,  ma  che  rende  meno  perìcolosa  l'operazio- 
«1  ed  evita  con  maggior  probabilità  gli  stravati  fecciosi 
■elU  Yetsica. 

BuU  a  tal'oopo,  dice  il  Sig.  Vacc^  incidere  l'uretra,  la 
premia ,  il  collo  della  ressica  e  rispettare  il  basso  fondo  di 
(M .  Noa  descriveremo  il  metodo  col  quale  secondo  gl'io- 
•^oamenti  del  ProU  Vaccb  debbe  eseguirsi  l' operazione  « 
b  coniecativB  medicatura ,  legge  di  brevitìi  non  permei^ 
Mdocelo;  solamente  osserveremo  che  se  ne'sei  casi  operati 
ddl'A.  nella  sua  dinica  nel  i8ao,  cinque  goarìrono  dopo 
£  kver  sofferto  sconcerti  mini»'i  degli  operati  col  metodo 
£  Sanaon  non  rettificato,  e  se  in  veruno  fu  osservalo  il 
puta^io  delle  materie  fecali  nell'Orìna ,  i  precetti  del 
uinico  Pisano  sono  della  più  grand' importanta  per  la 
Cbirurgte  operatoria . 

Rei  numero  undecima  del  Reportorio  Medico-Ghinir- 
pn  di  Torino  si  trova  registrataV/Uorùi  (U  due  Zitati^ 
*Keseeìàte  col  metodo  retto  vaticaU  dai  Prof.  Geri,eél 
ì  imua  appunto  della  quale  parla  il  N.  A.  a  pàg,  71,,  e 
■el  numero  decimotUvo  dello  stesso  Repertorio  si  trova 
udire  il  HagguagUo  di  Ire  ulteriori  Litotomìe  eseguite  per 
I*  ria  dt^iotettino  retto  dello  stesso  Prof.  Geri,  Noi  com> 
sinceramente  lo  zelo  di  qnest' ilInsUv  clinico 
sollecito  ael  lar  conoscere  al  pubblico  L'esito  di 
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^mmutat  ofenmxmii  aoaftmtnto  -peri  »tó9  lui  eoon- 
Hìn  MU'agftiutttcHU  ddlk  nflewiMi  «beegli  ba  unita  ■ 
quctto  ngf  uiglio ,  aè  powiuM  coaud^raile  ooom  «wM- 
ne  all'idae  del  PnS.  Vacca,  paicbè  il  Sig.  Ceri  km  b> 
ItiantBli  «feguìt»  pacÙMumte  oib  che  pnetcrive  il  £liiic» 
Fiaano  aell' eseguire  l'opetMioDe .uè  d  A  jemhMo  miii 
ptHicoUre  di  molta  pei»  il  ieatun*nt«  del  cdAM  l^oE. 
Scttpa  TÌp«rUIo  du  Si^  Gerì  predetto,  fMffaè  ■!  fai* 
dtBaMtra  che  il  ti^iv  di  un  oonMtv  defènaM/ nuche 
MÌ  certa  (uà  d'  hwo  dm  pw  recidavi  mU'iU»  deU^ipenr 
«ione)  BMi  porta  ÌQcaBv«aÌeDti  di  qwiiw»,  nèogmula 
•lei'iliià.tfRiuU  vn)amenud«U'illiutreClÌDÌooToriHa*. 
AbbiaiBD  toocato  di  Volo  qaeato  p«iHo  di  coDlrovei»»  ci» 
ni^iica ,  mi  cigliamo  die  oonweaiaMe  approfonditi*  ma^ 
l^rmenta  ncUa  lusinga  di.veibr  via  u^li* ackiarilo  il 
■eptineoto  dal  Pr^  nccà  da'tiui  che  accmaula  di  nana 
ja  mmao ,  ijoBtiaHando  egli  «d  es^uire  k  liitofà  -col 
netodo  dì  Sanx»  da  osso  rettificato,    , 

DttU  Mcesotà  di  una  medwsrw  cDtnjvanifÙKi  o  ^^ 
-  mleUi  di  Gimiea  medium  pornon  iUtideni  ìMotho  ai  a- 
Uam  ed  mlU  doUrine  di  tuta,  Protiuione  ad  Dott,  Gmi- 
corno  Barwllotti  Pubblico  Pro/es.  di  Mediama  Pratiat 
HtWI.eB.  UnÙKnità  diPiaà.  Pi/m  frem»  ifitoeiò  Ca~ 
porro  i8ai  ùi-it.  dli|Mf.3& 

U  dotto  A.  ha  AoMstratoia  qtMMa.sva  Pwhuiona  la 
■oMaùtà  d'istitmnr  in  HedÌdoade*paraWIM«<»KfrDati« 
ad  Oftgetlo  di  ntm  iJlodeni  auljc  kuiaghierc  Mparcnu  di 
TMÌÌàdc'aistenìodeUtdolthM  Ulte  di  MeAcina  |mMÌ- 
«L.  CU  nome  di  Hediciiu  comparaUva  intende  esso  d'io* 
dkan  a  Oa  ooidjwito  eMlla  e  ngonno  de' casi  paiologfd 
«  «  «BoriMSÌ ,  pn*  una  parte  collo  itato  di  aalnlr,  per  ca^ 
t(  noKscM  ouant'esM  se  aeallonUyaiQo,»  per  l'sjtnfra 
•  loro,^ande  rilevarne  tutte  le  analogie,  •  scurirne  1% 
«  dentila ,  ovvero  il  confronto  o  parainlo  delle  tfiorie  mc* 
•r-  didiB  «sottUtiDie,  tali  quali  il  fgmi  Baglivi  le  avrebbe 
«■  volute  » .  Molti  pratici  soouni ,  incanaiaciattio  da  lpp<H 
«a|«,  avevano  ool  Cmio  e«oUe  parale  iiKalcsto  il  eoo- 
ffonto  de'easi  pratici  comò  il  measo  il  pia  siauo  per  non 
ìlladerii  e  per  giovar*  sU'nBMBÌti,  Porse  tutti  6aan) 
non  avevano  dettagUala  le  nrie-partì  della  laedicina  ddle 
quali  conveniva  fat  confranin,  mentite  alenili  paragonavi^ 
ao  soltanto  le  fonnc  ortent,  valiti  le  caute,  altri  i  sinloiu 
de'tnali^alllil'eficltoaddilaoada'MliiÌBte^t*  *<™' 
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JwiWMcwiria  ftfUtmfm»  kmmMV  ti6R  bitKHia- 

<fcr  Ma  liaiJDhn  oawpMKìV*  dMnittn-,  U  Ar.  dtlHi 

«Mettali  |u  wrifM  idiro  iMpo,  «lwqiwll«*dJ'tMA'n« 

i«ttl'iatia««BiÀQtBlasiiA«nio(lel  quatepèsH  tk 

n  i  piA  Mkbri  «Nemi,  oonpwiwDM  qcKilÉ  s  cttMMì  « 


M>  AMJew  pM  otta  «  oiMrettnlftMiWw^ie  ^oHW  «il 

w  di  Btadert  Cntoni  jMitltM-CWmna  .  PUa  ptrm 

I^  frequenu  d^li  ìmpiagamenti  varicosi  dell'  MmniJ 
AMéékì  ,  BOB  lOMlb  che  dette  >twrià  dnRe  ^'^  *ono 
«■iDMimmi ,  1*  ÌiKoni>dA  ed  il  periioh  mi  sbna  talvt^ 
•Mc^MMi  gl>individiri  aiwiki  da  teli  «itlintte ,  e  j' hBnfSi 
•tan  de'ruuedi  CDimmenwiite  «iopMi ,  detvriniilunti»  !1 
^.fion.  Cartóni  a  cimenlira  gdMto  ttlj  Bialatli«!  ta  cn* 
n , diiiMimiaia  di'dHrapgfei«  rateale  .  ■  ■  :  • 

■  lacoaiaaa  l' A-dalTcsporrc  ciMbastmdcliIflrein  IH< 
Morii  di  una  tal  cara  prcuo  i  chirurghi  italiam;  nuindl 
■tnuia  imeiiDdl  dw  hMuw  B«au  1  cbihirehi  defriiltre 
«■ìoai ,  e  compiala' uoak  la  parte  i(l»ric«  del  stto  w^t- 
<o  patta  eoa  taggm  òrrinmmf  a  dar  ragg:na^ll»  di  venti 
«M,«c^|wU  da «iMvda  alcri  cliìranhiwrm  Stati  prMie»- 
••'-  idi  eioè:  >..Lt  lentura  ddla  vena  , 

ma;  ceH'tnierpcMtctOne'dt 
B  tM  gii  «traili.  3.  L'eaeMoM,  àoè  VH 
^•ttilamdiWWiatimoHHadre.  ■  :■    ■  r 

b  dii^a  ami  fc  praticUa  la  cola  tej^vWrth  CM'  Teliciti 
«B»  anto,  io  altri  qaattcrdici  l'eacistoatt  ,e  di  f{i>e«t< 
«ab  Hart  p^-febbre  KpraweiiaU  »  uno  Kcidlvò  c«i>tplB4. 
liMH,  WM  ttoo  ne  riamft  vaniagffiA forse perdli  ^'im*. 
pB^Mnaali'  mob  dipeadeVBao  da  varici ,  due  n  liberane 
aadagPinipiagaBwU  aeBta  Mberam  affwio  dalle  varietà 
<awf>«uariiaaucBiHplettBteMe)-iidì* altro eaao fu  uìaia 
li  fecÌHoae  c«n-(«Ut«vo  notabile  .  Da  i^aeMì'tHti  cMdt 
fA.dipotniMnttMDeDteMeritc'elM:  -• 

«  1.  La  interniBoiie  del  corto  del  Mntfne  neU&.|;tat 
*  Nfena  porta  in  Eenerale  la  goarigiorte  oegli  impiaga- 
«  mmtfvaricori ,  U  «comparM  delM  varici  o  alineno  la 
-  nanna  diniiauiionc:  delle  medetime . 

«  4.  La  recidiva  degli  Ìmpiagamenti  e  voricoiitii ,  ook 
rk  eontitlloeij)  irapouiltile  e  neppOre  rariuiina . 

*•  3.  Qodnoqite'  metbdo  'tiadopn  ,  i>a»uno  arvenime' 
'  d^  Koacerli  più  o  veao  gravi  e  perfino  la  motte . 
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n  4-  Fn  '  tre  metodi  indicati  per  cnnre  hdicalnMiitt 
«  le  nrici,  quello  dell'etciuone  merin  la  pr^eicma.  ■ 
.  Uliutra  r  A  questi  •uoì  corollari  con  giiùli>ioie  riflef* 
iioni  patologiche ,  e  prende  tpedalmenle  io  etaBM  gli 
•coDceiti  gaitrid  che  accompagnano  quaii  tutte  le  infiu^ 
inazioni;  avverte  inoltre  che  u  flcbits  i  quella  die  aire- 
ca  i  principali  danni  temuti  dall'  uso  de  metodi  propoui 
pellacnn  radicate  delle  varici,  com  che  poco  era  statata 
Tertita  da' chirurghi  fin  ad  ora,  ak  trascura  di  indicare  i 
tintomi  che  diitingnoBo  una  tal'infianMnazione,  onde 
possa  riconoscersi  ne' casi  ne' quali  disgraztauraente  com- 
parisca. 

Egli  è  vero,  socgiunge  il  Sìg.  Cartoni,  che  in  qodonqM 
metodo  può  accadere  la  flebite  ;  ma  ^Ì  i  ragionevole  £ 
temerla  di  piìt  ove  si  Usocia  k  legato»  o  la  sola  recMone 
del  vaso ,  giacchi  conviene  odi'  ano  come  nell'altro  cf  ~~ 


introdurre  e  lasciare  un  coreo  estraneo  nella  ferita ,  quin- 
di i  che  l'cscisione  inerita  la  prefetenta  essendo  ù  sole 
metodo  nel  qnale  possa  accadere  la  riunione  di  prima  in- 
tensione . 

Non  si  creda  giV  soggiunge  saviamente  l'A.,  die  tatti  ì 
soggetti  affetti  &i  varici  debbano  indistintamente  asso^ 
gettarsi  all'  t^raaione,  pmcbè  le  varìcosità  che  oocapaak 
tanto  la  superficie  ìnlema  che  l' esterna  delle  gambe,  so- 
no al  dì  sopra  dell'  arte  ,  ni  con  una  sola  operaxione  si 
vincono  le  varia  che  occupano  soltanto  la  superficie  in- 
■tema,  bm  che  comunicano  per  nioltiplid  diramaaioai  colle 
vene  che  debbono  lasciar  passare  il  sangue  dopo  1*  inter- 
rnaione  del  tronco  principale  delle  vene  varicoae,  ^nial- 
mente  che  quelle  che  occupano  la  faccia  esterna  delle 
gambe  .  Termina  il  5ig,  Cartoni  la  saa  ingegooaa  M^ 
moria ,  indicando  i  soccorsi  da  porsi  in  pratica  nel  ca- 
so che  all' operaaiooe  sopravvenga  la  flMiìte,  e  svUup- 
Sle  sue  idee  pattJogiche  a  ciò  relative  :  e  noi  connaen- 
odo  lo  selo  dell'  A.  auguriamo  al  medesimo  favorevo- 
li occanoni  per  sempre  piò  estendere  le  sne  osservatimi  ■ 
e  meglio  convalidare  i  suoi  precetiipella  cura  delle  Varici 
e  degli  impiagunenti  da  eise  dìpenoentì . 
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Ddmetododi  aerare,  drit  iruegnioHmto  l^edkò-iXtàea, 
-  eJialcutù  StaèUimeHti  di  ptMlica  benificntta  awTvatt 
M  Ing^erra  ,  discorto  pnmundBlo  netta  Ch'iitoB  Me^ 
(fittt  ddbt  Potuifidtt  Unigènita  dì  Bologna,  it  ^  !tS, 
Morto    iHzi.   dal   Profntore    Giacomo' Tanaaa»ÌMA 

■  MO  d^  XL.  d^la  Società  Italiana  ;  d  aggimge  n  tpie- 
tta  xeonda  edizioiK  un  discvrto  Ialino  prttenttUo  in 
Londra  dal  medesinm  Autore  a  tpulla  R,  Soàeth  Medi- 

■  to-Wmfgica  nonmaipfù  ttampato.  Bologna  liht.  di 
pag.  81.  òt  8. 

Il  S\g.  Prof.  Tommasini  che  per  inaspetutte  e  fortuna* 
KcembtDationi  intraprese  il  veggio  di  Londra  e  che  3'  i- 
aoktò  fino  •  Edùnbai^o,  restituitosi  in  Patria  ,  fu  pr»- 
■ornso  ài-  comunicare  a'  taoi  allievi  il  frutto  delle  o«ser- 
niionì  che  ^lì  ebbe  occasione  di  faiv  in  tal  circosiansa 
TÌittando  lUbiliinenti  Kieniifid',  e  convenatidu  con  «ine- 
rii nomini  tomini  che  tanto  onorano  l'Inghilterra  .  Tra 
I  iDoki  (^getti  che  l' A,  vedde  ne' diversi  gabinetti  patol»- 
pà ,  not<^  particolaratenie  alcuni  <•  grandi  pesci  di  orga- 
«  no  cetaneo,  e  di  «ottopotu  celluloM  portati  a  meravi* 

•  gliosa  groMezta  e  cranpatteiza  ncll'  elefantiasi  per  un 
k  procesw  ancora  visibile  d' infiam inazione ,  che  po»- 

■  sono  C0I&  confrontarsi  con  altri  prodotti  pur  simili, 
>•  Aiantanqae  a  gndo  diverso  di  comuni  flogistiche  affé* 

•  noni  ec,  »  e  da  Ibi  confronto  ne  dedusse ,  (  ignoriamo 
aoqtial  noiocÌDÌo)  che  l'ia(ÌBm;naziooe  é  sempre  un 
tnxóto  identico  e  costantemente 'simile  a  se  me<ksÌmo  . 
L'esAtite  di  diversi  peixi  patologia  anenriamatici  convin- 
ta tnoltrc  1*  illustre  Clinico  di  Bologna  che  le  produsioni 
o  vegelacioai  anenrismatiche  anziché  dipendere  da  stato 
porivo  delle  tuniche  arteriose  che  per  tal  condìaione  si 
t«npono  o  cedono  all'indulso  del  sangue  «  sono  ami  il 
<•  ptodotto  di  attiva  condieione  dinamica  ,  e  di  quella 
k  tendensa  a  produaioni  innoroiali,  che  compete  siccome 

•  alle  acute  ooéV  pare  alle  croniche  ìnfiammationi  »;  e  la 
nita  di  alenai  peui  morbosi,  ue'quali  è  manifesta  una  vi" 
nvima  ìnGammationedi  vasi  e  di  nervi  in  seguito  dì  an^ 

flazioni,  persuade  a  sentimento  del  Sig.  Tntnmasini  del- 
necMiitk  di  moderare  1'  uso  dell'oppio  e  degli  altri  co- 
ti detti  antispasmodici  ove  si  tenti  da'Chirurghi  di  curare 
Mori  o  fritbri  sA»ndarìe  alle  amputazioni .  1  muei  visi- 
titi MN.  &,  sono  quello  di  Giovanni  Huuter,  di  Aitlej- 
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Co'wpn'  ■  quello  Mìa  Società.  Hedlco> Chirurgia  diEdfma 
ìmpf;  À  Mliato  <iii4wpi<i»  dell'  nnivarMtk  di  4«c»l'  i« 
MMMciukt'*  (mUn  «opra  ogni  aluo  oskbn di  GufUel- 
av>  HtHMn  a  Owigow . 

'  CU  l^.d«)Ì  fiuoDO  (liUftraWoeate  cMBiiMt*  did  Sag. 
Tómnwiiv  ;  «bbc  fMo  «ocwiooe  di  omvemre  m  lahgo 
oo'wDiJki « chifiKKbi  addetti «qneiti tultilinnuf ,  diri. 
•coHkrara  >  matodi  curativi  che  qui^i  n  pnti(»a«  ,  edi 
iwifl^ar«  per  qvMto  egli  uwriKc  che  tm  nodo  di  cara- 
tv  ,  twU»  «oelu  df '  rìroèd) ,  «  e  nella  firati<9  n^ion*  del- 
l' arte  »  cotesti  oomÌDi  tonimi  si  nnifornuno  alle  naMÌme 
ddladriHidottrìna  .  Si  cwDptaoque  acrai  1' U|uitrc  cli- 
nico di  Bologna  di  lùcootwe  come  a  Edimburgo  o  a  Loih 
dn  venga  uMto  il  nlatso  ancfaepiit  ^»aaw  e  più  Rfscro- 
Mmente  dte  prerao  di  noi  Della  febbre  Denon-ofùoamra, 
nella  puerperale  parimente  epideaùca.  e  cane  ta'Avtààf 
colla  digitale  e  col  colchico  n  vincano  in  oggi  iwdte 

-di  quelle  mahuie  per  le  quali  «  luan  altrov^ii»  tes- 
sa vaola^iio  r  onpio ,  il  rausrhio  ed  altri  congeneri  ri 
dj  .  Soinim  «odislazioiM  provò  inoltra  il  5(g.  Totnau 
nel  conoscer*  il  >Sìg.  Thouison.  ilqnale  nello  (pedale  mw 
liUre  di  Edimbn^o  cura  1«  malattie  venereo  aeaia  far  uso 

■  di  j^reparauoui  mercuriali,  maiovece.co'purgativii  col- 
l'acqua  ,  oogU  latillagiiuri  e  cogli  antimontui ,  giacdiè 
il  Ni  A.  opina  esso  pui«  che  l'nio  de' mercuriali  nnn 
«envenga  nel  rnaaMmo  numero  de' «si,  ma  debba  tsù 
«Hcr  limitato  «  pochissimi.-         ... 

'^untididi&rwaatralamedidaa  italiana  e  l'iaglew 
idaconoa  tre  principali,  cioè;  i,  Uao  d^'oppio  per 

^calmoitt  i  dolori  e  le  canvuUioiri  qualunque  sia  il  fondo 
dcU*  nalattia  (  (RMica  però  che  si  iceniu  ^ache  da  mot 
ti  attiraiKbi  e  mòdici  itanani  ).  ■^  Combinaeiona  dell'  op- 
pio con  juiri  riotedj ,  riguardati  da  noi  «mw  di  contraria 
effieada.  3.  ptiverao  mòdo  generale  d'ÌM^n»maiin>poi- 
dtigl'inglHÌ  mollo  confi<bnd(t  nelle  singole  oaservauo. 
ai  (  foat  u  curan»dr  trarre  da  quallc  delle  rowtiw  geac^ 
rali*  che  servir  paesano  dì  guvla  a  chi  ai  destina  aàrarte 
■aiutare.  —  Le  scuole  cliniche  d' Italia aoae,  a  sentimeu- 

'  to  del  Sig.  Toramasioi ,  superiorì  alla  tanto  rinomaiii  cii' 
sica  medica  di  Edimburgo;  ove  però  siamo  di  gran  luoi^a 
inferiori  egli  ingleci  si  è  nrgli  stabilimenti  di  pubUi'^ 
benefìcenu ,  i  quali  sono  mantenuti  e  protetti  dalla  loia 
filantropia  con  iotelligeoia  e  g^ucrotiU  non  Mirate  fio 
adwada  verim'alua  nazione.  —  Termina  l' A.  il  suo  oi- 
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Monocoa  bIcmm generali  nfloMoai  •uli'altenanoni  meo* 
Uli,  e  quindi  dk  putkolar  raggua(;lio  dello  uabiltmem» 
di  ìxk  nunteoHlo  dalla  SocieU  de'  Qaakera  per  rincbin- 
ècni  i  pani  della  loro  sella,  ove,  dice  esto,  pia  fèlice- 
aenle  che  altiove  ba  veduto  tentare  la  cura  fiaico-mocale 
dc'nenteGatti.  Noo  ci  euenderemo  «opra  questo  MMKetVs 
poidiè  il  Sif;.  XonunaMni  nulla  ha  aggiunto  a  anelb  die 
KMpcTUno  dall' open  del  Sig,  Fo<krè«opra  il  delirioa 

epnUiliCala  Gno  dall'anno  1817^  e  ci  asuirem»  ancmV' 
pvlare  dell'  oraEiooe  Ialina  preieotata  alla  Socictli 
HtdKO-Cbinirgìca.  di  Loodn,  (ombrandoci  cbe  ewa  non 
cMUnga  per  noi  ninna  com  tU  nuovo,  non  ottante,  cbs 
BMM  qaeiU  «taere  alata  ofmortnniuùna  nella  drcoataimi 
oivaiet  bx  coooaceteagbiUattri  componenti  una  tal  S<h 
cidi  le  dottrine  medkhe,  die  om  tanto  odore  ai  aoMen* 
ganonUla  CUmc*  di  Bologna. 

Jd  aaUae  et  chnaicae  Spknitidis  in  htmiUiBut  praater- 
tòt  iaBae  lads  comtUUnUae  adenuftm  teotdentùmt 
ma^anan  hùtaria*  anim^dvotioiiei  Auctorw  Staiiislao 
GfoUaaelli  PhQiloto^ùae  ,  Metticùiae  tt  Chirurgia^ 
Daetereete.  flatntìat  T^pis  fFìUeùni Piatti  i&i  Ji 
pag.  XV.  e  159. 

Sana  è  U  numer*  delle  aocarate  owcrvuiani  lopra  le 
ntlutie  acute  ecronielie  dellamilsa,ediqneitOTusto. 
fitmoliiakripratid.  se  n'era  doluto  anche  il  Gel.  Pimi. 
L' Autore cbe^ha etercilata  la  mediciBa conn^o aelo, ed 
■MlifDiiM  in  luoghi  buH  ed  umidi  di  Toacana ,  ove  fre- 
ywti  aono  le JnalMtie  delia  milia ,  non  «ì  è  laaoiata  fug- 
pK  nna  tnl'Tmninnr  per  raccogliere  de' cali  intereuan- 
tbiai  «.bene  A  aoggetta  d'illuatraatoue  inlle  malMtìe 
dA  nrikn,  rendeadoti  in  tal  guiM  benunerìto  delW 
Manne  delfnmaaìtà.  Ne' numeri  •cuxeuivi  dvemn  un' 
MkMI»  di  qaeato  libro  Krilto  con  buon  gnito  di  lingua 
l>Knk,cMkpococ<^Tata  in  oggi,  non  ouantncke  ta«to 
SNmalh-fiKile  e  mlUrita  pn^^gasi^  dalln  ocfuiioai 
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DUtiadMÙme  Hi  fatti  tendenti  a  Uabiìin  lat'atUiatsìoite- 
t  dd  vero  valore  e  stato  prcsetue  drlla  yatxinaxitmr,  del 
■  sig.  Giiòtno  BLine,  M.  D.  M.  della  S.  R.  Medico  or^ 
~  dinano  dei  Principe  Rf.^gente  —  Memoria  inserita  TtH 
•  volimte  deciato  delle  Trotaationi  Mtdico-dtirtafpcbe 
,  puUdicate  dalla  Società  Medica  e  Chirurgica  di  /jtn- 

dm  ec. 
.  PouUm  dire  con  agni  certra»  deìla  raccinazione  che 
DÌtma  scoperta  in  malicjna  è  stata  pia  iti  questa  impor- 
Unte,  ni- più  ranidanieiite  diirnfH.  Il  Signor  BIme  iMo 
ignorando  però  ciw  tra  gli  acriltori  dilla  sua  nazione  ve 
ne  MDO  di  quelli  clie  pongono  in  dubbi*  il  pra^o  di  qne- 
un  tcoptTU,  in  vista  de'  dmIiì  casi  ne'qitali  dìcesi  die  non 
abbia  pretervato  dal  vaiuolo,  «i  è  credalo  in  dovere  di  di- 
Lucidare  quanto  m^lio  ba  saputo  questa  controversia  col- 
la «corta  de'faiii,  de'quali  oUre  si  lettore  db  cinnnlo  Ìd- 
tereMBnte  in  questa  Illa  Memoria,  letta  tempo  addietro  al-  * 
la  Socìetk  Medico^hirargica  di  Londra . 

È  prescodM  inutile  ripetere  che  il  vi^oolo  è  la  matatlù 
più  micidiale  della  ipecie  umana;  che  i  medici  De'oentB 
anni  ultimamente  decoriì  se  In  n  no  un  qualche  poco  mi- 
gliorato la.cuia-di  tal'ioièrmitk  egli  è  «alo  ooiT^f;eiido 
degli  abusi,  aiuichè  ritrovando  un  metodo  che  vaglia  di- 
reiiamente  a  diminuirne  le  stragi;  ma  anello  però  Ak 
dfibbe  ester  partiodantwnte  avvertilo  li  è  che  l'inocah- 
ciODe  di  cui  li  bdon' effetto  negl'  individui  sopra  de'qnaM  - 
praticafi  k  in  gennalc  inue^lHle ,  non  tende  gih  ad  estir- 
pare la  malatua,  ma  ioveoc  non  potendosi  reMne  rnùvof^ 
■ale  una  tal' operazione,  ùvoriicela  diffunonedel  vcfeoo 
vajuoloto.edaòcreice  la  mortalità  geuetale  dd  vajudo» 
come  li  rileva  dal  oonfronlo  delle  liste  nea-dogicbe  delU 
cijllà  di  Jioodra,  prese  in  diverse  cpocbe:  poiché  dal  1706 
al  syao  amiti  inclusive,  epoca  appunto  precedente  a  quel- 
la deU' iaocnlaxione  dd  vajuolo,  la  mortalità  owioaatK 
da  quetu  aialMlia  ammontava  al  7H  per  mille;  dal  ij^S 
a),  1759  epoca  nella  quale  l' inoculazione  si  eia  magjgtor- 
mente  diffusa,  la  mortalità  ascendeva  all'89  per  miUe; 
dal  1  j85  al  1798  epoca  immedialameute  precedente  aU'i> 
noculazione  del  Vaccino,  e  nella  quale  la  pratica  dell'ino- 
culazione aveva  fatto  de'  progressi  couìoerabiliasìmi ,  ti 
a 'nolo  aveva  cagionate  una  monaliti  di  «4  po'  >B>ll«t  b 
iBo4  al  1ÌJ18  tempo  in  cui  la  vaccinaùona  è  itala  co- 
munemente praticata  la  mortalità  cagionaU  dal  ntuolo  ù 
ji  ridoUa  al  53  per  mille . 
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..È-  verìnimo  che  le  ii*te  necrologicbe  non  «  pocson» 
bfnardu*  coou  prn-e  di  .ogni  imptafnione,  ma  tutto  cai- 
adito,  cnde  il  N.  A.  che  per  k  cittk  ài  Loiuha  «enia  aa- 
àu  IDOI10  Inngì  dal  vero  li  poasaQo  considerare  cohm  ent- 
lì  di  adegnati  qoi  «opra  enunciati ,  da'qoali  rilevaai ,  che 
K  l'inociuanoae  è  (tata  cnpace  di  aocrefcere  la  mortkiità, 
quM'aumemo  non  è  «tato  coi^  grande  come  da  taluno  h 
V*alKrito,eda'quali  evidentemente  rilevati  pare  la  vi- 
«itt  diBiBuzione  delle  norti  ocionate  dal  vacuolo  dopo 
fato  della  vnccìnadone,  cosiccliè  ci  Miabra  cbe  *e  taluno 
ideile  ddbttar  tnttora  de'vaolaggi  di  tale  scoperta  rìnun- 
MrrUie  qoeitì  ad  ogni  più  cbiara  evidenia;  e  da  de' cal- 
teli che  troppo  lungo  nrcbbe  il  referìr  iju\,  ma  che  l'A. 
moggia  a  docoBenii  iudnbiuii,  multa  che  in  Londn 
K'<]iiÌBdìci  anni  decom  del  1804  al  i8j6  li  sono  aalvati 
cella  vaecilMUona  s3,  i34  ìndividDi .  Questo  Dumeropo* 
ticblie  «Mere  Malo  anche  maggiore  ae  la  pratica  della  Vac- 
ciDiuone  foaie  itala  nell' indicato  tempo  pia  costante,  ni 
à  hmt  risentita  del  volgate  pregiudizio,  awalonio  da 
■ledici  di  poco  o  nino  valore,  circa  sll'ioeiBcada  o  a'dan- 
■idtU'iDocnlauoncvaccinicB.  È  tiogolare,  osserva  inoltra 
il  Sig.  Blanc,  che  qnetu  accerta  d  sia  introdotta  con 
B*^u»  facilità  in  paesi  da  noi  mnuttssimi  «niichè  pres- 
to di  noi.  Si  usicnra  che  a  Lima  si  portano  alla  casa  di 
ntxiattiùae  i  bunUiri  colla  «tessa  r^^<^rità  colla  qnale 
i  p«»tano  al  fonte  baue(ima]e{  che  lo  «tcsio  avvenga  in, 
lUioilChil^  ,  ecbe  non  netto  esteso  lial'uio  di  vaccina- 
li al  CcyU»  ec.  *  Se  gli  nomini  »  dice  il  Sig.  Blane  a  tosr 

•  fero  SBV}  aJjfcasuuita  per  vaccinare  tnttf  la  spedo  uma- 

•  D*  che  non  ha  sofferto  il  vajnolo,  questa  gravissima 

>  nulattia  che  più  di  <^bì  aluo  perìcolo  affligge  l'umani- 

■  tk,  mrebbc  istantaoeanwnte  e  per  sempre  bandiia  dalla 

•  Urrà. 

■  Egli  i  inoltre  manifesto,  che  l'c^tirpanone  essendo 

•  P  nnico  ed  nhimo  scopo  di  qnesla  scoperta ,  ed  essendo- 
<  vi  la  pi6  ampia  istonta  e   pratiia  evidenza  che   essa, 

■  è  capace  a  sooiibre  ad  un  tal  fine,  ogni  altra  questione 

■  nlattva  alla  tua  otilitk  debb'essere  vana  ed  irrilevante  , 

>  E  nella  Batata  de'iènomcni  morbosi  di  andar  soggcitf 

■  ad  eocezioni.  Una  delle  leggi  le  più  essenziali  e  carat- 
n  lerinidie  del  vajuolo,  qurìla  cioi-  di  assalire  i  corpi  u- 
B  mani  noa  «ola  volta  nella  vita,  si  riscontra  violata  in 

■  alarne  rase  oocoimue.  E  peKiò  perfettamente  d'arcor- 
0  do  coli' analogia ,  e  postiamo  naturalmente  aspeitaicr 
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*  che  non  pMn  n  tnui  i  avi  nwnrl  una  coButlm  nat- 
ii mcfl  contro  il  r^nolo.  Ma  i  Arrio  ancor»  nie- ammet'' 

*  lends  che  qn«ite  ecOMioni  wnn  marito  fivqomti,  che 

*  lo  neno  più  che  il  ritorno  del  v*}noio  dftgi*»  il  TajiMle  , 
n  ci4  non  torwerà  obtcuone  alcua*  ,  Gachè-rimaae  anMi- 
w  «troie  ed  inKtanvio  il  patere  estirpnt^o.  Ma  cM  ami- 
«  che  (itnmte  un»  valevole  obiesJoae,  dovreMe  agire  io> 
m  pra  ogni  mente  benevola  come  un  potenie  jncentiv»' 
«  addìiionKle.perirliftHidere  b  «necinaiìone  il  Rianhan^ 

*  rapidamente  qaantn  i  powibiltf,  acciocché  coloni  che 
tr  ne  sono  iMtora imoettibili  o  perpanidotare conftatio' 
«  ne  naturale-,  v  per  ineiperto  modo  Òi  cttnddrM  f  ope)«« 
«  sioBct  H«npMBanO'peT(]iHlitn<fue  cfrcostanEs  aojttista^ 

*  r«  il'vajuol^  pokhp  ne)  caio  della  n«  eefirpAxfeao  non 

*  Mpcebbero  vrt  ^manai  JBcv<MMrh>.-QtftMalrè'Cb«p«i' 
■  ftnsolB»  i  Wont  ed  i  «n^  ad  aspiran*'  a  qAeHo'filnM 
K  ofgMto»  là  iUia  Hinpre  in  Bi«a«<  the-  f^  aWbnAf 
«-itMioecofDlnNtewla  dol  maggior  AageU*  dn*  abbia  gram^ 

*  iiiiiiiffliiiiriiwniifc  l'iiiiiiiii  riiijlr  i  iiiiililiiiiliniiailiif 
«  ciò  Scorno  ]*aNeri(co  :  poitbè  (dibene  il  vocab^o  pestff 

*  abbia  nn  Knmo  pi à  mavenievole  ei  orrendo^  non  nseitv- 
«  no  pvobabUmenta-  da'Knìii  della  vcritk,  SMerendò  cha 
f^  eaia  ba  distrutt*  cento  per  uno  di  quegli  che  nno  pe* 
«<rjti,^eUa  peate. 

f>  ì.  vero  che  nell'nltbna  viiita  che  lanetta  fece  alla  ih» 
it -un  roetKfMli  cento  eqoanmcatiaatlro  anni  tono,  ponA' 
A  via  in  pochi  ineai  70,000  vinìme;  ìm  dopn  questo  tem* 
«  pò  i  inortidi  vainolo  ranmehtatl  nelle  Intfr  necrologi-' 
«  che  aoiio  ammontati  a  pia  dt  3«o,Mio  ;  ed  un  egnal  nuv 
«  Mero  di  oalora  die •oooMprawitmii  «ono  rimaid  af- 
n  Bini  dn  cecità  (*),  derormitb,  iCroCcilco  debolesBM'dì- 

(*)  tt  AMarìice  di  (w  rnorlo  relalivo  ali'  Oipedik  dtf  daebfr 
tMBiltgMtt»,  ebc  ém  Uni  «  qaalU  die  d  »»■■■  p«r  dioandar 
il  MXcono  hanno  Raduta  U  *iiU  a  cafjiaae  dd  vuuòla-  Si  t.  aV»^ 

pio  da  alcuni  de'  più  «ivj  econooiiiti  pititici ,  che  mi  il  iBiofila, 
■       "luinea- 


a  «li  divcnsono  Un  prio  «Ita  lorìetl  e  a  loro  jn 

ri  tenta  coinnneria  qnHta  niahHìa  nn  malt  di  gnodtwm 

mtitmt  me»  iaieparaiiiK  k. 
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■  cQiliUltifQei  «ib  cbe  aoA  MoaJe  net  tris»  tkUftPsMe.  B 
>  qaanflBji  conAiden  .che  vi  woO'  ààll»  grandi  poraion* 
»  «I  (^obo ,  l' loili) ,  U  Chin»,  apcke  un  miiera  parta  di 

*  «w  (  l' Amcria  ^cttealrioiule  e  UoridioBale  )  i^tr« 

*  tatù  le  rcgioBÌ  arti^  e  tragiche ,  «ve  aoB  i  itaU  giam- 

■  lui  ccxHMciuUj  a  cfai  in  t»id  ì  paeti  NSgetti  ad  CMa  di 

■  ndo  appamce  altro  c^  io  hm  ilagtwM  delF  aaDo,  e 
«  idTolu  dopo  lunehi  iiUcrvaUi.  la  noKC  ohe  &  è  .una 

■  haguulla ,  in  coiuroalo  del  caotintM  flagello  del  Ta< 

■  jaolo,  che  non  riipaonia  naaione,  ia  yarno  oUBa.o 
«  ut  lemna  nagione  ». 

Il  ngicwaiaeiuo  precedente  è  intteraneate  i^pomùto 
alUfoppouiioiie  della  tstalc  ojtirpauone  del  va)uoÌf«;iiia 
mt  ciò  non  M*  poHÌbik  potrebbu  egli  dani  che  talano  al* 
le^ttdo  le  letidive  del  vaiuolo  dopo  la  vaaciaaaione  |kh 
oeue  in  dubbio  il  pcegin  dì  queito  ritrovato  T  Ver  ri^on-> 
dne  ad«{uaiainente  ad  una  lal>dtnia»da  conrien  conoace- 
«  come  sieno  gravi,  e  rome  nieao  frecpneuti  i  vaiuolì  eh* 
lìionuDo  dopo  i'  inoculaiione  de)  vaccino . 

Il  N.  A.  non  curandosi  puulo di  rìntracdvf^ar  poeta  ve- 
ramroie  stabilirsi,  una  disiìwHUM;  tra  la  vaccina  Incale  e 
l)  CMtilmionalc  OMcrva  dw  il  va)uolo  il  quale  toma  ào- 
po  la  vaccinazione  sebbene  ai  aEfacci  co'nMmni  coiaiuii 
il  vero  vaJHolo,  e  sebhrne  continui  conn  questo  fino  al- 
^intogLOTOo  computabile  dall'eruBÌone,  pianto  a  qoesl'c- 
poa  tetnuDa  impiowitHmenle,  poiché  <e«e  la  febbre.  Ve-' 
nitiooe  ù  diaaeccB.  la  cute  si  aggriniùce,  e  la  i^uarifjione  si 
wcra  aenu  il  ntenoano  i  ùi.}iio;  la  faccia  non  rimane  in 
«tra  modo  alteiata  che  da  delle  anacdiie  acufc,  che  d^o 
oaali^  lanpo  lidiwipano.  Siccoma  però  ancbancll'an- 
wento  di  questo  yajuolo  s'incontrano  dalla  coceaioni, 
OMÌ  accade  che  talvolta  la  malattia  si  sospenda  ai  tei-ao 
^onto,  talora  si  protragga  al  sesto  o  al  aeltiaao,  e  (fantdut 
alita  volta  ancora  abbia  il  corso  del  vajofdo  eomuna;  «tel- 
ale però  diffiriarp  piiocioalmcntc  Dercbi,-nt«no  pochii- 
■Be  ecooipai  >  non  procede  a  malui  itÀ  ne  a  fabbf*  lecon- 
dvia.  Noti  .dobbiamo  però  ne^re  cltc  talvolta a»cbe  in 
faetto  vajuolp  non  sia  avvenuia  la  luotLe,  ma  tpicMi  casi  ' 
•MM  ccorsHvantenle  rari.  L'A.  referisce  cbeavriido  egli  ' 
intartogati  ■  aaerabrì  della  Società  .MedinvChirorgica  di 
londn,'  riiiniti  in  numero  di  <|u8ranta,  per  sapere  te  a 
veruno  <n  accaduto  di  riicoutiajre  casi  di  vajuolo  recidivo 
dopo  la  vaccinazione  teraninatiiafelicamcotc, dalla  Ivng» 
pMka  di  uomini  cos\  esercitali^  non-  potè  ricavale  alu'o> 
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tàte  coli  qaattro  individui  enno  periti ,  in  tal  orcoitanuj 
qniadi  nviunente  ne  doduce  il  Sig.  filane  che  non  doven* 
do  noi  regolare  la  noMra  condotta  d^e  eaxMoai ,  ma  do- 
vendo invece  attmeici  alle  regole  i  cali  qui  teferìd  non 
debbono  dlnninwre  dal  lostenere  la  pratica  della  vaccina' 
•ione,  ancotchi  Fonerò  naolto  pift  numerosi. 

Il  N.  A.  aeinpTe  pretMioao  dì  rinincciare  ogni  Cuto 
tendente  alla  ailnadaiione  del  tuo  «oggetto  referuce  inol^ 
tie  cbe  il  iig.  Brown  di  Husselbiirgh  nella  rvlttiane,  ch« 
«IO  dà  di  quarantotto  cmÌ  di  vajoolo  fccidivo  dopo  la  vao- 
cioazione,  terminati  tutti  relidMimAtnente,  non  ouenfò 
giammai  la  febbre  HCondaria.  Ora  siccome  nel  calcolo  del- 
n  proporzionale  mortalÌLk del  vajuolo,almenootta  ditjuC' 
Mi  individui  sarebbero  periti«noa  pouiarao  non  attribni- 
le  alla  vaccinastone  la  causa  della  loro  «alveiu  .  11  Si|;, 
Dewar  di  Edimburgo  veri&cò  che  a  Cupnr  mentre  domi- 
nava il  vajnolo  naturale  cinqnantaqu altro  soggetti  gik 
vaccinati  furono  da,  questo  nuovaraentc  assaliti ,  ma  Ae 
tatti  ebbero  soltanto  la  febbre  mitignu  ,  e  sopmvvissero  , 
ad  eccezione  di  uno  che  perì  ne)  quinto  giorno ,  e  di  cui 
k  perdita  non  aembra  tWersi  attribuire  al  vajnolo  cfae 
nel  suo  ordinario  corso  non  uccide  giammai  cos^  sollecita- 
mente .  Mentre  fra  sedici  cUe  contemporanrn mente  mSH- 
Rmo  11  vainolo  naturaie  nel  luogo  aesin  «  sei  ne  rimasero 
vittima  ,  fatto  die  dimottra  cbe  ira  i  cìnq'nantatre  indivi* 
dui  sopracitati  ne'qiiali  tomA-il  v»)uolo  dopo  la  vacciaf 
Rione  circa  una  ventina  sarebbero  periti ,  ove  non  fosserv 
itati  precedentemente  assicurati  con  «j'ueata  operazione .  U 
JH.  A.  tralasciando  di  cumular  altre  prove  sopra  tal  parti- 
colare avverte  cun  compiaoenia  clte  anche  il  comitato  cen«' 
tralc  di  Vaccinazione  di  Parigi  ha  rtconosciulo  che  la  m^ 
lattia  la  quale  avviene  dopo  l' inoculazione  del  vaccino  , 
ha  lo  stesso  andamento  di  queila  osservata  io  Inghilterra; 
ma  non  crede  per&  che  si  debba  negarle  il  nome  di  va^lo, 
poiché  la  materia  delle  puNuk  inoculala  è  capace  dì  far 
fviluppare  il  vajuolo  comune ,  e  propone  invece  onde 
diUingoerla  da  questa  di  denominarla  vnjuolomilisato,  da 
alcani  altri  chiamalo  cornee,  o  che  creilesi  non  diorite  in 
conto  akaao  dal  vainolo  umano  spurio  . 

«  Si  supponga  ora  «  dice  il  5ig.  Blane  »  ti  caso  di  una 
«  Società  in  cui  non  si  possa  s^crni'e  il  totale  sradìcamca- 
«  lo  del  vàjuolo.  Si  ammetta  che  gli  accidenti  che  ab< 
<f  biamo  descritti  occorrano  frequentemente  ;  si  aa^ 
«  metta  ancora  per  comodo  dell'  argomento  che  qudoa- 
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w  ^e  in£TÌdu«  vacciiuta  deUM  neatsariuarate  M  ine- 
K  nubilmente  ,  m  un.  tempo  o  in  un'iltro  della  fiu  yì* 
«  U  fntnra  ,  estere  usalìto  da  qneau  tpecie  di  Tajuolo 
•  midoto,  non  niebbe  SDCbe  a  Ironte  di  qneMe  «avo- 

■  nvoutame  drcnstanze  uno  de'  magliari  beneSBJ  che  si 

■  dia  all'umaniti  quello  di  offrirle  un  rimedio  o  na*  i- 

■  Kramentn  cbe  dìsanoasse  il  vajuolo  del  sno  pericolo  t  » 
Egli  i  adnttque  dimoitrato  che   la  vaccinezìoRe' <^ 

m  irprìraario  suo  scopo ,  cioè  l'eslirpazione  del  vajaolo  , 
ne  ha  ira'  altro  aonimaniente  importante  peli'  nmaoitfc  ; 
quello  cioè  di  renderlo  innocente  e  sicuro,  ed  è  impor- 
tnite  pel  bene  reale  dell' nmanith  cbe  nn  tal  sog- 
getto iia  posto  nella  sva  più  chiara  Ince  ,  giacché  i  casi 
non  infrequenti  di  vajnoli  recidivi  sebbene  in  loro  stessi 
privi  di  pericolo  ,  banno  avuto  un'effetto  perniciosissima 
npn  gì' iocrednli  e  gì'  ignoranti.  Quanti  padri,  dice  il  N, 
i-  a' tuoi  CMnpatriolti,  per  una  debole  coafidenia  nella 
viltà  della  vaccinazione ,  debbono  piangere  la  perdita  di 
■m  fi^io  pel  vajuolo  spontaneo  o  iooculatoì  e  quanti  inno^ 
end  bambini,  soggiungeremo  noi,  sono  stati  la  rittimli 
dell' iodolcnni  paterna  o  de' pregiadiz]  de' medici  nel  de> 
cono  anno  in  Toscma  !  SanUx  ^la  questa  nna  di  qqelltt 
ciTcastanie  nelle  «puli  convenga  lare  del  bene  agli  nomi- 
Di  anche  a  loro  dispetto?  lareUie  egli  conveniente  di  viò- 
tire  severamente  l'inoculazione  del  vajuolo  arabo,  d'istitoif 
comiuti  ed  elargir  premi  pe'propagatori  del  vaccino  1  Nva 
•Ramo,  né  a  noi  spetta  il  replicare  a  tali  dimande;  ci  Iimi> 
(Remo  soltanto  a  desiderare  che  la  vaccinazione  divenga 
pia  comune  di  quello  cbe  lo  sìa  stata  fin  ad  ora  ,  ìntima» 
inaite  convinti  che  praticata  con  costanza  possa  giungerà 
■d  estirpare  intieramente  il  vajuolo  arabo,  o  almeno  a  ren- 
der mite  e  privo  di  perìcolo  il  vainolo  cui  potessero  andar 
Xti  nuovamente  gì'  indivìdui  in  addietro  vaccinati, 
rdamo  inoltre  i  medici  toscani  a  diffondere  quanto 
piò  pooono  queste  importantissime  verità  ;  e  qualora  pia* 
cose  a'medesimi  di  comunicarci  i  resultati  decloro  esp» 
rìmenti  in  &tto  di  vaccinazione ,  ci  daremo  ognf  premura 
per  far  conoacere  soUecilamente  al  pobUico  eia ,  che  per 
<^>era  loro  potesse  discoprirsi  utonto  agli  effetti  e  alla 
"^ntio  ddu  vaccinasiooe . 

■A' 
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et  tfjcaea  piantana»  leatndtmt  mtthoJi  umlwtntii  Mor- 
moéJifatanamtt  dtstctiptmnmt  Amtor*  pugnato  Pr- 
HHiM  Db  Camlfdle  .  Volamen  f>nBiMi.  Siwtma  ProU- 
gometù  at  Qràtuet  tpdn^tu  nenipe  Baiamaidavtai ,  /Mi- 
iemimiMU.f  MagHoltnaiai,  Aimonactas,  et  Meni^r- 
mau.  Atniats:  mmptibtu  Sadarmn  Tfvmttd  et  fF'Bìiz. 

,    tèi». 

.  Si  Vnhfnea  SvcnadaiK  .  SÌ3tent  trdima  ifx  ,  nrwfe 
SerhtiUéeat  ,  Podoph/'Ueai  ,  N^mp/imacM»  ,  Papa- 
veimeeas,  Fumariaeeat ,  ik  Croata* .VxnmM  iftti. 
I  prisii  dae  Tomi  di  qnest'  open  smio  itali  liceniU  a>n 
g;randisiiD9  t^laoao ,  ed  i  tomi  nMcesiÌTi  noa  dosmoO 
■voré  on'oito  oiverso.  Il  ostodo  eoa  cui  vi  VNnoaiipartc 
le  piaste,  è  Mio,  fUosofica,  e  tc«vtodei  viiloiì  iaconve- 
Dicati, cke ai  rispoDtruo  in  quello  di  Juuieu;  i  generi 
Muonri  tao  Htbilitì'-tiHtn  cmUerJ ,  per  quanto  è  poniliile 
-ben  Barati  fe  diitintt^  e  quello  che  è  della  tnawnu  itn- 
fwrtènKa,  le  im»  cwaileriiticbe  e  le  dncrifioai  delie  «pe- 
cir  MHi  chiare,  eMUe,  ed  «•prènive;  sincera  è  la  bìqomì- 
nia,  e  caotideraia  «otM  iptMunque  MpeUo.r<^wn  è  bl- 
-ta  con  somoM)  criterio^  e  giustifica  l'aUa  opoiiooe  di  cai 
il:Pi:or.  DecandoUe  sode  pretso tutti  i  botanici. 

Pvr  (ani  p«i  «n'idn  Ji  quanta  qnM' opera  ns  «ià  ric- 
ca {d'  (pecte,  di  quel  de  lo  «eno  le  nreoedrati  Coitettantt 
BotiiniiJ/e,  faoou  omervan  cbe  le  Piante  Mciùywee  k 
quali  eiaao  99.  aon'dÌveiitàte84<c^  ^  AoniHiacec  da  44- 
•Dn^tnDtpatolé  fino  a  id5.  le  Ranuncnlacee  da  3(>a.a  Sog. 
ie  Nulèace*  ^  1 3.  a  no.  le  Crucifere  da  5o4<  a  900.  Que- 
-«t»  onMMDlb  de]  numero  delle  specie  ba  avuto  Inoso  in 
.Mkdioi  e  dodici  anni,  ed  k  con  certa  die  dopo  un  allm 
non  lungo  ^aaio  di  tempo  ^i  potr!t  £ire  un  nuovo  ricco 
«upplanMHo  a  qBMte  stetse  fnmiftlie,  giacché  gr"'")'  è  il 
«Dinaro  dei  Botaaid  che  iwlefcuamenle  lavorano  e  aiata 
iBfholontatii  dal  potcrrtiip|iorec.<!he  tutte  le  piaiHe  eii- 
otcati  uà  gib  conouiuls .  Liratti  k  non.  di  rodo  .li  Uovano 
Mie  pàsDic  nuove  net'paeai  i  più  itiìnuUKieaie  esamina* 
tif^nanU  mai  ce  ne  janono  in  quelle  reg^ooi-ohe  ^ipent 
sono  Itale  perrorse  alla  sfnggìta  ,  e  molto  piìk.  in  <]iielle 
nelle  qu«U_inai  fin'al  preunte  md  penetrati  Botanici  ;  e 
quante  piante  ancora  ci  restan  da  conoscere  che  per  la  lo- 
ro stallone,  e  per  l'eccessiva  piccok'ua  ,  sono  fin  qiA 
afuggite  td  ogni  ricerca  ,  come  le  pLanie  Stdmarinc ,  <r 
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te  llìcTMCopiche  *  Qoeite  comideracioni  die  ci  ifiino 
x^uùiare  nna  snUìme  idea  cUlla,  mtuietx»  òeìÌA  natnra, 
«ervotto  ituicinemente  a  Koraf;girr]  ,  oiosuandoci  la  gran 
dtScpltì  iTi  conoKcre  nn  Duokero  coù  sterminato  di  vege> 
itbili ,  di/Gcoltà  che  viene  anche  accresciuta  dali'eccesfi- 
n  moltiplicaiiqne  di  nomi,  dovuta  in  parte  alle  gucce»- 
lìre  mutazioni  dì  «eneri  iotr^rcse  per  renderli  più  oa- 
tnrali,  in  parte"  al  capriccio,  e  àlT  impossibili  [A  d'ìnten- 
deni  fia  T  Botanici  che  con  tempo  raueamente  ci  tono  ooca* 
plidell'iciessnMf^etlo;  cosicché  ùatn^iunti  aitale  c)ie 
podiiftime  son  le  piante  che  hanno  un,  solo  noi^e  emreri- 
co,  Te  ne  sono  che  ne  hanno  sei  e  wtte|  f  cnpsidcraodo 
anche  i  domi  specifirì  ,  ci  son  piante  con  tredici  diver- 
Ttne  den  orni  nazioni  (*).  Non  ci  è  memoria  per  felice  e 
wt  tenace  ebe  sta ,  che  regf^er  possa  alla  ^rova  di  ut» 
n  immensa  copia  di  nomi,  che  continoameote  minaccia 
mornbìle  confusione  ,  aumenta  le  difficoltà  ,  e  scoraggi- 
lEe  dal  dani  ailo  stndìo  di  questa  vaghissima  parte  della 
Stisii  Naturale.  Moltissimi  dei  generi  Linneani  eran* 
Non dabhio  vistosaineute  imperfetti;  pure  io  indino  T 
cndne  che  sarchbe  stato  minor  male  il  lasciarli  sussistere, 
eaonfame  dei  nuovi,  che  all' occasiune  del  riirovainen- 
to  di  specie  che  tome  sialo  assolutamente  impussibile  in- 
cludere in  ano  dei  generi  esistenti  ,  piuttosto  che  col 
Biiar  tanto  alla  pcrfraione ,  aver  dato  luogo  a  questa  fu- 
ae>u  'Eirtaginedi  nomi .  Ormai  per  allro  che  slam  giunti 
■  questo  ponto,  e  che  è  iniposslliile  rimediare  all'mcon- 
iraienie  dei  oomi  di  gi^  introdotti  in  ilio,  è  desidcrahìle 
die  li  renuDzi  a  ogni  pensiero  di  nuove  mutazioni ,  che 
groeralmenie  «ieiio  adotiaTe  le  riforme  che  sono  nell'cc- 
cellenie'Opera  di  cui  parliamo  ,  e  che  il  Pi-ofessor  Dccan- 
iille  sia  rultimo  Le^slatore  Botanico  . 


^)  t»  póma  the  Linneo  dibmh  Feiluea  iteumien*  t  panata 
nctcMÌeMnetite  nà  generi .  Pua  ~-  Braamt  -  Melita  —  Dan- 
(*-■■  -  HémghMpa  E  THodia  .  V.  Boem  :  et  Scbuha  STUcm  :. 
VsgM:  Tcn  a.  p.  $97.  E  b  Bwùai  eoeUaarioidei  di  JHumf  Nov. 
Canini.  Godi,  trà  avuti  i  nomi  di  lUyagmm  irregolare,  ÌUyagnm 
Tfttim  ,  MjagK'tt  perfallatam  ,  Myirgnim  erucaefiilium  ,  Mj- 
'J""  turiarfijiuia ,  Crambe  Cornila ,  Crambe  aiaplexìcaalii  , 
Crnmie  hurtoefoHa  ,  Cuchlearia  aBricuiala  ,  Latita  coehìianai- 
in ,  CaU/iiiia  earriai .  Rapirtram  turtatfitlium  .   V'.  DeCandoUc 

ft.  Vigli.  SjA  Halur  T.  a-  p.  S48. 
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Si  Msicara  che  come  attimo  snccctlanf  o  del  CafB:  ti  col- 
tivi ■Uualm«ate  in  Sveiia  l' Ajtragaliu  balticiu  L,  La  de* 
Gozione  di  esn  per  essere  con venicD temente  addoldu, 
DOQ  abbùogna  che  di  una  qniiata  parte  dello  Zucchero 
che  suole  impiegarsi  per  qncfU  del  CafSi.  Quest'Astragalo 
ti  riproduce  m  straoroioarìa  abboadanu ,  uè  teme  i  rigori 
del  freddo .  U  Dott.  Bayrhammer  di  Wurtibourg  promel> 
te  di  mandare  gratuitameote  cento  semi  di  questo  veget*- 
lùle  A  chi  volesse  esperimentame  la  coltura  a  coadUìoae 
a  fargliene  coooicere  i  resultati  che  ne  otterrà . 
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NUOVO  GIORNALE 

DE-  LETTEBjìTI 

'¥•  a- 

P  A  R  T  E    I. 
LSTTERATUBA  ED  ARTI  LIBERALI . 


itoeuniM  govFELiE  DEt  CosTifronjiirs  tre. 
Nitova  Biogrt^ia  de"  contemporanei ,  o  Diao- 
nario  Iitoricó  è  ragionato  di  tutti  gli  aaminì, 
cAe  tUl  1798.  IO»  diveiuàti  celebri  per  /«  loro 
ononi ,  scritti,  errori,  o  dolvui,  Ain  Fran- 
ai, che  nei  poe'd  strwtil^ ,  àf^fiitalA  4»  A» 
V,  AMwovt:r  ,  jÌ'Jat^  E^  J.oi/T  »  J-  J^oìÌfiìis  se,  , 
con  a4«,  ritratti  a-  oùniomi  *  'ft  L  IL  IH.  in 
Ì.*diCoa.  pagine  ciita  per  cadauno  .  Parigi, 
prtua  Piiwatt.,  daUffiìk^tera  A.  apitioiVB. 

Do* opera  istorìcai  cfae  contiene  gli  elemen- 
ti ,  omte  tessere  la  niri^rioM  de'  piA  Btntordì- 
nar^  menioaentH  che,  a'qteinori'ji  ili  uomini  » 
n  sieno  in  breTl8SÌmo:spEiEÌomccedntt*  e  che 
porta  in  fronte  il  nooia  di  per5cme  commende* 
voUsnme  per  ingegno  e  per  dottrina ,  e  d' una 
T.  A    ■      ■  ■'        '7 
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,   q8  »  V  ti  t  a 

delle  qnalì  rìsnona  in  qufsto  oiomf nto  la  {ama 
da  un  capo  all'altro  di  Europa  (i)  ;  è  certa- 
meole  una  di  quelle  opere,  che  mentre  desia 
la  curiosila  universale ,  none  io  moto  le  pas- 
sioni di  coloro  ,  che  vi  ebbero  o  vi  debbono  a- 


npooe,  n«  Mii  d>  Dai  d'Io  cuoio.  Intapto  ci  ^iace  di  riporlara 
ì  •cfoeiiti  «eni,  che  Irovuwi  in  un  Giornale  di  farìgi,  e  e»' quii 
■t  lermioa  b  Tragedia . 

"'■      n»,  ebaralii.-. 
I*  d«  la  patria 
Ecoutn,  je  voiu  dois,  je  me  doii  à  inoì-inénia 
'  Se  rtodre  confile  iti  da  tV"  ^oavoir  «uprème. 
Et  i  eipoaer  enSn  k  vua  regarot  uirprìi 
Lei  imcneoM»  tranui  pr  moi  aeul  entnprù . 
Pai  tubjufu^  le  PoBtrle  Bspbore  el  1  tl^re. 
Lej  eaui  mi  Hhalarìi  invenent  *otre  empire. 
La  Grece  toni'  enlitre  tal  KMHni*e  t  vu  (oii, 
El  lea  bord«  Lyklcni  attetteol  nei  ei[doiti. 
I^  chufe  de  Cirtlwge  avail  tìrnnU  Rome, 
Tai  TtiaHltt  nuui  qii'>>HÌl  faiti  un  grand  hoanni 
Aigurtha  ftil  vaincu,  Milliridale  eat  KHMnia; 
H»  fnnuna  a  phu  fail  qu'clle  n'avajt  promia. 
CAail  trop  pcu  pour  moi  de*  laurier*  de  la  guerra, 
Je  voulaù  ane  gioire  et  j/l-as  grande  et  piai  ratte, 
A  fantìqiie'aàial  je  reodìj  )■  pouvijir;     - 
Le  im^b  aaulinrf  natf»  dani  fé  dnoir . . 
lamaii  od  ne  nui'vit  eicbve  dy  vuigaire, 
Reclurtlier  baiwinelil  b  favnir  pdpuhìn,         -    - 
Oii.Bdarin  nwait  le  kttdi  •»  mvns.     . 
,  }'  ai  Deft.OJtti  le  peqplf  elj'ai  guéri  tea  nuna, 
Je-  m  aritiai  cunlre  lui  de  iioueun  légitiinea. 
'Au  lalut'de  ftftal  i'imniolil'iha  vietÌKtet) 
El  de  rhumnnìttf  h  j'tìmifFai  b  ioli, 
-Ce  fut  poor  voui  CDDlnindre  k  BéchiT  mu  le*  loii.. 
J*Ìpiore  (|uel  utrnom  Thìrtaìre  me  destine; 
Ii'avearr  ju«aM  M '4jae  Barn*  enmine. 
Su  -poid*  de  iM  fTìtòdeiU'  fhiA  acCabU  que  «oh*, 
'  Je  vieoa  fariitr  un  jrug  qiu  ODUi  Fali^atl  loui. 
j'ai'vaiiku,  j'aì  r^ftpé,- maìblenaut  je  «cui  vlMKi 
je.r^le  la  coupé  ot>  le  pnuttrir  l'enirre. 
Le  idiclaleur  ò'ctt  fSut;  ie  reraeti  an  lóul,' 
Aveé  l'aulnrìté,  lei  libtt  de  l'4at. 
^CMites!  qua  BMvoix  renplLtu  celta  eac«ÌDle}_ 
'   Tal  gMivem  nm  peur ,  ci  j'abfqne  ««11  craìnte.t 
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ver  parte; punge  la  vanils  di  que' tanti, che  an- 
draono  inutittnente  a  cercare  il  nome  loro  nel 
libro; e  richiama  Tetame  degl'imparziali,  che 
cercano  il  giusto  ed  il  rero  .  E  quantunque 
non  sia  forse  agevole  di  rimanere  tali,  uve  si 
parta  di  contemporanei  ;  non  Qstante,  procu- 
reremo dì  fare  in  noi  tacere  qualunque  opi^ 
niooe  particolare  ,  ove  ci  avverrà  di  combat- 
tere le  opinioni,  o  di  notare  le  maocAnze  di 
A  dotti  e  famosi  scrittori . 

E  qui  ci  sia  permesso  di  ripetere  ans  veri- 
tà, che  per  quanto  antica,  non  è  per  altro 
meno  obliata  ,o  per  lo  meno  ottenebrata  da- 
(li Scrittori  Periodici.il  principale  scopo  dei 
Giornali  dovrebbe  esser  quello  dioffrire  quaii* 
todipiù  importante  racchiudono  le  opere  dei 
crinai  Autori,  le  quali  non  possano  andar  per 
le  mani  della  ins&gtor  parte  dei  lettori:  indi 
vien  quello  di  additare  qualche  difetto  nelle 
pfodnzioni  di  uoqiinì  sommi,  onde  non  indu- 
cano in  errore  la  gioventiì:  di  elucidare,  qual* 
che  ponto  isterico  :  incoraggire  ì  talenti,  che 
cominciano  a  produrre  i  priini  frutti  d'inge- 
gno;  ed  anoun&ìare  le  scoperte  utili  alle  arti, 
■He  scienze,  alle  lettere:  dal  che  ne  verrebbe 
per  neoessaria  conseguenza  ,che  con  si  dovesse 
parlare  di  altre  opere,  fuorché  di  quelle,  dove 
le  parti  lodevoli  sieno  in  maggior  numero  del- 
le altre,  che  roerilan  biasmo  .  Qualunque  sia  il 
metoflo,  che  ad  altri  piace  tenere,  questo  i 
pressoapoco  l'intendimento  nostro;  e  siccome 
stimiamo  sinoeramente  gli  Scrittori ,  ì  nomi 
de'qoali  leggonsiin  fronte  di  questa  grand'o- 
pera ,  noi  esporremo  sinoerameaie  quelUi  che 
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pensiamo,  rispetto  agi' Italiani,  di  cai  banno 
parlato  ;  pochissimi  additando  poi  tra  qaelli,  di 
cui  tacquero,  o  a  bella  posta,  o  peromissio* 
ne ,  —  tralasciando  per  altro  dì  parlare  dei 
Toscani  TÌTenti  (i) . 

Cominciamo  da  ano  dei  più  grandi  —  dal 
Conte  ÀLFiBBi  —  .  L*  articolo ,  quantunque 
evidentemente  estratto  dalla  Vita  scritta  da 
lui  medesimo,  non  presenta  peraltro  diiara- 
mente  l'epoche  precise,  e  le  occasioni,  in  coi 
furono  composte  le  opere  principali,  che  gli 
diedero  tanta  fama  in  Europa.  Pie  facciano 
fede  le  parole  seguenti . 

Pag.  ic5.nil  donna  i4tragédies:  en  1776 
'k  Philippe  li.  et  Polinice  ;peu  de  temps  au- 
'«  près  Antigone,  puis  Agamennoa,  Virginio, 
n  Oreste,  Don  Garcie ,  la  Conjuration  des 
'tt  Pazzi,  Rosamonde,  Marie-Stuart,  Timo- 
f  leon  ,  Octavie,  Mérope ,  et  Saul:  cette 
«  dernière  pièce  parut  en  1782.  et  toates 
«  furent  reques  avec  une  sorte  d'enthonsìas* 
K  me  >>  -Nel  1776,  quando  cioè  l'Alfieri  tro- 
vavasì  io  età  di  37  anni ,  esti  studiava  da  sei 
mesi  l'Italiano ,  e  nasceragli  una  cxìcenXe  ver- 
gogna di  non  più-  intendere  (s)  quasi  affatto 
il  latinQ  .  Sbagliasi  qui  dnnqne  àvW  ideare  al 
donner,  che  non  può  intendersi  iii  ^tro  signì* 
'ficàto  che  di  pubblicare ftoitochè  si  si  ag- 

f  il  Pah  ragione  KHdeÓDM, per  cui  neiriirnÒDtiiidn  al  jm- 
MOtB  Giomle  ru«(w  lalaiciali  ■  Dcwn  dwli  ScriUorì  TÌMniì 
Totcaai,  chaapputeDgMM-allaLetlcratiin.  V  hg  ».  Esano 
'In  ciA  d  KrupÀloM,  che  mo  omo»  ricordar  pare  tiàaii  tm 
Tdliuni  da  noi  praì  ad  cwm  di  «neit»  Ungrafa,  ndum  il  bob» 
del  CiT.  INCITO  BemeDuti  I  ! 

-(3)  Vita,  Epoca  TV.  Gap.  D.  anno  i^jS. 
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punge  Ae  ^rono  eiccolte  con  entusiasmo ,  Il 
primo  saggio  delle  tragedie  del  0>ale  Alfieri 
lo  ebbero  i  Romani ,  in  ao  teatro  privato,  do*- 
TC  rappresentarono  la  Duchessa  di  Zagarolo 
(ora  P.  Rospigliosi)  la  parte  di  Antigone  >  il 
Duca  e  Dudiessa  di  Ceri  quelle  dì  Emooe  e  di 
Argia,  e  dove  l'Autore  stesso  rappresentò 
Creonte:  ciò  fu  nel  178S.  Egli  poi  ci  dice  che 
Terso  la  fine  del  1781.  rirerseggiò  il  Polinice: 
ed  è  poi  senza  contrasto  che  le  prime  quat- 
tro Tragedie  comparvero  nel  1783,  sudicissi* 
toamente  stampate  *  grazie  al  tipografo  ;  e 
harbaramente  verseggiate  »  grazie  all' auto* 
Fe(i).  Dalla  quale  ingenua  confessione,  mol- 
ti potrebbero  assai  trar  profitto  .  Ma  prose- 
goumo. 

<t  n  Usait  assidùment  le  Dante  et  Petrarque, 
«  dont  il  eùt  pn  reciter  de  mémoire  les  ou- 
«  Trages  ».  Questo^  che  sappiasi,  non  è  stato 
da  Ini  detto  iti  venin  luogo . 

«  Il  vonlut  refaire  Brutus  »  et  resta  prodi- 
«  gieusement  au-dessons  du  poète  franfais  ». 
Ancorché  gl'Italiani  conTenissOro  nel  generala 
della  sentenza,  quel  prodi  gieusement  ha  una 
lai  aria  di  non  curanza,  che  inviterà  forse  talu- 
no a  mostrare  la  falsità  della  sentenza  stessa  : 
poiché  non  é  il  G.  Bruto  una  delle  migliori  , 
sé  fu  sino  da  principio  una  delle  più  applaudi* 
le  tragedie  di  Voltaire .  Anzi  la  Harpe  ^  ìl  piiV, 
passionato  >  fra  i  grandi  critici  Francesi ,  per 
Voltaire  ,  ci  dice  che  da  nna  male  scelta  com- 
binazione .  .  .  nascono  tutti  i  difetti  dt^  quali 

(1)  Cmmm«^^.  Atteri Tìla,Efac« IV. df.  la.. 
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deriva  U  languore  nel  piano  e  neilà  eondottm 
dì  questa  tragedia  ; ...  la  aiuUe  non  mostra 
per  anche  quel  talento  >  eh' e  il  più  essenziale 
d'agri'  altro  in  teatro ,  quello  d'aiukamui  rut»* 
«AHMllIT  US  SUJST  (i). 

lk>po  questo  giadizio ,  ci  asterremo  Jalls 
riflessioni. 

Poco  o  nulla  vi  si  dice  del  tempo  ,  e  dell'in* 
tenditnento  col  quale  scrisse  il  C  Alfieri  le  altre 
opere  sue:  non  sì  svolgono  le  cagioni ,  per  le 
quali  compose  quelle,  che  fece  slampare  a  Kebl 
ztella  stam[>erìa  di  Branmarchais:  non  si  avver- 
te, che  stau[>ate  verso  il  1 789.  portaTano  la  da- 
ta del  179&.  -—  1800.  —  e  1809:  —  non  si  ag- 
giunge che  dall'Autore  non  furono  poi  pubbli* 
cate(e  ette  videro  la  luce  per  essersi  trovate 
nella  privata  Biblioteca  di  Beaumarchais,  alla 
sua  morte)  cose  tutte,  che  hanno  grandissima 
correlaaione  col  carattere,  colle  opinioni,  e 
colla  condotta  posteriore  del  Poeta . 

a  Cesi  à  Paris  (jue  sa  constancefiU  cou- 
«  ronnée  par  un  mariage  secret:  on  y  avait 
«  appris  en  frérrier  1788  la  mort  du  Préten- 
«  dant  » .  Siccome  nd  egli  ,  nella  Vita ,  ni  al* 
tri  ha  parlalo  mai  di  tal  malrimonio  ,  sarebbe 
desiderabile  che  l'Autore  dell'articolo  ne  ■- 
Tesse  recate  le  prove. 

«  L' inscriptioD  .(  alla  sua  tomba  )  est  celi* 
«  qa'il  avait   préparée  lui  méme, 

QUIKSCIT    HIG    TINDIH    BC. 

Anche  Ginguéné  ò  caduto  in  qnest'erroret 


(■}  la  Hwpe.  Cowa.  T.  ^  (h-  99-  «^  ^  Afuie. 
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Ii'uerìsMUie  è  direna ,  ed  è  beile  l' immagi* 
aame  il    perchè  (i). 

Pia  sotto  si  citaoo  di  lui  sette  Commedie 
Miriche ,  o  politiche,-  mentre  non  sono  che 
Mi  (a)  ;  e  ciUDsi  sedici  Satire  dirigées  contre  di* 
vers  peupUs,  et  surtout  contre  les  Frangats . 
L'Autore  qui  confonde  ì  Viaggi  (cheforraairo 
'•satira  IX.)  con  le  Satire  in  generale;  le  qua- 
li si  ra^irano,  come  quelle  di  tulli  i  satiricii 
•opra  le  diverse  condizioni  degli  uomini. 

Finalmente  si  terminal' articolo  «  le  Miso- 
•  gaiio  est  le  seul  des  onvrages  d'Alfieri,  qui 
«  b'  aìt  pai  encore  é\é  publie  »  e  ninno  a  Pa- 
lifp,  tra  quanti  coltivano,  o  amano  la  lettei»-; 
lira  Italiana  ,  poteva  ignorare  nel  i8ic,  che 
fa  il  lituo-gallo  pubblicato  nel  i8i4i  —  senza 
accRscere  peraltro  la  rìpntaicione  delI'Au* 
tore. 

Gli  Articoli  de'dne  Spagnuoli  Ani»»  ed  Ar- 
TbcA,  divenatì  Italiani  per  le  loro  opere,  non 
ci  sembra  che  sieno  dettati  con  quell'  esten- 
siane  che  meritavano  nomini  »  che  vennero 
riguardati  fra  ì  principali  del  secolo  XVIII. 
le  Rivoluzioni  del  Teatro  Musicale  assicura- 
na  al  secondo  un  luogo  assai  eminente  nel* 
la  letteratura  Italiana:  e  se  volle,  strascinato 
ddl'  acutezza  del  suo  criterio  ,  mostrarsi  piik 
attrbo  del  dovere  contro  il  gran  Poeta  Cesa- 
reo, tutti  colora ,  i  quali  sanno  quanto  pia  del 

t^)  Bcea  r  bcrinone  qiul  li  legge  nel  Mmwilf»  di  Caam 

Mtmtl,.    B  ItOUBMllft 
JUMMUI  COklTIHl . 

C«)  l'Ooo,  i  Pocbi,  i  Tn^iL'Aatidolo,  b  Fbeilrloi,  il  Kr 
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biasimare,  è  diflBcile  H  lodare  con  geniilezu 
e  convenienza  ,  non  si  seorderatmo  sì  agevol- 
mente  che  ninno  usò  nella  lode  verso  il  Me- 
tastasio  modi  più  soavi,  e  più  affettuosi  dì 
Im  (.). 

'  In  quanto  all'Andrea ,  molti  hanno  presenta 
che  la  pubblicazione  del  primo  volume  delia 
sua  grand'Opera  dell'origine,  progressi,  e  sta' 
to  attuale  if  ogni  Letteratura  fece  meraviglia» 
re  r  Europa  ;  che  fu  tradotto  io  tutte  le  lin- 
gue: e  sei  volumi  seguenti  non  parvero  del  me- 
rito stesso  del  primo  ;  cesserà  la  maraviglia 
allorché  si  pensi*  e  con  noi  pensar  lo  dovran< 
DO  i  dotti   compilatori  di  questa  f/o^m/En  i 

3uanto  gli  Articoli,  che  trovansi  dettati  del 
'Alembert  nel  Dizionario  Enciclopedico  •,  sie- 
no  di  gran  lunga  inferiori  al  merito  trascea- 
deote,  che  si  ammira  nel  famoso  Discoaso 
che  lo  precede.  Pareva  anche  necessario  l'ar* 
vertire  che  V  Autore  slesso  diede  nel  1808  uai 
seconda  edizione  della  sue  grand'  Opera  in  Ri- 
ma con  moltissime  ginnte,dopo  la  quale, e 
l'edizione  di  Parma,  e  tutte  le  altre  posteriori 
senza  un  supplemento,  rimangono  imperfetta* 
Era  poi  destino  ch'egli  fosse  posto  nella  Biogra- 
fa Universale  come  già  morto ,  quand  a* 
anche  in  vita  :  e  nella  presente  fra  i  vivi,  ày 
pò  esser  già  morto  ;  ma  queste  sono  picco- 
le  mancanze,  cha  perdonar  bisogna  alla  &• 

40  Fra  le  altre  ,ipaH*t)do  del  fima«  coro  dell'Acrile  isScn 

„  Se  ud'  alma  annodi , 

,.  Se  Hii  core  iccclldi,  ce. 
aon  ri  pan  ,  egli  dice  ,  eht  la  ttim  Maia  ila  la  eolomfia  £  f  a^ 
re,  ehe  rice  a  dmetarn  alta  coppa   if  AnoereaiOt  ?  Quante   p*- 

gBW  mai  di  ccainre  non  ricompeatt  qucMo  ido  concetto  ' 
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itanxa  de'  Inogfai ,  e  che  correggere  sì  posso- 
no in  nrTcnire  . 

La  stessa  mancanu  cì  sembra  ,  che  si  tro> 
TÌ  agli  articoli  Appiani  ,  e  Bodoni  :  meno  però 
nel  primo  che  nel  secondo.  Dopo  1'  nltìma  de- 
cadenza  della  pittura  in  Italia ,  mancati  i  gran- 
di discepoli,  e  le  massime  de'Caracci,  fu  l'Ap- 
piani il  primo  e  il  più  grande  fra  quanti  coope- 
rarono a  farla  risorgere  ;  e  i  suoi  meriti  in  que- 
sta parte,  crediamo  che  non  verranno  contra- 
stati da  Terano.  Né  solamente  egli  si  diitinso 
nella  grasia,  come  accenna  l'Antor  dell' artì- 
ooiOf  quantnnqne  egli  fosse  nella  grazia,  in- 
comparabile ■  canto  a' suoi  contemporanei;  ma 
le  Itwtnztoni  dipinte  a  chiaroscuro  sulla  tela  , 
e  che  gii  ricoprirano  la  terrazza  del  gran  sa- 
lone del  R.  Palazzo  di  Milano ,  lo  faranno  ri- 
Crdar  sempre  come  uno  di  coloro,  che  per 
omposizione,  e  la  forza  dell'esecuzione  si 
•TTicinarono  più  a  Gioito  Romano  .  Pare  che 
r  Anfore  dell  articolo  non  abbia  notizia  dì 
esie  ;  qaantnnqtw  gli  artisti  non  ignorino  che 
{brano  per  la  più  parte  intagliate  dalle  Scuo- 
le dei  famosi  Longhi ,  e  Rosaspina  ;  benché 
non  siano  state  per  anco  fatte  di  pubblica  ra* 
«ione.  Le  pittore  a  bel  fresco  nelle  Sale  del 
Pétaszo  medesimo  a  noi  pare  che  di  gran  lun- 
ga superino  quelle  di  S.  Celso  ;  ma  forse  e'  in- 
ganniamo  .  Del  resto  1'  artìcolo  è  assai  bea 
utto,  e  quel  eh' è  più,  con  rara  impar- 
nalità . 

Rispetto  al  BoDOHi,  faremo  le  osservazioni 
tegnenti.  Quello  che  di  lui  vi  si  dice  si  potreb* 
he  giustemente  ripetere  di  Francesco  Ambro- 
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fio  Didott  padre  de'doe  più  celebri  fratelli 
'tetro,  e  Firmino.  Fu  ÀmDro^io.un  lipogrsf^ 
d*  alta  ifenitBCCuratì^iDOfetelaQttssimodel- 
r  arte  Mia;  ma  dod  fu  come  il  Bodoni  qet  teatT 
pò  stesso  I  riformatore  »  creatore ,  ed  esecuto- 
re .  Lontani  noi  da  qualunque  parualità  Da* 
uonale  ,  ancor  quando  inclinassimo  a  dar  la 
paini»  ai  tipografi  Francesi  nell'esecutione  mec- 
canica dei  libri ,  ragion  vurctJjbe  che  quelli 
Conft^ssAiMro  pure  d'esser  venuti  secoodij  e 
facilissimamente  ciò  sì  proverebbe  dalla  data 
delle  opere  impresse  .  Quando  Ofl  1789.  si 
tlampavano  dal  Conte  Alfieri  le  sue  tragedie 
In  Parigi  da  P.  Didot  con  que' caratteri  ma* 
gri ,  ed  inelesanli ,  ed  inferiori  per  fino  4 
quelli  stessi  ot  Baskerville,  il  Bodoni  aveva 
gii  stampato  l' Aminta  in  4*  e  il  famoso  LoQ* 
go  del  Caro ,  discoperto  e  con  pressoché  regia 
munificenza  fatto  imprimere,  e  mandato  in 
dono  alle  più  celebri  Biblioteche  d'Europa  « 
dal  Marchese  di  Breme:  e  le  Favole  di  P* 
Didot  t  benché  eleganti,  non  possono  soste- 
nere il  paragone  t:oD  quell' elegantissimo  vo* 
lumetto  delle  Poesie  Campestri  del  Cav.  Pia- 
demonte  f  uno  de' più  preziosi  gioielli  del- 
la Italiana  tipografia  (1) .  Ma  questo  ò  uno 
de'  meriti  secondar)  del  Bodoni  —  Il  -suo  gran 
vanto  consiste  nell'aver  da  se  immaginatole 
colle  proprie  mani  e  coirajuto  di  pochi  altri^ 
intagliato  in  acciajoi  impresso  nelle  matrici  , 
fuso  e  stampato  una  tal  Serie  di  caratteri,  ch^ 

(1)  Clw  BOI)   va  confiiio  con  un*  rìtUmp*  bUane  ot>Da  mt- 
ètaittia  data  del  178S,  ma  che  è  nullo  bciU  a   ' 
chi  di  tali  cote  l'iniend*.. 
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Bgule  BOB  n  •mauro  inai  *  d*  che  fa  ìnven- 
tau  l'arte  tipografica ,  e  forse  non  si  vedri 
Bili  pia .  n  Manuale  di  Fouroier  rispetto  al 
iBo,  e  on  pìsmeo  appetto  a  un  gigante:  e  pure 
fB«B<io  il  Bodoni  fu  chiamato  dal  du  Tillok 
■  dirigere  la  R.  Tipografia  Parmense  *  non  vi 
i  usavano  né  vi  si  conoscevano  altri  carat- 
teri che  quelli  di  Fournier.  Ebbe  egli  il  primo 
cootezKa  di  quelli  di  Baskerville  *  si  volse 
a  migliorarli;  e  cooie  abbia  egli  sortito  l' in- 
tento t  lo  mostra  il  suo  tnirabil  Manuale .  Con- 
tiene esso  i^i.  Caratteri  Latini  diversi  , 
eo'resptfltivi  corsivi  »  Z7.  così  delti  Cancelle- 
nsdù,  o  Inglesi,  imitanti  laScritlora;  uo'im* 
neDsa  serie  di  maiuscole  Latine  e  Cancelle^ 
reftbe,  34-  Serie  di  caratteri  Greci*  a.  di  £• 
braici,  3.  di  Rabbinici*  3.  di  Siriaci  *  e  3.  dì 
$rì-Estrangbeli:  a.  di  Caldaici,  Samaritani ^ 
Arabi  .Persiani ,  Cofti*  Armeni ,  Tartari  *  Etra- 
•chi ,  Fenic] ,  Palmireni ,  e  Tibetani  ;  più*  una 
■erte  di  Ebreo-Tedesco*  di  Torco,  Etiopico* 
PoDÌcoiServiano,  Illirico  *  Gotico*  Giorgia- 
io.  Bracmanico*  Malabarico,  e  Tedesco.  Fi- 
Balmenle  li.  Serie  di  Caratteri  Russi  tondi* 
e  1 1.  Corsivi .  —  Ai  caratteri  vanno  uniti  tutti 
i  Fregi  *  ed  Ornati  *  e  Cifre*  e  Segni  *  che  ser- 
vono a  onalunque  oso  tipografico:  e  non  pa* 
rendo  all'infaticabile  Artefice  di  aver  forse  o- 
perato  abbastania ,  vi  aggiunse  il  Canto  Gre* 
gorìaBO  e  la  Mosica  ;  e  quest'  ultima  *  con  rara 
prova  di  esattexaa ,  impressa  in  una  sola  volta, 
eolle  note  cioè  aderenti  alle  lìnee . 

Di  questo  vero  portento  dell'emana  inJo* 
■tris  iHMi  à  iatta  parola  nell'articolo  I  La  omis- 
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aione  Ò  di  troppo  grande  importanu»  perete 
non  si  speri  di  Tederei  sopplito  nei  Tolumì 
aussegueati . 

Né  tampoco  le  notizie  della  sua  TÌta  privaU 
sono  quali  si  desiderano  qaando  si  tratta  d'un 
genio  f  che  la  posterità ,  cessate  le  passioni 
nazionali ,  porrà  nel  pia  eminente  luogo  del- 
l'arte sua  .  E  siccome  giova  sperare  che  di  lui 
sia  dato  un  supplemento  ,  indichiamo  agli  Au- 
tori le  memorie  che  ne  scrisse  Ìl  Gbt.  de  Lama , 
pubblicate  in  due  volumi  in  Parma  ,  negli 
scorsi  anni , 

Poiché  si  è  dì  sopre  citato  il  Longo  tradotto 
da  Annibal  Caro  (^cheé  uno  de' più  rari  li* 
fari  impressi  dal  Bodoni)  farà  non  poca  ma- 
raviglia il  sapere  ,  che  all'  articolo  del  Mar- 
chese di  Bbbmb  si  parla  del  suo  minìstaro 
nel  già  Regno  Italico,  vt  si  mostra  antece- 
dentemente come  uno  de'piìi  ardenti  coo- 
peratori (  pag.  4^-  )  àdla  Convenzione  di 
PUftitz,  senza  recarne  peraltro  alcuna  pra- 
va; e  che  si  tace  poi  la  sola  qualità,  per  cai 
la  storia  letteraria  lo  conserverà  nella  me* 
moria  de*  posteri  ,  cioè  la  scoperta  fatta  del 
MS.  e  la  pubblicazione  di  quella  belI'Ope* 
ra   del  Caro  .  - 

-  Anche  nelle  notizie anecdotic/<e  è  necessario 
che  sieno  più  esatti  gli  autori .  Quello ,  die  si 
narra  per  esempio,  all'articolo  BbuM)  >i^' 
tagliatore  di  gemme,  del  Cammeo  ,  che  di- 
scopri nel  lavorarsi  una  macchia  sanguigna  i 
non  avvenne  ad  un  lavoro  ordinato  aal 
Conte  Caprara  ,  ma  dal  General  Triuliio;  ^ 
la  pietra,  dopo  la  morte  del  Generale,  pW' 
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tò  in 'mulo'  del  Marchese  Gian  Jacopo  sua 
fratello . 

All'Articolo  BubvoLB  8Ì  confbnde  il  Mar- 
chese Antonjo ,  che  fu  Ministro  a  Vieona ,  e 
cbe  trovasi  ora  Ministro  di  S.  M.  il  Re  di 
Sird^oa,  a  Madrid)  Con  Moosigbor.BrìgDO- 
le,  direttore  degli  isUidj  in  Torino. 

All'  Articolo  Boni  Oaofrio  ,  »  parla  d'  on 
tuo  scrìtto  di  pochissimo  valore»  e  si  tace  del- 
la parte  che  ebbe  elle  memorie  delle  Bello 
Arti ,  stampate  m  Róma»  in  società  col  cele- 
tre  CsT.  De  Rossi:  si  tace  del  suo  Elosio  del- 
l'Ab.  Laui ,  eh'  è  per  se  solo  un-  bel,  libro  ; 
dell'Elogio  del  Baioni;  e  io  fine,  delle  Bifles- 
àoni  sul  Buonarroti,  in.  rìsposAA^  a  guanto  no 
asserì  Rolando  Frearti  di  Otti'  samse  il  chia^ 
riasÌBio  Conte  Cicognara  nel  tuo^Catalugo  dei 
libri  d'  Arte  e  d'Antichità  (pag.  j4-  '^-  >•)- 
In  quest"  Operata  il  Buonarroti/»:  vendic^t^ 
jtan  trionfo.'  <  ■ 

Imperfette  sono  anohe  le  notisie  mi  celebra 
Ab.  Bonoi ,  morto  il  bo.  Gingilo  183 1  in  Vien- 
Ba.  Vi  si  dice  (pag.  04^^  '^-  UX-)  omo  io  Man- 
tova, meulre  egli  naoauc  a'Afesiclda  territo- 
lis  di  Parma  nel  1743  (i)ì  e  venne  a  Par- 
ma bambino  dove  fece  i  suoi  stutl) ,  fino  all'e- 
tà in  cai  vestì  l'abito  di  Gesuita;  nulla  si  |Hirls 
dd  rìschio  dalai  XMtrso  perla  (l^saone    ~ 

*  G^m I,  iqì  ^>pr)^  iaVano  , 

«  A  rìceroiT  lu  delfico  istromento  te 

(li  Si  luiBO  di  «ae*to  Scrittore  ami  belle  Nolixie  io  ui»  eie. 
IMliwiiMTirrtri  dil  SùAB^^ia^fcuan*,  K^ili  ni  ecario  Ihicaile 
■  Puma  al  Sig.  Ab.  Coranbo  in  a^iuota  a  quanla  ne  Krvat  im 

n  Sic  G>uM|ipe  Carpasi,  e  che  IrovMÌ,  ad  yd,  93  MI» 

altabaaa;     . 
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da  liti  scritu  per  la  soppresMoas  d^a  Campa' 
gnia^  onde  fu  costretto  a  rifugiarsi  a  Genon, 
coD  «aimo  di  passare  in  Lervite  (i),  e  per 
dove  era  sul  puato  di  parure,  quando  la  so- 
pravvenuta morte  del  Papa  GaoganelU  £eee 
cessare  osai  timore.  Non  si  parla  della  ver- 
sione  delle  Metamorfosi  impressa  dal  Bado» 
ni,'  non  di  quella  delle  Georgicbe ,  impres- 
sa in  Vienna  due  volte,  ona  in  Venesia  (sj:  t 
della  sna  versione  dell'Eneide,  vi  si  dice  esier 
jÀus  tiufjestueuse  gue  celie  d' jtnnihai  Caro: 
giudizio,  dal  quale  debbia uaappreadere  era 

Juanla  eaitaasa  da  noi  si  debbe  procedere  a 
ar  sentenza  sugli  scrittori  Francesi,  quando 
vediamo  aonini  sommi  nella  Francese  Icttei» 
tura  così  seotenstare  sugli  scrittori  Italiani. 

Ha  quello ,  a  cui  veramente  non  ci  •tten- 
devamo,  è  l'omissioDe  del  celebre  Disegnite- 
le, e  Pittore  Giuseppe  Bossi  Milanese.  Colai, 
che  fece  rivivere  il  Cenacolo  di  Loonai^, 
the  ne  scrìsse  tan' opera  sì  dotta,  l'Iaveaiore 
delle  tra-  Scuole  Poetiche  d'Italia  (3),  ^«^ 
tisu  il  pi:À  filosofo  de' tempi  nostri,  t'iotÌM) 
amico  del  gran  Canova ,  che  ne  ka  eternati 
l'efBgie  in  un  basto  colossale»  non  ha  trovato 
luogo  presso  mille  e  mille  tanto  men  Csmoii 
di  fui? 

Rispetto  alU  Tre  Scuote  y  «omini  di  altìsn- 
mo  ingegno ,  e  di  squisito  gusto  nelle  Belle  Ar- 

a  La  Cuuonc  «M»  HF<il*t>  1*  nnriior  pnJhéMM  Linea  U 
i.  .  ■■      .     ■ 

(i)  V»  tatciita  hMditi  ma»  na  VMmiNm  della  BKolia  fi 
Virrilh 

(1>  Di  Ihlnte  del  Prtmci,  •  M  Boeowd» .  Sanbba  Juiiert- 
Mtclw  l'iDÓdcMenii  onde  M»  iodiMero  peidoltt  mI  MnV' 
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ti  opÌAarottd^  the  fodero  1«  più  bcll^  noare,  a 
imaginoie  eompoaizfoai ,  che  si  pradacmsero 
nel  principio  oel  seeotos  e  cke  sii  il  Bussi  »- 
TCSse  saputo,  ooiorite  come  s»p«va  comporre 
e  disraoare»  non  avrebbe  forse  afuto  pari 
nella  rillara  . 

In  quanto  -all'Opera  ni)  Caoacolo,  il  w* 
prallodato  Conte  Cioio^ara  nel  Cutalof^  so- 
praccitato ei  dioe  eh«  ìf  Opera  dd  Cenàcolo- i 
u  libro  meglio  scritto  che  da  lui  si  conavca 
in  fatto  di  critica  ,  il  quale  abbia  per  iscopo 
d illustrare  una  grande  opera  dell'arte.  L'è- 
oziane  splendidissima  è  ornata  d'un  bellis- 
amo  ritratto  di  Leonardo ,  e  di  varie  tavole 
tratta  da  disegni  onginedi  del  f^inci  con 
una  fedeltà  e  un  gusto  insupa-abite. 

Questa  mancanza  debbe  fare  accorti  ì  dotti 
conpilatoH  della  necessilà  io  cui  sono  di  ri- 
correre  agli  aomini  riputati  delle  città  princi* 
pali  d'Italia  ,  onde  conoscere  i  nomi  e  le  ope- 
ledei  moderni»  ì  quali  difficilmente  di  per  sa 
itefii  si  offrono,  poiché  il  vero  merito  fu  sem- 
pre modesto . 

P.  S.  1.  Marzo.  Giungono  i  fogli  periodici 
di  Francia,  e  ci  annunziano  che  nel  Tomo  IV. 
ora  pubblicatosi  si  è  per  dimenlicaOKa  lascialo 
il  Geo.  Claozel ,  1'  articolo  del  quale  fu  smar- 
rito nella  stamperìa.  Speriamo  dunque  che 
se  ne  trOTÌno  altri  degli  smarriti . 

L'inta^liatorì  poi  non  sì  adirino  se  diciamo 
ai  nostri  lettori  ^  che  la  più  parte  dei  Ritrat- 
ti di  molli  personagiri  a  contorni  sono  al  di* 
lotto  della  mediocrità ,  e  che  quando  essi  ^n 
presentano  Teramente  le  sembianze  della  per- 
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•ODI ,  che  n  pretende  di  ritrarre  (come  abbia* 
■DO  ravvisato  io  alcuni,  che  coDosciamo  per- 
•onalmeate  )  ò  una  spesa  gravosa  per  gli  e- 
ditorì  t  e  inutile  affatto  per  la  più  parte  dei 
lettori . 

Ma  non  termineremOt  lenu  uginngere  di 
movo  che  Topera  i  degna  degli  Scrittori ,  che 
TÌ  apposero  Ìl  loro  nome  ;  e  che  méUa  più  par* 
te  d^li  ArtiooU  ti  riconosce  la  mano  mae* 
•tra. 
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£b  Opi  di  Pinojno  tradotte  td  illustrate  da  ^n* 
torno  Mezzanotte  Professore  di  Lettere  Grechm 
neir  Università  di  Perugia.  Pisa  presso  Nic- 
colò Caparro  co'  Caratteri  di  F.  Ùtdot  181 9> 
8ao.  Tomi  ly.  8«.  grande , 


X  arda  per  STTentnra  potrà  sembrare  la 
menzione  che  qui  si  fa  della  Traduzione  del 
Sig.  Mezzanotte^  ma  non  indebita  né  inatìle 
noi  la  reputiamo»  poiché  non  proporzionata- 
mente  al  merito*  ci  pare  che  sia  stato  finora 
parlato*  benché  sempre  con  lode,  di  questa 
Opera  ,  e  perchè  di  nuovo  rammemorata  , 
col  promuoversene  la  lettura ,  potrebbe  for- 
se in  parte  eccitare  a  stadio  maggiore  ,  e 
conoscenza  di  quel  gran  Poeta,  che  da  O- 
nzio  ci  vien  rappresentato  s\  malagevole,  e 
periglioso  ad  emularsi,  e  di  cui  quanto  chiaro 
econosciuto  é  il  nome,  altrettanto  incognite  e 
nascose  si  stanno  le  subtimi  e  difficili  bellez- 
xe.  Egli  medesimo  ci  dice  degli  strali  di  sua 
uretra, cioè  de'suoi  versi  "  P^ySivrtt  ruverolri», 
ir  Slrh  Tic  ipitifiiim  j^ciTÌ^ef  »  che  risuonami 
fa  i  saggi  abbisognano  d' iaterprete  per  la  ntoitìtudìne  i 
on  se  abbisognavano  d'interprete  per  i  Gre- 
ci di  quel  tempo,  quali  grazie  non  si  dovran- 
no al  Sig.  Mezzanotte,  che  interprete  se  n'è 
&tto  tale,  da  essere  comodamente  inteso  da* 
gl'Iuliani  tutti  sì  di  secoli,  e  di  lingua  di- 
stanti? 

E^Ii  ci  ha  dato  prima  in  prosa  nna  intera  let* 

terale  Traduzione  delle  Odi  di  Pindaro ,  le  ha 

■chiarite    con   annotazioni  ,   ne   ha  sciolto   j 

nodi  più  astrusi,  e  per  le  vaste  digressioni  ha 

r. /.  • 
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BToUo  t'uso  frequente  della  Mitologìa  e  della 
Storia,  lenendo  dietro  ai  giri  e  ravvolgimenti, 

Ser  cui  ""'  immeiuta  ore  profundo,  vdut  amnùf 
ipoi  colla  Toscana  cetra  al  6anco  ha  se- 
guito ne' suoi  rapidi  toIÌ  il  gran  Cigno  Dir* 
ceo:  completo  lavoro  fatto  a  somiglianza  di 
quello  di  Cesarotti  sopra  Omero ,  ma  con  assai 
più  di  rispetto,  e  di  religione  verso  il  sao 
esemplare.  Preceduto  dall' Adimari  ,  e  dal 
Gautier  (  parlo  di  questi  soli  che  intero  ci  han- 
no dato  il  Canzoniere  di  Pindaro  )  il  N,  A.  non 
si  è  sgomentato  al  già  corso  arringo,  ed  ha  sa- 
puto avanzar  gradi  di  perfezione  sopra  ambe- 
due. Sul  primo,  che  nella  monotona  pienezza 
del  verso,  propria  de' suoi  tempi,  non  di  rado 
alcuni  sensi  dell'originale  degni  di  esser  prodofr 
ti,  ravvolge,  quasi  in  manto  ondeggiante,  buo- 
no talvolta  a  ricopri  re  difetti,  ma  non  a  nascoo* 
dere  bellezze;  né  tutti  i  sensi  del  Greco  Autore 
perfettamente  ci  spiega,  non  ajutato  né  dal- 
la più  moderna  critica,  né  dalle  posteriori  h- 
tiene  degl'interpreti  sopra  i  codici  e  la  loro 
fwrrczione;  di  gran  merito  altresì  e  degno 
di  alta  lode,  per  avere  il  primo  intrapresa, 
e  compiuta  un'  opera  sul  gran  Lirico  Teba> 
no.  Sul  secondo,  che  ripreso  non  senza  n* 
sione  di  poca  fedeltà  al  testo  e  di  arbitrio, 
disuguale  n'  é  ancora  di  fuoco ,  di  vigore , 
ed  in  alcuni  luoghi  anco  non  chiaro  abba- 
stanza, né  ciò  per  esser  più  breve,  perchè 
qnasi  sempre  più  longo  dell'originale,  men- 
tre che  essendosi  preso  un  campo  libero,  pò* 
teva  dar  colpi  più  vibrati  all'Italica  Lira,  non 
lontano  dagli  esempj  di  quell'anima  Pindari- 
ca di  Alessandro  Guidi;  la  vince  però  di  stile 
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col  SUO  antecessore  anco  a  giudizio  del  Rubbi 
die  lo  scelse  a  preferenza  per  la  sua  serie  dei 
Tradattori.LieNote  di  ambedue  sodo  inferior 
cosa  incontro  alla  copia,  erudizioDe,  e  sagaci* 
tà  del  JV.  A.  E  guai  a  quel  Compositore  che 
Tolesse  tesser  Ginzone ,  locmandosi  avanti  un 
modello  a  somiglianza  delle  Tavole  Sinotti- 
die,  che  l'Adimari  ricava  dall'orditura  delle 
Odi  Pindariche!  onde  inutili,  anzi  perniciose 
sono  quelle  Tavole. 

Il  Sig.  ^Mezzanotte  indirizza  con  una  breve 
Dedicatoria  la  sua  Opera  a  Monsig.  Ignazio 
Metropolitano-  ed  Arcivescovo  di  Vallaccbia 
dimorante  in  Pisa,  personaggio  distinto  per 
alta  dignità,  dottrina,  e  protezione  della  gre* 
ca  gioventù,  che  numerosa  concorre  agli  sto* 
i]  dell'  Università  Pisana ,  per  riportare  in  pa- 
tria  quella  cultura,  che  di  là  una  volta  a  noi 
^venne . 

In  una  Prefazione  che  precede  l'Opera,  il 
Mezzanotte  novera  i  letterati  che  si  dedicaro- 
no all' illustrazione'  di  Pindaro,  e  molti  tra* 
duttori,  dei  quali  giudica  il  merito,  mettendo 
dinanzi  agli  occhi  del  lettore  lo  stato  delle 
cose  qnal  era,  allorché  egli  si  accinse  alla  nuo* 
va  versione,  dandole  ragioni  dell'intrapresale 
del  modo  di  eseguirla ,  e  nominando  i  testi 
dei  quali  si  servì.  Non  lascia  intanto  di  esalta* 
re,  com'  è  giusto,  il  merito  insigne  del  suo  Au- 
tore, e  ribattere  ciò  che  da  alcuni  ne  fosse 
stato  scritto  con  minor  riguardo  che  da  un 
tanto  Poeta  si  richiedeva.  Segue  una  Vita  di 
Pindaro  ragionata  sui  passi  de'  Classici,  che  di 
lui  han  fatto  menzione,  con  indagine  di  roo* 
Bnmenti,  e  dì  epoche  combinate  delle  Oliai* 


ogie 


ii6 

piadi,edi  gaalonque  altro  indizio,  che  po- 
tesse fare  avvertito  l'ingegno  sagace  del  bio* 
grafo.  Vedesi  come  anco  Pindaro  corre  la  sorte 
stessa  di  molti  sommi  nomini ,  dei  quali  qnal* 
che  cosa  s'ignora*  forse  perchè  partecipino  di 
qneir  arcano  dnbbio  che  rarvolgeTano  in  sa 
gli  oracoli,  onde  più  sieno  Teneratif  e  resti 
•gli  eraditi  un  punto  dov'esercitare  senza  fine 
le  loro  ricerche.  Dì  Omero  s' ignora  la  patria, 
di  Pindaro  I  epoca  della  nascita;  ma  bene  si 
disbriga  il  N.  A.  tra  le  controversie  degli  Ero- 
diti ,  e  discutendo  si  fa  strada  fino  alla  vinci- 
trice opìnÌMie  del  P.  Corsini,  che  nella  grande 
Opera  dei  Fasti  Àttici  fissa  la  nascita  di  Pinda- 
ro nel  cadere  dell'Anno  3.  dell'Olimpia  80. 
Vedesi  come  non  mancarono  all'infante  Poe- 
ta le  meraviglie  della  cuna  t  e  come  intomo  al 
(aoclullo  Omero  schersarono  le  nove  colombe 
all'ombra  dei  lauri,  così  le  Ninfe  danzarono 
intorno  a  Pindaro  ,  e  lo  nutrirono  le  api  del 
loro  dolcissimo  mele .  Orazio  ancora  canto  di  sé 

Me  ftAulosae  Vidtun  in  Aptdo 

AkricU  extra  limen  ApuUae, 

lAido  fatigfUumque  sonino 

Fronde  nova  piiervm  pabmie$ 

Ttxen 

Ha  se  accompagnan  prodigi  il  natale  degli 
Uomini  grandi ,  si  osservi  che  nella  nascita  de- 
gl'innocenti  Poeti  non  fiamme  divoratrici,' 
non  fieri  serpenti  si  mostrano ,  ma  Candide  co- 
lombe, ed  api  ingegnose,  simboli  di  mansue* 
tadine,  di  amore  e  d'industria.  Ed  invero,  o 
fosse  per  la  schietta  e  reale  probità,  della 
quale  dotato  era  l'animo  di  Pindaro,  o  fosse 
perchè  si  dedicò  a  celebrare  un  s<^etto,  che_ 
era  il  più  brillante  e  lusinghiero  per  la  Gr«» 
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da  tatt»!  in  cui  si  riunivano  religione,  onore, 
leggi,  patria,  eroismo,  illustri  e  generose  ga* 
re,  arti,  lusso,  pomposo  apparato,  e  arco,  e 
spettatori,  ed  una  gran  Nazione,  la  prima  del- 
la terra,  sparsa  e  divisa  in  varj  popoli  liberi  ed 
emuli ,  raccolta  ìn  gran  teatro  di  gloria  ;  e  tal 
soggetto  si  cantava  dalla  cetra  di  lui,  che  so- 
vranamente sopra  Bacchilide  e  Simoaide,  e 
tetti  gli  altri  cantori  sì  era  inalzato ,  onde  da 
Ateneo  fu  detto  ittyaXopuvoTKrat  t  maxima 
imaati  fosse,  dissi,  per  l'uoa  o  per  l'altra  di 
queste  cause»  o  per  ambedue,  dolce  cosa  é,  e 
grata  all'animo  di  sentire  un  Poeta  acclamato 
alle  Corti  dei  Regi  e  dei  grandi ,  onorato  e  di- 
stinto alle  mense  solenni  dei  Sacerdoti ,  Sacer- 
dote delle  Muse  egli  stesso, e  tenuto  quasi  per 
nn  Oracolo  de'suoi  tempi  (i).  Solo  ne  duole 
di  sapere  che  tanti  altri  di  lui  scritti,  oltre 
le  Odi ,  preda  fossero  dei  tempi  :  perdita  de- 
donbile ,  specialmente  l'Elegie,  delle  quali 
la  commemorazione  Orazio  nella  Strofa 

«  FUhiU  tpoiaae,  juvenaiujue  raptwtt 
Plana    ........ 

e  le  Tragedie ,  per  confrontare  Pindaro  con 
Pindaro  stesso  in  argomenti  così  disparati,  co- 
me sono  le  Odi  dei  vincitori  olimpici ,  e  la 
flebili  Elegie:  forse  in  questa  gara  ancora  vin- 

(■)  n  mao  grano»  die  wb  Pindira  cai  giovìaello  Agendano 
LocrcM  Epiadrio  «ÌDchor  pigih ,  della  piccola  Ode  rOKOf 
■  mmrt  »  Grtta  ìtt  pagamento  d'inlereMe,  per  la  dilaaioiie  del- 
rOde  pwmaaw  e  poi  difirila.,  nortra  il  cantiere  di  Ini  «&• 
tile  «  delkatot  tnHa    anco  CMmplaie  con  un  nabil  faodijJlo, 

ìmn Ili  b  oolità  ddla  pmaemt,  erobUigodi  nuderà  pie- 

■■MMa  altrui  ab  dw  a  den. 
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»P  quel  Poeta ,  a  cai  Orazio  attribuisce  per  ee- 
celleoza  le  nenie 

«  Cea  ntractei  imment  jiamia, 

e  da  cai  denominò  Catullo  le  lagrime 
R  JUattùtt  ItKiynùs  Simonideii 

Segue  la  vita  dì  Pindaro  un  estratto  della  Dis-. 
sei'tazione  Agonistica  del  P.  Corsini  su'  giuochi 
Olimpici,  una  delle  quattro  di  quelgìà  Pro- 
fessore dottissimo  della  Pisana  Università;  cosa 
bene  intesa,  per  dar  notizia  ai  leggitori  e  del- 
la dignità  dei  Giuochi  e  dell'origine^edel  tem- 
po in  cui  si  celebravano,  e  dell'ordine  con 
cui  procedevano,  e  di  quali  altre  Città,  oltre 
Elide  ed  Olimpia,  godevano  di  questo  grande 
spettacolo .  Quindi  sono  i  lettori  per  tempio 
avvertiti  e  del  pugilato  o  giuoco  dei  cesti* 
rvyy*! ,  e  della  corsa  a  piede  con  grave  arma- 
tura 6T^iTav  f fo/xoc ,  e  del  puledro  celete  irvrog 
Ks^ijc  ,  e  della  corsa  del  coccliio  da  mule 
AriffifC  Sfoitot ,  e  della  corsa  del  Calpe  KaArijc 
ifOfiot,  come  dei  nomi  delle  bighe,  quadrighe* 
e  di  quanto  può  schiarire  e  facilitare  l'intelli* 
genza  dei  pasd  dell'Autore. 

I  Giuochi  Olimpici,  che  da  Pausania  sì  dico- 
no istituiti  da  Ercole  Idèo,  e  restaurati  dall'Er- 
cole Tebano,  sono  i  primi  ed  ì  più  nobili  degli 
altri  Giuochi  tutti ,  dai  quali  i  Greci  contava- 
vano  i  loro  tempi,  come  dnlla  cosa  più  rag- 
guardevole che  avessero,  nella  guisa  che  i  Ro- 
mani  dalla  suprema  autorità,  dai  Consoli,  nu- 
meravano i  loro.  Erano  sacri ,  e  di  una  digni- 
tà tale,  che  fu  massima  lode  in  Grecia  l'esser 
citati  vincitori  di  Olimpia,  e. quasi  più  alta  co- 
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U  si  tenera,  come  Cicerone  lo  attesta,  la  di* 
ffùti  delle  Olimpiche  vittorie,  che  quella  dei 
Trionfi  in  Roma.  Agli  Olimpici  in  ordine  di 
dignità  succedono  i  Pìtii,  i  Nemeì,  gl'Istmici; 
e  come  ì  primi  a  Giove,  cos\  furono  i  secondi 
dedicati  ad  Apollo,  ad  Archemoro  i  terzi,  a 
Palemone  ^li  ultimi. 
Tirrapef  iia-iv  àyuyee  £yìX>i.ésSx  ,T(ra-ecftt  Ipoi 

OV  Séo  ftkv  ^fifTur»  h  Suo  S  à^xvsÌTu» . 
Zifrìc,  Aif^a'iSxo  ,  IlaAaf jLioi'Of ,  'Apx,^fi'foio  . 

jC^Act  Si  Tuy  KÓTivot ,  (lìi^a  reP^ira  irÌTvt . 

«  Sacra  Jovis,  Phoebitpie,  Palaemonìs,  Arvhemorùjue ^ 

m  Serta  tpdius  mahts,  pinta,  oliva,  apium. 
Ha  se  molta  è  la  confusione  delle  corone  e 
degli  alberi  adoprati,  e  dell'appio  o  verde  o 
arido, e  dell'uso  promiscuo  che  in  più  giuochi 
di  tali  corone  sì  faceva,  gran  parte  n  è  dile- 
guala dal  N.  A.  o  con  indagine  diligente,  e  re* 
condita  investigazione,  o  con  qualche  felice 
ipotesi ,  come  per  e.  (  vedi  la  nota  s.  al  Di- 
scorso sn'  Giuochi  Istmici). 

Le  quattro  specie  dei  Giuochi  sono  distribui- 
te in  Mtrettanti  Tomi,  ed  in  ciascheduno  pre> 
c«de  un  Discorso  ricavato  dalle  Dissertazioni 
Agonistiche  del  Corsini.  Fedele  è  la  Tradurlo- 
ne  letterale  delle  Odi, ed  utile  per  l'intelligen- 
za del  senso  genuino  del  Poeta  abondantissimo 
di  parole  composte  e  ditirambiche  proprie  in 
q>ecial  modo  del  greco  linguaggio,  e  di  quel 
genere  di  poesia  ,  le  quali  sono  sciolte,  e  spie- 
gate nel  .loro  moltiplice  signi6calo:  spiegazio- 
ne opportuoissima  all'uso  dei  Giovani,  che  la 

ima  volta  imparano  a  conoscere  quel  gran 

irico.  Magistrale  poi  n'è  la  Traduzione  in 
verso.  Primieramente  il  N.  A.  ha  abandito  la 
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partitoni  in  Strofe  Àntistrofe  ed  Epodo ,  in  ciò 
preceduto  dall' aatorerole  esempio  del  chia- 
rissimo Sig.  Cesare  Lucchesini;  perocché  che 
Carne  dove  oggi  (jiù  non  si  usano  quei  rarvol- 
gimeati  da  sinistra  e  da  destra,  e  quelle  suzio- 
ni, alle  quali  era  tal  partitura  dedicaU?  Non 
pare  inutil  pompa  di  scienza  antica  quella  del 
Chiabrera  e  del  Menzini  di  averla  riprodotta 
nella  Canzone  Toscana?  A  che  prò?  dove  a 
a  nulla  serve?  Son  ite  pur  anco  oggidì  in  di- 
suso le  Ballate,  dopoché  non  pili  si  accoppia- 
no i  versi  colla  danza.  Varj  sono  i  metri  che 
il  N.  A.  usa  ;  altre  Canzoni  sono  di  struttura 
Petrarchesca,  altre  di  pili  moderna,  legate 
con  rigore  e  varietà  di  metro,  o  in  versi  cor- 
ti e  simili;  una  sola  è  libera  Canzone,  come 
quella  della  fortuna  del  Guidi .  Chiaro,  digni- 
toso, disinvolto  n'è  lo  stile,  e  di  alto  tuono  i 
tocchi  della  Lira,  come  facile  sarebbe  il  mo- 
strarlo! riportando  molti  squarci  di  quella 
poetica  versione,  il  che  non  permette  le  bre- 
vità che  ci  è  proposta:  da  pochi  esempj  si  co- 
nosca il  tutto,  poiché  coerente  sempre  a  se 
medesimo  è  il  nostro  Traduttore  .  E  primiera- 
mente incomincia  col  rivestire  1'  'Afiarm  fifer 

«  Sovna  dooo  di  Giove 

«  £  la  benefic'oDdft  » 
che    nudo ,  qoal  è    «   Oaùna  ùwen  i  P  txqua   * 
per  il  principio  di  ooa  gran  Canzone,  e  di  un 

f;ran  Canzoniere,  ha  dato  occasione  nelle  altre 
ingue  di  dire  delle  cose  spiritose  quanto  inu- 
tili ,  quella  che  in  Greco  era  sì  dignitosa  sen- 
tenza da  esser  passata  in  proverbio.  Di  tutte  le 
prime  Odi  di  ciascun  Tomo  pare  che  il  N<  A. 
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ibbia  volato  far  tributo  alla  Canzone  toscana  , 
né  molto  più  lunghe  sono  le  Versioni  dell'Oli- 
ginale,  considerando  la  legge  rigida  dei  metri 
italiani ,  l'iperbato  e  i  traslati  arditi  e  la  for- 
udeeli  epiteti  del  greco  OrigÌDale.  Né  in  al- 
cnni  luoghi  male  adoprata  è  l'amplificazione 
■  cagione  dell'indole  diversa  della  lingua»  co- 
me per  e.  nella  seconda  Olimp.  la  sola  spiega- 
U  in  metro  libero,  1'  'OAuftWf  fùy  taf  àitfU 
Ttfat  ìSlXTù.  Tìi^a»  .... 

ree  SvÒea  Teòfiirirvit 

'hyttyov  » 
forse  era  troppo  semplice,  che  è  ampliato  ed, 
ornato  di  6gura  nel 

■  Noi  vide  Olìmpia  un  giorno 
m  Della  fronda  di  Giove  il  cria  ricintoT 
tt  Noi  vider  Delfo  e  i)  bìmare  Coriato 
€■  Di  nobil  palma  adomo  T 
«...  ietto  cmnnne  offrirono 
«  X^e  Gniie,  allor  che  i  rapidi  dertrìeri 
a  La  quadriga  inean  spnmantl  il  morto 
B  Sei  volte  e  sei  nel  procelloto  cono? 

Ben  espressa  sentenza  ,  è 
a  Fnlgiditsima  ateUa 
«  È  1  oro  all'nom,  «e  la  virtà  l'abbella  ». 

Eia  condizionale  è  ben  ricavata  dalle  viscere 

dell'Originale.  Vaghissima  descrizione  da ga- 

r^gìare  col  testo  si  è  questa 
•  Ivi  le  dolci  aurctte  Oceanine 
a  Spinno  lievi;  all'iioletta  intorno 
«  BriUano  aurati  in  ogni  paite  i  fiori, 
B  Altri  dal  fertil  «uolo, 
B  Altri  dagli  arbuscelli, 
B  Altri  appo  l'amia  vìva 
«  Di  liai^idi  nucelli  ec. 
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Nnn  fanno  rammemorare  i  leggiadri  versi  del 
Petrarca? 

«  Qual  fior  cadea  sul  lembo, 

«  Qual  aalle  trecce  bionde 

u  Quid  li  poMva  ìd  terni,  e  qiul  snll'oadet 

a  Qual  con  un  va^a  errore 

«  Girando  parea  dir  qu\  ngati  Amore. 
Chi  non  loderebbe  il  franco  verseggiare  ed  Ìl 
fuoco  della  seconda  Pitia,  dì  stretto  metro? 

a  O  StracDM,  o  d'indite 

«  Citudi  alta  reìoa, 

«  E  tempio  di  Gradirò  umiMnaiitél 

«  O  nutrice  divina 

a  Di  proccUoti  alipedi, 

«  E  cu  ^errier  dall'asta  fui  minante  : 

s  Lieto  a  te  vengo,  e  meco 

«■  Oggi  da  Tebe  mia  quest'inno  arreco; 

R  Nuniio  della  viitrice 

tr  Quadriga  della*  terra  scotitrice. 
Tutta  si  vorrebbe  riportare,  che  quasi  nul- 
la le  manca  che  non  si  legga  come  origi- 
naie  Italiana.  Bene  impiegate  in  alcune  Gin- 
zoni  sono  le  strofe  del  Decennario,  verso  ra- 
pido e  saltante,  proprio  in  special  modo  della 
sonora  lingua  italiana ,  intramezzate  da  altre 
Strofe  di  metro  diverso,  che  alternativamente 
rattengono  il  corsole  fanno  bella  varietà  di 
armonia  degna  dell'arena  Olimpie». 

«  Oìk  d*Arcbiloco  l'Inno  sonante, 

a  Bella  Olimpia,  tre  volte  gridasti  » 
(VedilalXOlìmp.) 
Noi  crediamo  in  somma  l'Opera  del  Sìg.  Mez- 
zanotte  un  bell'acquisto  novellamente  a^iuO' 
lo  al  ricco  patrimonio  poetico  d'Italia. 

Una  Traduzione  poi  e  an  tal  Letterario  lavo- 
ro, che  ammette  dei  ritocchi  più  che  un'Opera 
d'invenzione,  jn  cui  la  lima  spesso  suol  raf- 
freddare del  concetto  originale,  o  cambiarlo 
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iffatto;   ma  quella  avendo  un  prototipo  per- 
minentCfè  la  copia  che  può  farsegli  accostare 
Da^iormente,  senza  ch'esso  si  cambi  da  quel- 
lo  che  è;  e  vagheggiandolo  spesso,  può  infoa* 
dtre  nell'animo  tale  abitudine  e  forza  da  co- 
strÌDgere  la  propria  lingua  alle  sue  forme  e  fi- 
jonomìa  ,   e  così  farla  arricchire  di  peregrini 
modi,  tali  però  ch'ella  per  sua  indole  non  ri* 
fiuti.  Quindi, capace  è  una  Tradazione,  ritoc' 
cacdo^dì  ogni  miglioramento, qualora  vi  possa 
essere  qua  e  là  qualche  cosa  o  di  saettato  o 
di  occulto  già   tra  le  ombre  del  manoscritto, 
che  la  luce  della  stampa  discopra  ,  ed  aggiun- 
ga nn  elemento  al  giudizio,  che  non  esisteva 
■vanti   (*) .    Potrehnesi   nell'  Opera  avanzare 
passi  alla   perfezione  Gno   a  conseguirla.  Né 
quest'avvertenza  può  dispiacere  al  Sig.  Mez* 
zanotte  tatto  infiammato  di  un  lavoro  che  da 
per  sé  basta  a  dar  nome  e  gloria  letteraria  ;  e 
qnanlo  egli  sìa  di  animo  gentile*  ed  amante 
aelle  lettere  e  belle  Arti, abbastanza  celo  ma- 
nifesta,  come  facciamo  qui  avvertiVe,  dal  non 
lasciare  incidenza ,  ossia  che  Cerone  accolga  i 
Poeti*  mensa,  o  che  altri  degli  Eroi  da  Pìd- 

tntta  qui  che  dì  mìoule  cose  in  Opera  che  neirintero 

wiiDO  pneb  ;  nana  che  il  tnlo  fnsM  per  ioavverlenta  j 

ccApa  delT  A, ,  meno  differente  da  qtielle  fU  cui  egli 

no»  pelli  prima  Pitb,  Anlbtr  IV  iSùOLumTi  ^'Puv 

e  dorrebbe  eixni  ^tpCLipuiv  come  leffie  Ear.  Slefaiui 

ni  conveniva,  Iraducndo,  maacare  diìedelU  allo  Sle- 

■I  MIMO  e  per  il  metro  )  oui*  cbe  ìd  akuni  luoghi  U 

ilbna   non   corrbpoiida  alla  Greca,  coinè  nelb  prima 

KTtxXiX^Oy  filOV  crucciala  vita  ,  che  piullmlo  e  crac 

I    rcTugio,   disperata  vita,   e  bene  «piegata    t   nella 

Jelt-  ;    o   che   qualche   parola  tDeno  pmltca   come 

.._    jvlla  wcanda  Olftip,    o   •ersi,   o   frasi  ri   siano   qui 

'  Il  DMBo  felici  ;  di  cose  simili ,  delle  quali  qui  ihid  se  ne  met- 
fe  cfcc  «  MODpWi  *Ì  Intta ,  pccolc  e  Tacili  a  correggersi . 
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darò  canuti  li  protegga,  sensa  cb'egli  se  ne 
serva  per  mostrare  con  entasiasmo  il  nobìl  e- 
seoipio  da  eccitare  i  Signori  a  farsi  mecenati 
degfi  stadiosi  e  letterati*  e  questi  a  rendersi 
degni  colle  opere  della  loro  protetione .  Il  sen- 
timento della  gloria  superstite,  se  non  è  nul- 
la per  gli  estinti,  conforta  i  vivi  che  l'ap- 
petiscono e  la  sperano  per  mezzo  di  colei  « 
«  Che  trae  l'uom  dal  «epolcro  e  io  vita  i)  lerba  » 

ed  è  un  oggetto  reale  tra  le  generazioni  che 
succedono;  generosa  passione,  sorgente  di  un 
piacere  effettivo,  e  più  fedele  che  non  sono 
molti  altri  che  accompagnano  un  poco  e  poi 
abbandonano  la  vita,  cne  i  grandi  potiw- 
bero  facilmente  acquistarsi  ,  e  cagione  sa- 
rebbe di  belle  ed  illustri  opere. 

Ad  ogni  tomo  della  Traduzione  sono  ag- 
giunte  varie  Medaglie,  con  illnstrazioni  relaKve 
ai  respettivi  Giuochi  maestrevolmente  fatte  dal 
Chiarissimo  Sig.  Ginv.  Battista  Vermiglioti  Pr. 
di  Archeologia  nell'Universiti  di  Perugia.  An* 
co  r  edizione  del  Capurro  merita  lode  per  i 
caratteri  A  Greci  che  Italiani,  e  per  la  carta; 
e  per  la  correzione»  ed  eleganza. 

(0  T^Ruf  I>  KUìopibb  ■aB.anauBBOÀanMon 
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hrotiA  di  mitJim,  dd  Cav.  Carlo  De  Hosmini 
Bovereumo .  Fol.  IV.  in  4-  Milano  dalla  Tipo^ 
frafia  Manini  e  evolta  i8ao. 

Lfi  c[aesto  insigne  laroro  istorìco  comecché 
li  più  parte  de' Giornali  d'Italia  ed  alcuni  e- 
liandio  d'oltremonte  abbiano  già  dato  contez- 
n,  non  ci  è  panilo  tuttavia  dover  dispensar» 
d  dal  fiame  parola  ancor  noi ,  non  tanto  per 
reodeme  iolesi  quelli  tra  i  nostri  Lettori  che 
per  avventura  ne  fossero  fin  qui  all'oscuro, 
'quanto  ancora  per  unirci  col  maggior  numero 
a  lar  plauso  ali  egregio  Sìg.  Cav.  De  Rosmini 
illostrator  felicissimo  ed  instancabile  d'ogni 
maniera  di  storia  italiana ,  ed  a  cui  quella  che 
annnnnamo  non  fa  che  aggiunger  nuovo  lu- 
tro  di  gloria  letteraria ,  e  nuovi  diritti  alla  na* 
zionale  riconoscenza .  Le  gravi  politiche  vicis- 
sitodini ,  a  cui,  fino  dal  primo  declinare  delllm*  ' 
pero  Romano  in  occidente,  andò  soggetta  la 
Gttk  di  Milano,  trovansi  di  tal  maniera  colle- 
gate'con  quelle  di  tutto  il  bel  paese 

a  Che  Appennin  parte,  e  il  mar  circondi  e  l'alpe  >> 
die  la  storia  di  quella  interessante  Città,  può 
a  certi  riguardi  chiamarsi  Storie  d'Italia.  Il 
perché,  promosse  fuor  di  dubbio  dalla  impor- 
tanza gravisnma  del  subìetto,  storie  milanesi 
soDosi  vedute  abbondevolmente  comparire  in 
i»;m  tempo,  e  sotto  diversi  titoli,  si  nel  latino 
che  nel  volgare  idioma.  Il  Fiamma*  il  Corio, 
fAlciato,  il  Ripamonti,  il  Gilchi,  il  Bngatti* 
e  piò  modernamente  il  Giulini  ed  il  Verri  lun- 
gin  studi  e  pazienti  fatiche  affrontarono  per 
porre  in  chiaro  giorno  le  memorie  della  patria 
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loro ,  e  al  tempo  stesso  le  chiare  gesto  de'lor 
gloriosi  progenitori';  qaai  lavori  essendosi  di 
alcuno  decorati  col  pomposo  titolo  di  Storie, 
sembra  che  ciascan  d'essi  avrebbe  dovutu  di- 
stornare ogni  successiva  idea  d'un  lavoro  con* 
simile ,  lo  che  stato  sarìa  senza  dubbio  tempo 
perduto,  ove  quelle  opere  e  per  la  natura  lo- 
ro e  pel  modo  con  cui  trattate  si  erano,  aves- 
sero adeguatamente  corrisposto  alla  loro  su* 
nerba  denominazione. 

Imperocché  se  parlasi  de' più  antichi,  alfro 
essi  per  la  più  parte  non  sono  che  pretti  e  nu- 
di cronichisti,  poveri  di  critica,  d'eleganza, di 
metodo.  Chi  legger  può  senza  nausea  le  tttra- 
nissime  favole  inventate  da  Galvaneo  Fiammi, 
e  bonariamente  e  con  maggior  serietà  ripetute 
da' successori  di  lui?  Chi  può  svolgere  le  inS> 
nite  lor  pagine  scritte  in  odio  alle  Muse  e  al* 
le  Grazie?  Vero  ò  che  tutti  insieme  e  ciascun 
d'essi  1n  particolare  esser  possono  di  molta  u- 
tilità,  massimamente  per  chi  brama  conoscere 
le  cose  ai  lor  tempi  avvenute  ,  o  a  quelli  a  coi 
prossimi  si  trovarono.  Ma  se  negar  non  vuobi 
che  da  quelle  informi  compilazioni  possono 
trarre  assai  profitto  gli  storici ,  sì  può  per  lo 
contrario  affermare  che  esse  vere  storie  non 
sono,  vale  a  dire,  non  sono  esse  quella  savia* 
mente  intessnta  e  continuata  esposizione  de' 
fatti  più  rimarchevoli  ed  interessanti,  che  più 
e  più  volte  cangiato  hanno  Io  stato  e  la  forta* 
na  della  Cittì  ;  quale  esposizione,  ove  sia  pro- 
fondamente meditata  e  nobilmente  discorsa 
render  si  dee  senza  dubbio  utile  e  dilettevole 
insieme  a  chi  legge,  talché  applicar  le  si  possa 
nel  senso  della  più  rigorosa  verità  l'omne  tulit 
puactum  del  Venosino. 
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N^  i  dae  più  recenti  Scrittori}  il  Giulini  ed 
il  Verri,  tali  per  verità  ci  sembrano  da  eoo- 
tentar  per  Tintiero  il  meno  esigente  coltivato- 
re delle  storiche  ameniti .  I  dottissimi  e  labo- 
liosissìmì  dodici  eressi  tomi  in  4*.  del  Conte 
Gialiai  nian  dira  certamente  che  un  tesoro 
Qon  sieno  di  rare  notizie  intorno  alle  Terre, 
alle  strade,  alle  Chiese,  ai  Conventi,  agli  edi- 
fizi,alle  costamanse,  alla  disciplina,  alla  poli- 
tica del  medio  evo.  Ma  quella  rozza  veramen- 
leeindigesta  mole  dì  frammenti  insieme  acco2> 
uti  da  vecchie  carte ,  da  croniche  senza  nome 
e  senza  antenticità ,  benché  ad  ogni  pagina  (ove 
por  à  abbia  il  coraggio  d' internarvisi  )  possa 
m'ammirare  l'infinito  studio  e  la  pazienza 
eroica  del  benemerito  aatore,  riesce  a  prima 
vista  spaventevole,  ed  allontana  da  se  china- 
ijne  non  sìa  nel  duro  impegno  di  pescarvi  qual- 
che particolare  desiderata  notizia. 

Il  Conte  Verri  avendo  rivolto  il  pensiero 
■Ile  cose  politiche,  alla  legislazione ,  alla  pub- 
blica economìa,  alle  arti,  al  commercio,  alle 
opinioni,  ai  pregiadizj  della  sua  patria,  divinò 
d  esporre  su  questi  sommi  srgnmenti  le  pro- 
prie idee ,  e  scelse  una  serie  di  fatti  patrii ,  cui 
insiem  collega  a  maniera  di  storia ,  acciocché 
gli  servissero  come  dì  tela,  su  cu!  colorire  il 
suo  nobil  disegno.  Quindi  parecchi  fatti  M>m- 
inamente  importanti  toccati  da  lui  furono  con 
increscevole  laconismo,  alcuni  nitri  d'assai 
minor  conio  con  eccessiva  prolissità ,  moltìssi- 
ni  sovente  svisati ,  infiniti  dimenticati  del  tut- 
to. Oltreché  la  sna  storia  non  condotta  a  com- 
pimento da  lui,  il  fu  da  altro  scrittore;  né  an- 
drebbe per  avventura  troppo  lungi  dal  vero 
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chi  affermasse  che  quand'anche  fosse  stati  da 
lui  stesso  compinta»  tal  non  sarebbe  da  poter 
netterai  assai  fidatamente  nelle  mani  d'ogoa- 
no  ed  in  modo  speciale  della  gioTentù*  U'qoa- 
le  fornita  dì  mente  calda  e  vivace,  ma  non 
sempre  abbastanta  rìflessiTa,  meno  atta  si  ren- 
de a  dìscernere  con  la  necessaria  maturiti  ci6 
che  in  certi  Scrittori  vi  ha  di  solido  e  di  vero, 
da  quanto  TÌen  loro  dettato  da  una  riscaldata 
immaginasione  e  da  un  cieco  spirito  di  sistema. 
Da  tali  premesse  sembra  potersi  ragionerol- 
mente  concludere  che  malgrado  di  sua  apparen* 
te  doTÌzia  in  questo  genere,  Milano  é  stata  fia 
qui  mancante  di  Storia,  d'una  Storia, cioè, che 
per  copia,  dìligensa ,  saviezza ,  nobiltà ,  ed  ele> 
ganza,  felicemente  insieme  riunite,  nulla  la- 
sciasse a  desiderare.  Ora  l' illustre  Biografo 
d'Ovidio,  di  Seneca,  di  Vittorino  da  Feltre, 
del  Maresciallo  Trivulzi  ec. ,  ha  egli,  o  no,  riem- 
piuto un  tal  vuoto  coirOpera  che  forme  il  sog- 
getto del  presente  Articolo? Noi  non  esitiamo 
a  rispondere  affermativamente;  comecché  pun- 
to non  ignoriamo  che  un  troppo  diverso  giu- 
dizio è  stato  non  ha  enari  proferito  di  quest'O- 
pera  da  un  dotto  ed  accreditato  Giornale  in 
un'articolo  notabile  soprattutto  per  sìngolar 
laconismo  (  riempiendo  a  mala  pena  un  terzo 
di  pagina  ) ,  e  che  serve,  per  quanto  pare, 
soltanto  di  preludio  ad  una  più  estesa  e  circo* 
stanziata  crìtica  che  si  promette  in  seguito. 
Mentre,  non  avendo  noi  altro  scopo ,  che  V  in- 
cremento, per  quanto  è  in  noi,  delle  buone  di- 
scipline e  dell' onor  letterario  nazionale,  e  fe- 
deli alla  vecchia  massima  amicus  Plato  fami' 
eus  j^iistoteles ,  sed  magis  amica  veritof» 
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dispostissimi  ci  dichiariamo  a  ritrattarci  e  can- 
giar d'avviso  iatorDO  alla  storia  rosmioiana^ 
ore  dal  severo  Aristarco,  cbe  ne  ha  assunto 
ìolennemente  l' impegno,  sia  con  buone  ra- 
gioni provato  che  essa  alcun  pregio  non  ha; 
tperar  vogiliamo  che  ci  sarà  permesso  frattant* 
ai  rimanere  provvisionalmente  fermi  nella  gii 
manciata  nostra  opinione,  cui  andremo  svii- 
luppando  affatto  sine  ira  et  studio  ,  e  eoa 
quella  assoluta  e  piena  indipendenza,  che  fac- 
ciam  professione  di  riconoscere  e  rispettar  re- 
ligiosamenle  negli  altri. 

Io  quattro  ben  nudriti  volumi  in  4''>  ^  stata 
racchiusa  dal  N.  À.  la  storia  dì  Milano,  dalla 
priata  gallica  origine  di  quella  nobilissima 
Metropoli  fino  all'anno  dell  Era  nostra  volga- 
re jóSd,  epoca  in  cui  il  Ducato  milanese,  per- 
dula  per  sempre  la  sua  indipendenza,  divenne 
provincia  di  Potenza  straniera;  de' quali  voW 
mi  i  primi  tre  sì  raggirano  sulla  istoria  di  Mi- 
lano propriamente  detta;  mentre  è  consacrato 
il  4**-  *t  comprendere  i  moltiplici  documenti 
fpnstificativi,su  cai  s'appoggiano  i  cingoli  avr 
veoimenti  che  si  discorrono  nei  precedenti  va- 
iami; con  più  una  illustrazione  delle  sessanta 
tavole  in  rame  che  sparse  opportunamente  qua 
e  là  accrescono  pregio  e  decoro  a  quest'opera; 
illustrazione  accurata,  ingegnosa, eruditissima, 
e  degna  dell'insigne  ÀrchecMOgo  Signor  Labus 
che  ne  è  l'Autore . 

Per  farsi  una  giusta  idea  di  questa  novella 
prodazione  istonca  del  Ch.  Sig.  Cav.  De  Ro- 
smìnì>  male  a  parer, nostro  avviserebbe  chi 
tutte  imprender  volesse  a  discorrere  le  mi- 
nate particolarità ,  colle  quali ,  meglio  che  a* 
T.ì.  9 
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snuDo  degli  Scrittori  che  nell'istessa  carriera 
il  precedeUerOf  ha  egli  drcosUnEtato  i  fatti 
da  lui  raccontati.  Sono  esse  pressoché  iDDome- 
rabili .  Una  espressione ,  un'epiteto,  una  bre- 
vissima circostanza  cavata  da  un  codice,  da 
nna  lettera,  da  un  diploma ,  e  più  di  lutto  dal* 
)a  medilasione  profonda  e  dal  fino  criterio 
deir  A.  bastano  per  dare  un  diverso  e  più  vero 
atteggiamento  alle  cose,  per  impegnar  l'atten- 
zione, e  per  soddisfare  la  saggia  curiositi  di 
chi  l^ge .  Sono  esse  i  tocchi  magistrali  di  va- 
lente ArteGce  che  danno  U  vita,  l'anima,  la 
favella  ad  una  fisonomla,  la  quale,  in  rignardo 
al  personaggio  che  rappresenta,  sempre  è  la 
stessa  in  qualunque  maniera  dipingasi,  ma  dt> 
versa  è  anatto  se  si  rifletta  alle  passioni,  agli 
affetti,  al  carattere  che  quei  tocchi  magistrali 
le  imprimono  .  Tacito  ,  Svetonio  ,  Dione  ci 
banno  lasciata  scritta  nelle  differenti  loro  ope> 
re  la  vita  d'alcuni  Cesari .  Certo  è  che  Tibeno, 
Gaudio,  e  Nerone  banno  sempre  sulle  lorcai^ 
te  l'istesso  lurido  aspetto;  ma  chi  dimandasse 
qnali  sono  le  cose  dall'  uno  o  dall'altro  di  essi 
esclusivamente  riferite,  per  valutarne  la  mag- 
giore o  minore  importanza ,  udrebbe  senz'altro 
rispondersi  :  Leggetene  di  ciascuno  pochissime 
pagine,  e  tosto  ilsaprete. 

Di  fatti  non  vi  vogliono  lunghe  ore  dT  atten- 
ta lettura  per  farsi ,  a  cagìon  d'esempio,  nella 
Storia  del  N.  A.  una  giusta  e  vera  idea  del 
carattere  di  Ottone  Visconti ,  dì  Gio.  Galeaz- 
zo, di  Francesco  Sforza,  di  Lodovico  il  Mo- 
ro.  Dalla  giudiziosa  e  ben  ponderata  narra- 
zione eh'  ei  ci  fa  delle  loro  geste  possiam  di 
l^^ieri  wnoscere  con  quanta  maggior  dili* 
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genca»  con  quanto  tnaggiur  criterio  abbia  egli 
esaminate  e  profondamente  meditate  le  noti* 
de  dai  precedenti  storici  somministrateli ,  con 
quanto  più  lino  accorgimento  e  buon  senno 
le  abbia  ordinate  e  disposte  ,  con  quanto  più 
nobil  magistero  ed  eleganza  le  abbia  adorna- 
te .  Non  solamente  mercè  di  lai  vi  parrà  di 
convÌTer  con  quei  personali  d'ogni  maniera 
iamosi,  di  familiarmente  usare  con  essi.  A'  iw 
tervenire  ai  loro  congressi  >  ma  ben'  anco  di 
penetrare  dentro  il  cuor  loro  e  di  leggervi 
STclatamente  le  più  riposte  loro  intenzioni . 
Né  ciò  sempre  deriva  già  o  da  filiti  novella- 
■lente  per  lui  discoperti  *  o  da  processi  trova* 
ti  della  Tita  di  quei  personaggi  .  CIÒ  non  da 
altro  addiviene  che  da  una  serie  pressoché  in< 
finita  di  sfuggevoli  particolarità,  meglio  da 
lui  che  da  ogni  altro  rilevate,  la  somma  del* 
le  quali  ,  ove  si  sappia  fame  buon'  uso  t  co- 
stituisce una  delle  più  essenziali  prerogative 
d'oDO  storico  lavoro.. Se  non  che  in  qnello 
del  N.  A.  trovansi  eziandio  notate  non  poche 
importantissime  circostanze  che  invano  altro- 
ve cercberebbonsi ,  e  che  affatto  cangiano  le 
idee  che  precedentemente  si  aveano  intomo 
a  £attì  rimarchevoli,  e  ad  uomini  celeberrimi . 
Notato  abbiam  per  esempio  che  la  fuga  di  Nic- 
colò Piccinino  dal  Castello  di  Tenno  è  da  Lui 
coli'  Bppc^io  di  nuovi  autentici  monumenti 
narrata  in  una  maniere  assai  più  probabile  e 
diversa  affatto  da  qnelladì  tutti  gli  altri.  L'i- 
stesso  può  dirsi  della  tragica  fine  dell'altro 
Piccinino  (  Jacopo  )  che  tutti  credono  procac 
datali  a  tradimento  dal  Duca  Francesco  Sfbr* 
xa,  mentre  all'opposto  cercò  questi  ogni  via 
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di  salvarlo .  Con  colori  più  Bssai  Tensimil!  Ai 
quelli  da  altri  adoprati  ci  sembra  pure  deli- 
neato il  carattere  del  Popolo  Milanese,  duran* 
te  la  Repubblica  dei  treota  mesi ,  come  pure 
l'ìodole,  e  le  buone  e  ree  qualità  di  Lodovico 
il  Moro,  la  condotta  del  Maresciallo  Trivulsio, 
e  tante  e  tante  altre  novità  preziosissime,  che 
rendono  anche  per  questo  lato  sommamente 

Sregevole  1'  opera  di  cui  parliamo  .  La  comi* 
erabile  di  lei  estensione  (  né  più  compendio- 
samente trattar  potessi  la  storia  d'una  tal  Cit- 
tà feconda  io  ogni  tempo  di  grandi  avveni* 
menti,  qual'è  Milano)  combinata  collo  spazio 
sommamente  circoscritto  che  assegnar  le  si  può 
in  un  Giornale ,  ne  rende  impossibile  una  se- 
guitata analisi,  alla  quale  dall'altro  canto 
invincibilmente  ripugna  la  natura  stessa  del- 
Topera ,  come  un  corpo  ben  nudrito  e  propor- 
lionato  ripugnar  dee  naturalmente  a  divenire 
un  nudo  ed  informe  scheletro. 

Non  possiatn  dunque  che  esortar  vivamente 
ì  nostri  lettori  a  scorrer  per  l'intiero  l'Islorit 
di  cui  l'egregio  Sig.  Cav.  De  Rosmini  ha  fiuto 
dono  reèentemenie  ■  Milano  e  all'Italia;  e  se 
ivi  s'incontreranno  per  avventura,  quanto  alla 
lingua ,  in  qualche  costruzione  di  non  felicissi- 
mo conio,  in  qualche  termine  favorito*  di  cui 
troppo  frequente  è  il  ritomo  ;  in  certi  vocabo- 
li e  modi  di  dire,' ai  quali  malgrado  dei  tenta- 
tivi ufSciosi  che  fansi  a  favor  loro  in  alcune 
parti  d'Italia,  mai  non  potrà  restituirsi  il  di- 
ritto di  cittadinanza  in  quei  paesi  della  Peni- 
sola, ove  (  salva'  la  dovuta  venerazione,  ma 
non  servile  e  non  superstiziosa,  all'aureo  tre* 
cento  )  regna  general  opinione  che  per  tornar 
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Ùdietro  cititpiecent'aDnì  oella  maniera  d'espri- 
mersì»  fa  d'uopo  retrogradare  altrettanto  in 
quella  di  pensare;  e  in  quel  paese  soprattutto' 
ove  per  eccellenza  delicato  e  dilBcìIe  e  Ìl  senti* 
mento  dell'udito,  perché  uso  a  sentir  cunti- 
mumente  la  dolce  melodia  che  diffonde  per 
ogni  dove,  vivo,  schietto ,  e  qual  conviensì 
prounDziato 

„  L'  idioma  gentil,  sonante,  e  puro,, 
se  ne  trOTCranno  lo  stile  sempre  fluido  bensì  * 
chiaro,  elegante,  ed  atteggiato,  direni  così,  dì 
toscana  sveltezsa  e  disinToltura,  ma  vicino  tal- 
volta ad  una  troppo  volgare  semplicità,  che 
sente  piuttosto  la  copiosa  e  pieghevole  natura- 
lena  del  biografo,  che  la  sobria  e  dignitosa 
gravità  dello  storico  ;  non  per  questo  certa- 
tamente  riuscirà  loro  men  grata  una  tale  let- 
tura. Oltre  il  diletto,  ond'essa  ne  andrà  ricre- 
ando lo  spirito,  mediantela  narrazione  di  fatti 
per  la  più  parte  interessantissimi,  serviranno 
ai  dolce  insieme  e  salubre  pascolo  ad  ogni  cuo- 
re ben  Eatto  i  bei  sentimenti  di  sana  morale, 
di  rettitudine,  di  religione,  e  certa  aria  di 
schiettezza,  di  probità,  di  candore,  che  spira 
l'intiera  Opera,  scevra  a^Tatto  di  quello  spi- 
rito di  parte,  di  quell'amor  di  sistema,  di  quel* 
lo  sfoggio  pedantesco  di  sentenze,  e  di  rifles" 
(ioni, cai  il  men  sagace  lettore  può  e  vuol  far 
da  per  se,  di  quel  cinismo,  infine,  antireligioso 
ed  antimonarchico ,  decorato  col  nome  magico, 
esi  sovente  all'età  nostra  abusato  ài  filosofia, 
con  cni  ,  a  gran  rammarico  della  vera  filosoBa, 
non  che  del  buon  gusto ,  viziate  si  veggono  non 
poche  delle  moderne  istorie  italiane  e  stra- 
niere. 
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Dopo  tatto  quello  che  detto  ne  abbiamo , 
troppo  a  dir  vero  per  se  disdisceTol  sarebbe 
non  che  a  noi  stessi  increscCToIe,  ii  dar  fine  al 

Sresente  articolo  senza  esibir  pure  un  saggtc 
eU'Opera  che  ci  b«  finora  occupati ,  e  ciò  co- 
me in  appoggio  ed  in  autentico  documenta 
ÈiustificatÌTo  del  nostro  favorevol  giudizio  sul- 
I  medesima  .  Quindi  è  che  ad  oggetto  eziandio 
d'invogliar  vie  maggiormente  deìr  intiera  let- 
tura di  essa ,  riporteremo  in  tutta  la  sua  esten* 
sione  il  racconto  della  celebre  congiura  degli 
Olgiati  e  Lampugnanìf  contro  il  Duca  Gian 
Galeazzo  Sforza,  di  uno ,  cioè,  de'più  memorabi* 
li  e  tragici  avvenimenti  registrati  negli  annali 
milanesi ,  che  pur  sì  spesso  comparìscon  mac- 
chiati  di  delitti  e  di  sangue,  come  pur  troppo 
di  delitti  e  di  sangue  macchiati  son  fatalmente 
gli  annali  di  tutte  le  altre  nazioni .  Il  racconto 
e  del  tenore  seguente: 

.n  Vìveano  in  Milano  lor  patna,  ed  erano 
M  stati  ammessi  alla  corte  due  giovani  delle 
R  principali  famiglie,  Girolamo  Olgiati  e  Gian 
e  Andrea  Lampugnani .  Costoro  sin  dagli  anni 
«  più  teneri,  nelle  lettere  e  nella  eloquenu 
n  erano  stati  ammaesti-ati  da  Niccolò  Monta- 
tt  no  nativo  di  Gaggio  nel  Bolognese,  uomo 
«  d'ingegno  fervitlo  e  di  molta  erudizione, ìl 
«  quale  verso  l'anno  1466.  avea  aperta  pob- 
n  blica  scuola  in  quella  città .  Nutriva  coMni 
«  segreto  odio  contro  il  Duca  Galeazzo,  o  per- 
(t  cbè  questi  (  secondo  che  alcuno  aflt^roiò) 
«  divenuto  Principe  si  vendicasse,  col  &Wo 
«  fi-ustar  sulle  pubbliche  vie ,  de'sastìghi  avo* 
«  ti  da  lai,  mentre  egli  era  suo  discepolo, o 
*•  perchè  Montano  (  secondo  che  altri  vuole  > 
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«  e  ciò  che  par  più  Terisimile  )  soggiacesite  a 
«  questa  pena  per  ordioe  dei  Duca  per  ud 
<■  dritto  più  vero  e  più  vereognoso.  Che  che 
>  fosse  di  ciò ,  certo  egli  è  che  in  tutte  le  sue 

■  lezioni  si  studiava  d'inspirar  ne'gioTanì  petti 
«  de* suoi  allievi  abborrimento  alla  tirannìa, 

■  amore  alla  liberlii ,  e  dimostrava  loro  che 
*  latte  le  geste  più  famose  registrate  ne'  fasti 

■  storici  erano  stateoperate  da  nomini  liberi , 
«oda  uomini,  che  di  schiavi  maenanìmamen- 
«  te  recuperata  aveano  la  liberta.  Aggìugnea 
a  che  una  libera  patria  incoraggiava  e  pro- 
•*  moveva  gl'ingegni ,  favoriva  le  scienze,  le 
«  arti,  il  commercio,  laddove  Ìl  tiranno  ad 
«  altro  non  mirava,  che  a  nutrire,  e  fomentar 
«  l'ignoranza,  la  stupidità, e  l'universale  ino- 
«  pia,  poiché  in  queste  sole  trovava  la  prò- 
«  pria  sicurezza.  Vedersi  per  esperienza  che 
«  solamente  i  liberi  governi  ampliato  avevano 
«r  e  il  loro  dominio  e  le  loro  ricchezze,  perctocr 
«  che  essi  ovean  per  mira  il  bene  comune,  non 
•t  il  lor  proprio ,  come  il  tiranno.  Conchiudea 
«  qmndi  che  un  nome  immortale  si  sarebbe 
"  vendicato  colai ,  che  riuscito  fosse  a  liberar 
«  la  SUB  patria  da  un  despoto. 

n  Non  è  da  credere  che  a  tatti  i  suoi  disce- 
«  poli  Niccolò  Montano  parlasse  con  tanta 
"  franchezza,  ma  sì  bene  a  coloro  che  si  mo- 

■  stnivan  più  fervidi,  e  che  con  maggiore  a- 
«  vidità  ascoltavano  i  suoi  ragionamenti.  Fra 
«  questi  si  segnalavano  i  nominati  Girolamo 

■  Oleati,  e  Gian  Andrea  Lampugnani,  gio- 
«  vinetti  ardentìssimi,  e  pieni  d'ammirazione 
«  pe'&ttì  arditi  de'Greci  e  de'Romani,  con 
«  inoendiarìa  eloquenza  spiegati  e  commenta- 
•<  ti  dal  loro  Precettore. 
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n  Avea  già  cominciato  il  Duca  Galeazso,  da> 
t  pò  la  morte  della  madre  che  unÌTersalmen- 
[  te  credeasi,  come  si  è  toccato  più  sopra,  esse- 
E  re  stata  spenta  da  lui,  ad  opprimere  i  sudditi 
(  con  sempre  nuove  eravezze,  e  ad  abbando- 
(  narsi  aì  vizj  della  1ib!dÌDe,  della  crudeltà, 
(  e  dell' avarizia  congiunta  ad  una  insensata 
(  prodigalità.  Avveniva  tal  fiata  ch'egli  pas- 
I  sasse  a  diporto,  coli' asiatica  pompa  a  lui 
I  consueta ,  nelle  vicinanze  del  lu<^  OTe  te- 
E  nea  la  sua  scuola  Montano,  Ìl  quale  coglìea 
'  di  quest'occasione  per  additar  quel  PriDci* 
'  pe  qual  Tarquinio  novello  e  novello  Nero- 
e  ne,  accerchiato  da  una  mandra  di  vili  schia- 
c  vi  gloriosi  delle  loro  catenese  intendeva  i 
'  cortigiani -che  con  lui  erano.  Quindi  quasi 
[  in  estasi  assorto  esclamava:  JVon  sorgerà 
'  dunque  frd  itnei  discepoli  un  Bruto  o  un 
'  Cassio  da  esser  memorato  per  tutti  t  secoli^ 
(  sottraendo  la  patria  all'obbrobrioso  giogo 
t  di  questo  tiranno  ?  Tali  discorsi  tutto  dì  ri- 

<  petuti  di  foggia  riscaldaron  le  menti  dell'OI- 
e  giati  e  del  Lampugnani ,  che  divenuti  fana- 
[  liei  gli  promisero  con  giuramento  che  come 
'  fossero  in  età  da  ciò,  essi  rinnovellerebbon 
t  l'esempio  di  Bruto  e  di  Cassio,  Quando  il 
I  Precettore  li  vide  s\  ardenti ,  e  nel  proposito 
e  latti  s\  fermi,  disse  loro  che  per  effettuare  la 
'  magnanima  impresa  con  maggior  sicurezza, 
E  necessario  era  che  prima  s'addestrassero  nel 
[  mestiero  dell'  armi ,  e  che  in  questa  palestra 
'  non  sapeva  loro  indicare  institutorc  più 
t  esperto  di  Bartolommeo  Galeone,  che  era 
'  allora  in  fama  d'ano  de' più  valorosi  Capi- 

<  tanì  d'Italia,  ed  era  agli  stipeadj  de'Vene- 
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m  ztioi  nemici  del  Duca  di  Milano,  e  promet- 
••  tea  egli  loro  di  maneggiarsi  perche  da  lui 
«  fossero  ammessi .  I  due  discepoli  non  sola- 
«  meole  con  entusiasmo  quest'offerta  accetta- 
'  ronoi  ma  indusser  più  altri  de'lor  compagni 
«  ad  unirsi  con  essi  ;  e  già  certi  che  ottenuto 
«  non  avrebbono  il  beneplacito  dei  lor  Geni> 
e  tori,  senza  cercarlo,  s  avviarono  al  campo 
<>  del  Goleone.  I  parenti  de' giovani  di  ciò  in- 
■■  formati  trovarono  ben  presto  il  modo  di 
e  farli  ripatriare;  ma  pieni  di  sdegno  contro 

■  il  Precettore  che  avea  incitato  la  loro  poco 

■  mbordinata  condotta,  si  diedero  a  perse- 
"  euilarlo  per  forma ,  che  veggendo  eg'li  sé 
«  diTenalo  odioso  alle  principali  famiglie  ,  e 
"  deserta  la  scuola,  abbandonò  Milano,  e  tÌs- 
«  X  alcun  tempo  in  Roma.  Ritornò  quindi,  e 
"  allor  più  che  mai  volenterosi  a  lui  vennero 
«  i  suoi  discepoli  che  tanto  più  1*  amavano 
<■  quanto  più  era  stato  per  essi  perseguitato. 
"  Segnatamente  l'Olgiati  e  il  Lampugnanì  non 
"  si  sapean  risolvere  a  distaccarsi  dal  suo  Gan- 
'.co,  e  continuamente  da  lui  incitati  viepiù 

*  si  conDermavano  nel  giurato  proposito  di 

■  spegnere  il  Duca.  Ma  cresciuta  l'impudenza 
>  eraoimosilà  di  Montano, edivenuta  sospet* 

■  ta, partì  novelbroente,  e  andò  a  Bologna; 
(  quindi   rivenne,  e  come' il  Principe  ognor 

*  più  odioso  rendevasi  alla  Nobiltà  milanese  » 
'  seppe  il  Montano  racquistar  la  grazia  per- 

*  dnta  di  molte  famiglie  della  città.  Ma  fatto 
<  perciò  più  temerario ,  e  pubblicati  avendo 

■  alcuni  epigrammi  satìrici  contro  Gabriele 
(  Pavesi  Fontana,  professor  molto  applaudi- 

■  to,  fa  per  ordine  del  Duca,  che  odÌafalo« 
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e  incarcerato.  Uscitone  dopo  dieci  giorni',  né 
X  perciò  fatto  pia  saggio,  nelle  sue  lesioDÌ  si 
K  scagliò  contro  i  tiranni  con  tali  allusioni 

*  che  non  lasciavan  dubitare  chi  egli  indicas- 
K  se  ;  dì  che  venoto  qualche  ramore  al  Princi* 
I  pe,  n'ebbe  fìnaltnente  lo  sfratto.  Egli  pn- 
X  ma  di  partire,  con  ^eU'eloqaen»  eh'  era 

>  propria  di   lui,  resa  anche  più  ardente  dal 

>  desiderio  di  vendicarsi,  animò  i  due  suoi  più 

>  diletti  discepoli  ad  affrettare  il  gran  colpo; 
»  ed  essi  che  altro  <^gimai  non  volgeano  ìa 

>  mente  la  notte  e  ir  giorno ,  con  novelli 
«  giuramenti  gliel  promisero . 

f  Ma  la  presenza  di  Montano  non  era  più 
■  necessaria  per  infiammare  l'Olgiati  e  Ìl  J^aoi' 

Sugnani ,  divenuti  già  adatti ,  ad  uccìdere  il 
uca ,  Costui  f  fatto  ognora  pili  libidinoso 

*  ed  ingiusto ,  avea  svergognata  la  sorella  del 

<  primo,  e  avea  ad  un  cugino  del  secondo  no> 

<  gala  la  possessione  dell'Abbadia  di  Mori- 

>  mondo,  statagli  assegnata  dal  Papa.  Dopo 
1  tali  insulti  que'due  giovani  non  conofaber 
t  più  freno ,  ed  altro  non  aspettarano  che  il 
e  momento  propizio  a  colorire  il  loro  per* 
t  Terso  disegno .  Ad  essi  si  unì  per  terzo  Car- 
T  lo  Visconti,  che  medesimamente  era  stato 
e  nell'onore  offeso  dal  Duca.  Colsero  questi 
t  Congiurati  per  'aecordirsì  il  tempo  cho  il 
r  Principeera, com'è  detto,  in  Piemonte,  non 
e  ignorando  che  sarebb'egli  ritornato  a  Mila* 
t  no  a  celebrarvi  le  feste  del  Santo  Natale, 
t  La  prima  loro  unione,  per  concertar  me- 
I  glio la  cosa,  fu  il  giardino  della  Basilica  di 
I  Sant'  Ambrogio .  Le  maggiori  difficoltà  a 
t  consumare  U  delitto  «raoo  l'occuione  ed  ii 


ogie 


STOMA  DI  ■n.AItO  iZq 

■  lix^.  L'nccidere  il  Daca  in  castello  parea 

■  loro  pericoloso  per  le  tante  guardie  ovun- 

*  qae  disposte;  a  caccia^  poteva  il  colpo  an- 
>  dar  fallito;  mentre  girava  perla  cìtti,  pot^ 
K  il  popolo  fiempre  volubile  vendicar  morto , 
"  chi,  com'essi  credeano,  vivo  odiava  .  Risei- 
■>  Tetterò  dunqne  d'ammazzarlo  nel  Tempio 
a  di  Santo  Stefano ,  ore  sicuri  erano  ch'egli 
"  verrebbe,  secondo  il  solito,  la  mattina  del 
'  giorno  al  Santo  Protomartire  dedicato,  e 
"nell'atto  ch'egli  entrava,  o  quando  tutti 

■  gli  astanti  intenti  fossero  al  divio  SacriBzio 

*  dell' Altare.  Il  Tempio  tornava  loro  ancho 

■  più  opportuno ,  perchè  quivi  convocar  po- 
'  teano  senza  sospetto  con  armi  ascose  i  loro 
»  amici  a  difesa .  Stabilita  la  cosa,  facendo  con 
"  empio  consiglio  al  misfatto  concorrere  la  re> 

*  ligione,  o  a  parlar  più  veramente ,  la  super- 
'  siixione,  trattisi  dinanzi  alla  statua  di  Sant' 

<  Ambrogio  giurarono  di  consumar  l'impresa, 
I  e  di  mantenersi  a  vicenda  fedeli ,  invocando 

■  la  protezione  del  Santo,  delusi  a  segno  di 
(  persuadersi  che  il  Cielo  favorir  dovesse  le 

■  ree  loro  determinazioni .  Più  giorni  conti* 

*  nuarono  a  ritrovarsi  in  quel  luogo ,  esercì* 
"  tandosi  nelle  armi ,  e  per  avvezzarsi  coll'ioi- 
"•maginedel  finto,  ad  incontrare  animosi  il 
n  vero  pencolo,  formatosi  di  lor  mano  un 
K  fantoccio  che  la  persona  del  Duca  rappre- 
■■  seniasse,  lui  per  ogni  parte  assalivano  e  sfb- 
»  raccfaiavano. 

«  Era  ìnqaesto  mezzo  dalla  sua  spedizione 
(  in  Piemonte  tornato  il  Duca  a  Milano  ;  onde 

<  i  congiorati  insuU' alba  del  giorno  di  Santo 
'  Stefano  s'avviarono  a  quella  Basilica  i  ove 
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e  ascoltarono  la  s«Dta  Messa»  e  quindi  lunga 
a  pezza  tì  si  trattennero  a  recitar  varie  ora- 
ec  zioni ,  ed  una  fra  queste  che  era  stata  da 
a  Carlo  Visconti  composta ,  allo  strano  int«n- 
«  dimento  d'inrocare  in  quella  erande  loro 
«  necessità  t'ajuto  del  Santo.  Usciti  di  Chiesa 
et  entrarono  nella  casa  contigua  del  Preposìto, 
a  e  assisi  intorno  al  fuoco  si  stettero  ad  aspet* 
tt  tare  l'arrivo  del  Duca. 

«  Parve  che  quel!'  infelice  Principe  avesse 
CI  de' presentimenti  funesti.  Prima  di  partir  di 
a  Corte  volle  che  intomo  a  se  si  radunassero 
«  tutti  fil'individui  di  sua  famiglia,  cioè  a  di- 
R  re  la  Duchessa  sua  moglie,  ì  figliuoli,  e  due 
a  suoi  fratelli ,  Filippo  e  Ottaviano,  da  che  gli 
ce.  altri  tre,  cioè  Ascanio,  Lodovico  detto  il 
R  Moro,-  e  Sforza  Duca  di  Bari,  per  essersi 
«.scoperti  macchinatori  di  novità,  avea  rele- 
M  gati ,  il  primo  a  Roma,  gli  altri  due  in  Fran- 
«cia.  Trattenendosi  con  questi  suoi  congion- 
a  ti,  quasi  vantandosi,  disse  che  la  sua  famt- 
et  glia  era  si  bene  stabilita,  che  si  sarebbe 
«  mantenuta  in  fiore  pia  secoli.  Dopo  ciò, 
R  stato  alcun  tempo  pensoso,  d'improvviso  sì 
«  risolvette  di  non  uscire  quella  mattina  ,  ed 
R  ordinò  che  si  celebrasse  la  messa  nella  sua 
a  Cappella,  ma  gli  fu  risposto  che  il  Cappel- 
R  lano  era  andato  a  Santo  Stefano  con  tatti 
a  gli  apparati  a  ciò  necessarj .  Volle  che  sup- 
R  plissé  il  Vescovo  di  Como ,  ma  questi  se  ne 
R  senso,  con  addurre  tali  impedimenti  che  ne 
<c  -fu  dispensato.  Veggendo  la  necessità  d'usci- 
R  re  si  pose  intomo  al  petto  una  corazza ,  poi 
«  la  levò,  dicendo  che  troppo  lo  ingrossava  e 
et  impediva.  Nell!atto  di  partire  prese  ìnbrac- 
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K  ciò  il  SUO  primogenito  Gian  Galeazzo,  e  co* 
«  sì  pare  l' altro  figliuolo  Ermes ,  teneramen- 
o  te  oaciandoli,  e  parca  che  non  se  ne  potej'- 
>  se  spiccare.  FioalmeDle  tutto  essendo  pron- 
«  to,  montò  a  cavallo, econ  nobile  accompa- 
e  enamento  s'avviò  alla  Basilica  di  Santo  Ste- 
«  fano,  avendo  alla  destra  l'Ambasciatore  del 
«  Baca  di  Ferrara,  e  alla  sinistra  quello  del 
«  Marchese  dì  Mantova .  Gli  schiamazzi  del  po^ 
«  polo  e  il  calpestio  de'cavalli  avvisarono  i  Cod> 
"  giurati  che  il  Duca  arrivava;  onde  usciti; 
«  GioTanni  Andrea  Lampugnani  si  poso  a  lui 
«  ÌQoanzi ,  e  colla  mano  e  colla  voce  fece  che 
»  la  mollitadine  sgombrasse,  e  al  Prìncipe  a"- 
«  prisse  la  via.  Quando  questi  fa  pervenuto 
e  alla  mela  del  Tempio ,  il  Lampugnani  a  Ini 
«  rivoltosi,  posto  un  ginocchio  a  t^ra  a  di- 
v  mostrazione  di  voler  domandargli  una  gra- 
o  zia  t  con  un  pugnale  che  tenea  nascosto  nel- 
a  la  manica  della  destra  mano  il  ferì  nel  ven- 
ti tre,  nel  tempo  stesso  che  Girolamo  Olgiatì 
n  il  colpì  nella  gola  e  nel  petto,  e  il  Visconti 
«  nella  schiena  e  nelle  spalle.  Il  Duca  appena 
«  potè  invocare  l' aiuto  di  Nostra  Donna ,  e 
a  cadde  morto  nelle  braccia  de' due  Amba- 
a  sciatori  „ . 

Noi  non  sappiamo  se  ì  nostri  lettori  gratificar 
ci  vorranno  della  loro  riconoscenza,  o  piut- 
tosto del  loro  perdono,  per  averli  noi  forse  piiì 
del  dover  trattenuti  col  riferito  non  breve 
squarcio  della  Storia  Rosminiana.  Dobbiam 
non  pertanto  lusingarci  della  prima  anzi- 
ché del  secondo  ;  avvegnaché  nel  trascritto 
racconto,  degno  di  per  se  stesso  della  più 
grande  attenzione  per  l'alta  importanza  del 
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latto  che  ne  ferma  il  subietto,  tntte  ■  parer 
nostro  risplendono  le  eminenti  prerogative  ì- 
storiche  oa  noi  testé  diTÌsate*  e  ninna  o  qaaà 
nìuna  ri  compariKe  delle  piccole  mende  che 

fiariraente  rilevate  abbiamo*  e  che  soltanto  la 
ingua  e  lo  stile  rigaardano  del  N.  A.  Prora 
evidente  ella  è  questa  (  considerata  special- 
mente la  raggaardevol  lunghesM  del  riporta- 
to squarcio  yche  rarissime  sono  in  tatto  il  cor- 
so dell'opera  cotali  mende;  e  che  essendosi 
da  noi  data  loro  una  troppo  più  grande  im- 
portanza di  qnella  che  per  aTventura  merita- 
vano, ben  lungi  che  abbia  altri  plaosibil  mo- 
tivo d'  accagionarne  di  parzial  connÌTenaa, 
possiamo  per  lo  contrario  esser' a  buona  ragio- 
ne rimproTcrati  di  una  indiscreta  •  intenpo> 
ttiva  seterìti. 
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SAastiani  Ciampi  Phil.  Doct.  in  R.  Varmv,  Lift* 
Vniy.  Philologiaa  Prafeìtoris  etc.  nQvmn  examen 
loci  Lifiani  de  Legatis  Ronumorum  AthenoM 
misns  ut  excriberent  leget  Soionis , 


Ou. 


Quest'opùscolo  sebben  di  mole  assai  piccolo» 
BtHitre  non  eccede  le  carte  trenutre,  ci  è 
lembrato  fornire  un  nuovo*  e  non  trascurabi- 
le titolo  d'illostraEioTie  al  nome  toscano.  Si 
discute  in  essola  crìtica  credibilità  di  un  fatto 
celebre  del  quarto  secolo  di  Roma  antica,  e  la 
fede,  che  questo  fatto  può  meritare,  interest 
nalla  storia  dell'antica  civiltà  italiana;  dìmo- 
docbè  il  lettore  istruito  non  vedrà  con  indit 
ferenza  un'italiano  acutamente,  e  dottamente 
scrìvere  nel  secolo  decimonono  della  civilti^ 
de' più  remoti  periodi  della  storia  del  suo  pae- 
s^  m  una  delle  più  colte  città  di  Europa  ,  la 
quale  al  tempo,  a  cui  la  disputa  si  referisce» 
era  abitazione  di  oscuri  cacciatori ,  e  selvaggj. 
A  quest'opuscolo  scritto  con  pui^atissima, 
ed  elegante  latinità  porse  motivo  un  libro  u* 
scito  a  slampa  in  Varsavia  nel  iSaj.coI  titolo 
Principia  Juris,  il  quale  riportandosi  ad  altra 
precedente  opera  stampata  nel  1819.10  quella 
città  colla  leggenda  Legum  Soionis,  et  Deca»- 
viralium  comparatià,  impugnava  la  romana 
ambasciata  spedita  da'Dieci  io  Grecia  onde  at- 
tingere  dalle  leggi  di  Solone  più  sicuri  princt* 
pj  di  civile  ragione ,  e  renderne  viepiù  perfet- 
ti quelli  delle  Dodici  Tavole,  non  senza  aocu* 
nr  Tito  Livio  quasi  Scrittore  di  bvolosi  rac* 
conti,  ed  affibbiando  a  Livio,  a  Dionigi  dì  A* 
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licarnasso,  ed  a  Plinio  la  taccia  dì  aatorì  di 
arte  critica  non  bene  istrutti . 

Osserva  a  ragione  l'A.  che  qaesto  insolente 
modo  di  parlar  degli  antichi  scrittori  nuoce 
alla  istituzione  della  gioventù  ne'buoni  studj, 
e  le  fa  credere»  che  la  più  bella  palma  di  pro- 
fitto accademico  sia  per  essa  l'aver'imparatoa 
deprimere  coll'arme  dì  una  moderna  critica 
quanto  ha  di  più  pregevole  l'antica  saviezza. 

Dopo  aver* egli  con  quanto  di  più  vivo,  e 
più  lepido  può  esprimersi  dallo  stile  di  Plauto, 
di  Orazio  e, di  Efasino  raccontato  il  modooa- 
de  ebbe,  alla  occasion  d'un  passeggio,  notiua 
di  quelle  due  opere,  passa  a  porre  i  critici  ter- 
mini  della  controversia,  a  cui  propone  di  ac* 
cingersi. 

li  racconto  dì  Livio  dell'ambasciata  solenne 
mandata  da'Dìeci  ad  Atene,  ed  altre  Greche 
città  forma,  per  così  dire,  il  campo  di  battaglia 
de' due  combattenti . 

L'A..  riportato  quel  passo,  chiama  a  rasse- 
gnaci) scrittori,  i  quali  insieme  con  quello  che 
vuof  confutare,  compongono  la  dotta  falange, 
ch'egli  intende  comoattere.  Giovan  Battista 
Vico  fii  il  primo  a  dubitare  di  quella  Komana 
ambasciata,  e  dietro  al  Vico  schieraronsi  il 
Francese  Bonamy,  il  tedesco  Hausen ,  l'inglese 
Gibboo,  e  l'altro  francese  Levesque.  Poteva* 
si  a  questi  aggiungere  il  nostro  toscano  Tanuc- 
ci:  il  romanoEmannelle  Duoì,  che  tra  gli  sco' 
lari  del  Vico  si  distinse  coUa  bellissima  sua  o- 
pera  sull'  origine  e  su  i  progressi  del  cittadino 
di  Roma:  il  bresciano  Ganassooì,  il  quale  pr^ 
tese  sebbene  a  torto  d'aver  trovato  nel  Valla 
un  censore  dì  Livio,  «  di  Dionisio  assai  più  an< 
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lieo  del  Vico  :  il  oostro  Micali,  moderao  autore 
della  eroditissima  opera  sulla  Italia  avanti  il 
dominio  de' RomaDi,  e  meritava  forse  una  spe- 
ciale menzione  il  Beaufort  y  il  quale  con  argo* 
nenti  critici  di  qualche  peso  si  fé  a  ìotorbidar 
lifode  della  storia  de' primi  cinque  secoli  di 
fiomat  lumeggiando ,  e  sotto  più  eleganti  for- 
me riproponendo  i  dubbj  già  sopra  alcuni  pun- 
ti di  essa  avanzati  dal  Dod^e),  dal  CluverìOi, 
dal  Perizonio»  q  dal  de  Pouilly. 

Osservata  l'armata  nemica,  volge  1' A.  nn' 
occhiala  alla  sua  e  vi  conta  il  Damiani,  lo 
Stramigioli,  e  il  Valeriani,  de' quali  confe8s« 
non  aver  potato  leggere  le  opere.  Forse  con- 
taodo  «ulte  sue  sole  forze  (  e  nell'  esporre  i  ra* 
{^ODamentì  suoi  vedremo  che  male  non  si  ev: 
viso  )  egli  credette  non  doversi  curare  del  nu* 
nero  de* combattenti,  a  guisa  degli  Eroi  di  0- 
nerot  che  soli  e  col  solo  lor  ferro  uscivano 
dalla  folla  degli  armati,  ed  il  nemico  affron- 
tavano. La  opinione  del  Vico,  appena  venne 
alla  luce,  fu  combattuta  dal  nostro  P.  Grandi 
nella  notissima  opera  sua,  che  nella  questione 
mlle  pisane  Pandette  col  Taoucci  agitata,  uscì 
a  stampa  sotto  il  fiato  nome  di  Bartolo  Lucca* 
berti.  Seguace  del  Grandi  si  dichiarò  l'insigne 
Leopc4do  Andrea  .  Guadagni  :  né  al  grido  dì 
guerra  restò  neghittoso  u  dottissimo  Lami, 
onde  abbiam  ragione  dì  gloriarci,  che  in  que- 
sta critica  controversia  la  Toscana  fu  il  cavai* 
lo  di  Epeo ,  da  cui  uscirono  i  più  nobili  com- 
battenti, il  numerò  de' quali  è  o^i  dall' A. 
coronato . 

Designato  il  campo  della  battaglia ,  passate 
$0  rivista  le  armate ,  si  fa  strada  l'A.  a  cono- 
T.  /.  1^ 
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scere  !•  Uttica  e  il  piano  di  gaerri  da' suol 
avversali  adottato . 

Né  il  Vico,  DÒ  i  sDoi  seguaci  osarono  invero 
dì  chiamar  Livio  e  Dionisio  scrittori  di  favo- 
le: essi  contema  ronsi  di  dubitare  della  Romana 
ambasciata  in  Grecia ,  e  del  loro  dubbio  queste 
farono  le  ragioni .  i".  Ponderate  le  circostan- 
te, in  métto  delle  quali  dicesi  l'ambasciata 
avvenuta,  sorge  motivo  di  credere,  cbe  Livia 
e  Dionisio  per  solo  amore  di  render  più  cele- 
bre  la  loro  patria  la  narrassero,  s".  II  nome 
Romano  fu  ignoto  ai  Greci  6no  ai  tempi  di 
Alessandro:  or  to  strepito  dì  quell'ambasciata 
come  non  sarebbe  stato  tramandato  dai  mona- 
menti  greci  della  eti  di  Pericle  alla  postenià? 
S*.  Come  supporre ,  che  la  superba  e  diffiden- 
te aristocraaU  de'  Dieci  si  determinasse  a  in- 
traprendere una  lontana  e  marittima  spedi* 
kione  per  copiare  il  modello  della  più  perfetta 
democrazìa?  4*-  Se  le  leggi  di  Solone,  e  le 
Dodici  Tavole  presentano  qualche  somiglianza 
tra  loro,  debbe  essa  al  caso  attribuirsi  :  mentre 
aonovi  alcune  regole  dì  vìver  civile ,  che  la 
Datura  e  la  rasione  ad  ogni  forma  dì  società 
so^eriscono.  o".  Cicerone  ,  facelido  parlar 
Crasso,  lo  conduce  al  confronto  delle  Dodici 
Tavole  colle  leggi  di  Grecia ,  e  oltre  al  non 
parlare  della  lor  pretesa  comune  origine ,  di 
alte  prime  un'impareggiabile  superiorità  sulle 
seconde  »  / 

Esposti  i  contrari  argomenti,  sì  la   l'A.  a 

rpome  la  crìtica  conrataaione,  premetten- 
che  se  egli  nella  intrapresa  si  abbatte  ìn 
quel  cbe  il  Damiani,  lo  Stramigìolì,  e  il  Valo- 
riale possono  aTcrne  scrittoj  aò  non  a  scelti^ 
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K>  tlh  sola  bontà  della  causa ,  e  alla  forza  del 
vero  si  dovrà  attribuire.  Un  più  importaoie 
preladio  ricbìaraa  perà  l' A.  a  discutere  la  ge- 
nerica credibilità  debili  anticbi  storici,  chela 
semoria  della  RomaDa  ambasciate  ci  traman' 
darono. 

Csligola  disprezzo  Tito  Livio,  ni*  le  sue 
ibvTuanzegianaero  a  disprezzare  anche  Ome- 
ro e  Virgilio»  e  quanto  di  venerabile  e  clat- 
nco  ebbe  1'  aDtìchilà.  Cfai  oserebbe,  poteva 
esclamare  rA.,eleggerecome  eiudìce  della  pub- 
Uica  fede  un'uomo,  il  quale  poTeruando  il 
noodo  romano  prendeva  le  regole  del  dritto 
{nUiIioo  dalla  pazzìa,  e  sceglieva  i  magistrati 
tn  le  bestie  della  sua  stalla  ?  Cremuzio  nella 
ni  patetica  arringa  riportata  da  Tacito  chiama 
Iiim  storico  insigne  per  eloquenza  e  per  fe- 
de; GiovaoDi  Vossio  lo  chiama  della  verità 
■tndiosissimo.  Or  va*,esclama  l'A.,  e  caccia  Li- 
no tra  gli  scrittori  di  favole  ! 

Né  Livio  fb  tale  storioo ,  che  senza  critica 
triiuDgiasse  ogni  popolare  racconto ,  Egli 
combattè  la  tradizione,  la  quale  mandava  Nu- 
bi a  senola  da  Pittagora,  anacronismo  mo- 
■trooM,  perchè  il  discepolo  sarebbe  vissuto  un 
Mcolo  aTanti  al  maestro;  e  sebbene  Flavio 
Vmìsco  oaservi  non  vi  essere  storico,  fosse 
t^  pare  o  Livio,  o  Sallostio,  o  Tacito, o  Tn>> 

f,  che  di  alcuna  menzogna  convinto  non  sia, 
crìtica  ha  ben  con  che  difender  la  fede  del 
racconto  del  primo . 

1.  Vuoisi  Skc  credere  che  due  dÌTersi  prin- 
À|^,  egualmente  parziali  però,  spingessero 
I^vie  e  Dionisio  a  far  discendere  le  Dodici 
Tavole  dalle  leggi  d<^li  Atenieti:  quanto  al 
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prìmo,  il  desiderio  di  agginnger  toro  Tenera' 
EÌone,  atDtnettendone  rantichiUi:  qaanto  al  se* 
condo,  il  proposito  di  fere  ogni  romana  ittita- 
tione  dalla  Grecia  discendere. 

Ma  d'onde  pnò  criticamente  desomeni  li 

?roTa  di  quello  scopo  segreto  nell'  animo  dì 
'ito  Lìtio?  Ecco  dunque  i  moderai,  chtà 
fanno  depositar]  d'un  segreto  pensiero  degli 
antichi.  Fu  forse  l'amor  di  patria,  che  fece 
confessare  a  Cicerone  più  volte,  essere  stati  i 
Romani  d'ogni  filosofìa  e  d'ogni  ingenua  di- 
sciplina imbevati  da' Greci:  che  fece  par  con- 
fessarlo a  Livio  allorché  parlò  dell'origine  dei 
Baccanali? 

Livio  avrebbe  viemeglio  secondato  il  soo 
parziale  amor  pella  patna,  se  dai  Romani, sn* 
zichè  da'Greci,  avesse  asserite  stanziate  le  Ifg* 
gi .  Amor  di  patria  è  in  Cicerone  piuttosto  t  il 
quale  nelle  Tuscnlane  di  cose  di  greca  origine 
parlar  non  voleva,  per  non  sembrar  di  non  a* 
ver  imparato  quelle  di  origin  romana  :  che  fi- 
cea anteporre  da  Crasso  le  Dodici  Tavole  a  lot^ 
te  le  filosofiche  biblioteche:  che  facea  dire  da 
Emilio  ad' Attico,  doversi  la  le^e  non  dall'e- 
ditto del  pretore,  o  dalle  Dodici  Tavole,  ma 
dalla  universale  filosofia  derivare. 
*  E  ODI  l'A.  stringe  con  un  dilemma  Io  Scrìt* 
tor  del  libro  Principiorum  juris  ove  esso  en- 
comia la  suprema  saviezza  delle  leggi  di  Solo- 
ne, mentre  all'opposto  cita  a  proprio  sostegno 
l'autorità  di  Crasso  presso  Cicerone ,  ove  mo- 
dello di  suprema  saviezza  diconsi  le  Dodici  Ta- 
vole.  Se  ben  disse  Grasso,  male  ha  dettò  ilCri- 
tico  :  se  ben  disse  il  Crìtico ,  male  ha  detto  Cras- 
so, e  la  sua  autorità  ò  dal  critico  stesso  vita* 
perata. 


,Go 


)gle 


DELLA  UtGinOni  aOMANA  ì% 

Volerà  l'A.  discutere  la  ciasa  Ji  Dionisio 
disgiaiiUinente  da  quella  di  Livio:  ma  poichà 
e^i  imprende  a  farlo  alla  fine  dell' opera  *  noi 
aiediamo  servire  al  metodo  invertendODe  l'or- 
£ae,  e  qui  dì  questo  nuovo  assunto  parlando . 
MoD crede  l'A.  dover  referire  a  prodi  Dio- 
ùio  le  stolte  e  lunghe  tesiimonianae,  che 
della  fede  sua  stabilirono  i  dolti .  Dionisio 
pirlindo  della  spedisione  Romana  nella  ma» 

ri  Grecia,  ed  in  Grecia,  ed  asserendo  cbe 
Dodici  Tavole  furono  io  parte  co'  lumi  qua 
e  là  raccolli  composte,  cosa  non  dice,  che  la 
Cede  di  Cicerone  non  avvalori,  dal  quale  ab-' 
Marna,  che  molte  istituzioni  romane  erano 
lUtedai  Pitagorici  attinte. 

£n  forse  mestieri  vendicar  qui  Dionisio 
^Ueobienonì  di  greca  adulaxìone,onde  Io  ag- 

E  fi  con  lunga  mano  di  argomenti  il  Beau- 
: ,  e  ninna  penna  con  successo  maggior  di 
quella  del  N.  A.  avrebbe  certamente  potuto 
{[■DOgcmea  icapo. 

n.  Sia  pur  vero,  che  i  greci  monumenti 
della  romana  ambasciata  non  parlino.  Sono 
^miti  forse  ano  a  noi  i  monumenti  tutti  dì 
Grecia  antica?  Il  nome  romano  al  tempo  di 
Pericle  era  egli  forse  cot>)  famoso, cbel'arrivo 
de'ronHUii  Legati  dovesse  essere  scolto  in  pie* 
tra  0  in  bronzò?  Ma  al  cangiar  delle  cose 
cangiando  stile  gli  storici  appena  giunsero  Ì 
Aoioani  in  fama  di  grandi,  Dionisio  consacrò' 
il&tla  colla  sua  narrazione,  e  certo  n'ebbe  U' 
prima  notizia  da  gente  del  Lazio, 

OL  Come  può  sgomentare  la  idea  di  una 
latmi  e  marittima  spedizione?  Forse  niun 
dalla  Italia  nel  tèrzo  secol  dì  Roma  mosse  ver- 
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80  U  Grecia ,  e  ri  approdò?  Tarqniuo  specR 
I^ti  all'oràcol  di  Delfo:  ve  oe  spedirono  i 
Dieci  iDtimoriti  dall' esorescenza  del  la^  Al*^ 
bano:  grandi  e  conlinne  furono  le  comonica* 
BÌoni  marittime  tra  la  Grecia,  e  quella  parta 
d'Italia  che  prese  dalla  Grecia  il  suo  nome. 
Non  a  contradire  l'A.  ma  a  mostrare  qaan- 
to  sia  a  temer  degli  scettici,  occorrerebbe  qui 
far  menaione  di  quella  infelice  spedisione  ma- 
rittima de'Romani,  forse  la  prima  a  cai  s'im* 
pegnarOQo,  all'isola  di  Corsica  nel  quinto  le* 
colo  della  loro  storia,  di  cui  parla  Teofraato, 
e  nella  quale  la  loro  imperizia  nel  Davigare 
siunse  al  segno,  che  gli  alberi  de'ior  naràU 
s  intralciarono  co' rami  delle  foreste  delfismai 
che  spot^eTan  dalle  spiagge,  e  si  ruppero,  lo 
che  decise  della  perdita  delle  nari  e  de'nari* 

Santi .  Il  racconto  di  Teofrasto  è  conformato 
a  Plinio,  e  le  circostanze,  che  lo  acoompa- 
f;nano,  spargono  qualche  dubbio  non  solo  rbI- 
e  triremi ,  sulle  quali  dicesi  che  facessero  ve- 
la i  legati ,  ma  anche  su  quelle,  che  in  tenpi 
pid  antichi  doTean  trasportare  i  memaggj  allV 
racolo  delfico ,  e  soonninistrano  forse  snotiTO 
di  sospettare ,  che  que'  devoti  pellegrìnaggj  al> 
tro  non  fossero ,  che  pia  modèrne  imposttae 
«imìli  a  quelle  degli  auguri ,  che  eccitaTain  U- 
rìso  di  Cicerone  e  de* suoi  pari. 

IV.  Non  pnò  alla  credulità  nostra  esser  di 
ostacolo  rinverisimile,  che  l'arìstoera^  mnr 
dasse  in  traccia  di  leggi  dalla  democrazia .  La 
religione ,  Ìl  dritto  di  proprietà  hanno  bisogno 
di  leggi ,  che  ad  ogni  forma  di  governo  sì  ada^ 
uno  i  e  i  Dieci  avean  por  proclamato,  (^  il 
popolo  romano  le  leggi  «vreUw,  che  da  Ini 
medesimo  fossero  consentite , 
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La  legale  carnificioa  de'  debitori  ìnSoUenti, 
checché  per  ridarla  a  una  metafora  iagegnusa- 
DKOte  ne  dica  il  Binkersoeck.  il  carattere  du* 
IO  e  saagaiaario  della  legge  decenvirale ,  e  U 
tagica  fine  di  Virginia,  Babbea  da  altri  scettì- 
ci  non  creduta  >  aambraoo  invero  indebolire 
dcuo  poco  gl'ingegnosi  ragionamenti  del  N. 
A.,  ai  qaali  però  noi  non  osiamo  dichiararci 
cootradittori . 

V.  Omette  l'A.  di  discatore  il  quinto  argq- 
■esui  degli  aT?ersarj  tratto  da  un  luogo  di 
Cicerone  ;  forse  perche  e  con  quanto  disse  tcq- 
tiUado  il  primo  argomento ,  e  con  quanto  di* 
«per  sostenere  r antoriti  di  Dionisio,  egli 
(Otta  averlo  esaarìto.  Il  P.  Grandi  cita  molto 
oppoctunamenle  due  luoghi  di  Cicerone)  l'uno 
Bfl  libro  delle  leggi ,  l'altro  nella  oraiione  per 
nano,  che  mettono  fuor  di  battaglia  ciò  che 
(gli  pone  in  bocca  di  Crasso ,  conciossiachò 
Dal' un  loDBo  e  nell'altro  il  Romano  Oratore 
oooftsaa  la  derÌTaKÌone  delle  Dodici  Tavole  dal- 
le le^i  di  Solone,  esempio  luminoso,  e  non  il 
lelo  per  certo  delle  contradisioni  o  reali  o  ap* 
pireati,  nelle  quali  pongottsi  i  pìà  grandi  uo< 
Bini  che  molto  scrìssero . 

Fia  qui  l'A.  ha  dispersa  la  folla)  che  Io 
lerittor  confutato  accerchiava ,  e  poiché  que* 
Ai  ha  il  coraggio  di  scender  solo  nel  campo 
eoa  areu  di  sua  propria  tempra,  l'A.  non  gli 
volta  le  spalle ,  e  la  guerra  prende  Y  aspetto  dì 
angolare  teaxone . 

Con  qnal  linguaggio,  dice  lo  scrìttor  confo- 
tMo,  parlamentarono  i  roxzi  e  ìnoalti  Roma- 
ni co' Greci  ?  Io  non  vo' credere  co' glosiatoHi 
dhe  eiò  co' gesti  £ac«Hero . 
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Sarebbe  stata  invero  una  scena  carioM  il  ve- 
der chiedere,  e  dar  lezioni  di  legislazione  eoo 
gesti  !  Questo  derisorio  argomento  porge  moti- 
to  att'A.  di  mostrare  tutta  la  sua  soperìorità 
sullo  scrittore  che  confuta. 

Come  tacciare  di  tsnoranza  e  barbarie  ì 
Romani  al  tempo  de'Dieci?  Calalo  presso  Cice- 
rone encomia  la  saviezza  di  Nume ,  che  preoe* 
àò  Pitagora  d' un  secolo:  sotto  i  Re  lavori  bel* 
lisimì  furono  incominciati,  e  la  cloaca  massi- 
ma è  ancora  ammirata:  a'Dieci  si  dee  i'atjae- 
dotto  meraviglioso  dell'acqua  albana:  ì  Dieci> 
se  non  accattarono  le  lor  leggi  dalla  Grecia,  si 
DOStraron  capaci  di  fare  un  codice.  Gone  as< 
serire  che  notizia  di  Greca  lingua  tra  i  Roma* 
ni  non  fosse?  Molti  sono  gli  autori ,  i  quali  a^ 
testano  essere  stata  da  antichissimo  tempo 
istrutta  la  gioventù  romana  nel  greco  In- 
guacgio.  Molti  Greci'  espulsi  dalla  lor  palrn 
per  le  intestine  discordie  in  Italia  e  in  Roma 
si  rifugiarono .  Tra  questi  esuli  illustri  la  sto- 
ria rammenta  Demarato  padre  di  Tarquinio, 
di  cui  fanno  menzione  Cicerone,  Livio  e  Dio- 
nisio ;  Plinio  suir  tutorità  di  Cornelio  Nipo- 
te  agginnge  esser  venuti  dietro  a  Demaratv, 
Cleofanto ,  Euchira ,  Eugramma  ed  altri  :  b 
stesso  Plinio  citando  Varrone  «ssenra  cbe  De* 
mofilo  e  Górgaso  figuristi  in  coccio  e  pitH)- 
ri  greci  di  fama  grandissima  ,  ornarono  coll'a- 
na  e  coll'altra  arte  il  tempio  di  Cerere  al  gif- 
eo  massimo,  del  cbe  una  iscricione  in  versi 
greci  attestava.  In  Ardea  eran  pitture  nel 
tempio  di  Giunone  cotanto  antiche,  chetai 
altra  antichità  superavano  ,  autor  delle  ^nui 
)e  iscrizioni  dicevano  estere  Marco  LndtoElD- 
ta  orìando  dì  Etolia . 
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Ha  cKì  ienora  essere  il  greco  Ermodoro  re* 
Boto  in  ItaliB,  e  di  capo  di  quei  d'Efeso,  come 
^i  er«,«s9ersi  cambiato  in  traduttor  delle  le^ 
gì  di  Solooe  ai  Decemviri?  r>i  questo  Principe 
erale  e  traduttore  fagera  pubblica  fede  la  sta* 
tna,  che  Plinio  racconta  essergli  stata  innalzata 
in  Roma  nel  luogo  stesso. ove  i  Comizj  aduna- 
Ttnsi .  Ma  esclama  lo  scrittor  confutato,  che 
toche  sopra  una  riva  del  fiume  Vistola  sono  i 
iae.  tumuli  di  Croco  e  di  fanda^  e  ninno  & 
che  creda  essere  stata  Vanda  in  quel  fiume 
sommersa  .  Questo  aivomento  eccita  la  giusta 
bile  del  N.  A.,  il  quale  versa  suU'eTTersario 
«B  torrente  di  erudizione,  che  gli  minaccia  la 
infelice  sorte  di  Vanda,  Tutti  sanno,  die! egli, 
che  fin  dal  tempo  della  Repubblica  tutte  le  sta- 
tar, che  erano  intorno  al  foro  di  Boma,  furo- 
Bo  dai  Censori  abbattute,  eccetto  quelle,  che 
per  decreto  del  popolo,  o  del  senato  frano 
state  innalute  I  Censori  coKOsceTano  del  mo> 
tivo  della  statua  da  erigersi  :  ne  riferivano  al 
SeaatOiSe  degna  dì  pubblico  onore  la  riputara- 
Bo;  e  il  partito  era  negli  atti  pubblici  registra* 
to .  A  questo  solennità  debbonst  referire  le 
legende,  che  in  alcune  statue  s'incontrano 
con  permission  del  Senato,  se  in  Roma ,  con 
permissione  de'  decurioni^  se  ne'  municipi!  . 
Or  Plinio  appunto  fa  fede,  che  la  statua  fu  ad 
"Srwaoàoto  dal  Senato  stansiata',  e  la  menzione 
del  titolo  di  Questo  pubblico  onore  non  per- 
mette che  elevar  si  possa  plausibile  dubbio 
Mill'antenticilà  di  quel  monumento. 

Ninno  ha  certamente  con  erudizione  meg- 
||iore  di  quella  che  qui  spiega  l'A.  discussa 
q^ueitosoggettod'istQria  e  d'antichità  figurata  ; 
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e  Siam  certi ,  eh'  egli  avrebbe  eon  non  minor* 
«rndizUme,  e  sagaciti  confutati  gli  argomentif 
che  uno  scettico  potrebbe  pur  sempr»  propor- 
re e  contro  le  prove  ch'egli  adduce  ari  gre- 
co sapere  presso  ai  Romani  avanti  il  tempo 
de'Dieci^  e  contro  l'aatentioità  della  sutua  a 
Ermodoro  innalsata,  se  si  rifletta,  che  l'uso 
delle  iscrizioni  in  Roma  fu  tardo  assai ,  otentr* 
si  ebbe  ricorso  a  ficcar  de*  chiodi  in  ana  mn* 
raglia  per  istabilire  la  cronologia ,  «  fissare  il 
numero  e  la  dìstinciqne^legli  anni:  se  si  osser- 
vi al  dissidio,  in  cai  gli  stessi  antichi  imp^na- 
nnisi  per  determinare  se  nn'  antica  statua  a 
Clelia  À  celebre  ndU  storìtj  o  a  una  ftderM 
fosse  ìanalsata:  se  si  ponderi  col  dotto  Heiners 
e  con  altri  crìtici,  che  alla  prelesa  vrauta  dei 
groci  fattori  da  Corinto  a  Roma  rasiste  la  cor- 
lena,  che  in  quest'epoca  nascenti  erano  l'arti 
■ella  Grecia  propriamente  detta ,  e  solo  fiori- 
vano nella  Grecia  asiatica:  se  si  apprestino  i 
dritìci  ragionamenti,  co' quali  il  Tirafaoscbi  di- 
finde  la  nazionale  oriainalrtA  delle  pitture  dd 
tempio  di  Àrdàa;  e  se  si  consideri  come  di  iroa* 
te  a  quanto  aUesta  Plinio  sulla  statua  ,  e  sulla 
iscrizione  a  Ermodoro  d'Efeso  merìtan  pur* 
qualche  valore  le  frati ,  che  parlando  delle 
Dodici  Tavole  e  di  quel  Greco ,  usa  il  giure* 
Consulto  Pomponio, dicendo fuorHnt^rwu^a* 
rwnauctoremfuisseDeoemviris  Bèrmodorwm 
QHBMDAH  Ephesitim  exnlantem  m  Italia  qdi- 
uut  aBTOLHONT,  frssi,  le  quali  in  nn  giure- 
consulto nella  storia  delle  patrie  leni  ^rsot» 
annunziano  un  dubbio ,  die  la  esisteiua  della 
statua  attestata  da  Plinio  i^vrebbe  certamente 
(atto  cessare,  se  alla  prossimità  dell' epodie. 
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Combattati  i  coDtrarj  «rgom^ti ,  prisia  l'A. 
t  rìfietlere ,  che  il  vero  umoto  della  opioìone» 
cb'ei  confuta,  quello  essendo  di  stabilire,  non 
■do  esaece  le  Dodici  Tavole  dalle  le^i  di  Solt^ 
■e  disumili ,  ma  a  quelle  sfiatto  contrarie ,  gli 
à  nestteri  coronar  U  sua  tesi  col  render  dimo^ 
strato  i".  non  essere  stata  mentedi  Livio  afier* 
■ire,  che  tutte  le  leggi  di  Solone  fossero  nelle 
Dodici  Tavole  traifose.  a",  non  esser  vero,  che 
ì  Dieci  in  alcune  cose  le  leggi  ii  Solon*  e  di 
ùin  «reche  citti  non  imitassero . 

Sebben  possa  credersi  esageralo  non  poca 
quanto  e  Crasso  egli  altri  vociferarono  della 
MceUensa  delle  leggi  di  Numa  e  de'Died ,  A 
d'oopo  pnr  convenire ,  che  una  non  comono 
■■f  iezza  andasse  a  qnelle  leggi  compagna.  Qnst 
sta  sola  riflessione  obbliga  a  tenere  quasi  nna 
via  di  meaw  nella  questione  storica  dall'Ai 
diseossa  ,  e  non  tutto  o  a  un'  assolata  origina- 
lità,  o  a  Dna  greca  filiazione  di  quelle  aeggi 
omcadere. 

Goerone  e  Livio  non  dicono  èssere  stale  la 
Dodici  Tavole  in  lutto  tolte  dalle  attidielemtt 
ma  osservano  essere  esse  quasi  un  miscugHo 
l^ice  delle  leni  della  natura ,  dell'antico  Ro< 
mano  diritto  ,^eUe  leggi  attiche  t  e  delle  co- 
stnmanzc  di  altre  greche  città. 

Livio  ammette  la  Bomana  ambasciata  in 
Grecia  :  ne  ammette  il  ritomo  a  Roma  colle 
le^i  dell'Attica ,  ma  non  dice ,  che  quelle  Jeg' 
p  fossero  nelle  Dodici  Tavole  poi  interaroenlo 
trasfuse.  Che  i  Dieci  usassero  di  gran  libertà 
nd  compilar  le  lor  leggi  è  comprorato  dall  ar- 
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ringa ,  con  coi  essi  al  popolo  le  proposero  : 
dirandnchè  se  invalse  poi  la  opinione  ,  cbe  le 
Dudici  TavoU  fossero  una  tradasione  di  gre- 
che leggi,  non  a  Livio,  ma  a  Pomponio,  che 
cos)  iìcrtsse,  bisogna  farne  rìmproreH» ,  JVè 
dee  recar  nieravielia  che  i  ginristì  della  età 
meno  culta  più  familiari  con  Pomponio  cbe 
con  Livio  la  Opinione  di  quello  ciecamente  se* 
guissero . 

Non  pnò  revocarsi .  ìn  dnbhio  che  più  o 
meno  i  Dieci  nel  formare  le  Dodici  Tavole  at- 
tingessero dalle  leggi  di  Solone,  conciossiachc 
ne  altinsem,  come  Cicerone  conferma,  ì  santna* 
v\  regolamenti  su  i  funerali  :  attinsero  dai  Te- 
bani  la  proibizione  delle  feste  notturne  :  gre- 
ca- era  fa  legge  che  moderava  le  spese  de  po> 
polari  ricreamenti;  tale  finalmente  quella  che 
tra  i  patrii  riti  gli  ottimi  volea  coltivati . 
■  Tutte  queste  considerazioni  guidano  l'A.  a 
concluderei*';  non  vi  essere  critico  ostacolo  a 
creder  vera  la  Romana  ambasciata  in  Grecia: 
%".  non  essere  stato  scritto  da  Livio ,  che  le 
Uggi  di  Solone  fossero  tutte  nelle  Dodici  Tavo* 
le  trasferite:  5°.  essersi  i'Drecì  giovati  delle  leg- 
gi di  Atene,  e  di  altre  greche  città. 

Qualunque  esser  possa  la  particolar  nostri 
opinione  ìn  questa  critica  controversia,  esige 
la  giustÌEÌa  da  noi,  cbe  essa  a  due  sommi  capi 
riducasi  nel  compiere  di  render  conto  dell  o* 
pera  dell'  emerito  nostro  Collega.  Primiera* 
mente  ìn  ogni  aspetto  giustissimo  i  il  rimpro- 
vero, che  egli  fa  all'Autor  confutato,  dì  par* 
lare  con  leggerezza  soverchia  di  autori,  * 
prò  dei  auali  sta  il  suffragio  di  tanti  sevtAUf 
ìn  special  modo  dì  Livio*  aggiungiain  noi,  il 
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nie  nd  ano  proemio  cttn  unta  candidetza 
■imo,  con  tanta  leallà  e  con  tanta  critica 
saviezza  parlò  di  qaanto  avean  d'incerio  i  mo* 
BameDti,  che  doveano  alla  sua  storia  servir  di 
Inse .  In  secondo  luogo  l' A.  ha  con  tanta  acu* 
teasm  d'ingegno,  con  tenu  e  s\  scelta  erudi- 
àone  tratuto  e  discqwo  l'argomento  sao>  che  ' 
qualunque  esser  mai  possa  il  destino  della 
ocmtroTeraia  cSe  occupò  la  saa  penna  j  egli 
ha  bene  il  diritto  di  gloriarsi  dicendo 

Si  Pergama  dextra 

JkJauUpouentfetìaiahacdefeniafuistent. 
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.  Milano  dmiia  Sodoti  tipograficm  dtfdtutiei  «to* 
/mw.  iSai  7. /.  in  8«. 


V^ome  prima  si  vide  comparire  alla  luce  1« 
bella  tradasione  di  Sofocle  del  Sigoor  Felice 
Bellotti, destossì  in  molti  il  deaidei'iocbe  un  si* 
mile  officio  da  lui  si  rendesse  ad  Gschilo .  Qoe* 
sto  desiderio  è  ora  adempiuto;  6  il  plaasq  cbe 
gli  sì  dee  per  qaesta  huota  stia  fatica  non  é 
certamente  minore  di  quelloch'egti'  ha  gi4  ri* 
portato  per  la  prima.  Lo  dirò  anzi  maggiore i 
quanto  maggiore  h  la  difBcolti  che  s'incontra 
nel  Tolgariuar  questo  tragico.  Io  non  parlerò 
delle  utili  novità,  che  Eschilo  introdusse  sulla 
scena  ;  non  de'  suoi  pregi  nella  condotta  ,  na 
caratteri  dei  personaggi,  o  in  altrettali  cose, 
che  né  giovano ,  né  naocciooo  al  tradattore . 
Parlerò  pinttosto  dello  stile  :  Tragoedias,  di' 
ce  Quintiliano,  primus  in  lucem  ^schjlus 
protidit,  sublimis  et  gravìs,  et  grkndiloquus 
sape  usque  ad  vitium ,  sedrudis  inpterisgue 
et  incompositus .  Inst.  lÀb.  io.  Cap.  /  E  la  m%' 

finiloquenca  gli  attribuiscono  pur«  Oratio  nel* 
a  Poetica ,  e  S.  Basilio  in  una  lettera  A  Marti- 
niano.  Ha  vi  sono  anche  i  tìij  che  mordace 
mente,  secondo  il  suo  costume,  furono  derisi 
da  Aristo&ne  nelle  Rane.  In  fatti  e  gli  epite- 
ti non  rade  Tolte  sono  strani,  e  le  metafore 
flOTerchìamente  ardite  j  e  spesso  oscura  la  fra- 
se .  Per  le  quali  cose  molto  esser  deve  imlw 
raKuto  il  tradattore,  che  vuole  esser  fedele, 
intelligibile,  né  farsi  ridicolo  con  modi  strava' 
gaui.A  gran  ragione  ilIiO  Fevre  nelle  vite  dei 
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Poeti  Greci  parian^  d'Enhilo  disse,  sansjtd- 
re  vioience  a  itotre  langue  il  est  impostìbU  de 
représenter  par  twcìut  exen^Ue  /rancois  la 
hardiesse  ite  ses  épithètes.  £  poteva  dire  lo 
stesso  di  alcuni  de' suoi  concetti; 'talchi  non 
■i  è  «TTenoto  di  leoeere  alcnna  traduzione 
francese,  che  mi  satisuiccia.  La  nostra  lingua 
pà  rìccsi  più  atta  alta  poesia,  più  ardita, offre 
ninori  difficolti.  Tante  però  ne  rimanaoDo 
anche  per  noi ,  che  per  questa  ragione  forse 
pochi  81  accinsero  a  tanta  impresa.  Marc' An* 
tiHiio  Cinatsi  sanese  Tolgariuò  il  Prometeo 
nel  secolo  decimosesto,  ma  nulla  possiamo  di- 
re  della  sua  traduzione ,  che  non  fu  impressa 
BÙ,e  solamente  ritrovasi  manoscritta  nella 
Vaticana ,  come  dice  il  Fontanini  (i).  La  stessa 
tragedia  recarono  poi  io  Italiano  il  Giacomel- 
li, u  Cesarotti,  e  il  Pasqualoni,  e  V  ultimo  vi 
m^nnae  i  Sette  a  Tebe .  Ma  questi  solamente 
procacciarono  solo  d'esser  fedeli,  né  si  bri* 
carcoio  ponto  d'accostarsi  quanto  era  possibi- 
le alla  sublimiti  dell'originale .  Può  dirsi  per- 
tanto ^e  il  sentiero  non  era  anche  aperto.  II 
Signor  Bellotti  sì  k  messo  all'impresa,  e  l'ha 
oondotta  a  fine  in  modo  degno  del  traduttore 
di  Sofocle. 

La  prima  cosa,  che  dee  fare  tm  traduttore 
è  lo  scegliere  un  buon  testo,  il  che  egli  ha  iatr 
to  prendendo  l' edizione  dello  Stanlejo,  e  gio- 
Tandosi  dì  quelle  del  Butler ,  del  Blomfìeid; 
e  della  tersa  dello  Schùtz ,  non  meno  che  del* 
le  osservaziom  di  parecchi  Gioliti  sparse  io  al- 
tri libri .  Util  cosa  avrebbe  Catta,  se  gli  fosse 

(I)  «01  iiir  «%.  A.  T.  L  ^  S3S.  «1  iS^ 
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{Haciuto'd'aggiagnei-e  «Icmie  aimoUuoDÌ,  iwl- 
e  quali  avesse  aTTertito  i  leggitori,  quando  ba 
lasciata  la  lezione  dello  StaolejOf  e  per  qoal 
ragioDe  l' ha  lasciata .  Il  che  sarebbe  stato  tan- 
to più  a  desiderarsi ,  perchè  i  filologi,  che  nei 
loro  libri  hanno  corretto  qualche  passo  d' E- 
ichilo,  sono  in  molto  numero.  Elgli  poi  sì  è 
adoperato  d'esser  fedele,  talché  né  pare  ha  vo* 
luto  togliere  que  difetti ,  che  sono  nell'  origi- 
Dale,  e  solo  talvolta  ha  cercato  di  scemarli  al> 
cun  poco,  senza  deviar  troppo  dal  primo  sco- 
pò  della  fedeltà  .«Ma  non  potrebbe  a  baon  di- 
ritto reputarsi  fedele  quel  traduttore,  che  con- 
tento dì  rendere  esattamente  nella  no.stra  lin* 
gua  i  concetti  dell'originale,  non  fosse  solleci- 
to d'usare  uno  stile  forte  ed  levato ,  pari  quatt' 
to  è  possibile,  a  quello  del  Poeta  greco.  Né 
manca  pure  questo  merito  alle  quattro  prima 
Tragedie,  che  abbiamo  fin  qoì,  cioè  il  Prome- 
teo, i  Sette  a  Tebe,  i  Persiani,  e  le  Supplici. 
Per  darne  un  saggio  Meglierò  il  primo  Gora 
della  seconda,  ed  affinchè  possa  vedersi  come 
due  valorosi  in  diverso  modo  abbiano  sostenu- 
to il  medesimo  arringo  aggiugnerò  la  tradu- 
zione che  ne  fece  il  Sig.  Giovan  Battista  Nicco* 
lini  Acc.  della  Crusca ,  di  cui  è  da  dolersi  che 
non  abbia  voluto  darci  tutto  Eschilo,  ch'egli 
era  bene  da  ciò,  facendo  precedere  ìl  volgarìE- 
zamento  letterale  in  prosa .  L'argomento  del- 
la Tragedia  è  lo  stesso  dell'Eteocle  e  Polinice 
del  Conte  Alfieri  :  e  ciò  detto  é  inutile  il  gettar 
altre  parole  per  narrarlo.  L'Esploratore  rac- 
conta a'd  Eteocle  l'apprestamento  di  guerra  che 
cinge  Tebe ,  e  il  giuramento  dei  Setti  duci 
nemici. 
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-  TYaduzione  Letterale. 

Sette  oonùni ,  beUicwi  capiuni  icanaando  un  toro  in  un* 
Kodo  rionto  dì  aero  ferro,  t  colle  mani  toccando  il  tauri*  - 
DO  nnfpie  per  Marte,  per  Bellona,  e  per  l'amante  dì  san- 
gat  Terrore  giarmnma,  che  o  gettala  a  terra  la  Citta  de- 
njtemioo  colla  fnrsa  la  rocca  de'Cadmei,  o  morendo  co- 
ipeigeraono  U  terra  del  loro  sai^e. 
Bellotti. 
a  Sette  gaenrierì,  bellicosi  Duci, 
s  Scannanti  un  tauro  in  tu  ferrato  tcoAo, 
B  II  caldo  tangne  con  le  man  toccando, 
■  Ilftarte,  Bellona,  e  l'avido  di  stragi 
«  Terror  giararo  o  la  città  di  Cadmo 
a  Volger  sossopra  e  sterminarla,  o  questo 
m  Suol  moreatio  bagnar  del  proprio  sangue. 

Tiiccolini. 
....  «  Gli  animosi  Duci,. 
H  I  sette  prodi,  di  scannato  toro, 
>  Cbe  il  lor  brando  immolb,  versato  ti  sangue 
*  Su  lo  scudo  di  ferro  atro  ricinto; 
«  E  il  sangue  istesso  colla  man  tremenda 
«  Toccando,  a  Marte,  alla  crudel  sorella, 
»  E  al  Terror  che  le  stragi  anela  e  beve', 
«  Fer  sacramento  di  ^strugger  Tebe, 
«  O  questa  terra  saiiar  morendo 
B  Di  tutto  il  loro  sangue. 
Ho  Tolnto  aggiungere  questo  passo  che  meritò 
le  Iodi  di  Longino  (i).  Le  donne  Tebaneaque* 
sto  racconto  prese  da  gran  pena  cantano  così . 
Traduzione  Letterale . 


a  Spargo  querele  su  terribili  grandi  ambasce .  S'accosta 
«  Feserdto  luciati  gli  accampamenti:  qu\  confluisce  la 
1  scorrìtrice  turba  equestre.  He  lo  persuade  l' eterea  pol- 


e  apparsa ,  mota ,  manifesta ,  verace  messaggtera .  Lo 
«  svegUatore  strepito  dell'unghie  de' cavalli  pel  campo 
K  s'appressa  alle  orecchie,  vola,  freme  a  guisa  di  fiume 
•r  irrensdMle.che  risuona tra'mdtati.  Abimèl  AhimèIDei, 
«  e  Dee,  allontanate  il  furente  male.  L'esercito  insigne 
<•  per  rì^lendenti  sctidi  corre  con  ìscbiamaiBo  contro  le 
a  mura.movendo  contro  la  città.  Qual  Dìo  o  qualDes  ci 

(.)  Da  SaU  C^  iS. 
T.L  il 
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n  difeodeik,  ci  tjaterlf  A.  qiul  ùmnbcra  de'Nomi  od 
m  proitrerA?  O  beati,  che  aveic  ^  tede,  ora  i  il  ma' 
«  mento  d'abbraccUre  i  fotfri  timnlacrì.  Che  tardiaqia 
«  noimaliB-gemeDUrUditcoiioD  udite  lìagor  di  tcudif 

•  Qnaodo.  te  non  ora,  faremo  prqlilere  con  oSinta  di  pe- 
«  pli  e  di  corone  ?  Ho  wntito  il  rumore,  e  lo  atnpito  di 
n  più  d'un'atu.  Che  fiinif  Tradini  tu  la  tua  tem,  o 
1  Marte  antico  preside  di  lei  f  O  Dio  dall'elmo  d'oro,  tni- 
s  ra.  mira  la  cili^  che  una  volta  avesti  molto  cara .  O  ca- 
li itodi  di  dtià.  Bei  di  fuestn  terra,  venite,  venite  tatti, 

*  minte  la  tumu  delle  verini  •uppUcfaevole  per  la  ter* 
■I  vitù  (i).Flntto  d'uomini  aventi  euno  crestato  freme  io- 

■  torno  alla  cildi  minto  dal  soCSo  di  Marte .  Ma,  o  Giove 
V  perfeaionaiore,  allontana  del  tutto  l'e^ugnaziooe  de'oei 
«  mici,  Imperdoccbè  gli  Aitivi  docono  la  citdi.  Timoie 
«  d'armi  guerriere.  I  treni  lécait  aUe  mascelle  equine  ri- 
«  suonano  strage.  Sette  duci  dell'esercito,  vilu-atarì  dell'» 
a  sta  (3),  cospicui  per  l'annalura  tratti  a  sorte,  stanno  al- 

■  le  sette  porle .  £  tu ,  o  figlia  di  Giove,  foru  anaica  del- 
«  la  guerra ,  o  Pallade ,  sii  liberatrice  di  cittì .  E  tu  ttrm- 
a  atre  dominator  del  mare  re  Nettuno ,  dacci  col  trìoeo- 
a  te  (3p  la  liberasione  dal  timore,  la  liberaiione .  E  tn,  Har- 
«  te,  ahi  !  ahi  |  custodisci  la  città  nominata  da  Cadmo,  ab- 
«  bine  manifesta  cura  (4)-E  tn, Ciprigna,  progenìtrioe 
«  della  nostra  stirpe,  allontana  da  noi  i  mali ,  Du  sangue 
«  tao  siam  nati ,  a  te  ci  accostiamo  facendo  preghiere  ìn- 
a  vocatrici,  £  tu  Liceo  re,  sii  Liceo  all'eserdlo  ostile, e- 
«  stadendo  i  nostri  gemiti .  E  tu  vergine  figlia  di  Lalooi, 
(■  amica  Diana,  prepara  ben  l'arco.  Ahil  ahii  abìl  abil 
«  odo  intomo  alla  dtth  strepilo  di  cocchj ,  O  venerandi 
R  Giunone',  cigolano  i  moui  delle  rote  intomo  agli  assi 
R  di  gran  peso  aggravati .  Àrnica  Diana,  Ahil  abil  ahil 
a  ahi)  Che  soffre  la  cìttk  nostra  I  Che  avverrà  I  Qual  ter- 
a  mine  ne  addorrà  Iddio  I  Un  nembo  £  «awi  viene  contro 

(i>  Goi  per  timore  éella  SfervTth. 

(■)  Leggo  JepuffnH  collo  Scbnta.  A  eeiAimare  vie  pih  b 
ramo* ,  che  Io  (domcio  a  lagger  cod  utjpwsfo  che  fa'  abe 
voUe  adopen  Escfailo  qocsU  locc  cioi  peUo  nùnlicbeKili  *.  io>. 
e  ga»  neT  seon  di  ribraiora  ieltatla.  Coà   KMtoio  nello  kom 

l-SofocU  Oed.  CoU  iSiS.  Br.  Orfeo  Ar^.  Sas.  e  tolti  ■« 
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(tio 


(3)  a  ledo  dica  cono /truMMa/cnSon  dv'^ntJ. 

~>  ^|(ÌCe«M|  le  paca  di  segoìrc  la  Isiione  daUo  Sdwif' 
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,«  i  merli  delle  percoue  mura .  O  amico  Apollo  {Urepito 

■  alle  porte  d'  «nfei  scudi  )  e  tn  unta  proiae  da  Giove  de- 
«  Mina»  a  lermioar  le  guerre  (i),  e  beata  regina  nelle 
«  pugne  Onca  (^Minetva^,  che  stai  dtnanti  alle  poi:^ 
«  dcUa  citU.  liben  la  tede  (  Id  dtth')  dalle  tette  po|te. 
«  O  Numi  onnipotenti,  o  tanti  e  tante  cuttbdi  delle  Ioni 
<■  di  questa  terra  non  contegnate  all'etercito  di  itraniero 

■  lìngaaggio  la  cittì  travagliata  dalla  guerra.  Udite,  udi- 
B  te,  come  è  inasto  le  preci  i,upplichevoli  (^ideile  vergi- 
a  ni.  O  unici  Dii  liberatori  e  difensori  della  Cittit,  ma- 
«  stnAe  quanto  le  siete  amici,  abbiate  cnra  dei  pubblici 
«  tempi,  ^  avendone  cura  difendetela^  Siateci  i;uiiiorì 
%  drihUanLi9]4.-dì-inolte>vitLjme  (3). 

Bellottl. 
«i  AU  adulare,  trentende  ( 

■  Già.  fuor  del  vallo  mosse 

*  L'ode  nemica;  un  infinito  stuolo 

*  IH  Cavalieri  alla  città  si  volve. 

«  Hnto  anpnnzio,  ma  certo,  ecco  ne  rendfr 

■  L«  siucifata  polve  ;^ 

«  E  iragor,.  ciie  dal  tonno,  nii.  rìicoste, 

*  Dal  calpeatato.  suola 

«  Sfalsa,  freme ,^  rimbomba, 

«  Come  torrente  che  dal  monte  piomba, 

«  Oh  divi  V  oh  dive  (,  Ah  via 

m  Volgetf  U.  ao^ente  atra  tempetU . 

«  Alto  grida  il  nemico,  e  in  ratto  corto 

K  I>^ar;mì  lucente  alla  dtU  s'avvia. 

■  Chi.  aecurti  n'appresta^' 

«  Qnal.  dio,  qual  dea  ne  porgerli  socconot 

m  A  qual  fia  che  io  mi  prostri  f 

«  I  aunnlacrl.  voitrì. 

m  Abbracciar  tosto,^  o  santt.  nomi,  h  d'uopo» 

a  Che  lardiam,  laueMJdJtéi 

■  O  non  odile  de'jMtlyesi.  il  tnonof 

■  Quando  in  tnpplìoe  donit 

a  Pepli  e  terti  offriremoT  — Ecco,  sonoro 

■  Picchiar  di.  scudi  f  di  noU'atte  udii.  - 


(i)  Segno rbtcfpetratìoae  Mio  Scfaftta,  e  mnto  con  Ini  la 
' irtora. 

Cbc  a  ranno  leaAeeAa  le  mani. 

Hc'^tafi  ti  «acrififano  molit  vitlÌBe. 
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B  Quale,  o  Marte,  hai  ta  ttxi^T 

n  Tradirai  ta  questa  lua  Mck  .antica 

■  Nume  dell'elmo  d'oro, 

«  Deb  lo  «guardo  più  mite 

«  Volgi  *a  Tebe  a  te  già  tanto  amica 

u  O  tatelari  iddii,    - 

«  Tutti  deh  tutti  a  contemplar  vniitc 

K  Stuol  di  veiginì  pie,  che  Kcnrtade 

n  Presa.  SolBi  di  guerra  alxaa  Inmente 

B  Celmicrestate  (quadre 

(T  Ver  quelle  mura  nn'oada. 

a  O  aommo  Giove,  o  padre, 

«  L*urto  rìntuzE»  dell'avvem  gente 

«  Gih  la  Cadmea  cÌEtade 

R  Nembo  d'Achei  circonda. 

«  Tutto  è  terrore.  Alle  maicelle  aninti 

«  Desìi  ardenti  deitrieri 

K  Stridono  i  freni  uno  atridc»-  di  morte; 

*i  E  già  sette  guerrieri, 

«  Cima  del  Campo,  d'armature  dnti, 

«  Sortir  l'assalto  delle  sette  porte.— 

«  Tu  delle  pugne  amante, 

n  Tu  la  citu  preserva 

«  O  possente  Minerva  1  ~ 

n  O  dell'acque  imperante 

B  Nettano  equestre,  ab  dal  terror  ne  sciogli  I  — 

a  Deh  la  dtù,  che  tien  da  Cadmo  il  nome, 

«  Deb  tu.  Marte,  difendi, 

n  Ed  efficace  a  fortunarls  imprendi  I  — 

«  Venere,  e  tn,  siccome 

B  Di  tutti  noi  progenitrice,  togli 

a  (  Siam  tuo  sangue  ^  il  periglio  :  a  te  dinuui 

•>  Lo  chiediam  supplicanti.— 

B  Tu.  Oliai  de' lupi  un  giorno. 

Ci  O^  Liceo,  tal  del  nemico  aftnento 

«  Strage  or  compiendo,  il  nostro  cor  fa  pago, — 

«  O  Latonia  vineoi 

«  Diana  amata,  all'arco 

«  Impon  tuoi  strali ....  Ahi  abi ,  me  lassa  !  intomo 

o  Alla  .citta  romor  di  carri  io  sento .  — 

<t  O  veneranda  Ginnol...  Ahi  nelle  rote 

e  Stridono  gli  assi  per  lo  grave  incarco.  ~ 

ft  Diana  amaU[...Ahì  abii 
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*  Ddl'ute  al  coEzo  l'aere  ai  latte. 
«  Di  Tebe  mi»  che  mii, 

«  Che  mai  uAI  qiul  fine  il  dd  n'adduce f 

*  Di  pietre,  oimiì  su  gli  alti 
■  Spal'lt  mia  pioggia  piore.  — 
«  O  fido  Apollo t...  Da  truce 

*  Snono  di  lenei  icudi 

«  S*  ode  alle  pone  ne'  terod  aasalti .  — 

«  O  auu  dea,  cni  Giove 

«  Preside  pose  ai  bellÌGofi  studi, 

*  O  vittrice  di  pugna  Onca  rt^na 
a  Che  in  loburbano  lenipio 

«  Hai  aede  a  noi  vicina 

tt  Tebe  sottraggi  al  minacdato  «cempio. 

Strofe. 
«  O  voi  ponenti,  o  prodi 

■  Voi  divi  e  dee  beate, 
«  Di  qnejto  snol  custodi 
«  Deh  la  città  non  date 

■  Preda  a  nimico  di  acnnoD  direno  I 

■  Esaudite  di  vergini 

«  Il  prego  a  voi  eoa  leu  man  converto, 

^ntistrqfe . 
«  Deh  la  città  aecàra 

■  Amici  dei,  ne  reoda 
«  U  favor  vostra  e  cura 

■  Pur  del  aécro  vi  prenda 

«  Popolar  culto  j  e  rimembrate  o  numi 

m  L'are,  che  a  voi  di  vittime 

«  Arder  Tebe  fé' tempre,  e  di  profumi. 

NiccoUni. 

R  Grandi,  terrìUli 

a  Piango  aciagnre. 

«  Hovesi  l'olle,  e  verio  noi  (i  volvc 

m  Popol  di  cavalieri;  a  me  lo  (vela 

K  Muta,  verace  nnniia,  e  il  giorno  cela 

a  Torì>ida  nube  di  volante  polve 

*•  11  calpestio  de'rapidi  cavalli, 

a  CMtDa  torrente,  cne  di  balza  in  balia 

H  Freme  e  a' incalza, 

«  Alle  orecdiie  mi  vola: 

M  Sorgo  dal  Ietto  dove  piango  «ola 
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u  Ahi,  numi,  ahi,  dive!  diU'otUI  [ 

«  Salvate  la  cìtlà .  Preno  le  mura 

«  Di  rìlucenti  (cudi  aniiau  pl^^ 

tt  Gii  ai  ipioge  gridando  a  Tebe,  a  Tebe. 

<i  Ahil  chi  dell'Immortali 

«  Or  mi  protegger  A  quale  iddio  mi  prostro  t 

«  Deh,  custodite,  o  numi 

«  Queitl  templi,  che  wnto  a  voi  son  wiì 

a  Abbracciamo  pian^tendo  i  vostri  altari. 

u  Misere  1  che  s^iodugiaT  Ahi  su  gli  Kudì 

«  Rimbombar  non  udite 

tt  L'aste  percosse?  E  serli  e  pepli  offrite. 

n  O  Dio  dall'elmo  d'oro 

«  Marie  sir  della  guerra* 

■  Tradirai  la  tua  terra) 
«  Qiiesta  cittìi  riguarda 
«  Cinta  da  fier  nemico 

«  E  ti  sovvenga  dell' atièuo  antico. 

M  Accorrete,  accorrete, 

«  Numi,  custodi  della  nostra  gente; 

■  E  nel  lumlice  voto  a  noi  vedete 

«  Il  terror  del  -servaggio  ornai  presente. 
n  Agitato  dal  nome  guerriero 
te  MiiEge  intorno  gran  flutto  di  guerra: 
w  £  gli  ondeggia  rorrìbil  cimiero, 
B  E  coli' ombre  ricopre  la  terra, 
ti  O  Giove  padre  de  propiij  eventi 
«  Salvarle  da'ntfmici.  Eoo;  gli  Argivi 
*  Cingon  le  neatre  inun-, 
e  E  dell'armi  su  noi  sU  la  paura; 
e  E  dei  conieii  i  freni 
a  Alle  'mascelle  attorti^ 
tt  Gemono  in  suono,  annuniiator  di  mtutì. 
«  I  -Ktte  eroi,  gloria  e  poter  del  campo, 
n  Stanno  alle  porte,  a  cui  eli  elcue  il  fato, 
V  Coli' aste  certe  e  coi  fedeh  usberghi, 
■r  Difendi  ladttk,  figlia  di  Giove, 
«  Vigor  di  guerra,  e  delle  pugne  amica. 
a  E  tu ,  Nettuno  equesD'e, 
n  Che  l'-onde  irate  col  tridente  iffrenì^ 
u  Swombraìluostro  timore.  Ahi,  HarteJtU, Malta 
u  Veglia  custode  «Ila  cittìi  di  Cadmo! 
tt  £  tu  pur  ne  dilendi. 
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«  Venere;  nam  tao  can^rj  e  a  te  vicine 

*  CoD  cauli  preghi,  che  d'an  dio  toa  degni 

>  Il  tuo  nome  invochiamo.  O  re  Luperco(i), 

*  Sii  lupo  all'otte  Argiva;  e  ì  nostri  lai 
«  Propino  ascolta,  O  venenuida  Giuoot 
«  O  ai  Latona  figlia» 

*  Diana  amica,  i  dardi  tuoi  che  fànnof 
«  Ahi!  qual  nono  le  orecchie  percotel 

<■  Ahi  I  qual  luce  su  gli  occhi  lamp^gia  t  * 

*  Gemon  sotto  i  gravi  assi  le  rote; 

*  L'aer,  acouo  dall'aite,  fiammeggia, 

■  Aliil  qnal  sventura,  o  mia  citta  t'assale, 

«  Che  avverrà  mai!  deh,  dove  un  Dio  ne  scorge ( 
«  Ahi  I  ahi  I  gik  sopra  ì  baluardi  arriva 
«  Folta  granaio  di  pietre .  Amico  Apollo, 

■  Mandano  sotto  le  assalite  porte , 
•I  Orribile  rimbombo  i  ferrei  scudi . 

*  Casta  regina ,  a  te  commise  il  padre 

■  L*f>pre  di  guerra,  e  col  potente  braccio 
«  Tu  le  pugne  fortuni.  Onca  felice  (3) 

■  Dal  tuo  seggio,  ch'è  innanzi  a  ijueste  mma, 
1  Difendi  il  sutilo  dalle  sette  porte. 

>  Ahi  t  numi  forti;  oumpotenti  namij 

«  Ahi  prodi  dèe,  curtòdi  a  queste  torri, 

*  la  «tifa,  stanca  al  flagellar  di  Marte, 
•I  Non  date  a  gente  dì  straniera  lingua; 
«  Udite,  udite  di  fanciulle  il  prego, 

«  n  giusto  prego,  che  da  noi  si  porge 
■•  Con  tese  mani.  O  dei  propisj,  o  oee 
«  Sosterò  a  questa  terra,  oggi  mostrate 
«  D  favor  vostro;  e  proteggendo  i  templi 
«  1  vostri  templi ,  a  noi  recate  aita . 
«  Deh,  vi  sovvenga,  che  nelPonie  ttcrtt 
B  Tiaser  vittime  molte  i  vostri  utarì. 
Dopo  avere  con  sincero  animo  lodato  la  tra* 
dazione  del  Sig,  Bellotti,  dopo  averne  recate 
un  saggio  affinchè  altri  possa  darne  giudizio  a 

(0  Apollo,  cod  nominato,  secondo  Piwanìa ,  per  svere  [»• 
•ifBtto    a  qaellì  di  Sicion«  la  nunier»  di  di'lruggtre  ■  lupi . 

(3)  Palude,  coit  Dominala  dalla  statua,  che  Cadmo  k  ^crat. 
K  ia  Onca,  Borgo  della  Boesti  dopo  dì  avtre  cotl'ajulo  ddla 
in  «dso  il  dcaw , 


ogic 


ibo  B  s  e  U  l-L  o 

'  suo  talento»  aggiungerò  alcune  osserrazioni  sa 
i  primi  versi  del  Prometeo»  e  poche  altre  pre- 
se qua  e  linei  Sette  a  Tebe,e  ne 'Persiani.  Nel- 
le quaji  osservazioni  mi  si  offeriri  talrolta 
nuova  occasione  <Ii  lode.  Ore  però  io  dissenti- 
rò da  lui*  DÌuno  attribuisca  ciò  a  minore  stima 
del  dottissimo  traduttore  «  ma  a  desiderio  d'il- 
lustrar magaìormente  questo  poeta. 
A  e  7.  «  Giti  tono  all'oprt  inteto. 

VltfaivcTi  Sii  «'où  fiaTf  roifyov  réSé.  V.Sj. 

Il  Sig.  Bellotti  ha  tradotto  le  prime  due  pa- 
role ,  non  le  seguenti.  Lo  Stanlejo  tradusse, 
perjìcitur  negotium  hoCt  nequé  frusfm  est , 'E 
il  Giacomelli. 

«  Gik  li  compie 

n  Ni  vanamente  ti  eseguile  l'opra. 

Non  mi  piace  né  il  perjìcitur  del  primo,  né 
il  si  compie  del  secondo,  ed  approvo  Te- 
spressione  del  N.  T.  perchè  appena  aveva  00- 
minciato  Vulcano  il  suo  lavoro.  Ma  non  vor- 
rei,  che  avesse  trascurato  il  rimanente  del  vei^ 
so,  che  spiego,  e  non  trascuratamente  si  fa  il 
lavoro;  il  ohe  mostra  la  sua.  diligenza  nell' ese- 
guire i  comandi  di  Giove.  Mi  aia  poi  coocesso 
ni  proporre  un  .dubbio.  Al  verbo  ftar(£w,che 
è  attivo,  convien  qui  dare  un  sigoifìcato  pas- 
sivo. Lo  Schùtz  dice,  che  ciò  può  farsi,  e  cita 
i/i^TtiTe  d'Omero  II.  L.  16.  v.  474-  ^^^  ^^ 
spiega  cessavit.  Ma  chiunque  voglia  riscontra- 
re quel  verso  Omerico,  vedrà  che  ivi  ha  signi* 
Beato  attivo.  E  poi  non  sarebbe  gran  fatto, 
che  neirAoristo  fosse  usato  passivamente;  di 
che  sono  molti  gli  esempj  in  parecchi  verbi. 
Nel  tempo  presente  però  ciò  e  più  raro.  Io 
correggerei  yatràr  ìfyov . . 
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A  &  10. 
0  M'ff'f  ....  in  quali  pea«  io  ieggio 
a  Qai  iravaf^Iianni  per  tempo  infinito. 

XfivttTi  «OAf t}a-w .  V.  g3. 
Lodo   il  secondo  Terso  del   T.  per    c^uella, 
che  dicesi  armooia  imitativa,  ma  oon  ti  trovo 
la  forza  dell'originale  .  Il  Giacomelli  disse    . 
a  Btirate  da  cbe  uracio 
«  Lacero  mi  convieoe 
B  Soffrir  milk ,  e  mille  anni . 
Si  «TTerta,  che  non  porto  i  versi  del  Prelato 
pistojese  ad  esempio  dì  eleganza  o  di  sublime 
poesìa ,  che  pareggi ,  o  si  accosti  alla  poesia 
del  greco  poeta;  ma  perchè  sono  fedeli . 
A  e  18.  a  Giove  or  dungue  ti  dà  i\  gnve  pena 

H  Per  quute  coiper 
Qoi  si  sono  tralasciate  le  parole  »  ùxiStt^ii 
Xa)\jf   KOKur .  V.  aSS. 

«  Né  pCT  alcuna  parte  ti  rallenta 

■>  I  maU  tuoiT.     GiaamieUi 
Le  quali  parole  mostrano ,  che  le  pene  di  Pro- 
meteo sono  senaa  tregua  o  sollievo  alcuno . 

Nei  Sètte  a  Tebe  p.  80  si  legge 

.     .     .    ,  «  Enloratorì  all'ai^ 

*  Io  mandai,  che  per  via  lor  tempo  indarno 

«  Hon  perderau,  m'affido. 
G>Ua  sola  parola  esptortuori  si  rendono  le  due 
greche  o'xoreì'C ,  e  jttrrorrnf ae ,  seguendo  trop- 
pò  facilmente  a  mio  giudizio  l'avviso  dello 
Schàtz  ,  il  quale  pretende  che  ambedue  signi- 
fichino la  stessa  cosa.  Ma  l'osservazione,  che 
sggingne,  poteTa  farlo  accorto  che  quell' av- 
viso era  falso.  Egli  dice  che  Eteocle  era  afifac- 
cendato  e  che  gli  uomini  affaccendali  usano  la 
macrologia  t  cioè  molte  parole  »  per  meglio 
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spiegarsi .  Forse  quel  Grecista  tedesco  adopre- 
ri  così,  ma  credo  che  pochi  altri  'seguiranno 
il  sao  esempio.  £jcnrìc  in  generale  significa 
osservatore ,  ma  in  questi  casi  sì  distingae  da 
xtcrorriff ,  xar^KexsC,  ec.  La  prima  si  osa  per 
veduta,  che  d'  alto  ossérra,  o  da  lontano;  le 
altre  per  esploratore,  che  va  tra  i  nemici  ad 
osservare  da  presso.  Il  chiarissimo  signor  aba- 
te Zannottì  ricordi  questa  dìstinxione ,  e  la 
confermò  allegando  questo  stesso  passo  d'  E- 
scbilo,  e  Polluce,  ed  Erodoto  (■)  .  Fra  mol- 
ti altri  esempi,  che  si  potrebbero  aggiunge* 
re ,  mi  piace  di  porne  qui  uno .  Nel  Resto 
almeno  tredici  volte  si  nominano  esploratori, 
e  sempresi  usano  le  Toci  itaT^crKorot  ««rimitt 
Jf^rriicnèmai  o-turJ(.  Soloal  t".  baj.  ìrCoro, 
aspett«ndo  il  ritorno  di  Dolone,  che  in  s\  fiitta 
qualità  èra  partito  pel  Greco  navale»  dice 
Ti  TùToù  TiiJ^si  rturSst  'Ìì  *^"' 

Qui  a-Ktwht  non  significa  esploratore,  ma  osser- 
vatore semplicemente ,  laonde  traduco  :  perchè 
non  si  accosta  (cioè  non  viene  )  V osservato- 
re, cui  Ettore  mandò  esploratore  delle  navi? 
Altrimenti  sarebbe  una  intollerabile  battolo- 
gia, e  tal  sarebbe  eziandio  il  verso  allegato 
d' lochilo .  Dicasi  dunqDe,'che  Eteode  pose 
alcune  vedette  sulle  torri  di  Tebei  e  mandi 
inoltre  esploratori  net  campo  nemico  per  !■ 
spiarne  i  moli .  Il  primo  nunzio ,  che  riferisce 
cose  più  minute ,  ed  anche  i  nomi  delle  Diviai* 
tà ,  per  le  quali  giurarono  i  capitani  i  aii  e* 


(i>  CfwBa/*  PUmH»,  UuM  «  j/prii»,  iBof.p.  t38. 
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cloratore,  e  vìen  primo,  perchè  doveva  en- 
tnrein  città,  prim»  che  i  nemici  fodero  allo 
porte.  II  secondo  che  nonnina  i  guerrieri ,  che 
{iì  si  acoOQtaoo  ad  ogni  porla  presti  a  combat 
teda,  è  una  vedetta  posta  sopra  una  torre ,  o 
delia  percorso  il  giro  tutto  delle  mora. 

Ac,  101.  dice  il  signor  Belletti*  incontro  a 
tetto osUntator  loquace^  riferendo  a  Capaneo 
le  pirole  del  testo  tth  ^éfia/yés  h'  ttyav .  Io 
inwei  più  di  seguire  l'opinione ,  che  lo  Schulz 
propose  quasi  dubitando,  e  riferire  a  Foliioa- 
te  quelle  parole  *  s^uegando  ^ifiafyoe  non  lo- 
^aace  ostentatore  ,  ma  si  parco  di  parole .  Tra- 
durrei iJouque  :  contro  a  luì  sì  è  posto  un  uor 
^«1  ardente  tt  animo  t  quantunque  sia  parco 
ài  farde  f  la  forza  dì  Polifonie .  Direi  quasi 
cbe  Sc^le  imitò  Eschìio  i  quando  disse  PhU. 
^■97. 

■  .  .  MÈvrJe  &v  tht  iror> 

yìMTTav  fùv  ifyòv,  x«'f«  **  *tx,w  ìfyctrtn 

•  >   ,  in  àovine^xa  anch'  io 

Rp»  ta  ùagua,  e  pronto  U  iraceio  avea. 
Qui  y)iurrw  ìi/iyw  tjj^ùv  è  lo  stesto  che  yA^* 
r<nwi$v.  So  che  Io  scoliaste  d'I^chilo  inter- 
peinndo  ^ifiapyot  adopera  le  parole  flVAifofw 
ul  vr^X9fire« .  So  altresì  che  a  questa  voce  é 
■BÌler»Ura  y?JÌTftifyotj  la  quale  si  spi^a 
^a»Mro,come  yAuffttfyici  cicaleccio.  Ed  ia 
wnilo  abbiamo  i  ytiua-rKfyby  »  viitufyov  , 
^Xfyf^krràf ,  cai  consuonano  l'eiimcìogico 
^*^)CSuÌda.  Ma  queste  voci  hanno  doppio 
"piGoato.  Quando  significano  ciancerò  »  o 
^"^  di  lingua  derivano  da  Ì/y«c,  dolore 
i  uimo  o  di  corpo  |  o  anticamente ,  per  mio 
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sttÌso  t  infermità ,  male,  difetto  d'animo  o  di 
corpo.  'AÀyéfJi  y  àf fumici.  A&xufM,  abbuino 
in  Ksichio.  Quando  poi  signifìcano  parco  di 
parole  vengono  da  ifybt  *  tardo .  In  questo 
senso  abbiamo  veduto  ykuvvxfyw  diviso  nei 
suoi  semplici  presso  Sofocle ,  e  yAuro'a^fal'*' 
doperò  Ijuciano ,  nel  Lessifane  allegato  dallo 
Schùtz . 
A  e.  166.  «  Ed  alle  fonti  dell'Egitio  Nilo 

«  Arcteo  vicino,  e  FcKuebe,  e  Adeve* 
«  E  in  UD  Furnuco  da  una  lola  nave, 
«  Precipiiaro;  ed  Ìl  Crìseo  Matallo  ce 
Eschilo  dice  o'iSt  ycùti  i*  fiiàe  rirov ,  questi  cad- 
derodauna  n<ii'e.I^H  nomina  soltanto  gli  no- 
mini principali  dell'esercito  Persiano;  ora  è  po- 
co probabile  che  quattro  persone  simili  fossero 
sopra  una  nave ,  come  già  è  stato  osservato  da 
altri.  Lo  Schùtz  crede  che  qui  sia  una  Ellissi 
di  ^fiéfat ,  onde  si  debba  intendere  che  coloro 
caddero  dalle  loro  navi  in  un  solo  giorno.  Al 
Sig.  Belletti  non  sarà  piaciuta  questa  spieg»- 
zione,  né  parmi  che  in  ciò  sia  da  ripreodere. 
Ma  r  Hermanno  nella  prefazione  all'  Ecoba 
d'Euripide  emenda  questo  passo,  e  vuol  che  si 
legga,  ijJi  :/a^c  ÌK  ^xt&i  vetuv,  e  quéste  paro- 
le riferisce  al  seguente  Criseo ,  cui  ottimamen- 
te distingue  da  Matalto.  Chiunque  ha  qualche 
esperienza  de' manoscritti  sa  quanto  agevol- 
mente si  confondano  il  beta  col  mf ,  e  perciò 
non  ripugnerà  a  questa  variante.  Perla  ra- 

?ione  medesima,  che  ha  indotto  il  Porson  e 
Hermanno  a  riconoscere  errore  in  questo 
luogo  del  testo ,  io  non  vorrei  che  sette  altri 
personaggi  facesse  morire  sopra  una  sola  nave 
dicendo 
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.     .     .     .  «  Io  li  perdei 
^rapitati  da  una  Tina  iur&  C  atn, 
Du  ciascheduno  dalla  sua  nave 
tri  .     .     .    tt  E  il  prode  Ariomardo 
<■  Con  sue  nette  apportator  di  lutto. 

Lodo  i]  N.  T.  che  siasi  qui  scostato  dal  testo, 
dorè  si  legge,  e  il  buon  Ariomardo  che  apportò 
boto  a  Sardi.  GaiVm  era  Governatore  di  Tebe, 
(  T.  38.  )  ed  a'  Tebani  poteva  increscere  del* 
h  soa  mortet  se  il  suo  governo  fu  provvido 
e  giusto.  Lo  Scoliaste  ci  assicnra  ,  ch'egli  era 
nato  a  Sardì .  Ma  io  non  credo  a  certe  erudi'» 
noni  di  costoro,  i  quali  talvolta  spacciano  re* 
condite  notizie,  senza  allegare  veruna  testimo* 
nianta.  Altri  ha  detto  che  due  fosser  sii  Ario- 
mardi,  come  due  ne  son  nominati  da  Erodoto 
Lib.  7-  ^  67.  e  78.  Ma  tanta  diversità  è  fra  i 
notni  deflo  storico  e  quelli  del  poeta , che  vuoi- 
si credere  avere  il  secondo  seguito  più  presto 
la  propria  fantasia,  che  la  storia.  Ma  qualun- 
que cosa  abbia  seguita  o  avrebbe  scelto  un  al- 
tro nome  fra  tanti  che  morirono  ,  o  avrebbe 
m^lio  e  senza  equivoco  spiegato  il  suo  inten- 
dimento.U  Porson  nella  prefazione  all'Ecuba 
d'Eorìpide  fu  d'avviso,  che  vi  mancasse  alcu- 
na cosa, e  aggiunse  un  suo  verso.  Io  credo  che 
nulla  manchi ,  ed  in  vece  di  Z&fStTn  abbia  a 
leggersi  ^fjfr»,' voce  non  insolita  per  Eschilo, 
che  l'nsò  nel  Prometeo  v.  878.  Io  non  so,  se 
anche  il  N.  T.  abbia  immaginata  questa  emen- 
dazione ,  alla  quale  corrisponde  il  suo  volga- 
rizzamento: ma  sarebbe  grato  ai  leggitori,  cho 
li  avesse  avvisati . 
à.  e.  170  ....  «  Primo  no  greco  legno  investe 

■  Dn  Fenicio  naviglio ,  e  aplnitrì  e  fi:^ 

a  Tutti  gli  ipetia.  - 
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Colle  parole  aplustri  e  fregi  si  è  TÒloto  tn> 
durre  tifv^^x  t.  4'i>  ^^  anche  lo  Sunleio 
Della  versione  Ialina  disse  qui  aptustria .  Il 
chiarissimo  Sig.  Borghesi  in  certe  sue  dotte  os- 
servazioni, che  leggonsi  nel  Giornale  Arcadico 
he  usato  la  voce  ctplaslre,  di  che  lo  comaiea* 
do*  perchè  un  antiquario  devo  adoperare  i 
termini  della  sua  arte.  In  versi  perà  non  so 
lodare  questa  voce:  oltre  a  ciò  è  da  osservar- 
li che  quantunque  aplustra  dai  Latini ,  e  (ì- 
fviÀ>B»  dai  Greci  siensi  detti  sì  della  prora,  co* 
me  della  poppa,  più  coamnemente  peròepìò 
propriaaieDte  il  primo  dicesi  della  poppa,  e  il 
secondo  della  prora  .  Il  Francese  La  Porte  da 
Theil  non  bene  tradusse  les  agrès,  cioè  vde, 
sarte,  ed  altrettali  cose,  lo  direi  i  rostri  q  i 
fregi  della  prore . 

Queste  e  non  molte  altre  simili  cose,  se  por 
sono  difetti ,  son  così  tenui ,  che  non  offascano 

Juesta  bella  traduzione .  Né  è  pure  da  ripren- 
ersi  molto  l'uso  d'alcune  parole  che  sembri- 
no poco  acconcfl  alla  poesia.  Tali  a  cagion  i'f 
•empio  sono  abrogare  le  leggi  p.  i  a,  vemre 
al  punto  p.  5o,  dime  p.  5i.  pronosticgnsa  p. 
I  a6.  Mi  dispiace  poi  la  voce  bronzeo  per  di 
bronzo^  la  quale  non  so  che  sia  stata  usata  di 
altro  buono  scrittore  j  né  A  necessario  avendo 
eneo .  Anche  inseminato  per  non  seminato  non 
so  se  si  trovi  ne'  buoni  scrittori  ;  ma  non  vaol* 
si  disapprovare  chi  parcamente  adopera  qml- 
che  voce  bella ,  ben  formata  i  ed  utile ,  siccome 
questa  è.  Ed  ove  sì  fatte  voci  piacciano,  straa* 
no  poi  usate  anche  da  altri ,  e  l'AccadeDua  ad.- 
la  Crusca  non  ricuserà  d'adottarle. 
Resta  ora  a  paHara  delle  annotuioni.  Qiu* 
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ste  spiegano  le  favole  della  mitòloaia,  o  gli  n* 
si  antichi  od  altre  simili  cose,  e  lo  Tanno  senza 
sfoggio  di  soverchia  erudizione^,  ma  acconcia- 
mente, e  quanto  è  d'nopu.  Poche  parole  io 
ne  farò,  e  sarà  per  quelle  dell'ultima  tra^e- 
dia.  £schilo  chiama  Epafo  figlio  d'Io  étùP 
TtfTtVt  vitello  di  Giove.  II  sisnor  Bellotti  nel- 
la  traduzione  non  ha  voluto  darsli  qnesta  dis- 
convenerole  denominazione ,  ed  ha  fatto  sen- 
no .  Nell'annotazione  poi  a  questo  loOgo  dice, 
che  quel  poeta  così  lo  chiamò,  perchè  nacque 
da  Io  cambiata  in  vacca .  Io  dubito  pei-ò  che 
nel  testo  greco  si  debba  considerare  ana  me^a- 
Ibra  (benché  mal  sonante  alle  nostre  orecchie) 
come  per  una  simil  metafora  Euripide  chiama 
filr^n  >  ^^'^  ^^'^^  *^''^  ^°  stesso ,  Polissena  nel- 
l'Ecuba  V.  Sai,  Ermione  nell'Andromaca  V. 
Jo^e  an  nobile  fanciotlo  nell'Ifigenia  in  Au- 
iide  V.  i6aa.;ed  Esiodo  nominando  la  castalda 
che  ha  fiali  da  nutrire  la  chiama  WiTOfrtv 
ìfAaw  ,  cioè  letteralmente  castalda ,  che  ha  sot- 
to  il  vitello  (f  ).  Se  inoltre  si  osserva ,  che  la  fa- 
ToU  della  trasformazione  d'Io  in  vacca  non 
para  «dottaU  da  Esiodo,  come  già  è  stato  os- 
serrato  da  altri ,  e  ne  dubita  anche  il  N.  T.  si 
riconoscerà  vìe  più  probabile  la  mia  spiega- 
xbae. 

Un'altra  annotazione  altresì  parmì  merite- 
vole d'essere  brevemente  considerata,   nella 
stessa  Trasedia.  Danao  dopo  aver  falla  preghie- 
ta  a  Giove  si  volge  alle  figlie  dicendo . 
s  On  iavocite. 

■  Questo  gallo  di  Giove . 
e  le  fi^e  soggiungono 

(0  jBm.  Op-  e  Dì**'  t*-  0oS. 
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•t  Del  Sol  ranì  ìnTochiamo,  e  l' almo  Apollo. 
Il  signor  BelloUi  nella  nota  a  questo  laogo  i 
e.  3».  dice  :  ap/Mire  dalle  seguenti  parole  del 
coro,  aver  qui  il  poeta  per  gallo  di  Giove  si- 
gmficato  il  Sole  ec. 

Io  noD  credo,  che  Eschilo  per  gallo  inten- 
desse il  Sole,  il  che  sarebbe  una  metafora 
troppo  strana,  ma  un  vero  gallo  ,  che  era  for- 
se ivi  scolpito,  a*  piedi,  se  vuoisi,  della  sutoa 
d'Apollo.  Ed  essendo  questo  uccello  dedicato 
al  Sole,  perciò  le  figlie  di  Danao  invocarono 
questo  Dio.  Son  note  le  antiche  medaglie  d'I- 
mera  e  di  Camarìna  rappresentanti  Apollo  col 

fallo,  ed  altre  memorie  dell'antichità  potreb- 
onsi  allegare  se  abbisognasse.  Ma  questi  pure 
sono  piccolissimi  nei,  se  meritano  questo  nome, 
né  tolgono  fregio  a  cosi  bell'opera.  Anzi  con 
sincero  animo  io  plauso  all'egregio  tradottoti 
e  desidero  che  presto  si  veda  alla  luce  l'altro 
Tolaoie ,  che  rimane  da  pubblicarsi. 

C^SiU   LiTCCBISIIfl . 
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SOECfZE  MEDICHE  NATURALI.  ESATTE 
E  MORALI 


Osservaàtmi  del  D.  Gaetano  Savi  Prof,  di  BotO' 
nica ,  e  Dìrettor»  del  Giardino  dell'I,  e  R.  Uni' 
vvrsità  di  Pisa. 


1.1  Greddo  del  Gennajo  iSso,  che  per  noi  la 
degli  slraordinan,mi  dìè  l'opportuoìti  di  far 
delle  osservazioDi  su  gli  effetti  che  ne  rìsen- 
tirono'  i  vegetabili ,  e  mi  sodo  indotto  a  pub- 
blicarle ,  parendomi  che  desse  possano  essere 
di  qualche  utilità  per  quelli  che  si  occupano 
della  nataralizazione  delle  specie  esotiche. 

Il  principio  del  Verno  fa  mite,  ma  assai  pro- 
celloso. Nel  Novembre  e  nel  Dicembre  i8ig  si 
ebbero  frequenti  e  vÌTissimi  lampi,  e  forti  tuo* 
ni,  e  più  d'una  volta  la  grandine.  II  freddo  co- 
minciò a  farsi  sentire  la  notte  dell'S  Gennajo. 

La  mattina  del  dì  9  alle  ore  sette,  il  Ter- 
mometro di  Reanmnr  era  a — 3,5.  Le  foglie  de- 
gli Agrumi  eran  tolte  avvizzite,  ma  i  fratti  an- 
cora non  avevan  patito.  Fralle  dieci  e  l'undici 
della  mattina  annavolò,  e  pareva  che  il  tempo 
si  volesse  gettare  al  dolco ,  ma  nel  dopo  pran- 
zo si  alzò  un  Greco-levante  freddissimo,  e 
la  sera  alle  nove  il  Termometro  segnava— 3,5. 

La  mattina  del  10  «Ile  sette  ^  il  Termome- 
T.  h  1» 
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tra  era — 4*  8.  I  fruiti  degli  Agrumi  eran  già 
congelati,  e  l'Arno  trasportava  dei  pezzi  di 
diaccio  .  Nel- corso  del  giorno  cadde  a  ripre* 
se  della  nevCfina  ella  non  cominciò  a  render- 
si visìbile  che  verso  la  sera. 

Udì  11 .  La  mattina  alle  sette,  il  Termòme- 
tro —  3.  Tutto  era  bianco  di  neve ,  la  quale  si 
era  alzata  un  sesto  di  braccio  nei  luoghi  nei 
quali  non  era  stata  ammonticata  dal  vento,  ed 
era  anche  diacciata.  Il  vento  era  sempre  Greco 
Levante,  e  a  pie  dei  muri  situati  a  tale  espo- 
sizione, v'era  la  neve  alta  più  di  mezzo  brac* 
ciò.  Nel  corso  del  giorno  più  volte  ricominciò 
a  nevicare,  e  la  sera  alle  nove  il  Termometro 
segnava  —  2.  Navicò  tutta  la  notte ,  e  la  neve 
diacciò. 

Il  d\  12.  La  mattina  alle  sette ,  il  Termome' 
tro — 3.  La  giornata  fu  serena  e  si  strusse  molta 
neve.  Sulle  ventitré  il  freddo  crebbe,  e  la  se- 
ra all'otto  e  mezio  il  Termometro  era — 5,  ed 
alle  nove — 4*  ^* 

Il  di  i3.  La  mattina  alle  sette  il  Termome- 
tro—3.  Alle  tré  pomeridiane  ricominciò  a  ne* 
.    vicare  e  continuo  6no  alle  dieci  della  sera,  ora 
in  cui  il  Termometro  segnava  —  a . 

Il  d)  i4  alle  cinque  di  mattina,  il  Termome* 
tro — 4>9>  all'ore  sette — 3,  8,  e  tutto  nuova* 
niente  era  bianco  per  la  neve  caduta .  La  sera 
alle  ore  nove,  il  Termometro — 1. 

La  mattina  del  1 5  alle  ore  sette  il  Termome- 
tro era  a  zero;  e  sì  può  dire  che  qui  termino 
il  freddo ,  perchè  la  mattina  segnente,  16  Geo- 
najo,  alle  sette  il  Termometro  segnava  |  4' 

É  superflua  il  dire  che  ìn  questi  sette  gia<" 
nidi  freddo  andarono  a  male  tatte  le  pia>i'^ 
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da  fiore,  tnDtO  annue  che  bieDoi ,  solite  in 
questo  clinia  a  rinascere  spontaueamente  e 
fiorire  poi  nella  PrimaTera  ,  o  nell'Estate  sac- 
cesaira  ,  come  i  Pdpaveri  e  Rositlacc}  doppj. 
Io  Xerantkemum  eumuum,  Helickrisum  chrj- 
saruhum  ,  la  Reseda  odorala,  Lupinus  luteut 
et  pilojust  Ch/j-santhemum  coronarium  e  ts- 
rie.  altre.  Sofiricooo  moltissima  le  Roselline, 
>lj  Aoemoli,  ì  Raonacoli  cui  si  seccarono  le 
K^lìe,  e  a  molU  le  bocce,  edi  serotini  fioriro- 
no più  tardi  e  f»Q  stento .  Del  Pelat-gorùum 
oeiortuissifnu/n sette  pene {puksi  la  specie,  per- 
chè erano  gii  molti  Bani,cJie  non  ti  riponeva 
piò  nelI'inTerno,  e  non  si  pulsava  nemineno 
a  raccoglierne  ì  semi,  polche  rinasceva  sponta> 
reamente  dai  semi  caduti . 

Tatti  i  frutti  degli  Agrumi  tenuti  a  spallie- 
n, di  qualunque  qualità  si  fossero,  perirono. 
Dico  tutti,  perche  quelli  che  si'saUaroiio  sa* 
ranno  stati  la  millesima  parte  in  circa.  Molti 
fra  di  noi ,  lasciano  le  spalliere  affatto  scoper* 
te;  altri  usano  di  coprirle  intieramente  con 
fi-ascbe  di  Pino  o  di  Ijecciot  disposte  a  embri- 
ce di  alto  in  basso;  e  altri  si  contentano  di  co- 
prirle soltanto  di  sopra  con  un  tettuccio  largo 
Draccio  e  messo,  o  due  braccia  a  dir  mollo. 
Negli  inverni  ordinari  nei  quali  il  freddo  non 
giange  a  —  3,  e  per  il  solito  i  di  brevissima 
durata,  i  frutti  desti  Agrumi  a  spalliera  si  con* 
servano  anche  nelle  piante  scoperte,  ma  al  di 
sotto  di — 3  ì  fru  tt  i  periscono;  e  dal — 3  al —  4  ^* 
coperta  di  frasche  basta  per  garantirli ,  e  basta 
ancora  il  tettuccio ,  purché  non  domini  un  ven- 
to che  gli  percuota,  e  per  poco  tempo  sì  con- 
servi il  Termometro  a-taligradi;jpaquest'an' 
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no  simili  difese  fbrono  insofficìanti.  II  ma- 
le per  altro  »  qu\  in  Pisa  e  nei'  contorni  ,  si  li- 
mitò ai  soli  frutti  y  e  le  piante  in  generale  non 
patirono»  anzi  furono  in  grado  di  fiorire  e  di 
allegare  i  frottì  nella  prossima  segoente  Pri- 
mavera; ma  a  Livorno,  ed  anche  in  alcnni  Or- 
ti a  poca  distanza  da  Pìsa^  dalla  parte  di  Le- 
vante t  le  '  piante  furon  assai  malconce  dal 
freddo  1  e  convenne  tagliare  molto  legname. 

Gli  Ulivi  del  monte  Pisano  non  risentirono 
altro  danno  che  di  qualche  ramo  rotto  dalla 
neve,  e  le  nlive  che  eran  rimaste  sugli  alberi 
diedero  olio  al  solito  per  la  quantità,  ma  infe* 
fiore  per  altro  di  qoaliti . 

Andarono  alla  malora  i  Cardoni,  l'Indivia, 
i  Sedani,  i  Cavoli,  e  specialidente  i  Cavoli  fio- 
ri ,  cosichè  pocbi ,  tristi  e  carissimi  furono  gli 
erbaggi  fino  a  Primavera  avanzata,  ed  cren  di-* 
ventate  cosa  rara  anche  l'erbe  salvatiche, det- 
te/nfnio/e  cf/  Monte,  perchè  il  freddo  ave- 
va loro  bruciate  tutte  le  foglie,  (i) 


MB  compociB  dì  dnffl  di  fa|Eie  ndiciù  ^ 

PitridiiÈm  vulgmrt  ZaeùUha  aernttoi* 

Samckiu  ohraeeut  Zomf  ^imopogoit  D^tthamfH 
.—--  mipar  ......  piereidé* 

CUhoiiam  Inljbut  Stnccio  nJgarit 

IitontoJoa  TaraxMtam  Melmimhm  ethiaidat 

Spargili  tubenua  Picrii  hieratioidt» 

Cnpit  palehra  BtUit  pareniàt 

ttrictm  '  Valenaita  olitoli» 

Thrimi»  Urla  CampoamU  BapmiaJmi 

hitpida  Pottriam  Jaiif  wMrt« 

limptana  catmiamii  Plaiàimgo  Coromopmi 

gìermeiam  bMotam  M*mllia  PuUrimm 

ftjoithi  radiata  nira  . 

Simaaffna  attt  cmde  ptr  lepliit  *  quando  ce  s'è  ^b» 
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Fralle  pianle  indigene  di  fusto  legnoso  non 
^ci  fa  altro  danso,  che  quello  piccolissimo  del- 
le  cime  seccate  alle  Mortelle,  ai  Ligustri,  ai 
Ramerini . 

Delle  piante  esotiche,  introdotte  da  lungo 
tempo  ira  noi* e  di  cui  la  cultura  è  molto  este- 
sa, carne  i  Fichi,  Noci,  Peschi,  Peri,  Albicoc- 
chi ec.  nessuna  patì .  AÌ  Lauri-regj  si  seccaro- 
no  solaoiente  le  cime . 

Il  male  dunque  che  da  questo  freddo  noi 
abbiamo  risentito  fu  molto  lieve,  e  sì  può  di- 
re cbe  fu  an  nulla,  paragonato  con  quello  che 
in  altri  paesi,  presso  a  poco  della  stessa  latitu- 
ime,  net  medesimi  giorni  fu  cagionato.  Così 
Delta  Riviera  dì  Genova  ed  in  Provenza  gli  U- 
livi  e  gli  Agrumi  si  seccarono  in  grandissima 
qaantità . 

Or  passando  alle  piante  esotiche ,  non  anco- 
ra escite  dai  limiti  dei  Giardini,  diverse  periro- 
no quantunque  avessero  già  passati  allo  sco- 
perto, chi  due>  chi  tre,  e  chi  quattro  inverni, 
e  che  nel  Gennajo  1819  si  avesse  un  freddo  di 
—  4-*^  m^"^  freddo  per  altro  conviene  avver- 
tire, non  durò  che  poche  ore  in  una  sola  gior- 
nata, e  non  ci  fu  neve.  Le  piante  dunque  che 
perirono  furon  le  seguenti  : 
Sphaeranihus  ìndicus,  Renealmia  cinnamo- 


le  ultime  qualtro.  Si  aa» 
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inea,  Cyperus  badius.  Passiflora  angustifotiat 
Lancisia  pectinata ,  JJibiscus  ManUiot ,  Hibi-  , 
scus  moscheutos,  Hedjckium  coronarium,  Co.' 
ctus  paradoxus,  PortiUacaria  afra.  Mela- 
letica  erici folla . 

Una  Camelia  japonica  A\  fiore  scempio,  che 
avevo  piantata  in  terra  nell'Aprile  del  1813, 
era  in  fióre  quando  sopi'Bggiuose  il  freddo. 
Fu  preso  il  compenso  di  coprirla  con  un  cor- 
J>eUo  per  preservarla  dalla  neve,  la  quale  gli 
si  scaoteva  due  volte  al  giorno .  I  fiori  che  era- 
no  aperti  si  congelarono  ;  quelli  che  erano  in 
boccia  si  aprirono  poi  nel  Fehbrajo,  e  non  pa- 
reva che  la  pianta  avesse  patito  .  Nella  Prima- 
TCra  però  del  1821  mostrò  d'aver  sofferto  dì 
molto»  e  bendiè  ella  sia  tutt'ora  io  vita  la 
tengo  però  per  disperata.  Sono  per  altro  inde- 
ciso se  il  male  debba  attribuirsi  al  freddo,  o 
piuttosto  al  caldo  grande  che  provò  nel  Luglio 
e  Agosto  i8ao,  per  la  ragione  che  essendosi 
seccata  una  Belula  che  l'adombrava,  si  trovò 
esposta  senza  difesa  all'azione  dei  raggi  sola- 
ri .  II  caldo  in  questo  clima ,  non  di  rado  fa  al- 
le piente  danno  maggìoi-e  del  freddo;  bisogna 
tenerne  moltissime  all'.ombra,  e  per  diverse 
Specie  tale  attenzione  non  é  sufficiente  :  perchè 
le  Sassìfraghe,  le  Genziane,  ArezVe,  le  Kalmie, 
leAzalee,!  Rododendri,  le  Cletre,il  Mezereo, 
non  mi  è  stato  possibile  ilvedercele  vivere 
più  di  tre  0  qualtr'annì;  equantunque  all'om* 
bra,  il  calor  dell'aria  è  tale  da  indebolirle  ada- 
gio adagio,  ed  impedire  che  abbiano  vita 
prospera  e  lunga.  Secondo  il  Prof.  Michelan- 
giolo  Tilli(i)  anche  i  Larici  da  lui  più  volte 


(■}  Tarponi  Viaggi .  T.  D.  p.  laa. 
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ùiià  porure  nel  Giardino  di  Pisa,  non  ci  ti- 
verano  che  qa&ttro  o  cinqu*  anni,  ma  questo 
non  lo  riscontro  TCìro,  perchè  ce  D'abbiamo 
ano  nato  qui,  ora  dell'età  di  ventun'anno,  ed 
assai  bello  t  benché  di  mole  molto  minore 
di  altri  liarici  coetanei, seminati  nell' Appenni- 
no Pistojese.  Ma  per  tornar  al  proposito  no- 
stro  le  piante  qu\  appresso  notate,  malgrado  i 
danni  più  o  meno  gravi  che  ne  riportarono,  si 
ristabilirono  intieramente, e  furono: 

Jasminum  grandiflorum.  I  Catalogni  tenuti 
a  spalliera  e  senza  alcuna  coperta  si  seccarono 
fino  al  piede,  ma  rimossero,  e  fiorirono  nell'e- 
state. Quelli  che  erano  in  vaso  morirono. 

fftbiscus  speciosus .  Piantato  in  terra  si 
conservò:  in  vasi  morì. 

Magnolia  grandiflora.he  f\a.nte  adulte  nul- 
la soffrirono;  ma  dirersi  margotti  staccati  dal> 
la  pianta  madre  nella  Primavera  antecedente, 
i  quali  erano  in  vasi,  morirono;  e  l'istesso  se- 
gni a  parecchie  pianticelle  di  seme,  di  due  in 
tre  anni,  che  pure  erano  in  vaso;  mentre  mol- 
tissime altre  dell'istessa  età,  piantate  in  terra 
passaron  l'inverno  senza  incomodo  alcuno. 

Justicia  AdMkoda.  Nerium  odorum .  Si  sec* 
carono  fino  al'piede,  ma  poi  rimossero  felice- 
mente . 

Le  Dàhlie  di  fiore  scempio  e  di  fior  doppio 
che  erano  in  vaso,  andarono  a  male.  A  qnelle 
che  erano  piantate  in  terra  peri  -solamente 
qualche  tubero  dei  superficiali ,  e  nemmeno  a 
tutte. 

Rosa  bengalensis  e  tutte  le  sue  varietà ,  e 
Bosa  7%ea.  Gli  si  seccarono  solamente  le  ci- 
me tenere,  e  i  fiori  che  erano  aperti .  Gonser- 


ogle 


i84  »  A  T  r 

varoDO  intattt  tutte  le  foglie,  e  le  bocce  fiorì* 
rono  benissimo  Baito  il  freddo,  unto  alle  pian- 
te tenute  a  cespuglio ,  che  »  quelle  a  spalliera , 
ed  in  qualuncjue  esposizione  si  fossero.  Alle 
Rose  midtiflora  e  macarthnea  non  si  seccaro- 
no nemmeno  le  punte  dei  rami , 

Così  non  furono  niente  danneggiate  le  se- 
guenti. 

Buéllia  ovata 

strepens 

Globba  nutans 

jimomum  angustifoliutn 

Cactus  heptagonus 

Mimosa  farnesiana 

— glandtdosa 

Grindelia  inuloides 

Cestram  Paraui 

^rbutus  ^narachne 

Zaurus  indica 

■ Borbonia 

Coreopsis  alata 

ferulaefòlia 

Boyena  hirsuta 

Metiemthus  major 

■  minor 

Cyperus  esctdentus 

Boerkaavia  arborescens 

Brunnìchia  cìrrhosa. 

Clerodendronjbrtunatum 

Polrgonum  acetosaejblium 

Soleuttim  aurictdatum 

—-   .—    bonariense . 

Tarchonanthus  can^horatiu 

Budleja  glissa 

jicorus  greunineus 
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EuptUorium  deltaideum 

Phormium  tenax 

Signonia  grandiflora^ 

Passiflora  coerulea 

lutea 

Patagonula  americana 

Elephanthopus  scaber 

Ery^f^jna  herbacea 

Pascalia  glauca 

Jasminum  heterophyllum 

Medeola  asparagoìdes  * 

Metrosideros  lanceolata 

^ndropogon  laguroides 

-    -—    ■ argenteum 

Schinus  molle 

Omithogalum  caudatum 

Canna  indica 

Pofyanthes  tuberosa, 

AmarjUis  formosissima 

Belladonna 

<-  ondulata 

Agapanthus  umbellatus 
Non  si  paò  per  altro  decidere,  che  queste 
piante  possano  coDsiderarsi  come  naturalizza- 
te, perchè  quantunque  il  freddo  del  1820,  sìa 
auto  fra  i  più  grandi  per  questo  paese ,  non  h 
però  stato  il  massimo,  e  a  qoal  grado  giunger 
possa  il  massimo  non  possiamo  saperlo. 

Si  sa  che  il  freddo  del  1709,  almeno  a  gìu^ 
dicame  dagli  eiFetti,  fu  molto  maggiore,  giac- 
ché nei  monti  di  Calci  e  di  Buti  si  seccarono 
■Bàtto  «>olti  UIÌtÌ  dei  più  vegeti  e  annosi,  co* 
me  mi  fa  raccontato  da  più  persone  a*  di  cui 
tempi,  i  danni  cagionati  da  quel  freddo,  non 
Crino  ancor  riparati  (i) . 

(1]  T.  «ad*  Tui^oni  iJiaiur|b  f.  W. 
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Il  freddo  del  1 788-89,  per  il  grado  termo' 
metrico  non  superò  quello  del  1810,  ma  fu 
molto  più  lungo,  perchè  dalla  metà  di  Dicem- 
bre continoò  uno  alla  metà  delGennajo,  e  in 
tutto  questo  tempo  il  Termometro  fu  sotto  al 
zero.  L'Arno  erasi  congelato  per  tutta  la  sua 
larghezza,  e  il  diaccio  era  cosi  grosso  che  ci 

SBssavan  sopra  ì  barrocci  caricbì  ;  edisllorquan- 
0  giunse  il  digelo,  principiò  a  venir  giù  per  il 
fiume,  e  per  diversi  giorni  continuò*  una  co* 
pia  tale  di  sterminati  pezzi  di  diaccio,  che  non 
trovando  spazio  sufficiente  per  distendersi  sta* 
vano  ammonticati ,  e  coll'urtarsi  reciprocamen- 
te producevano  un  cupo  e  tetro  romore,  e  sol- 
levavano una  polverina  così  sottile  che  pareva 
una  nebbia .  Si  seccarono  allora  in  diversi  luo- 
ghi della  Toscana  le  Viti,  gli  Ulivi,  ì  Peschi, 
i  Fichi ,  gli  Albicocchi ,  e  perfino  gli  Allori,  e 
se  tanto  male  non  seguì  quV  nel  Pisano» il  dan- 
no p«rò  risentito  dagli  Ulivi  fa  molto  grande, 
e  convenne  tagliare  moltissimi  rami;  e  in  quan- 
to agli  Agrumi  furon  ben  pochi  quelli  che  non 
restarono  malmenati,  e  per  la  maggior  parte 
convenne  tagliarli  al  piede,  a  nulla  avendo 
giovato!  tetti  j  le  coperte  di  frasche,  di  paglia, 
o  di  stoje. 

Io  mi  ricordo  che  in  cotesto  Inverno, anda- 
rono a  male  nel  Giardin  Botanico  dei  grandis- 
simi Cactus  coccinellifer ,  e  tutti  i  (Catalogni, 
e  tutto  le  Gaggie  che  erano  allo  scoperto.  An- 
dò a  male  un  Laarus  Sassafras,  e  la  Cynara 
acaulis  la  quale  era  nell'angolo  di  un  «casset- 
tone sporgente  fuori  di  terra ,  ove  era  stala 
piantata  dal  Prof.  Michelangiolo  Tilli  quanifo 
la  portò  da  Tunisi.  Si  seccò  un  grosso  Schi- 


ogie 


iriTOKALlZlZIONB  DBLLK  tlàVTK       187 

nus  Molle  ch'era  a  Spalliera  esposto  a  tnezzo- 
eiomo,  ed  un  Cactus  keptagonuSy  alto  per 
lo  meoo  otto  braccia,  che  era  Ìd  un  angolo 
del  Giardino  esposto  a  Libeccio,  si  seccò  per 
più  della  metà  della  sua  lunghezza,  ma  poi  sì 
riinesse  assai  bene;  e  la  Magnolia  grandissi- 
ma di  questo  Giardino,  che  a  quell'epoca  era 
klia  poco  più  di  braccio  e  mezzo,  si  seccò  fi- 
no al  piede. 

Dal  1 789  al  1 820  i  Freddi  tnaggiori  furono 
il  33.  Gennajo  i8>5,  e  l'S  Gennajo  1819,  che 
il  Termometro  segnò  —  4J 
Nel   1794-  *©■  Dicembre  — 3,  o. 
1796.   12.  Dicembre  — 3,  a. 
1798.  a5.  Dicembre  — 3,3. 
i8c4-     9-  Febbrajo   —  3,  3. 
iBii.  38.  Gennajo    — 3,  o. 
181 3    sa.   Gennaio    — 3,  a. 
i8i3.  36.  Gennajo    — 3,  3. 
i8j4-  34-  Febbraio    — 3,  o. 
1816.     2.  Febbraio    — 3,3. 
In  tutti  gli  altri  anni  poi,  non  arri?ò  a — 3; 
e  l'inverno  decorso  fu  ancor  esso  molto  mite, 
perché  non  cominciò  a  gelare,  almeno  nei  Ino* 
gbi  più  difesi  qual'è  il  Giardin  Botanico,  pri- 
na  del  3i   Gennajo  1821;  il  massimo  freddo 
che  accadde  il  21  Febbrajo  fu — 2,  5,e  in  tutto 
l'inverno  diciannove  volte  il  Termometro  fu  al 
cero  o  sotto  al  zero  (1  )  così  che  ebbi  fino  alla  fi- 

(■^  Dalle  ija\  mpra  riportate  oHcmrotti  tennntnrtT4clwi  bob 
*  pKi  giuiticm  che  per  apprr>ninmKHM  drl  maiùnM  TrelMit  Hi 
n>:  g'icchè,  rignrmaRieiil'-  parUnda,  dime  indicano  nlamenle  la 
linipmtura  di  quei  detcrminati  pomi  nel  pneto  in  cui  era  colinratv 
iltemonHn),  enon^lmemprraliira  della  Cillit,  Sì  rà  che  bt  tem- 
perituni  varia  KnibilTneate  Dello  situo  tempo  d»  un  liio^n  iir*!- 
Iro,  ed  ■  dUtaoce  non  grandi,  per  moliTo  dell'e^osiiMiie;  ei 
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ne  di  Dicembre  le  piante  di  Pomidoro  con  ì 
fratti,  tlaNicotiana  latissima.  Mill:  giunse  al- 
la Primavera  senza  che  sii  si  seccassero  le  fo- 

g^i^(,■)• 

e  è  una  Memoria  del  Sis.  Goufie  Direttore 
del  Giardino  Botanico  dì  Marsilia ,  sulle  piante 
esotiche,  che  posson  naturalisarsi  nei  Diparti- 
menti meridionali  della  Francia  (a)  ed  io  l'ho 
letta  con  piacere  »  avendo  sempre  pensato  che 
la  naturalizazìone  delle  piante  esotiche  sìa  co- 
sa della  massima  importanza,  e  dì  cui  con  buon 

inoltre  li  oaem ,  cbe  virìa  ancora  qnindo  l' esposUione  k,  per 
quanto  è  pooibite,  la  medeùma,  onde  pare  cbe  c'ìnfluiica  qiùl- 
di'altn  circoaUtua  che  nna  coooaciama .  Nell'acDo  corrente  bo  te- 
nuto dietro  all'andarli  CD  [o  di  due  Termintietrì,  collocali  alla  di- 
«tatua  l'tin  tUll'altro  dì  Perticbe  SaS,  a  dir  molta,  ambedue  ciporti 
alla  libera  Tramontana ,  ed  OMenati  alle  aetle  della  mattina ,  ed  ho 
veduto  cbe  non  ri  era  costania  né  regolarità  nelle  diSèreitae  da 
gradi  da  toni  legnali  >  couccbè  il  Termometro  L  avrì  un  (ioraa 
legnalo  —  t,  5  e  il  Term.  II  o,  S.;  il  Opnio  tegnente  il  Term-  I- 
o,  4  il  Term:  Q.—  i,  5;  il  giorno  lena  Ìl  Term.  1-  i,3,  e  il  Terni.  D. 
—  9,3]  il  giorno  quarto  ambedue  nran  lUli  f  iiecod  diicorrewlo. 
Qoal  fede  dunque  d  pottà  avere  alle  Tavole  della  leD)|Kratiin 
dì  dìverae  Città,  le  quali  «  u  cbe  bau  per  bau  OMerraiiaai  !((• 
■nomelriclK  fatte  in  un'unico  posto?  Poca  o  punta  iccondo  me]  e 
pento  *nctira  cife  quui  newuna  comeguania  utile  per  Ic  aciaoM 
»  possa  dedurre  da  tutte  te  altre  onervaiionì  meteorologicbe  cb< 
pouediamo,  perchè  la  roassima  parte  delle  meteore  loo  locati; 
volate,  nettuna  inflaeiua  hanno  sullo  itala  dell'  Ammoifen  wi 
luogbì  finHimi,  dipendono  da  cause  che  ci  sono  iolierameiU  m- 
aco3le,e  percbè  in  Boe  c'è  ^a  ragione  per  tospeltare  cbe  il  mai; 
gior  numero  delle  ouemiioni  sieno  inesatte,  o  per  diftlto  degli 
linimenti ,  o  pur  difello  degli  osservatori . 

(i)  Nell'inverno  corrente,  fino  a  tutto  Febbraio  il  maMioo 
freddo  nel  Giardino  Botanico  è  lUto  -  i,  5,  e  fu  il  ig  Geaaajoi  ■ 
sole  dodici  volte  il  Termometro  ha  segnato  lero  ,  o  lotlO  a)  ttn- 
Le  piante  esotiche,  cbe  nclU  decorsa  estate  piantai  per  la  ftim 
volta  in  terra  ,  e  biciai  icina  alcuna  difesa ,  funmo  Cjdiif  f" 
tìcuiHf  Cydonia  iapuaica  ,  Gaidìa  timplei,  CattalpiHÌa  StfP"  < 
AriibtUÙa  Maifià,  jtrtloiJitca  rtptHi ,  e  queste  nuIU  haa  «At' 
lo .  Alla  Budle/a  talieifolia  à  san  leccale  le  fòglie  e  i  rami- 
fa)  Stemairt  lar  lei  vifetaus  cxotiquei  qtù  ptuvaHt  ttr*  •»- 
turahiéi  daut  Ut  Dtpartemnu  mtridionaaic  da  la  Fraace,  tic- 
Par  M.  Gnaffe  da  la  Cam-  DiraeUar  da  Jafdia  Botiùq^  *' 
MarttitU.  EMraiUdat  Memoirti  d*rAcadeaiit  da  MarMiHt- 
•a,  i8i3- 
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esito ,  in  questo  nostro  pae&e  ci  passiamo  occu» 
pare. 

Or  dunque  dalla  suddetta  memoria  appari- 
sce il  clima  di  Marsilia  più  freddo  di  quel 
die  lo  sia  la  parte  Mediterranea  della  Tosca- 
na, giacché  vi  i  detto  che  nel  GennBJo  1789 
3  Termometro  segoò  colà — 'io,  mentre  fra  di 
noi  non  oltrepasso  —  5 ,  e  si  rileva  ancora  che 
non  è  raro  Ìl  Ireddo  di — -6^  e — 7  ;  ed  oltre  a  que- 
sto egli  novera  fralle  piante  che  vi  si  potranno 
naturalizare  diverse  specie  che  fra  di  noi,  fino 
dall'epoca  della  loro  introduzione ,  sono  state 
tempre  allo  scoperto  senza  Tenui  detrimento; 

«tui  SODO 

j^  ralla  spinosa 

Sisjrrinchium-  strUUuttt 

Biucus  balearica 

Ceratonia  SUiqua 

Callicarpa  americana 

Itex  vomitoria 

Celastrus  buxifoUus 

Corchorus  japomca  fi.  pi. 

Stillingia  sebifera 

LagerstroenUa  indica 

p^erbena  triphylla 

Vacca  gloriosa 

■  ■  -  '■—  aloifolia 

jénàijllis  hermanniae 

'     " —  Barba  jovis 

Chamàerops  humilis 

Aerhtm  OUander. 
delle  quali  le  ultime  tre  sono  spontanee  sol 
litorale  Toscano.  E  per  l'opposito  alcune  altre 
piante,  che  io  non  ho  mai  veduto  sopravvive- 
re a  nn  ireddo  di'— 3}  secondo  il  Sig.  Gouffi" 
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^ì  hanno  retto  •  un  freddo  «sui  maggiore, 
come  per  esempio  VHibiscus  mutabUis  fi.  Sim- 
plicio et  flore  plenOy  cbe  à  riferito  aver  soppor 
lato  un  freddo  di  —  7 ,  colla  sola  perdita  dei 
fusti . 

Da  questa  discrepanza  per  altro  io  oon  ar- 
guirò ette  la  veracità  del  Sig.  GoufCè  possa  es- 
ser sospetta,  perchè  io  tal  materia,  quello  che 
-ad  alcune  specie  una  volta,  ed  in  ud  luogo  è 
accadoto,  può  benìssimo  altre  volte,  o  in  luo- 
go diverso  noa  accadere,  stante  che  le  circo- 
stanze, io  apparenza  le  medesime  possono  in 
sostanza  esser  poi  diversissime  ;  e  sulla  cupacilà 
che  hari  le  piante  per  resistere  a  freddi  mat;- 
giori  di  qrielli  dei  luoghi  loro  nativi,  c'influi- 
scono diverse  condizioni^  sulle  quali  non  mi 
par  fuor  di  proposito  il  trattenersi  alcun  poco, 
per  l'importanza  di  cut  sono  rapporto  alla  aa- 
taraljzazione. 

E  prima  di  tutto  bisogna  osservare  non  es- 
tere! pianta  per  la  di  cui  vita  sia  necestarìo 
nn  grado  fisso  di  calore,  ma  che  per  tutte  ci  e 
una  scala  termmnetrica  vitale  più  o  meno  este- 
sa ,  gli  estremi  della  quale  si  sa  che  son  più  di- 
stanti per  le  specie  cbe  vivono  verso  i  Po' 
li ,  che  per  quelle  della  Zona  torrida  (1)  ,  e  che 
Dun  son  fissi  nemmeno  per  quelle  che  vivono 
sotto  lo  stesso  parallelo ,  o  presso  a  poco;  e  Te- 
diamo che  il  Tarckonwi^us,  i  Sfeliaathus,h 
Rojerui  kirsuta  t  vivono  allo  scoperto  fra  di 
noi  senza  patire,  a  cinque  gradi  sotto  al  zero, 


(i)  A  Catcultj  h  diScrenn  fra  la  n 


deprauinac  del  Termomclro  t  dì  circa  diid'ci  grwii  ili  ^"'' 
«  a  Pirtrobnrgo  è  di  quiiranticifMiBe  V.  /"  '  '  '""" 
Tum.  ti.  Utmairwt  4a  f  Atad,  ìmper,  t 


mar,  «  a  Kelrobnrao  è  di  quiiranticifMiBe  V.  Richtrtkti  A<-"- 
C^.   Tum.  II.  «MMiw  «  tAtad.  ìmper.  J»  Si.  Ptf'l^i 

r.  ■.  s.  4. 
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9  che  la  Grewia  occidentalis  non  ò  capace  dì 
reggere  a  un  freddo  di  «^a ,  quactunque  tutte 
queste  piante  sieno  originarie  del  capo  di  Buona 
Speranza.  La  patria  non  ci  può  d«re  dunque 
oessnno  indizio  dell'iotensiti  dì  freddo  cui  una 

rota  impunemente  si  possa  esporre,  e  non  ce 
può  dare  nemmeno  l'identità  di  famiglia, 
perche  la  Gtobba  nutans ,  Canna  indica^  ^ìtw 
mum  emgustifolium  hanno  sopportaci  cinque 
gradi  sotto  al  sero;  la  Renealmia  cinnamomea 
e  V  HedjcJùum  coronarium  ne.  ban  sopportati 
quattro;  e  soo  morti  a  —  a  ì'yimomum  Zingì- 
ber,  e  la  Kaempferia  rotunda. 

In  quanto  alle  piante  originarie  delle  stesse 
Utitodini,  che  mostrano  notabile  diversità  nel 
modo  di  sostenere  i  nostri  ìnTerni,sipuò  dire 
che  esse  avessero  ricevuto  dalla  nhlnra  Stazioni 
diverse,  essendo  chiaro  che  in  qualunque  clima  « 
le  piante  che  nascono  sulle  monlagnet  hanno 
in  grado  magùare  la  facoltà  di  resistere  al 
freddo, di  quei  chfvl'>hbÌano le  piante  native 
delle  pianure  e  delle  valli. 

Questa  facoltà  che  noi  osserviamo  nelle  di- 
verse piante  di  resistere  più  o  meno  al  freddo, 
deve  sicuramente  risedere  nell'organizazione, 
ma  il  dove  e  il  come  c'è  affatto  ignoto.  Per 
qoanto  apparisce  ai  nostri  sensi  tutti  i  mono- 
cotiledoni son  organizati  nel  modo  medesimo, 
e  l'istesso  è  dei  dicotiledoni,  e  degli  acolile- 
doni;  eppur  quai  differenza  nei  resultati  I  La 
maggior  o  minore  tenacità  ed  adesione  delle 
fibre  legnose  nulla  influiscono  sulla  capacità  di 
resistere  al  freddo;  ed  in  fatti  i  Pioppi  e  i  Salci 
dì  legno  debole  e  floscio,  reggono  a  qualunque 
freddo  si  faccia  sentire  nei  nostri  climi,  freddo 
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per  cai  si  seccano  gli  Ulivi  di  fibra  tanto  ptA 
torte,  e  pia  compatta;  e  nemmeDO  c'influis- 
ce Tessere  il  tessalo  Tegetabìle  scarso  o  ab- 
bondante di  umori ,  stante  che  i  Sedi ,  il  S&n- 
previvo,  il  Cactus  Opuntia ,  ed  anche  il  Cac- 
tus heptagonuSj  che  tanto  abondao  d'umore^ 
si  conservano  inalterati  a  quel-freddi  che  fan 
seccare  le  foglie  coriacee  degli  Allori,  e  dei 
Oirabbi . 

Quest'isnoranza  in  cai  siamo  è  ano  degli 
ostacoli  olla  natnralizazione  delle  piante,  in 
qoanto  che  ci  obbliga  ad  un  consumo  maggio' 
re  di  tempOt  onde  conoscere  colfostervazìooe 
qnal  grado  di  freddo  la  tale  o  la  tal'altra  spe- 
cie sia  capace  di  sopportare  ;  ed  un'altro  osta- 
colo poi  lo  troviamo  nell'incostanza  del  rigore 
degli  inverni,  ragione  per  cai  non  po&siamo 
l^onsiderare  una  pianta  come  naturalizata  fino 
a  tanto  che  non  ha  esperìmentati  gli  inverni  i 
più  freddi  ,dei  quali  le  ricorrere  non  son  re- 

Sslarì,  e  nemmeno  n'è'  fi«o  il  grado,  giacché 
i  quando  in  quando  ne  compariscono  degli 
straordinari,  come  furono  quelli  del  i5ii,  e 
del  1709  per  cui  in  diversi  lut^hi  della  Tosca- 
ne ,  oltre  gli  Ulivi  e  i  Fichi  sì  seccarono  i  CÌ- 
Iiressi,  e  perfino  gli  ADorì,  i  Ramerini  e  i  He- 
agrani  che  ci  abbiamo  indigeni  (1) 

Parrebbe  che  questi  esempi  dovessero  sco- 
raggiredal  tentare  la  naturalizaKione,  ma  con* 
vien  riflettere  che  in  tali  disastri,  in  qaalon- 
que  paese  sieno  accaduti ,  il  male  sì  è  senpre 
limitato  a  un  numero  pi&  o  meno  grande  di 
individui,  e  che  mai  si  è  persa  nessuna  delle 

(0  V-  Tarpani  JJfinorgia  p.  34, 3K. 
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q>ecre  indigene,  e  nemmeoo  alcuna  di  quelle 
tpecie  esoticbe  la  di  cui  coltÌTazione  da  qual- 
cbe  anno  si  fosse  già  dilatata^  imperocché  è  co- 
sa prOTata  dall'esperienza,  che  in  tatti  i  freddi 
Smodi  dei  quali  abbiamo  memoria,  giammai 
danno  da  essi  prodotto  è  stato  di  grado  egna* 
le  in  ODA  certa  estensione  di  terreno ,  ma  sem- 

E  ci  si  sono  osservate  delle  differenze  notabì- 
me,  e  queste  non  regolarmente  disposte, 
ma  saltuarie  in  modo  da  trovarsi  qua  e  là  degli 
spazj  più  o  meno  grandi  nei  quali  il  danno  è 
stato  lieve,  mescolati  ad  altri  spazj  nei  quali  è 
Italo  grandissimo,  e  questo  dipende  dalle  lo- 
calità, cioè  dall'esposizione  e  dalla  qualità  del' 
terreno. 

L'esposizione  è  cosa  d'importanza  grandis* 
■ina  per  le  piantele  molto  inQuisce  nel  garan* 
tiHe  dal  freddo,  o  nel  iàrglieoe  sentire  tutto  il 
rigore .  Qui  nel  nostro  paese ,  in  conseguenza 
della  situazione  del  monti  Pisani,  i  quali  ter- 
mioaDO  la  pianura  dalla  parte  del  Settentrio- 
De,  e  formano  ana  giogana  un  poco  inclinala 
verso  l'equatore  dalla  partedi  Levante,  la  Cit< 
tàe  gran  parte  della  campagna,  quella  cioè  che 
resta  fra  la  Città  e  i  monti,  quasi  mai  sente  il 
vero  Tramontano,  ed  è  solo  esposta  al  Nord 
Est  Est,  o  Greco- Levante;  così  che  quelle  pian- 
te cbe  possoD  esser  collocate  io  modo  che  qual- 
die  ostacolo  naturale  o  artificiale  le  difenda 
anche  da  questo  v^to,  sono  in  una  situazione 
eccellente,  e  non  resta  loro  da  temere  che  il 
vento  Sud  Ovest,  o  Libeccio ,  che  per  vero  di- 
re non  di  rado  imperversa  malamente,  e  fa  dei 
malanni  Don  piccoli.  Cos\  talvolta  vedonsi  nei 
fiiardini  salvarsi  le  spalliere  di  Agrumi  espo- 
r.  /.  i3 
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ste  at  Trarauntano ,  e  perire  quelle  che  gaar- 
dan  Ifibeccio,o  il  Greco  Levante,  secondo  le 
qualità  dei  venti  che  han  dominato;  come  pu- 
re seccarsi  le  cime  dei  rami  che  sorpassano  ì 
muri,  e  restare  illeso  tutto  il  rimanente  ;  e  pe- 
rò avendo  piante  della  stessa  specie  situate  a 
tutte  resposizioni,  e  tali  da  poter  reggere  agli 
inTernì  ordìnarj,  si  vede  bene  esser  quasi  ìm* 
possibile  il  caso,  che,  qualunque  sia  la  quélilà 
del  verno ,  non  se  ne  salvi  sempre  una  parte. 
Tali  esposizioni   co»V  variate  sì  trovana   nelle 
valli,  ed  i  muri  e  gli  ediBzi  che  circondano  i 
Giardini  apportano  grandissima    utilità  ,  fer- 
vendo egregiamente  di  riparo  al  freddo;  ed  in 
questo  particolare  si  vede,  che  anche  cause  m 
^  apparen&a   di  niun  valore  producono  efletti 
sensibilissimi. Nei  terreni  pioppatie  vitiati, per 
eaemptOj  ci  gela  più  diCGcilmente  che  nei  ter- 
reni nudi  e  affatto  scoperti,  ed  a  poche  centi' 
naja  di  braccia  di  distanza  ci  st  trovano  dif- 
ferenze in  questo  genere  vistosissime ,  avendo 
d'altronde  ì  terreni  la  situazione  ed  esposizio- 
ne medesima,  l'istessa  composizione,  e  la  so- 
la diversità  consistendo  nella  mancanza  o  nel- 
la presenza  degli  alberi,  quantunque  questi 
non  sieno  aggruppati  a  bosco,  ma  disposti  a  fi- 
le ,  o  qua  e  là  sparsi  senz'  ordine ,  e  quel  che  é 
pili ,  sieno  ancora  privi  di  foglie.  La  vicinanza 
di  corpi  comunque  si  sieno>  i  una  condizione 
tale  per  un  terreno,  che  quando  ancora  essi  fac- 
ciano un  riparo  tale  da  impedir  l'accesso  ai  rag- 
gi solari ,  per  un  certo  tempo  gli  è  più  proficnSf 
che  Tesposizione  libera  al  Sole.  C'è  nel  Giar- 
din  Botanico  uno  spazio  rettangolare  di  cni 
nn  Iato  e  formato  da  un  maro  ^  due  lati  da  no 
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«Ita  e  folte  siepe  d'allori*  aperto  dalla  parte  cR 
TramoDtana ,  e  serre  per  tenerci,  jn  estale, 
quelle  piante  che  bisogoa  difender  dal  caldo; 
e  qaìvt  è  appunto  ove  più  tardi  comincia  a  gè» 
lare  che  per  tntt' altrove;  ed, in  quest'anno, 
l'acqua  dell'altre  vasche  sulle  quali  batte  il  So- 
le liberamente,  si  è  coperta  d  un  sottile  stra- 
to di  diaccio  per  beh  cinque  giorni  consecuti- 
Tt,  MDUi  che  mai  diacciasse  quella  d'una  Va- 
sca situata  nel  descritto  locale,  ove  mai  pene* 
Ima  un  meschino  rasgio  di  Sole;  e  questa  è 
ma  conseguenza  dell  esser  difeso  dai  venti  do* 
minanti ,  e  del  godere  dell'irradiazione  del  ca- 
lorico emanato  dai  corpi  vicini .  £^li  è  però 
vero,  che  in  luoghi  simili,^  il  freddo  va  mol- 
to in  lungo,  e  comincia  a  penetrarvi,!  suoi 
cffiitti  son  più  durevoli,  che  nei  luoghi  dì  li- 
bera esposizione . 

Più  sensibili  poi  sono  gli  esposti  vantaggi  per 
le  piante  a  spalliera,  perchè  a  contatto  itnmedia* 
to  col  muro  dal  quale  è  emesso  il  calore  prima 
■ssorbito,  e  perciò  questa  è  una  situazione  mol- 
to Tantaggiosa,  anche  per  {'freddi  straordina- 
ri, parche  sìeno  di  breve  durata,  perchè  nei 
lunghi  freddi  sì  esaurisce  affatto  anche  il  calo- 
re raccolto  dal  muro, e  l'essere  a  spalliera  non 
è  più 'giovevole;  anzi  per  le  piante  che  vege- 
tano sensìbilmente  ancne d'inverno,  quali  so- 
no gli  Agrumi ,  è  piuttosto  dannoso,  mentre  in 
grazia  della  situazione  più  calda  si  trovano  in 
maggior  abbondanza  di  umori, ed  è  però  mag* 
giore  il  danno  che  risenton  dal  freddo. 

In  quanto  poi  al  terreno  si  sa  ch'egli  é  uB 
cattivo  condollore  del  calorico,  e  che  per  que- 
sto motivo  è  sempre  più  caldo  dell'aria  che 
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gli  è  al  .contatto .  Maurice  ossarrò  a  (^nem 
nel  freddo  del  1789,  che  mentre  il  Termome- 
tro all'aria  libera  e  sospeso  a  cinque  piedi  da 
terra  segnava —  i3*  5,  sotterrato  alla  profon- 
dità di  nove  pol|ici  era  a  aero;  e  per  lai  moti- 
vo noi  vediamo  che  le  piante  esotiche  riso* 
f»rpiche,  si  conservano  all'aria  libera  più  fa- 
cilioente  delle  caulocarpicbe;  che  t  tuberi  tan- 
to meno  patiscono  quanto  più  profondamente 
Son  sotterrati,  e  che  in  generale  tutte  le  pian- 
te risentono  più  vivamente  i  danni  del  freddo 
e  del  caldo»  se  son  tenute  in  vaso,  di  quel  che 
lo  risentano  piantate  in  terra . 

Non  tutte  poi  le  quolitì  dei  terreni  hanno 
lo  stesso  grado  di  coij^ncibilità.I  terreni  quan- 
to più  sono  omogenei ,  tanto  più  son  migliori 
conduttori  del  calorico ,  e  viceversa .  I  terreni 
sabbiosi,  e  ì  terreni  argillosi ,  chiamati  fra  di 
noi  Crete  e  Margoni  si  riscaldano  e  si  raffred- 
dano più  facilmente,  di  quel  che  facciano  quei 
terreni  nei  quali  la  Silice,  la  Calce,  e  l'Argilla 
trovaosi  mescolate  in  giuste  proporzioni ,  e 
molto  più  tenacemente  resistono  ^le  mutasioni 
di  temperatura  anelli  nei  quali  abbonda  il 
terriccio  vegetabilefo  che  sono  stati  concimati 
artificialmente.  Le  sostanze  vegetabili  ed  ani* 
mali,  che  s'impiegano  per  concime,  han  tutte 
per  natura  loro  minor  conducibilità  di  quel- 
la delle  terre ,  e  la  forma  in  cui ,  per  la  mas- 
sima parte,  si  trovano,  concorre  anch'essa  a 
renderle  peggiori  conduttori.  Imperocché  el- 
leno SODO  o  in  fibre  più  o  meno  intralciate,  o 
\in  lamine  sovrapposte,  in  modo  tale  in  som- 
ìha  che  fra  l'una  parte  e  l'altra  cì  rèsta  sempre 
dell'aria  framiscniata  ed  adesa,  la  qoale  vitie* 
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De  tenacemeote  il  calorico,  ana  volta  che  se  ne 
aia  impadronita ,  e  difficilmente  anche  compor- 
ta di  acquistarne  del  naoro»  come  segue  ap- 
ponto  nelle  pelliccie  degli  Animali  (i).  Da  que* 
sto  appunto  dipende  il  vantaggio  che  sì  ricava 
dal  paglione  ummaccato  e  compresso  che  si 
inette  a  pie  dei  giovani  alberi ,  o  sopra  la  ter- 
ra in  cui  son  piantate  delle  radiche  che  temo- 
no il  freddo,  o  che  si  vuole  far  vegetare  pre- 
cocemente, ed  in  quanto  a  me,  credo  che  la 
proprietà  che  ha  Ìl  carbone  di  esser  cattivissi- 
mo condnttore  del  calorico,  sia  quella  che 
principalmente  inBuisce  su  i  buoni  effetti  che 
produce  adopruto  come  concime. 

Or  dunque  dalla  qualità  del  terreno,  rap- 
porto al  grado  di  conducibilità  per  il  caloricoj 
dipende  in  gran  parte  la  preservazione  delle 
piante  dal  freddo.  Questo  buon' effetto,  come 
ho  accennato,  è  notabilissimo  nelle  piante  di 
bulbo,  o  di  sola  radice  perenne, che  sono  intie- 
ramente sotterra  nella  stagione  invernale,  ma 
è  anche  sensibile  in  quelle  di  fusto  legnoso. 
Le  radici  delle  piante,  tuffate  in  un  mezzo 
sempre  più  caldo  dell'aria ,  prendono  da  quel- 
lo continuamente  del  calore,  il  quale  passan- 
do per  le  fibre  legnose ,  è  trasportato  anche 
dai  liquidi  ì  quali  mai  si  trovano  in  perfetto 
riposo,  è  condotto  in  tutte  le  parti  del  fusto  » 
che  per  esser  composto  dì  sostanze  cattive 
conduttrici ,  tenacemente  lo  ritiene  e  con- 
tribaisce  a  farlo  resistere  alle  triste  conse-* 
guenze  dei  grandi  abbassamentT  di  tempera- 
inra ,  e  per  ciò  segue ,  che  il  termometro  col- 
locato neir  interno  degli  alberi  segna ,  nei  gran 
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freddi,  gradi  piA  alti  che  un  termometro  sttnito 
nell'aria  all' altezza  medesima  j  e  gradì  più  bas* 
si  nell'estate. 

Che  se  il  freddo  è  intenso  e  prolungato  in 
modo  tale  che  la  temperatura  dell' interno  del* 
l'albero  Tenga  a  livello  con  quella  dell'aris 
ambiente,  e  che  sia  al  disotto  di  quel  che  è  ne- 
cessario per  la  di  lui  conservazione,  morirà  è 
vero  il  fusto ,  ma  questo  stesso  grado  di  freddo 
non  può  esser  capace  di  far  morir  lo  radici  im* 
inerse  in  un  mezzo  più  caldo  e  che  sarà  tanto 
più  caldo,  quanto  sarà  peggior  conduttore.  £ 
p£r  questo  motivo  nei  crudeli  inverni  nei  qua- 
li è  accaduto  gran  seccagione  d'alberi,  si  son 
conservale  sane  le  radici ,  e  poi  han  ribut- 
tato dei  nuovi  rampolli,  come  più  volte  si  sa 
che  è  accaduto  agli  Ulivi;  sul  qual  proposito  è 
osservabile  che  gli  Ulivi  ed  in  generale  qua- 
lunque albero,  ributta  più  facilmente  dal  pie- 
de se  è  pianta  di  seme  ,  che  se  è  ottenuto  per 
talea  o  per  margotto  (i):e  questaè  una  ripro- 
Ta  di  quanto  ho  già  detto  relativamente  al  ca- 
lore  dell'interno  della  terra ,  giacché  le  piante 
di  seme  penetrano  colle  radici  ad  una  profon- 
dità molto  maggiore ,  di  quel  che  facciano  le 
piante  di  propaggine . 

La  robustezze  degli  individui  contrìbnisce 

al  buon  esito  delle  prove  che  sì  fanno  per  oa- 

turalictre  le  piante ,  e  dessa  è  costituita  dall'»- 

tà  giusta  e  dallo  stato  di  salute .  Noi  non  al^ 

*bÌamo  ancora  cognizioni  tali  onde  poter  deci- 

(■)  Ho  OMCmla  quetti  con  mt^i  àpvaù  e  «opra  klberi  e 
arbuiti  di  omameoto;  mi  i  lUta  confermala  da  Ari  pooidcnt! 
dì  Oliveii ,  e  l'bo  vi*U  ooUU  anche  in  nna  memoria  tv  la  trm- 
ptraturt  rfu  fliDÙ  de  Jaitvitr  «890  du  5.  D"  Hombrea-FiiUlatr  pal- 
la quale  li  parla  degli  eSetli  dì  quetlo  freddo  nelle  ^^riiprnf 
d'&ut*  iuLui^iudoca.V.Iownuldefh^qMToB.  fii-  ps^  li. 
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Sere  dalle  apparenze  esterne  dei  diversi  gradi 
di  salate  ;  ma  egli  è  certo  che  quel  freddo  che 
sarà  ìadifierente  per  una  piaota  robuata ,  pud 
esier  futale  per  una  pianta  malaticcia  . 
-  Fio^lmeate  ci  è  da  osservare  che  le  piante 
•OD  capaci  di  assuefarsi  a'SOpportare  un  fred- 
do maggiore  di  quello  cui  naturalmente  son 
destinate,  dentro  per  altro  certi  lìmiti,  i  quali 
non  sono  i  medesimi  per  tutte  le  specie,  ma  per- 
chè questa  assuefazione  possa  ottenersi  bisogna 
cominciare  dall'esporle  con  precauzione  a  dei 
piccoli  freddi,  e  non  cominciar  bruscamente 
dal  iài^iene  sentire  dei  violenti.  Cosi  può  ac- 
cadere che  a  —  4  resista  una  pianta  esotica, 
che  negli  antecedenti  inverni  sia  stata  succes- 
«ivamente  esposta  a  —  1  —  s  —  3,  ma  '  sicura- 
■ente  non  ci  resisterebbe  un' individuo  della 
specie  medesima,  che  avendo  sempre  vissuto 
in  temperie  superiore  al  zero,  dovesse  per  il 
primo  anno-  trovarsi  a  provar  —  A.  Io  mi  ricor* 
do  dì  aver  vedute,  nel  freddo  del  1789,  dueo 
tre  piante  di  Limone   tenute  a  spalliera  «  le 

Jnali  non  risentirono  altro  danno  che  quello 
i  perder  le  foglie.  Esse  non  erano  mai  state 
coperte,  ed  erano  esposte  a  Sud' Est,  ma  per 
■vere  a  ridosso  un  muro  godevan  del  sole  so- 
lamente per  la  metà  della  giornata.  Altre  pian- 
te di  Limone  a  spalliera  ,  mai  state  coperte  e 
che  godevano  di  un  pieno  e  libero  mezzogior- 
no sofirirono  di  più,  giacché  persero  molti  ni- 
ni; e  finalmente  i  Limoni  a  spalliera  o  a  cer- 
chiata esposti  a  mezzogiorno ,  e  sempre  soliti 
coprirsi  con  tettoje  e  con  stoje  furon,  come  ho 
già  detto,  ridotti  co«A  male  che  convenne  ta- 
gliarne al  piede  la  mascima  parte.  Pertanto  la 


ogie 


ftOO  «ITI 

■tteD£Ìon!  da  arersì  iotrapr^dendo  m.  natoni- 
liiare  delle  piante  esotiche,  secondo  me  si  ri* 
ducono  alle  seguenti . 

A  farle  passare  successi vanaente  e  sradata- 
nente  da  luogbi  più  caldi  in  luoghi  più  freddi. 

A  sceglier  loro  le  sitoazioDÌ  più  difese  dai 
Tenti  dominanti . 

A  piantarle  in  terreni ,  che  per  la  loro  com- 
pOiitione  sieno  cattivi  conduttori  del  calore. 

A  servirsi  a  preferensa  di  piante  di  seme,  e 
se  è  possibile ,  di  piante  nate  nel  luogo  ove  si 
£in  le  prove .  Che  se  tali  piante  giungono  ■  dar 
dei  semi  abboniti ,  si  sarà  fatto  un  buon  passo 
per  un  felice  successo,  perchè  gli  indivìdui  ìn- 
di provenienti  saranno  più  robusti  dei  primi, 
come  ne  abbiasi  la  riprova  nel  Pomo  et  oro, 
nel  Ricino ,  Spilantìms ,  Chenopodium  ombro 
Shides,  diversi  Peltirgonj,  e  in  varie  altre  pian- 
te, che  negli  Orti,  e  nei  Giardini  Botanici, 
giornalmente  da  se  stesse  sì  natundizano  in 
nodo  da  rinascere  spontaneamente. 

Grande  assai  è  di  già  il  numero  dei  vegeta- 
bili esotici  tra  di  noi  naturalixati ,  giacche  tat- 
ti i  legumi  esculenti ,  gli  alberi  fruttiferi  e 
pomiferì,  e  la  massima  parte  delle  piante  da 
ornamento  originariamente  sono  esotichOi  e 
di  paesi  più  caldi  del  nostro,  onde  un' esempio 
così  luminoso  ci  deve  incoraggire  a  continua* 
re  i  tentativi  per  naCnraliaare  altre  specie  che 
arrecar  ci  possono  dell'utilità;  che  se  ne  tra- 
Teremo  delle  ribelli  ad  ogni  prova,  maggiore 
però  sarà  il  numero  dì  quelle,  che  amplamea'- 
tfl  ci  cìadennizzeranno  delle  nostre  fatiche . 
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IbriMssrtan  eameww  aond  il  sjaaio  rttosoFica 
ùtormo  alie  prvbabUità  del  Sig.  C.  LajAace  fat- 
te dai  Doti.  Paolo  fiuffinì  Profesiore  di  Comi- 
ca Medica,  di  Medicina  praticat  e  di  Maleva- 
tica  applicala  nella  R.  Università  di  Madetutt 
Rettore  della  medesima^  ec.ee.  Modena  i9ai> 
in  %.p.  188. 


l-j  in^fDe  Matem»tìcc  Laplace  pubblicò  anm 
soao  un  opascolo  intrtolato  Essai  pHilosophi' 
tfue  sur  Ces  probalnlités ,  in  cai  prese  «J  ap* 
plicare  i  principi ,  ed  i  resultati  della  teorica 
delie  probabilità  «i  fenomeni  della  natura,  al- 
le anoai  morali ,  e  ad  alcuni  altri  soggetti  im- 
portantissimi ,  pretendendo  j  cbe  cguanto  si  os- 
Sem  nell'uniferso  sia  tutto  sottoposto  a  tal 
teorie* .  Per  poca  attenzione  che  si  porti  nel- 
l'esame  di  questo  libro  facilmente  si  scopre, 
che  r  A.  è  caduto  in  gravinimi  sbagli  reIatÌTÌ 
spenalaente  alla  morale,  ed  alla  Religione. 
Multi,  è  rero,lo  notarono  in  Francia,  e  al- 
trove :  non  mancò  chi  gemesse  in  segreto  su!* 
la  cecità  nelle  materie  religiose  d"  un  uomo  ia 
iltre  s\  illuminato:  ma  ninno  fin  qtA  sì  era 
presa  la  cura  di  rilevarne  indÌTidualmente  gli 
errori ,  e  di  correggerli  a  pul^lica  istruzione. 
Heesi  lode,  e  riconoscenza  ben  grande  al  Ch. 
Sig.  Dott.  Ruffini ,  che  prima  d'ogni  altro  sì 
^  accinto  a  sì  utile  impresa  ;  Questo  ralentis- 
simo  Professore  non  meno  ricco  dì  profonde 
coE^ìtioni  matematiche  e  meta6siche ,  che 
■rdente  di  zelo  per  la  religione  ,  e  per  la  mo- 
rale non  potò  vedere  con  indifferenza  il  rì-- 
ichio,  che  i-leggitori  men  cauti  del  nominalo 
opuscolo  correrano  di  esser  fatalmente  aedot- 
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ti  dall'  antorìtà  di  un  f;nn  none  ;  e  qiiindi 
ha  voluto  premunirli  contro  si  grare  damio 
coir  opera,  che  noi  aonuD^iaiBO.' 

Comprende  essa  quattro  Memorie  destina- 
le ciascuna  all'esame  di  un  particolar  genere 
d'errori .  Questi  errori  sono  chiaramente  rile- 
Tati  dall'  Autore,  e  corretti  esattamente  ;  ma 
(ciò  che  merita  il  più  grand' elogio)  tutto-f»)I* 
la  massima  decenza*  e  rispetto  per  r^aomo 
grande,  che  sventuratamente  ha  sbagliato.  Non 
8  inccfntra  io  tutto  il  lavoro  una  parola  non 
dirò  offensiva,  ma  né  meno  inofficiosa:  e  ge- 
neralmente l'À.  sembra  più  dolente  di  trovar 
£he  correggere  in  Laplace,  che  sodisfatto  d'a- 
Ter  potuto  correggerlo  . 

La  prima  Memoria  è  intitolata  «  Osserva- 
zioni intorno  ai  principj,  che  stabilisce  il  Sig. 
C  Laplace  per  le  applicazioni  del  coIcmo 
deUe  probabilità  u  ed  è  divisa  in  due  parti.  U 
dotto  A.  ha  diretta  la  prima  parte  specialmen' 
te  a  dimostrare  quanto  falsamente  il  Laplace 
deduca  dal  così  detto  principio  della  ragion 
sufficiente ,  che  le  determinazioni  dell'  anima 
umana  dipendono  necessariamente  dalle  cir- 
costanze precedenti  .  Premessa  una  gtudiaio- 
$a  analisi  delle  operazioni  intellettuali ,  che 
precedono  la  dilBoitiva  deter  mi  Dazione  della 
volontà  in  un  caso,  che  egli  considera  indivi- 
dualmente per  fissar  le  idee,  mostra,  che  per 
quanto  queste  operazioni  possano  esser  neces* 
sarie,  non  è  già  necessaria  la  determinazione 
dell'  anima,  la  quale  nell'  atto ,  che  si  deter- 
mina sente  chiaramente,  che  potrdibe,  se  lo 
volesse ,  determinarsi  all'opposto.  E  poiché 
la  dimostrazione  dedotta  db!!'  intimo  senti- 
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mento  si  riguarda  da  qualche  Filosofo  come 
-meno  esatta,  T  A.  si  trattìeoe  a  Car  vedere, 
che  non  ti  ba  forse  maniera  alcuna  di  dimo- 
strare ,  che  sia  più  rigorosa  e  più  capace  dì 
persuado*  pienamente  ;  e  nota*  che  le  stessa 
dimostrazioni  matematiche  intanto  persua- 
dono,  ia  quanto  l'intimo  sentimento  ci  convin- 
ce della  verità  de' principi  o  assiomi,  che  4t 
assumono^  e  della  conveniensa  tra  eia,  e  le 
eoo5eeiienze,  che  se  ne  deducono. 

Nella  seconda  parte  il  sagacissimo  A.  svilop- 
pa  alcuni  errori  specialmente  di  fatto  da  po- 
che verità,  con  cai  sembrano  artificiosamente 
mescolati  dal  Sig,  Laplace  per  far  credere  se 
non  ridicola,  almeno  irragionevole  affatto  la 
pia  costumanza ,  che  è  stata  sempre  nella 
Chiesa  Cattolica  ,  di  riguardare  come  casliehì 
divini  certi  straordinari  fenomeni  naturali  , 
^ali  sarebbero  le  prolungate  siccità  ,  le  inon- 
oazioD),  le  carestìe,  le  pestilenze,  i  terremo- 
ti, ec.  ;  e  quindi  d'implorarne  la  cessazione 
eoo  preghiere  ,  voti ,  ec.  diretti  a  placare  lo 
•degno  celeste . 

IVon  minor  sagacità,  che  dottrina  dimostra 
il  Sig.  Roffini  nella  seconda  Memoria,  che  con- 
tiene delle  Considerazioni  intorno  alle  Leggi 
dì  probabilità  ,  che  risultano  dalla  moltipli- 
cazione indefinita  degli  avvenimenti  stabilita 
dal  Sig.  C.  Lapace.  In  essa  egli  analizza  spe> 
oialmente  Ìl  discorso ,  con  cqÌ  il  Laplace  per 
mezzo  d'un  paragone  tra' fenomeni  della  na- 
tura ,  a  l'estrazione  moltissime  volte  ripetuta 
di  palle  bianche  o  nere  da  un'  urna,  che  con- 
tenga un  gran  numero  dell'une  e  delle  altre, 
itabiltsce ,  che  i  rapporti  dì  essi  fenomeni  co* 
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ìw  prouimamaote  cosuntì ,  quando  questi  sì 
conaderat^o  io  gran  numero;  e  quindi  preten- 
de di  mostrare  ,  che  la  regolarità  ,  come  dice 
egli  stessO)  n^eravigliosa  degli  avrenimenti  na- 
turali y  per  quanto  sembri  posta  a  disino, 
non  dee  rìgnardarsi  come  prova  di  ona  Proti- 
densa,  che  regola  V  universo  ;  altro  non  essen- 
do, che  lo  sviluppo  delle  possibilità  respetti- 
ve  degli  avvenimenti  stessi.  Osserva  benissimo 
r  A.  che  il  Laplace  per  arrivare  a  questa  con* 
clusione  ai^omenta  apari  tra  cose  dispari  af- 
fatto: e  fa  vedere,  che  qualora  sì  ragioni  come 
conviene,  gli  argomenti ,  che  il  Laplace  porta 
per  negare  la  Providenza ,  servono  anzi  ■ 
dimostrarla  laminosamente . 

La  qual  cosa  anche  più  opportunamente 
vuoisi  dire  delle  applicazioni ,  che  il  Laplace 
fa  del  calcolo  delle  probabilità  per  escludere 
affatto  le  co^  dette  cause  finali  i»  generale,  e 
in  particolare  per  attribuire  a  fortuite  combi- 
nazioni il  costante  rapporto  tra  Ìl  numero  del- 
la nascita  d^li  uomini,  e  quello  delle  donne, 
espresso  ,  come  esso  vuole ,  per  la  a  ai.  Ove 
si  riftetta  «Ila  forza  straordinaria  deiringegno 
del  Sig.  Laplace  conos(;iata  d'altronde  per 
mille  riprove,  sembra  incredibile,  ma  non  per 
questo  e  meo  vero,  che  ildiscorso ,  con  cui 
esso  giunge  ad  escluder  la  Providenza ,  A  per- 
fetumente  simile  a  quello  di  un  Selvaggio  , 
che  osservando  in  un  orologio  la  regolarità 
dei  moti  delle  lancette,  e  ammirandone  la 
struttura  interna  ,  concludesse  ,  che  ninna 
mano  provida  e  saggia  ha  costruita  quella 
macchina  ;  ninna  mano  vi  ha  stabilita  la  causa 
movente  »  e  che  essa  macchina   non  i  forma- 
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U  per  alcun  fine  .  Esaminandlo  poi  pat-tico* 
larmente  il  diiscorsoilel  Sia.  Laplace  salle  na- 
scite trova  il  N.  A.  che  se  fosse  vero,  la  nasci- 
U  dell' nomo  dovrebbe  accadere  si  raramen- 
te, che  sarebbe  certo  troppo  frequente,  se  na- 
scesse nn  uomo  ogoi  milione  di  anni:  né  la- 
scia di  avvertire ,  che  1'  uomo  è  composto  di 
corpOf  e  di  anima  ;  e  che  questa  dimostrando- 
li immateriale  1 1&  sua  formazione  esclude  ne- 
cessariamente in  se  medesima  qualunque 
legge  di  combinatione  tra  particelle  »  e  quin-' 
di  qualunque  calcolo  di  probabilità . 

L' esame  dell*  ipotesi  del  Laplace  sulla  fbr* 
nazione  dei  pianeti  »  e  delle  comete  forma  il 
sof^etto  della  terza  Memoria  del  Sie.  RufBni.  ' 
n  Laplace  dopo  di  aver  accennato  il  mirabile 
accordo  del  sistema,  e  dei  moli  planelarj,  dice, 
che  questi  non  son  nati  gii  dall'azzardo,  me  so- 
do stati  diretti  da  una  causa  primitiva .  Si  im- 
maginerebbe ognuno,  che  questa  causa  primi- 
tifa  Cosse  Dio;  ma  non  lo  intende  già  ,  e  non 
lo  dice  il  Sig.  Laplace,  che  cosi  conclude  »  La 

>  considerazione  dei  movimenti  planelarj   ci 

*  condace  dunque  a  pensare,  che  in  virtù 

>  d'un  calore  eccessivo  l'atmosfera  del  Sole 
«  si  è  primitivamente  estesa  al  di  là  delle  orbi- 

*  te  di  tntti  i  pianeti ,  e  che  si  è  ristretta  snc- 
«  cessivamente  fino  ai  suoi  limiti  attuali. . . . 

■  Siamo  condotti  a  credere  con  molta  vero- 
«  somislianzB ,  che  i  pianeti  sono  suti  forma- 

>  ti  ai  limiti  successivi  dell'atmosfera  solare, 

*  la  quale  nel  ristringersi  pel  raffreddamento 

■  ha  dovuto  abbandonare  nel  piano  del  suo 

■  equatore  delle  zone  dì  vapori  ,  che  t'at- 
"  trazione  mutua  delle  loro  particelle  ha  can- 
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«  giate  in  diverse  sferoidi  ec  » .  Il  N.  A.  rìle-' 
va  molti  errori  di  falto  nelle  asseraioni,  e  mol- 
ti difetti  in  logica  nel  raatonamento ,  con  cui 
il  Laplace  sostiene  ,  e  sviluppa  l'accennata  ■- 
potesi  sulla  formazione  dei  pianeti  ;  ma  senza 
far  gran  caso  di  ciò ,  deduce  dai  più  certi  prìn- 
cipi della  Fuica  ideila  UeccanicaidieqDesla 
ipotesi  è  assolutamente  impossibile. 

Ben  diversa  dell' origine  dei  pianeti  è  quel* 
la  ,  che  il  Xjaplace  Bltribuisce  alle  comete.  E 
]e  riguarda  come  ammassi  della  celebre  mate- 
ria nebulosa  ,  dì  cui  G.  Herschel  suppone 
composte  le  stelle:  i  quali  ammassi  erran- 
do per  gì'  immensi  spazj  entrano  forturta- 
mente  nella  sfera  d'attività  del  sole  ^  che 
colla  sua  attrazione  li  obbliga  a  descrivere 
intorno  di  se  delle  orbite  eilittiche,  o  iper* 
bolicbe  .  La  quale  opinione  non  essendo  cbe 
un  applicazione  dell'ipotesi  herscheliana  sut 
la  materia  nebulosa ,  il  Sig.  RufRni  con- 
futando questa,  confuta  nel  tempo  stesso  an- 
che quella.  Ei  termina  la  sue  confutazione  con 
alcune  osservazioni ,  che  il  Sig.  Pictet  inserì 
nella  Biblioteca  Britannica  dando  conto  del 
lavoro  di  Herschel  sulle  nebulose  :  le  qunli  os- 
servazioni ci  sembrano  tanto  istruttive ,  che 
crediamo  far  cosa  grata  ai  nostri  t>ettori  ri- 
portandole qu\  per  intero  ;  «  Non  si  pni 
«  negare  ali  Autore  (  Herschel  )  dell'  iage* 

<t  gnoso  lavoro la  qualità  d'osservator 

«  veggente  ed  abile*  dotato  d'una  feconda 
K  immaginazione*  e  di  uno  spirito  sottile.  Ma 
«  sviluppa  egli  qu\  tutte  queste  qualità  per  ud 
«  fine,  di  cui  l'utilità  non  ci  sembra  propor- 
o  AÌonata  agli  sforzi ,  che  gli  costa .  Questo  fi- 
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"  ne  sarebbe  quello  dì  creare  il  monJo  cod' 
'«tomi  luminosi,  e  nna  legge  d'attrazione 
I  reciproca?  Ma  è  ancora  necessario,  cheque-' 

>  Iti  atomi }  questa  luce ,  questa  legge  abbiano 

■  nn  origine  ,  perchè  l' A.  nulla  vuole  aitri- 

*  boire  all'  azzardo  cieco:  e  noi  abbiam    ve- 

*  dato  porsi  da  lai  stesso  in  principio,  che 
I  l'oggetto*  pel  quale  una  sì  grande  abbon* 

■  danza  di   materia   luminosa   può   esìstere» 

>  merita  di  essere  ricercato  :  ammette  dun- 

>  que  una  Causa  *  o  Potenza  creatrice  inteUi- 
'  gentCf  e  tenta  soltanto  di  assistere  per  alcu- 

>  ni  momenti  al  suo  consiglio  .  Le  suggerisce' 
D  OD  mezzo  di  far  produrre  col  tempo  dei 
'  corpi  solidi  luminosi  più  o  meno  sferici  me- 
"  diante  questa  materia  diffusa  sottomessa  al- 
'  la  legge  delle  gravitazione .  Si  dà  tutta  que* 
1  sta  pena  per  risparmiare  alla  potenza  Crea- 
"  trìce  degli  atti ,  i  quali  certamente  non  han- 
«  no  dovuto  costarle  più  *  che  la  materia  ne- 
B  bnlosa  ,  e  lo  stabilimento  della  legge  di  ' 
«  attrazione  .  Ma  accordiamo  per  un  istante 
«  air  A.  di  aver  fabEricati  dei  soli  ,  e  ancor  ' 
f  dei  pianeti  con  i  suoi  atomi  luminosi,  e  la 
«  sua  legge  di  gravitazione  :  riconduciamolo 
»  in  seguito  sopra  quello  di  questi  pianeti , 
"  che  egli  abita  come  noi  dì  passaggio ,  e 
«  invitiamolo  a  spiegarci  la  milionesima  della 
o  meraviglie  ,  di  cai  si  è  circondato,  nn  solo 
«  dei  segreti  dell*  organizzazione  animale  e 
e  vegetabile ,  la  vita  e  la  morte  . .  .  ,  invi- 
«  tiamolo  per  esempio  a  comporcì  con  i  suoi 
a  atomi  quell'occhio,  che  gli  fa  veder  tante 
«  cose  ne]  suo  telescopio,  quella  mano ,  che 
«  ne  lavorò  con  tant'arte  gli  specchi  ed  i  ve* 
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«  tri;  quel  pensiero,  che  ne  inreotò^le  com* 
•t  binaziODÌÌ  ....  Quando  si  i  condotto  dal- 
«  le  f^ole  più  sicure  della  Logica  a  ricoDO- 
«  scere  una  Potenza  suprema  mielligente  ,  bì- 
«  sogna  per  quanto  ci  sembra  essere  sodisfai' 
•<  to>anzi  che  disgustato  della  scoperta;  tenersi 
m  perabbastfDzaonorato d'essere  arrivato  fin 
1  lày  curvare  in  seguito  modestamente  la  te- 
«  sta,  e  cavarsi  il  cappello,  come  faceva  i( 
«  gran  Newton  ■.  Il  cercare  alcune  fiale  il  per* 
^  cAi  degli  effetti»  cbe  veggiamo,  è  un  eserci- 
vi zio  d^fìo  spirito ,  che  lo  inalza,  ohe  ha  del-' 
«  l'altrattiva,  e  spesso  dell'utilità;  ma  1/  co- 
»  me?  siamo  coodannati  sempre  ad  ìgnorar- 
«  lo  ;  e  se  pretendiamo  di  ragionarne,  par- 
ti lìamo  allora  come  il  cieco  de'  colorì .  L  oc-' 
•i  euparsi  delW  ricerche  ,  che  sorpassano  evi-- 
«  dentemente  il  limite  dei  dati  umani  eoa  la- 
«  vorare  come  farebbe  uu  Architetto,  il  ijoa- 
M  le  volesse  fabbricare  un  grand*  edifiiio  eop 
<■  una  sega  ed  uno  scarpello  ec.  » . 

Grca  al  fine  della  tersa  Memoria  osserva 
incidentemente  il  Sig.  RuQìni ,  che  il  Laplace 
dopo  di  aver  riferito  nn  discorso  per  vero  di- 
re inconcludente,  con  cui  il  liciboilz  prova 
resistenza  di  Dio ,  soggiunge  «  Io  non  riporlo 
m  questo  tratto ,  che  per  mostrare  Jino  a  qtud 
«  punto  ipregiudizj  dell' infantici  possono  far 
CI  traviare  i  più  grandi  uomini.  Sembrerebbe 
«  quivi  (aggiunge  il  N.  A.)  denominarsi  dal 
«  Sig.  Laplace  pregiudizio  della  infanga  la 
«  credenza,  la  quale  Goo  da  quell'età  sarà 
'tt  stau  iosUUata  al  Leiboitz  dell'esistenza  (li 
«  un  Dio;  ma  non  sarà  mai,  che  io  giudichi 
«  GOÀ  sinistramente  di  lui  (Lapace).  Sa  egli 
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<■  troppo  bene ,  che  se  noa  per  quella  di  Lei* 
•>  bniu^  certaoieDte  per  iofiDÌte  altre  prove 
V  si  coDosce  resistenza  dell'essere  sapremo, 
e  ed  ha  egli  l'  aoimo  ed  il  core  troppo  oen  fat- 
<•  to,  onde  bon  allontanarsi  così  ingratanen* 

■  te  da  quel  Dio  ,  che  non  può  non  conosce- 

•  re,  Bvergli  solo  dato  1'  essere;  il  quale  solo 
«  dee  sapere,  cb«  lo  nutrisce  giornalmente 

*  e  lo  sostiene;  solo  lo  ha  dotato  di  così  alti 

■  talenti;  e  il  quale  a  lui  fa  di  se  mostra  in- 
«  cessantemente  e  nella  grandezza  dei  Cieli, 

■  e  nella  bellezza  dei  corpi ,  che  ricoprono 
«  la  terra  ,  e  nella  sublimità  di  lui  stesso  »  , 

La  quarta  Memoria  contiene  delle  Riflessio- 
ni  attorno  ai  principj  ritenuti  dal  Sig.  C.  La- 
piace  relativamente  alla  probabilità  delle  te- 
Uimonianze .  Siccome  le  cose  Borali ,  e  intel* 
lettoali  non  sono  soggette  a  calcolo ,  così  po- 
lca ben  supporsi,  che  il  Sig.  Laplace  volendo 
sottoporvi  le  testimonianze,  sarebbe  giunto  a 
dei  resultati  erronei  ;  onde  non  reca  maravi- 
gba,  che  tali  si  trovino  realmente.  La  reca  per- 
altro  e  non  piccola ,  che  lo  siano  in  generale 
principalmente  perQu  paralogismo  evidentissi- 
mo .11  Sig.  Laplace  per  calcolare  la  probabi- 
liti,  che  vi  ha  d'essere  ingannato  da  un  testi- 
mone, che  ha  veduto  un  fatto  straordinario  , 
considera  gK  eventi  già  accaduti  e  noti  al  te* 
itimone  come  se  fossero  tuttavìa  per  acca- 
dere ,  e  sconosciuti.  Il  Sig.  Bulfini  rileva  benis- 
simo questo  errore;  mostra,  che  la  probabi- 
lità di  esser  ingannato  non  dipende ,  che 
dalla  qualità  dei  testimone;  il  quale  se  ab- 
bia i  reqqisiti  necessarj  d' intelligenza  ,  e  dì 
onestà ,  non  puÀ  nascer  dubbio  sulla  sua  as- 
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Krzione;  accenna  quali  sono  le  rere  ragioni, 
che  possano  render  incerte  le  deposizioni  dei 
testimoni  nelle  varie  circostanze;  e  conclude 
la  prima  parte  della  Memoria  facendo  vedere 
co*  prìncipj  della  sana  critica,  cbe  nulla  è  piò 
certo  t  che  la  possibilità  dei  miracoli ,  e  la  ve- 
racità di  quelli  registrati  nelle  Sacre  Culo 
dalli  Scrittori  Agiografi . 

Nella  seconda  parte  il  N.  A.  prende  princi- 
palmente in  esame  il  principia  stabilito  dal 
'5ig<  Laplace,  che  la  probabilità  della  menio- 
gna  di  due  testimoni ,  i  quali  non  sono  tra  lo- 
TO  d'intelligenza»  diminuisce  diminuendo  la 
probabilità  del  fatto  straordinario  ,  che  essi 
attestano .  E  primieramente  osserva ,  che  il 
discorso  ,  da  cui  deducest  questo  principio  ò 
viziato-  dal  s<mrocceunato  metodo  paralogi- 
stico di  riguardar  gli  eventi  passati  come  fatu« 
ri  :  che  esso  princi|HO  considerato  general- 
mente è  inesatto  ,  e  si  verifica  solo  in  certi 
casi ,  è  falso  in  certi  altri .  Dimostra  poi,  cbe 
il  metodo  usato  dal  Laplace  per  calcolare  il 
valore  delle  testimonianze  con  formule  alge- 
briche è  sostanzialmente  difettoso  »  percDe 
porta  all'  assurda  conseguenza  ,  che  quanto  ò 
maggiore  il  numero  dei  testimoni ,  tanto  sia 
meo  certa  la  testimonianza .  £  qu\  1'  A.  per 
render  sempre  più  evidente ,  che  nou  poò 
applicarsi  il  calcolo  esatto  alla  determinazione 
del  valore  delle  testimonianze,  fa  vedere,  che 
altri  Autori ,  i  quali  ban  preteso  di  far  qaesta 
applicazione,  non  hao  potuto  stabilire,  che  del- 
le formule  fallaci  egualmente  .  Tali  dimostra 
r  A.  essere  quelle  date  dal  Bicqniller  ,  e  dal 
Lacroix  nei  respettivi  loro  trattati  delle  pro- 
babilità. Aelativamente  poi  a  quest'ultimo 


ogie 


■inBSSIOHI   CUTICHB  Bll 

l'Autore  si  trattiene  alqiunto  a  far  rilevare  la 
incongruenze,  e  le  assurdità,  con  cui  egli  ma- 
tende  dedurre  dui  fallaci  resuluti  de' suoi  u«- 
todi»  che  debbasi  negare  Ogni  credenza  a  certi 
miracoli  attestati  anche  da  un  immenso  nuuib- 
ro  di  testimon) ,  e  tenersi  quasi  come  un'  inipo* 
jtuc&  del  genere  di  quelli,  che  nei  temp)  de'Pa- 
gani  precedevano  e  accompagnaTaogli  Oracoli . 

£  dopo  questa  digressione  tornando  all'  o- 
pera  del  Laplace  prende  a  svelar  la  fallacia  del- 
la seguente  conclusione  «  Una  conseguenza 
impossibile  è  il  limite  delle  conseguenze  straor- 
dinarie ,  come  l'errore  è  il  limite  delle  inve- 
rosimiglianze i  il  valore  delle  testimonianze  ^ 
che  divien  nullo  nel  caso  d^utia  conseguenza 
vnpossibilct  dee  dunque  esser  debolissimo  in 
V*«tlo  eTuna  conseguenza  straordinaria  ». 
Trascurando  una  pianifesta  contradizione  tra 
questo  pentimento ,  e  quello ,  cba  lo  precede 
immediata  utente  l'A.  sì  ristringe  a  notare,  che 
il  limite  debbe  essere  omogeneo  ai  termini , 
che  se  gli  vanno  avvicinando  :  onde  la  conse- 
Koenza  impossibile  e  la  straordinaria  dovreb- 
oero  esser  omogenee  :  ma  non  lo  sono,  perchò 
l'impossibile  involve  una  contradizione,  non 
la  involvela  straordinaria:  quella  dunque  non 
può  essere  il  lìmite  di  questa  .  Gos\  pure  è  fal- 
lo, che  l'errore  sia  il  lìmite  dell' io  verosimile» 
essendo  notissimo,  che  spesso  sono  erronee  le 
cose  più  TCrosimili,  vere  le  più  inverosimili.  È 
donane  assolutamente  inesatta  la  conclusione, 
che  la  testimonianza  d'noa  cosa  straordinaria 
non  abbia,  che  piccolissimo  valore. 

Né  più  esatto  è  il  discorso  >  con  cu!  il  La- 
place intende  determinare  i  valori  delle  testi- 
uoDÌanze  successive.  £gU  dice,.chelasucces- 
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sione  dei  testimonj  toglie  al  fatto  certeua,  co- 
me una  successione  o  serie  di  vetri  toglie  loca 
o  cbiarezu  ad  un  oggetto  *  che  si  eaarai  •  tra- 
Terso  di  loro  :  talché  come  moltipiicaDdo  que- 
gli vetri  si  eiuDge  a  dod  più  vedere  1'  oggetto, 
cosi  moltiplicando  la  successione  dei  testimo- 
«j  si  dee  siungere  a  perdere  ogni  sicurezza 
-del  fatto  oa  essi  attestato .  Così  non  vi  sareln 
he  fatto  per  ben  accertato  che  fosse  «  che  col- 
F  andar' dei  secoli  non  dovesse  ndursì  del  tat- 
to incerto  e  dubbioso.  L'A.  peraltro  coDlìt- 
ta  sagacemente  questo  sofisma  svelando  l'ine- 
sattezza del  paragone ,  e  fissando  i  canoni  di 
critica  più  certi  sulla  veracitJt  e  sicuresu  del- 
la storia  specialmente  io  quella  parte,  che  ri- 
guarda la  Religione.  Noi  non  lo  seguiamo  in 
tutte  le  parti  del  suo  discorso,  perchè  non  lo 
potremmo  senza  prolungar  dì  troppo  questo 
articolo  prolungato  forse  ormai  soverchiamen- 
te .  Per  la  stessa  ragione  non  abbiamo  che  in- 
dicate appena  le  precedenti  riflessioni ,  la- 
sciandone anche  molte  senza  rammentarle  . 
Esortiamo  per  altro  quei ,  che  abbiano  letto, 
o  sien  per  l^gere  l'Opuscolo  di  Laplace,  a 
non  trascurar  di  vedere  anche  le  rifiessioni 
critiche  del  Sig.  RufEni  :  positiamo  assicurarli 
che  certamente  non  spenderanno  male  il  lor 
tempo;  e  speriamo,  che  troveranno  vero  ed  e- 
salto  il  giudizio,  che  abbiam  portato  dì  questo 
commendabilissimo  lavoro.  Possa  l'esempio 
dì  un  tant'  uomo  eccitar  lo  zelo  degli  altri 
dotti  a  slmili  imprese,  onde  non  restino  sen- 
ta )a  maritata  confutazione  ì  pestiferi  etVorì, 
dì  coi  pur  troppo  abondano  tanti  libri,  che 
a  danno  della  religione,  e  della  morale  vengo- 
no d'oltramonte  ad  inondare  la  nostra  Italia  ì 
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riguardanti  atomi  casi  di  Pneumonite  teimittati 
inaspettatamente  con  esito  infausto  • 


Lia  pralina  medica  s'incentra  tatrolu  in  &tti 
Hraordioarj^  '  inali  lo  studio  teorico  uqd  ba 
punto  indicati  e  prc.;,^.  g  quindi  «  verifica 
tempre  più  cbe  U  natura  v,  ^ej  ^^^^^  ^.^g  j^, 
ipirito  .degli  uomini  non  ha  a..-^„  penetrati, 
e  cbe  nell'immenso  Tolume  dei  sJTi  oiistèri 
Boi  siamo  tattora  alle  prime  pagine. 

Tra  le  più  importanti  infermità  dopo  la  ìeu 
bre.  Don  si  dà  forse  malattia  più  ovvia  e  più 
fi^ueote  della  Pneumonite,  la  quale  e  per  la 
&cilità  che  offre  la  diagnosi  di  questo  morbo» 
e  per  le  locali  manifeste  alterazioni  che  la  se- 
zione addita  ne'  cadaveri,  non  è  involta  Ìo  quel- 
le  dense  tenebre  che  celano  ai  nostri  sguardi  e 
KfttraggoQO  alle  più  accurate  indagini  la  na- 
tura e  l'essenza  della  più  semplice  ed  isolata 
febbre.  Nella  Pneumonite  un  viscere  impor- 
tantissimo alla  vita  è  intaccato  nel  suo  orga* 
nismo;  pochi  ma  chiari  e  caratteristici  sintomi 
additano  quell'affezione;  e  allorché  il  medico 
riscontra  febbre,  dispnèa,  tossej  spurghi  mac- 
chiati di  sangue  e  dolore  pungente  ai  lati ,  ot- 
tuso e  gravativo  nel  mezzo  del  petto,  special» 
mente  nell'atto  della  inspirazione,  comprende 
e  dichiara  che  l'organo  respiratorio  6  attaccato 
da  infiammazione.  Egli  conosce  le  terminazio- 
ni proprie  di  questa  patologica  condizione,  ed 
ove  egJi  sia  dotato  di  quel  colpo  d'occhio  pe- 
netrante cbe  costituisce  il  vero  medico ,  e  clje 
Zduimennann  rìgoardù  come  il  resultato  dello  ' 
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•Studio  profondo-e  di  lunga  meditala  ojsenra* 
zìone*  potrà  sovente  ìàdicare  l'immineDM  del 
termine*  né  la  sua  predizione  verrà  stnentiu 
dal  fiitto.  E  se  una  intensa,  profonda  e  indo- 
mabile flogosi  pone  un  ostacolo  insuoer^bile 
«11* ammissione  dell'aria  ed  alla  cÌr^'"'one. 
o  disoi*anÌMa  il  vìscefe,  o  se  r*»"  I  esteso  in- 
fartimento»o  per  una  «"«t^  condizione  dei 
nervicade  in  uno  -i?  quasi  paralitico;  o  se 
degenerata  pe*  '^  nmrbosa  azione  dei  Tasi  la 
liiiTa  è  in  -^^  stagnante,  o  trattenuto  fra  le  la- 
_j„pj%iTa'tela  cellulosa,  cagiona  delle  adesio- 
M- e  dei  parziali  induramenti,  che  la  molle  e 
spongiosa  strOttuni  dell' affetto  polmone  faro* 
rìsce  non  tanto  raramente  quanto  si  crede,  il 
pratico  istruito  dall'esperienza  maestra  delle 
cose»  vedrà  nei  varj  sintomi  che  si  associano 
comunemente,  a  quelle  alterazioni  la  natura 
de*  minacciati  cangiamenti ,  e  accortamente 
cauto,  ove  l'ordine  e  l'ap^rato  dei  notati  se- 
gni non  sia  bastante  norma  dell'  evento ,  sep- 
pellirà nella  sua  mente  un'incerto  proenostico. 
Egli  è  in  seguito  dell'  andamento  e  delle  fasi 
proprie  di  questa  malattia  che  dessa  sembra 
più  delle  altre  subordinata  all'influenza  dei 
giorni  critici  rimarcali  dal  genio  osservatore 
d'Ipocrate.  E  infatti  un  processo  infiammato- 
rio una  ToUa  incominciato  dèe  necessana* 
mente  pcr(»rrere  certi  perìodi  per  giun^rtf 
ai  suoi  termini,  per  compire  i  suoi  lavon,  e 
per  apportare  le  conseguenze  proprie  alla  va- 
ria natura  di  quei  termini ,  e  di  quei  lavori. 
I  disordini  perciò  che  avvengono  in  un  viscere 
di'Cui  è  conosciuto  ÌI  meccanismo  e  nota  la 
funzione,  più  facilmente  si  palesano,  e  sono 
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pD giàstamente  calcolabili  i  loro  effetti»  co- 
me che  di  pura  lesione  meccaDìca  si  tratti^  e 
non  di  cagioni  astratte  e  di  principj  morboai 
immaginali. 

Si  sono  qaindì  dalle  mediche  scuole  stabiliti 
con  quella  precisione  di  cai  è  suscettibile  l'ar- 
gomento  i  sìntomi  patognomonìci i  come  li. 
dijsero,  o  note  caratteristiche  della  pneumo-' 
iiite>  se  ne  «sono  marcati  gli  stadj,  e  l'ìlevati  i 
segni  precarsorì  e  concomitanti  le  termìna- 
tioni.  Né  Yalùteremo  qui  quelle  poche  varìa- 
ttoDÌ  e  anomalìe  che  si  osservano  talvolta,  de- 
rivanti dalla  località  offesa,  dalla  varia  inten- 
sità dell'affexionc,  Ja  particolari  circostanze* 
e  dalle  ammesse  complicazioni >  variazioni  di 
grado  don  costituenti  perciò  essenziale  diffe- 
renza nella  somma  dei  fatti ,  e  che  possono  al 
pia  riportarsi  nella  sfera  delle  eccezioni;  e 
non  è  gii  con  l'eccezioni  che  si  attaccano  le 
regole  generali.  Il  metodo  curativo,  per  ciò 
almeno  che  concerne  la  pratica  più  importan- 
te e  primaria  di  esso,  non  fa  giammai  essen- 
zialmente diverso  da  quello  insegnato  già  dal 
divino' Vecchio  di  Còo,  e  considerato  sempre 
come  il  tipo  della  perfezione;  poichò  se  i  pre- 
stigi (IcIIb  calda  imaginazione  di  Vanhelmont 
lo  traviarono  in  modo  da  sostituire  il  metodo 
alessì&rmaco  all'antiOogistìco,  questa  pratica 
dannosa,  di  cut  l'istesso  d'altronde  celebre 
Antere  divenne  vittima,  non  fu  adottata  che 
da  pochi  dei  suoi  più  entusiasti  seguaci,  e  i  , 
medici  in  generale  testarono  fedéli  al  miglior 
metodo  Ipocratico. 

'Si  dira  che  la  febbre  intermittente  >  il  va- 
iòlo,il  morbillo, U  scarlattina,  ed  ale  une  al- 
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tre  malattie  sono  ancor  più  della  pneumonite 
distìnte  da  caratteri  proprj  e  da  pìà  marcete 
impronte,  e  che  vestono  quasi  una  speciale  di- 
Tisa.  Ma  oltre  che  la  febbre  intermittenle  sì 
sSgura  spesso  per  delle  iodefioibili  anomalìe, 
e  per  un  mostraoso  corredo  di  strani  e  discor- 
danti sintomi  che  ne  adombra  l'originale  fiso- 
nomia,  è  dessa  poi  come  febbre  in  generale  e 
GODke  intermittente  in  particolare, involta  in 
nna  impenetrabile  oscuriti  in  quanto  alla  sua 
causa  radicale,  al  suo  andamento,  e  al  modo 
pure  di  guarigione,  non  conoscendosi  il  coma 
e  il  perchè  la  china  la  guarisca;  ed  ò  parla 
china  che  la  guarisce,  malgrado  che  per  amore 
di  sistema  la  dottrina  degli  specifici  Tenga  ora 
infamata.  Per  ciò  che  riguarda  le  altre  iadicate 
malattie,  benché  la  forma  esteriore  di  quelle 
eruzioni  sia  sempre  la  stessa ,  e  di  suo  genere , 
pure  è  arcana  la  natura  e  la  genesi  primilÌTa 
di  quei  contagj,  arcano  il  loro  modo  di  svì< 
luppo,  e  l'azione  loro  sulla  interna  mistione 
organica  è  sconosciuta  e  incalcolabile'. 

Quindi  sui  varj  pericoli  della  pneumonite  sì 
accordano  gli  scrittori  di  medicina  pratica,  e 
unanimemente  conveosoDo  nei  segni  che  gli 
annunziano,  come  quelli  che  sì  deducono  dal- 
le alterazioni  meccaniche  del  viscere  offeso  e 
delle  sue  pertinenze,  poco  o  nulla  concedendo 
alle  opinioni  immaginarie.  Costa  perciò  che 
Quanto  più  è  alterata  la  funzione  propria  del- 
1  organo,  molesto  il  dolore,  incomoda  la  tosse, 
intensa  la  febbre,  riflessibile  il  moltìforme  di- 
sordine dei  polsi ,  benché  considerati  questi 
isolatamente  ,Don  sieoo  senpre  una  norma  si- 
cura, tanto  più  gravi  e  vicini  sì  ravvisano  i 
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pericoli*  che  si  reodono  bboot  più  eerti  pel 
complesso  degli  altri  simooii  reUttrì  alle  vario 
fuoesic  terminazioni,  e  nanzj  del  pePTorlì- 
meolo  delle  funzioni. 

Ma  dopo  avvenuta  ta  risoluzione,  dopo  un* 
perfetta  apiressìa  ed  un  ben  essere  che,  conùt 
aerato  l'esito,  diremo  apparente,  e  che  è  par 
quello  in  cui  si  trovano  tutti  coloro  che  sta- 
bilmente guariscono  d'una  polmonare  infiam- 
nazione  ,  come  in  tali  circostanze  potrà  acca- 
der la  morte? 

Ecco  ciò  che  anderemo  ad  osserTare»  espo- 
nendo qui  l' istoria  di  due  casi  sotto  la  nostra 
direzione  così  inbustamente  terminati. 

-      CASOPRIMO 

Q  Sac  Signor  Lorenzo  Bini  Proposto  di 
PoDtedera,  di  anni  6ob,  di  forte  costituzione, 
espostosi  sudante  al  freddo,  fu  assalito  da  feb- 
bre. 

2."  giorno.  Nuoto  esasperamento  febrile  e 
dolore  pungente  alla  parte  sinistra  del. petto, 
respiro  inceppato,  tosse  e  spurgo  giallo  eoa 
tinta  sanguigna,  dolore  di  capo,  accensione 
al  viso,  polsi  vibrati.  Si  estraggono  dal  brac- 
cio 18.  once  di  sangue  che  fermò  una  crosta 
verdastra;  altre  14*  dopo  sei  ore,  simile  al  prc-i 
mo.  PrendeTa  dell'acqua  god  nitro  e  cremor 
di  lartaro. 

S.' giorno.  Minor  febbre,  ptJsi  molili,  più 
£KÌle  spurgo  bianco  coA  strie  saogiiigoe. 

4-'  giorno.  Aggravamento  di  tutti ì .sintomi . 
Si  cavano  dal  braccio  w.  once  di  sangue  che 
divicn  cotennoso.  Prende  dell'acqua  coartar-  - 
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taro  emetico (  ed  alla  sera  con  sedrci  sangui* 
saghe  si  sgrava  la  parte  dolente  di  circa  9.  on- 
ce di  sangue. 

5."  giorno.  La  lebbre  e  il  dolore  del  petto 
i  minore.  Si  sospende  Ìl  tartaro  emetico  per- 
che molestava  lo  stomaco  con  svilappo  d'aria, 
e  si  sostitaisce  la  digitale  purpurea ,  e  l'ossido 
d'antimonio  solforato  rosso. 

6."  giorno.  Medesimo  stato, 

7.°  giorno.  Esasperamento  notabile  di  tutti 
i  sintomi.  Orina  scarsa.  Il  Sig.  Prof.  Morelli 
chiamato  in  consulto  propose  nuovamente  il 
tartrìto  di  potassa  antimoniato»  e  convenne 
di  replicare  il  salasso  se  la  febbre  e  il  dolore 
ti  esacerbavano. 

8."  giorno.  Febbre  violenta,  dolore  piàacn* 
tOf  respiro  breve  interrotto,  soppressione  d'o* 
lina .  Si  sospende  il  tartaro  emetico  per  l' ar- 
dore che  cagionava  allo  stomaco  disteso  dal- 
l'aria, e  sì  cavano  8.  once  di  sangue  dal  brac- 
cio, ed  alla  sera  altre  io.  once  perché  i  polsi 
erano  resistenti;  il  sanane  fece  sempre  la  so- 
lita cotenna  meno  gialla.  Si  applica  un  vessi- 
catono  alla  parte  dolente. 

g."  giorno.  Nella  notte  era  comparso  il  sa* 
dorè,  e  il  miglioramento  era  notabile.  Febbre 
mite,  copiosi  e  facili  gli  spni^hi ,  respiro  libe- 
ro, orine  abbondanti. 

■e'  giorno.  Sonno  tranquillo  nella  notte* 
e  sudore,  nessun  dolore  al  petto  »  esisteva  ap- 
pena an  resìduo  di  febbre . 

II."  giorno.  Apiressia  perfetta.  Verso  la  se- 
ra freddo  improvviso  e  trelnore  di  meu'ora, 
indi  calore,  dolore  gravatiro  di  capo  con  polsi 
frequcnU;  ninn  dolore  al  petto,  ne  tosse.  All' 
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•re  dierì  la  febbre  era  violenta  con  stoicli- 
aeoto  e  Taniloquio;  declinò  alla  mezza  Dotte) 
e  reihie  un'abbondante  sudore  nel  sonno. 

is.'eiomo.  l^  libero  di  febbre.  Aveva  I« 
fisooomia  e  provava  il  sentimento  dì  ben  es- 
tere d'on  nomo  nel  più  perfetto  slato  di  sa- 
late» e  avea  rìacquìslata  quella  serenità  d'a- 
Dimo  e  quella  ilarità  cbe  rendeva  s\  atnabila 
la  sna  compagnia.  Era  pieno  di  facondia,  di 
spiritOj  e  d'appetiti.  Brillano  cos'i  vivatuente 
rapide  e  fugaci  le  ultime  scintille  d'un  lume 
che  SI  estingue,  e  cos\  6nsero  ì  poeti. vestiti  iU 
più  dolce  armonìa  gli  ultimi  canti  del  Cigno 
moribondo.  Improvviso  come  il  lampo  alle  ortf 
doe  poiDeridìane' sopraggiunge  un  freddo  in- 
tenso con  tremito  universale,  batter  di  denti 
e  pallore  di  fàccia .  Subentra  in  breve  ora  ca- 
lore ardente  con  sussulti  di  tendini ,  sopore  e 
stordimento.  I  polsi  erano  frequentissimi  e  ce- 
leri; limolato  apriva  per  un  momento  eli  oc- 
Ai  in  uno  stupido  sorrìso,  ma  non  parlo  più. 
Se  gli  fecero  inghiottire  a  forza  alcune  dosi  di 
diina,  ed  ebbe  dei  clisteri  e  delle  fomentazioni 
con  decotto  di  quella. scorza  e  muriato  d*  ara- 
moDÌaca.  Quel  ferale  corredo  di  sintomi  di- 
venne sempre  più' spaventevole,  ì  polsi  irre- 
golari ,  tremoli ,  si  perdevano ,  il  respiro  si  fa- 
ceva stertoroso  ,  grondava  il  sudore,  e  nella 
notte  del  decimòtenA>  giorno  la  morte  posa 
fine  a  qnelta  luttuosa  scena. 

Si  cercherebbe  qui  infano,  per  quanto  ci 
sembra,' Ir  causa  della  morte  nella  primitiva 
affeuone  pofmonare,  poiché  avvenne  manifè- 
stamente la  riiioluzìone  della  ìnfiammasione 
fra  l'ottaro  e  il  decimo  giorno.  E  che  ìl  pot- 
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mone  e  il  torace  rimai^essero  liberi  hod  soI$i 
3alla  infianimazione,  ma  anidra  da  .qualunque 
consesuenza  della  medesima  si  rileva  noi)  Un- 
to dai  segni  della  rìsoIuKioQe  che  ai  ebbero 
chiari  e  maDifestl ,  quanto  dalla  ripristinata 
attitudine  di  quel  TÌscere  all'  adeiopimento 
delle  sue  funzioni.  Così  dopo  il  sudore  eoa 
aolsi  molli,  diminuzione  di  febbre»  spui^hì 
tacili  di  lodevole  qualità,  e  graduata  sensibile 
calma  del  dolore»  la  respirazione  divenne  in 
breve  lìbera  e  naturale;  ciò  che  non  accade 
eiammai  allorché  l'organo  destinato  a  qudla 
funzione  rimane  in  qualche  modo  offeso  e  al>^ 
te  rato. 

E  infatti  in  quella  malattia  che  impropria- 
mente falsa  peripneumooU.si  appella,  e  die 
non  è  che'un  più  grave  e  insidioso  catarro  i  o 
un  ingorgamento  Tinfalico  dei  polmoni  ben  di- 
verso da  uno  stato  inflammatorio,  è  il  .respiro 
non  libero  che  dà  l'indizio  della  offesa  del  vi- 
scere, ed  è  questo  non  libero  respiro  che  an: 
nunzia  la  vomica,  le  morbose  adesioni,  l'idro- 
pe,  gl'indurimenti,  le  degenerazioni,  le  s(m- 
smodìe,  e  le  alterazioni  eli  qualunque  specie, 
lion  escluse  le  consensuali  e  simpatiche  di  quel 
viscere,  tale  è  la  sua  importanza  nell'eserciiio 
di  quella  funzione.  Che  se  in  qualche  circo- 
stanza dì  paralisi  dei  nervi  polmonari  o  di 
gangreha  cessa  il  dolore,  e  la  respirazione  sì 
«eseguisce  per  poco  tempo  senza  difficoltà,  non 
è  desse  peraltro  natnrale  perfettamente,  e  dal- 
la sua  frequenza*  e  quasi  celerità,  e.da altre  g>> 
additate  circostanze,  l'accorto  pratico  noo  il* 
luso  da  quella  insidiosa  calma  trae  argomento 
di  sinistro  prognostico. 
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Impegnati  a  stabilire  con  precisione  che  la 
la  morte  non  aTTeone,  direttamente  almeno, 
per  la  infiammazione  polmonare,  o  per  le  con- 
segoense  della  medesima  in  quel  viscere,  os- 
serveremo che  non  fu  qni  iDpgo  a  dubitare 
che  si  nascondessero  inganni  sotto  improvìsi  e 
inattesi  cansiamenti,  che  lasciansi  sempre  die- 
tro nn  qualche  sintomo  che  accenna  la  fal- 
lacia di  una  inaspettata  calma  ;  poiché  in  tem- 
po opportuno  e  con  ordine  graduato  di  pro- 
gressione la  flogosi  polmonare  si  estinse»  ces- 
sarono la  febbre  e  il  dolore,  i  polsi  tornarono 
naturali ,  l'appetito ,  il  sonno,raspello,e  l'or- 
dine normale  di  tutte  le  (unzioni  conferme- 
Tino  il  perfetto  ristabilimento  della  salute. 

Quale  fu  adunque  la  causa  eccitatrice  della 
lebbre  che  dopo  alcune  ore  di  ben  essere  in- 
sorse improrisamente  Dell'  nndecimo  giorno 
con  freddo ,  indi  calore  e  stordimento,  e  quinr 
di  sudore,  declinazione  e  perfetta  apiressia? 
Come  »  rinnovò  la  febbre  più  intensa  dopo 
dieci  ore  d'iotermittenKa,  con  gl'islessi  ma 
più  TÌolenii  sintomi,  e  tali  da  apportar  la 
aorte  in  questo  accesso?  Fa  questa  seconda 
e  così  rapida  malattia  collegata  in  qualche 
biodo  con  la  pregressa  pi)/eamonile,  o  da  que? 
sta  indipendente?  A  qual  famiglia  ,  a  qual  or^ 
dine  appartenne  quella  febbre? 

St  aprirebbe  qui  un  vasto  campo  alle  con- 
getture, ed  alle  ipotetiche  induzioni,  alle  quali 
forse  non  mancherebbe  il  debole  appoggio  del- 
le probabilità.  77oi  ci  asterremo  dall'avventu- 
rame  alcuna,  poiché  dalle  supposizioni  ai  tra- 
viamenti della  imaginazione  non  ?i  ha  che  un 
paaio.  Diremo  soltanto  che  osservato  ìl  modo 
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d'ioTosione  di  quella  febbre ,  e  tatto  ctòcbtf 
ne  costituisce  la  forma ,  sembra  che  apparta- 
nesse  alle  intenaitteoti  perniciose  letargiche. 
Aggiungeremo  che  al  primo  accesso  non  solo 
jion  ne  discoprimmo  l'indole*  ma  nò  tampoco 
ne  sospettammo*  e  che  soltanto  alla  invasione 
del  secondo  accesso  quell'idea  ci  colpi  la  men- 
te. Non  TedeTBsi  a  quell'epoca  alcuna  inter- 
mittente o  perniciosa  sporadica,  non  che  re- 
gnasse epidemica*  onde  sospettare  che  le  altre 
malattìe  associar  si  potessero  in  parte  al  |;ento 
della  dominante  costituzione.  Diremo  che  sco* 
perta  a  tempo  l'indole  di  quella  febbre  perni- 
ciosa* se  pure  era  tale,  una  suOiciente  dose  di 
china  somministrata  durante  l'intermitlensa 
■rrebbe  probabilmente  sospeso*  o  talauote 
mitigato  il  secondo  accesso  da  impedir  la  mor- 
te; somministrata  nell'impeto  dell'orgasmo 
lebrile  divenne  inutile  ;  ed  è  forse  questo  uno 
di  quei  casi  che  confermano  quel  celebre  ada- 
gio Ipocratico  che  l'occasione  precipiu. 

Se  fosse  stato, concesso  di  rintracciare  cod 
la  sezione  del  cadavere  la  sede  della  malattia 
e  la  causa  della  morte,  l'avremmo  verosìmil- 
mente ritrovata  in  qualche  alterazione  del  oo- 
mun  sensorio  ;  e  forse  non  ne  avremmo  notata 
alcana,  come  non  rftramente  ò  occorso  ai  più 
illustri  anatomici,  e  com*  pili  sotto  ossenre* 
Temo. 

Non  possiamo  frattanto  dissimulare  che  per 
ciò  che  riguarda  le  osservazioni  esposte  sulla 
risoluzione  della  fl<^osi  polmonare  nel  caso 
narrato,  e  sui  nessuni  euetti  della  medesima 
nel  viscere  e  nella  cavità  toracica*  noi  non  ab* 
bismo  che  una  certezza  d'analogia  e  di  ragio< 
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,  e  BOQ  uoa  certezza  d' esperienza  y_ 
che  poteva  soltanto  risultare  dalla  sezione  *• 
natomica .  Ci  sembra  peraltro  che  ì  molivi  ad- 
dotti in  appoegio  delta  nostra  opinione  equi- 
valgano a  aelie  dimostrazioni. 

CASO   SECONDO 

Alla  metà  del  Settembre  del  iSai.  Ìl  Signor 
Alessandro  Paoletti  d'anni  /^.,  di  buona  co- 
itiio^ione,  dopo  un  violento  esercizio  fu  preso 
da  febbre  preceduta  da  freddo. 

a."  giorno.  Esacerfutasi  la  febbre  sent\  do- 
lore sotto  la  mammella  destra,  comparve  qual* 
che  sputo  verdastro  con  tinta  di  sangue,  né 

EDteva  respirar  liberamente.  Si  estrassero  dal 
faccio  j4-  once  di  sangue  che  presentò  qual- 
che pnnto  cotennoso.  Si  era  pni^ato  il  giorno 
innanzi  con  cremor  di  tartaro. 

3.*  i^omo.  Tutti  i  sintomi  erano  miti,  il  do- 
lore non  era  sensibile  che  sotto  le  scosse  della 
tosse  e  nella  più  profonda  inspirazione.  Fu 
replicata  remissione  di  io.  once  di  sangne, 
amile  al  precedente .  Prese  del  tartaro  emeti- 
co e  dell'  ossimìeie  con  scilla .  . 

4.'  giorno .  La  febbre  che  aveva  avuto  seni* 
pre  nna  manifesta  declinazione  fu  mitissima, 
il  dolore  appena  sensibile,  rara  la  tosse»  libe- 
ro il  respiro. 

5."  giorno.  Seguita  a  star  meglio. 
6."  giorno.  Febbre  più  intensa,  tosse  più 
molesta  con  poco  escreato.  Accusa  del  torpo* 
re  al  braccio  destro. 

7.*  giorno.  Inghiottisce  con  difficoltà  senza 
•sparente  lesione  alle  &aci  ;  il  dolore  del  pel- 
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%0  si  esaspera  alla  tosse  >  ed  è  smaDÌoso;  ì  polsi 
•ODO  molli  senza  resisteoca .  Si  applicano  14. 
sanguisughe  sulla  parte  <loleote ,  per  le  quali 
si  scarica  molto  saugue ,  e  due  Tessicatori  alle 
braccia.  Prende  a  cucchiajate  dell'acqui  od- 
ia quale  è  sciolto  na  mexxo  grano  d'oppio*  e 
si  tien  lil>ero  il  Teatro  con  dei  clisteri. 

8.'  giorno.  Viene  poco  sangue  dalle  nanci; 
•udore  nella  notte,  spurghi  facili,  bianchi. 
Non  ha  più  torpore  al  oraccio,  né  diiBcoltia 
inghiottire.  ^ 

9.*  giorno.  Arerà  sodato  e  dormito  tran* 

Saillamente  tutta  la  notte.  Non  ha  più  dolore 
.  petto ,  e  la  febbre  è  appena  manifesta . 
10.'  giorno.  Continua  un  discinto  sudore. 
Appetito  e  sonno . 

1 1.*  giorno.  Apiressia  perfetta,  e  ben  essere 
13.*  giorno.  GontÌDuaasurbene.  Alla  sera 
disse  che  gli  dolera  alquanto  la  fronte,  e  cbe 
areva  sonno.  Era  sopraggiunta  la  febbre;  do* 
pò  tre  ore  era  letaqpco;  il  viso  era  pallido  e 
profilato ,  lento  il  respiro ,  i  polsi  piccoli  e  cr 

i3.' giorno,  n  respiro  dÌTÌen  stertoroso,  i 
polsi  filifonni ,  il  viso  cadaverico,  e  muore  ^ 
la  sera. 

Neppure  in  questo  caso  così  dolorosamente 
strano  fu  dato  di  poter  ricercare  con  la  setione 
del  cadavere  la  causa  di  cos\  inopinata  morta 
La  pnenoion'ite  fa  delle  più  miti,  né  d'indole 
diversa  dalle  pia  semplici ,  poiché  la  febbre  fu 
sempre  discreta,  ebbe  sempre  delle  maoìbsw 
e  prolungate  declinazioni,  ni  (ìitt!  mai  dolore 
di  capo;  poca  molestia  arrecò  quello  del  petto, 
e  la  respiraiione  poco  alterata;  in  tali  circo- 
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itUtxe'Don  poteva  arrecar  sospetto  il  color 
Terde  d^li  spolpi,  giadicato  non  buono  da 
Ippocrate  m  jùù  gravi  affezioni.  Tutti  i  sinto- 
■i  si  CBMperaroDO  fra  il  sesto  e  il  settimo  gior- 
no» nu  non  in  modo  da  destar  l' allarnie.  Fra 
•Desti  il  torpore  del  braccio  e  la  dilìGcoltA 
nella  deglutizione  senza  manifesta  alterazione 
ille  lanci  ci  apparvero  insidiosi  ;  ma  questi 
non  meno  die  eli  altri  sintomi  si  dissiparono 
fra  l'ottavo  e  il  nono  giorno,  si  cangiarono 
^  spurghi ,  e  vennero  facili ,  comparve  e  « 
mantenne  il  sudore,  diminuì  gradatamente  la 
febbre,  tutte  le  funzituii  si  ristabilirono  nel- 
l'ordine normale,  e  si  ebbe  un'apiressìa  di 
meteore. 

Nel  comon  gaudio  dell' ottenuta  gaarigìone* 
nel  eolmo  delle  più  lusinghiere  speranze ,  la 
vorte  apriva  taatamentela  tomba,  e  colpiva 
la  vittima.  La  febbre  cbe  ve  la  fece  scendere 
fi  manifestò  con  lesero  dolore  alla  fronte,  e 
disponzione  al  sonno,  e  in  breve  ora  an  letar- 
go apoplettico,  i  caratteri  dell»  fisionoaiÌB',  e 
la  qualità  dei  polsi  fecero  di^rar  della  vita. 
Li'  afiezione  del  cerrello  e  nella  riunione 
dei  nervi  sembra  più  marcata  in  questo  che 
nell'altro  caso.  La  cura  praticata  per  vincere 
l'infiammazione  in  ambidue  potè  ella  aver  par- 
ie nello  sviluppo  di  queira6Rsziooe,  favorendo 
Ua  fpialcbe  preesistente  condizione?  Noi  non 
possiamo  calcolar  giustamente  gli  effetti  dal 
disequilibrio  che  inducono  nella  mistione  or- 
ganica le  deplenoni  umorali ,  e  l'azione  di  al- 
cune  sostanze  medicamentose,  special inenla 
in  attualità  £  malattia,  che  disordina  in  qod- 
«he  nodo,  ed  altera  le  fiiiuiom  deU'.aniraalaF 
TI.  ,5 
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ecoDoaiU.  Un  cambiamento  nel  modo  d'«ae< 
re  dell'ignoto  principio  coBtitaente  ]a  Tana 
vitalità  dei  diveiw  sistemi,  la  eoiacidenza  delle 
potenze  motrici  del  loro  (n^anisiBO,  ima  dì- 
tersa  modificauone  nell*  ordine  delle  secrejEÌo> 
ni  di  parti  complicatissime  e  delicate,  potreb- 
be forse  esser  talvolu  consegnensa  di  quel  di- 
«eanilibrìo,  di  quell'asione,  esistendo  certe  ìd- 
delinibili  condiziooì  a  tali  efiT^ti  peravventora 
opportune?  A  questo  riguardo  noi  nulla  cre- 
diamo) nullo  neghiamo,  e  non  esaminiamo  n^ 
pare,  perchè  ci  sembra  che  ne  sieno  uriti  i 
meszi  di  esaminare. 

L' immortai  Blorgagnì  giudicava  che  prÌDci- 
palmente  per  le  varia  disposizione  dei  corpi, 
dei  polmoni,  e  del  sangue*  e  pd  vario  modo 
col  quale  accade  in  quelli  l'umoral  conge- 
stione variar  possono  i  «incorni  ia  maniera  ùile 
che  or*  vi  saranno  tutti  gl'indiz}  dalla  infiam- 
inauone,  ora  non  solo  non  ve  ne  sari  alcowi 
di  fpi^t  che  le  sono  propq,  ma  ne  esisteran- 
no ansi  de'  fMMDtrarj ,  Questo  grande  anatomico 
«ree  pure  osservalo  che  l'ebvtndine  del  senso 
perla  lassezza  del  cervello,  dei  nervi,  e  del 
ntrimone,o  della  pleura,  è  la  causa  per  la  qua- 
le i  pneumonici  non  risentono  talvolta'le  mo- 
lestie del  viscere  infiammato,  e  confermò  la 
tua  onervazione  con  tre  istorie  della  malattia, 
'  e  coi  resultati  della  sezione  dei  cadaveri ,  re- 
feriti nella  sua  sesta,  undecima,  e  ventesima- 
prima  lettera  anatomica.  Nei  casi  riportati  da 
quel  celebre  Autore  di  malattìe  polmonari  d' 
indole  proditMÌa  e  ingannatrice,  oltre  qac& 
notato  da  Gesner,  del  Coralli,  del  Vallisnierì, 
«  di  quel  vecchio  che  dopo  alcun  giorni  ddU 
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coDtnflta  cura  antìQogistica  sembrò  coù  libera 
dalla  ^bbre  p  dal  .dolore  del  petto  che  gli  fii 
permesso  ud. più  abbondante  nutrimentOi  fu 
pattato,  abusò  Della  dieta,  e  fu  soggetto  a  una 
mortale  recìdÌTa,  io  questi  casi  le  insidie  che 
ti  tendevano  nascosamente,  potevano  scoprirsi 
da  alcuni  indizj,  che  non  sfuggirono  in&tti 
alla  penetrazione  del  celebre  Vaisalva»  e  del- 
ristesso  Autore. 

Si  osserva  comunemente  il  delirio,  il  sopore, 
ed  altre  affezioni  ^el  cervello  e  dei  nervi  nelle 
gravi  pneumonlti;  ma  nel  caso  in  questione 
non  può  supporsi  che  turbata  l' azione  polmo* 
nare  per  l'intensità  della  infiammazione  q  per 
le  sue  conseguenze,  e  impedito  il  passaggio 
del  sangue  del  destro  ventricolo  del  cuore  nel 
polmone,  uè  potendo  perciò  scaricarsi  le  vene 
che  riportano  quell'  umore  dal  capo,  ne  avve- 
nisse l'improvvisa  encefalite  o  i* apoplessìa, 
jtotcbè  in  tali  circostanze  sono  pur  troppo  ma- 
nifesti i  segni  dell'angustia  del  polmone  e  del- 
la drcolazione,  e  il  respiro  e  i  polsi  accenna- 
no ì  disordini ,  e  le  minacce  si  palesano. 

Se  vogliansì  ammettere  le  metastasi,  si  po- 
trebbe credere  che  la  causa  materiale  della 
risoluta  infiammazione  passata  dalle  estremiti 
arteriose  nelle  vene,  e  mischiata  con  gli  umori 
cìrcolanli,avesse  attaccato  i  nervi  e  il  cervello, 
e  fosse  stata  causa  della  febbre  perniciosa  che 
tolse  la  vita  al  primo  infermo,  e  della  letar^ 
o  encefalite  che  uccise  il  secondo.  Nel  sistema 
Boeraviano  questa  spiegazione  n  troverebbe 
plausibilissima,  in  quello  del  solidismo,  inani- 
inissibile.  Umano  orgoglio  I. 

Nelle  istorie  cliniche  1^  sono  a  nostra  co- 
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gnisione  non  ritroriamo  certamente  casi  che 
si  assomiglino  ai  due  mentovali,  uno  eccet- 
toato  che  qui  riportiamo  estratto  dai  nostri 
diarj ,  quale  ci  occorse  di  osservare  nel  tempo 
delle  nostre  pratiche  sotto  l' istruzione  del 
Professore  Alessandro  Bicchierai  celebre  Cli- 
nico di  quei  tempi. 

Nel  Mano  del  ■79i*  fu  condotto  allo  Spe- 
dale di  S.*  M.*  Nuova  di  Firenze  un  giovine 
contadino  dì  anni  33. ,  di  bnon  temperamen- 
to. Era  nel  secondo  giorno  della  febbre,  ed 
accennava  dolore  al  lato  destro  del  petto,  tos- 
siva oon  pena  e  faceva  degli  sputi  bianchi  con 
Strie  di  sangue.  Narravano  i  suoi  congiunti 
che  nell'inverno  precedente  avea  sofferto 
Vislesso  male,  che  però  il  dolore  era  stato 
nella  parte  opposta,  e  che  ne  guarì  in  pochi 
giorni  mercè  due  abbondanti  cavate  di  sangue, 
e  insistevano  premurosamente  perchè  sì  ese- 

Suisse  questa  medesima  operazione.  Sembran- 
o  al  Clinico  ragionevole  l'inchiesta  prescrìsse 
nn  salasso  di  10.  once,  ma  avverti  che  la  feb- 
bre essendo  discreu ,  i  polsi  molli ,  e  tutti  i 
sintomi  miti ,  riguardava  il  salasso  come  un  rì< 
medio  preservativo,  piuttosto  che  reclamato 
dall'urgenza  delle  circostanze.  Sudò  ntella  not- 
te, e  diminuì  il  dolore  e  la  febbre,  che  fu  ap> 
pena  sensibile  nel  quarto  giorno ,  e  vennero 
gli  spurghi  facili  e  abbondanti.  Nel  quinto 
giorno  non  esìsteva  più  dolore  né  tosse,  e  nel 
sesto  fu  dichiarato  convalescente.  Al  giorno 
dopo  passe^iava  nella  sala  clinica,  e  chiese 
di  partire  la  mattina  veniente  dallo  Spedale, 
OTe  soffriva,  diceva  egli,  la  fame,  ciò  che  gli 
^enne  accordato.  Nel  giorno  seguente,  che  er« 
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TotUTO  idi»  malattia,  si  trovò  quel  giovine 
io  Ietto  con  febbre  soprasgiunta  alla  Dotte  ; 
era  assopito,  con  sussulti  di  tendini ,  e  polsi 
frequenti  e  irregolari .  Furono  applicati  i  se- 
napismi  alle  piante  dei  piedi ,  e  dei  Tessicatori 
alla  nuca  e  alle  gambe,  e  il  Clinico,  che  di- 

rTÒ  della  Wta  di  qaeirinfermo»  c'incaricò 
visitarlo  alla  sera;  Io  troTammo  affannoso t 
lodante,  con  gK  occhi  torbi,  infossati ^  e  la 
mattina  dopo  era  morto. 

Recò  molta  sorpresa  un  fatto  cosi  inopinato, 
e  fu  istituita  la  sezione  del  cadavere  per  ricer- 
Cire  la  causa  di  cosi  improvvisa  morte.  Ragio* 
Dando  quel  grave  Clinico  su  questo  strano  av- 
vemmento,  osservò  che  ì  sintomi  di  quella 
Febbre  mortale  indicavano  un'offesa  del  cer- 
vello, ma  che  però  non  si  maravigliereblVa 
ponto  di  non  trovare  in  quel  viscere  e  nell« 
loe  pertinenze  alcuna  traccia  di  lesione  appa- 
rente, poiché  gli  costava  dall'esperienza  che 
igiscono  talvolta  alcune  sconosciute  cause  sul 
principio  dei  nervi,  che  non  lasciano  alcun 
segno  visibile  della  loro  esistenza  e  dei  loro 
perniciosi  effetti . 

Aperto  il  torace ,  il  destro  polmone  e  il  suo 
involucro  non  presentarono  la  più  pìccola  al- 
terazione né  traccia  di  pregressa  innammazio- 
De.  Il  lobo  sinistro  ove  guarda  il  dorso  mostrò 
un'adesione  alla  pleura  di  figura  quasi  ovale, 
e  del  diametro  di  due  pollici  traversi.  Il  peri- 
cardio conteneva  poca  acqua  giallognola ,  e  il 
cuore  sembrava  flaccido;  né  sì  viddero  nel(o 
sue  cavità  ni  in  quelle  d^i  principali  vasi  con- 
crexioni  polipose  o  aggrumamenti.  Nel  ventre, 
eccettuata  poc'aria  che  distendeva  alquanto 
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li* intestini,  tutto  apparve  nello  stato  natara* 
fé,  e  il  ventricolo  non  conteneva  che  pochi 
frammenti  di  cibo;  si  notò  questa  circostanza 

S'er  assicurarsi  se  quel  giovine  aveva  abusato 
el  cibo,  come  taluno  sospettava.  Aperto  il 
cranio,  i  sin!  e  i  vasi  della  dora  meninge  « 
quelli  che  scorrono  nella  più  tenue  ,  non  ap- 
parvero turgidi  e  distesi  oltre  il  costume  ;  » 
sostanza  cerebrale  era  del  suo  colore  e  consì* 
stensa , i plessi  coroidei  instato  naturale,  e  i 
Tentricoli  laterali  contenevano  quella  dose  dì 
acqua  che  loro  è  propria,  né' le  altre  partì  of- 
frirono evidenti  traccie  d'alterazione. 

La  notata  adesione  del  polmone  sinistro  con 
la  pleura  fii  dal  Clinico  giudicata  conseguenza 
della  plenritide  già  sofferta  l'anno  precedente, 
uè  desso  credè  che  potesse  ragionevolmente 
riguardarsi  causa  della  morte  la  poco  riflessi- 
bile  flaccidità  del  cuore . 

La  nostra  giovinile  presunzione  provò  in 
quella  circostanza  una  ben  meritata  mortifi- 
cazione. Si  era  da  noi  deciso  con  sicurezza, 
avanti  che  si  eseguisse  la  sezione  del  cadavere, 
che  doveva  esistere  nel  cervello  e  nelle  sue 
pertinenze  nna  ben  manifesta  alterazione  cor- 
rispondente agli'efietti,  e  particolarmente  in- 
dividuammo uno  stravaso  o  almeno  un  nota- 
bile ingorgamento  sanguigno.  Il  fatto  smentì 
la  nostra  ìrreflessiva  decisione,  come  ne  smentì 
molte  altre  in  seguito,  finché,  dietro  il  consi- 
glio di  Descartes,  imparando  a  dubitare,  non 
fummo  più  riservati  nel  decidere. 

Abbiamo  giudicati'  non  indegni  questi  casi 
di  comparire  fra  quelli  rimarchevoli  dì  Clinica 
medica  ;  e  se  non  potremo  trarne  argomento 
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ili  pratica  atiliti,  ci  convincercBio  almeno 
sempre  più  che  circostanze  ìmpreTÌsibìli,  e  in- 
dipendènti  da  qualunque  insegnamento  ren< 
dono  spesso  l'arte  del  prognostico  incerta  • 
fallace. 
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Amidu  91  motetmd  rwjTied  ernnpUad  ndF  Itti- 
tuto  clinico  dfì  Ji.  Licèo  Luccheie  dal  Prof. 
Giacomo  Franceschi  ;  anttù  primo  in  8.  di  pa^. 
Xiy.  e  A16.  Lucca  presso  Francesco   Berlini 


M.  ra  !  vantsgg!  che  ha  rencluti  alla  scienza  me- 
dica ed  all'umanità  il  secolo  decimnttavodeesi 
senza  dubbio  considerare  come  grandissimo 
qaello,  degli  stabilimenti  delle  scuole  cliniche 
nei  piùgrandiosi  spedali  dì  Europa;  e  se  dobbia- 
no  ai  più  illustri  discepoli  di  BoerhasTe  le  più 
famose   scuole  di  clinica   medica ,  dobbiamo 

5 ore  alla  diffusione  de'  lami  ,  alla  FiIaDtro[Ha 
•'governi ,  all'  amore  delle  persone  dell'ar- 
te verso  la  scienza  e  l' umanità,  lo  stabilìmeif 
to  I  in  tutti  i  Inogi  di  Medica,  istruzione,  delle 
scuole  cliniche  .  Anco  la  città  di  Lucca  ,  otc 
la  munificenza  Sovrana  ha  aperto  un  R.  Liceo 
di  scienze,  lettere*  ed  arti ,  ha  oggidì  il  sua 
istituto  clinico,  cui  presiede  l'egregio  profes- 
sor Franceschi,  sia  conosciuto  vantaggiosa  meii' 
le  nella  repubblica  medica  per  altre  opere  lIl^ 
ritaroente  applaudite.  Zelante  esso  .pel  bene 
dell'umanità,  offre  al  pubblico,  sotto  il  titolo 
di  annali,  le  osservazioni  di  medicina,  che  nel 
suo  istituto  ha  avuto  occasione  di  fare  nel  de- 
corso anno  Accademico.  Ciécaro  perciòdifar 
conoscere  nel  nostro  giornale  questo  lavoro , 
non  gii  compendiando  le  storie  mediche,  per- 
chè travisate  o  mutilate  per  avventura  potriano 
restare ,  ma  esponendo  brevemeote  lo  iipirito 
medico  dell'egregio  Autore,  tanto  nella  classa- 
afone  nosologica  in  cui  ordina  e  dispone  i  tuoi 
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etri*  quanto  nelle  conseguenEe  pratiche  più 
generali  che  ne  dednce  .  Saremo  franchi  del 
pari  che  rispettosi  nell'  emettere  il  nostro 
qualsisia  gindixio  .  Noi  sìam  d'avviso,  che  o« 
got  medico  scrittore  di  buona  fede  si  adoprì 
permigliorare  le  condizioni  dell'umanità  in- 
ferma ,  e  diradar  le  tenebre  in  cui  è  pur  sem* 
pre  avvolta  la  scieiiui .  Debbesì  per  questo  ri* 
spettare  religiosamente  ogni  sforzo  tendente  a 
così  nobilissimo  scopo . 

Quasi  come  preliminare  di  questo  primo 
inno  medico ,  fa  precedere  il  dotU)  autore  una 
prolusione  «  sullo  stato  attuale  della  medi- 
«  Cina  Italiana  corrente  l'anno  1819.  ». 
Essendo  in  essa  adombrata  la  dottrina  che  se- 
gaita  r  autore,  non  sari  inopportnno  versar 
no  momento  su  questa  .  Egli  frattanto  spiega 
diiaro  cosa  intende  per  medicina  Italiana,  to- 
lto che  dà  al  sno  discorso  incomÌDciamento. 

Partendosi  egli  pertanto  dall'epidemìa  di 
Genova  del  1800. 1801.  che  fece  ricredere  dal. 
pretto  Bronnìanismo  il  suo  più  gran  fautore  , 
ipega,  ancor  senza  ulteriori  dichiarazioni,  che 
là  medicina  Italiana  ,  di  cui  intende  di  esporre 
lo  stato ,  èia  Browniana  riformata  da  Rasori, 
e  da  altri  distintissimi  Professori  >  o  la  dottrina 
che  mena  rumóre  oggidì ,  più  o  manco  modi- 
ficata ,  del  co^lrortimo/o .  Ci  faremo  lecito 
frattanto  di  osservare ,  che  se  il  nostro  Auto- 
re intitola  questa  dottrina  Italiana  ,  perchò 
essa  è  la  riforma  della  dottrina  di  Brown  fat- 
ta in  Italia,  noi  non  avremo  di  che  dolerci  ; 
se  poi  cori  la  nomina  quasi  che  sia  la  dottrina 
•egoitala  dal  maggior  numero  delle  nniversi- 
ti  •  scuole   mediche  d'Italia  «  non  che  dej 
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FrofesMii  ddrortv ,  noi  dobbiaro  dicfaianre , 
che  cosi  non  è,  e  cbe  non  merita  tal  nome; 
perchè  se  poche  aniTCrsiU,  poche  scuole ,  po- 
chi Professori  la  segoitano  ,  non  debbe  l'Italia 
latta  mostrarsi  presso  gli  esteri  lìgia  di  que- 
sta dottrina.  Né  ci  wmbra,come  crede  l'ÀtChe 
essa  si  riduca  quasi  alla  semplice  imitatione 
di  ciò  ehe  hanno  operato  in  addietro  i  som- 
mi nostri  maestri ,  particolarmente  ove  si 
prenda  di  mira  la  parte  terapeutica  .  Dopo  di 
questa  necessaria  diehtaraiione ,  Teniamo  al 
proposito  entrando  nell*  esame  dì  questi  an- 
nali . 

Divide  giustamente  in  prima  il  nostro  antcH  • 
ra  le  malattie  in  universali  e  locali .  Sostiene 
in  consagvenxa  della  dottrina  del  eontrostìmo' 
lot  che  ionsiderate  le  loro  cause,  in  treordini 
debboDki  i  mali  tutti  umv«rti$li  distingoere, 
cioè  in  malattie  di  stimolo^  di  controstimolot  e 
irritative ,  le  quali  ora  sono  semplici  ora  son 
complicai  .  Non  trascureremo  però  di  aTver- 
tire,  che  1'  A.  riconosce  un  qualche  TUoto  nel- 
r  arte,  e  ammette  malattie  che  a  ninno  dei  tre 
ordini  perora  appartengono,  e  rimedj  a  quali 
non  conviene  il  titolo  di  stimolanti ,  controsti* 
molanti,  o  antirritanti,  e  che  perciò  empirici 
esso  chiama  .  Sostiene  altresì,  e  non  a  torto  , 
che  gli  universali  in  mali  locali ,  e  questi,  per 
certe  accidentalità ,  possono  in  quelli  cooTertir- 
sì.  Derivano,  secondo  il  N.  A.,  le  malattie  loca- 
li da  vizi  dì  organizsazione  locale  o  di  sconcer- 
tato eccitamento  di  alcuna  parte.  Le  febbr  ì  pro- 
priamente dette  iperstenìcke  ed  aposte  niche, 
possono  esser  diatesiche  o  adiatesiche  :  le  pri* 
me  sono  quelle  che  hanno  una  condisio  ne  già 
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•rdita  nella  fibra  ^e  seconde  mancano  di  que^ 
Ita  condiKÌone,  e  sono  nate  per  accidentali 
cagioni,  stimolanti)  contro9timoIant)^o[irritatbi 
re.  — Queste  sì  dicono  perciò  febbri  dì  stimo- 
lo ,  controstìmolo ,  e  irritatÌTC  :  le  diatesiche  si 
distinsDUDO  col  nome  di  febbri  da  diatesi  di 
stimolo  ,  e  da  diatesi  di  controstimolo .  Le  ir- 
ritative sono  di  essenza  adiatesiche ,  e  sola-* 
bieate  possono  direnir  diatesiche  ,  per  asione 
flogìstica  suscitata  sopra  qualche  parte  del 
corpo ,  o  unicamente  per  disposizione  del- 
l'individuo  -~.  Non  essendo  possìbile  di  con- 
siderare isolatamente  le  affezioni  di  ogni  si- 
Stema,  conviene  ricorrere,  per  la  distribuzione 
nosologica  delle  malattie,  ad  alcune  somiglian- 
ze esterne  che  hanno  fra  loro ,  onde  poterie 
riunire  in  ordini  o  famiglie  subordinate  alle 
dÌT>sionì  delle  Malattie  qui  sopra  accenna- 
te. Secondo  il  Sig.  Franceschi  tutte  le  varie 
forme  morbose  sono  comprese  ne' seguenti  or- 
dini, cioè  ;  I .  Le  febbri  ;  s.  Le  fiemmaiiie  ;  3: 
Gli  esantemi  ;  4*  I  profluvj  ;  5.  Le  ritenzioni; 
6,  Le  cachessie  ;  7.  Le  impetigini ,  8.  Le  ne- 
vrosi ;  g.  Le  malattie  locali . 

Incominciando  l' A.  dalle  febbri  propria- 
mente dette ,  si  sofferma  esso  in  principio  a 
df6nìr  cosa  sia  febbre  in  genere,  innanzi  dì 
trattarne  in  specie.  Secondo  lo  stato  attuale  del- 
le nostre  cognizioni,  la  febbre  altro  non  i,  ^lì 
dice  ,  «  che  nii  complesso  di  fenomeni  mor- 
x  bosi  di  esaltamento  e  di  depressione  delle 
*  forze  della  vita ,  i  pia  comuni  dei  qnali  oon- 
'  sìstono  nelle  sensazioni  di  caldo  e  di  fret^- 
«  do  ,  e  nella  frequenza  del  polso»  In  vero, 
che  non  ardiremmo  asserire ,  che  questa  defi^ 
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nuione  posu  andare  a  grado  à  tatti  i  medici. 
Quanto  a  noi  converremo  volentieri  coU'auto- 
re,  che  la  febbre  presenta  un  complesso  di  fé* 
nomeni  morbosi  *  sempre  però  con  eseduunen- 
to  delle  forze  della  vita,  e  mai  condepressio' 
ne  di  esse,  se  non  relativa  ,  perchè  altrimen- 
ti  l'idea  di  febbre  sparisce.  Non  sapremmo 
poi  convenire ,  che  la  febbre,  o  questo  com- 
plesso di  fenomeni  di  esaltamento  morboso  > 
sia  il  contrassegno  di  ciò  che  è  accaduto  nello 
stato  normale  dell'eccitamento,  come  soggiun* 
gè  quindi  1*  A.  ;  ma  che  sia  la  malattìa  per  se 
stessa ,  giacché  tiitli  i  fenomeni  che  costitui- 
scono la  febbre  ,  non  sono  che  una  necessaria 
emanazione  dell'esaltamento  morboso  delle 
principali  funzioni  dell' organizzazione  ,e  per- 
ciò del  moto  del  cuore,  e  di  tutto  l'apparato 
trrigatore,  dei  moti  della  respirazione,  di  quel- 
li  secretori ,  dei  moti  moscolari ,  e  delle  fa- 
colta  intellettuali  pur  anco,  e  di  vitalità  qua- 
si direbbesi  del  sangue  medesimo.  Infatti,  se  sì 
consideri  it  primo,  stadio  di  ogni  febbre  ,  per 
lo  più  preceduto  o  accompagnato  da  rigori  di 
freddo,  tutto  che  il  sistema  nervoso  trevisi  in- 
debolito  ed  oppresso  per  l'azion  delle  cause, 
i  moti  del  cuore  sono  accresciuti  ed  esaltati;  ed 
h  questo  esaltamento  che  ci  fa  accorger  dell« 
presenza  della  febbre ,  sotto  V  acceleramento 
e  V  azione  energica  delle  arterie  ,  Io  sviluppo 
del  calore,  perla  piò  frequente  respirazione, 
r  esaltamento  dell'azione  muscolare  ,  per  lo 
stimolo  che  porta  il  sangue  piò  vitalizzato  al- 
le fibre ,  l'aumento  di  separazioni  ,  e  delle 
facoltà  intellettaali  ,  per  l'esaltata  azione  ar- 
teriosa ia  tutte  le  respettive  parti .  Se  sospul 
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restano  qaesli  feDOmeni  della  febbre ,  o  ces- 
san  del  tutto,  ciò  accade,  o  perchè  la  fibra 
cessa  di  risentire  l'azione  di  una  causa  morbo- 
sa, dopo  di  esseme  stala  affetta  per  qualche 
tempo;  ovvero ,  perchè  espulsa  resta  o  neutra- 
lizzata si  direbbe  parte  di  quella  causa,  o  latta» 
che  teneva  la  fibra  in  quello  stato  morboso  ; 
cosicché  i  fenomeni  della  febbre,  anziché  co- 
itituire  i  segni ,  ed  esser  l'emanazione  dello 
stato  dell'  eccitamento ,  non  sono  che  l' ef- 
fetto di  azioni  accresciuteci  molte  funzio- 
ni e  fatM>ltà ,  e  per  una  sola  causa ,  forse  spe* 
cifica  ,  suscitate  e  mantenute. 

Distingue  il  nostro  autore  nella  gran  fami- 
|1ia  delle  febbri  tre  soli  generi,  avuto  riguar- 
ao  insieme  al  loro  carattere,  ed  alle  cause 
da  cui  derivano .  Riconosce  per  primo  la  si- 
noca;  il  tifo  pelcecondo;  e  la  febbre  irritati- 
va  per  terzo  ed  ultimo  .  Il  linguaggio  medico 
é  tatto  di  convenzione,  né  è  così  esalto  come 
sarebbe  desiderabii  che  Cosse.  Quindi  la^è^- 
bre  sinoca  nel  suo  preciso  significato,  vor- 
rebbe dir  febbre  continua  ;  ed  oggidì  dando 
al  vocabolo  più  latitudine  ,  esprime  la  conti- 
nua semplice  e  t  infiammatoria  ;  anzi  la  dot- 
trina del  controstimolo,  che  non  ammette  le 
semplici  febbri,  ma  che  tutte  le  sinoche  sieno 
infiammatorie  ,a  queste  sole  limita  tal  deno- 
minazione .  Comunque ,  dice  il  nostro  autore  » 
che  la  sinoca  è  diatesica  o  adiatesica ,  cioè  o 
con  ordito,  o  senza  ordito  processo  moibosu; 
die  là  prima  può  nascer  da  cause  stimolanti 
econtrostimolaoti,  laddove  la  seconda  può 
aver  orìgine  come  quella  dalle  slesse  cause , 
e  da  quelle  irritalive .  Facilmente  si  compreu- 
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àerk ,  dalla  moltlplice  orbine,  e  forma  molti- 
plice  della  sinocaj  che  può  imbaraitar  mol- 
to no  novizio  nel  riconoscerla  »  e  sotto  que- 
ste Tarie  divise  determinarla  .  Imperocché  , 
^«ndo  pel  corso  e  andamento  avri  esso  rìco- 
nosciuto  esser  una  febbre  continua, e,  se  così 
vuoisi  y  inflammatoria ,  non  arra  tatto  un  gran 
passo .  Dovrà  scoprire  se  diatesica  essa  sia  o 
\jA;  e  se  l'una  o  l'altra  diatesi  nata  sia  da 
stimolo  o  controstimolo.  I  lumi  che  può  de- 
sumer dagli  antecedenti,  o  dalle  cause  più  no- 
torie ,  possono  esser  sempre  dubb)  e  fallaci  ;  e 
quelli  che  può  trarre  dall'  uso  dei  rimedj, an- 
ch'essi  aver  possono  molte  eccezioni .  Noi  vor- 
remmo  ,che  i  sistemi  rendessersemplica  alme- 
no lo  studio  della  pratica,  anziché  ftrlo 
più  difficile  e  oscuro.  Forse  non  è  questo  il 
massimo  dei  loro  difetti . 

Se  il  genere  sinoca,  per  la'~  etimologìa  e 
pel  carattere,  può  indurre  in  equivoco,  mol- 
to più  sembra  che  debba  farlo  il  genere  ti/o  , 
Tocabolo  così  variamente  usato  dopo  d'Ippo- 
crate,  ed  o^idì  mal' atto  a  designare  una  sin- 
golar  malattia.  Il  nostro  autore  però  joe  deter- 
mina la  latitudine  e  ne  precisa  la  sieaiGcazio- 
ne,  prendendolo  per  sinonimo  dì  febbre  nervo- 
sa',  ed  in  questo  noi  slam  perfettamente  del 
•no  avviso .  Ma  poiché  ammette  ,  che,  come  U 
«noca,  anco  il  tifo  sia  diatesico  e  adiatesico: 
che  il  diatesico  nasca  da  cause  stimolanti  e 
controstimolanti,  e  Cadiatesico  dalle  suddet- 
te cause  e  da  quelle  irritative^  così  resterà 
sempre  una  cosa  estremamente  difficile  per  i 
noriz]  ti  riconoscere,  non  dirò  il  tifo  o  la  feb- 
bre nervosa ,  ma  se  diatesica  sia  o  non  sìm. 
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se  di  Stimolo  o  di  controstimolo ,  o  d' irrita* 
xiooe  .  Non  sapremmo  altrondfl  convenire  n^l- 
la- massima  dell'autore^  che  allorquando  la 
causa  che  costituisce  il  tifo  è  complicata  con 
on  principio  contagioso, debba  allora  intitolar- 
si o  destgoersì  il  tifo  dalla  Ìndole  del  con- 
tagio .  Mon  si  negano  però  certe  complicazio- 
ni,'  come  di  urticaria  colle  fiebbri  sinocbe,  di 
petecchìe'fXfn  quelle  intermittenti ,  di  miliari 
colle  catarrali .  Ma  se  il  nostro  autore  ammet- 
te queste  complicazioni  «  ci  duole  altronde, 
che  ODO  ammetta  con  altri,  che  il  contagio  pe* 
teodiiale  generi  una  malattìa  sua  propria,  quel- 
lo BiUare  un'altra,  l'ìtterode  un'altra,  e  così 
discorrendcs  e  che  Io  sconcerto  o  attacco  ner- 
voso non  debba  riguardarsi  per  sintomatico 
oper  una  complicazione.  Quante  volte  le  ma- 
lattie esantematiche  febbrili,  se  sieno  di  be* 
nigna,  diremo,  natura,  non  alterano  nel  loro 
corso  per  ninna  guisa  il  sistema  nervoso  ?  Do- 
vrebbero nondimeno  appellarsi  tifi ,  ovvero 
solamente  allora ,  che  lo  stato  cerebrale  e  ner- 
voso sia  sconcertato ,  onde  dar  significazione 
attutata  o  materia  al  nome?  Questo  punto 
di  pratica  merita  la  considerazione  di  tutti  , 
perchè  l'andamento  di  nna  malattia  contagio- 
sa  eruttiva  ,  non  è  lo  stesso  che  anello  di  un 
vero  tifot  e  h  cure  non  può  né  dee  essere  la 
stessa  . 

Noi  non  sapremmo  francamente  pronunzia- 
ci per  ammetter  le  febbri  irritative,  o  il  gene* 
re  terzo  dal  nostro  autore  introdotto  ;  perché 
non  ci  sembra  provato,  che  ogni  irritazione 
locale  susciti  ed  alimenti  per  poco  ancora  una 
fèbbre .  Sovente  noi  osserviamo ,  che  l' esisten- 
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u  di  saburre  nel  Tentre ,  di  Termini ,  di  a* 
bi  indigesti,  di  coliche  dolorosissime,  prodotte 
da  sosUDzo  acri  e  caustiche,  aon  suscitano  feb- 
bre .  Altronde  vediamo  che  la  pontara  di 
un'  insetto ,  una  leggera  ferite ,  an  fumaco- 
letto  la  suscita .  Queste  osserrationi  ci  fan  ere* 
dere ,  che  diatesiche  debbano  anch'  esse  consi' 
derarai.  Ed  in&tti ,  dice  il  nostro  autore,  che' 
desse  tali  sono  sovente  inaino  che  in  tifi  si  can* 
giano .  Dopo  queste  considerazioni  generali  o 
nosologiche  sulle  febbri,  scendiamo  a  quelle 
terapeutiche  o  speciali  dei  nove  generi*  che  più 
davvicino  rigunrdano  lo  scopo  pratico,  inco- 
minciando ove  il  nostro  autore  tratta  delle 
febbri  iiUermiU&Ui . 

0.  B. 
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NOTKIE  LETTERARIE,  SCIENTÌFICHE 
E  BIBLIOGRAFICHE 


NOTIZIE  LETTERABIE 

Open  tU  Pittura  dA  Cav.  Pietro  Benveauti  Aretino ,  IK- 
rettore  ddl'I.  e  R.  Aeoademùt  deUe  Bette  Arti  Hi  Fi- 
rnite  ,  tUxritte  da  ffttxolò  Palmerinì,  ed  intaniate  da 
vari  vaienti  Artisti  ItaUaià.  Splendida  ediaime  inja- 
M}  aperto,  Pisa,  prato  G^mrro.  FaiàcoU  I.  e  II, 
FrancUSo. 

Il  nome  del  preciuto  Ruore  è  onnai  aitai  note  inni  ■»- 
loia  pairia, ma  exiandio  presso  le  estere  naziooi,  per  do- 
verne qai  ine  l'encomio. 

Persuasogli  di  il  Sìg,  N.  P.  formi  l'idea  dì  renderpab- 
Uicbe  le  Opere  di  lai  con  nna  edtnone  de^a  di  esse,  ed 
ajatato  per  la  parte  dell'  oneroso  dispendio  da  qualche  al- 
tro Artista  ba  potuto  vedere  eseguibile  il  suo  progetto, 
mentre  gii  quindici  rami  erano  Aicisi  alla  pubblicazione 
ià  Manifesto.  Dai  primi  doe  fascicoli ,  che  sono  asciti 
wn^emporaneameate  al  medesimo,  si  è  potuto  conoscere , 
die  te  gì'  intagli  non  sono  dì  uno  stile  il  più  finito  (  lo 
die  Kmtibe  portata  una  spesa  eccessiva  )  sono  tali  per& 
dì  render  conto  abbastanza  dell'effetto  generale  del  qua- 
dro, e  superiori  di  gran  lunga  a  quel  modo  volgarmente 
chisinato  pittoresco,  di  coi  non  tutti  sono  a  portata  di  ap> 
prezzare  il  merito. 

Nelle  detcriuont  l' A.  discorre  rapidamente  il  fatto  rap- 
presentato,  e  passa  quindi  ad  una  diligente  esposizione 
del  modo,  io  cui  il  Pittore  lo  ha  espresso.  A^unge  in  fi- 
ne alcune  aonotaiioni ,  che  indicano  i  soggetti  pei  i£uali 

r.  7,  16 
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_  mo  state  negnite  le  Opere 
rìuwuiiìt  e  fàoBo  oaonta  a 


•ODO  state  negnite  le  Opere ,  e  dove  attnalmeote  qnote 
Matoria  deU'aitieU  ti»  1»  fah. 


Le  pmrte  tlpocnfica  i  Hat»  parimente  a  cnore  d^li  E- 
ditorì:  carta  rea!  grande  velina  di  Fabriano,  catatterì  dei 
fratelli  Amoietti  accnratamente  impreui  nella  Tipografia 
PiunaaMegnanoaqueAaGolleuaneunodeipotti  più  di- 
Minti  baie  molte  altre,  che  si  eteguiscono  iaEuropa;oa- 
de  crediamo  che  dèfaha  estere  bene  «ccolu  dagli  amatori 
del  Bello. 

Poeiie  inedite  del  Conte  Giovanni  Fontani,  cognominato 

ZaUndo.  Pisa  presso  Caparro  8.  piccoìo,  di  pag,  aie. 

(frandù  a.). 

E  questo  il  voi.  4^.  del  Fanuio  moderno,  Cootiene 
quarantacinque  Odi  dettate  in  metri  oraziani,  e  molte  ¥>• 
ne  Poesie,  la  più  parte  di  anomeuti  amorosi . 

Quando  nel  17H5.  si  puUilicarono  (ole  IV.  Odi  del  Con- 
te Pantani ,  tutto  Parnaso ,  per  dir  ceil  (gli  fece  plauso ,  e 
niuno  fa  resl\o  nel  saloure  il  Toscano  Poeta  come  colui, 
che  aveva  fatto  rivìvere  Orazio  in  modi  Italiani.  Or  ora 
aon  gik  scorsi  due  anni,  che  son  pubblicate  queste  nuove 
Odi;e  vemn  Giornale  ne  ha  parlato.  Le  cause  dì  questo 
ùlenij»  non  possono  essere  che  le  seguenti  :  o  la  nausea 
del  secolo  per  la  poesia,  e  specialmente  per  la  lirica;  o 
qualche  avanzo  di  malumore  munidpale;  o  't>»T<':f'>'^  in 
esse  di  merito  assoluto. 

In  quanto  alla  prima .  non  può  nwarsi  che  studi  più  se- 
veri non  abbiano  distolta  gli  animi  degli  Italiani  cull'ar- 
te  dei  versi ,  la  quale  era  forse  troppo  in  onore  presso  i 
nostri  avi,  ma  quando  i  veiai  sono  ottimi,  noi  vediamo 
tutto  giorno  applaudirli.  In  quanto  alla  seconda  causa, 
non  d  piace  di  parlarne ,  poiché  vediamo  che  siccome 

n  Le  folhe  tutte  aver  debbono  un  fine  » 
■i  va  a  poco  a  poco  dileguando  la  nel^ìa,  che  dicoodan 
i  bei  coJli,  ove  la  (brlona  ci  fé'  nascere ,  ed  ove 

in  sananti  note 

»  La  plebe  iUessa  Atticìziando  addìu 
«  Come  con  lingua  l'aere  si  percote  (1) . 
Rimane  la  tersa;  e  di  questa  ùeno  gìndid  i  lettori . 


(1)  AUsrì,  Satin,  i  Vu 
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Così  (crive  il  Poeta  al  funonlUBieri  Gababigì,  risan»- 
to  di  pericoloM  malaula 
Ili  toa  vecdùesM  alrera 

Hanc  «wdca  dtlb  mapoa  ^^gli  annil 
Id  pncadeano  in  >chiera 

MK^  mn^,  e  macilcati  afTaiai]. 
GA  rmTaltiUI  Ifela  . 

Sol  di  bnmc»  adaHa«>  arc«  peremN) 
Qmnda  pieBMo  il  Cido 

Le^  Teloci  del  Fato  ali  traRenne. 

L«  Dea  ddnta,  il  mìddial  dnppello 
Clwawib  iti  morbi)  e  «me   . 


Di  vigM"  rìcondoMe  Ì  di  fflicir 
Ed  or,  RaBier,  ht  veni 

Tin  funtoM  di  Capri  ai  lieti  ara 
Ma  otumè!  variar  aoa  pomo 

Le  icrille  dal  doti»  lefgi 
l^ltì  ia  pmetuo  «anno 
Tolti  la  Tena  geniirice  atteode .  ec. 
Se  non  ci  ingaaniamo,  qni  la  gravita  de'  modi  è  agusr 
k  aQ'clezanza ,  ed  al  nomerò . 

Vuol  SeitaT  più  dolci  aaoni  lolla  lira  Saffica?  Udiamo* 

loaell'Ode  al  celebre  Salomone  Fioreatioo. 

Caalor  dolcDle  della  prima  Sptwa, 

Oaor  dei  figli  d'Iidrael  dUpeni, 

Percbi  non  detti  ni  fatidic^arpa 

Itali  venir 
Anta  forte  del  Tirreno  in  riva 
1  nmti  gianiì  tuoi  cara  Rtolada?  1 

Invida  frode  il  meritato  «erto 

Roda ,  o  calpettat 
Biccliesia  itolb  la  mercè  dovuta 
"R  ne^  aTara>  o  innilta  al  Ino  ta*oco; 
Heidra  è  alle  Tatdi,  ai  P«tttrìai,  ai  Bui 
Pradip  à'tmoi 
Sai  por  qpai  premj  la  corrotta  elade 
Serbi  a  chi  ■asg»  di  viltà  non  vive, 
Lodi  nm  vende,  o  di  pctxar  nia«ili« 
Storie  laicive? 
Foggi,  o  M  cdi|  anche  tacendo  offende 
Severo  il  aiiuio  alto  benaslio  all'  empio) 
Sdpio  a  Lintenio,  ti'i  Amlide  a  Egina 
Nobile  esempio. 
Bel  tempio,  in  Irono,  nel  lenilo,  m  campa 
Ha  pUuM  il  visìo,  avidill  grandeggia, 
K  En  i  Mpolcrì  la  virili  n^eUa 
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IntOo  flniMto  ài  cotante  colpe 

Nacigue,  e  V  Europa  iemlb  1*  fiMtn, 
Onde  Tcndella  di  fraterao  nague 
Time  la  tem . 
Non  odi.  Amica,  l'Elegia  cbe  pùoge 
Lacera,  lorda,  e  tcarmiglìata  il  crine! 
Mirala  ì  wde  a  vuel  dpresKi  accasi» 
Fra  le  raioe. 
An;l>i  pi  furo. 


Trofei  Latini,  or  li  "copre  l'erba  j 

ne  rìdiuM  in  polie 

L'cU  aipei£a. 


Cbe  b  paii  parte  n 


Perduta  gloria  dei  p.__ 

Tu  d  rinfacci  il  DMlra  ooor  Mpoito! 
m  a  tanto  obbrobrio  per  vergogna  «Ua«a 
Hata  il  vollof 
Si  acuota..  ..Ab  lento  morvotanni  iatoma, 
Snono  poeienle ,  di  Tirtèo  b  Toce  I . . . 
Cauto  rallenta  le  adconate  corde, . 
Cento  ferace. 
In  fine,  Mou  parlare  della  graxia,  della  vennttà,  del* 
U  gentilezza  ,  e  topratatto  di  quella  rara  ladlilb,  dì  cui 
rispleodono  la  più  parte   delle   Odi    anwroje  ,  legMOO 
quegl' Itali  ani ,  che  hanno  l'anima  ancont  aperta  alJei- 
■pirauMiì  della  Mun,  l'Oda  wgiienui  e  Radichino  del 
suo  merito. 

iu'lUia  ONiaoTTI 
Figlio  dd  Canio,  cbe  degli  anni  ad  onta 
Bidexi  i  Vali  dalla  tomba,  «  il  Prode. 
Cui  ride  inkwBo  meritata  e  proota 
L'Itala  lode: 
L'arpa  dnoni  dell'antica  lama, 

D :_  j.:  r tt ri^ t-  .:  _i_>i 


0  Smirne  Cantore, 
:clen  cbe  it 
Fiamme  e 
Di  vaga  figlb  dell'altera  Roma 
Col  tneo  poMcnte  dell'eterna  voce 
Frangi  l'orgoglio  imperioia,  e  donia 
L'alma  ferooe. 
Bidè  al  mìo  pianto  ed  al  mo  rito  apphnde , 
IM  ai  cotanto  il  cieco  Amor  l'ìagànna. 
Sempre  di  M^iemo  prodiga  e  di  Traode, 
<  Sempre  tiranna. 

lidia  le  addha,  cbe  del  crudo  icenipla 
lyAlceile  rea  pende  da  on  antro.  •  l'aaM 
Cinta  dalCafKi,  < 


Umida  pi 
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Il  de  C  pttcbe  oà»  il  delìtio  otrcn&i, 
Ed  il  Mipplbio,  e  BOI  proterva  e  ftm 
Ii'ab  pBvenlì  del  detdn  tremeiida 


fliM-  k  Din^di 


SvBar  oli  SpOMl 
DiMi  fia  molte  al  Cwritar  crwtele 
Splendida  tppe  prepuar  menufiu  ; 
1/ amante  a  morta,  e  lè  rapir  fedele 
Alti  vergogna. 
Sorgi,  dh  diM,  dal  fatai  ripoM 

nria  cka  la  cure  dd  mìa  cuor  tha  wwati 
Saep,  e  detn^i  iaaagBrata  Spoao, 

L  empie  ùemati 
liocde ,  abì  1  le  veggo  di  fraterno  nngne 
SovT»  la  ipooda^el  trvdtto  lettor 
Scàolte  le  chiome,  e  del  mania  CMiigae 
Curve  mi  petto; 
<b  t—gi,  e  «9M«D  alle  paWae  miiadra, 
E  ceppi  e  itr»]  affronterò  pih  forte, 
Uela  M  fOfto  te  nlvare  e  il  padre  '* 

Con  la  mn  morte. 
Vanne,  e  per  l'onlire  il  ono  Amer  ti  gnidi 
On  ti  reca  il  piede  incerto ,  b  il  veatot 
TaoM,  e  firioria  ewlla  tomba  iocidi 

Ia  itoaiiJUe;  Poema  del  Conte  Giuseppe  FfatuJd  di 
Pait.  Torino  jtdìa  Sumperia  Beale  itt». 
t«  Storù  di  Atf ,  die  forma  1*  argomento  del  più  breve 
tn  i  libri  del  Teccfaio  TevUmnito,  viene  m  racioae  conti- 
<ienu  come  il  pia  bel  quadro  che  mm»  m«  idearti  delU 
Mn^Udtk  della  vita  cunpeitre,  e  della  inaocenzii  de'co- 
■miù  patriarcaU.  È  deua  il  sabietto  d' una  aorta  S Idillio 
dditÌMÌMÌiiH»(  d'un  componiinento  baCCotico  di  tal  vena- 
Mkidwpieadndeodoeuandìo  dalla  divina  ispirazione  che 
veoetibu  ne  rende  o^Ì  frase .  ogni  sillaba ,  nnUa  cer- 
tuanue  perde  al  confronto  de'  più  lodati  di  Teocrito, 
à*  aoii  a  sentimento  di  un'insigne  vivente  scrittor  frao- 
*W ,  il  5ig.  De  Chateauiwiand ,  è  a  quelli  Dcr  ogni  lato 
■upoiore .  Non  die  danqae  destar  meraviglia  c^  il  Ch. 
%  CoiUe  Franchi  di  Pont,  il  quale  ha  si  squisit*  aenti- 
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mento  p«l  vero  kllof  e  questo  in  poerii.'ooiM  iti  tutte 
kIIk  com  ,  altrd  Don  e  cne  il  bello  della  natara  )  abbii 
credalo  un  li&tto  ugomento  icritturàle  aon  indegna  del- 
la poei\a  ìtalianB,  nella  guisa  ateisa  che  non  indeboliti- 
la poe*\a  IranceM  il  credè  già-1'  illnatre  Florìan .  Egli  (  il 
Sig.  Conte  )  nell'aureo  Poemetto  che  annonùatoo  tratu- 
tololia  con  tanta  leggiadria ,  con  istil  t\  appropriato, con 
immagini  sì  graiioie  e  geotili ,  che  ben  traspare  nel  nio 
lavoro  il  culto  e  gattìgato  Scrittore ,  l' aluiiBo  delle  buone 
■cuole,  imberato  della  leuura  de*  clauid,  ed  afiàtto alie- 
no, com'egli  ttesKi  se  ne  protesta  nelFepisbda  dedicat»- 
ria,  dall' imbrattarsi  in  certe  moderne  soixure,  delle  qua- 
lì  è  bello  il  tacere  anco  il  nome .  ' 

Per  dare  una  idea  più  prcciM  della  natnnt  di  qaes|o  bnc- 
colico  componimento,  diviao  dall' A.  ìa  tre  canti,  eccooe 
un  saggio,  tratto  dal  Canto  ptimo.  ttut  iosiame  colla  diletta 
suocera  sua  IToimi,  a  cui ,  benchi  di  nazione  e  ài  culto  *zt- 
niera,  con  queQe  parole  registrate  nel  sacro  testo,  e  per 
ingenoa  e  toocaote  aempUcità  sì  ammirabili  ,.Popidut  fura, 
populus  meui,  et  Deut  tuut,  Oeus  mau ,  diduaiata  enu 
perpetua  e  indìvtsilxl  cwnpagnaj  riidntr  anilinjiia  de'lora 
mariti,  e  di  fresco  reduci  in  povero  nato  dalla  terra  di 
Moab  accolte  vengono  con  omitale  amorevolezà  dal  d» 
villoso  Boto  loro  congiunto,  ecT invitate  all'agreste  sua  ce- 
na presso  al  campo  medesimo  ov*  ei  itavasoie.  tacendo  U 
mietitura. 

TfoB  poiht  fliM  a  qneslì  Mli  «vea 
Bob*,  che  i  servi,  prevenendo  il  ceoiM 
'  '    Del  lor  Si|pore,  nolano  in  un  lampo. 
Inunane  pietra  che  di  lìmpid'  onda 
Covrta  piena  ciiteriu,  ed  i  capaci 
Vasi  n*enipièni,  cai  le  pioate  ancelle 


All'iwpiti  afiumata.  Bile  Ma  v 
Seciiitando  Boòhb,  ove  11  frala 
~,SuI  biondeggiar  del  campo  un'ombra  folla 
Getta  del  po^ìo  in  lul  pendio,  del  po^^ 
Che  Ta  base  a  Betlem ,  che  in  cima  4  paria , 
Schina  di  palme ,  per  cui  enbo  il  S^ 
Tra  fronda  e  froóda,  .e di  bevano  ^iafa 
,Gti  ultimi  raggi,  cbe  a  jDMcbìar  ù  vanpo . 
Sovra  il  cooTcno  sen  d'idrìe  di  nello 
£  levi^to  rame;  ed  !i 
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KMta  «èMk  k  fràndt,  ed  altri 
I  nutìci  Kdni  appretta  :  quivi 
Con  anale  decaota  Ìq  vagha  fanne 
SlilbaS  mèle  ^  «•---•=  '-: 
laicati  «ano:  ^  li 
Qui  la  Midella  md 
Dalla  verte  adfNcita)  e  ^  noa  ii„ 
n  via ,  ridoro  nt^  eilifi  ardori , 
Delle  vi^  d'Enpdclì  auioM  Brìio. 
IM  gSi  n  rompe ,  e  b  giro  jì  dupenak 
Amcóa  tivaccia  di  recente  lolla 
Al  ibcoIaTe  ;  ed  invocalo  il  nnto 
Noaw  dd  EKo  d'brldi  principio 
Oìai  al  sìncero  ed  o^hu  coovilo. 
I  vcnticdli,  clw,  fualora  (*>  il  tde 
Do  diluvio  di  luce  ampio  veriava 
Sopra  l' adotto  molo ,  accovacciati 
Stavano  e  cheli  nei  moalani  spacU* 
Collo  alitare  tìmido  aptande 
Ii'aridc  foglie,  pel  vennislio  aelo 
Ora  ,  protervi  dibattendo  l'ali, 
Con  duce  mormorio  l'odraio  i  rami 
Scuotere  de' palmieri,  alla  cui  otnE>ra 
Itava  il  drappdlo  a  «aldlar  la  fame 
Cha.  lalica  e  digioa  viepìii  racccae. 

Le  Sponsaìitiei  Libri  quattro  di  Iacopo  Landoni  Bavaie 
*tfc.  Bavama,  per  A.  Roverie  figli,  i8ai. 
Ifoa  v'era,  quasi  puÀ  dirsi ,  finora  arte  veruna,  di  cui 
DODfoMstuU  msesir&agl'lulianila  Mwa.  L'arte  di  cn- 
«otirelei^i,  quella  di  lavorar  la  terra,  di  navigare,  d'e- 
ducar' i  venni  da  seta ,  di  coltivar  la  canapa ,  ii  riso ,  e  sì- 
Bili,  tutte  SODO  state  a  noi  insegnate  col  maf^stero  seda- 
cmie  di  beUissimi  veni .  E  perche  la  poesia  ci  avrebb'el- 
U  lasciati  ìd  perpetua  ignoranza  delle  teorie  d*  un'arte,  dì 
csi  si  ovvia  e  si  comune  è  la  pratica,  d' un'arte  che  a  cliiu&< 
qoe  ha  fior  di  tenno  parer  non  dee  nulla  meno  proEcua 
e  ÌD>|Kirtaote  ad  appreadersi  che  quella  di  far  il  mèle  e  la 
Ma,  in  aaa  parola  dell'arte  di  prender  mog^7  Graci* 
«eoo  duoque  al  Sif.  iMidoni ,  il  quale  ha  voluto  trarre 
iuMlettori  celibi  dal  pericolo  d'errare  in  cosa  di  tanto 
tSievo ,  dando  loro  nel  diducalico  Poemetto  in  veni  sciol- 
ti qui  iopn  anamuiato,  i  più  savj  ed  utili  insegnamcutt 

O  L'arverbia  fvalem  noa  ci  Mmbra  adoprato  con  Iro^a 
poprìoà,  in  sicoificalo  di  ftuniJp,  mtatrt,  allorché  (c.  |  al  W 
^Mito,  ni  m  doc  o  tra  altri  Inoghi  dal  Poamello. 
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a  coloro  cte  dùanud  n  MntMo  bHo  Malo  oeiqvgak .  Ow 
•e  i  veni  dì  luì  bob  tono  tniti  beWnùnì  e  mncano  ao- 
vcBie  di  godla  parili  «juisìu  di  lingua,  di  quella  nobile 
denota  di  (die,  per  cui  si  volentieri  rileggoau  «ruellt  d«l 
BaceUaj,  deU> Alamanni ,  dd  Baldi,,  del  Baniffijdi,  dello 
&>olvenni ,  commeoddùli  ai  icndooo  per  gli  ouimì  di- 
Timaeiui,  per  le  vena  inconousse  e  M^rattatto  per  Tec- 
celtente  menale  che  raccliiudono ,  lenu  eswr  poi  nudi  tS- 
ùxia  di  «ariose  immasiai,  dì  opporUute  dìgiessioai.  * 
lalvolu  m  vaga  e  geatu  poeùa. 

Opere  di  TorqiÈMo  Tasto,  etile  eantravenie  pilla,  tem- 
aalemme,  patte  m  miglior  ordiae ,  ricomtte  talftiixio- 
ne  /tomiCwia,  ed  ittatlraU  dal  Prof-  Govaiud  FmÌiù. 
BelTedizione  in  8.  in  carta  veUma.  I  tomi  I.  il.  HI, 
Pita  pretto  Nìccoiò  Caparro . 

Questa  è,  aenia  contiadirioae,  l'opera  letterarif  più 
importante,  che  si  eseguisca  in  Italia.  L'editore,  'Ppo- 
aendovi  il  suo  nome,  u  contratto  l'impegno  cai  PmblicD 
di  far  quanto  è  nelle  sae  facoltà  per  render  uuestaedixio- 
Be  degna  di  tanto  Autore  ;  il  quale ,  quasiché  le  rrenture 


■offerte  in  vita  fossero  di  picciol  momento,  fu  e 
to  in  morte  ad  andar  guasta  e  contraf&ito  per  le  oaani  dei 
lettori,  nella  maggior  partedelle  sue  produriooi.  Se  a'ec- 
cetlniamo  la  Gerusalemme,  e  l'Araiata,  tutte-  le  altr*  O- 
pere  sue  e  di  proaa  e  di  vetao  furano  alibandonate  alFìt)- 
cnria  di  diì  ripetè  sempre  i  medesimi  errori,  sfuggili  in 
principio  al  copista;  e  quindi  perpetuati  furono  e  in  qMtl- 
the  modo  confermati  dall'antorìia  del  Segbeni  e  del  Bot- 
tarì,  che  ntesederono  all'cdirioni  di  Veneua  e  di  Firenaev 
Qoest' ultima  è  meno  trascarata  della  prima;  e  non  vi  à 
trova  che  Goerone  andò  a  visitar  Socrate  in  carcere  (  ìa 
vece  di  CritOTie  )  né  che  le  JlfHX  sono  figlie  de'  vriod  4»^ 
•ieri  (  in  vece  di  Mule  )  ma  oltreché  nel  Torriunondo  tro- 
vasi ^so  cAùvie ,  in  vece  di  tpesto  chiede  :  Pur  tato  alGH 
in  vece  di /'nr  suso  of  C3W ,  e  non  podii  altri  fidli,  iqudt 
cangiano  il  senso,  o  guastano  la  sintassi;  le  Bime  >aa» 
d*  una  scorreiionc,  che  non  parreUie  credibile,  se  non  n 
Saltasse  di  cosa  sottoposta  agli  occhi  di  tntlì.  U  trovasi 
le  BRACE  INFIAMMATE,  per  Piaggte  m/SwMfnnte  - 
Parte,  in  vece  di  per  Te  —  E  che,  in  vece  di  Eco  ~  Pia 
vdod  ìa  vece  di  ,iU  veloci  —  Ingegno  in  vece  di  ùi  n;- 
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agro'^  oMonis por  OMorée  i^ kedettipn  le  celasti (%et- 
ttfatì-^  au fasci  A  un  figlia,  um  portava  Miapi* 
'ilvoD.  MarBsa  d'Eate,  in  ytce  ìi^uel ,  i^  pasci. 
Tinta  traaniranza  veno  nn  iì  grande,  e  (*e  vaobi  ctv 
dm  non  alla  moda ,  ma  all'opinione  dei  più  )  veno  il  più 
gmide  e  mcnvìftltoco  ingegno  che  vanti  1*  Italia,  hanno 
DIMM  U  »o«li>a  editore  a  <^ne  nna  nao>va  miampa ,  aocn- 
ntitàina,  elq^nte,  e  non  di  grande  (pesa  ;  e  ae  tntn 
Popeia  corrispondeHi  ai  tre  primi  Volumi ,  speriam»  di 
TMer  compiuto  lo  tcopo  eh' ci  ai  è  proposto . 

n  primo  Volume  contiene  il  RINALDO.  Non  h  man- 
ali» lalnno  ,  che  abbia  dimandato  or  etti  legge  il  Rinaldo? 
■4  Tatti  coloro,  risponderemo,  che  aprendo  il  libro  a  ca- 
ia, incontrandosi  nel  Canto  Vili,  e  leggendovi,  Su  i. 
Già  (vegliata  l'Aurora  al  dolce  cauto 
De' laici vetti  auge i  vaga  sorgea, 
E  ciJle  rosee  mani  il  losco  manto  • 
Della'  notte  squarciava  e  dÌMolvca  j 
I  mot.  tesori  vagheggiando  intanto 
L'aria,  l'acqua,  Ìl  terten  lieto  ridea, 
E  giù  versava  dal  bel  volto  il  cielo 
Formato  in  po'le  Ìl  008(1111100  gelo  : 
ardono  dì  trovarci  u  princìpio  di  quel  bel  gioni9 
■  Ch'  ebbe  dall'  opre  del  felice  ingegno 
«  5^  chiara  aurora  e  splendido  merìggio  (*) . 
QaeOoTolnine  i  adorno  d'un  piòcolo  ritratto  del  Tatm, 
tgr^iamente  intagliato  dal  giovine  Lasinio.  L'Editore  sì 
prapane  dì  far  intagliare  ancn  il  busto  dw  trovasi  alla  sua 
Knba  in  S,  Onofrio  »  RcMna. 

D  IL  Volume  contiene  l' Arainca ,  coUa  Prefàrione  del 

Snan,  il  Rogo  di  Corinna,  ilTorrismondo,  e  un'E^oga 

Mdita,  pubuicata  in  Pamta  dal  chìarìssimo  Sig,  Barto- 

lommeo  Boivfaesi  per  le  Moue  del  Conte  Perticarì . 

Il  UT,  Volume  nnalmente  contiene  ^3i.  Sonetti,  con 


Baltiinme  awertence  dell'Editore  (delle  quali  parlere- 
■D  nell'ocxasMoe  di  annunriare  il  IV.  ch'eprossiino  a 
poUiiicarri  )  e  termina  coirStpoituone  del  Poeu  «tesso 
mia  msggior  parte  dì  essi . 

Qocrto  voinme  è  adonto  del  Ritratto  della  Duchessa 
BMDMa  d'Este,  tratta  dalla  Medaglia  pubblicata  dal  jic 
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saui,  e  mMArcntbiieiite  indo  dal  Sig.  Luìom  'padr«. 
nella  iteti»  fomu  del  Ritratto  del  Taato,  ìnta^^iato  dal  fi- 

flio,  del  quale  egli  è  Malo  l'unico  maestro^  sicdiè  doni 
lidia  riguardare  qnetto  valentuomo  non  lolocoiike  un    ' 
artefice  dilrtinto,  nel  inane|;gio  dell' acqnaCnrtej  ma  anche 
Come  l'istitutore  di  quello,  che  nell'ewcnzioae  delW  Ham- 

Ea  contorni ,  e  tpedaUoente  nel  coiuervame  il  catature, 
pochi  pari  in  Italia. 

Se  alcuno  poi  fotse  Tajro  di  npece  con  qnal  dlligenn 
lieo»  stali  esaminati  ed  illustrati  Ì  Sonetti,  ne  aiilHa  us 
■senipio  nei  seguenli. 
Sono  106.  ALLA.  DUCHESSA.  DI  FERB.ARA. 
S'ef^i  anerrk  eh' «.ri  memoria  ■ntica  - 
RiDDovi  io  oiai,  pitlor  noa  rouo,  in  cute, 
E  ch'EIkom  per  me  ***pra,  e  d'irte 
Aura  m'inipin  al  gran  coocetto  amicai 
Cdrao  jrii  Sciti,  odiii  l'arena  aprica 
Di  Libia  it  Tuo  bel  Nome,  e  «riiil  pnte 
Avri  fra  l' irmi ,  e  Tra  I'  ooor  di  Marti* 
La  gonna  e  '1  vanto  dì  belli  pudica, 
E  San  le  lodi  tue  quii  ricco  fregio , 
,    Onde  varìji  pittura  adorna  iplende. 

Che  gli  occhi  altrui  con  aurea  Jace  alletta. 
E  dritto  i  ben  che  a  Te  len  porga  Ìl  pragio* 
Se  la  idegiMMB  man  m  TW  riprende 
Lo  Itile,  B  toma  all'opra  altrui  negletta. 
Avvertenze  dell' Edàon. 
V.  itTutti  leggono  a&  per  o/fa.nonaccwgeadoiì  del- 
l'errata sintassi, Senza  ricorrere  aU'EsposÌEÌone,ciaseano 
intende  che  qui  parla  il  Tasso  del  suo  Poema.  U  Vasalini 
non  vi  pose  argomento  ;  il  Bidelli  lo  salta  :  il  Botlari  a 
DUCHESSA  DI  FERRARA  aggiun^  BARBARA  d* AU- 
STRIA. Io  credo  che  vi  si  possa  aggiungere  LEONORA. 
Tutti  convengono  che  nelb  Sofronia  ha  voluto  il  Tauo 
dipingere  la  Principessa  :  ciascun  aa  che  preasocfaè  tutti  i 
censori  da  lu  consultati  volevano  fargli  togliere  ({Dell'e- 
pisodio; e  che  egli  Io  ricusò  sempre  con  mvlncibìl  fer* 
Dieiza.  A  ciò  panai  che  alluda  chiaramente  nell*  ukimo 
terietto,  e  in  ispede  con  quelle  parole  aWopra  akrvi  fw 
^etta.  Ffè  è  maraviglia  che  alcuno  abUa  di  ciò  dubitato, 
poiché  tntti  leggono  senià  sintassi  1  in  vece  di  P£R  TE 
(  per  amor  tuo  ) 

Se  la  sdegnosa  man  parte  riprende . 


D,g,l,7?<lT,GOOglC 


LBTTBllAaiB  ^Sl 

EniMie un'altro  esempio. 
Pd  Ktntto  di  Tprjumo  Tatto  SeneOa  ^Aatoaio  CettaaM^ 
ritoeemtà  Jal  Tata 
Amici,  quoti  è  il  Tano)  b  dico  il  Figlio, 
Cbe  nólta  ri  curò  d'umma  frolc) 
Ha  (e'  parti,  più  cbùrì  ami  del  Scie, 
D'arte,  di  iHI,  i'ìn^r.gqo  e  di  comislio. 
TìtK  in  gran  f\tTi3dr,  e  in  lungn  «tiglio, 
Ne'palaip,  oc'lemp)  e  Defle  Kuole; 
Fuùìai,  «n^  per  sdvc  ìnculle  e  iole; 
Ebbe  io  ttm,  ebbe  io  mar  pena  e  perìglio. 
Kcckiò  l'uscu  di  Morte,  e  ^r  b  TÌrue 
Or  con  le  prose)  or  con  i  dotti  carmi ( 
Ha  Pottona  non  gik,  che'l  trasse  al  tóndo; 
hvmio  4' aver  cantato  Amorì  ed  armi, 
E  moitro  9  ver,  che  mille  «i>j  utliiM, 
"t  verde  froo^  :  a  aooor  par  troppa  -a)  noiido  ! 
•jiweriaue  dtU' Editarci 
Qatrto  Sonetto  fa  pubblicato  nel  N.  Xlll,  del  Giorna* 
k  Arcadico  dal  Sig.  Salvator  Beiti ,  tratto  dal  Codice  4^0. 
ddl'01iv«riaiia,edalai  creduto  del  Tasso,  e  inedito.  Es- 
nptr  ftltrononini  inedito,  né  del  Tauo. Trovasi  in 
fine  della  PanelV.delle  Rime  stampate  dal  Denchino  itel 
i568.  in  13.  sotto  nn' assai  brutta  testa  del  Poeta  intaglia- 
ta ialino;  erìpetutoii  trova  in  fine  della  IV.  Parte  nel- 
f  tdiiicHie  del  BidaULpdopo  uo  Saasua  di  Niccalò  degli 
OUi  al  Tasso,  pag.  -mS. 

Cbe  non  sb  poi  del  Tasso,  ina  del  suo  amidisìmo  Co- 
flantini ,  non  panni  cbe  lasci  luogo  a  dabitare  quanto  il 
Tano  a  lui  stesso  ne  scrive  il  i3.  Febbraio  del  i^i.  di 
Imm  (  N.  65.  delle  Familiari .  pag.  38.  T.  X.  ed.  Ven.  ) 
u  Nel  leggere  il  Sonetto  di  V.  S.  sovra  il  mio  Ritratto, 
<  non  ho  saputa  ricouoscer  me  stesso  ;  perchè  m' adorna 
«  m  guisa  col  pennello  gentilissimo  della  soa  eloquenza  . 
a  A'w  mi  veggio  tutto  trasformato .  M'è  piaciuto  mollo 
BpiA  il  delineamento  delle  mie  sciagure,  che  delle  virtù; 
<■  perchè  di  queste  ha  detto  molto  piii  di  quello,  che  do- 
li vevardi  quelle  molto  meno  di  quello,  che  poteva.  L'bo 
■  litoctato  m  alcuni  luoghi ,  acciocché  mi  rappresenti  pia 
u  al  vivo:  di  cbe  la  prego  a  non  isdegnarsi  ce  » 
labili  nelMS.  Oliverianosi  leggono  come  segue  i  versi 
r.  11.  «  !ifa  POR  vinse  Fortuna  empia  nemica, 
T.  14.  "  E  verde  tauro,  che  te  chiome  im^ica. 
Crediamo  d'aver  detto  abbastansa  per  offrire  ai  nostri 
lettori  un'  Idea  di  qìiesta  collezione .  Torneremo  a  parlar- 
oe  quando  l'Editore  avrk  pubblicato  ito  discorso  che  tU 
■criTfQdo  mgU  AAlOfil  DITO&QCATO  TASSO. 
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Elogio  dd  Sacerdote  MùAtlt  Antmgdo  BaUUtd  Prim 
Mia  Cfùesa  Parracclùate  de'  Santi  Stefano  e  CedUa 
in  Firenze;  eompotto  da  Cosimo  Gialli  fiorattìMO .  Fir 
renie;  rteUit  Stamperìa  del  Giglio  iSaa. 
Tutte  le  virtù  cittMliiKfdie,  crutÙQe,  ed  ecdeMUtidiP, 
che  ornar  poftono  un  rem  Putor  d'anime,  trovarami  mi- 
rabilmenU  riunite  at\  degno  Sacerdote,  sulla  cui  tomba 
il  Sìg.  GioUi  è  venuto  a  spargers  i  fìori  di  quella  eloaim- 
u  che  parte  da  un  cuore  caldo ,  affeltuoio ,  ed  aninuto 
dalla  forta  limpatica  della  virtù .  Sotto  questo  assai  bd 
punto  dì  vista  considerar  vuoisi  soltanto  l'annnnsiato  Elo- 
gio funel»*;  il  quale  sembrar  puÀ  anche  più  merìtevele 
l'encomia ,  ove  riflettasi  che  l'ottimo  Sig.  biotti  autor  lì- 
^»ettabile  di  non  poche  altre  prodozioDÌ  in  verso  ed  ia 
prosa,  va  soggetto  fin  dalla  nascita  a  quella  sventara  de- 
plorabile ,  da  cni  Omero  e  Milton  colpiti  non  fonmo  die 
negli  anni  aitimi  deUa  Un  viu. 


Si 
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NOTIZIE  SCIENTIFICHE 

Cauti  FÌMÌeO'Patologìa,  sulle  JiffireiUi  specie  iff  eccitati- 
Uth  e  iTecdtamenta,  ailT irritazione  e  iuUe  potenze  ec- 
duaUi,  detilUanti  ed  irritaiui  colT  aggianta  dinfles- 
dani  e  di  esperienze  sulla  respirazione  e  produzione 
itel  calare  aaimiUe  di  L,  Rolando  Prof,  di  Notomia 
wKÌlalL  Università  di  Torittoec,  Torino  i8it.  di  pag. 
XVI.  e  3o8.  w  8. 

L*A.  già  conoscinto  per  altre  sue  dotte  produEÌoni 
Anatomiche  e  Fisiologìclie  è  stato  forse  animato  a  scrivere 
sopra  soggetti  cm\  importanti  dal  deiiderìo  di  sodisfare  al 
«jnenlo  dne  la  Società  Italiana  ha  proposto  da  qualche 
tempo  intorno  a  11* eccitabilità  Browniana,  Ignorando  per- 
tanto M  U  Sig.  Rolando  abbia  presentato  q.aesto  suo  lavo- 
ro a  così  illustre  Sodetb,  au^rìamo  ad  esso  l'esito  il  pili 
toruiiuto.  Secomlo  l'A.  «  L'Eccitabilitk  è  ana  propneiì 
a  per  cni  i  corpi  oivanict  vìventi  e  \i  diverse  sostanze  di 
s  coi  SODO  composti  acquistano  l'attitudine  alla  vita,  ed 
K  ai  movimenti;  suoi  elementi  sono  il  calorico,  il  fluido 

■  elettrico,  il  nervoso  in  molti,  le  molecole  delle  sostanze 

■  orgaaicbe  vegetabili  ed  animali,  ed  una  adattala  strut- 
a  tnn  » .  Queste  poche  parole  colle  quali  il  Sig.  Rolando 
ba  creduto  di  dover  definire  l'eccitabililìi  bastino  per  iar 
ouKMcere  quali  sieno  le  principali  idee  che  egli  ha  circa 
sd  una  tal  proprietà,  che  esso  ha  analizzato  non  solo  nello 
stato  sano  ma  ancora  in  quello  di  malattia,  Ci  asterremo 
perora  dall' anticipare  verun  giudizio  sopra  quest'opera 
riserbaodod  a  dame  uq*^  imparziale  eflratto  ne'aumeiì 

ivi  àtà  noitro  Giornale, 


Ddla  Peste,  eoi  ragguaglio  della  Peste  di  Tunisi  avvenuta 
negli  anni  1818.  1H19.  e  i8ao.  e  Lettera  sullo  stalo  di 
Medicina  in  tpiel  Regno  del  Doti.  Giuseppe  Passeri 
Jlf  emiro  eorrispondente  della  Società  d'arti  e  Ielle  lettere 
rH  Macon .  Firenze  1 8a  1 ,  presso  Jacopo  Balatred  in  8. 
dipag.  i.a. 

Barissimo  è  il  caso  di  osservare  in  Italia  la  Peste 
Babooica;  la  saviezza  de'nostri  regolamenti  sanitari  ci 
preserva  da  cos^  tarribil  flagello,  e  sebbene  essa  si  fosse 
ìnlTodotu  pochi  anni  addietro  nella  Città  di  No}a  nel  Re- 
gno di  Napoli,  furon  limitate  le  sue  stragi  a  quel  picxiol 
paese. L'Opera  del  Sig.  D.  Passeri  che  ora  annunziamo. 
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%M  fuori  di  ogni  dtifalno  un  rilevaatìaiiia?  pK^io ,  qaellt 
àoi  di  offrire  la  descmione  di  una  delle  più  mìciduJ 
malattie  del  genere  amano  /tatu  da  penona  dotta  Dell'ar 
le  medica  dopo  di  esserne  itau  testimone  oculate .  Scfabe 
ne  non  sieno  nunterote  le  Osservacioai  dell* A.,  dobbiamt 
con  tutto  ciò  Mperne  bnon  grado  al  medecino,  per  averlt 
comunicate  al  puUilìco,  e  molto  più  riconoscenti  verso  ii 
Sìg.  PasKri  debbano  estere  ^e' Medici  che  eoa  grandi» 
.  «imo  loro  rischio  e  disagio  vanno  ad  esercitai'e  la  Medicitu 
in  Levante  o  sulle  coste  dell'Affrica,  Qualora  non  oe  lo 
impedisca  l'affloenia  delle  mMerie  daremo  di  quest'Opera 
nn  ragionato  estratto  bel  seguito  del  nostro  Giornale. 

Monographie  da  Genre  Bimdo,  oa  descriplion  det  etpicei 
de  Sangsuea  qiU  se  tromxiU,  ou  tfui  tati  ea  utage  m 
Pì^ntoat,  avec  dei  (Atervationa  sur  la  génénuion,  et  sur 
d" otOres pciau de C Sttstoire  naturelie  Je^iutqaet  tmn 
de  cet  espheet.  Par  le  Professeur  Hyacintfae  Carena, 
Aveejìgunt  destiaéet  a  colariées  d'aprh  natttre. 
.Letta  alla  S.  Acudenìa  delle  Scioue  di  Tonno  dcU' Adottaci 
del  di  IO.  Decembre  iSso. 

Ci  fa  conoscere  il  Sig.  Professor  Carena ,  con  ^esu 
interessante  operetta,  le  &inguisugbe  piemontesi,  e  ci  A 
ancora  parecdiie  nuove  osservazioni  riguatdanLÌ  la  loro 
•tona .  Dieci  tono  le  specie  di  cui  parla ,  e  cinque  di  esse 
non  erano  da  altri  state  descritte .  A  ciascuna  specie,  oltre 
la  figura  colorita ,  ha  assegnata  una  frase  ed  una  completa 
deacrisione;  e  siccome  ia  un  estratto  non  è  pennesso  di 
mollo  estendersi,  mi  contenterò  di  riportare  le  frasi,  e  di 
accennare  brevemente  le  cose  le  più  rimarchevoli,  iucoipo- 
randod  la  Sinonimia  di  Savigny  che  l' autore  ha  collocata 
in  una  specie  di  Postscrìtto ,  atteso  che  l' opera  su  gli  A- 
nellidi  gli  giunse  quando  la  stampa  della  monografia  era 
molto  inoltrala. 

Caratteri  generici  iéìTHirudo.  Sanguisuga 
Rimdo.  Corata  (dilon^im,  promoitiu  se  ore  caudtupK 
in  orbtadiun  dUeUaadis  Lin.  S/tt.  Nat.  Edit,  Xlf.  Fermis, 
OS  caiidatntpie  dUotando,  progrediens.  Miiller  verm,  Urrat. 
et  Jluviat: 

Specie 
I.  Hirudo  IHedÌd.itaUi  Lio;  Milli; 
Sanguisuga  medicùtaUs  Savignj 
H,  dfpresiitucaia,  fusco  viridùf  dorso  utrinque  Unrit 
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triUa  mjofemi^nàt,  intermedia  macuUt  atris  tubttig^ 
atf,  ampoaiiu,  dittantibut:  ventre  viridi  flavo,  nìgrO' 
maculalo,  utrinque  itriga  tdgrat  panclit  ocutaribu%  dtcem. 
Vatt  M  Phlt^MOomia .  Lcngit.  medi»  36  Un.  (ped.  Paris.") 
Uui'/.adl^lin.  In  lacuha  CàsdeOe,  Carmvt,  Furerò- 


.  Birudo  Provinatdit       Cam» 
Siutgttìsuga  OJfìcùialis  Savjgiiy 
B.  depressiuiada  viridis  ,  dono  utritujue  Uneit  trihus 
toìffbidinalìhu»  ferrugituis,  nigro  mactdatii:  ventre  viridi 
fiavetceiite,  immaculato,  ttriga  marpaati  nigra;  punetis 
oadariAut  decan.  Vsu»  in  Phlebotomia .  Long.  ^H  Un.  (  tn 
mmuiUs  ')a')lat.  5  Un.  Babitat  inViosiao^prope  lUas- 
ofiom,  et  TWomoiR,  nec  non  in  inauUs  Arearum  (trHieres); 
amunerdi  causta  Pedemontitan  impùrtatiir. 
Fariat  a-  Dotìo  tarin^ue  Uneit  interioriiu»  totisjerm- 
pnàt,  vel  maadii  nigris  perpauàt:  in  reUquis  Uneit 
etiorejemigineo  deficiente. 

fi.  Linea  pritita  (a  summo  doni  manerando") 
tela  integra,  reUmdtitUerruptit,  utpotiiu  versicotor, 
futon  Untata  viaeatur. 
Qbmui  Sangnun^  è  la  «ola  della  mono^afia,  che  non  ti 
trovi  in  Piemonte.  L'Autore  con  tutto  ciò  ne  parla ,  per- 
ché k  quella  di  cui  imicameDte  ii  servono  per  la  Fleboto- 
nia,  in  Torino,  ed  in  quaii  tutti  i  paesi  meridionali  del 
PSemonle  facendola  venire  dalla  Provenza.  Nel  Piettionte 
Moentrionale  adoprano  per  il  medesimo  uso  la  specie  pre^ 
cadente,  cioè  l'£finuio  ntetJKÌna/u  (*). 
3.  Hirudo  Ferbana  Carena 
Sanguisuga  . .  .,  Savigoy 
B.  obscure  viridis:  dcno  (in  contrattiate') faidia  fineie 
tnaitvertalitut,  paralleUt:  utrinque  macuUs  jerntgineis  in 
Uneani  longitudìnalent  interrupttmi  (in  estensione)  expatt- 
dendit:  margine  luteo,  ventre  viridi  iubJlaveKtnte ,  im- 
maculato C yel partan  nigro  punctato)  striga  marginaU 
tigra:  punetis oadaribut... 7  ìfsus  in  Phlebotonùa.  Long, 
3o.  Lin.  Lat.  3  '/>  Un.  In  lacu  verhano  rarior. 

Nelle  Sanguitaghe  delle  specie  fin  qui  enumerate'  i 
denti  son  tre,  piantati  sapra  dei  cspexEoti  carnosi,  della  fi- 
pm  d' aua  mesca  lente ,  sitnati  ad  eguali  distante  nell'in- 
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lerno  della  bocO}  ed  il  mamne  di  ciaican  eapeuok»  è  tr- 
nuito  da  nn  gran  numero  di  deatellature ,  limili  a  qRcUe 
die  si  vedono  lopn  i  denti  del  Pesce  Caoe. 

Di  QOVBDtatre  MgmenLi  èfwmatoilcorpodiqaewe^»» 
eie  di  Sanguisughe ,  coatandoU  loUo  il  ventre .  Fra  l' ul- 
timo segmento  e  la  base  del  disco  poateriore,  dalla  pane 
del  dorso  vi  è  situato  l' ano.  al  venticinquesimo  segmento 
l'apertura  dell'olino  maschio ,  ed  al  trenleaimo  quella 
dell'organo  femmina.  Benché  sìa  già  noto  che  quest'ani- 
mali sono  enuafroditi,  non  è  stato  ancor  vedalo  se  un  sol 
ìodividuo  basti  a  se  stesso  per  fecondarsi ,  o  se  ci  voglia  il 
concorso  di  due  diversi  imlividui .  L'  Autore  fondato  sopn 
l'ossei'vaEÌoaedellaposituradellave^,  la  quale  i  vol- 
tata dalla  parte  opposta  della  vagina,  trova  necesnm  i'o- 
uione  di  due  Sanguisughe. 

4.  Hinido  SanffMUtga        Un.  Miil. 
Haenu^  Saitguaorha  Saviguy 
B.  depressa,  dangatisiùna,  mgricans;  vaitn  ttnìiJe 
yiraceiUe,  veljlavescente,  ùtimaaUatai  panOà  oadaribat 
decem.  Long.  4o  Un,  lat.  3  '/«  Un.  Infatsù  fremtens, 
Variat  %.  Linea  dorsaU  atra ,  incuima  oiAidit. 

fi.  Dorso  rufeicemle ,  ùtcùurit  pwutùque  naia- 
ribus,atrìs, 

y.  Dono  ìitrin^ue  Uneù  atra  itUerrvptit,  tri- 
plici Mcrie. 
I  denti  di  questa  specie  di  Sattgnisnga,  che  k  quella 
diiannta  dai  Francesi  Sangsue  noire,  o  Sangsue  de  cmm^ 
fono  assai  diverbi  dai  denti  delle  precedeati  specie.  Come 

Ìuelli  sono  sopra  tre  capenoli,  au  in  vece  di  esser  picco* 
,  ed  acuti ,  son  più  grandi  rotondati ,  e  disposti  io  due 
serie  distinte,  in  ciaacnna  delle  quali  ve  ne  è  eira  quat- 
tordici. Essi  son  tutti  uniti  insieme. 

Per  veder  baie  il  numero  degli  occhi  di  questa  prime 
quattro  ^»ecie,  che  il  più  delle  volte  nell'  inti«e  e  vivv  i 
quasi  impossibile  di  scorgere ,  bisogna  tagliai^li  la  testa, 
«priria  dalla  parte  di  sotto,  ed  applicarla  sopra  un  ci^ 
stallo.  Allora  traguardandola  ben  si  vedono  qnast'occhi . 
Alcune  volte  però ,  è  ancora  necessaria  di  togliere  la  parte 
carnosa  che  vi  è  aderente.  Fa  poi  giudisiosameote  osKr- 
vare  il  Stg,  Carena,  esser  Incerto  se  i  punti  neri  chiamati 
occhi  siano  veramente  occhi;  ed  è  per  questa  nwinne  che 
esso  gli  chiama  lempUcemeste  pmli  ooalari.  Con  latto 
ciò  qui-sti  punti  nnn  son  semplici  macchie,  ed  anù  il  Si^ 
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Circuì  gli  crede  dei  veri  ottani .  Osservandoli  col  iiiicr»> 
Kopio  n)  ana  lace  molto  forte,  esso  gli  vedde  resultare 
di d^li incavi  nella  pelle,  di  figura  ovale,  e  rìpieai  da 
aot  membrana  di  un  beli'  auurro  cupo. 

5.  Hinido  F^uigarù  Miil.  Ocloculata  Lin* 
Nephelis  Insellata  Savij^Djr 

H.  elongatula:  rujìt,vel  nifopiincMta,  vel  Jiisca  un- 
maculata  vd  cornea:  puncnt  oadaribus  odo.  OApam 
Long,  ma^rima  i6  Un.  lat.  a  lui.  Iti  laailmi  saxosisjre- 
funu. 

Ewa  varia  moltissimo  per  il  colore.  Traguardandola 
eoa  ma  lente  ri  vedono  assai  bene  le  pani  interne ,  ed  i 
vili  lanenigni,  ì  quali  producono  un  beillssimo  effetto. 
QaeUa  Sai^iinsa  <b  ovipara,  e  l' Autore  ebbe  la  surte  di 
osservarne  un  individuo  nell'  atto  che  era  occupato  ad  st- 
uccare un  ovaja  alle  pareti  del  vaso,  la  quale  conteneva 
diidicì  uova ,  di  cui  sole  dieci  vennero  a  bene. 

6.  HÌTvdù  Atamaria  Carena 
Nephdit I .  Savigoy 

H.  atro-iwhulosa,  ptmctis,  Uneisque  traawenàUbut,  paU 
Gdù:  marine  carneo:  puiKtii  oadariòiis  octo.  Long.  34 
fa.  Lai.  ^'/ladi  '/•  X^'n.  /n  Lacubus  prope  EporetUam 

7.  Himdo  Comfdanata  Lin.  Hlil.  Bei^. 
,  Gepnne  Complanata  Savigny 

H.  dilatata ,  convexa,  sut-crustacea  :  dono  punctù  al- 
Udi*  elevata ,  UneoUt  mgris  inttmattis;  ptmctis  ocularihtts 
tex.  Long,  maxima  14  Ha.  lai.  4  '/■  H".  /«  ìoxosis  ia- 
tuua  Conapitii  et  Avitìanae  haud  infreipient . 

8.  Himdo  Cephalota  Catena 
HaenwchariiJ  .  ,  Savigny 

ff,  bnmneO'jIavcHAri^tfue  varia:  dono  mhconvexo,  li- 
tèi  (  in  eentmaione  )  transvenaUhw ,  pimctorumqiie  w 
VrìMpie,  duplici  serie,  niveis  ;  coQo  distincto  :  panctis  o  ■ 
aJtmòu*  tpiator.  F'ivipara.  Long,  maxima  8  Un.  lat.  i 
td,  1  '/>  Un,  In  tacu  Avilianae,  Caselette ,  et  Conapitii  sa- 
li$Jiiù}uent.  Af finis  H.  piscium  Mvl,  sed  omnino  divena. 

Quéata  specie  di  Sanguisuga  è  vivipara.  Un  individuo 
gravido,  osservato  dall'Amore,  aveva  quattordici  uova 
nel  ventre .  Alcnni  giorni  dopo  che  eUbe  fatta  una  tale  os- 
letvaiionei  vedde  quest'uova  nate  nel  ventre  della  madre, 
•dil  giorno  s^uenie  essendo  esciti  fuora  ì  figli  si  attacca- 
rono con  la  Iwo  bocca  intomo  al  di  lei  corpo.  L'apertura 
sesnialeè  situata  al  setto  segmento  dell'addome. 
T.I.  17 
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^  Himdo  Bìoailata   Miti .  Slagiutiis  Lìn. 
(Pepane  Biocalata  Savigny 

B.  cit\erra  ,  tranilucùta:  dono  atomù  Jiads:  piaictit 
ocularihis  duohui.  F'ivipara,  LoDg,  ti  Un.  Utt,  •klm.lHÌa,- 
ai  Vìvercmif,  aiibiaue  frequent. 

IO.  Himdo  TriocuLua  Camu 
Ciepsine Ssvigny 

H.  gtahm ,  atbo-diterea ,  pellucida .-  dorso  crmvfxo,  *• 
ttmusjiisfif  ■Andetctntibus ,  canjeriii:  litira  dtwntlì ,  aipi- 
ve,  mar^ineque  ìnunaculatii : pimciis  oculan/ius  trilna.  ri- 
tipam.  Long,  maxinui  3  ■/■  bn.  lal.'i  Un.  In  lacu  Avìlia- 
noe  rariisiaia. 

Anche  qnest' ultima  ipecie  è  vì%-ipan ,  e  lo  sviluppo,  « 
la  nascita  wgue  presso  a  poco  nella  stessa  maniere  cb«  n^ 
Ì'S.  cep/uUota. 

F»A  forse  maraviglia  il  non  trovar  noverala  io  quella 
monografia  VHinido  Alpina  descritta  dal  D.  Dana  D'itli 
Alti  (lell' Accademia  di  Torino;  ma  il  Sif;.  Carmi  che  lu 
esaminato  l'animale  di  cui  il.D.  Dana  parla,  ba  voluto 
che  non  è  un  Htntdo,  ma  bensì  una  Planaria,  ed  appnn- 
to  ìa  PUinaria  T'ormi  dì  Gmelin, 

Dopo  l' esposizione  delle  specie ,  e  dell' ossrn-auoni  rfae 
in  particolare  riguardano  ciascuna  di  esse,  pntsa  l'Autore 
a  dare  alcune  notine  genei-ali ,  e  c«miii)!  a  diverse ,  etimi- 
sulla  itrutlura  degli  occhi,  dei  denti ,  della  posiuone  del- 
le loro  parti  genitali  ec  :  del  che  qualche  cosa  abbiima 
detto  neh'  enumerare  le  Specie . 

Riguardo  poi  ai  moti  delle  Sanguisughe  osserva  il  Sig. 
Carena  che  esse  hanno  due  diverse  maniere  di  cammina' 
re:  una  citre  sguizzando,  e  divincolandosi  come  le  anguil- 
le; l'allra  servendosi  per  punto  d'appoggio,  alternaiÌTa- 
mente  della  bocca,  e  del  disco  posteriore,  cioè  camminu- 
do  all'iocirca  nello  slesso  modo  delle  Larve  Ge<HDeù« . 

La  forza  con  cui  i  dischi  delle  Sanguisughe  si  attaccsao 
ai  diversi  coipi ,  non  crede  l'autore  che  nasca  da  un  vuo- 
to formato  nell'ic'^rno  di  essi,  ma  bensì  dalla  semplicr 
fona  d'adesione  delle  superficie.  In  fatti  egli  ha  veduto 
che  ancora  sollevando  una  poreìone  del  disco  il  Timaneotc 
resta  sempre  attaccato,  cosa  che  al  certo  non  svilirebbe  se 
nel  suo  centro  vi  si  fosse  formato  il  vuoto. 

Diversi  esperimenti  ha  fatti  ancora  il  Sìg.  Carena  per 
vedere  se  questi  animali  son  capaci  di  riprodurre  le  parti 
ajnputat*.  Egli  ba  osservato  che  tagliandole  a  peni  i  fram- 
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meati  dcatrÌEuno  con  facilita  le  feriie,  e  vivono  luiig« 
inupo  ancorché  gli  manchi  e  l.-i  LcsUi ,  e  la  coda ,  ma  giam- 
mai riproducono  ciò  che  ^li  è  stato  amputato . 

Le  Monografìe  «ono  aicuramente  una  sarta  dì  lavori 
dei  pia  adattati  per  l' avanzamento  della  Storia  Natuiale 
generale,  e  più  ancora  della  particolare  de*  respettivi  pae- 
■i;  ed  è  desiderabile  che  il  buon'esempio  dato  dal  Sig.  Ca- 
rena con  la  sua  opera ,  inciti  gli  altri  naturalisti  Italiani  a 
iar  dei  lavori  simili,  perchè  in  simil  guisa  avremo  bea 
presto  una  più  esatta  notizia  dei  prodotti  del  nostro  paese , 
e  forse  di  poi  una  completa  Zoologia  Italiana. 

Enumeratiti  Plantarum  Hnrti  Regìi  Botnmà  Beroli'ntnsis 
aUrra.  Àuciore  D.  H.  F.  IJnk  Medicina  Professore, 
P.  O.  in  Univenitate  Berolinensi,  Horti  Dìreclorr , 
Acad:  H<'g:  &ierU:  Berol:  nec  non  alianint' Societ:  Li- 
ter:  Sodali.  Pars  i.  Berdini  apud  G.  Beimer.  1831.  in  8. 
CoDosciutissima  e  meritamente  stimata  i  ì'Entime- 
rrtio  plantanim  H.  B.  Botan:  Bcrolinmsis  pubblicata  dal 
celebre  W.lldenow  nel  1H09,  alla  quale  dopo  la  morte 
dell'Autore  fu  a^igiunto  nel  i8i3  un  Supplemento,  de- 
lanto  dai  manoscritti  da  esso  lasciati ,  ed  01-a  il  Professor 
Link ,  Botanico  di  grandissima  reputazione,  cui  è  aiGdala 
la  direzione  dell'Orto  di  Berlino,  ha  cominciato  col  tomo 
che  anniiniiamo,  coihp rendente  dalla  Monandrìa  alla  J)e- 
caudrJa  inclusive,  a  render  nuovo  conto  di  un  tale  slahili- 
menlo.  Da  quest'Opera  pertanto  si  rileva,  come  delle 
mede  comprese  nelle  prime  tìieci  classi,  e  quivi  vegetan- 
b,  dall'epoca  della  morte  di  Willdeiiow  ,  il  numero  n'è 
flato  accresciuto  di  i454i  poiché  nel  181 3  unendo  le  pian- 
te dell'Enumerazione  a  quelle  del  Supplemento  erano 
8091 ,  ed  ora  son  4^4^,  numero  tale  che  mostra  in  qual 
fiondo  stato  si  trova  quifsto  Giardino,  situato  in  un  dima 
ove  ia  Mortella,  ilBamerino,  l'Alloro,  la  Ginestra,  il 
Cipresso,  il  Leccio  han  bisogno  d'esser,  oell'iovemo, 
mesti  al  coperto  nel  Tepidario  o  per  lo  meno  nell' Aran- 
dera. 

'Willdenov  nella  sua  Enumerazione  un\  a  ciascuna 
^■ecie  ona  o  più  frasi  caratteristiche,  e  la  sinonimia  piiì 
esseniiale,  spesso  citò  qualche  Egura,  e  di  rado  ci  aggiun- 
se qualche  osservazione  atta  a  facilitarne  la  conoscenza . 
Link  poi  non  ci  ha  poste  frasi,  se  non  nel  caso  che  si  tratti 
diquàkJie  pianUaon  desciitu,  e  per  tutte  U  altre  si  è 
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contornato  dì  ciUre  qiulcbeduna  dell'Opere  ia  cui  n'i 
pirlatp,  ed  |n  particolare  lo  Spfoes  e  \  Etumteratio  di 
Wi)ldeD<>w,  e  il  Sjrsteput  f^egetahiUian  tU  Roeaier  et 
&A(tbet,  alle  quali  rlportaDdosi,  s'è  risparmiato  la  du- 
cione  delle  tifare  e  la  siboniin'ia.  Non  Ha  però  giamniii 
Qiaea»  qualche  owervazione  molto  oppqrtt^na  per  la  dia- 

Snosj  dellp  specie,  ha  per  altro  avuta  sempre  io  min  la 
i^gaosi  delle  specie,  onde  mai  ha  trascurilo  di  far  rila- 
vare j  caratteri  che  potson  facilitarla,  come  la  sitnaiiooe, 
figura,  e  proppnioiie  delle  foglie,  e  più  che  altro  il  colai 
del  fiore,  unendoci  spesso  le  misure  dei  diversi  oi^^aai, 
per  ^e  quali  si  serve  dei  pollici  e  linee  del  piede  del  Beno 
(  di  cui  il  rapporto  al  pirae  Francese  è  di  3  ■  3  j<g  a  3^4  ^V) 
ÌQdjcando  i  pallici  con  ana  cifra  numerica  «orcaontaia  da 
nn  apice ,  e  le  lince  con  una  cifra  sormontata  da  dite  apici, 
cosiò^bè  trovandosi  per  es:  Ractmus  3\  4"  ù  deve  inten- 
dere che  il  grappolo  è  lungo  tre  pollici  e  quattro  linee. 
Quando  poi  si  tratta  d'organi  dei  qaali  giova  conoscerle 
dae  dimensioni,  egli  adopra  un  metodo  naoro  di  ^ua  in- 
venziope  chp  a  noi  piace  mollissimo  perchÈ  serve  egre- 
giamente» {illa  brevità,  ed  è  dì  dare  un'aspetto  fi-auonario 
alle  cifre  phe  le  fappresenUtao,  fùsaodo  che  il  qumeraioie 
indichi  la  lunghesza  e  il  denominatore  I4  larghesca,  onde 
per  far  conoscere  che  una  foglia  è  lunga  quattro  pollici, 
e  larga  sette  linee  si  $crive  Fol:  fj.  Di  un  iibfodi  sioùl 
fatta  non  gi  può  eiuiìicarp  esattainente,  che  con  il  tempo 
necpsfafio,  e  coU' occasione  di  poter  riscoqtrare  la  venia 
dei  carattrri  indicati,  ma  da  quanto  abbiamo  potnto  cooo- 
•cere  in  diversi  casi  d'applicazioni  e  di  coairouli  egli  è 

5 reciso  e  sincero  :  e  considerando  ancora  il  numero  grande 
i  specie  nuove,  delle  quali  qui  ritroviamo  le  descriuoni. 
noi  lo  crediamo  non  solo  uldiisimo,  ma  indiapensabile 
per  nn  Direttore  d' un  Giardino. 

Cam  di  un'ofvelenamfnta  prodotto,  dal  Giut^paamo  e 

dallo  Strai>uma  itUrodfXti  nell'intestino  ("etto,  (Riservalo 

«  curfUo  da  Fftincesco  Cattùielli  Dottore  in  Chirur^- 

\^  sèrf  del  àii  xS  Dicembi-e  18111   alle  ore  n  fui 

chiamalo  per  visitfre  un'ammalata  che  si  diceva  aver  ava- 

to  un'attacco  d'Apoplessia. 

Trovai  l'inferma  a  s^re  sul  letto  agitata  da  coati- 
jiui  movimenti  dei  membri  e  specialmente  delle  bracale 
delle  nuni  colle  quali  pizzicottava  tenia  mai  cessare,  o  il 
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leniuolo  o  gli  astanti,  o  se  stessa.  Parlava  contÌDuamenté 
eiembnva  Hspoodrre  alle  iatcìrogaiioiiif  ma  delirava,  e 
i  suoi  disconi  si  agitavano  sempre  intorno  al  sao  mestiere 
di  ssrta.  Passava  con  estrema  ptonteua  dall'aspetto  ri- 
lìente  a  un'aria  di  dolore.  1  suoi  polsi  erand  piccoli  e  assai 
frequenti;  il  suo  volto  rossa,  e  gli  occhi  scÌiltÌllaDti  e 
furiti  I  Le  pupille  osservate  con  uri  lilme  dì  candela  mi 
parvero  lo  stalo  naturale.  11  basso  veritre  era  leggermente 
meteoriuato  e  la  malata  dava  cenno  di  dolore  comprimen> 
do  la  regione  ipogastrica.  Interrogati  gli  astanti  sull'  ori- 
ginedel  male,  mi  dissero  che  ({nesta  donna  non  avev%avato 
mai  simili  convulstooi;  che  bens^  aveva  sofferto  tempo 
addietro  d'incomodi  all'utero  ed  era  stala  soggette  a  in- 
Gimmationi  di  gola.  Che  però  da  qualche  tempo  era  con- 
tenti della  sua  salute,  che  la  giornata  del  7,5  precedente 
il  suo  inconSodo  era  stata  benissinao  fino  verso  le  ore  cin- 
one  pomeridiane,  ora  in  cui  cominciò  a  dire  che  gli  girava 
lottemente  il  capo«  che  vi  aveva  delle  accensioni  e  che  la 
veniva  un'accidènte.  Al  dello  degli  astanti  inmeno  di  un 
quarto  d' ara  questi  sconcerti  andarono  talmente  crescendo 
cbeU  donna  cadde  in  violenti  convulsioni  clonicbe,  e  « 
qoesto  stato  subentrò  poi  quello  in  cui  la  vedevo . 

Dal  racconto  e  dall'aspetto  dell'inferma  giudicai  fa- 
□tniente  che  non  si  trattava  d'apoplessia  roa  rimasi  iu- 
nrio sulla  vera  diagnosi  d'un  simile  sconcerto.  Pure  do- 
vendo co nmttnrar  qualcosa  per  stabilire  la  cura,  mi  at- 
tenni ali'  idea  che  fosse  una  convulsione  prodotta  forse  da 
■D  qualche  dispiacere  non  saputo  dagli  astanti,  a  forse 
SDche  uoa  convulsione  isterica.  La  durata  di  questo  male 
pk  da  sei  ore  senza  ceder  punto  mi  spinse  a  nrettere  in  uso 
U  civaia  di  sangue  già  trovata  utile  nelle  ostinile  con- 
vulsioni dai  .più  valenti  pratici  fra  i  quali  il  Prof.  Fran- 
cesco Vacci,  e  tanto  piil  volentieri  mi  attenni  a  questo 
panilo  in  quanto  che  lo  avevo  sperimentato  utilissimo  di 
recente  in  una  malata  attaccata  da  ostinate  convulsioni 
prodotte  dal  dispiacere  della  morte  del  padre,  e  in  quanto 
die  il  volto  delu  nostra  inferma  era  rosso  e  gli  ocnii  era- 
■o  accesi. 

Il  aiarito  prima  della  mia  venuta  le  aveva  applicato 
due  mignatte  ai  piedi;  io  Icc.ivai  circa  dieci  once  di  san- 

£ie  dalbraccio.  Questo  tluido  era.  estremamente  coaj^ula- 
le  e  mostrò  una  piccolissima  quantità  di  siero.  Dopo 
fiesta  piccola  operazione  la  malata  parve  meno  accesa  ia 
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vtdtoe  imo!  movimenti  meno  vi<Jeotit  mais  mente  nM 
aveva  acquistato  nulla.  Ordiuai  che  le  Eaceasero  delle  fo- 
rnente tepide  a]  basto  ventrce  che  le  dessero  de'  clisteri  di 
acqua  di  camomilla  con  olio  comune  e  un  poco  di  ale, 
dietro  il  sospetto  de^lt  nstanti  che  non  fosw  andata  di  cor- 

E3  in  quel  giorno.  La  lasciai  poco  prima  della  mecza  notte, 
e  fu  subilo  amministrato  un  lavativo,  poi  un'altro  che 
rese  con  molte  materie  fecali ,  e  poi  un  teno  che  parimen- 
te rese  con  delle  materie  simili .  Dopo  la  prima  scarii;*  di 
ventre  sembrarono  molto  diminuiti  gli  sconcerti  che  agì- 
tavant^l'inferma;  questo  miglioramento  andò  sensibilmen- 
te crescendo;  la  seconda  evacnasionc  non  fu  meno  efficace 
per  la  nostra  malata,  e  alf  un'ora  dopo  mesca  notte  lutti 
gli  sconceiti  avevano  ceduto  inlieramenie,  e  l'ammalata 
riprese  l'uso  della  ragione  come  avanti  la  malattia.  Le  co- 
minciò allora  una  volontà  straordinaria  dì  orinare,  e  mi 
assicurò  che  dall' un'ora  alle  due,  quasi  ogni  cinque  mi- 
nuti ,  aveva  bisogno  di  orinare,  ma  evacuava  pochissime 
gocce  ogni  volta. 

Raccontò  allora  al  marito  che  poco  prima  delle  ore 
cinque  pomeridiane  di  quel  giorno  aveva  avuto  qualclie 
leggiero  doloretto  intestinale,  e  volendo  prendere  un  cli- 
stere e  non  avendo  malva  per  farne  un  decotto  ricorse  ■ 
delle  foglie  di  Giusquiamo  e  semi  di  Stramonio ,  che  ave- 
va in  casa  gi^  da  lungo  tempo,  stali  a  lei  prescritti  per  fame 
decotto  e  schiuettarsi  l'utero  mentre  soffriva  a  quella 

Sarte.  Raccontò  die  poco  dopo  preso  questo  lavativo  senti 
ei  giramenti  di  testa  e  delle  accensioni  pure  alla  testa  pH" 
cui  credette  che  le  venisse  un'apoplessia,  e  che  in  questo 
tempo  ebbe  lama  arsione  che  bevve  sei  bicchieri  d'acqua, 
e  del  rimanente  non  si  ricordava  di  nulla. 

La  mattina  dì  poi  quando  tomai  a  visitar  la  maiala 
la  trovai  perfettamente  tranquilla;  e  fui  istruito  da  lei 
■tessa  della  causa  del  male,  nel  modo  che  ho  sopra  raccon- 
tato.  La  dose  del  Giusquiamo  e  dello  Stramonio  era  quella 
di  quattro  screpoli  nvendo  riscontrato  altra  simile  cartoo 
eia ,  due  scropoli  cioè  di  foglie  di  Giusquiamo  e  dae  dì 
semi  di  .Sti-amonio. 

Dietro  però  qualche  dolorello  di  ventre  olingut  spor- 
ca le  ordinai  un  onda  d'olio  di  ricino  che  le  produsse 
qualche  scarica  di  vcnlree  la  sollevò;  il  giorno  di  poi  il 
di  ^7  stette  in  letto  pi.'irlM  si  sentiva  debole  ed  ebbe  poco 
appetito;  ti  atl  si  trovava  nello  stesso  stato  con  più  ^clla 
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fnnKiizt  nei  polsi;  il  ut)  si  seaù  molto  meglio  e  sx  codsì-  - 
dffo  di  li  in  poi  perfetta  meo  te  guarita. 

Questa  oMervazinne  si  rvóde  interessante  sotto  due 
inetti.  Primiera meate  aggiungendo  uu  esempio  agli  altri 
gii  conosciuti  per  mosCi'are  quali  sono  i  fenomeni  a  cui  da 
liKgo  il  Giusquiamo  e  io  Sti-amonio  presi  a  forte  dose.  Se- 
coofariameaie  come  punto  di  pi-atica,  mostrando  la  guari- 
gieo?  di  sconcerti  proiiotti  da  Crintrostimolanti,  e  curati 
cua  Tinelli  oontros  Limola  riti  anch'essi. 

Ili  asterrò  inti<'i'ameote  da  qualunque  viflessione  in- 
toroo  illa  uatura  degli  sconcerti  osservati,  e  mi  limiterò 
wlun  o  a  qualche  iireve  reflcssione  intorao  alla  cura  fatta 
in  queito  caso. 

Dai  più  rinomati  pratici  d'Italia  si  considerano  il 
"iuKfiiamo  e  lo  Stramonio  (i)  come  due  potenti  rimedj 
ci>ntro4imolnoti,  e  queìla  loro  credenza  viene  dall' aver 
•nlutoguarire  delie  malattie  clie  essi  caratterizzarono  per 
m^Ii  di  eccesso  di  stimolo,  sotto  l'uso  di  questi  rimedj. 
Questa  nanieradi  ragionare  elle  si  dice  continuamente  de- 
dotta dij  falli  ci  avrebbe  portato  a  curare  gli  sconcerti  del- 
la nostra  inferma  con  tuLi'.-kltro  metodo,  se  avessimo  potu- 
Io  sapere  ^uale  era  la  causa  che  gli  produceva  e  in  quanto 
ime  lo  avrei  sicuramente  fatto;  ma  avrei  io  fatto  bene?... 
Tutto  porta  a  credere  di  nò,  giacche  gli  sconrcrii  comìn- 
Qsronoa  cedere  subila  dopo  la  cavala  di  sangue  e  seguitò 
il  migliora  mento  senza  interruzione  e  con  prontezza  fino 
)t  totale  ristabilimento  della  malata.  La  cavata  di  sangue 
t  il  metodo  evacuante  guarirono  dunque  una  malattia  pro- 
lotta  da  cause  poteotL-mentc  coutrostimolanti,  e  questa  è 
■na  assurdità  che  non  può  ammettersi  da  chiunque  là  uso 
wl  suo  crilerio  e  ne  viene  di  necessilk  che  questi  rimedj 
Itnoo  una  facoltà  opposta  a  quella  che  loro  viene  ailrì- 
'x'ta,  0  almeo»  che  non  agÌKono  su  lutti  gli  individui 
°ela  Slessa  maniera. 

L'Opera  del  Prof.  OrGla  contiene  sette  osservazioni 
di  awelenamcnlo  piodotlo  dal  (ìinsquianio  e  tutte  curale 
CM)  pirgaotì  salini,  acidi  mineruli  diluii  o  acidi  vegeta- 
gli, dò  che  vuoi  dire  curali  con  metodo  cootrostimolanie 
esimie  al  mio. 

I  bnoui  resultati  ottenuti  con  questo  metodo  curati- 
vo.^ se  si  vuole  anche,  il  non  aver  veduto  nascere  raag- 

0}  HyoKjramui  nifcr,  •  Datura  stramoDiuiK. 
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fiori  sGonceni  toUo  tjaeaì  rime^ ,  essendo  la  nalattìt  pr» 
gndita  veno  il  ano  felice  tcrmiDe,  mì  tuoDo  indotto  t 
pobbliore  questa  ouervariome  per  rìchìamire  l'attea' 
sione  liei  pratici  sulla  vera  atioae  del  Giosquìamo  e  dell* 
Stramonio,  consideraadola  come  im  fatto  eoe  pah  servie 
di  appi^gio  a  stabilire  con  esperìenie  dedsive  e  moltmi- 
cate  il  modo  di  agire  di  sostaste  così  energicamente  aui'e. 

Saggio  sulla  Storia  delie  MaunuUiehe  ec.  dd  &'g.  Bnf. 
yittro  Fnmddni.  Lucca  1831.  8.  p.  34i. 

Ques^Opera  non  i  die  nn  saggio  sulla  Storìadelle 
matematiche;  ma  non  lascia  di  esser  utile  ed  intereMante 
per  molte  importanti  notizie  Uograficbe ,  e  bibliognfirhe, 
die  non  troYBusi  altrove.  Detideriamo  che  il  dotto  Attore 
riprendendo  questo  lavoro,  come  lo  fa  speraK.  gli  da  u- 
na  maggior  estensione;  e  teniam  per  certo,  cheque»  sua 
produzione  sarà  applaudita  non  meno  delle  altre,  eie  gli 
hanna  aasìcunto  un  posto  distìnto  tra'  Haiematici  iBJiani. 

JLettem  dd  Dott.  Paolo  Savi  al  Sig.  Doti.  CaHoPtoerim 

Cotuervatore  ddt I,  e  R.  Siioeo  di  Fiaiea,  t  Storia 

'  naturale  di  Finme , 
Carissimo  Amico 

Pisa  I  Harao  ifihi. 

Voi  sapete  quanto  son  discordi  gli  scrittori  della  Storia 
Maturale  relativamente  all'organo  della  vista  delle  Talpe. 
Alcuni  dicono  che  desse  son  prive  di  qualunque  occhio 
apparente  all'esterno,  ed  in  conseguenia  cieche.  .Vltri 
poi  dicono  che  son  dotate  di  occhi ,  piccoli  sì ,  e  nascosti 
aotto  il  pelo,  ma  perfetti,  e  situati  nell'apertura  di  due 
palpebre.  Quest'ultima  opinione  come  sapete  i  quella  de' 
moaemi  autori ,  i  qnall  inoltre  credono  non  esistere  nef 
l' Europa  che  una  solanteciedi  Tali>a. 

Premesso  questo  vi  dirò  che  han  ragione  i  NaturaliAì 
•Dtichi.edi  moderni,  perchè  ci  è  un» Talpa  cieca,  edu- 
oa  illuminata. 

Ebbi,  non  ha  mollo,  occasione  di  esaminare  qi«lla 
specie  di  Talpa  che  viene  su  i  nostri  Appennini,  e  latro» 
vai  priva  di  occhi.  Nel  posto  ove  questi  dovrebbero  esser 
situati  vi  è  un  pìccolo  spazio  senza  peh',  ma  nessuna  aper- 
tura,enessuu  rudimento  di  palpebre,  E  solo  sotto  quel 
piccolo  spazio  di  pelle  glabra  vi  veddi  on  punto  nero,  4^ 
sospettai  poter  essei'  l'occhio  nascosto ,  come  1»  i  nel  To- 
po ZeiMni,  «  Spalax  Tjphlut. 
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Toi  Tcdcte  Kbnque  che  niitono  in  Europa  due  iptàe 
£  Tilpa  dai  la  Talpa  Europtea  dotata  dì  occbi,  e  qu«- 
it"  aJtra  q>ecie  la  quale  gli  ha  nsicosti  tolto  la  pelle  e  cbn 
per  diilÌDgu«rIa  diiameTÒ  Talpa  caca. 

L'amore  die  portale  alle  icieiue  naturali  vi  rendere,  io 
iftn,  non  iodiaereote  onatal  notiiia.cbc  mison  datola 
prnDnra  di  ccmmiicarvì ,  riterlwiidotni  di  darvi  in  altro 
ttmpouua  Uorìa  più  dettaglia»  di  ^eita  Talpa.  Conaer- 
ntcmi  la  vostra  asucjaia  e  credetemi  ec. 

mVENZlONI. 

HeDaAcMie  Encjclopedique  35  LÌTraisi  Novembre  i8ai 
«mmnua  cbe  un  abitante  di  Corel  in  Irlanda  ha  propo- 
■oan  BKxio  per  mantener  cotlaninnenie  un  Aeroatato  ia 
Bua  ditczione  d'aria  favorevole  aUa  direeione  che  gli  A 
noi  far  irgaitare ,  bcendolo  discendere  o  inalzare  a  pia- 
cmpaprofittace  delle  diventf  correnti  che  son  nell'am- 
nodera,  mediante  la  condennuone  del  gai  fatta  in  un  re- 
dpinie  adattato  comunicanie  col  globo,  e  nicceuivanwa- 
Ic  col  ivitituire  m  queato  sas  il  primiero  volume  .  Senta 
tBttaie  io  diicnsuont  sulle  difficolti  che  tali  operazioni 
poissao  incontrare  nella  pTatica .  diremo  solamente  che 

n a  progetto  non  implica  contradizione  alcuna,  che  i 
lo  sopra  vcriiii  fisiche,  e  che  non  ci  pare  che  forse 
petti  un  giomor  vedersi  eseguito}  ma  nell  istesso  temna 
ptT  tender  giaslixia  a  chi  lo  merita,  faremo  osservare  uw 
■{DI  (ale  idea  appartiene  originaTiunente  a  un'Italiano, 
doialSig.  GtuseppeDoniniTiferrate.Egh  l'ha  esposta 
ia  nn  Liln'eito stampato  in  Firenze  nel  i8ig.  col  titolo  di 
^poaertaàaiaica,  accompagnato  da  quattro  tavole  in 
i^.ove  si  trova  con  chiarezia  tutto  il  dettaglio  della 
CMniiione,  il  modo  dì  conoscere  le  correnti  con  i  pal- 
Wini  esploratori  che  ano  superiore  l'altro  inferiore  alla 
'"''^na,  la  maniera  di  condensare,  e  di  liinar  dilatare. 
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NOTIZIE  BIBUOGRAnCHE 

Biografia  Universale  antica  e  tttodcma,  ossia  Uaria  per 
alfnbelo  della  P'Ua  pubblica ,  e  privala  di  tiUte  le  per- 
sone che  si  distinsero  per  opere,  azioni,  talenti,  virtìt  e 
delitti}  Opera  compilata  in  Francia  da  iuta  Soi^tà  di 
Datti  e  tftlerati,  ed  ora  per  la  prima  ixAta  recata  in, 
Italiano  con  correzioni  ed  aggiunte.  F'eneua  in  K. 
grande  presso  G.  /lottista  IHissiaglia, 
I.',Edilor«  col  lUo  Itbaifeslo  del  primo  Scllrrobre  1831  iveva 
anniinualo  al  Pubblico  la  pubblicaiionc  Atì  primo  Volume  per  il 
Genn»!»   18».  Ora  annunzia  che  ha  dovuto  protrarre  b  pubbli- 
catione  ^1  primo  Volante  al  prouimo  Aprile;  e  che  i  «ucccbÌtI 
tomi  non  nflnraano  rilardo. 

Rarcoha  d' Autori  Italiani ,  che  trattano  dd  moto  JeWae- 
qiie .  EiUzione  arricc/dta  di  nwtte  cose  inedite,  e  d'al^w 
ni  s-  luarimenti . 
(^luoo  la  in  quanto  pregio  fu  leaola,  e  u  tiene  tuttaviii  b 
cf)ehi-e  racculla  drdi  autori,  die  trattano  del  molo  dell'acque 
fiiia  in  Firenie  nfèii  anni  1767  ••  1--4  '"  nove  volumi  in  4  *  e 
quanto  rara  sia  a  ntrorarsi  (1 1.  Il  Pmlenore  Francesco  Cardinali 
li  t  p[0|>o>lo  di  darla  nuovamente  alla  luce  .  Bla  ncM  è  Quetla  una 
di  (|UEUe  riatampe  che  si  lànoo  da  molti  per  pura  ipecuIaiioDe  li- 
braria ,  non  t  una  di  quelle  che  ai  eseguiicooo  nudamente  cofuin- 
ilo  le  prime  eiliiiuni  icnu  aversi  riguardo  alle  nuove  «coperte,  al- 
le corroiiuni  ed  annotazì.>Tii  che  posiono  aver  luogo  ,  nnoe  rende- 
re le  opere  di  maaiiore  alililà .  Sebbene  si  sia  in  parte  mantegu- 
lo  il  fronteipiiio  dell' ediùoiw  fiorentina  ,  nulladimeno  quello  che 
(illampa  e  un  corpo  d'opere  divìso  in  tre  raccolte:  la  prinucoin- 
prendi;  gli  icrittì  tutti  d  autori  ilaliaui  ioierili  oell' emiliane  nid- 
dptl.i ,  ma  meglio  ordinali ,  e  con  un'appendice  prtiieu  di  COM 
inedite  dei  celebri  Guelielmini ,  Manfreili ,  Zanniti,  Lecchi,  ed 
altri  La  feconda  raccnlla  sarà  formata  d'  opere  edile  ,  ed  inedite 
pirìntente  d'italiani,  che  srriaiero  dopo  l'anno  1774  cioè  dopo  la 
mentovata  ediiiooe  .  La  tersa  raccolta  canlcrrì  opere  di  ollramon- 
Lini,  le  quali  vcrraouo  Iradollc  parte  dair«dilDre,  e  parte  da 
rhiaris«mi  scrittori,  oltre  quelle  già  Iradolle,  e  poste  nelb  rac- 
celila   norentina ,  che   si  sono  tolte  dalla  prima  per   inserirle  in 

I  nove  tomi  coolencnti  la  prima  raccolta  li  valiiUnoal  pre'i- 
CD  di  centesimi  aa  al  foglio ,  lanlo  della  slampa ,  che  delle  tavole 
geometriche  . 

Quelli  che  s.ir.iiino  auocJali  all'  intera  colleiìnne  pgheraooo 
la  seconda  e  lena  raccolta  sotlanlo  ceolesimi  18  al  foglioima  per 

(1)  Vedizlone  fi-tta  in  Parma  in  1  volumi  oltre  r<iiert 
manranle  dì  molUiiiate  opere  ha  il  diftUu  d'aiitriu  intenu  al- 
tane o  mutilate ,  0  in  puro  eittaUo . 
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^tàB  die  Tuwjpoo  roDi  «  l'illra  dclk  taccdle  il  pr«ui>  d'oggi 
ìo^ba  nri  dì  cenlraìnii  37. 

Dae^udenii  foTinann  un  tomo.  Il  primo  quaderno  coda  lire 
{,5o  ilafiaae.  ed  il  secondo  col  quale  mia  compila  l'oiwra  del 
Ga|liclRibì  della  natura  de' fiumi,  costa  lire  8.  oi. 

* ' — -'DÌ  M  ricevono  dai   priociiBli  librai  d'iulii,* 


Chi  *orrì  dare  delle  cniDmiuiciiii ,  li  dofii  rivolgere  ò  a|. 
Ftditare  Mg.  Fraaceaco  Cardinali ,  o  al  tipogiafo  sig.  Jacopo  Har- 
ngli  in  Bolc^piai  e  io  i^  da  Sebasliano  Nistri.     ,  • 

Giornale  Teatrale,  ossia  scfUo  teatro  inedito  Italiano 
Tedefco,  e  Francese. 

Di  questo  giornale  che  si  pubblica  in  Padova  dal  Sie.  Anto- 
M  Biuarriai  e  venulo  alla  luce  il  fascicolo  54  Ogni  lascicnln 
tt^àmt  aa  fogliello  di  varietà  TealraM  destinate  specialmente  a 
t«npr«idere  ì  cenni  Biografici  dì  quelli  che  [hìi  à  diitrnsero  nel- 
Fvlc  diammalicai  due  icelle  produlioni  inedite  dei  pili  rinomali 
Amori  Italiani  Tedeschi,  e  Francese,  le  noliiie  Storico- crìlirbe 
lopra  ciascun  pcEio,  e  un  Eiomalelto  ragionato  de' Teatri  di  Italia. 

Ogni  mese  se  ne  pubblica  un  Volume  composto  di  due  lasct- 
cili  m  8.*  di  circa  no  fogli  di  itanipa . 

Bttffim  le  Opere  nuovamente  ordinate ,  ed  arricchite  della 
sua  Vita  e  di  un  ragguaelio  dei  pTOgrcwi  della  Storia 
naturale  dal  1^60  in  poi  dal  C.  de  Lacepede  prima  Ira- 
éazione  Italiana  eleg.  rdi%.  Venezia  in  S.  /grande  odor- 
Ba  di  nuove  ,  e  ditigrnii  incisioni . 
L'Opera  sarS  compiuta  in  Volumi  33  di  Togli  So  circa  per 
Àsdieduno .  Il  preuo  t  fissalo  a  centesimi   18  per  ogni  foglio  di 
impa  centesimi  aa  per  ordì  incisione  e  centesimi  afi  per  la  lega- 
lira  ,  e  coperta }  le  spese  di  parto  sono  a  carico  degli  Associati . 
£  puiblitato  il  foitime  sj. 

Astodatione  alle  Odi  Umiche  di  Pindaro  recate  in  metri 

Laliirni  da  Giuseppe  Borghi . 

L' Edizione  sarà  eseguila  a  Pisa  dalla  Tipografia  di  Mccolb 

Ciwrn' ,  in  UD  aolo  volume  in  8."  caria  velina ,  e  caratteri  di  F. 

I|iaot .  Vi  saranno  delle  brevi  Noie  sufficienti  a  dilucidare  1  luc^bi 

ruDKuri,  ed  una  Medaglia  di  elegante  ìdcìsìoqc,  coli' erma d^- 
Anlor  Greco. 
D  prezzo  è  fisuto  a  paoli  5  per  copia . 

PiooTTt  Istoria  della  Toscana,  quarta  edìz   id  Voi.  io  ìd  8. 

eie  carta  velina  stampala  per  associazione  in  Firenze  ikilU 
priia  di  LeoDardo  Marchini,  al  prezzo  di  Paoli  4  ti  Volume 
f  '  K^i  asiociatii  i  pubblicalo  il  Voi  g. 

Ihicum.  Istoria. del  Criitianesimo  cnn  aggiunte,  e  BOtc  in 
Voknii  36  ìd  la.  Stamperia  suddetta  a  Paoli  4   /,  il  Voi.  S. 

GucBMui  Ragiooamento  sulla  Drilli  delle  Lettere,  e  delle 
ami.  Fnnc  Stamperia  Uaghcri . 


D,g,i,7?<iT,Google 


i6S  H  O  T  I  Z  I  B 

Fuai  Gnucppe,  Precetti  uoÌTernli  dì  Hedidda  pratici^  piaa 
fnihiuDae  iLaliana  con  itote  del  Dottor  F  Fmcani .  FirenM  firi- 
K>  Giuseppe  Pagaoi;  è  pubblicato  il  primo  Volume  cb*  imporla 
Paoli  4  ■/. 

hcBiuw  Homtmenli  Etruschi  o  di  Einiico  nome.  Si  proK- 
gue  rilluslrauonrde'  medaimi  io  4-  con  rimi. 

hoaiUHi  Colleiioae  Periodica  di  Opuscoli  scientifici,  e  Id' 
terarjÌD  S.  SI  proitfnie. 

Àhtoito  rorìando  Furioso  Voi.  4  i"  6-  catta  Tetiua  .  FireOK' 
presso  Giuseppe  Molinl ,  nitida  ed  accurata  ediiioae  prcBo  P.  So. 

MoNTUQDiicr  lo  Spirito  delle  Leggi-  Fireiue  presso  Coolìj  t 
pubblicalo  il  primn  Volume  a  I^oli  5  il  Volume  . 

Bkàccioliiii  Scherno  degli  Dei  Volumi  a  in  iB<  Firense  pres- 


Fireiue  presso  Mareaingh  ;  prezto  Paoli  io. 

Aktolooii  Giornale  di  Science  Lettere  ed  Arti .  eh?  si  pubbli- 
ca in  Firente  sotto  U  diresiooe  del  Sig.  ti.  P.  Viesùeui  pubblicata 
il  fascicolo  iS. 

Rjumulti  di  Memorie  ed  Opuscoli  di  lefislaiiane  e  Gìurìiprn- 
denza  Crimìnule,  Voi.  5  in  tL  Firenie  dalla  Stamperia  Pestati  a 
I^Klli  6  il  Volume  è  pubblicalo  il  Voi.  4. 

Sino  wo  AKicuoKni  Odi  tradotte  dal  Conte  Giovanni  Catel- 
.    li.  Fireoxe  fraletli  Ciardelli  un  Volume  in  S,  preuo  Paoli  3. 

Pus*VAim  Specchio  di  vera  peailenia  VoL  a  in  8.  Firen» 
fratelli  Ciardetti  preuo  Paoli  la 

LuTRi  rOiservalore  Fioreutino  Voi.  8  in  8.  corredato  di  ra- 
mi .  Firense  presso  Gaspeio  Ricci  preuo'  Paoli  3l  per  gli  Am»- 

Hoxuiiiui  Opere  Volumi  19  in  la.  Firenie  presta  Tdfaoì  a 
Paoli  1  '/,  il  Volume  per  i  ioli  associali;  alla  pubbGcaiiooe  del  M- 
lume  teixa  resta  chiusa  t' Associiaioa:  ■ 

Aames  Orìetrì ,  progreuì ,  e  stalo  d'ogni  Letteratura  Volani 
a4in8  con  aggiunte.  Pistoia  rralellIMaaTrediniit  pubblicalo  il 
primo  Volume  a  Paoli  3  ■/,  il  Volume . 

Viaai  Le  NoUi  Romane  al  Sepolcro  degli  Scipiow.  LiroraB 
Masi  un  Voi.  in  8   Paoli  4. 

Hot*  Commedie  Volumi  3  in  la.  Livorno  fratelli  Vignoni 
•  Paoli  3  il  Volume  per  i  soli  Associati  ;  è  pubblicato  il  V«l.  3. 

A  vraai  Opere  complete ,  tomi  1 8  i  1  gran  1 8  in  carta  Taliaa 
Pisa  j>resK>  Capiirro .  Vale  per  aseociaiì  jne  Pdoli  71  è  pubblicali 
l'ultimo  volume. 

Sàvi  Fior 
parrò,  in  cari 

scicolo  Xlll  ogni  fascicolo  vale  per  auociaiione,  co  Ile  figure  ni- 
Diate  Paoli  Si.  colle  figure  i  a  nero  Paoli  37. 

Cutov*  Opere  'lescrille  djlla  Caniesn  Isabella  Albritdi 
■agliate  a  contorni  da  Lasìnìa  Hglio  .  Per  ogni  dispensa  di  5  si  ' 


Italiana.  Magnifica  ediiione  in  f.  Pisa  prcMo  Cs- 
velina,  caratteri  Bodoniani.  È  pubblicala  3  Ta- 


pe Paoli  3  ■/.  soni  pubblicate  le  dispense  IV,  e  V.  presso  Caporr» 
"      '         'le  8  piccolo  presso  Capurro  Paoli  3. 

•diaiioe,  eleganliisimi  in  tO.  caria  velina ,  caratteri  nnwi  dì  Or 


Artiuo*!  Poesie  scelle  8  piccolo  presso  Capni 


Rosmi  Canio  Funebre  in  ro'>ne  di  Virginia  Orsucci ,  quarta 
le,  elegantissimi  in  tO.  caria  velina ,  carette  '  ■    -  » 

n  un  bel  ritratto  della  defunta  1  Paolo  '/i 
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ficiDi  Alemndra  Poaie  colb  Vi(>  scrìtte  da  G<  CrttàoAaA 

miia  edu.  Voi.  a  io  18.  ISn  pre»o  Niitrì  Paoli  5. 

B*cciMm  del  Vecchio  Daniele  colla  Contiauauooe  -dì  em. 
Tal.  a  in  la.  PÌm  .  Niitri .  holi  6. 

FauK  de  Curanilìi  Horoìnum  morìùt  Eptome,  Lìb.  VL  de 
tdCDlioDibn*  pan  ID.  Pisa.  Nutrì  io  8.  grande  Paoli  6. 
-".  in  8.  piccolo  6 

<^ieilo  Volume  rìiUnipalo  lull'edii.  ori^nale  nibbi  icala  k 
Vitna»  dal  Chiaiusimo  Autore  due  soli  meli  |>rrma  della  lua  moria 
fÉtma  il  compimeolo  del  trattato  delle  rìteniiuni  che  i  medici  al> 
InideTaDo  eoo  impaiienu  ,  e  acciocché  poua  «enir  di  leguilo  tt 
f  edixioDe  ^ù  io  cono  dcll'E^I'>ine  del  ck.  Autore  è  stata  4lain- 
fMi  ivi  due  di(*ni  leiti  sopra  accennati . 

Coafui  Nep  de  Vite  Excel  leu  tium  imperalorum,  acceduDl  ilk- 
tcaidìoroateinterprelationei  et  adaotatiotiet  ad  Riilorìam,  Gram- 
■tilicam  pertineoles,  nec  ood  pncipue  latioitati*  italica  npltcatai 
ioitMim  Studiosa  juveatulìs  Seroinarii  et  CoUegU  Pinrum.  Piùt. 
Niriri,  in  la.  Paoli  3. 

Questa  ediiioBe  è  fatta  con  molta  accurate!»  e  cocrezioac 
per  r  alililì  delli  studio*!  delh  lingua  latina .  Si  propoM  l' Editare 
•  Dobblicare  colb  mcdesiiDS  accuraleua  altn  Cbuict  per  uso 

Filippo  Marchiiri  dì  Firence  p  promne  ài  pubblicare  per  m- 
MÒwione  r  Istoria  Pittorica  dell'  ìlalb  dal  rìsorgimeoto  delie  Belle 
&ni  Ga  presK>  al  fine  del  XVIII.  Secolo,  del  celebre  Ab.  Lui» 
laon .  Quesl'  <q>era  nella  quale  lutti  ammirano  la  purgaleixa  dd- 
l<>itile,bchiareiEa  dell' espreuioni,  b  castità  dell' erudIuoDe,b 
How&i  dell'arie,  TordÌDe  ed  il  buon  gusto,  igi>  dlyeouta  nn 
qiBatunqne  non  se  ne  contino  meno  di  qtuttro  ediiioni  ■  Il  Mar- 
clini  nel  darb  naovamenta  alb  luce ,  lerrì  per  noma  l'editiode 
pkblicata  a  Bassano  dal  Remoodioì  Dell'anno  i8a<)i  la  (]uale  t» 
rnista,  accresciuta*  corretta  dall'Autore;  sari  esu  divisa  in  sei 
VdJDoii  ìa  è.,  oqfù  Volume  sari  rìlaacblo  a'Sigg.  AsMcbti  per 
h^G  cinque  .  e  piii  il  porto  per  gli  Esteri . 


Va  nostro  corrispondente  ci  avvUa  da  Roma,  die 
rioiiancabile  Montùnor  Mai  ha  Btk  portato  a  buon  ler- 
inine  la  stampa  de*  frammenti  dell'Opera  di  Cicerone  De 
A^MiMica ,- verranno  quetti  in  breve  tempo  alla  Iure,  e 
timarrb  io  tal  guisa  appagata  la  dotta  cusiositjt  degli  cnidi'tì, 
iquali  potranno  godere  il  frutto  delle  paiicnti  ricerche  di 
osi  illiuire  e  fortunato  iovutigatoiv  (Ielle  aaticbe  writ!- 


nn  oEj^  T0V9  niMO 
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Crolomaxia  greca  ìhI  uso  dei  Ginnuj  della  Lombardia ,  del 
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'  Topo  Ragno  Toscano,  del  D.  Paolo  S&vi  6» 
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Operr  di  Piiiura  del   CaT.   Pietro   BorTniDti  descritte  da 

KlccDJò  Palmuiki  .  a4i 
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la  Hoibitide .  Potuta  del  Conte  Giuieppe  Fuscui  di  Pont 
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A)  da  Coaìmo  Gioiti  . 
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Luccbeae  da  Giacomo  Funciscni  P.  Prof. 
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lica orinaria  per  la  via  dell' intestino  rello  di  A.  V<icu' 

DeJL  necenitì  di  una  medicina  comparativa  Prolusione  del 
D,  Giacomo  Buzillotti  ■ 

Mb  maniera  pii^  atta  a  curare  radicalmente  le  Varie!  td 
impiaganieati  v>ricoBÌ .  Memoria  di  Itanìcri  Cantoni  . 

Del  metodo  di  curare  e  dell'  insegnarne nlo  Medico-Clini- 
co, e  di  alcuni  itabilimenri  di  pubblica  beneficeuu  oi- 
■emli  in  Inshillerra  .  liijcono  del  Pmf.  G   TmtiusiTii . 

id  aculae  et  ctironicae  .Splenilidii  in  bumilibui  piaesertim 
Italiae  locii,  considerai» ,  e idemqu e  morborum  secedeo- 
lium  hisiorias  anìmadvcrsioocs ,  Audore  Stanislao  Gwt- 

DilncidaiiaDe   dj  fallì  tendenti   a  stabilire   un' eslimanoae 

del  vero  takre  e  stalo  presente  della  Vaccinazione ,  del 

Sia  Gilberto  Buae. 
Rr|Di  legelabiiì*  systema  nalunte .  Auclore  Augusto  Pjra- 

DW  De  CuDotia . 
Asinpius  ballicus  L.  come  succedaneo  del  Caflì . 
CeoDt  Fisica  Patologici  sulle  differenti  apecia  di  eccilabili- 

tt  e  d'eccitamcàl*  ce  di  L.  BDuano. 
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Enumeiatia  Plantanim  Ebdi  Bcgit  Bateaici  BeroliiieaM  Ab- 

dore  D.  a.  F  Lin . 
C^n  di  uq  awelenamenttf  prodotta  d^ 


St^ga  niUa  Slorù  delle  Halematiclie  ec.  del  ^-  PraC  Pie- 
tra EVuoitai. 
.XeUcra  del  a  Paolo  Jbn  >I  ^.  D.  Cado  P 
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OSSEUf^AZtOm  DICESSE 


S«bbcn«  quoto  meM  mbbb  tomerviL 
del  cuòfé  dèirìfifiFfia,   ed  abbi»   avuto 


Itti! 


fìxddo  gagltinlo,  forti  t  rrecjuanli  brkulc ,  nm  luUa  ci- 
ma de' nutrì  niootì,  t  pioggia  d'inlercaionuits,  cib  non 
perlùla  nao  non  è  Malo  danooM  OC  per  la  vita  degli  ■- 

nìnati,  né  per  ^elb  de' vcMlaUli ,  jielvbè  qu<^'-  -* 

meteore  eoDo  «tale  di  breve  3ur«Ui  •  fuòri  dc'[ 
ni  del  méte  e«M  hanoo  alternato  colla  buona  iti^  ___ 
gioTMiedel  i5,  afi  c-3i  potevano  nragaomi  a  fere  g 
Ile  di  priauvera.  La  pceieMa  della  deve  iop#a  ' 

aaù  fu   di  eoli  quattro  {^mi,  ed  ebbe " 

•olla  lemperartur*  almoiferica . 


>  qu«te  ilraoe 
dc'irimigior* 
a  ilJpoDC.Lc 


Medie  .  ..\  /e.  \  ì.  0,5 

OiSerenia  .  .  .  gr.  -rt,  5 
PhivioiiietraPol.3  9,3(Mldt  a  .. - 
"      0  "  Temperatura  deiracqna 


■m 


E*rei.i{j^P^,  f-^l 
DM^reoia  ....        o.iD,y 
^UiMLm'AacaM). 
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La  campHgoa  non  ha  toRerto  né  per  if  forte  fadda  del 
■  9  ni  per  la  fiera  brmala  del  dk  i3  ;  nou  (ofìrimilb  ne[>pu- 
re  sii  Àgravl,  nt  qulcbe  altra  {Haota  e*olica  da' arancie- 
ra Usciata  allo  icopetlo.  —  E  *ia|j  ultimala  generalmcolc 
verao  la  Sue  del  mete  U  potatura  delle  viti  ;  fra  aor'ii  po- 
ta ancbe  in  tempo  di  forte  gelo,  e  le  viti  o  nou  Ile  rilen- 
looa  daaoo,  o  il  danno  è  i)  piccolo  che  preelo  t^rìpaiato 
dalU  itraordiiurìa  fona  vegetativa  che  le  viti  iannft  in 
quoto  paeie .  —  l*  vanga  k  iuta  poco  adoprata  p^bè  ile- 
cnaie.ia  genaajo  aogliono  vangarli  i  loIÌ  terreni  fi&li,  e  di 
natura  argillosa,  lo  italo  d' iniumiBDiento  nel  qtale  aooo 
.limaiti  drpo  le  laagbe.  jibgg*  de)  paiMto  mele  di,OÌc(m- 
bre  non  lia  permesso  di  lavorarli .  —  QuallD^dìci  lono  ita- 
ti i  giorni  diMieuupatialli  campagna  in  quatto  mCie:  cin- 
que per  canu  di  feata  di  precetloi  cinque  per  cauaj  dì 
^ES**'  qi^lAx)  per  caun  di  gelo,  e  di  fredon  eiìccuna. 


-•  11  Ttrmomttro  ttU'no  t  litnalo  all'on- 
decimi  di  linea  indicano  la  quaniiil  dcl- 
I  indicano  i  diverti  gradi  di  fona  del  veo- 
.._»  .  ._— _-r  «enea  aleno  numero  l' arìa  è  io  perfetta 
~__.  braccia,  ed  t  cootJKno  alla  facciala  neridioaale  di  un 
coù  dire  la  parte  centnlc  ddU  Piuiura  finna . 
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elio, 
■ed. 

lop.neb.n.rot. 
led.  nuvolo, 
lop.  caliginoso, 
leno  caliginoi. 
(uvelo  rollo. 

Ilo. 
led. 
led. 
led. 

ole  cOD  oirv. 
luroto  •  chiare 
1.  sole  a  occb 
OD.  chiaro, 
elio, 
ted. 
(ed. 

op.  t  poi  bello 
;ello . 

'.  nebb.-SoIe. 
;ello. 

^le  eoa  DUT. 
'elio, 
ìed. 
)ed. 
neb.  S.  -  ter 


OSSERKAZlOm  DirERSE 

Non  «i  toao  avute  nel  inete  di  Febbnjo  meteore  Mqii 
:,  Aiorcbi  («fermimi  schUti  d'acqai  che  non  fvta 
tDMbili  al  Pluiiiomttni,  e  due  uà\  gioniì  di  neUiu  da 
nella  natie  del  A  8  fu  folta  e  j;iutu>Ientc .  Qoctlo  laat  i 
vrebbe  potuto  ^fsi  uno  de*  pùt  belli  di  primarera  m  li  nt 
lemptratun  Touc  >tUa  un  poco  più  alla  j  ha  amie  inaU* 
belle  giornate ,  pochininie  d»  nuvolo  penianenle ,  àaic 
di  piMta  nuvolo,  una  lola  dì  fortÌMiiDo  venie  ■ 
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L'a»petto  attuale  della  Campagna  avrebbe  con  cba  ti* 
Oiggere  gU  Agricollorì  le  non  riconoacene  per  caiua  delll 
ileolala  vegelatiooe  delle  lemeale  la  rato 
terreno.  Le  pianle  che  in  queita  stagione 
mente  ruuri  di  krra  oper  IrCppo  freddo,  o  per  troppa  no 
cilà  radicano  più  profondamente,  e  niealw  ceipMcooof 
quindi  ai  grimi  cilorì,  e  alle  prime  pioggie  ddb  primave- 
ra ordinarumenle  ripigliano  Iona  e  vigore ,  e  pmto  iii- 
lappano  1  loradeli,  e  BoHicodo.  Se  jualcoia  vi  è  it  uà. 
tiro  nella  ooalra  campagoa  sono  certi  voti  o  tonatati  che 
•i  ouervano  quui  da  per  lutto  nelle  temente  de*  gr*«>i 
ma  rortunataraeale  non  sono  ni  tanto  frequenli  ni  tanto 
c*le*i  da  far  leaura  un*  mancanu  camidenibìle  nella  me 
colla .  Il  grane  nacque  geacr«laieii(c  un  poco  cbiaro ,  mm 
forse  b  ecceisiva  umidità  del  "'  "'        ' 


de'  primi  giorni  di  gennajo  fu  causa  cbe  molle  piante 
ciroDo ,  e  *Ì  dìrot<ro  fra  le  due  tetre  in  ^gli  *fm  àtOt 
porca  ove  I'  ac<|ua  per  eDletto  di  poca  prMiùooe  ne* lavori 
mconlró  maggiori  oilacoli  a  tgroodare .  È  cerio  che  aoa 
«i  ebbe  canu  né  h  natura  del  ierreno  uè  la  qialitk  del 
concime  perché  questi  voti  n  oncrvano  ia  lutb  i  lineai 
e  tanto  in  ^e  Ili  concimati  coif  sogo  f rcuo  e  paglioao  quan- 
to io  quelli  ai  quali  iti  dato  molto  fermentato  e  tiìlo.  ' 
bella  «tagioBe  del  mese  ha  permeimi'  -  •■  ■  " 
mare  la  vangatura  delle  terre  per  le  , 

primavera  ;  ma  l'aridià  del  terreno  eh*  tulli  i  ^ _ 

creicendo  nonparmclte,  che  si  pianlinole  calocchi* op** 
li  alle  viti .  -  1  contadini  lunoo  avuta-  b  questo  mcM  mll 
•ette  gliomi  d'oùo  :  cinque  per  feste  di  precello,  edne^er 
paisatempo camevalcaco ,  il BeHìnpccio,  e  l'ultimo  gnr- 
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LETTERATURA  ED  ARTI  UBERALX. 


SlOttA    BKr  niK   CWLEBMl  fOrOLF  MjMirrrMI  BKll't' 

Tju^,  nnEzurtifGBKOFBstt  E  fiSAtti ,  o  delle 
loro  Hovigazioni  e  commercio  nei  hatsi  secoUi 
deWAvy,  Gio.  Battista  Panucci  Toscano.  f^oL 
3. m 8*.  PùOf  presto  Franeetco Pieraccìni.  i6\i. 


X  ra  le  citti  italiane»  che  nei  cos\  detti  bassi 
tempi  al  più  alto  grado  s'alzarono  di  poten- 
xae  di  gloria,  prime  citar  si  posMino,  senza  te- 
ma di  ragionevol  con  tradizione,  Venezia]  Gè- 
noTa  e  Pisa.  Queste  tre  rivali  repabblicbe,  che 
trovansì  ai  primi  spcoli  dopo  il  mille  presso- 
ché in  aoa  egual  condizione  per  ricchezza, 
per  (orza  martttinia,  e  per  lontane  navigazio- 
ni  e  conquiste,  non  sono  state  però  con  egual 
fiivore  trattate  dalla  storia,  le  quale  narrato 
«Tendo  in  rane  gaise^cóme  in  diverse  lingae, 


ogie 


l 


4  STORIA  DB'rBIfniATTI         .,  ., 

gli  alti  fHtti  dell»  due  prime,  è  rimasta'  tjaasì 
affatto  mula  su  quelli  dell'ultima.  G^i  e^ed^ 
rebbe  infatti  che  illustre,  com'ellà  e,  per  una  à 
remota  autichiii,  che  U  d'uopo  rintracctaroe 
l'origine  tra  la  nebbia  dell'erudite  conselture; 
potente  infra  le  prìioe  d'Gtruria  6no  dai  lem* 
pi  della  venuta  d'£nea  in  Italia,  e  degna  per* 
ciò  d'esser  celebrata  dalla  divina  musa  di 
Virgilio  (i);  famosa  anco  nell'ultima  deca* 
denza  dell'  impero  occidentale  |»ei  suoi  porli, 
e  pel  numero  e  la  forza  delle  sue  nari  (s); 
lotentissima  infine  e  formidabile  tra  le  più 
famose  italiane  Repubbliche  de'  bassi  tem- 
pi, la  Città  di  Pisa  non  abbia  avuto  sin  qui 
il  suo  Tucidide ,  il  suo  Tito-Livio  7  Pura 
per  certa  fatalità  pessima,  per  cui  la  celebri- 
tà e  la  gloria  non  sempre  van  dietro  al  taf 
rito  e  alla  virtù,  egli  è  avvenuto  che  men- 
tre San  Marino  ha  n  sua  storia ,  Pisa  fino- 
ra non  r  ha  (3).  Cessar  dee  peraltro  su  ài 
in  gran  parte  la  maravifi;1ÌB  ,  ove  riflettasi  cbe 
appunto  ne'due  secoli  XV  e  XVI,  ne'quali 
£orl  l'Italia  per  ogni  maniera  di  letteralB- 
Ta,  e  per  quella  in  ispecie  che  concet-ne  la  sto- 
ria, SI  trovò  Pisa  nel  più  deplorabile' stato 
d'abiezione  e  miseriii .  Da'  che  jì]  sottomessa 
nel  i4o6  al  dominio  de^orentìnì-poòdif 
si  aver' essa  cessato  affatto  d'esistere. 'li'im- 
mensa  sua  popolazione ,  e  per  l'emigraeroM 
estesissima  de' più  agiati  Ì;ÌttadÌDi,è  pel  duro 

(i)  f  netd  Lib.  io.  , 

(a)  Cbud.  de  bel   r.ild 

(S  Id  KOM  de»!  RepubUite  X  «n-Mirino  MCnrWMMM 
•  dUbiMmcpIe  «crina  dlJcal,  Sig  DelBco  H»foliUga,fimi»"* 
a  «lampa  reno  t  pÌDcipj  ili  preiéiila' secolo.  * 
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^Tcmo  da' nuovi  paJi'uni  esercitatosi!  quet 
ciie  rimasero,  si  ridusse  io  breve  a  poche  mì* 
gliaja,  per  la  pia  pai*te,  di  poveri  pescatori , 
tn  i  quali  era. ben  difficile  trovarsi  chi  am- 
bisse 0  pur  pensasse  a  divenir  lo  storico  della 
loa  patria.  Nò  tampoco  potea  ciò  sperarsi  da 
un'estraneo;  imperocché  la  calamita  e  l'infor- 
Iddìo  non  hao  mai  avuto  tali  attrattive,  on* 
d'altri  voglia  loro  avvicinarsi  e  communicar 
seco  loro.  Oltrediché  qual  coraggio  eroico 
non  vi  voleva  egli  mai  per  intraprendere  a 
dissotterrare  dalle  rovine  e  dalle  ceneri  dei 
Kplicali  incendi  gli  scarsi  monumenti  storici 
d'uD  paese  divenuto  uU  deserto? 

Paree  pur  Gnalniente  che  una  Storta  della 
Toscana  attesa  con  tanta  ansietà,  ed  uscita 
DOD  ha  molto  alla  luce,  come  opera  pmtnma 
d'oD  celebratissimo  Autore,  quasi ,  può  dirsi, 

r'  BDO,  se  noD  per  origine,  almeno  per  nobi* 
Impiego  e  per  lunghissimo  domicilio,  sup- 
plito  avrebbe  in  qualche  guisa  alla  mancanza 
di  cui  ci  dolghiamo.  La  pisana  Repubblica 
dal  secolo  X  Gnu  ai  principi  del  XV  è  stata 
Iwn  qualche  cosa  nella  Toscana,  perche  ella 
entrar  dovesse  come  parte  essenzialisstma  in 
nn  lavoro  destinato  a  formare  an  sol  corpo 
delle  sparse  memorie  di  ciascun  paese,  di  cui 
si  compone  la  bella  nostra  provincia  .  L'istes- 
uda  lui  certo  non  ignorata  penuria  di  stori- 
che illustrazioni ,  in  cui  trovavasi  la  città  di 
Pisa,  potea  fors'anco  snilelicar'  alcun  pncn  la 
nobile  ambizione  dell'egregio  Istoriògrafo , 
onde  impegnarlo  a  lar'ognì  sforzo  per  gettare 
almen  qualche  lampo  di  nuova  luce  sulle  co- 
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se  pisane  di  quei  tempi.  Avea  egli  a  coltiv»- 
re ,  per  dir  così ,  un  terrano  dì  natura  sua  u- 
bertosissimo ,  ma  quasi  affatto  vergine,  nèan* 
cor  dissodato  da  altra  mano.  Echi  arrla  po- 
tuto farlo  meglio  di  lui,  fornito  com'egli  era 
di  tutti  i  mezzi  per  ben  rìnscirvi,  di  ini  cbtt 
aperto  avea  l'adito  a  tutti  i  pia  reconditi  an 
cnivj  dello  Stato?  Ora  chi  crederebbe  dopO' 
tutto  qufslo  che  io  Ricordano  Mtdespini,  nei 
Villani ^neW ammirato  e  in  ciascheduna  del- 
le innumerabili  Storie  meramente  Fiorentine 
trovar  si  dovessero  le  imprese  e  le  prospere  e 
ree  vicissitudini  della  pisana  Repubblica  mol- 
to più  copiosamente,  e  più  luminosamente 
trattate,  che  nella  Stwia  Toscana  del  celebre 
Lorenzo  Pignotti?  Eppure  tate  è  stato  in  ciò 
anco  ai  d\  nostri  il  fato  di  Pisa;  fato ,  se  co^ 
vuoisi,  tristissimo  e  deplorabile;  ma  buon  per 
lei,  se  tatti  i  suoi  disastri ,  e  i  suoi  mali,  stati  n»> 
sero  sempre  di  somigliante  natura  I  A  Dio  non 
piaccia  che  cada  par'  in  pensiero  a  chicchessia 
aver  noi  volato,  con  quello  che  Go  qu\  detto 
ne  abbiamo,  attenuare  uè  in  minima  parte  la 
lama  di  quel  nobilissimo  ingegno ,  e  turbare  i 
riposi  onorati  del  cener  suo.  Che  se  in  questo, 
come  in  qualche  altro  luogo  del  presente  Ar- 
ticolo potri  forse  da  talun  rilevarsi  aver  noi 
esternato,  parlando  della  città  di  Pisa,  un  po- 
co maggior  calore  ed  impegno  di  quello  che 
paruto  sarSa  convenevole,  sperar  ne  giova  che 
Torri  ciò  condonarsi  a  quel  vivo  sentimento 
d'amor  patrio,  da  cui  ci  professiamo  animali; 
nella  qual  cosa,  se  pur'è  colpa  l'eccedere  al- 
quantOj  non  sari  essa  giammai  se  dob  che  leg- 
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pen,  ore  piuttosto  dir  non  ai  voglia, ^e/ix 
culpa. 

Dalle  cose  fiaor  'dìrisate  necesssriatnente 
consegne  cbe  tatto  quello  che  poò  sspersi 
della  (jii\  sopra  mentovata  città  convien  rio» 
tncciarlo  nelle  storie  fioreniiae  ,  lucchesi, 
^Dovesi,  Tcneziane,  ed  in  genere  negli  scrit- 
tori estranei  che  per  incidenza  parlato  ne  han- 
no. Vero  è  che  dalla  metà  incirca  del  passato 
MGulo  fino  ai  principi  del  presente,  le  memo* 
rie  patrie  sono  state  con  particolare  impegno 
e  con  somma  emdixione  trattate  da  alcuni  va* 
lenti  letterati  pisani ,  primo  de'quali  anco  per 
titolo  d'anzianità  collocar  si  deboe  il  Gavalier 
Flamminio  Dal  Borgo,  autore  diligentissimo 
di  varie  dotte  opere  citate  con  lode  dal  Tira* 
boschi ,  BettineUi  ed  altri.  Dopo  di  esso ,  poi- 
ché imposta  ci  siamo  la  legge  di  non  parlar 
de' rìdenti,  ogni  ragion  vuole  che  facciasi  per 
mi  menzione  onorevole  di  due  sommamente 
benemeriti  illustratori  delle  cose  pisane  non 
ba  guari  defunti,  l'Ab.  Sanieri  Tempeste^  ed 
jtlessaadro  Da  Morrona~  Al  primo  di  essi  cai* 
do  e  vivace  scrittore  in  versi  ed  in  prosa  an- 
diamo debitori  di  varj  opuscoli  pieni  d'inge* 
gno,  di  critica,  e  di  scelta  erudizione,  dìret* 
ti  principalmente  a  vendicare  alla  sua  patria 
il  posto  eminente  che  le  si  compete  nella  Sto* 
ria  del  rinascimento  delle  Lettere  e  delle 
belle  arti  in  Italia .  Del  secondo  rende  si  fa- 
vorevole testimonianza  la  bell'Opera  che  ha 
per  titcjlo  Pisa  illustrata  nelle  arti  del  dise- 
gno, opera  magistrale  e  divenuta  ormai  clas- 
tica in  quel  genere ,  che  ne  dispensa  dal  farne 
qui  più  lungo  discorso. 
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Non  mancano  maodin  Bicordit  recchit 
Cronache^  e  Afeinorie  {i)  relative  alla  città 
medesima,  ojtre  gli  Annali  del  Tranci;  se 
non  che  tutti  qiiesti  e  gli  altri  preacceanati 
parziali  lavori  esser  possono  bensì  materiali 
utilissimi  per  servire ,  quando  che  sia ,  ad  una 
Storia  pisana,  ma  troppo  è  lungi  che  ciascun 
d'essi,  o  anco  tutti  insieme,  considerar  sì  deb* 
bano  come  una  storia  propriamente  detu. 

L' Opera  che  presenlemeote  annunziamo 
del  eh.  Sig.  Avvocato  Fanucci  tale  sarà  ella 
dunque  da  riempiere  il  vuoto,  per  cai  mao- 
viam  querela  ai  nostri  predecessori  7  No, 
francamente  risponderemo,  né  d'altro  avviso 
esser  può  senza  dubbio  l'istesso  Autore;  il 
quale  troppo  h  manifesto  aver  lavorato  sopra 
nn  disegno  affatto  partiuolare,  limitato  da  un 
canto  alle  cose  marittima  e  commerciali  (co- 
mecché vi  campeggino  a^sai  frequentemenis 
eziandìo  le  imprese  militari),  ed  esteso  dall'al- 
tro anco  alla  navigazione  e  commercio  de'Ge* 
novesì  e  de'Veneziani,  come  appunto  appa- 
Hsce  dal  titolo  stesso  dell'Opera  (s).  Nostro 
intendimento  non  è  certo  di  torre  per  questo 

fi)  Ittamorù  di  /ni,  Ula-lri  Pira-I,  tele  t  U  thoto  foM 
Riccotta  biom&ca  in  4  volumi  in  4  '  ^>  cui  ic'  ^°°<^  alla  mi  p*; 
Irì.i  b  munlficeOEi  genero] ùu ma  di  Monùgoor  Angelo  PranceMln 
ArctfeKOvo  di  Hu  di  icmprr  cara  e  venerala  rìcnrdaiua  €<«- 
tipDC  essa  un  buon  numem  dì  iCIi'gi  o  Vite  di  allreltanli  iwli'^ 
dui  di  quella  cillà  che  fino  dai  piii  antiehi  tempi  ti  sono  rendolic^ 
lebri  per  emìoenli  virlii  mìiitari  e  civili ,  o  per  prodasìiMli  iwign 
in  teucre ,  scienze  e  belle  arti .  A  ijiiesU  dotta  ed  itittim't» 
compilatioae  conpentlo  hanno  Jiveni  distinti  Letterati  ■)  noMm 
dte  ejlerì,  a  aò  indotti  dagl'ioTÌti  oooreioU  di  quell'otti^)»* 
dcsDisiiino  Prelato. 

(i)  Nel  fmniijpiiio  dell'Opera  ìt  N.  A  benché  rf.^wd"*: 
lìgine  e  di  nascila  ,  ha  crrdulo  drmer  darsi  b  qitalilìCMioM  » 
teJeano .  Noi  mm  sapremmo  immagiiiare  alciun  ngoa  pbwiW» 
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ti  esM  alcan  pregio.  Ha  il  Jutto  A.,  a  parpr 
neutro,  eseguito  ciò  che  d'eseguire  avea  divi- 
Mto.  Ei  ci  mostra  sul  bel  principio  come  per 
BOB  sorte  d' iocantesimo  v  quasi  al  tempo  stes* 
IO  le  tre  città  marittime  Venezia,  Genova,  e 
Pisa  emergono  dalla  caligine  barbarica  che  se* 
l^itò  a  cuoprire.ove  più,  ove  meo  lungamen* 
te,  il  resto.  d'Italia  e  d'Europa;come  costituì* 
sconsi  appoco  appoco  in  libero  reggimento» 
lasciando  appena  ai  Cesari  di  Germania  un' 
ombra  d'impera;  e  come.  Venezia,  la  qua- 
le, attesa  la  topografica  sua  situatinne,  goda 
sempre  di  una  ma^'Ore  indipendenza  cne  le 
iltre^due,  incominci  a  divenir  ricca  e  potente 
nell'Adriatico,  mentre  Genova  e  Pisa  il  com- 
nereio  contrastano  e  il  dominio  del  Mediter- 
riDRo  ai  Mori  d'AfTiica  e  delle  Spagne.  Dal 
giogo  di  questa  nazione  trafficante  e  cooqui- 
itatrtce,celebrati3sima  per  singoiar  miscuglio 
della  più  efferata  barbarie  e  del  più  raffinato 
ioci«iliraento,  sottraggono  i  Genovesi  la  Cor- 
nea, la  Sardegna  i  Pisani;  ma  questi  non  ven- 
^o  di  ciò  a  capo,  se  non  se  dopo  lunga  e 
■spra  guerra  pia  e  più  volte  contr'essì  rinno- 
vi foeria  poco  plnubile  nognbrìlà  Betta  t  Kiaa  dubbio  la  qiia- 
Ki£  bMooo,  ma  bello  è  altra)  l' aver  Pua  per  patrb;  e  il  (a- 
■oo  viUiperu  d--lle  te"!'  Kaglialo,  >  ngìone  o  a  tnrio,  cnntro 
fMb  cim  ila  un  poela  mauimo,  rìpurgaio  euendrui  d'(^i  o- 
WM  lignificatioae  Del  panar  che  ha  (atto  >tlravcrM  a  cinque  in- 
l>n  Mcoli,  t  divenuto  egli  «tcsio  pe' moderni  l'iianl  un'incremen- 
to ai  tinti  altri  litnli  d'onore,  e  com(  un  nuovo  diploma  di  na- 
Mal  nobiltà.  F.  perchr  dunque  contro  l'univerul  CMtumaoM 
adcnire  una  qualilicaiione  deiunta  dal  gcaere  e  nuli  d.illa  •ii/-'-i>| 
7>lll  gli  icrìttori  di  cui  (ono  itate  «empre  madiì  fecoadiBinie 
(ìmue ,  per  ornipio,  Sienj ,  AreiC'>  ec .  erano  euì  pure  t  ••ra- 
1  nicDle  meno  di  quella  che  il  lia  oggidì  il  Sia  Avt.  Fanurci;  ci* 
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notata  dal  feroce  Musatto  ttraoDO  àt  qnelll- 
sola.  L'acquisto  di  due  s\  vasti  e  importanti 
domiDJ  nel  centro  stesso  del  mediterraneo  for- 
ma la  prima  stabil  base  della  potenza  di  que* 
due  popoli  a  ragione   considerati  come  i  due 

fiiù  forti  propugnacoli  che  avesse  allora  l'Ita- 
la, potentemente  minacciata  di  divenire,  il 
par  delle  Sjiagne,  preda  degli  Arabi,  eia  pa- 
droni della  Sicilia,  e  delle  coste  della  Ca* 
labria . 

Né  cotali  barbari  della  Sicilia  lasciati  furono 
lungamente  in  pace  da'Pisani;  e  la  superba 
fabbrica  del  loro  Duomo,  uno  de* più  belli  e 
sontuosi  templi  d'Italia,  attesta  aoc'oggid)  la  se* 
gnalata  vittoria  da  essi  riportata  nel  porto  stei* 
so  di  Palermo  sopra  il  naviglio  saraceno  caduto 
quasi  tutto  nelle  loro  mani,  insieme  con  le  ne* 
chesze  immense  che  racchiudeva ,  le  quali, sic- 
come porta  l'iscrizione  posta  sulla  facciata  di 
quel  gran  Tempio,  servirono  alla  erezione  del 
medesimo . 

Venezia  intanto  dal  fondo  dell'Adriatico 
accresceva  la  sua  potenza  coli' acquisto  della 
Dalmazia  e  dell'Istria,  spingeva  la  sua  na- 
vigazione in  tutti  i  mari  a*  oriente ,  e  divenU 
fiorìdìssìmo  emporio  di  ricchezze ,  come  il  di* 
venìano,  presso  a  poco  al  pari  di  essa,  Geno- 
va e  Pisa,  le  quali  il  traffico  divideansi  d» 
tuttala  parte  occidentale  del  mediterraneo. 
Infine  «  la  tromba  che  s'udU  dall'onentf  >> 
richiamò  colà  le  cure  e  le  forze  delle  tre  emù* 
le  repubbliche ,  allora  in  tutto  il  caldo  e  bril- 
lante vigore  della  prima  gioventù.  È  nolo  as* 
sai  generalmente  quanU  parte  ebbero  Veat- 
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uaBi,  Genovesi  e  Pisani  nelle  Unte  tolte  rìn- 
Dovale  spedizioni  di  Terra-ianta  ,  in  qael* 
le  famose  Crociate^  a  discredito  delle  qua- 
li lanto  si  è  esercilBts  la  penna  di  non  pochi 
moderni  scrittori.  Partendo  essi  generalmen- 
te dal  principio  stesso»  e  tutti,  qual  più  qnal 
meno,  ligii  ad  un'istesso  sistema*  su  cui  non 
i  qu\  luogo  d'iittituir  discussione  che  siasi, 
considerato  hanno  quelle  strepitose  migrazio- 
ni orientali  soltanto  dallato  toro  sfavorevole. 
Il  perchè»  nulla  o  poco  valutando  i  grandi  e 
moitiplici  vantaci  che  l'universale  dell'Eu- 
ropa ne  trasse»  non  ne  han  noverato  che  i 
danni  certamente  non  lievi ,  ove  pure  entra* 
ta  non  aia  qualche  esagerazione  e  nel  peso^ 
enei  computo  loro.  Non  è  dello  scopo,  né 
dell' insiituto  nostro,  il  fermarci  a  ventilar  di 
proporlo  un  s\  alto  e  diltcato  punto  di  sto- 
ria; né  ci  cade  pure  in  pensiero  d'alzar 
qn)  tribunale  per  assolvere  o  condannar  la 
Crociate  (i).  Ci  limiteremo  pertanto  ad  as- 
serire cui  N.  A.  che  qualunque  stata  siasi,  o 
buona  o  rea,  l'influenza  rhe  quelle  esercita- 
rono sul  rimanente  dell'  Europa ,  egli  è  un 
£itta  incontrastabile  che  all'Italia  in  genere, 
in  ispecie  alle  sue  citti  marittime,  e  princi- 
palmente alle  Repubbliche  di  Venezia,  di  Pi* 
sa  e  di  Genova  furono  le  Crociate  perenne  e 
lar^a  sorgente  di  ricchezze ,  di  potenza ,  di 
prosperità.  Senza  contare  le  immense  som- 
me di  danaro  che  esse  traeano  dal  semplice 
noleggio  delle  loro  navi,  impiegate  per  più 
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d'un  secolo  a  trasportar  jd  Palestina  ,  armaK, 
armi  ^  attrezzi  militari  ec.  di  Fraucesi,  Fia* 
minghi«  Tedeschi  ed  altri  popoli,  notissiffii 
SODO  i  ricebi  stabilimenti  che  esse  formaronn 
in  tutto  rorìente*  parte  per  forza  d'armi  e 
per  particolari  loro  conquiste,  parte  per  be- 
nevole concessioni  degli  altri  europèi  cunqai- 
statori ,  in  contemplazione  dei  potenti  soccor- 
si, o  già  ottenuti,  o  sperati  in  futuro  da'Ge- 
Dovesi ,  Veneziani  e  Pisani,  Incoiai  guisa  fen- 
ner* eglino  in  possesso,  ove  d'intere  citià  e 
Provincie*  ove  d'una  strada  nelle  città  prin* 
cìpali,  ove  d'un  porto  franco,  ove  d'un  fon* 
daco  indipendente,  come  in  Antiochia,  in  To- 
lemaide,tn  Laodicèa,  in  Tiro,  in  Gerusalem- 
me ,  e  perfino  in  Costantinopoli ,  entro  la 
quale  que' sospettosi  greci  Imperatori  dovuto 
aveano  pur  finalmente  accogliere,  favorire, 
e  d'ogni  maniera  accarezzare  que' mercatanti 

f;aerrieri,  contro  i  quali  state  eran  vane  tutte 
e  loro  forze  navali  e  terrestri,  tutte  le  occul- 
te insidie,  tutte  le  perfide  loro  macchinazioni. 
CosV  poteron  dividersi  quei  tre  popoli  le  mer- 
ci preziose  dell'Arabia,  della  Persia,  delle  In- 
die, infine  di  tutto  l'oriente;  e  quindi  su'pro* 
prj  vascelli  trasportandole  ne'Ioro  porti  fatti 
da  ciò  emporio  immenso  e  doviziosissimo  d'o- 
gni genere  di  mercatanzle,  e  frequentati  per 
consef>uenza  dai  trafficanti  di  tutte  le  nazioni 
del  globo  (i), distribuirle  poscia  al  rimanente 


(0  «  Qui  per^l  PÌMi,  videi  tUìc  meautr»  muìn)  : 
«  Hmc  urbsFuinii,  Turchii,  Ljrtiici*,  quoque  I^udw 
«•Sordida  ;  Caldaci  «u  liuirant  IjIIOt»  Mtrì  . 
Dunit,  FiU  atailUU.  ^  1.  e.  M. 
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dell'Earopa,  divenuta  id  questa  parte  lortm 
bataria;  siccome  per  la  perpetua  mutabilità 
dèlie  umane  cose  nna  gran  parte  di  quella  Eti* 
ropa  medesima  giunse  por  troppo  alcuni  seco- 
li  dopò  a  rendersi  tributaria  in  quell'istesso» 
ed  anche  in  assai  peggior  aignificato ,  la  no» 
itra  penisola  . 

Qual  mersTlglia  pertanto  se  pochi  anni  do- 
po la  conquista  di  Gerusalemme,  che  puA 
considerarsi ,  come  il  termine  della  prima  Cro- 
ciata, presentata  ci  viene  dal  N.  A.  la  pisana 
fi^abolica  (  an.  1 1 1^.  )  io  tale  stato  di  aulir 
tar  potenza  da  ideare  e  mandare  ad  effetto  la 
J>ià  ardita  e  malagevole  impresa  che  potesse 
Bai  effettuarsi  in  quei  tempi ,  e  tale  che  por- 
rebbe per  avventura  oggidì  in  pensiero  qualv 
»sìa  delle  principali  potenze  dell'Europa, va- 
le a  dire,  la  conquista  delle  Isole  Baleari^ 
contro  tutte  le  forze  saraceaiche  d'oocidentc? 
S'impiegarono  in  questa  memorabile  apedi* 
lione  più  di  trecento  navi  di  varie  grandezze* 
w  (piali  portavano  novecento  cavalli,  e  trf^n* 
tacinqD«  in  quarantamila  uomini  di  fanterìa. 
^0  A  forte  armamento  posto  in  campo  da  u- 
i»  oittà'ohe  possedeva  io  Toscana  un'assai  li< 
nitUo  benché  popolatissimo  territorio,  quan* 
ffanche  voglia  supporsi^  lo  cbe  sembra  affat- 
to invcrfsimileiclK  tatti  i  cittadini  attiairat- 
•i  correlffiern  volontarj  a  quell'idipresa',  ha 
Hmpredel  prodigioso;  né  può  in  ailra'^'ursR 
ipt^arsJ  che  ammettendo  in  Pisa  un  cnrnulo 
itenmftBto  di  pubblìbhe  p  private  ricrhfzxe^ 
coHe  quali  potè-  la  Repubblica  snldnr  tanto 
oércitB'da  ti^te  le,parU  anche  fnmrirde'aitttò 
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doiDifij,  e  far  fi-onte  alle  :4p<^e  enórmìsrine 
die  costar  le  dovellero  ì  soli  preparaiivi  £ 
quella  guerra,  la  quale  noo  durò  meno  di  Ire 
anni . 

Basterebbe  certamente   al   nostro   istituto 
quel  poco  che  fin  uuì  dello  abbiamo  di  questa 

Fisana  spediziuoe  descritta  dal  N.  A.,  fui>r  del- 
usalo, alquanto  diffusamente,  e  con  assai  Tiri 
e  'brillanti  colori;  ma  essa  ne  rammenta  ara 
circostanza  che  parer  può  forse  non  affatto 
indifferente  alla  italiana  Utteratura ,  il  perchè 
ci  crediamo  obbligati  a  soffermarvici  alquaa- 
to.  Questa  guerra  balearica  de' Pisani  ha  da- 
to argomento  ad  un  contemporaneo  poema  ia 
Tersi  Latini,  di  caicomparisce  Autore  un  L» 
renxo  yemense^  o  più  probabilmente  Var- 
ne/Lre(da  Verna)  Diacono  e  segretario  del  pi- 
sano Arcivescovo  Pietro  Moricooicondottiera 
primario  di  quella. impresa,  a  cui  quegli  pur 
si' trovò.  Parrebbe  a  prima  giunta,  che  as 
Commentario  (  che  altro  in  sosUnza  ei  non  é) 
io  versi  .esametri  dettato  nel  bel  principio  del 
XII  secolo  esser  potesse  non  per  altro  prege* 
vote  che  per  la  storica  esatteua  e  veracità 
delle  cose  ivi  esposte;  non  pertanto  *  oltreché 
non  manca  d'una  certa  eleganza  riconosciuti 
anco  dal  Tìrsboschi  per  quel  secolo  maravi- 
glioM ,  può  esso  aspirar  forse  a  un  pia  bel  ti* 
titolo  di  gloria  .  Chi  mai  potr\a  darsi  a  cre^ 
K  che  quella  oscure  produzione  poetico  ÌM* 
rica,  pooblicata  la  prima  volta  dairUgheltii 
non  fosse  ignota  al  gran  Torquato  vissaloasMÌ 
prima  di  tal  pubblicazione ,  e  che  questo  sa- 
Mine  intaUetto  »  sagace  par  ogni  n>vo  «  di* 
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ligente  indagalore  del  bello*  abbia  saputo  rÌQ> 
>eoirTÌ  qualche  perla  preziosa,  e  collocarU 
poi  maestrerolmeQte  nel  suo  ammirabil  poe- 
mt,emit]o  anche  in  ciò  di  Virgilio,  che  gÌo- 
Tato  erasi  nella  gniu  stessa  dei  lutnientì 
scritti  del  vecchio  Ennio?  Pure,  o  fa  di  me* 
itieri  ciò  ammettere  come  veritji  incontrasta- 
bile, o  attribuire  (lo  cbe  sembra  assai,  men 
verisimile  )  ad  una  semplice  combinazione 
fortuita  la  stretta  somigliansa  e  quasi  l'iden- 
tità  assoluta  non  tanto  d'idee  che  d'espressio- 
sicché  in  più  luoghi  s'incontra  de' due  trop- 
po diversi  poemi,  e  speciiilmente  Ove  trattasi 
d'attacchi  e  difesa  di  piazze  (i).  Due  soli  e- 
sempj  tra  i  molti  che  addurre  per  noi  si  po< 
trebbono,  serviranno  «per  quanto  ne  sembra, 
«far  fede  dì  quanto  aflermìamo. 

Nel  poema  del  Diacono  Varnense,  intenti  i 
Pisapi  alla  espusuazione  della  citii  d' Ebusa 
capitale  dell'  isola  dì  Majorca  , 

<■  Edificarli  midìbu  superanln  otnnia  tnnes 
«  M<eata  de  Itsais,  vulg^  castella  vocantur. 

*  AltDiB  surgrt  spui;  lublimia  cnlinlaR  quaruia 

*  Acriai  sabeont  «amorfi  Cum  nnhilMis  aaru, 
■  Adutmqne  magia  nll  (ktkì.  DhÌiIus  arte. 

*  Multaque  terga  houm  latcfalia  qaaeque  tegrinnt  ; 
a  SuppMitU  igitnr  pofetqnaiB  reaidere  paratia, 

»  ImpalsI  ^viter  celeri  moti fn Ine  currunt. 
«  AaHantéi  IgHw  matli  atirantur  eimtei . 

H  Tasto  similmente  ai  Cauto  -XVIU.  della 


(i)  Qucda  medcHma  oawrfaiione ,  Iraluciala  tuWOptn  S 
<■«  fcrclliama ,  cn  jtat>  fatta  daU*  A.  in  un  t4M  DiicorM  u. 
nh^eo  n^ptlAJlipi^laauUa  ttori^ntU^mrtpùaaa,  ove  ci  ii> 
r^ >  Mk  Moiialuiiu  in  pili  luoghi  de' due  poemi,  ana  and 
**nìuieDM#«inlpj4(McUaGha'aDoiiaiDbntt«ÌB» 
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Gerusalemme  Liberata  ci  di|HT)ge  quella  gn& 
torre  fabbricata  <\aì  Ligure  Guglielmo 
<r  Ne'meccanici  ordif^i  oadi  lenza  ^rì 

s  Ch'entro  dì  pia  (csauta  ent  e  d'abeti; 
«  E  nelle  canja  avvnlto  ha  quel  di  fuoie 
«  Per  iscbcrniiru  d«l  lanciato  ardore. 

«  che 

«  Perle  fscili  vie  delira  e  corrente 
a  5nvrn  ben  cento  sue  volubìl  ruote- 
B  Gravida  d'arme  e  gravida  di  fteute 
f  SeuEM  molta  fatica  ella  ^'ir  puate, 
«  Stanno  le  schiert  rimirando  intente  ec. 
Haggiiir  suinigiianzu  ci  sembra  «ziandiodi 
rsTTisare  ne'due  luoghi  che  seguono.  Vede» 
nel  Canto  testé  citalo  eretta  dai  Saraceni  sulte 
mura  di  Gerusalemme  una  grossa  antenna,  6 
con  gran  trave  da  quella  pendente  perQuoler- 
li  la  torre  degli  a.valitftri  cristiani; se nda che 
u  La  tQrre  a  qael  biwgoo  armi  (ienre 
B  Ave*  gih'in  pronto,  e  due  grtn  fltlci  mottei 
n  Che  avventate  con  arte  incontro  al  legno 
u  Quelle  funi  tronca r'cb'eraa  aostegno. 
ti  Qua]  gran  usfo  talor  che  «  la  vecchieua 
a  Solve  d'un  moate,  o  svelle  ira  da'^miii 
a  RuiooM)  dirupa ,  e  ptwili  e  fpeua 
«  Le  »elve,  e  eoa  le  ca»e  anco  gli  armenti; 
((  Tal  giù  traéa  dalla  «ublime  àltetu 
«  L'orribiI  trave  e  merli,  ed  arme,  e  gnu!.     . 
u  Die  la  torre  a  quel  moto  uno  n  due  crolli; 
«  Tremar'le  mura,  e  rimbombarv  ì  oollt. 
Nella  guisa  'stessa  trovasi  descritta  nd  veo- 
•hio   poema   latino   un'antenna  di   smiaun- 
te  grandezu  innalzata  sulle  mura  d'Ebosi, 
dalla   quale  antenna  pendeano,  sostenuti  da 
funi,  certi  militari  ordigni  dì  vasta  molet  de* 
ftinat!  a  molestare  e  respingere  la  mobii  torre 
che  battea  le  mora  medesÌBiejep«rilB0Me  di 
qaeiU  torre 
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<r  Ardet  io  antemoun  pusDantum  fortiter  aitiu, 
«  Atqne  duo*  fanes  cum  ìfalce  recidit  acuta, 
«  Ergo  velut  moles  de  summis  eruta  saxù , 
m  Per  runem  labcni  dedit  intra  tnoenia  salttim . 
«  Graodìa  Moseraat  labentit  ponden  palmae . 
Potrà  beo  dirsi  che  siccome  la  lattica  di 
quei  tempii  anteriori  all'iovenzion  della  poi* 
vere,  offriva  da   pertutto   a   un   dipresso  gli 
stessi  mezzi  di  difesa  e  d'offesa  negli  assedii 
delle  piazze  forti,  così  non  è  meraviglia  che 
il  Tasso ,  nelle  descrizioni  a  ciò  relatÌTe ,  siasi 
incontrato  in  Lorenzo  da  Varna;  essendo  in- 
dabiuto  che  i  Crocesignati  non  poteron  far' 
oso  sotto  Gerusalemme  d' altra  sorte  dì  balli- 
stica,  che  di  qnellu  stessa  posta  in  pratica  pò* 
chi  anni  dopo  dai  Pisani  nella  loro  spedizione 
batearica  .  Contuttociò  se  ben  sì  con^derano  i 
due  luoghi  paralelli   da   noi  riportati ,  vi  si 
troTerà,  pare  a  noi,  qualche  cosa  di  ben  dif- 
ferente da  quella  g'cn^r/ca  somiglianza  di  nar- 
razione che  nasce  necessariamente  dalla  so- 
miglianza de' fatti  narrati.  Quel  versola  ca- 
gion  d'esempio 

n  Stanno  le  schùn  rimintndo  intente, 
chi  noi  diri  una  copia  viva  e  parlante  dell' al- 
tro, usato  precisamente  nella  medesima  cir* 
costanza 

V  Adaantes  igUarmuUi  minaUur  euntes? 
Quanto  poi  al  secondo  esempio ,  nun  si  faccia, 
se  così  vuoisi,  gran  caso  delta  identità  dell'an- 
tenna che  amendue  i  lesti  presentano,  innalza- 
ta a  difesa  delle  mura,  né  della  gran  trave  da 
quella  pendente  per  mezzo  di  funi,  recise  le 

anali,  cade  essa  precipitosamente  a  terra;  ma 
i  bella  comparazione  dell' enoroie  sasso,  che 
T.  it.  » 
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spiccato  Jalift  natta  rupe  vien  gin  precipitali* 
do  con  orribil  fracasso  e  rovina,  coraparasio* 
ne  usata  dall'iuliano  come  dal  latino  scrilto- 
re  appunto  nella  stessa  occasione,  nel  sito 
medesimo,  e'quasi  ne' medesimi  termÌDÌ|  ve* 
niva  forse  necessitata  ella  pure  dalla  natura 
della  cosa?  Noi  noi  crediamo;,  perciocchi  te* 
Diamo  per  fermo  non  essere  slata  quella  simi* 
litudine  oece<»ariamente  chiamata  dalla  cir- 
costanza, sicché  l'uno  o  l'altro  de* due  poeti, 
o  anco  lutti  e  due  non  potessero  farne  di  me* 
DO  senza  che  andasse  per  ciò  in  rovina  il  Par- 
nassa. 

Un'altra  assai  celebre  e  per  le  sue  conse- 
guenze rimarchevolissima  impresa  de'Pisani, 
posteriore  di  pochi  anni  alla  balearica,  ci 
viene  essai  succintamente  narrata  dal  N.  A., 
ed  è  il  conquisto  della  opulentissima  città 
d' Amalfi ,  Dell'  anno  i  iS?.  Vero  é  che  il  laM* 
nismo  in  tal'occasione  adoprato,  compensato 
\iene  da  lui  con  ns.ura  per  mezzo  dì  una  Di* 
gressione  istorico'Critica  sul  ritroi>a>nenta 
fietle  Pandette  di  Giustiniano  fatto  ia  quella 
Città  dai  pisani  conquistatori .  Questo  assai 
grave  ed  importante  punto  di  storia,  è  stalo, 
verso  la  metà  del  passato  secolo,  il  subietto 
d'  una  letteraria  controvei^sia  sommamente 
impegnosa  infra  due  fino  mal  issimi  Professori 
della  pisana  UniversitSi,  Tanucci  e  Grandi, 
jl  primo  de' quali ,  relativamente  alla  quistio* 
ne ,  se  i  Pisani  abbiano ,  o  no,  trovato  in  A- 
tnalfi  e  trasportalo  nella  lor  patria  it  famoso 
esemplare  delle  Pandette,  che  forma  oggidì 
una  delle  più  rare  gemme  della  Laurenùana 
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di' Firenze»  dichiarato  erasi  per  l'afferDiatira; 
ueotre  l'altro  *  matematico  di  professione  e 
claustrale,  preso  aveasi  a  sostener*Ìl  contra' 
rio,  ma  per  vero  dire  con  un  tuono  sì  acer* 
Im,  con  sì  aspri  e  stizzosi  modi,  che  ad  o- 
gni  uomo  impirziale  non  parver  granfatto 
dicevoli  né  alla  grarità  del  Filosofo,  né  al* 
la  mansuetudine  del  Cenobita .  Ora  il  N.  A. 
nell'accenuata  Digressione  storico- critica  so- 
stiene TÌttoriosa mente  l' opinione  del  Tanuc- 
ci,  non  solo  rafforzandone  i  principali  ar- 
gomenti,  ma  riportando  in  ultimo  un  insigne 
Documento  6nora  incognito,  novellamente  a 
Ini  somministrato  dal  prezioso  Archivio  della 
nobilissima  pisana  Famiglia  Boncioni;  qua! 
Documento  viene  a  troncar  ogni  disputa,  ed 
anientica  in  sì  irrefi-RgabiI  guisa  il  Gnor  con- 
troverso ritrovamento  delle  Pandette  Giusti- 
tianèe  in  Amalfi  e  la  lor  traslazione  in  Pisa 
l'anno  1  iS?.,  che  non  può  altri  ormai  muo- 
verne dubbio,che  assurdo  e  irragionevol  non 
sia.  È  questo  I'originalb  Codice  legislativo 
fatto  da'  Pisani  per  lo  porto  dì  Caglieri  nel 
i5i8.  ;  in  fronte  al  qual  Codice  havvi,  secon- 
do V  universal  costumanza  di  quei  tempi ,  una 
saccinta  narrazione,  a  guisa  di  preambulo, 
de' fatti  più  luminosi  operati  anteriormente 
dalla  pisana  Repubblica ,  ove  appunto  all'  an- 
no 1 137  si  riferisce,  infra  le  altre  geste,  che 
totum  ducatum  Melfetanorum  (  pisani  )  sub 
tributo  posuerunt ,  et  inde  HABi;eB[;HT  pah- 

DETTAM  . 

Se  troppo  più  a  lungo  che  non  convenìa 
Ibrae  al  presente  Artìcolo  ci  siam  noi  trattenu- 
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ti,  dietro  le  liacce  dei  N.  A.,  sulle  due  ìmpre* 
se  balearica  ed  amalfitaDa  cnndoue  a  Goe  dal 
Popolo  pisano  nella  fluridezza  di  sua  aotica 
potenza,  egli  è  perchè  pensato  abbiamo,  non 
senza  lusinga  d'esserci  apposti  al  vero,  che 
tanto  l'una  quanto  l'altra  per  un  destino  sia* 
golarmente  felice,  benché  con  diversi  titoli  e 
per  vie  difitirenti,  entri  abbastanza  se  cosi  pos* 
siamo  esprimerci  nel  dominio  della  italiana 
letteratura,  da  meritare  una  special  conside- 
razione  da  coloro  che  questo  ameno  studio 
tengono,  sopra  ogni  altro,  caro, e  pei  quali 
principalmente  scrÌTÌamo. 
.  Di-1  resto  noi  non  seguiteremo  alteriormen* 
te  il  N.  A.  nel  corso  dei  tre  volumi  cheabbìam 
finora  della  sua  storia  (  i  ) ,  della  quale  sarebbe , 
a  senso  nostro,  cosa  del  pari  malageToIee  vana 
l'iolraprender  un  regolare  e  minuto  estrattOaS 
cui  poco  per  verità  presterebbesi  di  natura  sua 
come  storia  in  genere,  e  meno  poi,  come  un'e- 
StratlOy  quarella  stessa  è  in  realtà ,  di  più  altre 
Istorie.  Al  qual  proposito  ci  sia  permesso  no- 
tare che  stato  sana  dt^siderabilissimo  in  tutto 
il  corso  della  medesima  un'assai  più  frequen- 
te uso  di  citazioni  di  tati  Storie,  non  che  degli 
altri  documenti  a  cui  s'appoggiano  le  cose  in 
essa  narrate.  Queste  citazioni  non  tanto  parca- 
mente adoprate  rendeansi  necessarie  all'Ope- 
ra del  N.  A.  più  ancora  che  a  qualunque  &!• 
tra  del  genere  stesso,  attesa  appunto  1  estre- 
ma concisione  e  rapidità  con  cui  è  dettau, 
veggendovisi  non  di  rado  accennati  alla  sfug-. 
gita  in  un  solo  breve  periodo  più  e  più  fatti 

(i)  Debb'raa  «vere  il  taaci 
BCi  gm1'A>  promette  in  breve 


ogie 


GBKOVESI  K  PISANI  ,     XI 

ìmportaDtissiml,  cui  è  obbligato  il  lellore  a 
credere  sulla  semplice  |»arola  del  Sig.  Avvo* 
cato  Fanucci .  CIÒ  era  poi  assolutamente  indi- 
speasabile  sotto  pena  di  sentirsi  dire  "  quod- 
cumque  ostendis  miki  sic  incredulus  odi  «  U 
dove  eì  prende  a  combattere  vecchie  tradi- 
2Ì0DÌ,  opinioni  generalmente  ricevute, ed  Au- 
tori degnissimi  di  stima .  Per  esempio ,  avendo 
egli  preso  a  far  l'apologia  del  cel.  Conte  Vgo- 
/uw(  del  che  punto  noi  condanneremmo  se  vi 
fesse  ben  riuscito),  e  trattando  in  taloccasione 
di  miserabili  istoriuncuU  (  T.  IH.  pag.  i  io.  )  i 
pisani  scrittori  che  dipinsero  quelI'tJomu  dop- 
piamente famoso  e  nella  storia  e  nella  poesìa» 
come  tiranno  e  traditore  della  sua  patria, con- 
veniva, per  sostener  degnamente  l'assunto  im- 
pegno, che  il  N.  A.  addotto  avesse  atitorilà  e 
prove  ben  più  forti  e  convenienti  di  quelle  su 
cui  sembra  essersi  fondato.  Ma  quand'anche 
fortissime  e  convincentissime  fossero  cotali 
prove,  era  egli  convenevole  per  alcun  titolo 
che  venisse  da  lui  tacciato  d^ impudente  ed'i' 
netto  (1.  e.)  un'Uom  rispettabile,  che  gode  or- 
mai da  più  di  mezzo  secolo  la  pace  del  sepol- 
cro t  e  la  cui  memoria  carissima  sarà  sempree 
in  onore  a'suoi  conciltadini?  Vero  è  ch'ei  noi 
nomina,  e  per  decoro  del  Sig.  Avvocatoci 
asterremo  dal  nominarlo  noi  pure.  Diremo 
soltanto  che  ono  Sciittore, al  cui  zelo  erudito 
e  infaticabile  si  debbe  quasi  intieramente  tut- 
to quello  che  si  sa  da  chicchessia  oggidì  della 
storia  pisana.  Autore  di  varie  doltissime  Dis- 
sertazioni su  tal  subietto,  9  di  più  altre  opere 
che  sembrate  sono  autorevoli  ai  Tiraboschì,  ai 
Bettinelli ,  ai  Fabroni  ec,  mal  si  pretende  non 
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che  confutare ,  ma  affatto  deprìmere  ;  con  oii 
leggiero  tratto  di  penna ,  e  con  epiteti  gratili' 
temente  inurbani  e  ingiuriosi. 

Non  certamente  senza  il  più  Tiro  rammari* 
co  ci  troTÌam  costretti  a  far  colali  rimprovo* 
ri  al  N.  A.  di  cui  note  sono  la  delicatezza,  U 
probità,  la  modestia;  né  meno  è  a  noi  rÌDcre> 
scevole  ciò  che  per  servire  al  nostro  istituto 
dorrem  pur  dire,  dando  fiae  al  presente  Ar> 
ticolo^  della  maniera  con  cui  è  condotto  lo 
storico  di  lui  laroro,  in  riguardo  allo  stile  e 
■Ila  lingua  .  Ci  sembra  il  priiqo  abitualaieate 
rapido,  conciso,  taUoIta  vigoroso,  animato, 
ricco  d'immagini  vive  e  brillanti,  e  di  solidi 
e  profondi  pensieri.  Al  contrario  dissimular 
non  sapremmo  che  ne  troviam  Tandamento 
troppo  uniforme  ,  monotono,  generalmente 
spezzato,  saltante,  pieno  d'ellissi  forza tissi me, 
e  macchiato  per  ogni  dove  di  certa  tinta  di  ri* 
cercatezza  e  preziosità ,  che  ne  rende  la  Iettui« 
non  poco  faticosa  ed  ingrata.  Invano  ricerche- 
rebbesi  in  esso,  direm  così, la  fisonomla  italiana, 
e  quel  carattere  nazionale  che,  sebbene  nelle 
ingenue  sue  forme  copiosamente  diversificato, 
mostra  pur  subito  l'aria  di  famiglia  in  taats 
storiche  produzioni  antiche  e  moderne.  Vi 
avrà  forse  chi  crederà  rawiserri  (echi  sa  che 
FA.  noi  creda  egli  pure?)  qualche  somigliao* 
za  col  fare  di  Sallustio  o  di  Tacito;  ma  se  ei 
siasi  in  realtà, e  fino  a  qual  segno,  aTvicinato 
a  que'due  grandi  e  pericolosi  modelli,  lasce- 
rem  giudicarne  ai  lettori  ;  tra  i  quali  ttoa 
niancnerà  forse  taluno,  ammaliato  dal  presti- 
gio d'una  Spuria  novità,  a  coi  comparisca 
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qaello  siile  soito  un  piùfaToreTol  punto  di 
vista .  Mb  diversità  d'opinioni  non  vi  sarà  sen- 
sa  dabbio,  relativamente  alla  lingnaiTOgliam 
dire,  quanto  ai  patenti  solecismi  ed  errori 
grammaticali  che  in  essa  non  di  rado  s'incon- 
trano. E  come  mai  un'uomo  d'ingegno,  di 
fino  criterio  e  di  non  ordinaria  dottrina  ed 
erudizione,  quaFi  in  realtà  Ìl  Sìg.  Avvocalo 
Fan  ucci ,  e  qua!  si  mostra  geoeralmente  nel 
corso  dell'opera  sna,  ha  egli  potuto  in  cosa 
di  tanto  rilievo  abbandonarsi  ad  una  s\  imper* 
donabile  negligenza?  Sarehb' egli  mai  possibi- 
le  ch'ei  siai  lasciato  sedurre  dal  prurito  di 
comparire  originai  dicitore,  e  come  libero  e 
indipendente  dalle  leggi  della  grammatica? 
La  giusta  e  verace  slima  che  per  lui  professia- 
mo  fa  »\  che  ci  teniamo  volenterosa  mente  at* 
laccati  ad  una  tale  idea  ;  imperocché  menu 
assai  ci  sconforta  l'esser  costretti  a  riconosce- 
re in  esso  un  certo  amore  di  singolarità,  che 
il  difètto  di  cultura,  e  l'assenza  delle  più  ov- 
vie  cognizioni  in  fatto  di  lingua.  Ad  avvalo- 
rar sempre  più  l'enunciato  nostro  sospetto 
s'aggiunge  l'osservazione  che  gli  errori  di  sìit- 
tassi^  e  certi  suoi  familiari  e  favoriti  vocaboli, 
1  quali  mai  non  hanno  avuto,  né  mai ,  la  Dio 
mercé,  avran  posto  io  un  Dizionario  toscano, 
noosono  d'ordinario  quei  medesimi  che  odon- 
li  talvolta  in  bocca  del  nostro  popolo;  talché 
potr\a  dirsi  per  avventura  che  d  Sig.  Fanucci 
andato  sia  studiosamente  in  traccia  della  scor- 
rezione e  delta  barbarie,  com' altri  farebbe 
(Iella  purgatezza  e  della  eleganza.  Comunque 
ciò  |ia ,  noi  consideriamo  come  una  vera  let- 
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teraria  srentura  i  notati  difetti  di  liDgàa  é  dt 
stile,  poiché  essi  soltanto  han  fatto  gridare  ano- 
thema  ad  un'opera  dall'altra  parte  bea  ideata, 
ben  condotta,  piena  di  critica ,  dì  filosofia  >  e 
di  nuoTe  e  peregrine  notizie,  rintracciate  dal- 
l'A.  con  indefesso  studio  e  fatica  per  tutta  11* 
talia,  e  specialmente  negli  archivj  di  Toscana 
e  di  Genova;  avvegnaché  senza  tali  difetti,! 
quali  in  una  nuova  edizione  (  quei  di  lin* 
gua  in  ispecie  )  potrebbero  facilmente  sparì* 
re,  i  Fasti  dell  antico  commercio  veneziano, 
pisano  e  genovese  avrìan  fatto  all'  egregio 
Sig.  Avvocato  Fanucci  un  nome  immortale, 
ed  accresciuta  avrebbero  una  nuova  e  bella 
fronda  d' alloro  alla  Musa  della  Storia  ita- 
liana. 

A. 
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L/aella  parte  della  Poesia  «  la  quale  correg* 
gcudo  i  Tiij ,  rende  gli  uomiai  migliori ,  è  una 
delle  più  utili  dì  questa  divioa  arte  efficace  , 
cbe  formò  la  prima  le  società  umane ,  e  for- 
iute,non cessa, dilettandole,  d'istruirle«^e. 
ìeetando  docet  »  Tal'è  la  Commedia ,  che  «  ca- 
stigai ridendo  mores  »  tale  la  Satira,  la  qua* 
le  non  solo  del  ridicolo  si  giova,  ma  impugna 
ttlrolta  la  sferza  >  e  verberaodo,  persegue,  o 
pers^uir  dovrebbe  l'uomo  nò ,  ma  t  difetti 
ddl'uomo.  Tanto  essa,  che  la  Commedia 
preodono  il  linguaggio  dal  costumi  del  tempo; 
più,  o  meno  dissoluti  che  questi  siano,  più,  o 
meno  libero  sì  è  quello.  Plauto  con  motti  più 
grossolani,  divertendo,  istruiva  i  non  affatto 
diroEtati  vincitori  dell'Affrica  .  Più  gentile 
fu  poco  dopo  Terenzio,  che  educato  nella 
casa  degli  Scipioni  in  compagnia  del  saggio 
Lelio  ,  dove  allora  spuntava  il  fior  dell'  elo- 

Jjuensa  di  Roma,  toccò  quei  tempi,  nei  qua- 
i  i  Romani ,  gustate  le  primizie  dell'  Asia ,  in- 
cominciavano ad  ingentilire  gli  antichi  non 
però  ancora  corrotti  costumi.  Così  Aristofane 
fu  liberale  di  scherni  plebei  cogli  uomini,  e 
coinumi,  dai  quali  il  delicato  Menandro  in 
litri  tempi  si  astenne;  quindi  Plutarco  rasso- 
miglia la  Musa  del  primo  ad  una  sfacciata,  e 
quella  dell'altro  ad  un'onesta  donna.  Ma  ri' 
ttrìngendoci  alla  Satira  propriamente  detta  , 
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di  qaesU  primi  cultori  furono  i  Latini  (i)  e 
del  Satìrico  Lucilio  ci  rimaagooo  frammenli, 
e  la  sentenza  di  Orazio  «  cum  flueret  lululen- 
tuSt  fot  quod  tollere  velles  ».  Egli  peiò 
fornì  l'esempio  dello  scrivere  satire  al  Cigno 
Venosiao»  che  al  vanto  aspirando  di  lirico 
Poeta  *  quello  ottenne  ancora  dì  satirico  per 
eccellenza .  Orazio  dunque  l'amico  dell'ele- 

f;antisstmo  Mecenate  ,  e  di  Virgilio,  e  dì  Poi* 
ione»  nell'aurea  età  della  latina  Poesia ,  for- 
mò una  Satira  tutta  propria  dei  costami  del 
tempo»  traendo  il  linguaggio  e  dall'elegan- 
za delle  lettere  e  delle  arti,  e  dal  conlegno» 
in  cui  poste  5Ì  erano  le  cose  soito  la  domina- 
zione di  un  solo,  dopo  le  intestine  discordie 
e  le  guerre  civili, e  le  grandi  ambizioni  del 
motti  privali  e  pulenti .  Augusto  volle  ac- 
coppiare atralla  felicità, che  lo  costituì  padro- 
ne del  più  grande  impero  del  Mondo,  il  fasto 
esteriore  dì  Roma ,  ed  il  decorointerno  della 
sua  casa  ,  il  quale  accompagnato  é  sempre  da 
qualche  apparenza  almeno  di  pudore  »  dalla 
^uale  unione  se  ne  fórma  ciò,  che  dicesi  de- 
cenza ;  allora  »  se  regnano  le  passioni  viziose  » 
non  si  permette  loro  di  mostrarsi  fuori  a  fac- 
cia scoperta:  né  piò  ardite  dei  fatti  esser  deb- 
bono le  parole.  La  proscrizione  poteva  meri- 
tare dei  riprensori  irati  ;  ma  il  m  descende 
carmfex  »  non  lo  avrebbero  gli  scrittori  osa- 
to, dei  quali  Augusto  fa  accorto  di  mostrarsi 

fi)  Iamìo  Ja  pine  le  dùpule,  e  [a  difTereim  ba  !•  «noni 
«tifiche  ffarópoi  «  ffaTupiK«  Sp»(Mtra  ■  L>  »*tir»  di  jt'I*"'» 
fnwre  lu  •coucwciula  ai  &ccì ,  e  vcone  ù  latini  da|;ii  Etra- 
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unico  e  <•  t  avere  avuto  in  poesia  buon  gusto, 
la  proscrizione  iniqua  gli  perdona  » .  Egli 
danque  affettava  costume  irreprensibile  di 
bmiglia ,  e  glorioso  per  tutto  al  di  fuori ,  an- 
custiatissimo  era  dei  domestici  disordini  (i)  , 
Ora  alla  Corte  di  un  tal  Principe,  dalla  quale 
norma  Teoiva  al  Romano  costume,  ed  esem- 
pio  per  tutto  al  viver  gentile,  la  Satira  non 
poteva  montare  in  ira  ,  e  contenta  di  qualche 
acrimonia,  della  quale  por  da  taluni  fu  ripre- 
si «  sunt  qaibut  in  gatfra  videar  nimis 
"  acer  ec,  »  non  si  pei  mise,  che  o  di  notare 
il  sordido  Numidio ,  o  V  avaro  Nevio,  e  il  prò- 
dieo  NuroenianOj  o  la  troppo  succinta  Cuzìa, 
olo  storiografo,  ed  usurajo  Busone,  o  d'in- 
veire talora  contro  gli  Stoici,  o  deridere  gli 
E^cnrei,  e  graziosi  racconti  introdurre  delle 
contese  del  buffone  Sarmento  col  nubile  Ci- 
cerro,  e  del  proscritto  Re  Rupilio  col  canino 
Persio:  se  riprese  talora  gravi  dissolutezze, 
non  s'irritò ,  non  declamò ,  vomitando  esecra- 
lioDi  ;  ma  senza  scomporsi  dall' eleganza,  trai 
confini  si  tenne  del  ridicolo,  e  dei  sali  attici 
urbani.  Ma  poiché  dalle  pareti  domestiche 
uscì  fuori  il  vizio  sfacciatamente  in  trionfo  , 
dopo  i  Sejani,  i  Tigellini,  i  Paridi,  ed  i  Nar< 
cissi,  e  le  folli  ubriache  dissolutezze,  e  la 
lussuria  ridotta  a  non  poterne  più  per  stan- 
chezza, e  non  per  sazietà,  bisognò  che  la 
Satira  cangiasse  linguaggio;  né  il  riso,  né  le 
punture  di  una  faceta  riprensione  più  le  ba- 

(i)  Da  quelli,  aggiunta  un  libro  corrullore  della  oiovenlii  Xo- 
nuoa ,  nacigue  l' alla  ira ,  che  hcegli  decretare  1'  «ulia  ìvrcfova- 
bitc  del  PmU  Ovidio , 
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Btarono;  ma  forti  sdegni -^-e  inveUlTC  rìcbie- 
se  j  e  la  calda  ira  di  Persio ,  e  la  bolleote  di 
Giovenale  ;  ed  ecco  un  altro  genere  di  Satira 
forte,  iracunda,  declainatrìce,  propria  dei 
tempi,  che  altro  linguaggio  non  averebbe- 
i-u  inteso,  E  come  ì  gran  periodi  morali,  e 
letterari  nella  storia  del  genere  umano,  an- 
dando collanatura  sempre  a  se  coerente,  si 
ripetono  ;  coti)  cambiata  Religione,  e  lingua 
si  pervenne  ai  tempi  aurei  delle  lettere  Ila- 
liane;  ed  il  secolo  di  Leone  X.  riportò  in 
Roma  le  arti,  il  gusto  uno,  ed  il  lusso  di  quel- 
lo di  Augusto.  Videsi  allora  ricomparire  la 
Satira  dell'Ariosto  presso  a  poco  rivestita  del- 
la  divisa  di  quelle  di  Orazio  (i);  la  quale  poi 
in  più  grossolano  vestire  andar  si  vide  eoa 
Salvator  Rosa,  e  col  Henzìni , benché  questo 
secondo  alle  plebee  espressioni  frammista  ab- 
bia e  forza  ,  e  somma  delicatezza,  e  grazia. 
Egli  riprodusse  la  satira  di  Giovenale ,  meno- 
chè  ristretto  in  angusto  paese,  non  ha  il  cam- 

fio  vasto,  né  gli  esempj  dei  vizj  veramente  so- 
enni  del  satirico  latino  .  A  questi  due  gene- 
ri ,  uno  che  non  si  scompone ,  l' altro  che  s'ir- 
rita, si  riportano  tutte  quante  le  satire  (a).  A 
guai  de'due  apparterrà  la  satira  di  Settano  ? 
oe  si  vuoi    credere  al  dottissimo  Gronovio, 


(i)  Altra  cMmpio ,  che  cifa  comprtiTi  ,  Io  abbiarao  neU*  iati- 
ra  di  Boilrau  ai  tempi  floridi  della  Fi-inceie  letferatnra  atxki 
Luigi  XtV. 

(a)  Anco  la  ntira  Parrioìana  ti  li  riportai  '"■  ^  ""^  **'>'* 
che  ride  dietro  ad  un  velo  di  diegorta ,  «  d' ÌNOta ,  laltolta  «e 
n'etce  fuori,  edababroce. 
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dia  raccoglie  in  uno  Fiacco ,  GioTenale ,  e 
Persio  . 

Si  oupii  ignoti  nomat  cognotcar  vatis, 

Junge  tria  tmtupidm  nomwa  darà  viritm . 
Bic  Stxtanus  crii;  subdit  muti  Persùis  irat 
Cam  Fiacco  ridet,  ami  Juvenale  tonat . 

E  perche  ciò?  Perchè  non  aveva  certo  esem- 
plare di  vizio  da  combattere  >  ma  era  nel  sog- 
getto  ìraaginaria,  nella  esecuzione  imitatrice 
dei  migliori:  dico  imaginaria  nel  soggetto,  per- 
che  intendo  il  soggetto  della  satira  essere  il  vi* 
tio,  e  non  l'uomo;  in  ciò  è  difettosa  la  Sati- 
ra settanica ,  perchè  prende  quasi  sempre  di 
mira  un  uomo  medesimo,  immasina  il  vizio  e 
etiel'applica»o  l'abbia,  o  non  l'abbia ,  e  gli  va 
miorno,  o  ridendo  con  Flacco,o  tuonando  con 
Giovenale,  o  sdegnandosi  con  Persio;  cosi  di* 
ftlta  il  Menzini,  quando  se  la  prende  con  Cur- 
eulione, facendo  obietto  della  Satira  gli  sfo- 
ghi ingiuriosi  della  privata  inimicizia.  Filode- 
demo ,  o  sotto  questo  nome  il  Gravina  ,  era 
^li  vizioso  da  riprendersi  così  acerbamente? 
Lo  fosse  ,  non  dovea  pure  prendersi  solo  dì 
mira  «  f^itìis  nemo  sine  nascitur,  beatus  ille^ 
^ui  minimis  urgetur  »  Altronde  adorno  egli 
eradi  meriti,  e  dì  letteratura,  uno  dei  le- 
gisti, che  dopo  l'Alciato,  e  i)  Cujacìo  orna- 
rono di  eleganza  la  Giurisprudenza ,  scrìsse 
l'opera  classica  delle  Origini  del  diritto  ci- 
viTe,  e  quella  della  ragion  Poetica^  ed  altre 
opere  accreditate;  né  mancava  di  doti  di  cuo- 
re :  non  si  deve  a  lui  l'educazione ,  alle  let- 
tere ed  alla  Poesia  dell' immortale  Melasta- 
ùo?  Ciò  mIo  basterebbe   per  renderlo  c«- 
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ro.  Ha  (si  dirà)  i  vizj  a  lui  applicati  »  se  non 
gli  ha ,  si  correggoDO  iu  chi  gli  ha  :  ciò  è  per 
se  somma  inginrie,  e  rende  III  Satira  ioeffica* 
ce,  perchè  l'amor  proprio  del  lettore,  sapeO' 
do  a  chi  si  parla,  le  oe  tira  fuori  facilmente, 
pensando,  mentre  legge:  a  me  non  si  dice. È 
vero ,  che  la  Satira  prende  a  modello  l'aomo, 
poiché  in  esso  stanno  ì  tisj ,  e  uUolta  anco  dei 
i»lebrì  viziosi  ne  nomina  ;  ma  non  deve  pren- 
dere a  bersaglio  nn  solo,  ed  applicargli  i  tìe! 
tutti ,  ed  i  defettij  come  Sellano  ne  oarìca  il 
Gravina  (i).  Nel  soletto  pertanto  difettosa 
è  la  Satira  Settanica.  In  che  dunque  consi- 
ste quel  gran  pregio ,  che  1'  ha  fatta  ammi- 
rare e  posto  distinto  le  ha  dato  fra  le  proda- 
siuni  primarie  di  tal  genere  ?  Neil' esecuzio- 
ne, in  questa  è  ammirabile  la  satira  Settaoi> 
ca  ,  immaginazione,  energia  ,  brio  ,  numero 
di  verso  ,  finezza  di  tatto,  e  senso  squisito  di 
fX)gliere  il  fiore  dei  tre  satirici,  e  degli  al- 
tri Poeti  latini ,  e  soprattutto  ingegno  porten* 
toso  di  piegare  facilmente  a  qualunque  dif* 
ficìi  cosa  la  frase  latina,  mirabilmente  vi  si 
trovano  riuniti .  Basti  per  esempio  di  ciò  il 
verso,  che  esprime  l'andare  recitando  la  co- 
rona R  Frùxineceijue  sonat  Jluxu  pia  dextra 
«  coroUae  » .  Questi  sono  i  menti  di  Setu- 
no  :  né  se  gli  deroga  punto  facendoli  consiste- 
re nell'imi  Iasione,  poiché  in  che  altro  può 
fondare  la  sua  gloria  chi  scrìve  in  una  lingua 
morta  ?  E  Settano  la  scrìve  in  modo  ,  che  si 

<0  Di  tptO»  falU  (beschi  i  OMlrì  béoo  di  ^txlli  delk  Satin 
dtKni)t  b  Cicc*Ue,  la  fiUnuduana,  U  Snmtan,  e  noU 
aU  gBmponimtati  Hlirìd  conlra  wm  aob  penon  ac; 
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crederebbe  ritornata  in  rita .  In  Roma  allont 
per  loDga  pace  e  periodo  di  tranquille  cose  e 
ièlicì  ,  emporio  delle  lettere  ,  sotto  PoDtrfici 
per  Iwintà  ed  altezza  di  animo  cospicui  (i) 
cnn  Accademie  adunate  presso  Cardinali  (a) 
coirArcadia  recentemente  aperta  ;  con  unit 
Regina  che  addicato  il  regno,  preferì  di  re* 
Spirare  l'anre  del  Campidoglio,  e  di  iaccogtie- 
re  ia  soa  casa  i  sapienti,  ed  i  letterati  (3); 
nel  concorso  det  più  brillanti  ingegni  di  ogni 
genere  ,  tra  i  quali  i  due  Monsignori  Toscani 
Sergardi  ,  e  Fortegnerri  si  distinsero,  in  Ro* 
ma  nacquero  queste  Satire ,  che  bea  presto 
andarono  a  prendere  luogo  ,  e  nome  tra  i 
Gassici  latini. 

Di  esse  si  desiderava  una  traduzione  Ita- 
liana. Una  n'esisterà  in  tersa  rima  falsamente 
attribuita  a  Settano  stesso  ;  che  quando  pur 
sna  ffMse  ,  avrebbe  egli  smentito  se  medesimo 
eia  sua  indole  elegante  e  spiritosa,  poiché 
un  travestimento  sembra  piuttosto,  che  una 
versione.  Il  5ig.  Melchiorre  Missirini  ne  ha 
data  una  sua,  ora  la  prima  volta  pubblicata 
in  Pisa  con  i  torchj  di  Niccolò  Caparro .  Di 
questa  si  vuol-parlare,  dopo  tanto  proemio,  in 
qnest'  Articolo .  Ci  voleva  un  pennello  capa- 
ce delle  grazie  dell'  originale  per  collocare  nel 

fi)  Due  Papi  amo  ptCMdtifi  ,  che  con  lode  ■mMW  Cohrn- 
ti  b  Poesa ,  Driooo  I^D.  |tarb«rìDÌ ,  «  Aleuandro  VII  Chki . 
Pnrt  Settaoo  MUo.InnCtnia  XII.  migiiififa  nell  nulnre  (ab- 


ettaoo  MUo.IannCtDia  XII.  migiiififa  nell  nulnre  fab- 
,  •  fccnrfico  vena  i  poveri  ;  ^mui  jolto  Clemente  XL  cbfl 

4i  Cardinale  ava  frequcnlaie  Icailunaaie  della  Crìilina  ,  atte  \o- 

£  ià  quali  àat  Pap  «no  dedicati  i  m 
(3)  Cardinale  OHabóod . 


»  della  Crìilina 

-  -  -,    modi  JOT.  e  XYUI, 

e  OHobvoai 

w  ■  ■ 
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j/nti  notò  cùme  diitrinjì  U  naso, 
E  d'onesto  pudor  tinsi  le  gote  , 
f  iptanio,  ei  mijtuxa  itomaco,  ed  afa. 
Ma  che?  t'aspetti  da  impudentt  fronte 
ferecondiaì  Sarà  pria  puiUbotido 
Un  banutier  di  tresche,  un  lupanare  , 
Che  un  Caiabrese  ec.  ec. 

Rendono  esattaintinte  l' originale  ì  Tersi 
seguenti  » 
m  Conte  Jahro  gentil  da  seakin  3f armo  V.  i34. 
Tragge  leggiadre  Ninfe,  anch'io  novello 
Deniofilo,  splendor  drlC  arti  greche 
Traggo  da  luto  vii  splendide  fnrnte  , 
Cui  virtà  cole  e  apprezza,  e  insidia  onore 
La  sintassi  del  solo  ultimo  vcrsu  fa  confusio- 
ne, e  mal  corrisponde  all'originale   n  quos 
anìmet  virtus,  livor  quoque  /auffibus,  ornet  a 
Lodalo  fosse  anco  un  ceppo  (V.  167.  e  Mg. 

per  Lauda  indoctum pizzica  dì  vate  ^ 

per  5/  carmina  gaudet  pangere  ;  e  vuol  esser 
hdlo?  per  aformosus  kaberi  si  capii  ec.  so- 
no felici  formule  e  vibrate ,  che  rendono  I'  e- 
qaÌTalente  al  latino.  E  quei  versi  tanto  loda- 
li nell'originale,  da  molti  ritenuti  a  memoria, 
Boo  scapitano  tradotti  ;ecooTenÌTB  esser  ben 
canti  per  serbare  la  decenza  in  tal  materia,^tra* 
ducendo . 
*  Se  posda  U  coryio  allevia ,  e  tu  gli  appresta  (f'.  170) 
Con  dotta  man  soffici  carie,  e  guarda 
Che  non  sia  scritto  ilfogUo,  onde  per  sorte 
Non  avesse  a  solcar  te  ingenue  carni 
La  polve  ferruginea  7  È  nobil  troppo  ^ 
E  delicato  nelle  occulte  parti 
Il  senso  de  Tro/ugeni!  e  talora 
Ilpiii  morbido  lin  gli  irrita,  e  pnnge. 

Non  così  ci  pare  felice  !'«  ebbe  Pontimi» 
dntspice  diserta  la  vedovella  (  V.  1 8a.  )  » 
T.  II.  3 
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g!r  spiegare  il  «  Fiduae  nummos  corrasit 
antpex  Pontimius  »  quel  corradere  ìmm- 
mos  è  proprio  lo  scroccare  o  levar  dì  sotto 
danari:  non  bene  si  accouano  le  parole  del* 
la  traduzione  per  rilevar  quel  senso  (i).  Vi- 
Tacemeote  poi  è  tirato  fuori  quel  dialogo 
affrettalo. 

a  jiUrt  cote  v' ha  mtcor . ....  Di  grasia.  Antico , 
Stimoli  sento . , . .  Orvà,  ìAe  ^  i"  asprtlo  . . . 
Ma  il  ventre  pur  mi  preme ,  e  accantonarmi 
fo'in  quel  viaxto . . . .  MigUor  loco  i  questo ,  ... 
Che!  Mostrerò  le  mie  vergogne  al  vulgo  ?  .  . . . 
Dtaupte  li  leguo  . . .  Resta ...  Aknb  davvero . . . 

Fioalmeoleben  finisce  la  Satira,  alla  cui  so- 
miglianza SODO  elegantemente  vestile  all' ita- 
liana le  altre  tutte  .  Né  qui  possiamo  astei  er- 
ci, oltrepassando  i  nostri  limiti  di  dimoslraroe 
il  vero  con  un  altro  squarcio  tolto  dilla  Sa- 
tira 3.  dal  verso  latino  «9.  Tolta  jactabas , 
dum  rheda  vectus  eadem  ec. 

B  Così  sbracciare  io  ti  lerUÌa  pur  diami, 
Qtuindo  sedevi  in  cocchio  col  nipote 
Di  Nomentano  ,  e  in  compagnia  di  Tito, 
E  dai  cristalli  ti  sporgevi  altero, 

'   f  1^  Qui  ri  pCTinettiimo  ancora ,  rìindindo  indietro,  di  bc 
~^~- —    '    1   /Vutnìnt  lantani  hoIm*  (  V.  4'  )  ^  ">■  ^ 


a  qualctit  pomoDcella  di  celebrili  i  e  *e  f«lio)U  d*^ 

plica  a  penona  indegna ,  le  le  applica    iramcaraente ,  n 

*  lAvan  m.  ariangn  ìayaa  mi  arretro  »  (V  4'-)  Arrangia 
non  li  icnU  mai  dire  in  Toicana;  pare  dal  »  ranger  francot, 
poni  im  fila ,  tu  ordine  ;  ma  quuto  non  nrcbbe  il  *cnK>  dei  ver- 
M  originali  n  /orai  tre  modn  orisi  inlerdum  reire  «niiai  ftrrt 
gradum  a  che  sprga  tanto  bene  I  '  impacienxa  dì  tollerare  al  fiac- 
co no  nojoia,  e  che  ti  vorrebbe  o  aodare  ioDanai,  o  restare  ad- 
dietro :  Terrebbe  ìl  dubbio  ,  che  l'A  aieueicrìtlo  ni  an-aneo.t 
T  arranga  fime  errore  di  stampa  ,  in  tal  caw  larrbbe  tpicgtf 
r»>e  oeiM  Se  altre  piccole  macchie  a'  incootraoo  talora  io  wi- 
ti  hcc  dì  vcrei,  qoa  lU  tMle  HaflendereUwilnMalrodeH'aitt- 
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Oeridauio  gUanùd,  che  mal  conci 

Di  pioggia ,  e  di  patbaae ,  a  pie  xorreano 

V  improbe  vie  della  Città  crudele  . 

Bendt'i  poi  xkt,  tAe  dove  tu  mi  adocchi. 

Sei  primo  ad  iruAìnarmi ,  e  ti  sberretti , 

E  alto  gestita ,  e  gongoli  esser  visto 

Bello,  e  lepido  ianeme  !  QA  come  rendi 

Felice  chi  ti  mira,  e  anco  da  hingì 

Bear  ti  pub  del  tuo  raggio  divino  ! 

PaùAi  tceto  per  lungo  wdin  da  doari 

Mattati ,  tjicro  di  ricchezze  avite 

Da  cento  e  cento  consoli  raccolte  , 

Sa  r  arbitro  del  popolo ,  e  col  cenno 

Gwemi  ijati!  ec. 

In  altro  luogo  poi  di  questo  Giornale  dicem* 
mo  essere  le  Traduzioni  propriamente  capaci 
di  giungere  alla  perfezione  ,  ritoccando  ,  ove 
b  qualche  parte  si  richieda,  e  qu\  si  ripete  ; 
poiché  togliendo  a  questa  versione  i  pìccoli 
nei  del  genere,  che  ci  è  paruto  di  fare  osserva- 
re, ed  alcune  parole,  che  si  scostano  dall'  ori- 
einale,  e  la  frequenza  di  quelle  attinte  dal 
Ialino ,  ottime  in  vero,  ma  che  talora  si  sento- 
no come  le  troppe  droghe  in  una  vivanda,  co- 
me pure  levando  via  incontri  frequenti  di 
vocale  con  vocale  accentata,  o  di  tre  vocali, 
Ove  rendano  aspro  Ìl  suono,  potrebbe  questo 
pregevolissimo  lavoro  rendersi  anco  più  de- 
gno di  quello,  che  lo  è  gii,  del  chiarissimo  Au- 
}ore,  che  ha  di  esso  adomato  il  Parnaso  lu* 
liano. 

L'Opera  è  divisa  in  due  Tomettt  di  niti- 
da edizione  ,  il  primo  dei  quali  contiene  die* 
ci  Satire  o  Sermoni ,  l' altro  otto  secondo  Te* 
dizione  di  Lucca ,  della  quale  si  è  servito  il  N. 
A.  Alla  traduzione  egli  fa  precedere  l'ctogio 
delSergardi,  ed  una  sua  erudita,  e  re^'onat* 
Prefazione ,  B. 
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Stix^  •  Tragedie  m  cin^  aetes  par  E-  Jouy  mem- 
ore de  r  Institut  etc.  Paris  Ponihteu  Libraire- 
éditeur  l83ta>  preieduia  da  una  tavola  io  rame 
rappreMataots  Talma  recilando  il  proiaguniaU . 

I^uesta  tragedia  coronata  fio  dal  suo  priioo 
■j>i>ai'ire  sulla  scena  francese  di  |K>rteotosa 
ceffbrilà,  e  furse  ioaudita  da  Zaira  in  poi, 
h  arricchita  da  un  preambulo  istoricO}  che 
lo  spirilo  metodico  può  considerare  in  tre 
parti  diviso.  Nella  prima  l'A.  getta  una  oc- 
chiata sulla  storia  antica,  e  sulla  opinione,  che 
la  posterità  putè  averedi  alcune  grandi  riputa- 
zioni, facendosi  cos\  strada  a  stabilire  la  giusta 
aiisara  di  quella  del  protagonista,  ch'egli  ha 
prescelto  nel  suo  lavoro  drammatico.  Nella 
seconda  egli  accenna  le  analogie  e  le  difiereo* 
ze,  che  la  critica  delta  storia  può  apprendere 
fra  il  carattere  del  dittatore  ai  Roma,  e  quel- 
lo d'  un  guerriero  a  noi  contemporaneo,  il 
3uale  ha  testò  dovuto  render  conto  a  Dio 
'una  dittatura  esercitata  da  lui  sopra  la  più 
gran  parte  di  Europa..  La  terza  ò  aìrellR  ad 
esporre  la  teorìa  drammatica,  che  ha  guidato 
1' A.  a  immaginare,  tessere,  ed  esaurire  il 
suo  componimento . 

Seboene  il  poeta  non  sìa  tenuto  a  circo* 
scrivere  la  sua  favola  ne' confini  del  vero  sto* 
ricr>,da  cui  egli  oeha  desunto  il  soggetto,  giu- 
«ta  il  precetto  del  Vida  multa  potesfictaad- 
dere  veris,  espone  l'A.  che  it  piano  addulloto 
da  lui  nel  manegi>io  del  carattere,  e  della 
coadòtta  di  Siila  gli  è  suggerito  dal  Pxesiden* 
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te  di  Montesquieu  nella  brillante  ed  nigegno^ 
sa  ipotesi,  con  cui  egli  inun  dialogo  tra  duo 
morti  tentò  di  spiegar  l'uno  e  l'altra:  ipote* 
ti,  la  quale  presupponendo  in  quell'uomo 
straordinario  una  meditata  ragion  di  stato 
tanto  nell'abuso  quanto  nella  renuosia-del 
poter  pubblico  falla  da  Ini ,  potrebbe  «talu- 
no sembrar  totalmente  smentite  da  quanto 
Dsrran  de)  suo  personale  carattere  gli  ston 
rici  e  specialmente  Cicerone  scrittore  cooteni*  - 

rraneo  :  dalle  sentimentali  oontradixioni  ,che 
distinsero:  dal  tristo  esempio  con  cui  finì  dì 
■TTeleoar  la  repubblica,  e  dal  non  essersi 
presa  cura  alcuna  non  che  di  meglio  ordinar* 
ne  lo  stato  neppur  di  sgomentar  le  «nrbi-. 
Doni  I  che  dopo  di  lai  ne  compierono  Ift 
mina;  e  dalla  istessa  sepolcrale  iscrizione,  la 
qnale  composta  da  lui  lo  dipingeva  bersaglio 
perpetuo  dell'amore  e  dell  odio  . 

Senza  discutere  la  giustìzia ,  e  la  preci- 
sione  del  paralello  istituito  dall'A.  ad  oggetto» 
com'egli  dice,  di  purgarsi  dalla  taccia  di  ceo-. 
idre  di  avvenimenti  cuntemporanei,la  critica 
è  Dell'obbligo  di  osservare  come  la  ipotesi  sto» 
ricB  adottata  la  lui  nel  manéggio  del  carat* 
tere ,  e  della  condotta  del  suo  protagonista 
ha  forse  più  che  ogni  altra  cosa  infinito  e  sul 
suo  piano  drammatico  e  sul  successo  del  dram- 
ma . 

Ad  oggetto  dì  giuilifìcare  un  piano  tra» 
gico,  il  quale  altro  «copo  non  ha  che  quella 
di  dipingere  un  grande  carattere,  e  due  gran* 
di  alti  I  uno  diplomatico  l'altro  politico  deli 
la  vita  pubblica  d'un  personaggio  storico  VA* 
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ìnmag^'Da  non  senta  merevieliarsi  come  gli 
Writtori  d'arte  poetica,  che  u  precederoDo  , 
non  siaosì  imbattuti  nella  sua  scuperta,  che  le 
imitatioDÌ  draoimaticbe  puuan  ridursi  a  tre 
ceneri:  di  costumi f  d'intrigo  o  nodo,  e  dica* 
ratiere. 

Omettendo  di  parlar  del  dramma  d'in- 
trigo/ relatÌTainente  al  quale  il  Despreaux 
disse  sagacemente  alludendo  all'  Eraclio  dì 
Cornelio  dall' A.  citato  appunto  come  modello. 
Et  qui  dcbroaiUant  m«l  nne  penible  intrigue 
D*  OD  divertiiaement  voiu  Sait  une  iatigue 
toma  qai  in  acconcio  riflettere  come  V  A.  mei* 
te  fuori  un'arte  poetica  ,  che  ne  altera  e  ne 
distrugge  tntti  ì  principi  .  Che  il  carattere 
debba  essere  dal  poeta  religiosamente  osser- 
vato 

Sit  Medea  fitrox  ioTicta^e  :  flebilù  Ino  etc 
ciò  va  benissimo;  ma  da  Aristotile  fino  a  la 
Harpe  niono  ha  avventurato  di  sostenere,  che 
il  carattere,  il  quale  appartiene  al  fondo  stori- 
co del  componimento,  possa  per  sé  solo  sommi- 
nistrare alla  economia  drammatica  i  mezzi, 
«  l'effetto,  dalla  combinazione  de'qaali  il  di* 
letto  della  tragedia  sì  ottiene .  Se  cos\  fosse,  la 
dipintura  d' un  gran  carattere  istorico  potreb- 
be bastare  al  movimento  della  tragedia ,  men* 
tre  all'opposto  i  grandi  precettori,  e  i  grandi 
artisti  hanno  insegnato  e  mostralo,  che  i  ca- 
ratleri  o  servono  ai  mezzi ,  o  servono  all'ef- 
fetto ,  lo  che  prova  e  che  un  solo  carattere 
non  poò  bastare  alla  economìa  tragica  ,  e 
che  i  caratteri  senea  vìolaine  la  storica  veri- 
tà debbono  esser. dal  poeta  maneggiati  nella 
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verìsimlgliaDEa  drammatica  .  Se  così  è,  se  Ìl 
pitetico  costituisce  l'anima  della  tragedia  »  e 
se  questo  sentimento  dal  maneggio  del  carat> 
teredel  personaggio  principalmente  dipende, 
egli  è  eridente  che  non  vi  può  essere  una  tra* 
gedia  di  carattere  come  vi  può  esserne  una 
commedia,  in  quanto  il  ridicolo  ha  ana  sfera 
assai  più  estesa  del  patetico ,  e  può  da  un  so- 
lo carattere  essere  somministrato,  ma  i  caratte- 
ri i  più  originali ,  e  i  più  sublimi  nella  loro  sto* 
rica  verità  debbono  esser  maneggiati  nel  bi- 
sogno del  tragico  componimento  .  La  falsiti 
della  teoria  dell' A.  si  manifesta  anche  da  ciò 
eh'  ei  dice  del  carattere  di  Nerone  nel  Brit* 
Unnico  del  Racine  indicato  da  lui  come  sag- 
gio di  questo  preteso  genere  di  tragedia,  men* 
tre  Nerone  nel  piano  di  qu<'ir  insigne  dram* 
matico  serve  ai  mezzi  non  all'efiètto  .  Reche* 
ràpoi  meraviglia  somma,  che  uno  scrittore  e- 
niaito  comeirSig.  Jouy  professando  simili  o* 
pioioni  drammatiche  non  abbia  ,  nel  parlar 
del  teatro  presso  le  moderne  nazioni,  fatto 
pur  parola  dell' AlBeri.  il  quale  nella  trage- 
dia, come  egli  dice,  dì  carattere,  e  maneggiala 
col  verisimile  storico  non  ha  compagni  ne  tra 
gli  antichi  né  tra  i  moderni  scrittori  dram- 
matici . 

Il  costume,  il  qnale  forma  per  cosi  dire  il 
carattere  della  nazione  e  del  tempo  ,  a  cui  il 
personaggio  appartiene,  non  può  neppur  esso 
nella  sua  dipintura  costituire  un  genere  a  par* 
te  del  tragico  componimento .  Alla  regola  del 
costume  sì  riferisce  I*  oraziano  precetto 

M  aaa  ut  placidi!  count  ii 
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«  la  bizzarria  di  quel  pittore  cb«  pose  i  Lan- 
zJ  in  guardia  del  S.  S<;polcro:  quindi  l'os- 
servarlo  nel  tragico  co  mpoDÌ  mento  è  an  do- 
vere ne  può  essere  un  segi-eto  dell'arte, e  se 
l'A.  pretende  che  la  dipintura  di  alcuni  co> 
Biumi  per  la  loro  singolarità,  e  per  il  gran- 
de intervallo ,  che  gli  separa  da'nostrì,  possa 
costituire  ana  tragedia,  che  dalle  altre  di- 
stinguasi t  egli  mostra  dì  non  ar'ere  sufE- 
cìentemeate  ben  ponderata  la  indole  o  pra* 
fica  o  dottrinale  dì  questo  componimento , 
t  autorizza  colla  sua  teoria  a  pensare,  che  la 
9cella  d'un  costume  nuovo  o  bizzarro,  o  spa- 
Tentevole  possa  sola  servir  d'anima  alla  tra> 
gedia ,  nel  qual  sistema  ottima  e  sopra  ogni 
altro  interessante  sarebbe  quella,che  impren* 
desse  a  dipingere  o  il  Toro  di  Fataride,  o  i  ne- 
fandi pasti  di  Polifemo. 

La  pitture  del  costome  considerala  non 
come  dovere  del  poeta  ma  come  campo  i  nel 
quale  la  superiorità  del  suo  genio  possa  distin- 
guersi, somministra  alla  tragedia  la  così  delta 
magìa  del  colorito  locale,  che  è  un  poderoso 
mezzo  per  attaccare  l'attenzione  e  l'interesse 
dello  spettatore  all'azione,  ma  non  ne  costitu- 
isce ne  mezzo  né  effetto  nella  economia  so- 
stanziale del  dramma. 

Questa  teorìa  originale  dell'A.,  che  ten- 
de a  rovesciare  tutti  i  più  cogniti  ed  elemen- 
tari dati  dell'arte,  altro  oggetto  probabilmen- 
te non  ha  che  .quello  di  difendere  la  sua  tra- 
gedia non  con  altro  piano  concepita,  e  ese- 
guita che  con  quello  di  dipingere  un  gran  ca- 
rattere storico. 
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La  pittura  della  umana  natura  nelle  $n- 
Uiffii,  o  basse  sue  qualili  non  ha  nella- «eri» 
tà  delta  storia  l'oggetto  medesimo  che  nella 
Terisìmiglianza  drammalicH.  Nel  primo  gene- 
re di  componimento  essa  ha  uno  scopo  asso- 
Intamente  politico*  dimodoché  altro  scMvpo 
■ver  non  potè  l'A.  nella  scella  e  nel  maneg- 

fio  del  suo  soggetto.  Or  quanto  diffìcile  sia 
accuppiare  uno  scopo  politico,  o  general* 
Dente  aomntatico  al  sentimentale  della  tra- 
gedia ,  e  renderlo  interessante  come  la  natu- 
ra del  componimento  richiede,  i  più  istruiti 
maestri  dell'arte  lo  dissero  e  fiequen (emen- 
te lo  ripeterono.  Noi  dobbiamo  discutere  se 
t'A,  abbia  pur  sentila  questa  difGcolli ,  se 
abbia  tentato  di  vincerla,  e  come  riuscito 
li  sia  tanto  nelle  parti  quanto  nella  somma 
del  suo  poetico  componimento  . 

La  invenzione  poetica  nella  tragedia  dea 

firìncipalroente  distinguersi  nel  modo,  con  coi 
D  scrittore  ha  ridotto  il  fondo  storico  del  suo 
soggetto  in  azione  drammatica,  ed  in  poetica 
favola:  nel  concepirne  le  parti  episodiche  ne- 
cessarie a  renderla  interessante  per  lutto  il 
corso  della  rappresentanza  :  e  in  preordinarla 
quanto  è  possibile  al  bisogno  di  sviluppare  i 
caratteri  de'personaggi ,  dal   movimento   de' 

3ubIì  l'interesse  drammatico  principalmenio 
erìva.  Un'accurata  sebben  rapida  analisi  del 
piano  drammatico  immaginato  dall' A.  nella 
SUB  tragedia  dimostrerà  se  egli  abbia  a  questo 
dovere  adempito . 

Il  Console  Metello,  che  tal  pia  non  era 
quando  Siila  abdicò,  e  Roselo  il  cummedìan- 
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te  non  fatto  certamente  per  esser  1'  amico  di 
Siila,  che  della  compagnia  de' mimi  e  de'  buf- 
fooi  si  dilettaTa,8proa  ta  scena  nel  |mUzxo 
del  dittatore ,  nel.  quale  sta  Gssa  fino  a  tutto 
il  quarto  atto  del  dramma  .  Il  loro  dialogo 
serre  però  assai  bene  alla  esposizione,  oppo* 
neodo  Metello  alle  doglianze  di  Ruscio  sulla 
schiava  e  insanguinala  repubblica  la  foru 
delle  circostanze,  e  il  bisogno  della  chirar^i» 
ca  mano  del  dittatore.  Siipraggiaogono  i  Se- 
natori Catilina,  Balbo,  Ofelia,  e  Lentnlo,  per 
sonaggio  che  non  apre  bocca,  e  di  cai  non  si  fli 
pur  cenno  nel  dramatis  personae:  essi  si  scu- 
sano del  ritardo  ,  e  si  fanno  attestato  recipro- 
codidiligenia  in  obbedire  alla  intimatìone  del 
Littore.  Occupa  Siila  la  scena,  e  pronaniia 
per  rassicurare  il  timore,  ch'egli  le^e  nc'tol- 
ti,  quelle  parole  memorabili  della  sua  ìseri- 
sion  sepolcrale,  che  in  questo  luogo  stanno 
in  aperta  contradisione  colla  ragion  dì  stato, 
di  cui  Metello  parlò 

Prodigue  d«  ma  haioe  enven  mes  ennenus 
ITul  de  pliu  de  bieofaiu  n'accabU  set  VBiia. 
egli  enumera  i  suoi  trionfi  non  escluso  quello 
sopra  Giugurla,  che  non  gli  costò  gran  fatica,  e 
che  avrebbe  dovuto  omettere  in  presenza 
del  figlio  di  Metello  dettoNumidico  per  aver- 
lo sconfitto:  accenna  i  flagelli  della  guerra 
allontanati  da  Roma,  i  massacri  di  Frenesie, 
e  le  proscrisioni  come  medicina  della  repob- 
I>lica,epropune  il  bisogno  dì  proscricìoni  no- 
velie,  Metello  parla  per  Cimbro:  Catiiioa, 
che  in  tutta  la  tragedia  fià  la  parte  di  ^aa 
giustiziere, ne  domanda  (a  morie.  Clelia  prò- 
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pone  U  pitoscrìfcjone  dì  Cesare,  e  Siile,  che  mO' 
stra  coDoscerlo,  fa  un  epigramma  in  senso 
iaTOrevole  al  suo  amor  proprio ,  e  in  senso 
contrario  a  quello  della  repuoblica  conchiu- 
dendo 

Ceur  aura  ttcd  pour  me  jtutifi«r. 
Cstilina  chiede  la  testa  di  Claodio:  Siila  so- 
spella,  che  la  domanda  nasca  da  amorosa  ri- 
Tililà ,  e  dietro  a  un*  accusa  di  congiura  sere* 
ditata  in  Catilina  dalla  Decessila  di  scolpar  se 
medesimo,  sovvenendosi  dopo  due  anni  di 
dittatura,  che  Claudio  i  nipote  del  tribuno  Sul» 
picioe  dando  un  baitene  drlla  catastrofe 
Let  Bomains  quelque  joar  apprendront  de  moi  mime 
JuMja'  où  va  mon  <iedain  pour  le  ponvoir  «oprarne 
ordina  ai  littori  la  sua  morte,  del  che  soddÌ* 
tfatti  i  Senatori  partono  ÌDsiem  co' carnefici . 
Segue  un  dialogo  tra  Roscio,  e  Siila»  in  cui 
((aesti  fa  un  pomposo  quadro  della  sua  politi- 
ca facendo  però  sempre  degli  epigrammi,  e 
non  senza  contradizione  ne  termini  allorché 
dice, che  ai  romani,  i  quali  domandan  cate- 
ne, egli  vuol  dar  la  morte  piuttosto,  onde 
rendano  agli  dei  un'anima  libera  e  6er3 .  Ro- 
selo ndendò  che  Siila  ammira  le  anime  libere 
di  Cesare  ,  di  Pompeo,  di  Catone,  di  Metello, 
e  di  Cicerone  pronunzia  un'eloquente  discor* 
so  a  prò  della  spirante  repubblica,  e  nana 
l' entusiasmo  ,  che  nella  romana  gioventù  ec- 
cita l'esempio  degli  eroi  antichi  rappresenta- 
ti da  lui  sul  teatro.  Siila  lo  conforta  n  influi- 
re sopra  i  giovani  romani  promettendogli , 
che  i  suoi  voti  non  saranno  defraudati .  Ro> 
KÌo  implora  da  lui  la  salvezza  di  Claudio  a- 
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vaino  del  figlio  sua:  Siila  la  «fga»  m*  Issclc 
travedere  un  barlume  di  speranza.  Roscioe- 
■ce  precipitosa  mente  dicendo 

Sylla,  je  croii  t'eatendre . 
Siila  rimasto  solo  diventa  con  se  atesso  Ti- 
berio 

Va ,  con»;  ton  sile  ardrat  ne  peut  trop  «e  pietsar; 

Catiliua  plus  pmmpt  »aura  te  devaacer, 

ìe  connais  let  ageoti  de  me»  ordrei  ainiitres  tu. 

luccede  il  rimorso  di  trovarsi  circondato  da 
tanti  vili:  quindi  un  disprezzo  brutale  per  i 
romani  :  quindi  una  riflessione  sul  contrasto 
delle  passioni  sue  favorite  co'doveri  della  sua 
pubblica  vita:  quindi  l'apologia  della  fortuna 
da  esso  avuta:  quindi  l'annunzio  dell'ora  del 
sonno,  e  delle  angoscie*  che  esso  porta  oell'a- 
nima  d'uno  scelerato. 

Tutti  debbono  aver  dormito  al  cominciar 
del  secondo  atto.  Fausto  il  figlio  di  Siila,  e 
Metello  parlano  della  prescrizione  di  Claudio, 
di  cui  questi  ha  manitestato  a  quegli  il  sesre- 
to  ,  e  da  essi  si  sa ,  che  Roscio  ha  prima  dor- 
mito poiché  ò  partito  da  Siila  la  sera,  e  non  ha 
dato  l'avviso  a. Claudio  prima  dello  spun* 
tar  dell'aurora.  L*  interesse,  che*  Gn  dal  pri- 
mo atto  si  è  risveglialo  sulla  sorte  de'proscrit- 
ti  ,  eche  in  questo  secondo  aito  continua, in 
quantochè  nasce  la  perplessità  se  nell'  animo 
di  Siila  vincerà  la  clemenza  o  il  rigore,  fa 
dimenticare  il  debole  barlume  della  caiastro- 
fé  incidentemente  dato  dal  protagonista ,  e 

Fromette  di  divenire  l'interesse  principal  del- 
azione. Fausto  pianae  il  destin  dell  amico: 
Metello  promette  di  farlo  fuggir  travestito,  e 
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parte,  dandio  sopraggiunge  nel  palazzo  del 
suo  nemico  ,  del  tiranno  cn  egli  odia  :  e  per^ 
che?  egli  ha  avuto  sospetto  di  una  congiura 
contro  Siila  dal  veder  passare  gente  innanzi  e 
indietro  di  sotto  «  un  portico  antico,  ed  ha 
tremalo  per  l'aulico.  Fausto  f»  una  buona 
crìtica  di  questa  romparsa  di  Claudio  nel  pa- 
lauo  di  Siila  dicendo 

XbtM  c«  palai*  laù-ta  le  «ut  qu'oo  le  prepare  ì 
manifesta  1'  accusa  di  Siila  ,  e  lenta  di  dis^aa* 
derlu  da  quanto  ei  dice  imitando  la  scappala 
ài  Cicerone  nel  iriunviralo  di  Crfbilton 

Enfio  je  fDÌ>  [«OKiit:  que  man  ame  eH  ravie  I 
l'imo  e  l'altro  sgombrano  il  portico  per  far 
lungo  alla  folla ,  che  dee  assistere  al  lever  di 
Siila  annunziato  tragicamente  da  lui  nel  pri> 
no  alto 

Voos  m'en  reproadrei  toni  demain  à  mon  leveil . 
Entra  il  dittatore  annunzialo  da  Metel- 
lo figlio  del  Numidico  cambiato  in  gran  mae- 
stro di  ceremonie  colla  bacchetta  nera,  il 
Siale  passa  a  Balbo  l'ordine  onde  il  corpo  di* 
,  ontatico  venga  introdotto  .  Esso  è  compósto 
<U  Archelao  ambasciatore  di  Mitridate,  da  Gor- 
dìo.e  Ariobarzane  regi  di  Cappadocia,  da- 
miti ambasciatori  de' Pai-li  ,  tutti  prette  com- 
(>arse,  e  personaggi  mutii  dai  consoli  (equa> 
ise  Metello  già  ci  è,  e  Siila  era  console  in- 
liem  con  luì  ?  )  dai  Senatori ,  e  dai  cortigìemi 
nel  palazzo  d' un  dittatore  nel  settimo  secul 
di  Roma  . 

Siila ,  previa  la  pantomima  ingiuniagli 
ilair  autore  de  promener  ses  regards  sur  l'as- 
iemblée,  strapazza  Gordio,  accarezza  Aiiobar- 
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cono f  complimenta  gli  ambasciatori  de'Parli, 
congeda  in  tronco  Ai-cbelao,  e  io  questo  men- 
tre si  ode  fuori  un  rumore  ,  che  diaccia  di- 
terror  V  assemblea  ,  la  quale  perà  TÌen  riassi- 
curata da  Siila  col  dirle*  cbe  oiun  si  sgomen- 
ti poiché  qualcuno  eseguisce  i  suoi  ordini ,  e 
SBStiga  un  resticciuol  di  proscritti .  Ma  il 
ittatore  ba  preso  un  qui  prò  quo  sulla  sua 
sedia  curule.  È  il  popolo,  cbe  si  affolla;  e 
liena»  che  lo  conduce,  ruol'essere  introdot* 
to.  Siila  addita  ai  littori  che  sgombrino  il 
passo:  Lena  entra  senz'altro  ceremoniale  ,fa 
un'  tnTettira  a  Siila  sulle  sue  proscriziooi ,  e 
sul  terror  pubblico,  e  vorrebbe  sapere  chi 
eie, echi  non  ci  è:  ti  dittatore  si  esprìme  in 
principio  con  un'ironia  da  Tiberio,  quindi 
'  grida  vattene  :  pesta  i  piedi ,  e  il  Senatore 
sgombra  sensa  far  motto,  e  probabilmente 
per  la  paura  ,  perchè  non  comparisce  più ,  se 
zton  alfa  scena  ottava  dell'atto  terzo  sotto  la 
maschera  di  littore.  Siila  passando  rapida- 
mente dallo  sdegno  alla  ragion  di  stato  parla 
al  Console  dt  Murena,  e  di  Sertorìo,  della 
spedizione  di  Cesare  nella  Bitìnia;  annunzia, 
ch'egli  ascolterà  il  senato  sopra  questi  gran* 
di  interessi ,  e  ad  un  suo  gesto  escono  i  Rè  , 
e  gli  ambasciatori,  de'Parti ,  ai  quali  il  Ditta* 
tore  senza  parlare  dimostra  una  particola- 
re  benevolenza  .  Succede  allo  spettacolo  del 
Lever  l'interesse  episodico  sulla  sorte  di  Clau- 
dio, sul  quale  s'intavola  un  lungo  dialogo  tra 
Siila  e  Fausto,  in  cui  l'attenzione  dello  spet- 
tatore è  tratta  talvolta  alla  politica  dittatoria- 
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le   espressa   assai   felirenienle  ìn  que'  versi . 

J*  tdarai  la  fortnne,  et  je  inii  md  ouvrage. 
Sa  fovcnr  au  ponvoir  m'ippela  malgH  moij 
Je  rr(u*  tea  bienfaits  sani  accrpter  M  loi  ; 
Je  rroVersai  IVut,  mais  ponr  le  recontiruire: 
J*  iuti»  aé ,  je  le  sena ,  pour  fonder  ou  détniire; 
J'aocooiplis  mei  deiUn'c,  et  veri  la  liberta 
Je  ramine  ea  eaclave  un  peuple  éponvaoté. 
sopraggìunge  Roselo ,  e  fa  ud  Iristo  e  pateti- 
co quadro  della  commozione,  che  ha  eccita- 
u  Del  popolo  la  notizie  della  proscrizione  di 
Claudio.  Valeria  moglie  di  lui  corre  scarmiglia- 
ta per  la  città  chiedendo  che  le  sì  renda    il 
consorte  ....  Il  Dittatore  ascolta  tranquilla- 
menle  ,  e  incoraggia  il  commediante  a   con- 
tÌDoare  il  racconto  »  il  trasle  a  dir  vero  de- 
genera in  un'ampollosa  dedamatione  retori- 
ca.Siila  è  inaccessìbile  al  timore,  che  gli  si 
iDole  incutere.  Valeria  entra    nell'atfeggia- 
meoto  già  dipinto  da  Boscio  dibattendosi  tra 
i  littori ,  che  le  contendono  il  passo  ,  mentre 
il  dittatore  si  lascia  freddamente  fuggir  dalle 
kbbr> 

Elle  peut  approcher . 
Infettive  di  Valeria  contro  di  lui  spinte  fino 
al  segno  di  dirgli  nella  disperazione  della  per- 
dita del  marito 

Tremble  si  Je  n'ai  plus  h  cratndre  que  poor  tuoi 
Siila  si  mostra  superiore  alle  hcze  donnesche  : 
Valeria  si  rivolge  a  Fausto,  il  quale  dimenti- 
co del  calore  per  la  difesa  dell'  amico  gii  di- 
mostrato risponde' cortigianescamente 
Valerie  en  cei  lienx  où  tn  porles  tea  pas, 
Contiens  toD  desepair ,  el  ne  lu'acaue  pas 
Valeria  prorompe  in  minacce  ;  ella  solIeveHk 
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le  madri ,  le  sorelle ,  le  s|tose ,  le  vedore  de' 
proscrìtti 

et  QM  brat ,  à  tUfaut  dtt  tatman 
Da  bourreau  des  Romaios  vuat  òélìvrer.la  Um. 
Fausto  iotimorìto  vuole  imitedirle  la  «acita: 
Siila  traDquiUamente  chiude  ({uesl'  atio  di- 
ceodo 

Qu'on  la  laùse  aortir. 
Il  terso  atto  priv»  della  presenza  di  Sii- 
la è  d'  un'ÌDesprimibil  languore  .  E^so  inco- 
mincia con  un  basso  ed  inuiil  diverbio  tn 
Catilina,  e  Rosaio,  nel  quale  il  carattere  filo- 
sofico e  flemmatico  del  commediante  è  «Tri- 
lito  da  Catilina,  che  lo  deride 

Et  vieni, sAr  de  l'appuìd'uo  pnblic  idoUtrr, 
Euler  au  forum  aea  vertiu  de  tbéàtre . 
Questo  dialogo  insignificanie  terminato  dsin- 
vetlive  reciproche  potrebbe  esser  forse  da 
qualche  maligno  assomigliato  all'orm  de'sor 
betti  nell'opera  in  musica ,  la  quale  da  campo 
ai  cantanti  di  prima  forza  di  riposarsi;  ma 
succede  altro  dialogo  ancor  più  insignifìciate 
tra  Catilioa  e  Fausto ,  nel  quale  il  primo  si  là 
pompa,  e  si  attribuisce  a  gloria  di  eseguire  i 
sanguinari  ordioi  del  dittatore.  Fausto  rima- 
sto solo  ingiunge  a  un  liberto,  personaggio 
muto,  di  custodir  quel  recinto,  e  farlo  av- 
visare quando  Siila  esce  dal  Senato.  Questo 
mistero  è  la  ricettazione  di  Claudio  nelle  sue 
stanze, che  egli  presenta  alla  moglie,  lascian- 
doli poi,  immemore  del  mistero,  testa  a  tesu 
tra  loro  .  Segue  un  duo  di  canìugali  teoerei- 
ze,e  quindi  nel  souraggi ungere  del  valente 
Àiifidio  f  e  dell'  implacalìile  Lena  cosi  qualìfi- 
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tati  da  Clandio,una  congiura  contro  la  vite 
del  dittatore  da  eseguirsi  nel  tempio  (Iella  For- 
tuoa;  lo  che  chi  le^e  questo  estratto  avrà  pe* 
na  a  comprendere  se  nlletta  alla  perigliosa 
ntnaeiooe,  in  cui  i  due  sposi  si  trovano»  al 
mistero,  che  dovea  coprire  il  oascondìglio 
dell'  Doo,  e  rendere  iaverisimiJe  la  venuta 
ddl'  altrOi  al  DÌun  motivo ,  che  il  valente  Aa- 
fidio  ,  e  l'implacabile  Lena  senza  conoscere  la 
dimora  di  Claudio  aveano  di  entrar  nel  pa- 
Uuo  del  dittatore,  e  alla  imprudenza  di  par- 
lir  di  congiara  in  mezzo  de' suoi  satelliti.  la 
quest'atto  è  notabile  il  verso,  in  cai  Gaudio 
pirlaodo  di  Siila  sublimemente  e  Teracemen- 
le  n  duole 

Orai  l'uoivers  àclive  un  leul  bomme  at  donc  libre  I 
Neil*  atto  che  Claudio  è  per  partire  soprar* 
Tiene  Fausto,  in  bocca  del  quale  l' A.  sembra 
aver  collocata  frequentemente  la  critica  del 
no  piano  drammatico 

O  del  !  quelle  d^mcnce  I 
e  dopo  un  palleggiar  di  tronche  parole  diret- 
to a  dar  del  movimento  a  un'alto,  che  non 
ne  ha  punto  ,  Valeria  esce ,  e  Claudio  resta 
in  deposito. 

Il  quarto  atto  viene  aperto  dal  carnefice 
Catilina,  a  cut  sembra  nota  la  congiura  del 
tempio  della  Fortuna.  Costui  assume  l'uf- 
fizio d'inquisitore:  incarica  Balbo  d' interro* 
gare  un  liberto  di  Claudio,  di  torturarlo,  e 
di  promettergli  la  questura  onde  conoscere 
ove  il  suo  padrone  si  asconda  :  quindi  fa  su- 
bire un'interrogatoria  a  Valeria,  nel  quale 
contro  ogni  espeitativa  imprende  a  servire  ai 
T.  ih  4 
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moi  amon  anziché  alla  politica  del  suo  pt- 
drooe,  promettendole  la  libertà  del'consorle, 
te  lo  repudia  (  lo  che  non  era  alle  donne  per 
messo) e  sposa  lui.  Valeria  rigetta  la  sua  pro- 
posizione Tomitaodogli  contro  nna  lunga  ul- 
ma  d'ingiurie,  e  parte. 

Entrano  Siila,  Fausto,  Catulo,  e  Balbo, 
il  quale  parla  della  congiura,  e  dice  che  lo 
stesso  Ponte6ce  ne  ha  fatta  la  spia.  Gatiliiu 
denunzia  Rnscio  come  ricettatore  di  Gaadio. 
Fausto  sì  dichiara  pronto  a  scolparlo,  se  poi 
parlar  solo  con  Siila .  Tutti  escono  tranne 
Fausto,  il  quale  confessa  al  padre  d'avere  ac- 
colto nelle  sue  stanze  il  proscritto  io  onU 
alla  legge  Licinia  :  Siila  lo  rimprovera  di  di- 
venir Complice  de' suoi  assassìni,  al  che  re|JÌ- 
Ca  il  figlio 

Entre  Hook  et  Siila  la  Datare  m  fcbire, 
Hon  «ennent  est  k  Rome,  et  ma  vie  à  mon  p^ . 
Siila  comanda  un'abboccamento  con  Claudio, 
il  qua!  si  presenta;  ma  siccome  questo  ab- 
boccamento non  ha  necessità  alcuna  nel  pia- 
no del  dramma,  esso  degenera  in  pretta  de- 
clamazìone,  nella  quale  Siila  divìea  Tito,  of- 
frendo da  se  medesimo  al  congiurato,  che  voo- 
le  il  suo  sàngue,  un  pugnai  per  versarlo:  it 
congiurato  mostra  di  non  averne  bisc^no 
traendone  uno  dì  sotto  al  suo  manto  :  Ìl  dit- 
tatore irritalo,  chele  sue  offerte  di  proteiione 
e  perdono  vengano  ricusate,  sembra  inferocir- 
si :  chiama  i  littori ,  e  tatto  dispone-per  il  snp* 
plizìoXlaudio  esclama  ritornando  al  suo  luogo 
Je  «ora,  adieu  SjUa  , . .  .Regarde  amour  de  toi, 
Je  le  laitte  en  mouraat  pliu  malhearcux  ^ne  moi 
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Oocstt  Tersi  richiaoiano  l' anima  del  dit- 
tatore a  ri6ettere  sulle  inqaietudÌDi  di  ud  n- 
'sarpa  lo  potere  :  la  notte  sembra  essere  per  la 
seconda  Tolta  sopraggiunta  in  disprezzo  del- 
la regola  aristotelica  ,  che  dae  giorni  non  dea 
dorare  la  favola 

En  ceslieux 

Attcndoiu  qne  le  jonr  vienile  ^cburer  le*  deai 
egli  invoca  il  sonno»  poco  poeticamente  però. 

Si  je  ponvais  donnir  I . . . . 
Q  SUO  cuore  ondeggia  fra  l'amor  paterno, 
la  carica  di  dittatore  ,  il  timore  d'essere  oc* 
cito»  e  un  filosoBco  senso ,  che  agguaglia  la 
morte  al  sonno .  Egli  si  corica  in  quel  mede- 
nmo  loco  ove  Catilina  fece  subir  T  interroga- 
torio a  Valeria ,  e  dove  fu  tramata  una  con* 
giara  contro  di  Ini.  Egli  si  addormenta  t  e  so< 
gna  vedendo  le  vittime  della  sua  tirannia:  di- 
vien  sonnambulo:  corre  all'intorno,  e  chia- 
na i  littori  onde  more  majoritm  et  virgis  san- 
guineis  scaccino  que'  perversi  all'inferno 
Cluuses  touf  cea  perren  : 

Et  (pie  VOI  Coaeu  ongluiU  ìea  rendeat  aux  enfen  * 
debole  e  mal  collocata  imitazione  della  terri- 
bile scena  di  Shakespeare,  nella  quale  le  om- 
bre insanguinate  degli  uccisi  dalla  tirannide 
si  presentano  alla  inquieta  mente  dell'addor- 
menuto  Riccardo  secondo .  Alle  grida  Fausto 
si  sveglia  ed  accorre.  Sìllalo  rimprovera,  ene- 
ga di  aver  chiamalo 

Je  n'ai  point  appelt 

Egli  torna  io  se  ed  esclama 

Allotii:  eucatoai  ce  qoe  j'aj  recolv , 
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ordina  alle  gnardiedi  prenderle  aniUj8  9og> 

gìuDf;e 

Qtw  le  penple.  l' annfc ,  «t  le  anut  eiuerable 
Ponr  apprendre  de  moi  ijuel  Mront  leur*  destioi 
AttcDiKot  au  Foram  mei  ordres  toareniiu . 

L'atto  quÌDto  presenta  la  scena  nel  foro 
di  Roma.  Catilina  e  Balbo  sì  lusingano,  cha 
Siila  decreterà  la  morte  di  Claudio,  e  di  Fan* 
sto  suo  ricettatore:  Aufidio  ,  Lena ,  Valerii, 
e  il  popolo  sopraggtungono:  questa  donna  ri 
dirige  alla  moltìtadine  per  farle  soTvenire, 
che  il  sangue  de'  Gracchi  scorre  nelle  sue  ve* 
net  e  per  dirle 

Si  votu  me  moaàet  c*ett  anjord'faiii,  c*eft  U, 
Que  ye  vcux  le  Hpsndre  en  immolaat  Sylla. 
Anfidio  le  fa  giustamente  osservare  essere  in- 
fruttuoso un  s)  nobii  coraggio.  Fausto  e  Clan* 
dio  scortati  dai  littori  sono  introdotti:  Clan* 
dìo  veggendo  la  moglie  sospira,  ed  ella  lo  con* 
forta 

D'où  vient  qne  idod  aspect  afflile  mon  ^ponx, 
Quand  aa  vne  ett  ponr  moi  le  bìeofait  le  pJiu  dooxF 
l'amor  coniugale  è  interrotto  dall' amicixii . 
Fausto  e  Claudio  compiangono  la  lor  vicende- 
Tole  sorte,  e  quella  di  Roma.  L'amor  coniu- 
gale parla  di  nuovo  tra  Claudio  e  Valeria 
aebbcD  brevemente  poiché  il  primo  esclama 

De*  cria  frappenl  le*  air*. 
Questi  eridi  prima  annunziati  e  poi  sentiti  son 
quelli  del  popolo 

Le  voilkt  Le  vwlh! 
un  gruppo 

Saint  au  dicutenrf 
maitre 

Saint,  divin  SjUat 
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•  il  Ditutore  àccompasnato  da  Metello»  d* 
fioscio,  da  Soldati ,  da  Littori  ,  da  SacercLoti , 
e  dal  popolo  entra  nel  foro.  Valeria  se  sii 
lancia  contro  per  ferirlo,  oe]  cfae  i  impedita 
d>  Roscio  Tenuto  forse  a  quest'  unico  oggetto 
sulla  scena,  di  dove  era  mancato  dalla  soa  acre 
JDTettiva  contro  Catilma  e  dalla  prima  scena 
del  terzo  atto  io  poi.  Stila  freddamente  ordina 

Eioignes  c«ue  feoime.. 
e  annunzia  ,  che  quanto  a  Claudio  e  a  Fausta 

Le  peaple  sor  lear  cort  prononcera  liii-mèint. 
Questa  espressione,  che  risveglia  l'attenzione 
di  Balbo,  e  presa  come  una  fìnta  dolcezza  dit^ 
tatoriale  da  Catiiioa,  il  quale  ha  parlato  in 
booD  punto  dacché  pronunzia  l'epifonematico 
nao 

Le  p«nple  n'a  janui*  Mové  mi  cUfisnaenn. 
SìlU  ascende  su  i  rostri,  e  pronunzia  Telo- 
^ote,  e  sublime  discorso  riportato  gii  in 
questo  giornale  a  pag.  98.  Fase,  preced.  Il  po- 
polo rimane  estatico:  Siila  continua 

le  voiu  rendi  vo*  coDsaJaj  choùiuei-lei  Romaina. 
Metello  senza  far  motto  esce:  Siila  depone  il 
■UQtelIo  di  porpora,  e  getta  la  palma  d'oro 
nnbolo  della  dittatura  contento  di  conservar- 
w  una  pia  solida,  e  pia  durevole. 
Komaini,  je  romps  In  nmidi  de  vetre  ohéìiauuxf 
Miii  tar  vo*  wavenira  je  garde  ma  paiaiaoce* 
Et  ente  dicuture  h  l' autre  sui-vivrm: 
PrìW  de  mei  ùìaoeaax,  je  luù  uajours  Sylla. 

I  ine  primi  versi  erano  per  se  stessi  sublimi» 
né  meritaTa  ti  concetto,  che  tali  li  rende, 
d'essere  stemprato  ne' due  che  seguono  cooie 
non  meritava  l'effetto  loro  d'esser  distrutto 
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dal  resto  di  cpiesta  scens ,  la  di  coi  nobtiti,  • 
graDdeua  è  avviliu  dalU  poco  geoerosa  e- 
spressione,  che  Valeria  Tornita  coatro  Siila 
J*Mlinire,  et  je  i'ttfmùl...boDtetiK  des  bieafàiu 
Que  ^it  pajer  trop  cher  l'ouMi  de  ut  forfaiu. 
Metello  ritorDa  in  scena  per  far  sapere,  cbe  il 
popolo  ha  eletti  consoli  Claudio  e  Fausto,  e 
quest'annaoKio  chiode  la  scena. 

Esposto  il  piano  drammatico,  che  l'A. 
dette  al  suo  componimento,  la  critica  è  rìcfaia- 
mala  a  discuterne  i  pregj  e  t  difetti  nelle  sue 
principali  parti,  vale  a  dire  nell* azione,  nel 
aìaloso,  e  ne' caratteri, 

L' azione  del  dramma  è  l'abdicazione  di 
Siila.  Quando  l'A.  avea  prescelto  di  dare  al- 
l'abdicazione una  ragion  di  stato,  e  non  on 
motivo  desunto  da  una  comune  passione,  egli 
dorCTa  essere  coerente  a  se  stesso ,  e  innestar- 
vi epìsodj,  che  connettendosi  nell'animo  del 
Protagonista  al  grande  e  sublime  impulso,  che 
lo  muoveva ,  ne  avessero  nel  corso  dell'azione 
o  sospeso  ,  o  accelerato  lo  scioglimento. 

In  questo  sistema  una  nnova  proscrizione, 
e  la  sorte  de'  proscritti  valutabile  nel  solo 
Claudio,  che  si  mostra  sulla  scena,  non  costi- 
tuivano un'episodio  appropriato  all'azione. 
La  proscrizione  poteva  essere  nell'animo  del 
dittatore  o  l'effetto  d'una  passione,  o  quello 
della  sua  politica.  Se  si  faceva  figurare  come 
effetto  d'una  passione,  l'episodio  anziché  coa- 
diuvare il  principale  interesse,  lo  distruggeva 
Serchè  mostrava  in  Siila  il  bisogno  della  ven- 
elta,  e  non  il  calcolo  impassibile  della  ragion 
di  stato  k  Se  essa  si  facea  figurare  come  espe- 
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diente  politico,  il  piano  del  dramma  readeTa 
l'episodio  JDTerislmile,  e  posticcio,  mentre  co- 
me sapporre,  cheli  dittatore  avesse  conoscili*, 
to  dopo  due  anni  dal  dì  della  sua  dittatura  il 
bisogno  d'una  nuova  proscrizione,  o  che  noi). 
l'avesse  mandata  a  effetto  prìbaa  della  sua  ab- 
dicazione?  L'espediente  d  innestare  a  questo 
episodio  l'altro,  che  implica  Fausto  nella  pro- 
scrizione come  ricettatore  di  Claudio,  non  può^ 
sostenerlo  e  dargli  la  connessione,  che  gli  man- 
ca col  principale  interesse.  Per  concepire  il 
pericolo  di  Fausto  come  semplice  ricettatore 
in  faccia  a  un  padre  investilo  d'un  potere 
Kiolto  da  leggi,  era  mestieri  di  rendere  dram- 
maticamente verisimile  nel  dittatore  aua  ra- 
gione fredda,  severa,  impassibile,  che  s'inne- 
sta col  rigore  inflessibile  della  legge,  lo  che  è 
troppo  di  per  se  metafisico  per  poter  divenir 
teatrale;  ni  il  carattere  di  Siila  e  maneggiato 
con  questa  tinta  uniforme. 

La  cattiva  scelta  d'un  interesse  episodi- 
co male  appropriato  al  principale  interesse 
del  dramma  ha  obbligato  spesso  l'A.  ad  adot- 
tare nel  suo  piano  drammatico  espedienti  er- 
ronei, contradittor] ,  frivoli,  e  alla  dignità 
della  tragedia  non  convenevoli. 

La  sorte  de' proscritti  gli  ha  reso  neces- 
sario un'accusator  pubblico  in  Catilioa;  e  sic* 
come  le  attrìbutìoni  di  pubblico  accusatore 
ottime  per  il  foro,  non  sono  buone  in  veran 
modo  per  il  teatro,  l'Autore  è  stato  costretto' 
a  dar  loro  una  tinta  drammatica  nell'amore 
di  Catilina  per  Valeria,  amore  che  come  tale 
è  reso  incredibile  dal  carattere  del  pcrsonag- 
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gio,  e  più  incredibile  da)  fùano  tragico,  nd 
quale  una  volta  ò  alla  sfumila  fatto  sospet- 
tare in  principio,  e  un'altra  sola  volta  mani- 
festato  io  tempo  di  un'interrogatorio  fiscale, 
onde  non.  si  sa  se  esso  sia  un  sentimento  reale, 
O  una  fni-berìa  d'un  ministro  processante  del 
conio  di  Catilina . 

Questo  episodio  d'ana  nuova  [HTOScrizione 
conduce  Lena  più  incivile  che  bravo  a  turbar 
l'effetto  della  pom)>a  drammatica  del  Lever 
del  Dittatore  :  ammette  nel  piano  dramiaatìco 
come  passione  influente  l'amicizia  dì  Fausto 

ST  Claudio  per  se  stessa  freddissima  ed  ìncre- 
bile,  perche  l'amicizia  sentimento  raro,  e  più 
morale  che  passionato  non  può  divenir  pas- 
ftone  drammatica  se  non  è  dimostrata  come 
in  Pilade  l'effetto  d'una  lunga  consuetndioe, 
e  di  grandi  comuni  disgrazie  tra  l'amico  e 
l'amico:  fa  nascere  Ìl  progetto  d'una  coDgia- 
ra  reso  inverisimìle  dal  luogo,  in  cui  Vien  tra* 
nata,  e  dalla  situazione  di  coloro,  che  la  tra- 
mano: ha  fatto  agir  Roscio  in  un  senso  contra- 
rio a' suoi  sentimenti  repubblicani,  e  «Ila  sna 
ammiraxione  per  Virginio  e  per  Bruto  allor* 
cbè  egli  sospende  il  colpo  feritor  di  Valeria; 
dimodoché  questo  atto  sembra  in  lui  più  un 
complimento  di  cortigiano,  che  un'atto  eroi- 
e»:  ha  impedito  l' A.  di  preparar  bene  la  cata- 
strofe, la  quale  non  annunziata  in  modo  ve- 
runo ne'  primi  atti ,  allontanata  affatto  dall  a- 
BÌmo  dello  spettatore  alla  fine  del  quarto  atto, 
ove  tutto  sembra  minacciare  la  morte  de'pro- 
scrìtti,  giunge  improvvisa  affatto,  e  non  mo- 
tÌTSta  nel  quinto  :  dimodochà  il  piano  dram* 
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matico presenta  due  azionij  la.proscmiope,  ■ 
l'abdiceiioDe»  la  priona  delle  quali  posta  tra 
l'interesse  speculativo  della  ragion  di  stato, «. 
l'interesse  sentimentale  d'una  radicata  inirai* 
cizia.ha  no  carattere  di  languore,  e  d'indifiìs* 
renxa,  che  la  fa  disprezzare  e  come  azione,  e 
come  episodio  :  la  seconda  non  preparata  dalla 
grande  arte,  che  era  necessaria  a  dare  una  tin- 
ta uniforme  al  carattere  di  Siila, non  interessa 
né  come  avvenimento  storico,  né  coinè  avve-, 
uimento  drammatico. 

Tutti  questi  difetti  dÌTengono  ancor  più 
graTÌ  per  la  cattiva  scelta  del  luogo  della  sce- 
na, in  cai  l'A.  ha  dovuto  ammassare  aTveni> 
menti,  che  ne  smentiscono  la  verisimigli«nza  : 
per  Tinfelice  scenesgiamenio^  il  quale  non  ha 

Ìaasi  mai  ragion  sufficiente  nelle  condotta  del. 
ramma,  che  é  spesso  incoerente,  e  sempre 
con  niuna  arte  condotto:  e  fioalinente  per  It 
false  e  deboli  tinte  nella  dipintura  del  carat* 
tere  de' personali,  ne' quali  l'A.  non  sembra 
aver  seguita  né  la  verìsimiglianza  storica,  né 
la  drammatica. 

11  carattere  di  (^atilina  ,  che  ebbe  l'ono- 
re d'  essere  eloquentemente  dipinto  da  Cice- 
rone ,  perde  sotto  la  penna  dell'  k.  tutta  la 
orieioalità ,  che  esso  è  degno  dì  possedere 
nella  storia  delle  sceteraggioì  umane.  Se  Ci- 
cerone lo  accusa  di  aver  fatto  dono  a  Siila 
della  testa  di  C  Mario  Gratidiano,  te  Sallustio  , 
e  Dione  lo  dicon  complice  df  Ile  proscrizioni 
Sillane,  la  successiva  importanEa,  che  il  .suo 
nome  ebbe  nelle  pagine  della  storia,  non  per- 
metteva, che  se  ne  facesse  un  sicario  del 
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Roacio  è  nella  tragedia  no  personaggio 
più  immaginario  che  reale:  egli  nulla  ri  n  j 
la  Dulia  influisce ,  e  nulla  produce.  Io  fatti 
cosa  ha  che  fare  in  una  tragedia  un  salan- 
tuomo  ordinario,  o  un  commediante  del  tem- 
po a  cai  r  azione  sì  referisce,  il  quale  altro 
carattere  non  TÌ  spiega  che  quello  digalantuo- 
mo e  di  commediante  ?  L' A.  se  ne  è  valso  per 
lumeggiar  meglio  il  carattere  di  Siila  ne*  suoi 
fantiliari  colloquj;  ma  il  piano  d' una  tragedia 
non  può  esser  quello  delle  lettere  familiari 
d'  ano  storico  personaggio  . 

Claudio,  Faasto,  e  Valeria  partecipano 
del  languore  della  lorpnsizìone  ;  l'amor  co- 
njngale»  e  l'amicìzia  non  son  fuoco  sufficien- 
te per  animarla:  l'amore  per  la  liberti  pub* 
blicB  è  reso  troppo  comune  dalle  loro  cate- 
ne,  e  anche  inopportuno  dal  piano  dramma- 
tico» che  presta  a  Siila  il  divisamento  sublime 
di  restaurarla . 

Metello  nome  immacolato  e  venerando 
negli  annali  della  romana  liberti  io  tatti  co- 
loro» che  lo  portarono ,  è  il  solo ,  che  1*  A.  de- 
stina a  render  Terisìmile  la  politica  del  dit- 
tatore, e  certo  egli  era  troppo  onest'uoroo 
perchè  non  se  gli  debba  aver  fede .  Il  ca- 
pital difetto  nel  maneggio  del  carattere  di 
questo  personaggio  egli  e  ,  che  dopo  U  prima 
scena  non  parla  più  della  necessiti  politica 
de' salassi  dittatoriali:  diviene  un  cortigiano 
ordinario  t  resta  sorpreso  f»me  gli  altri  in 
udire  l'abdicazione:  e  fugge  a  levarsi  1'  abito 
consolare  giacché  egli  avea  detto 
Par  ton  ordre ,  Sylla .  Ics  trìbui  t^udìr) 
Oot  Butour  du  forum  rompoié  leuis  caliti. 
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nel  che  sei  fattilo  mostrano  scniiM>lDso  osser* 
ratore  della  costituzìoDe,  le  paiole  mostrano, 
cbe  egli  poco  la  conoscerà  perchè  i  Consoli 
non  si  eleggerano  da'comizj  per  curie  ma  dai 
comizj  per  centurie:  e  toma  poi  quando  é 
per  calare  il  sipario  a  dirci 

Du  peuple  convoqn^  lei  diveno  iribui 
Ont  oonaaé  poor  «oOtok  Faiulus  et  Cliudlof . 
Il  carattere  di  Siila  &  il  fuòco  sacro,  cb« 
anima,  e  rivlBca  la  tragedia,  la  quale  perciò 
or' egli  si  presenti  sulla  scena,  e  parli  aa  dit- 
tatore acquista  il  movimento,  e  l'interesse,  cbe 
manca  a  tutte  le  altre  sue  drammatiche  parti. 
Ma  il  carattere  di  Siila  sembra  essere  stato 
Goncepiio  dall' A.  per  due  sole  situazioni  del 
dramma  il  ieveri  e  l'abdicazione.  In  tutttf  il 
resto,  ed  allorquiindo  questo  carattere,  escen- 
do per  così  dire  dalla  compostezza  della  di' 
Slomazla  e  della  politica,  dovea  ritornar  nel 
omìnio  della  natura,  il  difètto  del  piano 
drammatico  lo  ba  reso  inconseguente',  con- 
tradìttorio  ,  inesplicabile,  e  nullo:  inconse- 
guente allorché  o  egli  ordina  nna  proscrizio- 
ne mentre  medita  1'  abdicazione  :  o  egli  abdica 
dimenticando  i  proscritti  :  contradiltorìo  al- 
lorché in  on  luogo  mostra ,  che  le  sue  cru- 
delli  apparenti  furono  la  medicina  della  re- 
pabblica  ,  e  ì»  un'  altro ,  che  esse  eccitarono 
I  suoi  rimorsi  :  inesplicabile  quando  offre 
inerme  il  petto  a  Claudio,  e  ditlator  com'egli 
è  chiede  l'amicizia  sua  offrendo  la  propria 
clemenza,  mentre  il  progetto  dell'abdicazio- 
ne rendeva  inutile  quest'eroismo  da  romanzo; 
nullo  finalmente  quando  confessa ,  che  le  im- 
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precasioni  di  Claudio  suo  prigioniero  j  e  sui 
Tittima  son  vere  e  da  lai  meritate  . 

La  giusta  severità,  eoa  coi  noi  abbiamo 
osato  di  giudicare  di  questa  tragedia,  non  dee 
però  autoriuare  a  credere,che  ooio  la  dispres- 
Eiauo  io  tuttOj  o  non  apprezziamo  i  talenti 
drammatici  dell'autore.  L'arte  del  dialogo 
TÌ  è  assai  ben  manegaiaU  nelle  situaiioni,  che 
Ti  si  prestano  ;  e  sebbene  la  nullità  del  pia- 
no drammatico  abbia  prodotto  un  Tuoto  di 
passione,  e  d' interesse  per  tutto,  cosicché  sia- 
vi generalmente  nel  dialogo  più  declamazio- 
ne che  energìa  troica,  essendo  stato  l' A.  co- 
stretto a  cercarla  in  una  scena  di  sonnambu- 
lismo ,  la  pompa  teatrale  ,  la  magniloquenu , 
il  classico  e  fedel  colorito  de'  costumi  e  de' 
tempi,  le  memorie  istoricbe  espresse  con  poe* 
tica  maestrìa,  e  le  allusioni,  che  lo  spìrito 

Suo  spessissimo  concepire  alle  strane  TÌceD* 
e  d'un* epoca  contemporanea,  debbono  ri- 
guardarsi come  le  vere  cause  della  celebrili, 
che  il  componimento  ai  à  conciUata. 
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Pwsit  ai  GtorABiti  Jtositn  ,  jtppmdiee  (i). 
PoBsis  VI  Gio-  Mèli  ridotte  m  italiano.  Vin 
presso  Caparro  i8>i.  io  16.**  con  dq  bel  ritratto 
di  Virginia  Oniicci  iaciso  da  Laahiio  figlio. 

J.I  professore  Roaìni  dopo  avere  raccolto  una 
parte  delle  sue  Poesie,  e  pubblicatala  in  duo 
elegantissimi  Tolumetti,  sono  ora  cinque  anni, 
ci  da  adesso,  come  appendice  a  quella  impre» 
tione,  altri  suoi  versi,  che  in  varie  occasioni 
egli  aveva  già  dati  alle  stampe  dopo  quel  tem- 
po. Io  non  ricorderò  i  pr^i  di  questi  versi, 
che  gii  gli  hanno  accennati  più  e  diversi  ri- 
pntaiissimi  Giornali  letterari,  quando  venne- 
ro in  luce  separatamente:  dirò  sciocche  al- 
l'Autore le  più  volte  i  versi  sono  dettati  dal 
cuore;  il  che  è  un  grande  aiuto  a  scriver  be- 
ne.  Certo  fu  il  cuore,  che  gli  dettò  il  bel  So- 
netto per  la  guarigione  di  S.  A.  I.  e  R.  il  Gran- 
Duca,  che  giova  qui  ripetere, 

a  Signor,  per  Te  m  qaeite  amene  aponde 
•>  Regnan  l'Arti  e  le  Muse  e  Palla,  e  Amore; 
a  E  il  ben,  cbe  la  tua  man  largo  diffonde, 
«Hostraai  al  volto  teilimon  de)  core. 

a  Per  te  le  glebe  dal  luHor  feconde 

■  Rendon  libero  il  frutto  al  lor  cultore; 

«  E  all'  ombra  appar  delle  Cecropie  fronde 
»  Lieto  il  preiente,  e  l'avvenir  migliore. 
■  Ed  or  con  qnale  oaò  fero  consiglio 
>>  Per  le  mette  aule  del  Mediceo  Tetto 

■  Vagar  la  morte,  ed  arrotar  l'artigliof 

•  Godi!  che  volle  il  Ciel,  Prence  diletto. 
«Kell'orror,  che  deMava  il  tuo  periglio. 

%  Darti  il  pegno  maggior  del  noitro  affetto. 

(1}  CartCDeaM  •  b  Pncha- l'Ode  m  norie  d'nn  firnchiRo  • 
BCanlo  fonclre  in  aorte  di  Virginia  Onucci-iui'AnacreoaUca, 

•  11.  Sonetti , 
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A' suoi  versi  il  Sisoor  Rosìdì  ha  aggiunte  | 
altmne  poeiie  del  Sig.  Gioraani  Meli,  c^e  egli 
dalla  Siciliana  ha  trasportate  nella  nostra  Iìd- 

f|aa,  e  sono  dodici  Anacreontiche,  delle  qaa- 
i  aveva  gii  pubblicate  le  ahimè  tre  fino  dal 
1818.  (1). 

Celebri  sono  i  versi  del  Meli,  pe*qnali  è 
chiamato  nuovo  Teocrito.  Ma  essendo  a  lui 

Sìaciuto  di  scriverli  nel  suo  linguaggio  natio, 
a  pochissimi  altri  inteso,  ottimo  consiglio  è 
ftato  quello  di  tradurli  nella  nostra  lingua, 
onde  sia  senerale  il  piacere  dì  leggerli .  E  dee 
l'Autor  loro  allegrarsi  d'essersi  avvenuto  io 
un  traduttore,  che  ha  saputo  ridurli  nella  no- 
stra lingua  con  quella  elegante  semplicili,  che 
tanto  e  difficile  a  conseguire,  quanto  è  per 
proprio  diritto  n'chìesta  da  A  fatto  genere  di 
componimenti.  Ne  recherò  una  ad  esempio, e 
tengo  per  fermo,  che  ninno  equo  lettore  dii- 
•entiri  dal  mio  gindÌEÌo . 

^  FiUe 

«Qii«^oinIirìf«n  verdura, 

■  QaeMe  tacite  vallate. 

<•  I/ha  create  la  Natan 

«Sol  per  l'alme  ianamoratc 
«  0  innarTO  delle  fronde 

••  Del  rio  garrulo  il  lamento, 

«L'aria,  l'eco  che  rìtponde, 

«Tutto  apìra  •entimcDto. 
«La  farfalla  ernmte  e  vaga, 

a  II  mugpr  lento  de*  tori 

<■)  U^oiti  del  pFoTaMocc  Giorani  Botiin  ad  na  Lettera 
«H  Cm-  riBcciaw  Itoli  RUa'IÌE«iia  italiaaB.  K«a  if  iH  a  «.  iM 
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vL'inoocrau  che  n'appaga 

B  Tatto  parla  ai  nostri  cori. 
•  Qnfst'auretta  iiuinu&nte 

«Heca  nn  nembo  di  detirì; 

«  Acou"»»  ogni  alma  amante, 

«E  ridestane  i  Kwpiri. 
B  L'alma  alJor  tutte  le  porte 

«Apre  estatica  al  «ìiletto. 

*  Solo  indegno  i  dì  tal  sarte 

«Chi  non  chiode  amore  in  petto. 
«  Solo  è  reo  chi  piti  mirare 

B  Duro  e  inunt^il  questa  aeenal 

BCbè  lo  stesso  non  amare 

«  £  delitto  insieme  e  pena. 
«Donna  vaga  tene' amore 

«  È  una  rosa  sculta  in  cera, 

«Senza  veui,  senta  odore, 

«Che  mentisce  Primavera. 
«Tu  non  parli,  o  Fillef  oimil 

«  Qnel  silenzio  mi  spaventa; 

B  E  possibile  che  in  te 

«  Qaalchi  affetto  non  ti  «enUF 
aO  che  l'alma  inebriata 

■  Dalla  dolce  voluttà, 
«  In  nn'  estasi  beata 

o  Tutu  assorU  se  ne  stàf 

■  Il  tuo  cor  privo  di  foso 
«  Come  crÀdere  patria 
«Se  guardandoti  per  poco 

■  Vengon  fiamme  ali  alma  miaF 
«Fiamme,  oimèl  che  l'occhio  esala, 

■  E  ch'io  bevo  e  anelo  ognora; 
«Come  beve  la  Cicala 

«Le  rugiade  dell'Aurora. 

■  Quelle  languide  pupille 
bMì  convincono  abbastanza 

«  Che  in  lor  parla  Amore,  o  Fille 
«Che  y'è  foco  in  abbondanza. 
ttOhl  almen  fossero  in  concerto 
B  Con  gli  stial,  che  il  guardo  scocca 
"l  tuoi  labbri t  O  fatto  certo 
«Por  ne  fossi  a  mesu  boccal 
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■  FoMe  ilmm  quel  Iiuingluent 
••  Grado»  tao  rauore 
«  Teitimoii  non  ntentognero, 
«Fido  interpetre  d'Amore! 

u  Pone  al  cor  severo  e  ichìvo, 
«  Rude  ancor  fària  paora 
KUn'amor  fervente,  e  vivo, 
«  Dolce  figlio  di  natura  ? 

«Aht  mia  cara  Paitorella 
a  Avrla  forse  il  cel  pretcritt» 
«  Cbe  aasc«uì  coi\  bella. 
«Se  l'amor  foue  tin  deliltof 

v£  l'amore  im  cado  raj^iot 
«  Che  dal  grembo  U  del  dinem» 
«  E  cbe  avviva  in  tao  viaggio 
<i  Sole,  Luna,  Mare,  «  Terra. 

«Euo  mesce  negli  affetti 
a  La  dolceaia  più  squisita, 
u  Ed  asperge  di  diletti 
■  Le  mitene  della  vita. 

sMuege  l'aria:  a  suo  dispetto, 
•I  11  pastore  in  compagna 
«(Strin^  al  sen  1* amata  Odetto. 
*E  sii  affanni  e  il  nembo  oblia. 

a  Quando  poscia  col  Leone 
B  Febo  par  che  fiamme  scocchi} 
«  Il  pastor  dentro  on  oacchitHW 
«Vwf  l'anima  cogli  occhi. 

«  Ha  se  tnttì  gli  elementi 
B  Poi  cospirano  ìn  favore; 
ce  Oh  cbe  amabili  monwntiE 
sOh  deliiie  dell*  amore  I 

>  Aht  se  provi  la  dolcezxa 
B  Di  due  cori  amanti  amati, 
e  Piangerai  l'insipidezia 
a  De*  tuoi  d\  s\  mal  passatit 

«Ed  ogni  erba  ed  ogni  fiore, 
a  Che  li  parve  freddo,  e  mnto, 
a  Ti  diri  parlando  al  core  : 
a  Cara  Fille,  io  ti  saluto. 

oPoiohi  al  foco  degli  affetti 
«  Àrdoo  l'crbf  i  fiori  Muri) 
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«  E  un  commercio  di  diletti 

«S'apre  allor  fra  l'alma  ed  cui. 
«Cedi,  o  Fille,  o  mio  conforto^ 

«  A  tal  l(4;ge  il  core  avvecia; 

«  E  Don  far  co*^  gran  torto 

«  All'etade  e  alla  belleua. 
«Sappi,  o  Fille,  almea  gioire 

«Dell'istante  che  l'è  woj 

■  Non  i  nostro  l'avvenire; 

«  E  pctdiUo  è  gìli  il  passato. 

Tutti  certamente  coloro  che  amano  la 
bella  poesia  saranno  grati  al  Signor  Rosini.di 
■Terci  date  queste  dodici  Anacreontiche.  Ma 

C'à  gli  saranno  grati  t  quando  ci  darà  ancora 
altre  Odi  o  pastorali  o  anacreontiche  di 
gael  valoroso  Àiciliaoo:  ed  io  so  che  tutte 
Tool  dare  quelle }  che  nella  nostra  lingua  pos* 
fon  ridursi. 

Ma  la  tradazione  dj  queste  poesie  riehia- 
ma  alla  mia  mente  alcuni  pensieri,  che  io  non 
so  trattenermi  dall'esporli,  ancorché  la  giun- 
ta  sia  per  riuscire  maggiore  della  derrata^ 
Presso  ogni  nazione  antica  o  moderna,  la  lin* 
gaa  adoperata  dagli  uomini  letterati  scrÌTen- 
do,  è  quella  stessa  che  in  qualche  luogo  ado- 
pera, o  in  altro  tempo  adoperò  il  popolo  (a- 
▼ellando.  Il  Signor  Cavaliere  Niccolini  in  un 
suo  dottissimo  discorso,  e  Pamfìlo  per  altra 
?ìa  nelle  sue  lettere  vittoriose  hanno  dimo- 
ttrata  questa  veriià  in  mod.i'evidente.  Vuoisi 
da  alcuni,  che  la  lingua,  usala  dagl'Italiani 
scrivendo,  sia  nata  in  Sicilia.  Ma  questa  Iro- 
gna  parlavasi  in  quell'Isola,  o  in  alcuna  parte 
dell'Italia?  Se  parlavasi  in  Sicilia, come  èav 
Ttnnto,  che  qael  popolo  l'abbia  tanto  muta- 
T.  a.  5 
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U?  EUsa  onK^  ta^^  che  uopo  è  tradurre  ì  loro 
versi»  effincbè  gl'intendianiD.  I  Saraceni  già 
V  erano ,  né  poterono  dopo  qael  tempo  ur 
tanta  mutazione.  Vennero  poi  i  Francesi,  e 
presto  i  Siciliani  se  ne  liberarono  con  qael 
famoso  vespro.  Se  parlavasi  altrove,  la  lìngua 
è  nata  dove  si  adoperaTa  favellando.  E  vera- 
mente sì  parlava  in  Toscana  nel  Secolo  deci- 
moterzo*  ed  ancora  prima.  Il  chiarissimo  si- 

fDore  Abate  De  Angelis  ad  altrui  disinganno 
a  mandali  in  luce  i  capitoli  dei  disciplinati 
di  Siena,  che  in  parte  sono  del  1395.  (1)  ed 
io  bo  in  un  Ckidice  li  capitoli  et  ordinamenti 
di  auelli  che  sono  et  che  Jieno  per  ìnnanU 
della  conpagnia  nuova  della  passione  di  the- 
su  cristo  facti  et  conposti  la  domenica  di  La- 
zara.  In  anno  domini  M.  cclxxxxrfiii  die  t 
di  Morso.  Erano  in  queste  Compagnie  pove* 
ri  e  ricchi ,  dotti  e  inleiterati .  In  fatti  nei  ca* 
piloli  dei  disciplinati  si  stabilisce^  che  dei  de- 
nari della  Compagnia  si  possa  provvedere  ai 
Confrati  infermi,  se  fossero  bisognosi  (3). 
Nella  Compagnia  lucchese  della  passione  si 
ordinai  che  ciascuno  la  dieta  quarta  dome- 
nica (d'ogni  mese)  paghi  in  mano  del  Ca- 
marlingo ^  uvero  ad  altra  persona  ad  ciò  de- 
stinata denari  ij  per  ciascun  mese.  Et  chi 
fusse  si  povero,  che  agiato  nonfusse  ad  pa- 

farli  nonde  sia  tenuto  :....Item  seatcunodel- 
I  Conpagnia  fusse  in  sua  infermità  sì  biso- 
gnosot  lo  quale  avesse  necessità  di  sostegno 

(0  Cipitolì  ild  Dùci^imtì  dilli  Tcai  Comp:  idU  Miifawi 
fiwoa.  Poni  1818.  in  8. 
<aj  Luog.  cit  a  e  ^l. 
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tt  ricovro,  sia  terMto  lo  Priore ^  quando  lo 
sapesse,  et  possa  allora  subvenirlo,  come  H 
parrà ,  et  in  quella  somma  di  denari  che  par- 
rà al  priore  col  suo  consilUo .  Et  quando  al- 
cuno della  Conpagnia  fosse  in  necessità,  nul- 
lo della  compagnia  lo  debbia  regare  (  1  )  n^ 
mettere  in  anti  per  bisognoso  alla  conpagnia^ 
se  non  procedesse  di  volontà  di  quello  biso- 
gnoso. Et  così  messo  in  anti  lo  debbia  allora 
lo  priore  provedere  infine  in  somma  di  due 
soldi  al  più  per  volta  ,  et  meno ,  come  al  pria- 
re  parrà.  Et  non  possa  però  Jare,  nèfar/a- 
re  alcuna  colta  in  della  compagnia ,  né  per 
altro  bisognoso  t  ma  possalo  raccomandare 
alta  conpagnia  in  della  sua  necessità  ckel- 
U  facciano  elimosina  quanto  et  come  piace 
loro. 

Ora  io  domaDdo,  le  leggi  dì  si  fatte  con- 
greghe, nelle  quali  erano  uomini  miserabilis* 
siini ,  furooo  scritte  in  quella  lingua  >  che  tdoI- 
si  nata  in  Sicilia  da  pochissimi  verseggiatori  , 
e  poi  cresciuta  alquanto  in  Bologna  da  pò* 
chissimi  altri ,  o  più  presto  in  quella  ,  che  il 
volgo  parlava  in  Siena  e  in  Lucca?  E  quel- 
li Ctiotessa  Beatrice  ,  che  fu  donna  del  Con- 
te  MarcOTaldoi  e  fece  testamento  ai  18.  di 
Febbraio  del  1 978  fi)  in  qual  lingua  lo  fé- 
ce?  E  il  volgare^  net  quale  scrisse  Dante  il 
Coutìvìo  (come  le  altre  sue  opere)  ,  e  cho 
jue  congtungitore  de' suoi  ge/»'fort,  che  lin- 
gua era?  E  le  croniche,  le  leggende,  i  libri 

(1)  ffMww.Ènotocbé'iiKMoliC  n  mvlan  ia  O. 
(9)  V.  ChuTTuiod  «iiraio  popobre  ddb  Uagu  mlpte  • 
FirMM ,  Fabtkrìni  i8a«.  in  S.   - 
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di  Mascalcia,  ed  altrettali  scrittnre,  cbe  era* 
no  falle  per  le  donne,  per  gli  artigiani ,  e  per 
ogni  maniera  dì  persone ,  che  non  sapevano 
di  lettera  ,  in  che  lingua  erano  dettate?  Qual 
debba  farsi  risposta  a  queste  >  e  ad  altre  si- 
miti  domande;  non  é  chi  no  1  Teda.  ■/  Sicilie- 
ni  furono  i  primi  a  cantare  di  cose  amorose 
in  loro  ritmo ,  non  nella  nostra  lingua  dice 
egregiamente  il  Signor  Abate  De  Angelis(i), 
e  i  verseggiatori   Siciliani  scrissero  alquanto 

Sìù  tardi,  che  non  si  vorrebbe.  Lo  steso 
otto  Scrittore  ha  osservato  •  che  Giulio  dal 
Camo  ne'suoi  rozzi  versi  nomina  gli  Ago- 
Stari ,  che  furono  coniati  da  Federico  II.  il 
iBi8-  (%)■  £^li  dunque  scrisse  dopo  quel- 
l'anno. Che  Nìna  amata  da  Dante  da  Maja- 
no  fosse  Siciliana ,  sari  creduto  allor  solameli* 
te,  che  sari  con  probabili  argomenti  mostra* 
te  (3).  Siciliana  la  disse  il  Mongitore  (4):  «d 
ecco  la  sola  prova  per  lui  addotta  .  Nina  fflu- 
lier  sicula  ;  Nina  enim  nomen  sicuium  italico 
et  latine  Antonina  sonat .  E  prima  dì  lui  l' a.' 
Teva  detta  Siciliana  anzi  Messinese  1'  Allacci  « 
]>erchè  da  non  so  quale  belC  ingtffno  e  ddU 
cose  di  Sicilia  molto  pratico  gli  fu  asserilo , 
che  in  niun  altro  luogo  di  Sicilia  praticasi 
questo  nome ,  se  non  ia  Messina  (5) .  Ha  ni 
quel  bell'ingegno  allegato  dall' Aliarci,  ni  il 
Mongitore  hanno  iatto  mostra  di  molta  criti- 
ci} UHcra  ^Mlogttka  b  &>«ra  ii  rolcKcUero  ac'Fdnc* 
diitn  p.  aS. 

(a;  V.  ni  a  e.  ^5  t  da  Caige  «lU  V  J    „  _ 
(Sì  T.  Leoere  di  Paotfilo  ■  e    iiS,  «  u> 
hi  Pìbl.  Sk.  T.  a.  p.  104 
f^ì  L«tt.dtd.ù  Poeti  uitidtl. 
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Cx  ragionando  così .  Il  notne  di  Nina  si  osa  «n* 
Cora  io  Toscana  f>er  Caterina.  Crìtico  miglio- 
re ,  come  è  sempre ,  è  stato  Pamfilo  >  cbe  dal 
titolo  di  Monna  ha  fatto  congettara ,  che  fosso 
Toscana.  E  l'Allacci  stesso  dubitò  forse  del* 
la  sna  Patria)  perchè  dopo  le  parole  allegate 
aggiunse  :  So  bene  ,  che  qualche  altro  la  fa 
Fiorentina  le  nell'indice  de' poeti  antichi  po- 
se il  suo  nome ,  e  tacque  la  patria  .  Né  Fede- 
rico secondo  scrisse  ■  suoi  versi  mentre  era 
in  Sicilia  Re  .  Credette  ciò  il  Tiraboschi,  per» 
che  quando  fu  Imperatore  fu  sempre  e  per 
tal  modo  travagliato  dalle  guerre,  che  do^ 
Tea  mancargli  1  agio  e  la  voglia  di  verseggia- 
re .  Ma  non  ricordò  allora  l' egregio  storico  , 
che  Federico  andò  in  Sicilia  ai  quattr'anni  , 
e  ne  partì  ai  diciotto,  ed  è  duro  a  credei^» 
chea  quell'età  facesse  versi,  e  li  facesse  in 
una  lingua,  che  vnolsi  allora  nascente,  e 
mentre  con  titolo  di  Re  era  schiavo  di  una 
tutela  procellosa  .  Né  ricordò  [lUre  quel  trat- 
to delle  cento  Novelle  che  allegò  pero  allrovei 
dove  si  legge  così .  £o  Imperadore  Federigo 
Jue  nobilissimo  signore ,  e  la  gente ,  che  a- 
vea  bontade,  veniva  a  lui  da  tutte  le  parti 
perchè  V  uomo  donava  molto  volentieri ,  e  mo* 
strava  belli  '  sembianti ,  e  chi  avea  alcuna 
Speciale  bontà  a  lui  vernano,  Trovatori,  So* 
notori  t  e  belli  parlatori ,  uomini  d  arti,  gio- 
Aratori ,  schermitori,  e  d'ogni  maniera  geni- 
ti (1).  Ora,  qnando  è  da  crederai ,  che  Fede- 
rico facesse  versi  y  se  non  allora  che  intomo  a 

(0  CnrioNo*.  asL  Mo*.  va. 
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se  aveva  e  trovatun  ,  e  belli  parlatori ,  e 
quell'altra  geute  sollazsevole?Maquan(loac- 
colse  egli  costoro?  Il  Dovellatore  dice  «  che 
fu  quando  era  Imperatore,  ciué  quando  era 
travagliato  dalle  guerre.  E  i  Givalieri croce* 
legnati  non  andavano  contra  gì' infedeli (CaD- 
landò  Tersi  d'amore?  E  senza  andar  cercan- 
do esentuj  d'eli  remote^  Federico  secondo  Re 
di  Pnusia  in  quella  terribile  guerra, eh 'ebbo 
nume  dalla  sua  durata  di  sette  anoi,  non  &• 
cea  versi ,  mentre  le  sue  cose  ridotte  erano 
allo  stremo? 

Non  {»ja  dunqne  strano,  se  contro  il 
Tiraboscbi  io  dico,  cbe  Federico  fece  ì  snoi 
versi  mentre  era  Imperatore .  Ma  quei  vera 
«ODO  scritti  in  quella  lingua  medesime,  cbe 
dal  popolo  si  parlava  nella  Toscana .  Dunque 
è  da  credersi  che  da  Toscani  trovatori  e  Imìi 
parlatori  apprendesse  il  modo  d'  adoperar 
questa  lingua  verseggiando .  Non  1*  apprese 
probabilmente  da' Siciliani,  perchè  pochi  uo- 
mini letterati  erano  colà  di  quel  tempo  e  for- 
se niuno.  Tane  quidem  ìpsius  (di  Federigo) 
felici  tempore  in  regno  siciliae  erant  literiUi 
pauci,  -vel  nulli  ;  ipse  vero  Imperator  libera- 
lium  artium  et  o/tmis  approbatae  sdentine 
tckolas  in  regno  ipso  constituit ,  datoribus 
ex  diversis  mundi  partibus  per  praemiorim 
liberalitatem  accitis  (  i  ) .  Se  potesse  esser  vero, 
che  la  nostra  lingua  foioe  nata  dal  conregno 
di  alcuni  uomini  dotti  in  Sicilia,  dir  si  do* 
vrebbe  almeno ,  che  costoro  non  er jno  Sici- 


(■)  Nicohiude  Sauiltttpiid  nmr.B.  L8.  T.  LcoL  49^- 
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cìlìani.  V'erano  però  molti  e  Fiorentini  «spi* 
Mnì  e  Senesi  e  Lucchesi  tratti  li  dal  commer- 
cio, e  forse  alcuni  dalla  speranza  d' ottener 
prem)  da  qael  macnifico  donatore .  Poterono 
ura  questi  essere  de' poeti  «  perchè  assai  prì* 
ma  erano  poeti»  In  Toscane  .  Il  chiarissi* 
mo  signor  Abate  De  Angelis  ha  dimostrato  » 
che.it  Senese  Folcacchiero  de' Folcacchieri 
nacque  intomo  al  ii5o.  (i),ed  è  probabile» 
che  molto  antico  fosse  quel  Lucio  Drosi,  da 
cui  discese  Agatone  contemporaneo  di  Gi- 
no (a).  Ma  a  che  to  lo  ricordando  si  fatte  co- 
se? Le  lettere  di  PamSlo  hanno  deci»  la  li- 
te, e  non  lasciano  nulla  a  desiderare  .  Aggiun* 
gerò  solamente,  che  fra  ì  molli,  che  allegar 
si  potrebbono,  il  chiarissimo  Signor  Giusep- 
pe Grassi  ha  solennemente  confessato  quanta 
sia  l'autorìti  del  popolo  Toscano  nel  fatto  del- 
la lingua  (3):  e  lo  ha  par  confessato  il  .dot- 
tissimo Giureconsulto  signor  Conte  Giainba- 
tista  Somis  (4)  •  Parecchi  esempj  altresì  potrei 


(0  ^^M-  *pol.  àt»ià . 
(9)  T.  Ut  Angelii  ni  ■  e  li- 

(1)  V.  l'AMologU ,  cbe  li  stampa  ■  Fìreau  N.  XlT  a  e.  346  • 
GiMM  Saggia  ioioroo  a!  nooiiiiiii  a  e.  S9  ■  60 

(4)  y^uli,  eoiuulti  a  ragioitaattittì  tonta  materi»  legali.  Ttf 
riao  tUlta  lUrv  R.  18 <o  T.  9.  in  8  ffi  fedii  irì  T  i.  e.  XVL 
Qaci^  ottimo  Scrittore  ^ente  di  vedere  ,  che  grin  parte  dei 
GnrecMMilli  Itiliaiii  tcrtnino  barbaramcole,  ba  nccotli  ^rec- 
dà  brani  d'amori  approvati ,  e  ad  eccitamento  altrui  ^i  ba 
Ampati  od  primo  *idnme .  Nel  Kcondo  ha  poato  alctim  nioi 
voti ,  e  cooralli ,  ne*  anali  «anima  dottrina  lì  icorge  >  e  form  di 
ngiom  ,  e  cbiaroaa  d^idee  con  parila  dì  lingua  .  Oltre  a  ciò  egli 
àlrava^ii  eoa  alcuni  valorui  aiovaoi  per  darci  un  vocabo- 
lario legale  Italiano,  ncM  per  otdhw  d' Alfabeto ,  ma  eoa  quello 
dette  materie,  Mcóndo  le  itlilutioiu  di  GÌuiÌiaianO|  molto  fiit 
acconcio  all'  ttopo .  Noi  dobbiamo  lapergli  buon  arano  di  coit  u- 
tik  iotnpttndimenla,  pai  quale  i  da  ^«rani  cna  A  vadansl- 
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lìcordar  eli  coloro ,  che  l' uso  ìgnomdo  dd 
popol  Toscano  sono  caduti  in  qualche  errore: 
ma  ancor  di  questi  bastino  sol  dae.  Lesesi 
nella  Crasca:  «  A  pigliasi  ancora  in  vece  di 
«■  con  — -  §.  Fare  un  orto,  o  un  podere  ■  saa 
w  mano,  e  pagar  rhi  Io  lavora  per  avere  per 
«  se  latti  i  frutti.  Bocc.  Not.  73.  5.  In  nnsoo 
«orto,  che  egli  lavorava  a  sue  mani  u.  A 
queste  parole  della  Crusca  l'autore  ^alcune 
annotazioni  al  dizionario  della  lingua  ita- 
Uana ,  che  si  stampa  in  Bologna ,  a  e  1 8.  & 
questa  annotazione.  «  L'unico  esempio,  che 
•■  del  Boccaccio  si  arreca,  non  ha  la  frase  fa- 
»  re  a  sua  mano  ec.  Non  credo  poi ,  che  fos- 
m  se  contrario  al  primo  e  naturale  significato 
«t  delle  parole  il  credere ,  che  lavorare  un  or- 
m  to  a  sue  mani  importasse  lavorarlo  colle 
«  mani  proprie,  cioè  da  se  stesso  »  .  L'auto- 
re di  queste  annotazioni  è  uomo  d'  acuto  in- 
gegno, molto  dotto  nella  nostra  lingua  ,  e  le 
sue  critiche  sono  condite  sempre  con  quella 
modestia  ed  urbanità  ,  che  tutti  osservar  du- 
Trebbuno  gli  scrittori  >  Ma  se  egli  fosse  stato 
in  Toscana  avrebbe  sentito  usar  la  frase ,  /a- 
rc,  o  lavorare  un  orto  o  un  podere  amanoy  o 
a  sue  mani  solo  nel  senso  indicato  dalla  Cru- 
sca .  E  il  Boccoccio  avendo  scritto  nel  volgar 
FiorentìnOt  come  egli  dice,  deve  averla  osata 
in  questo  senso .  L'altro  esempio  me  l'offre 
il  D.  Zanniti .  Neil'  edizione  del  vo(»bo1arìo 
fatta  con  tanta  lode  dal  Signor  Ce<iarì  in  Ve- 
rona al  quarto  volume  do^M)  aver  posto  alla 

aalmcDlc  tolti  tinti  iii>I»ii|j;nr»Ii  TraDceipnii,  eda'lrì  buto^  BO- 
C,di  cb*  Mnolurpcmcnte  imbranate  le  illf gtihri ^'  DmIiì. 
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TOce  levatura»  come  sti  nella  crnsca ,  che 
esser  di  poca  y  o  piccola  levatura  si  dice  di 
persona  leggieri  e  di  scarso  talento  con  .due 
esempj  del  Boccaccio  Nov.  Sa.  e  &8.  e  che  le- 
vatura talora  denota  persuasione  con  un'al- 
tro esempio  pur  del  Boccaccio  Nov.  63.;  si  ag- 
^QDge  in  £ne  una  lunga  annotazione  delD. 
Zanotli,  che   contradice  a  quelle  due  spi»- 

Sationi .  Egli  vuole  ,  che  quelle  espressioni  si 
icano  di  chi  è  facile  ad  essere  eccitalo  e  mos- 
so da  qualche  passione  ,  e  dopo  aver  fatto  al* 


e  osservazioni  più  sottili  che  vere  sulle  pa- 

del  Boccaccio,  reca  due  esempj  uno  del 

Casa  nel  capitolo  della  stizza*  e  l'allro  del 


Caro  nel  Libro  a  Cap.  3.  della  Rettonca  d'A- 
risloiele  .  Ma  il  Boccaccio  scriveva  nel  volgar 
Fiorentino,  come  ho  gii  detto,  e  nel  volgar  di 
Firenze ,  anzi  della  Toscana  ,  quelle  espressio- 
ni hanno  il  significato, che  la  Crusca  assegnò. 
Pare  all'egregio  Annotatore,  che  dicendosi 
poco  innanzi ,  che  Madonna  Lisetta  poco  fa- 
le  aveva  in  zucca,  sarebbe  intollerabil  difet- 
to il  ripetere  Io  stesso  con  diverse  parole. 
Ha  colei  Unte  ne  fece,  e  tante  ne  disse,  che 
ad  ogni  sua  mellonaggine  volle  quell'ottimo 
novellatore  sempre  ripetere  con  più  e  diversi 
modi ,  ch'ella  era  oltremodo  melensa,  temen- 
do non  forse  altri  giudicasse  incredibili  quel- 
le sue  scempia  faggini  .  Qi)Bnlo  agli  e<iempj 
jdel  Casa  e  del  Caro  dirò  ,  che  non  vuoisi  re- 
palar  perfettissima  qualunque  cnsa  lanciata- 
ci da'bnoni  Scri|lori.  Le  rime  berniesi-he  del 
Casa  furono  scritte  da  lui  nella  prima  sua  gio- 
vinezza, ed  è  da  credersi ,  che  non  fussero  im- 
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presse  col  SUO  conseDiimeato.  H  volgarìca- 
mento  della  Rettorìca  d'  Aristotele  falto  dal 
Caro  k  opera  postuma  ,  oè  corretta  da  lui. 
Io  soD  d'avviso,  che  se  1* avesse  emendata  per 
la  stampa  si  sarebbe  avveduto  *  come  poteva 
avvedersene  il  D  Zanotti,  che  se  aver  bisOf 
gno  di  piccola  levatura  dicesi  di  uomo  facile 
ad  essere  eccitato  a  che  che  sia  >  aver  piccoU 
levatura  non  dee  signìBcare  lo  stesw .  Mi 
troppo  a  lungo  ho  cicalato  >  deviando  dal  mio 
primo  scopo . 

CUàXB  LuCCHBSim 
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QpmdiScabura,  e  di  Plastica  di  Antonio  Canova ,  de 
laiitt  da  IiabéUa  Albrizsi  nata  Ttniochi .  Pita  pret- 
to Niecotò  Caparro  i8ai.  in  8.   Tomo  I.  Dispat- 

«  IX.  (0. 

Ammìnoda  noi  ì  prodi^  dellv  arti  greche  rìdritati  dal- 
lo lorpello  Al  Aotnnio  Caaova  a'è  foru  non  peruolo 
dolerci  di  quella  fortuna  che  inerente  all'euenia  di  que- 
lle medeiime  arti  è  troppo  discf^uale  all'eccellenza  di  ci- 
K .  Perchè  dove  le  produzioDÌ  degli  acrìttort ,  corrono  . 
pntMÌ  dire,  col  Solca  rilucere  in  ogni  angolo  dell'uni- 
nrfo,  non  è  invere  alle  opeie  della  pittura  e  della  tcul- 
lon  cencedulo  il  far  mostra  della  piena  luce  e  di  lor  bel- 
Inu,  M  non  ae  entro  ristretto  campo,  nel  quale  anche 
irrvoDo  atsai  spetso  più  pfr  vanto  dei  ricchi  che  per  de* 
liti*  d^l' intelligenti.  Adunque  con  nobile  e  peregrin» 
pnuirrc,  la  Contewa  liabella  Teotoclii  Albrizii  l'i  coa- 
Mu  a  descrìvere  ì  lavori  del  aummo  scultore  italiano  , 
xtioccliè  l'impero  loro  rendendosi  vittorioso  d'ogni  di- 
N>Dia,u8  non  giii  unicamente  celebralo  dalla  fama,  ma 
ubiìilo  eziandio  sul  sentimento,  E  giusto  era  poi  che  o- 
pnedi  greca  ispirazione  fossero  desciitte  (  che  è  quanto 
s  dire  lodate),  m  greco  ingegno.  Ravviseranno  in  genere 
UiUi,  e  specialmCDte  poi  i  maestri  l' invenzione ,  la  com- 
podiione,  la  verità,  le  proporzioni,  l'imitazione  dal  ve- 
ro t  dall'antico,  la  maestìi,  la  venustà ,  le  sembianze  dei 
noti  e  delle  passioni  dell'anima  e  le  altre  industrie  e 
iquiiilezze  per  le  quali  sono  insigni  i  lavori  di  lui ,  che 
fone  non  malamente  cognominar  si  potrebbe  il  Virgilio 
driU  Kuhura  ,  Ma  questi  preg)  che  sì  manifestano  piiì  a 
BKDo  ad  ognuno  col  visibile  loro  parlare  non  sono  i  soli; 


n  7^'  dì  questo  Gionnle  .  Le  6  dìipentc  > ... 

Kdai  Mgomtì  ,  TcKO  vincitore  ilei  Hiimlauro  :  i  due  Pugil> 
:  Ritorno  di  Tetcnuco'baiMriMevo  Pilchr  ;  Amore  e  Pu- 
cW:  Ofierta  3cllc  Trojane  :  Laura  :  La  Maddalena  :  Teseo  cha 
'*R)de  il  Ccnlaaro  ;  mcMte  di  Priamo  (  bauo  rilievo)  ;  Corìn- 
■»:Li  KeKpooe;  l'alamede:  madama  madre  di  N.  Bnnaparte: 
"MBa  de'  FuH)  d  AJriooo  (  bauo  rilievo  )  :  monumenlo  del  C. 
'Uni  :  La  P.  Ealcrbanr  :  Ettore  e  Afacr  :  Amore  e  Piirbe  (in 
pM^h  Vsncra  •  AdoM  :  una  Kinfa  :  Paride  :  Euridic*  ed  Or. 
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«Itri  ancors  ne  apparii'ebbero  se  camnr  U  fantasia  li  con* 
cepi*ce,  coti  la  mano  pDt<>ue  esprimerli.  Quindi  i  che  la 
nostra  Autrice  salendo  rolla  mente  alla  altessa  della  fa- 
collì  creatrice  dello  slatuario  ne  in<la^_  sagacemente  le 
occulte  potenze  ,  e  tutte  le  svela  parte  a  parte  agli  occhi 
dell'iateiletto,  ancorché  l'arte  non  sia  riuscita  adornar- 
le  e  a  sottoporle  ai  sensi.  Ella  pone,  scrivendo,  in  azione 
le  epoche  diverse  dei  concetti  nell'artefice,  e  move  il  fer- 
Din  istante  in  cui  l'arte  ha  sorpreso  la  natura  alEne  di 
rappresentarla  ,  Ma  quali  esse  si  mostrano  ai  nostri  sensi 
coleste  opere  nel  dar  forma  alle  astrationi  nelF  imitare 
J' eletta  natura  ,  nel  congiungiTne  con  nuova  armonia  le 
distinte  partì,  nell'onorare  le  virtù  cittadine  e  domestiche, 
deMiono  pure  colpire  e  commuovere  di  diletto,  d'tmo- 
re,  ai  pìetii,  di  riverenza  l'animo  dei  rif^oardantì.  Ora  tot- 
te  queste  varie  impressioni  morali  si  ragnnaao,  suqconu, 
ri  succednno  nell'animo  della  N.  A.  per  nuoterà  ch'ella 
mettendosi  fra  le  cagioni  e  gli  effetti  s'infiamma  ad  un 
tempo  e  partecipa  delle  leggi  del  bello  che  ban  guidato 
l' artefice,  e  dei  sentimenti  che  ban  richiesto  le  opere  soe 
t  delle  commozioni  eh'  esse  ingenerano  in  chi  contem- 
pla .  Le  quali  commozioni  da  gentile  animo  espresse 
al  non  meno  gentile  animo  del  Canova  terranno  la 
vece  di  onorata  corona,  e  procacceranno  lecita  glmia  e 
soave  conforto  ai  superstiti  che  mirano  di  novelli  e  non 
insperati  fiori  ornate  te  memorie  dei  cari  estinti .  Che  cer- 
tamente tutte  queste  descrizioni  rispondono  a  quell'entn- 
■iasmo  per  l'aiti  bèlle,  e  all'amore  per  la  virtù  da  cai 
furon  dettate;  e  in  esse  ad  ogni  tratto  vi  spiccano  imma- 
gini, e  calore,  v' è  trasfuso  brio,  evidenza,  varietà,  affet- 
tuosa  dolcezza,  e  gusto,  vi  fiorisce  e  cultura  di  lingua  e 
di  stile .  Direbbe<i  che  le  grazie  rammentandosi  d*  essere 
state  scolpite  da  Socrate ,  e  di  aver  poscia  presieduto  alla 
raansaeta  sua  scuola  ,  ora  si  dilettano  di  rinnovare  quel- 
l'antica concordia  ,  diffondendo  la  leggiadra  e  serena  lor 
luce  dalle  opere  del  Canova  nel  volume  della  magia  Isa- 
bella ,  o  piuttosto  che  la  scultura  offerendole  felice  ai^o- 
mento  aUiia  cos\  retribuito  le  buone  lettere  dell'obbligo 
che  ad  esse  professava  per  l'omerico  Giove  di  Fidia  .  Al- 
l'elegante soggetto  e  alla  non  meno  elegante  narraaione 
corrisponde  degnamente  l'edizione  perchè  ella  è  splendi- 
da pe'caratteri  e  per  la  caria, ed  accompagnata  da  disegni 
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■  coatomi  delle  opere  del  Canova  iocìsi  dal  diligente  btU-" 
lino  del  (giovane  Lasinio .  Oltredichè  le  accresM  ornaoiea- 
lo  opportuno  il  ritratto  dell'  Ajitiice  giii  dipinto  da  ma- 
&ma  Le-Brao  e  intagliatoad  acqua  forte  dal  Cav.  Deaon, 

rrsoae,  come  ogomi  sa,  entrambe  famose  nelle  ani  bel- 
.  Cas\  qoaii  con  orculto  presagio  porsero  queste  arti  te~ 
«UDODÌanza  anticipata  di  gratitudine  all'egregia  Donna 
per  la  lode  per  l'amore  ed  il  culto  che  ella  lor  riscrbava. 
Percliè  il  pubblico  sia  in  caso  di  giudicare  del  modo 
leonto  In  queste  descrizioni ,  ne  riporteremo  due  di  gene- 
n  diverso  ,  nell'  una  delle  quali  desctivonsi  i  primi  pas- 
si  sanati  dal  gran  Canova  ,  nella  sua  difficile  carriera  , 
nell'altra  si  mostra  quello  ch'è  divenuto  quando  l'Euro- 
pa tutta  In  ha  s»ln'3to  cnme  il  suo  prìuin  artista  , 
BOUBICK  WD  oarBO  Statof  in  pietra  tenera 
XaKIX  XL. 
Scolpire  piccioli  e  gentili  canestri, edi  Bori  riempierli, 
e  di  frutta ,  a  cui  non  crederesti  mancare  agli  uni  1  olez- 
10,  agli  altri  ìl  sapore;  scolpire  il  busto  d'un  amico  o  di 
u  congiunto,  modellare  un  lioncelln  :  furono  i  primi 
miali  esercizi ,  che  nella  sua  casa  patema  di  Possagno 
dilettarono  il  nostro  Canova  fino  al  decimo-quinto  sodo 
della  ma  età.  Erculei  trastulli  eran  questi  in  vero  pei 
bn  vagenti,  che  additavano  l'alto  volo,  che  avrebbe 
mccaio  un  giorno  il  tuo  ingegno  .  Intanto  non  era  dil£< 
ole, che  fra  le  storie  mitologiche,  che  di  leggere  pure 
dileitavasi  il  nostro  Canova,  quella,  dolce  insieme  e  me- 
Rtwinia  dì  Euridice  ed  Orfeo,  risvegliasse  nell' animo  suo 
Iraerissimo  vua  forte  commozione,  atta  a  servirgli  di 
^rone  oade  pnrtentare  dì  rappresentarla.  Animato  quin- 
di dal  proprio  valore  egli  modellò  e  scolpa  nel  sc'iicesimo 
aoDo  della  sua  etli  Euridice,  e  nel  diciottesimo  Orfeo  pei 
Nobili  Veneti  Falier.  nome  ,  che  toma  %\  caro  nella  sto- 
ria del  nostro  Scultore;  e  queste  due  statue  formano  tut- 
tavia curioso  e  caro  ornamento  della  loto  Villa  di  Tra- 
dazio  ptetso  Asolo  Trevigiano .  Sono  esse  scolpile  in  pie- 
tra tenera  e  vulgare ,  seni'  altro  ajuto  se  son  quello  che 
•»r  poteva  dal  sentimento  profondo  del  bello  e  del  vero, 
che  natura  avevagli  infuso  nell'animo,  prima  ancora 
che  sviluppate  venissero  le  facoltà  sue  inteUettuali  dalla 
vista  animatrice  dei  portenti ,  che  poscia  in  Venezia,  in 
Firenie,  ed  io  Roma  guidarono,  nutrirono,  ed  iunaluu-o- 
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no  counto  Q  nio  felice  iti);eeno .  Euridice  comcia  wnn 
dubbio  del  divieto  i  con  cai  Plaione  codcpsso  aveva  al  tno 
qwso  di  trarla  faor  dell' Inferno,  e  nell'atUtudioe  dolo- 
rota,  vedendola  iniigredito,  di  sentire  gii  lopra  at  steta 
TeriGrarti  la  minama  fatale ,  Bene  espresso  è  il  progre- 
dire innaDEÌ'  che  fa  la  persona ,  come  qnella  dte  srgoe 
un  amato  oggetto ,  e  la  forza  che  ad  un  tratto  la  ritrae 
indietro,  obbligandola  ad  nn  opposto  movimenlo.  TmHo 
l'orrore  del  suo  falò  le  sta  dipìnto  sni  volto.  Una  mano, 
la  qaale  esce  fnorì  da  an  denso  vortice  di  fumo  aorfftmte- 
le  a  destra,  le  afferra  il  braccio  ritenendola  .  Ha  p^nU 
qnella  manoT  Oh  troppo  modesto  Canova  I II  •enlioiento, 
che  le  hai  cos^  bene  impresto  ,  non  appalesa  egli  aUo-   < 
stanza  la  forza,  che  la  ritiene  ;  e  non  e  forse  mille  volle   : 
più  terribile ,  appunta  perchè  parla  alla  sola  iooma^na- 
zione  T  Euridice  tiene  distese  le  braccia  e  le  mani  a  pn.    j 
ghiera ,  ma  il  volto  att^giato  di  dolore  mostra  la  noa    ', 
neme,  che  le  rimane;  e  i  capelli,  che  distesi  le  cadono 
£etro  le  spalle  e  sugli  omeri ,  n'accrescono  la  mestizia . 
Questa  figura ,  che  annunzia  certamente  l' in&nzia  dello 
Scultore ,  è  preziosa  pel  sentimento  ,  eh'  egli  seppe  ispi- 
nirle,  per  la  molla  sua  espressione,  e  Bnalraente  per  le 
ben  fbìkdate  speranze, die  racchiude.  Orfeo,  coronato 
del  poetico  alloro,  scolpito  in  una  pietra  uguale,  mostra 
gik  I  rapidi  progressi  del  giovanetto  Scultore .  Più  regola* 
ri  e  meglio  finite  sono  le  membra,  e  l'espressione  del  vol- 
to assai  grande .  Sì  scorge  bene  che  questo  prezioso  attrt-    : 
buto  dell*  espressione,  che  tanto  doveva  poscia  risplendere    i 
nel  nostro  ridia,  aveva  la  ricca  sua  fonte  nel  prcMprìo  a-    ' 
nimo  di  lui ,  e  non  abbisognava  per  isvitupparsi  £  stne 
nieri  impulsi ,  Orfeo  sta  nell'  attitudine  di  chi,  rivinta  ad- 
dietro la  testa,  t'accorge ,  si  pente  del  commesso  errore  , 
e  vede  gik  il  terribile  elTetto  di  quel  suo  sguardo  mici-     | 
diale .  Éi  sta  con  la  sinistra  mano  aperta  ed  alzata  a  dolo-    : 
Tosa  sorpresa,  e  con  la  destra  portata  sopra  la  fronte  >ip- 
palesa  il  disperato  dolore ,  che  l' suge.  Ei  pure  s'arresta, 
ma  volontà  riamente ,  dirò  così  ,  e  non  punto  ritenuto  da     ! 
occulta  irresistibile  forza,  comela  sua  infelice  compagna. 
Ben  si  vede  ch'egli  nscirìi  fuori  del  bujo  soggiorno;  l'al- 
tra vi  rimarrà  per  sempre  .  Queste  dne  statue,  che  np- 
preseritano,  se  non  un  gruppo,  un'aaione  mcdesina  , 
devono  per  iscambievolmente  avvalonni  «aere  colloca- 
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fé  l'mtt  preMO  dell'  allra,  e  tegnentui  ;  benckt  par  andie 

«panie  (  e  ciò  «a  deUo  a  cagion  d'oDO»  )  non  lascmb- 
bero  certamente  dabbio  alcuno  del  loro  nome,  e  della  la> 
grimerole  loro  (toria  (1) . 

x^  agttaioirx  Statua  in  plastica  XXVIJ, 
E  chi  non  la  diiebbe ,  quale  fi  prewnU  grandiosa  agli 
eedii  Doatrì  ,  Keta  dal  Ci^o  per  eSerire  di  te  stewa  me- 
nnrfglia  a' mortali  I  quanta  maeitli  nell'aspetto  [  quanta 
Jipraiu] aturale  tranquillità  nell'augusta  fisonnmia  ]  qnan- 
ta  clevatetca  in  quella  aublinie  aitiludine  I  E»sa  cj  otfi* 
io  ogni  ma  P*rte  una  rappresentanza  celeste  ,  e  c'inclina 
aUa  piò  profooda  venerazione  I  Grande  olire  palmi  tren- 
la ,  più  grande  ancora  comparisce  pei  spessi  raggi ,  che  le 
Eslgot^lgiano  intorno  il  capo,  sinuxilo  della  luce  evange- 
lica ,  die  col  meuo  de' suoi  segnaci  sparse  sull'ampia  tac- 
cia della  terra  .  Ha  la  tesu  coperta  della  tiara,  alla  quale 
rane  intonto  fnlgida  corona  di  stelle,  e  porla  nel  suo 
ncrao  il  triangolo,  emblema  della  Trinila  ,  nel  cni  cen- 
tro piacque  al  filosofo  artista  collocarvi  nn  occhio  aperto, 
aabolo  della  oaniyeggente  Provvidenza,  che  veglia  co- 
Maue  aopra  tutto  il  creato  Questa  angusta  figura  tiene 
Iimanodestralevata  oltre  il  capo,  in  atld  di  annunziare 
■'mortali  le  eteme  sue  verità  :  movimento,  che  viene  a 
■KtaTiglia  secondato  dal  ginocchio  e  dal  piede  destro  al- 
quanto rialialo  ,  come  per  viepiù  animarsi  all'  espressio- 
ne de' propri  teotimenti:  e  stende  b  sinistra  sopra  un  me- 
daglione, ricoprendolo  in  parte  (con  senso  allegorico  } 
del  suo  gran  manto.  Esso  medaglione  è  sostenuto  da  una 
mena  colonna,  con  cntrovi  scolpiti  i  due  Apostoli  Pietro 
e  Paolo.  U  primo,  come  quegli  che  avendo  più  d'ogn'al- 
tro  amato  il  Salvatore  ,  meritò  di  essere  trascello  a  pietra 
fondamentale  della  sqa  nuova  Chiesa ,  e  in  Roma  vi  fu  in 
fiUi  primo  istitutbi'e .  11  secondo ,  creato  Auosiolo  ben 
dodici  anni  dopo  la  morte  di  Cristo ,  perchè  tu  il  più  fer- 
vido propagatore  della  luce  evangelica  ,  Amendue  questi 
Apostoli  soffersero  nello  alesso  giorno  in  Boma  il  marti- 
rio, dominando  Nerone:  motivo  per  cui  fu  colà  stesso  de- 

())  Sembra  ebe  Canova  niedewnio  abbia  dì  (piedi  suoi  pH- 
in  Inori  cooiervati  una  ttolce  rìnembraoia  ,  giacché  veoeDdo- 
gli  conceduto  dal  ndiile  animo  di  Pio  Scllima,  il  lilolo  di  Marche- 
V  i  behia ,  piacqucgii  il  propria  ileiiinia  comporre  della  Lira  di 
Orfeo,  adcl  Serpente  che  sia  presm  Euridice . 
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fljcato  loro  il  piil  augusto  Tempio  cristiano.  Allo  iKtM 
•inistro  bracrio  accennatn  si  appogf^ia  e  grandeggia  il  ra- 
•illo  della  Hedenzione  .  Due  bL'lle  ciocche  di  capelli  ini- 
nellari  le  adoraano  una  parte  e  l'altra  dei  collo  ,  cbe  rì> 
mane  alquanto  (coperto  ;  un'ampia  tunica  sacerdotale, 
riccamente  piegata  ,  le  veste  tutta  la  persona  sin  oltre  la 
tnetJi  de'  piedi  ,  ne'  quali  vedotui  le  dita  intrecciate  dalle 
cor^ge  aei  sandali ,  che  ne  tengoa  ferme  le  suole  .  Col 
nesso  di  una  cintura  lelargfae  pieghe  di  qiwsU  sottile  tu- 
nica sono  assettate  sotto  del  petto,  sicché  le  beli iaaime  sue 
forme  rimangono  velate ,  ma  non  ilei  tutto  oasco^. 

Una  stola  sparsa  di  Croci ,  emblema  del  Sacórdoiio, 
e  ornamento ,  che  g\  bene  le  addice  ,  le  scende  da  àmbi  i 
lati  oltre  la  metà  della  coscia,  mentre  on  ampi»  manto 
regale ,  partendo  dalla  sommità  della  tetta,  stendesi  dietra 
tntU  la  persona  ,  Di  queato  gran  manto  alcune  riccbe 
masse  allentate  vengono  a  posarsele  sopra  le  braccia, 
quasi  per  allrviarne  il  soverchio  peso:  e  uel  tenqto  stes- 
so aumentando,  col  suo  allargarsi,  oltre  t^nidire  la  mae> 
■tkdell'augusta  persona. 

Possa  questa  osseqaiabile  Regina,  rivestendo  fia  po- 
co marmoree  forme,  venire  collocata  in  quel  Poasagno  , 
che  già  sorto  dalla  nslia  oscurila ,  mercè  iteli'  illustre  sdo 
figlio  ,  e  fatto  mala  d'  ogni  di  lui  più  fervida  brama ,  d 
nnditerà  ben  presto  ad  un  tempo  oell'  eccelsa  mole  ,  che 
già  nel  suo  seno  s' innalsa  e  grandeggia  ,  quanto  possa 
U  santa  Beligione  nell'animo  di  Canova,  e  quanto  il 
triplioB  ùamorlaie  suo  ingegoo  * 
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P  Italia  avanti  U  dominio  d^  Itemani  :  tecanda  edivone 
riveduta,  ed  acerrtàuta  dall'  autore.  Firenze  pretio 
Giuseppe  di  GiovaaAino  Pagani  i8ai.  4>  P^ol,  in  8. 
con  UH  Fotwne  di  lavale  in  natie . 

AIIotcU  quest'Opera  use)  nel  1810.  per  la  prìmt 
*olia  *lla  Juce  molte,  e  Mvere  critiche  l'assalirono  da  »• 
ni  parte.  Vi  Ri  chi  ne  censurò  lo  stile,  chi  le  lesi  filop 
Mgicbe,  e  chi  la  cronologica  ipolesi. 

Le  ceomre,  che  allo  stile  si  referivano,  prendevano 
per  la  massima  parte  la  loro  orif^iae  da  una  opinimie,  che 
K  i  encomiabile  pel  rispetto,  con  cai  ella  venera  gli  nnti- 
dii  mndelli  del  Toscano  idioma,  pari  elogio  non  merita 
forse  per  quella  specie  dì  religioso  ribrezzo ,  che  le  rende 
kloUerabile  qualunone  nuova  foggia  di  atteggiamento, 
dw  i  Ixsogai  incalcolabili  dello  spirito  facciaa  pi-ender« 
percosidire  al  material  delle  lingua .  Questa  opiuiorie 
così  contraria  ai  progressi  dello  spirito  umano  inltalta  o 
nofoode  totli  ì  principi,  0  l'impossibìl  pretende.  Non 
^  la  bmiliaritk  nostra  co'  vocaboli ,  colle  Torme  sintatti- 
àn,  e  cai  fraseggiare  delle  lingue  straniere,  come  alcuni 
Unno  erroneamente  creduto,  ma  l'aumentata  massa  del- 
le idee,  le  relazioni  molttplici ,  che  lo  spirito  può  frìt  es- 
se disceroere ,  le  analogie  che  legano  le  une  coli'  alti« ,  e 
la  necessità  di  comprendere  nel  discorso  motti  più  ogget- 
ti di  quelli  che  gli  antichi  ne  comprendevano,  uanno  do- 
Tato  du«  il  toscano  linguaggio  specialmente  nelle  ma- 
lane  filosofiche  un  diverso  carattere  da  quel  che  egli  a- 
TM  sotto  la  penna  de'somaii  scrittori ,  che  toltolo  dalk 
oUs  lo  resero  perfesìonato ,  ed  adulta.  Questo  cambia- 
wnto  nm  è  però  nrila  lingna,  e  nelle  essenziali  sue  pati- 
ti: *xli  i  nello  stile,  o  vogliam  dire  nelle  modiBcazioni 
die  U  lingua  riceve  dal  genio  del  tempo,  e  da  quello  del- 
lo nittore.  Lo  stile,  allorché  le  forme  sintattiche  della 
In^.ela  impronta  de*  suoi  vocaboli  non  soffrano  alte- 
'■&«>«,  poi  andar  soggetto  a  censura  se  egli  è  difettoso, 
*  ipiaonilc,  ma  non  pn6  essere  soggetto  a  cetuura  percliè 
Bon  corràpooda  a  nn  determinato  modello,  concìosìadifc 
*"  è  di  competenza  del  gusto ,  e  non  delle  regole  della 


traeste  sole  rìfleHÌoni  potrebbero  forse  basur*  a  di- 
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-fnidere  1*  opera  di  cui  parliamtt ,  nelU  somma  de'  modi  iK 
dire  in  eaw  adottati  ({uaDdo  pure  ancor  le  rettauero  alcu- 
ne frasi,  ed  alcuni  vocaboli  che  più  toscani  eaaer  poteva- 
no KDza  ledere  il  coacelto,  die  l'amore  iatendeva  di  e- 
sprimeit. 

I  rimproveri  d'inesatiesza,  e  dì  errore  in  alcime  leti 
di  filologia  e  di  antiquaria  non  dispreEtati  dall' A.  in  que- 
sta edisione  seconda  ove  giusti  sono  stati  da  luì  ravvisati 
o  meglio  lumeggiando  le  cose  ,  o  più  sviluppaiidole,  s^ 
rebbero  di  per  se  poco  valutabili  ove  a  guisa  di  podie 
macchie  venissero  compensate  da  una  quantità  g^raode  ^ 
bellesze,  e  di  pregi , 

Ma  i  due  rimproveri  e  contro  lo  stile,  ecoatroalco- 
ne  Glologiche  tesi  sembrano  insiem  riunirsi,  e  assumere 
un  nuovo  grado  di  foria  nel  terzo ,  che  contro  la  crono- 
logica ipotesi  della  opera  è  stato  diretto,  e  sa  qneato  rim- 
provero, come  quello  dall' esame  del  quale  pu&  deanmersi 
il  generale  carattei-e  dell'opera  stessa,  una  critica  impar- 
Siaìe  ed  attenta  dee  fissar  prioclpalmente  lo  guardo. 

Pensarono  alcuni,  che  l'A.  illuso  dalla  novità, e  dal- 
la vegheiza  d'un  titolo,  ch'ali  avca  disegnato  di  pone 
in  fronte  alla  opera  sua ,  non  avesse  con  maturili  soffi* 
dente  ponderati  i  genci-ali  caratteri  de'tempi,  e  delle  vi- 
cende, chp  imprendeva  a  descrivere,  quasi  non  prestan- 
-  dosi  essi  all'assunto  suo,  non  potesse  il  di  lui  proposito  e^ 
aere  giustificato  né  dalla  celebiili  degli  avvenimenti ,  che 
esser  potevano  dalla  sua  peana  illnstrati ,  né  da  un  mo- 
tivo di  amor  nazionale,  che  avesse  potuto  iofiamniartu. 

Erodoto  detto  a  ragione  il  padre  della  gloria  viren 
ai  primi  del  quarto  secol  di  Rnma,  e  sembra  averne  igno- 
rato fino  il  nome  .  Il  primo  storico  di  questa  cini  tìsm 
dugeoto  anni  dopo,  per  lo  che  la'  storia  d'Italia  net  sao 
confronto  con  quella  del  popolo  che  la  rese  poi  la  padro- 
na del  mondo,  trovasi  priva  di  documenti  scritti  per  il  pe- 
riododi cinque  interi  secoli. Barissime erano, dice  Ljvki, 
le  lettere  n^  quarto  secol  di  Roma.  La  cronologia,  e  la 
distiosioDe  degli  anni  ai  otteneva  col  ficcar  de'  diiodi  od- 
ia muraglia  del  tempio  di  Giove  Capitolino.  Inceodii,  e 
rìvolnzioni  di  ogni  genere  fecero  quindi  perire  i  podii 
inonumeuti  istorici  de'tempi  più  auiicfai. 

Lo  storico  delle  origini  italiane  prima  della  gran- 
deua  Komaoa,  che  fu  pure  Iistliana  grandeua,  èdanqae 
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«eus  luibe  di  storia  per  Gs»r  la  vera  cronologìa  degli  av< 
TeoioMati ,  cbe  egli  si  propone  di  scrivere  uello  scopo  ds 
lai  prriGelto.l  momunentidL-ll' arte  in  pietra, in  marmo, 
o  metallo,  che  alle  vicende  de' secali  più  lacllmeate  soW 
tnggODsi,  non  potrebbero  essergli  di  alcun  soccorso  se  si 
rìfletia  i.che  essi  nel  contiiontn,  clie  con  un  epoca  detei'" 
minata  della  storia  (àrsene  Voglia ,  nulla  dicnn  di  certo 
percbt  le  idee  di  tempo  dal  solo  linguaggio  di  conven- 
Itone  esser  possono  e  sonamioistraie  e  fìssale,  né  l'uso  del- 
le iscrìsioni  ne' monuiDeoti  dell'arte  fu  in  Koroa,  e  nel 
resto  d'Italia  antichissimo j  a.  che  la  pertesionc  di  un  po- 
polo nelle  arti  d'imitacione  non  è  sempre  sicura  riprova 
della  sua  superiorità  nelle  arti  governative ,  e  guerriere. 

Or  poiché  la  storia  d'Italia  con  quella  di  Roma  gìfc 
adfdla.egrande  incomincia,  soggiunge  la  opinione  cri- 
tica annanzialA  da  noi ,  la  storia  d  Italia  avanti  il  dominio 
de'RomaQi  altro  esser  non  può  se  non  un  ipotesi  più  o 
meao  brillante,  tale  nell'epoche  per  quanto  spetta  ai  mo- 
aamenli  dell'arte,  e  tale  in  tutto  quanto  alle  arti  della 
faem ,  e  della  politica .  ' 

E  quale  esser  poteva  la  pili  solida  [use  di  questa  ipo- 
tni,  la  quale  si  proponeva  dì  deprimere  in  Roma  una 
giudezu  gili  cognita  per  elevare  nel  resto  d'Italia  una 
gtandexu  incognita  e  problemaiica  I  La  ipolesi  spiugcn- 
dofi  arditamente  in  un  epoca  involta  nel  bujo  de' secoli 
Boa  rìscbiarato  da  isterica  luce  dovrà  prestare  agl'itali 
primitivi  i  ciratteri  che  i  moderni  viaggiatori  han  ravvi- 
mi ne' popoli  o  selvaggi,  °  barberi,  o  naisceuli,  e  la  storia 
d'Italia  sì  trovava  costretta  a  prender  soccorso  da  quella 
di  America .  (Questa  medesima  ipotesi  avvicinandosi  a  più 
ttttnite  e  più  certe  epoche  della  storia  di  Roma ,  die  sola 
da)  quinto  secolo  in  poi  di  quella  città  pui  meritare  il 
nome  d'istoria  italiana,  dovea  riunire  con  nuove  parziali 
ipotesi  io  un  sistema  qualunque  le  poche ,  e  8p;n'3e  me- 
norie  che  o  ne'  mitologi  ,  o  ne'  poeti ,  o  neUe  cose  acci' 
dentalmente  cadute  daUa  penna  dì  storici  posteriori  potè- 
vano  più  o  meno  verisim  il  mente  riferirsi  fila  Italia ,  nel- 
la  incettezxa  sempre  perà  dell'  epoca ,  a  cui  criticamente 
poteste  stabilirsi  la  relazione, 

Qaindi  la  necessità  o  di  prendere  come  dati  storici  le 
più  lontane  allusioni ,  e  fìn  le  stesse  metafore  degli  scrit- 
tori,o  dì  supplire  con  analogie  arbitrarie  alla  maocanfa- 
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a  unione,  che  pochi  fnramenti  presmUran  tra  loi«,  «  H 
proporre  ioterpreUBioni  naove,  ed  ardite  nelle  materie  di 
anUcbitì  Girata,  o  di  riempire  con  idee  generali  deian- 
te  dalia  storia  della  tp«cie  umana  ì  vuoti ,  che  nel  piane 
dell'opera  latciava  la  ccartetia  de' materiali:  quindi  la 
neceuilà  delle  iransÌEioni  forcate  da  un'  oggetto  airaltro 
Del  racconto  itorico  :  una  cert'  aria  d'incoerenza  d^li  og^ 
getti  tra  loro  ;  non  infrequeiitemenle  an' aperta  contradi- 
EioDe  Delle  parti  del  «quadro  medeaimo,  e  Kinpre  un  ri- 

Iiieno  di  giti  noti  i>rincipi  o  di  politica ,  o  di  filosofìa  dcl- 
t  storia  onde  dar  coniiatenaa  ed  unione  ai  fili  rariciimi 
dello  norico  ordito,  E  poiché  lo  atile  è  la  miaora  cfel  gra- 
do dì  chiarena ,  0  di  forza,  di  superioriti,  o  d'inferiori' 
tk,  con  cui  ua'autore  tratta  il  soggetto  da  lui  pnacelto, 
lo  stile  di  quest'opera  ha  dovuto  necessa riamente  mancar 
di  tinte  originali  ed  energiche,  e  dì  quella  penpienitk, 
che  principalmente  ne'  lavori  storici  Tiene  desiderata  . 

F^  questo  il  gindiaìo  severo,  che  la  crìtica  pronun- 
siò  sulla  Italia  avanti  il  dominio  de' Romani,  il  quale» 
vero  fosse,  altro  in  fondo  non  concluderebbe,  se  non  se  che 
l'A.  avrebbe  dovuto  nel  trattare  il  proprio  soggetto  prefeii* 
Te  alla  storia  il  romanto  storico:  mentre  noi  non  penaiama 
che  la  erudÌEÌone  molta ,  e  squisita ,  ana  non  comune  co- 
gniiione  delle  fone  morali ,  e  politiche  della  umana  mt- 
tura ,  ed  una  profonda  cognieìone  della  storia  antica,  e 
moderna,  che  la  op^ra  criticata  distinguono,  dovessero  no- 
rir  coli' autore,  e  non  dare  alla  Italia  un  lavoro  idi  cai  le 
terrà  conto  la  imparziale  posterità . 

La  critica  con  istorio  fedeltà  riportata  da  noi  basta 
per  «e  sola  a  convincerci  delle  grandi  difficoltà ,  che  l' A. 
ebbe  da  superare  non  tnnto  nel  primo  concepimento  del 
■uo  lavoro  quanto  nel  dargli  la  mole ,  e  la  consistenis  ■ 
cui  fu  condotta ,  e  il  progetto  di  riempire  una  grande  la- 
guna storica,  di  riunire  in  un  sistema  sodisfacente,  e  com- 
pleto le  sparse,  e  quasi  sepolte  notizie  di  un'epoca,  die 
raddoppia  per  cos^dire  le  glorie  d'Italia  antica,  di  conver- 
tire in  dati  filosofici ,  e  storici  oggetti  c:he  aveano  So  qui 
xnesso  in  movimento  la  sciensa  (Ielle  parole  anaicbè  quel- 
]a  delie  cose ,  e  delle  loro  cagioni ,  è  certamente  un  titolo 
originale,  e  sublime ,  che  la  Italia  avanti  il  dominio  dei 
Romani  avrà  sempre  alla  nafional  gratitudine. 

Contenti  d'essere  più  felici  «Mai  degli  antichi,  n«i 
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Ben  dÌKOUitmo  il  probUoia  di  filosofii  della  itorìa  >e  !• 
Mite  drlla  specie  umana  ìa  Italia  mi|;lioraMe ,  o  peggio* 
nue  od  predomiaio  di  Roma:  le  diibba  preitaru  iniera 
oedmia  ■  quanto  fa  coagetturato  sulla  saviecza  politic* 
ddleantidte  istìtuiioni  di  Etruria,  est!  la  preferenza  cba 
i  Romani  dettero  alle  arti,  agli  usi,  e  agli  istituti  de'Gre* 
d  aia  nn  safficiente  motivo  per  non  formarci  una  idek 
tnmpofavorevole,  e  grande  delle  arti,  e  delle  leggi  ctw 
io  lulia  fiorirono  prìm«:hè  Roma  si  rendeue  la  reggia 
della  specie  nDwna  ne' tempi  antichi. 

Seguendo  il  sistema  dall' A.  adottato,  il  cui  propo> 
Kto  quello  è  di  rivendicare  la  originalità ,  e Ja  grandem 
delle  italiche  istitnaioni  o  dalla  Romana  superbia  dppre(> 
se,odalla  vanità  nasiooalede'Greci  sfigurate, ed eitmtet 
Doi  i^aimno  l' opera  passo  a  passo  nel  piano  e  ncll'  or* 
dine  io  cai  fu  concepita ,  permettendoci  raramente  qual> 
Òè  crilicm  riflessione  ove  più  la  crederemo  opportuna. 

L'A.  eoo  appropriato  metodo  ha  diviso  il  suo  lavo* 
niadae  parti.  Nella  prima  che  in  due  subalterne  secÌE>- 
sin  pu6  considerare  divisa,  descrive  con  (geografica  esaU 
Ima  il  sito,  che  respettivamente  nella  penisola  occupa- 
rooale  antiche  nazioni  Ilaliane;  accenna  le  principali 
Bìliiaii  vicende,  e  politiche,  che  ora  restrinsero  ,  ora  e- 
ittsero  i  limili  della  lor  potenza  ^piativa,  non  meno  cho 
le relasioni ,  che  quegli  antichi  popoli  ebbeio  cogli  stra- 
nieri ,  che  vi  approdarono  ;  e  scende  poi  a  descriverne  gli 
•li, le  leggi,  I  costumi,  la  religione,  la  politica, els 
KtideUa  gnetra,  non  meno  che  della  pace.  Nella  secon- 
di egli  presenta  quelli  antichi  popoli  in  azione  rispetto 
al  nascente,  e  poi  prcponderaote  damÌDiodi  Roma,  ed  t* 
pte  cos'i  una  acena  interessantissima  di  vicende ,  e  di  ge- 
tta,nella  qnak  l' Italiano  valore  aobilmente  campeggia 
ne' vincitori ,  e  ne*  vinti. 

Se  si  voglia  prescindere  da  quelle  tradizioni ,  che  ci 
■fipingoao  il  genere  umano  derivato  da  una  sola  provili- 
da,  e  da  UD  solo  clima ,  «  poi  progressivamente  diffuso 
ini  pianeta  ch'egli  abita,  dovremo  ammettere,  che  l'uo- 
Bw  ipparleneado  alla  terra,  che  la  natura  gli  ha  ilato  per 
tao  sostentamento  e  perpetuo  teatro  delle  sue  vicende,  là 
più  sollecitamente  dovè  prop.igarsi  ove  il  snoto,  ed  il  cli- 
ma più  facile  ed  ubere  mezzo  di  sussistcnta  gli  concede- 
tioo.  Questa  veriih  delia  filoiofia  dalla  storia  ci  porta  « 
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«ondadere,  cbelalulia  coateneailo  ne'prapr)  confiti 
tolto  dò.clie  può  MrvitwBibÌMgni,  ed  ai  comodi  delk 
TÌia.  tenu  aver  ricorso  ai  beni  itnnierì,  dovette  essere 
fibo  dalla  piò  remota  antichità  popolala  . 

Le  grandi  vestìf^ia  di  fisiche  rivoluiioni,  cheappajo- 
XM  sul  suolo  Italico,  segnano  i  confini  di  una  piA  remMa, 
ed  oscura  istoria  de' popoli  che  l'abitarono,  oltre  i  quali 
invano  la  n  man  a  curiosità  tenterebbe  di  trasportarsi.  La 
terribile  catasci'ofe ,  che  con  violenta  incursione  dei  tnare 
divise  un  tempo  la  Sicilia  dalla  Calabria  dovette  essere  o- 
na  di  quelle  funeste,  e  grandi  epoche  della  natura,  che 
iaterrompon  j^Ii  anelli  nella  catena  della  storia  degli  do- 
niui,  e  sopprimendo  le  vestigia  di  una  piiì  antica  civiltà, 
•egnano  i  piò  remoti  principi  di  quella,  die  con  anovo 
ordin  di  cose  si  peroctuò  iìno  a  noi. 

Sembra  ,  che  dopo  le  ultime  spaventevoli  rìvolouo  ' 
si  fisiche,  clic  alterarono  la  faccia  del  suolo  d'Italia,  la 
qwde  umana  trovasse  sotto  il  propizio  suo  cìeto  stabile 
sede,  e  tranquilb.  Che  la  Italia  fosse  popobta  dagli  no- 
mini scampali  dalle  grandi  catastrofi  della  natura,  rile- 
vasi dai  mitologi  primi  storici  delle  nasioni,  i  quali  fin- 
sero la  stirpe  umana  ivi  dalla  terra  prodotta,  e  Virgilio 
sulle  tracce  di  questa  antichissima  tradiElone  dipinse  i  pri- 
mi abitatori  del  Lazio  nati  dai  tronchi ,  e  dalla  dura  scor- 
sa delle  querce  selvagge.  Che  i  primi  germi  della  umana 
civiltà  nella  penisola  indigeni  fossero  lo  indica  la  opinio- 
ne geaeru]  mente  stabilita,  che  11  più  utile,  e  più  prezioso 
nutrimento  deJl'uomo  fosse  dono  spontaneo  del  dima  [- 
'  talittno,  tradizione,  dice  l'A.,  accettata  dal  primo  pitlor 
delle  memorie  antiche ,  e  fatta  sacra  dalla  teologa  pa- 
gana col  culto  di  Cerere . 

La  tradizione  di  un  pmolo  primitivo  in  Itdia  ved^ 
si  conservata  nelle  pagine  della  stoiia  colla  menzione  de* 

Jli  aborigeni,  gente  nata  in  Italia,  e  creduta  prodotta 
alla  lor  terra  natale.  Gli  aborjf;eni  segnano  nella  storta 
d'Italia  i  remoti  periodi  della  vita  selvaggia  de' suoi  pri- 
mi abitanti ,  quale  appunto  ci  viene  da  Salustio  descrìtta 
senza  legge,  senza  impero,  liberissima,  e  sciolta.  La 
tradizione,  che  c'indica  Giano ,  e  Saturno  primi  tt  de|^i 
aborigeni,  ci  denota  il  passaggio  de' popoli  d'Italia  ibi- 
la  vita  pastorale,  secondo  passo  della  umana  civiltà,  ali? 
arti  dcll'agricollum,  che  il  governo  di  itabili  leggi  atS 
Sompagna . 
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A  quest'epoca  l'A.  Cua  quell'ignoto,  e  iàvolosope* 
Hodo  irti»  storia  dell'uoma  in  lblia,  cui  il  nostro  amor» 
pel  merariglioso  e  la  nosln  ubumI  del  presente  ci  h»  fat- 
locfaianar  srcolo  d'oro.  Seinl»«  «rIì  inclinato  a  credere 
enervi  nato  auttcauiente  un  Mcnlo  Felice  per  qualche 
bontk  di  governo,  e  di  costumi .  Il  vecchio  nome  di  5»- 
tamia  dato  all'Italia.  la  piacevole  licenU  de* saturnali, 
molto  più  antichi  di  Roma,  lo  inducono  a  credere,  che 
latto  indichi  in  questo  paese  le  tracce  di  un  primitivo 
Usto  dì  Dalorale  innocenza,  in  cui  regnarono  al  dir  dei 
poeti 

tt  ..... .  Sùu  crimine  morrs 

<r  Nudaqtte  tùtipUeiras  purptirem^ie  pador, 

5e  cÌ6  fosse,  il  secol  d'oro  non  sarebbe  altrimenti  co* 
me  alcuni  scrittori  di  filosofia  della  storia  pretesero  quel- 
lo stato  di  stupiditi  e  di  soggioeaKione  totale  delle  uma- 
ne paasioni  che  fu  prodotto  negli  uomini  primitivi  dalle 
fisiche  rivoluzioni  del  gloho  che  abitiamo ,  e  dovremmo 
Kaodaliztarci  del  detto  di  quel  satirico ,  il  quale  osò  a»- 
Krire,  che 

a  Le  tiede  d'or  eit  le  siede  oà  nota  sommes . 

Passa  l'A.  a  investigare  le  cause,  e  i  progressi  della 
tÌTÌlt&  in  Italia,  e  in  quanto  alle  prime  tutie  le  ripete  da 
drcostanze  meramente  locali,  impugnando  la  opinione 
avvalorata  nel  mondo  antico,  che  la  Grecia  aveste  popo- 
lali, e  incivilita  la  Italia  non  meno  che  la  critica  di  alcu- 
ni moderni,  che  fecero  discendere  per  la  via  delle  alpi  dal 
settcntrioiK  numerose  popolazioni  ad  occupare  i  deserti 
di  questa  oenisola  ora  col  nome  di  Celti ,  e  di  Sciti ,  ora 
eoa  quel  ai  Germani ,  e  di  Galli . 

V  A.  ravvisa  nei  primi  abitatori  d'Italia  un  popolo, 
(he  per  la  natura  del  suolo  da  lui  abitalo,  e  pe' grandi,  e 
beili  mezzi  di  communicazione  dovea  senza  estero  ajnto 
incivilirsi,  ed  accrescersi.  Antiche  tradizioni  della  storia 
Italica,  dice  esso,  ci  fan  vedere  le  prime  abitazioni  dei 
nostri  popoli  sulle  alte  cime  de' monti.  Col  progreuivo 
rìtiramento  delle  acque  e  spieiati  restando  i  monti  pri* 
Milivi  della  naturale  feconditi,  gli  nomini  provarono  Ìl 
bisogno  di  nuove  dimoie ,  e  si  ìndusie  ad  aliitare  i  pia 
Isvonrvoli  luoghi  lungo  i  fiumi  navigabili  e  in  riva  del 
rasre.  Il  mediterraneo  dovette  »pecÌMÌmenle  presentare 
■aftVli.ali  primitivi  grandi  vantaggi  per  una  rapida  civiltk. 
Mancante  di  sensibile  Uusso,  e  ritlusso,  agitato  ^  soli 
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•ffDtì ,  ripieno  di  frequenti  Ìsole,  con  vidiiaim  di  «ppv 
■te  spiasse  dovette  esso  fscilitare  la  nautica.  Per  (jÒM* 
ngiooil  Egitto,  la  Fenicia,  e  le  cotte  dell' Atìa  miaora 
vantano  i  primi  pregressi  della  vita  «ociale.  Ha  U  lutiiu 
che  viemai;giori  f^odeva  questi  vanl»»j ,  dovette  più  pre- 
tto di  ogni  aiira  nncione  perfeEÌonar  lie  arti  del  viver  d'^ 
le. Gli  Etruschi  potenti  in  mare  Gno  dai  tempi  eroid, 
furono  i  primi  ■  scorrrr  con  le  lor  nnvi  il  meaiteniDM 
al  par  de  Carj,(le'Penic),  e  degli  Egiij. 

Nell'intenio  della  penisola  noi  troviamo  le  Morkhi 
tracce  di  un  popolo  orimitivo  conglomerato  in  villa^, 
o  borgate,  ed  agricolo,  di  coi  la  scmplicitk  svicien  à 
offre  a' dì  nottri  un'esempio.  Nacquero  da  que*!»»»!! 
namerow ,  e  ponenti  citili.  Le  scambievoli  comunicuio* 
ai  si  accreUtern,  e  le  molte  tribù  per  tutta  Italia  coititai- 
rono  altrettanti  corpi  civili,  die  vissero  tra  loro  cnmegik 
i  solitari  indivìdui  in  uno  stato  di  naturale  indipendeota. 
n  legame  federativo,  che  rìnn\  varie  di  queste  città  lia 
loro»  dette  una  più  complicata,  e  stabile  fomia  di  Hata 
politico  alla  nazione.  Questa  divitìon  d'interestii  e  di 
mire  fulaprima  orìgine  di  quello  spirito  d'indipeodeniit 
e  di  grandeiia  di  animo ,  che  tanto  distinse  ne'  secoli  infr 
cessivi  gli  abitatori  d'Italia;  ma  questa  division  d'inwe** 
«i  produsse  pure  lo  spirito  di  rivalità ,  eredilk  funesta ,  di- 
ce l' A.,  e  troppo  spesso  raccolta  nel  cono  di  tanti  lecou, 
cui  dtUwDsi  attribuire  le  prime  rìvoluEionì ,  che  in  tu)U 
modi  inllairono  sulla  infelicità,  e  sulla  grandeua  delle 
nostre  provine  ie. 

Maqual  fu  la  politica  struttura  d'Italia  r  La  superfi- 
cie di  questo  paese  tagliato  pia  che  ogni  altro  da  gru 
numero  di  fiumi,  laghi,  e  montagne,  dovette  rendere  ne- 
cessaria la  divisione  de' suoi  abitatori  in  tanti  stati  indi' 
pendenti,  e  quasi  sempre  rivali.  Uguali  ragioni fisidw 
produssero  i  medesimi  politici  risultati  nell'antica  Gtecw. 
Gl'Itali  primitivi  COSI  divisi,  dediti  alla  vita  pastorale, «d 
agrìcola  furono  di  buon'ora  eroi ,  e  guerrieri ,  e  il  OM- 
Siale  loro  tenore  di  vita,  che  avrt^ibe  recate  scosse  troppo 
violente,  e  funeste  al  viver  civile,  fu  rattemprato  lupar- 
ie dal  salutare  ascendente  di  un'informe  sistema  di  reli- 
gione. I  boschi  resi  sacri  dal  prediletto  es^rcitio  della  oc- 
eia:  gli  eslesi  pascoli  resi  (il'ccsmi-j  dalle  abitudini,  e  osi 
bisogni  di  unpopoln  pannare ,  lasciarono  in  limili  angosU 
l'agrìcolium  ;  e  la  scaisezia  delle  raccolte ,  nooTO  motiff 


ogie 


LE 


I  T  1  L  I  4  Sa 

iiii£neniiopj,  e  di  guerra,  richiamò  gli  animi  all'adora* 
uone  di  una  diviniti  protettrice  de'  meui  di  iiusùtenu . 
Le  Are  dì  qneata  diviniti  grondavano  da  prima  di  umano 
le,  ma  un  più  umano  siitema  di  espiazione  loUitiA 
Mto  barìiaro  nso  il  grazioso  voto  della  destinacione 

e  giovani  vittime  a  cercarsi  adulte  unf  asilo  lontano 
louo  la  proteiione  del  nume,  a  cui  erano  consecrate. 
Quindi  lo  stabilimento  di  nuove  colonie ,  e  la  origine 
drlle  prime  Italiche  rivoluzioni.  Per  questo  meuo  noi 
incontriamo  nella  storia  le  tracce  delle  mutue  derivazit^ 
nide'popoli  d'ItHlia.  Plinio  racconta,  che  i  Piceni  di- 
sceodevano  dai  Sabini  per  voto  dì  una  primavera  sacra ,  e 
per  consimile  ragione  dai  Sabini  provenivano  i  Sannitit 
e  da  questi  i  Lucani . 

Qual  perdita  per  la  istoria  è  la  mancanza  di  qualnn> 
One  imMiamenlo  di  questa  epoca  Italiana,  cui  non  mancfr 
une,  che  la'penna  di  nn  Tucidide,  e  di  un  Livio  per  com» 
parìre  famosa  nella  memoria  de'poKeril  Se  Tacito  inve- 
ce di  Ciaadio  Augusto ,  che  scrìsse  una  storia  Etrusca ,  a- 
nsse  intrapreso  a  vendicar  dall'oblio  le  gesta  de' nostri 
p«^i  in  que* tempi  remoti,  noi  ammireremmo  le  loro 
virtù ,  come  ammiriamo  le  semplici  ittttuzioni  degli  anti- 
mi Germani  ;  e  la  prisca  istoria  Italica  sfigurata  dai  Gre- 
ci, e  vilipesa  dai  Romani  non  ci  offrirebbe  mutilati  e 
spani  frammenti  di  un  grande  edifizio. 

Questo  giusto  lamento  conduce  l' A.  a  dar  conto  del- 
le lavale  introdotte  nella  storta  Italica.  L'antico  conver- 
sare de' Greci  colla  baisa  Italia  divulgò  fra  essi  le  prime 
imperfette  notizie  de' nostri  popoli .  Gli  scrittori  che  fio- 
rirono in  Sicilia,  e  in  quella  parte  della  penisola,  che  f£s 
poi  detta  magna  Grecia ,  ebbero  più  tosto  motivo  di  ricer- 
care le  origini  de' popoli  tra  i  quali  vivevano.  Fra  gl'I- 
ulioti,  comechiamavaasiiGri'ci  nativi  d'Italia,  un  Tea- 
gene  da  Reggio,  che  fier^  sotto  Carobise  è  il  più  antico 
storico,  di  cui  sia  fatta  menzione.  Ipp^  da  Reggio,  Antio- 
co Siracnsano,  Filisto.  Calha,  Aiaqa,  Tinaeo,  Alcimo 
Siculo  ragionarono  delle  cose  d'Italia ,  ma  tatti  alla  Gre- 
ca, tessendo  cìoi  favole  anziché  istoriche  narrezioDÌ.  La 
prosa,  e  la  storia  che  io  tanto  differivano  fra  Ì  Greci  dalla, 
poesìa  in  quanto  erano  sciolte  da  ritmo,  le  somigliarono 
nelle  finzioni.  Pbtone,  sotto  nome  de' sacerdoti  di  Egit- 
to, disse  gii  auanio  era  poco  a  fidare  nella  loro  storica 
^rìsa.SMto  le  loro  peone  la  storia  dell' lulia  antica  fé 
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9u  tenuto  contìnuo  delle  loro  tradiiioni  mitolo^che,  e 
la  terra  dì  questo  paeM  divenne  al  par  della  Gre>ca  tragi. 
ca.  e  mostmifa,  (.onte  ((ia  l'avea  (knomiaata  Strabone, 
L'iitesw)  nome  della  penùols  fu  altribuito  a  un  re  di  Ar- 
cadia chiamato  Italo,  ticcome  qui>i  di  Enotria  (ii  derivat» 
da  Eaotro  duce,  e  condottiero  di  colonie  innanii  ai  tem- 
pi Iliaci.  Questo  ellenismo  perpetuo  mischiato  nelli  sto- 
ria d'Italia  fu  poscia  rincarato  dai  vani,  e  menxognerì  Gre- 
ci, che  vi&icro  nella  et^di  Alessandro ,  e  sotto  i  Tolomei, 
e  nel  total  naufragio  'Ielle  antiche  patrie  memorie  le  gre- 
che favole,  sempre  più  fortunate  del  vero,  sMrawiasera 
per  renderlo  viepiù  sfigurato ,  e  a  scoprirli  ilimcile . 

Colla  Greca  vaniti  cospirò  l' orgoglio  di  Roma  a  de- 
primere tutto  ciò  che  apparteneva  alla  storia  delle  anti- 
che cose  d'Italia .  Sottomessa  al  tempo  di  Pireo  la  poten- 
te nazione  de|;li  Etruschi,  che  fu  la  più  letterata  d'Ita- 
lia, i  Romani  spregiarono  il  sapere,  e  le  memorie  di  oa 
popolo  rivale,  e  ia  sola  supenticione  fu  rispettata,  e  a- 
aottata  nella  conquista ,  Dilatando  il  loro  dominio  vene 
la  bassa  Italia  s'imbeverono  del  grecismo ,  la  cui  influen- 
ca  erasi  consolidata  dalla  Campania  fino  al  mar  Sicilisno. 
Il  mirabile  mitologico  non  solo  fu  adottata  dalle  nme 
menti  de' conquistatori  Romani,  ma  trovò  pure  un  ladlr 
pascalo  nella  loro  ambizione.  Fabio,  primo  storico  del 
Lasio  in  tempo  della  seconda  guerra  punica,  adulto  in- 
torno alla  nascita  di  Romolo ,  e  alla  fonJasione  di  Roms 
i  meravigliosi  racconti  spacciali  in  Grecia  da  Diocle  di 
Perarebo.  Le  muse  di  Calabria  avvalorarono  la  Greca 
meniogaa ,  e  gli  antiquarj  cei-carono  le  genealogie  delle 
Romane  famiglie  nel  meiaviglimo  della  Greca  Epopei. 
L'errore  era  approvato  dalla  politica,  e  sostenuto  dal  po- 
tere, sebben  non  mnncassero  m  Roma  scrittori,  che  di  ta- 
li fiiiEÌoni  si  lamentassero .  Plinio  vergognavasi  dover  ri- 
coiTere  alla  testimonianza  de'Gi-eci  per  la  inlelligenu 
delle  cose  patrie.  Ma  lo  spirito  di  crìtica  introdotto  si  di 
nostri  nello  studio  dell'antichità  autorizza  a  poter  dire, 
che  la  venuu  di  Ercole,  e  di  Enea  in  Italia  è  una  fàmla 
aenza  aver  timore  dell'areopago ,  o  del  collegio  de'  Poa- 
teGci. 


Xjarà  contimiato  ) 
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SCIENZE  MEDICHE  NATURALI,  ESATTE 
E  MORALI. 


MeMMU     SBCOWBA    IOPEJ    II.    mtTODO    DI    ESTBJÈBK 
LJ     PlETMJ     DALIA     rESCICJ     OKtHJIIIA    PEB    LA 

riA  dell'  itiTtSTino  tETTo,  di  j4ndrea  fiacca 
BerUnghirri.  Professore  di  Clinica  chirurgica 
neWi.  e  B.  Università  di  Pisa,  Cav.  deU'O. 
del  merito  sotto  il  titolo  di  S.  Giuseppe,  a 
ifemèro  di  motte  illustri  accademie  Europee. 


de  i  non  interrou!  forlnnàtì  saccessi*  che 
per  Dn  tempo  si  ottengono  con  un  modo  par- 
ticolare di  operare,  fossero  nn  sicuro  argo- 
mento in  favore  del  metodo  fortunato,  io  po- 
trei rì<:pondere  all'obiezioni  che  sono  stata 
fatte  alla  mia  Memoria  sul  taglio  Retto  vesci» 
cale  pubblicando  nuove  osservazioni,  che  al 


Me  pubblica 

Eri  delle  prime,  sembrano  mostrare  Teccel 
ira  di  questo  I aglio:  ma  siccome  é  indobita' 
to,  che  anche  con  melodi  viziosi  e  riprovati 
!Ì  possano  ottenere  favorevoli  sm-cessi  per  del- 
le circostanze  particolari;  siccome  èegi'almen' 
te  sicuro,  che  un  metodo  vizioso,  per  te  d'iffi< 
colta,  che  prrnenla  neirrsecuzìnne,  pnò  di< 
venire  utile  nelle  mani  d' nn  chirurgo  abilÌ8« 
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ftìmo  I  e  non  essere  adattato  all'ordinaria  ca> 
pacità  dei  chirurghi;  siccome  fioalmente  io 
sono  dispostissimo  a  convenire,  che  tutte  le 
osservazioni  pubblicate  sul  taglio  Retto-vesci- 
cale,  e  quelle  che  pubblicherò  con  questo 
scritto,  benché  molte,  non  sono  ancora  assai 
numerose,  per  escludere,  da  per  loro  sole, 
qualunque  dubbiezza,  mi  credo  in  dovere  di 
rispondere  alle  obiezioni,  che  sono  state  fatte 
a  questo  modo  d'incidere  dal  Sig.  Prof.  Gerì, 
Clinico  di  una  delle  più  rinomate  Università 
d'Italia;  il  quale  non  può  esser  tacciato  dì 
prevenzione,  perchè  ano  dei  primi  eseguì  il 
nuovo  metodo ,  e  non  si  contentò  di  una  prO' 
va;  che  ha  creduto  di  basare  i  suoi  obietti 
sopra  le  sue  proprie  pratiche  osservazioni,  e 
che  per  rendere  anche  più  autorevole  il  soo 

S indizio,  lo  ha  convalidato  con  quello  del  più 
lustre  chirurgo  italiano.  EJ  ìn  verità  l'opi- 
nione di  questo  grand' uomo,  mi  avrebbe  fat- 
to tremare  pel  taglio  Retto- rescìcale,  se  dod 
mi  avesse  confortato  il  pensare,  che  t'infallK 
biliti  non  è  un  attributo  dell'umana  natura, 
e  che  gli  uomini  più  grandi,  i  genj  i  più  su- 
blimi non  sfuggono  sempre  agli  enetti  dell* 
prevenzione. 

Per  rispondere  col  maggior  ordine  possi- 
bile a  quello  che  è  stato  scritto  sn  questo  pro< 
posito,  per  spargere  più  chiara  luce  sopra  Doa 
questione  che  tanto  interessa  il  bene  dfH'a' 
manìtà  farò  primieramente  vedere,  trascri- 
Tendo  ciò  che  ha  scritto  il  Sig,  Geri,  che  il 
metodo  ch'egli  ha  segolo  difierisce  esseoziat- 
mente  dal  mio;  a.*  che  il  dì  lui  metodo  i  som* 
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TÌzioso,  che  ai  vizi  del  metodo,  que- 
sto valente  Ghirarao  deve  tolte  le  sue  disgra* 
zie  (unto  é  vero  che  l'abilita  non  sempre  ba- 
sta per  far  trionfare  an  cattivo  processo  ope- 
ratorio); 3.*  eh' io  devo  j  miei  successi  non  a 
delle  fortunate  combinazioni,  non  a  quella 
straordinaria  abilità,  della  quale  il  Sig.  Prof. 
Gerì  mi  fa  l'onor  dì  credermi  fornito,  ma  ben> 
à  al  modo  semplice  e  facilissimo  con  cui  ese< 
goisoo  l'operazione;  J^.'  finalmente  esaminerò 
sa   quali   fondamenti  è  basato   l'autorevole 

S indizio  di  Scarpa ,  e  tenterò  di  provare  che 
citato  Processore  ha  dato  troppa  importMi* 
Il  a  qualche  leggero  difetto,  e  non  ne  ha  da* 
ta  alcona  a  dei  vantaggi,  che  al  Sig.  Sanson  a 
a  me  sono  sembrati  oi  motto  rimarco. 

Vediamo  la  descrizione  del  processo  opera* 
torio  del  Sig.  Geri.  Passo  sotto  silenzio  il  mo* 
do  con  cui  eseguì  la  prima  operazione,  percbò 
sTendolo  egli  trovato  di  difficilissima  esecuzio*' 
ne  non  lo  pose  mai  più  in  pratica.  «Posto (i) 
B  l'inferno  nell'ordinaria  posizione,  e  messa 
«in  vescica  la  solita  sonda,  introdussi  nel 
«  Retto,  all'altezza  di  tre  pollici  e  mezzo  e 
•■  più  un  conduttore,  o  per  dir  meglio  un  di' 
«  lalatore  di  metallo  fatto  costruire  espressa- 
«  mente,  della  forma  ad  un  di  presso  dei  cosi 
•  detti  gorgerets  ma  molto  più  amplio  di  que- 
B  stì,  cioè  della  larghezza  alla  sua  base  di  un 
e  pollice  e  %  circa ,  e  coi  mai^ioi  un  poco  cur* 
«  vi  nel  senso  della  larghezza.  La  parte  con* 
n  cava  del  dilatatore  guardava  in  su  ed  esso 

(i)  T.  a  Bcp:  Hadioo-CUrargk»  £  Tmìm  N.*  1 1.  (•(.  lOI^ 
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«  era  tenato  fermo  da  un  Bssistente,  pel  mu- 
«c  nico  luogo  più  di  sei  pollici ,  che  nasce  dat- 
ai la  base  del  ailatatore,  a  cinque  o  sei  lioee 
n  di  dìstaosa  dall'angolo  di  unione  di  essa  ba- 
ci se  ol  margine  riguardante  la  natica  sini- 
ct  stra:  che  è  curvato  in  maniera  da  potersi 
ce  adattare  alla  figura  della  natica,  e  che  ha 
(t  una  direzione  un  poco  oblÌ(|ua  dall'alto  in 
«  basso. 

«  Disteso  così  r  intestino  Riatto  t  e  messa 
ce  in  vista  la  faccia  interna  della  sua  poruoae 
a  anteriore,  tagliai  di  on  sol  colpo  la  macco- 
«sa,  e  gli  sfinteri,  strisciando  dall' infuori  al 
n  didentro  un  coltello  a  tagliente  convesso,  « 
«  motxo  in  punta,  costruito  anche  a  bella 
w  posta:  quindi  con  una  seconda  incisione 
n  praticata  col  favore  dello  scìringnne  nella 
R  porzione  membranosa  dell'uretra  e  nel  collo 
<(  della  vescica  della  lunghezza  di  dieci  linee 
«circa,  ottenni  spazio  sufEciente  per  intro- 
•<  durre  con  facilitale  tanaglie  ed  estrarre  nna 
«  pietra  grande  quanto  un  uovo  d'oca;  ma 
c(  di  forma  un  poco  piatta.  L'operazione  che 
et  non  poteva  esser  fatta  né  più  presto  nò  con 
«  maggior  precisione  fu  appena  cruenta  a. 

Illango  e  grosso  dilatatore  dell'ano  e  un 
instromento,  di  cui  mai  ho  fatto  oso;  non  ho 
mai  spinto  un  coltello  dal  di  fuori  al  didentro 
nell'intestino  retto  sensa  la  guida  del  dito  o 
del  siringone.  Non  si  rileva  dalla  sopraciuta 
descrizione  se  nella  seconda -incisione  il  Sig. 
Geri  porta  il  coltello  dal  di  fuori  al  didentro, 
o  dal  didentro  al  di  fuori,  o  per  esser  più 
chiari  se  dall'  uretra  verso  il  collo  delta  vesci- 
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c«  o  dal  collo  della  vescica  verso  l'uretra. 
£gli  ha  omesso  di  dircelo*  e  questa  omissiona 
è  importanlissiina  perchè  nel  primo  modo  l'in* 
testino  5*  incide  forse  un  poco  più  atto  del  col- 
lo o  del  basso  fundo  della  vescica,  o  almeno 
all'istessa  altezza,  e  nel  secondo  l'incisioDe 
della  parete  dell'intestino  può  rimanere,  se 
il  cbirargo  Io  vuole,  più  basM  di  quella  del 
collo  o  del  basso  fondo  della  vescica .  E  ben' 
che  egli  ci  assicuri  di  avere  penetrato  in  re- 
scica  per  la  parte  del  collo  facendo  un'inci- 
sioae  di  dieci  linee  alla  porzione  membranosa 
deir  uretra,  e  al  collo  della  vescica,  vi  sono  del- 
le buone  ragioni  da  far  sospettare  ch'egli  sia 
stato  indotto  in  errore  da  qualche  falsa  appa* 
Teoza,  giacché  i  resultati  delle  di  lui  operazioni 
somigliano  a  quellbcbe  si  osservano  dopo  l'in- 
cùione  del  basto  fondo.  Infatti  negli  operati 
dal  prelodato  chirurgo  (meno  che  nel  bambi- 
no che  morì  poche  ore  dopo  l'operazione)  le 
Cicce  passarono  in-  vescica  cornea  sempre  ac> 
caduto  in  tutti  quelli  individui ,  nei  quali  é 
stato  inciso  il  basso  fondo  della  vescica  in  mo- 
do,  da  non  formare  con  le  pareti  dell'inte- 
stino una  valvola  assai  estesa ,  da  impedire  la 
eomuDicazìone  della  cavità.dell' intestino  col- 
la cavità  della  vescica;  ma  quello  ch'i  piùi 
importante  siè,  che  nell'unico  caso  in  cui  po- 
tè verifìcarsi  con  la  sezione  cadaverica  ci^ 
ch'era  stato  inciso 'nell'operazione,  si  trovò 
ferito  il  Peritoneo.  B^li  a  dunque  provato, 
che  il  Sig.  Geri  taglia  il  basso  fundo  della  ve- 
scica, mentre  io  taglio  il. colto;  che  però  i  no- 
stri metodi  non  si  somigliano,  né  per  li  slra* 
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menti  che  si  adopriiDO,  né  per  la  maniera  ài 
Serrirsene,  né  per  le  partì  che  s'inciiloBo; 
onde  è  evid«nte  che  le  obiezioni  che  il  Sig. 
Prof,  mi  ha  {atto,  non  si  appoggiano  già  alle 
di  lui  osservasioni  pratiche,  ma  a  delie  opi- 
nioni teoretiche  che  esaminerò  in  seguito. 

I  TÌai  del  processo  -operatorio  del  Sig. 
Gerì  sono  sommamente  evidenti;  Egli,  come 
abbiamo  osservato,  impiega  uà  gorgeret  par- 
ticolare. Dtfir  inutilità  di  quest' utrumeDto 
fanno  fede  le  osservazioni  di  Dupuytrein,  del 
Farnese,  del  Gioiti  e  le  mie;  dei  aaoni  ce  ne 
assicurano  la  ragione  e  l'esperienza.  Infatti  la 
ragione  ci  avverte,  che  non  è  possibile  d'in- 
trodurre a  tanta  altezza  un'  istrumento  s\  gres* 
BO  senza  molto  incomodare  il  malato,'  senu 
impiegare  nell' introduzione  ed  agginstamento 
dell' istrumento  un  tempo  più  lungo  dei  pochi 
istanti,  che  son  necessarj  per  compire  l'iaci' 
sione  ed  introdurre  le  tanaglie  nel  modo  di 
me  descritto.  Il  mantenere  a  Unta  altezia, 
per  un  tempo  più  lungo  un  grosso  corpo  e- 
straneo  nell  intestino  deve  rendere  più  pro- 
babile r  espulsione  delle  fecce  nell'  atto  dell'o- 
perazione, inconveniente  tante  volte  osserva- 
to dal  Sig.  Ceri  e  da  lui  sì  temuto. 

L' esperiensa  ci  ha  mostrato  che  serven- 
dosi di  quest' istrumento,  sono  succedute  di- 
sgrazie affatto  nuove  nell'istoria  del  taglio 
Retto-vescicale ,  disgrazie  tanto  più  spaveate- 
voli  in  quanto  che  occorse  nelle  mani  del  Sig. 
Gerì,  il  quale  le  riferisce  con  ingenuità  vera- 
mente degna  di  lode.  Nel  cadavere  del  bav 
bino  perito  in  mezzo  alle  angosce,  a4  ^'^  ^ 
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po  ]'op«rmuone,  egli  trovò  recisa  la  parte 
membraDOsa  dell'  oretra ,  il  collo  della  vesci- 
ca, Ugliato  il  peritoneo  là  dove  abbandona  il 
Retto  per  vestire  la  vescica  ,  taglio  che  stabì- 
lÌTa  una  (Mimnnicazione  tra  la  cavità  ceca  del 
basso  ventre  e  quella  dell'intestino  Retto.  E* 
^i  trovò  r  intestino  Retto  non  esattamente 
reciso,  perchè  la  ferita  si  mostrava  interrotta 
da  una  piega  formata  da  una  poraione  d'Ìn> 
testino  non  tagliato  (i).  Il  gorgeret  dunque 
non  era  servito  né  a  tendere  abbastanza  l' inte- 
nino,  perchè  fosse  esattamente  reciso,  oè  a 
ireoare  il  coliello  nel  suo  corso,  onde  non 
fossero  lese  le  parti  che  devono  essere  rìspet- 
tue  (a). 

Benché  il  Sig.  Gerì  non  abbia  avvertito 
Adirci  a  qaale  altezza  porta  la  sua  incisione» 
■notte  ragioni  mi  fanno  credere  ch'egli  la  por* 
t) troppo  alta,  i* Perchè  l'incisione  proposta 
ti  eseguita  da  me  non  gli  sembra  sufficiente , 
htochè  si  estenda  per  un  pollice  dentro  all'in* 
(«tino,  9.*  perchè  spìnge  il  suo  gorgeret  a  tre 
pollici  e  p(ù  Dell'  intestino*  alteua  alla  quale 

(>)  V.  9  Ben  Hedieo-CUmpao  di  Torà»  N.*  18.  paf  177 . 

,  .  (?)  n  $i|.   PrcpT.  Gerì  che  non  ha  badinlenicnte  connderatì 
I  «m  — — >■  fi  proceuo  operatorio ,  che  ha  jrgutto,  conjrtluni 
tf  del  perilaaco  m  rfata  la  cotucgucaia  dì  una  vi* 


*p9  dd  Peritoneo  dorca  dunque  (mani  molto  più  baua  di-t- 
'fydimlo.  laf^  oMenata  la  vckìoi  prima  di  eilrarla  dalU 
*  Nn  KnhraTi  tuHa  ravvolta  fino  al  tuo  cnllo  in  quella  man- 
"^■^Ma,  TratUndov  di  congettura  e  non  di  fatti)  ^ercbi  aem 
*W  che  a  petitoneo  ■  trojan,  ma  che  do*e*a  treiaiv,  non  chs 
*^°nca  en  circondala ,  ma  che  In  pareva  )  ardiico  dubitai» 
wTcBrtcna  Jii  lai  riiioa  dispe«i<Ìone ,  mt  me  onma  aAll* 
*™'>rtorì)  delle  aberrauoni  |  ed  «(giungo  che  quando  caM  ai  p*> 
tajt  incantrara,  il  perìlOMO  potraUte  r— -"-—  "'—  —J  — ~ 
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Doaóceorrerebbe  certo  porurlo,  se  n  volean 
solamente  fendere  qaella  porzione  d'intestino 
Retto,  che  su  d'avanti ,  non  dico  «1  collo,  ma 
al  basM>  fundo  della  vescica .  5.'  Perchè  i  suoi 
malati  hanno  avuto  sintomi  grari  comeouelli 
che  in  genierale  nascono  nelle  ferite  di^l  inte> 
Slini.  L'incisione  sì  aita  dell'intestino  è  assai 
più  pericolosa,  imo  solo  per  le  diramasiom 
arteriose  che  si  possono  intemsar«,  ma  special' 
mente  perchè  l'intestino  Retto  partecipa  della 
natura  degli  altri  intestini  quanto  più  si  disco- 
sta dall' ano .  Non  è  perciò  raeraviglia,  se  sin- 
tomi di  gravi  alterazioni  intestinali  si  sono 
presentati  negli  operati  dal  Sig.  Gerì.  L'inci- 
sione si  alta  rende  possìbile  la  ferita  del  Pe* 
ritoneo  .  e  quella  del  basso  fondo  della  vesci- 
ca. Dalla  prima  ferita  nasce  no  nuggior  perì- 
colo di  vita;  dalla  seconda  resulta,  coma  ab- 
biam  ripetutamente  detto,  la  faciliti  del  par 
saggio  delle  materie  stercoracee  in  vescica. 
Dm  questo  passaggio  una  maggiore  irrìtasione 
alla  vescica  medesima,  irritazione  capace  di 
comunicarsi  agl'intestini  tenui  e  a  tutto  il  si- 
stema ,  ed  atta  a  far  nascere  gli  sconcerti  che 
il  Sig.  Gerì  ha  Osservato  nei  suoi  malati.  L'in- 
cisione del  basso  fondo  della  vescica  rende 
fbrse  anche  pia  probabile  il  pericolo  della  6- 
stola,  pili  lenta  la  guarigione.  Dopo  tutto 
questo  non  può  più  recar  maraviglia,  se  dei 
cioaue  operati  dal  Sie.  Prof.  Gerì,  è  pento 
quello  a  cui  fo  fei-iio  il  Peritoneo,  se  tre  sono 
rimasti  fi:>to(osì  dopo  aver  sofferti  gravi  acct- 
denli. 

Dui  fin  c^uì  detto,  parmi  resultare,  che 
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il  processo  operativo  del  Sig.  Gerì  non  Iw 
anlli  dì  comune  col  mìo.  Cbe  non  è  quello» 
tBCcotaiandato  dalSig.  Saoson,  che  ha  degli 
importantissimi  difetti,  i  quali  gli  apparten- 
gono esclnsivameote .  Ora  mi  resta  a  dimo' 
itrare,  che  ■  miei  saccessi  sono  solamente  do- 
rati A  metodo  f  che  seguo»  e  mi  sarà  facilis- 
nino  di  provarlo»  facendo  vedere  il  poco  vaio* 
le  delle  obiezioni»  che  sono  state  fatte  alla 
mia  Memoria,  rammentando  di  volo  ì  reali 
Tintaggi  del  taglio  Retto-veseicale.  i 

Per  non  '  rischiare  di  alterare  nella  mi> 
oimi  parte  le  obiezioni  del  Sig.  Geri»  ripor- 
lerò  le  soe  precise  parole  (i).  «  Se  si  penetra 

■  nella  vescica  per  la  parte  dell'uretra  si  re* 
'cide  ine vKabil mente  ano  dei  condotti  eja* 

■  colatori,  e  sì  va  al  rischio  di  veder  danneg* 

■  giato  altresì  il  suo  compagno  dalla  successi- 
«va  ìn6ammazÌone,  talvolta  forse  anco  dal 
"ferro  ìstesso  a  motivo  della  grande  prossi* 
«mità  delle  loro  aperture»  che  trovansi»  co* 
«  me  <^un  sa  ai  lati  della  prominenza  verum 
«  montanum.  a."  Per  poco  che  sìa  vulunninosa 
«  la  Pietra  resta  necessaria  la  spaccatura  della 
«  prostata  »  la  dì  cui  conseguenza  è  spesso  la 
"  suppurazione  e  sempre  poi  un  induramento 
«pino  meno  considerabile  delle  parti  divise» 
«dal  qoale  viene  impedito  nei  giovanetli  il 
"progressivo  e  regolare  loro  svolgimento.  3.* 
«  Il  collo  della  vescica  e  la  porzione  membra  ■ 
«Dosa  dell'uretra  non  sono  così  vicini  all'ìn- 

■  testino  Retto  come  il  basso  fondo»  e  la  scn- 

<t)T.  ilciMoBqccloràN.*  i&pig.  a7t> 
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ti  sibiliU  di  esso  collo  viene  eoo  queito  meta* 
«do  esaltata  assai  pia,  che  cui  metodo  ordi- 
*•  Dario;  ciò  che  à  proTato  dal  dolor  molesUs- 
«Simo  del  balaoo  accasato. da  quasi  tutti  i 
((  mìei  malati.  Forse  perchè  il  nervo  poden- 
«do*  operando  in  questa  maniera*  soffra 
«  maggiori  distraziooi  o  laceramenti ,  che  ne- 
*■  gli  altri  metodi ,  o  perchè  l' uretra  è  più  sen> 
«  sibìle  nella  parte  occupata  dal  verum  mon- 
«  tanunit  che  altrore.  Alle  organiche  altera- 
«  zÌodì  di  questo  corpo  e  della  prostata  deb- 
«  bono  tener  dietro  la  difficoltà,  aell' espellere 
"  l'orine*  le  disposizioni  all'iscuria,  l'infeoon- 
«  diti,  e  la  recidiva  del  mal  primitiTO.  4-'  La 
«  ferita  dell' intestino  non  fu  mai  considerau 
«  per  lieve  infermiti ,  né  è  da  credere  che 
«  quella  dell'estremità  del  retto  sia  sempre  di 
«assai  minore  importanta;  che  quantunque 
«  abituato  all'impressione  delle  materie  fecali 
«  conserva  forse  esso  pari  sensibilità  se  non 
«anche  più  squisita  delle  altre.  L'asìone 
«  pronta  di  una  semplice  supposta,  la  colica, 
«  la  diarrea  e  l'iscnria  dopo  l' operazione  del* 
«  la  fistola  ne  sono  una  prova.  Ma  l'arEomen- 
«  to  il  più  convincente  lo  abbiamo  nei  nostri 
«  operati  stessi.  Si  raffrontino  le  istorie  dell'e- 
«  simìo  Prof.  Italiano,  e  di  leggieri  apparirà, 
«  che  in  esse  parlasi  continuamente  dì  meteo- 
«  rismo,  di  diarrea  ostinata,  di  tormini,  di 
«  borborigmi.  5.*  La  febbre  iotermitlente  ir- 
«  regolare  è  pure  un  sintomo  affatto  dipen* 
«  dente  dall'intestinali  irritazioni,  perche  ad 
«  onta  dell'uso  replicato  della  china ,  essa  non 
«  iscotnparvQ  se  noo  al  cessare  di  quella.  Tale 


ogie 


LITOTOMIA  lOl 

«slmeDO  fu  l'andamento  che  io  ouervai  nei 
«  miei  malati.  Questo  novello  feoomeno  della 
■>  Litotomìa  è  tutto  proprio  del  taglio  Retto- 
a  vescicale,  e  parmt  che  possa  meritar  l'atten- 
«  zione  dei  medici ,  per  la  luce  che  esso  dee 
B  spandere  sulla  Etiologìa  delle  febbri  inter- 
n  mittenti  ».  6."  Il  Prof.  Gerì  assicura,  che 
DOD  si  può  con  tanta  economìa  di  taglio  coma 
^ella  eh'  io  raccomando  compire  l'opera- 
siooe.  7.*  Che  le  sanguisughe  sono  un  mesco 
niroporzioDato:  alla  gravezza  della  Brigosi ,  e 
1  irritazione  cagionata  dalle  punture  delle  san- 
guette è  forse  di  un  danno  superiore  al  sol' 
lìevo;  che  lo  spavento  che  questo  mezzo  prò* 
duce  ai  bambini,  può  far  nascere  terribili 
Koncerti  nervosi .  8."  Che  l'applicazione  della 
pietra  infernale  deve  produrre  irritazione  per- 
chè non  si  può  fare  senza  rischio  di  ofieode- 
re  le  parti  vicine,  e  Tirrìtazione  che  produce 
deve  accrescere,  o  chiamare  la  diarrea,  risre* 
eliare  ie  febbre  e  via  dicendo.  9  °  Il  chirurgo 
e  esposto  io  questo  metodo  a  interromperà 
l'operazione  a  motivo  delle  dejezioni  alvine 
liqnide  e  copiose.  10."  I  malati  guariscon  più 
tardi  operando  col  metodo  da  me  descritto  » 
e  secondo  il  Sig.  Geri  questa  verità  è  provata 
dalle  mie  stesse  osservazioni. 

La  j."  obiezione  è  del  Sia.  Prof.  Scarpa; 
a  questa  risponderò  io  altro  luogo  di  questo 
scritto. 

Nella  a.*  il  Sig.  Pr.  Gerì  sembra  aver  di» 
neótìcato,  che  l'incisione  della  prostatasi  fa 
con  il  grande  apparecchio  laleralizzato  e  con 
tutte  le  di  Ini  modi6cazioDÌ ,  cioè  coi  metodi 
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ài  Cheslden,  di  fra  Giaeemo,  Ai  fra  Cosimo» 
di  PouteaUfdi  Ledran*  di  HawUns,  con  tottì  ì 
metodi  Goalntente  i  più  vantali  anche  in  oaà 
dai  chirurghi  più  rinomati,  cim  uno  di  qaeUi 
dei  quali  si  sari  probabilmente  servilo  ii  Sis. 
Geri  istessg  avanti  di  tentare  il  taglio  Retto* 
vescicale*  e  di  cai  sì  servirà  in  at venirei  se 
non  avrò  la  fortana  di  persuaderlo.  Che  pia, 
la  Prostata  s' incide  col  gorgeret  accettato  e 
modificato  dall'illustre  Scarpa,  dell'opinione 
dfl  quale  egli  fa  fastamente  un  A  gran  caso. 
Nel  metodo  da  me  proposto  non  si  è  obbligati 
ad  incidere  la  Prostata,  né  più,  nò  meno  dì 

3uello  che  si  fa  negli  altri  metodi,  ma  s'inct* 
e  sulamente  nella  parte  media  e  posteriore 
(stando  l'uomo  eretto)  invece  che  nella  parte 
laterale  sinistra  ;  e  per  dire  il  vero  non  cono- 
Ko  alcuna  osservazione*  che  mostri  più  gn< 
vi  le  ferite  della  parte  media  della  prostata  t 
di  quelle  delle  parti  laterali . 

La  3.*  obiezione,  non  è  appoggiata  né 
Bll'anatomia,  aè  all'osservazione.  Una  sol 
volta,  nell'ultime  operazioni  di  Pietra  che  ho 
CSegnilo,  e  delle  quali  darò  l'istoria  alla  fine 
di  questo  scritto,  ho  osservato  il  dolore  vio- 
lento al  glande  dopo  l'operazione;  ma  qnesto 
dolore  che  non  ha  avuto  nessuna  conseguenza 
funesta  l' ho  qualche  rara  volta  osservato  an- 
che cogli  altri  metodi,  né  deve  arrecar  mera* 
viglia,  sapendosi  che  qualunque  irritazione 
del  collo  della  vescica  gli  ammalati  la  ripor- 
tano spesso  al  glande;  e  se  delle  nuove  e  più 
attente  indagini  anatomiche  non  hanno  mo- 
strato al  Sig.  Geri,  che  il  nervo  pudendo  sìa 
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piò  vicino  alU.  parie  media  della  prosuUt 
che  alle  laterali, io  appoggiandomi  alle  osscirra* 
liooi  degli  altri  anatomici  ed  alla  mia,  credo  di 
poter  assicarare,  che  qaesto  nervo  rischia  .me- 
no di  essere  offeso  Del  taglio  Retto*TescÌcale« 
che  Degli  altri  metodi  d'incidere  Multi  è  re- 
ro,  pensano,  che  quella  parte  dell'uretra  ove 
siede  il  verum  montanum  sia  ptiì  sensibile  del* 
le  altre  parti  di  questo  canale.  Quest'opinio- 
ne non  ha  gran  fondamento  «  ma  quando  an- 
che fosse  un'assioma,  converrebbe  provare 
che  le  ferite  delle  parti  pili  sensibili  nello  sta- 
tosano,  sono  le  più  pericolose;  e  per  quOstO 
coDverrebbe  dimenticare,  che  di  poca  conse» 
guensa  sono  in  generale  le  ferite  tegumentali, 
e  gravi  quelle  del  peritoneo,  delle  pleure, 
ddle  meningi.  L'esperienza  noD  ha  conferma- 
to per  ora  i  tristi  vaticinj  del  Sig  Prof.  Gerì. 
Ragionando  a  priori,  parrebbe  che  l'ìnciBione 
del  verum  montanum  ^  la  di  lui  consecutiva 
iDppuraztone  e  cicatrizzazione  dovessero  pro- 
darre sa  questa  parte  i  soliti  loro  effetti ,  cioè 
la  diminuzione  del  volume  di  esso;  e  se  que- 
sto accadesse  dovrebbe  resultarne  masgior  fa- 
ciliti-nell'espulsione  dell'orina,  l'allontana- 
mento del  pencolo  dell' iscuria  e  della  recidi* 
Va;  ma  per  dirla  francamente  non  temo  i  pe- 
ricoli vaticinati  dal  Sig.  Geri ,  né  conto  molto 
ni  vantaggi  che  ho  indicati. 

Le  ferite  degl'intestini  sono  stale  consi- 
derate come  importanti*  e  questa  è  nna  verità 
innegabile.  Ma  il  Sig.  Professore  sembrami 
essere  dalla  parte  del  torlo  asserendo  che  1« 
ferite  deirestremità  dell'  intestino  RettOi  non 
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«ODO  di  molto  minore  ìmportaBBi.  Non  not- 
es U  sensibilità  all' estremiti  dell' iotestino 
netto  1  ma  non  è  in  ragione  della  seosibiliti 
delle  parti,  come  abbiamo  di  sopra  ossemio, 
che  si  determina  il  pericolo  che  può  nascerà 
dalla  loro  ferita.  Consultiamo  l'esperienxa,  e 
non  andiamo  a  cercare  osserrazioDÌ  straordi- 
narie, perchè  con  queste  si  poà  facilmenlo 
dimostrare  che  la  pin  insignificante  delle  op^ 
razioni  chirareiche,  pnò  in  qualche  caso  di* 
Tentare  mortale.  L'incisione  di  una  semplic» 
fistola  all'ano,  che  penetri  un  pollice  sopra 
allo  sfintere  esterno,  sopra  no' nomo  sano  e 
ben  costituito,  mentre  le  parti  non  sono  né 
indurite  né  infiammate,  è  stata  mai  da  Tenni 
chìrui^o  riguardala  come  una  grave  operazio- 
ne? no  certo.  Ha  l'incisione  che  si  fa  nel  no- 
Mro  caso  è  anche  qualchecosa  meno,  perchè  le 
parti  sono  intieramente  sane.  Le  coliche,  le 
diarree,  le  iscurie,  si  presentano  ben  rara> 
mente  dopo  la  semplice  incisione  delle  fistde 
all'ano,  e  se  il  Sig.  Prof,  rnol  aver  la  compia* 
cenza  dì  rammentarsi  bene  di  tali  casi  disgra* 
ciati,  si  sovverrà  forse  che  in  qaestì  l'incisio- 
ne dell'intestino  non  era  stata  tanto  bassa > 
che  il  soggetto  non  avea  buona  costituzione, 
che  le  parti  recise  erano  in  stato  patologico, 
o  che  per  la  necessità  di  frenare  il  sangue,  o 
con  altre  vedute,  erano  stati  introdotti  stuel- 
li, o  lorunde,  nf  II'  intestino  retto  ad  una  cer- 
ta altezza.  In  qaesti  casi,  non  alla  semplice 
incintone  di  poche  linee  dell'estremità  infe- 
riore del  Rplio  si  pA4<:nno  attribuire  i  citali 
sconcerti.  Gli  operati  dal  Sig.  Gerì  sono  stati 
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tormeDUti  da  diarree  ostinate,  meleoHsmo» 
tormini,  borborigmi,  ma  egli  non  ha  tagliato 
tolamente  un  pollice  dell'estremiti  inferiore 
dell'intestino;  ma  egli  ha  tormentato  qnesto 
intestino  con  nn  lunghissimo. ed  un  laigbissì' 
mogorgeret.  Di  più  fàiòrlQettere  che  tutti 
gli  sconcerti  attriouiti  dall'Autore  al  taglio 
dell'intestino, potrebbero  con  maggior  ragio> 
nefolezu  attribuirsi  al  passaggio  delle  mate- 
rie stercoracee  in  vescica ,  le  quali  portando 
ana  nuova  irritazione  a  quest'organo,  può 
gitesi' irriiaxtone  propagarsi  agl'inlestini.  II 
meteorismo,  i  borborigmi,  ì  termini,  il  vomì* 
lo,  e  anche  la  diarrea,  non  sono  l't-Selto  del- 
l'irritatir>ne  della  vescica  quando  si  èeseguito 
il  metodo  ordinario  in  cui  rinlestioo  non  re> 
sta  ferito?  Duolmi  poi  di  rilevare,  che  il  Sig. 
Gfrì  abbia  valutato  cosi  poco  le  mie  osserva- 
lioni,  da  leggerle  senza  attenzione  e  conclu- 
dere che  i  resultati  delle  mie  operazioni  si  as- 
somigliano  ai  resultati  delle  sue.  11  soggetto 
della  mia  i*  osservazione  so£f<l  una  laborio- 
iÌMÌma  operazione  per  le  difficoltà  incontrate 
nell'estrazione  della  pietra,  e  morì  di  gangre- 
na  di  vescica  senza  tormini,  senza  diarrea, 
lenza  raeteortsmo.  Nel  a.'  caso  si  sfiacciò  un 
leggero  meteorismo,  che  cessava  però  con  la 
febbre  e  con  essa  ricompariva  ;  non  vi  fu  diar- 
rea, e  solo  in  qualche  giorno  onk  mossa  flui- 
da; e  tanto  il  primo,  come  il  secondo  fenome* 
ao  possono  essere  attribuiti  all'irritazione  del- 
la vescica,  e  all'affezione  verminosa  messa 
fuori  d'ogni  dubbio  dall'uscita  dei  vermi. 
Nel  3.*  caso  la  diarrea  fu  gravissima  ed  osti' 


D,g,l,7?<lT,GOOglC 


io6  vacca' 

SMtissima.  Essa  messe  sull'orlo  del  sepolcto 
r  infelice  malstOt  ma  precede  l'operatione,  e 
all'operazione  cede  quasi  per  incantesimo t 
mentre  essa  atea  resìstito  a  tutti  i  mesxi  £do 
allora  adoprati.  Nun  vi  fu  tensione  al  basso 
ventre,  che  nel  secondo  giorno,  e  in  poche 
ore  si  dissipò;  non  vi  furono  tormini  ne  bor> 
borigmi. 

Il  4*  operato  ebbe  tensione  di  ventre  il 
secondo  giorno  dell'operazione  e  tosto  svanì; 
non  ebbe  diarrea  e  bisognò  purgarlo,  perché 
per  quattro  giorni  non  vi  furono  mosie  di 
corpo;  non  si  presentarono  borborigmi  ne 
tormini . 

Il  5.*  operato  soffrì  leggerissimo  meteori- 
smo; nel  terzo  giorno ,  spontaneamente  cessò; 
non  comparve  diarrea,  ma  nn  abbondante 
mossa  di  corpo  di  materie  figurate. 

Nel  6*  operato  non  sì  presentò  mai  me- 
teorismo .  La  diarrea  cominciò  nel  sesto  gior> 
no,  quando  tutta  l'orina,  meno  che  poche 
gocce,  passava  per  l'uretra.  Quesu  diarrea 
fu  attribuita  allo  spuntare  dì  due  denti,  causa 
frequentissima  di  diarrea  ne'  fancìalli ,  e  ces- 
sò subito  ch'essi  furono  spuntati. 

È  singolare  che  il  Sig.  Prof.  Gerì  attri- 
buisca alla  ferita  dell'intestino  Retto  la  feb- 
bre intermittente.  Farmi  che,  per  lo  meno, 
r  affezione  della  vescica  vi  debba  aver  la  sua 
parte;  non  so  che  le  osservazioni  mostrino 
lo  sviluppo  delle  febbri  intermittenti  dopo  ie 
operazioni  delle  semplici  fistole  all'ano.  De' 
miei  operati  il  i*  perì  con  febbre  ioflanuna- 
torìa .  Il  s*  ebbe  una  febbre  intermittente , 
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che  cess&  spontaneanieate  all' andecimo .  U 
3.*  fu  attAccato  da  una  perniciosa  indipen- 
depte  affatto  dall' operazione*  e  che  cede  alla 
prima  presa  di  China.  Il  4-*  ebbe  febbre  fino 
si  quarto  giorno.  Il  5.'  fu  assalito  da  inter- 
miltenle  quando  era  gii  quasi  affatto  gnarito 
della  sua  lerìta  (cosa  non  rara  nei  nostri  Spe- 
dali nel  tempo  d'estate);quest8  febbrosi  vinse 
sobito  coll'uso  della  China.  Il  6."  non  ebbe 
febbre  che  il  giorno  dell'operazione;  egli  è 
dunque  evidente  »  che  i  resultati  delle  tuie  o* 
perazioni  non  combinano  con  quelli  ottenuti 
dal  Sig.  Gerì,  e  non  può  essere  altrimenti  per 
le  già  esposte  ragioni . 

Se  il  Sig.  Pivi.  Gerì  avesse  voluto  provare 
\'economìco  taglio  proposto  da  me,  il  quale  è 
di  circa  Si.  liuea,  otto  o  nove  cioè  net  perì* 
neo,  un  pollice  nell'intesiino  Retto*  egli  a- 
vrebbe  veduto ,  che  una  tale  incisione  è  assai 
Tasta  per  estrarre  delle  srosse  pietre,  perchè 
le  parti  molli  cedono  alia  distrazione.  Se  il 
Sig.  Professore  vuol  avere  la  compiacenza  di 
rammentarsi  che  generalmente  coi  metodi  in 
uso  si  fanno  al  cofìo  della  vescica  ed  alla  pro- 
stata delle  piccole  incisioni ,  le  quali,  secondo 
il  parere  di  molti  gran  maestri  dell'erte,  ar- 
rivano di  rado  alle  nove  o  dieci  lìnee,  si  per- 
sQaderi  che  e  inutile  di  tanto  estendere  Fin- 
cisione  esterna. 

Alla  pagina  ^i.  della  mia  Memoriatcre- 
devo  di  essermi  spiegato  assai  chiaramente 
proponendo  selassi  generali  e  mignatte,  per 
prevenire  l'infiammazione,  che  in  qualunque 
ferita  di  vescica  può  sopravrenire,  e  special- 
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mente  !n  quelle  ove  pochissimo  sangue  «  £- 
sparso.  Il  big.  Prof.  Gerì  mi  assicara*  che  le 
mignatte  sodo  un  mezzo  sproporzionato  all'uo' 
pò.  Io  veramente  noi  credo ,  e  la  sua  osserv •- 
EÌone  cos^  contraria  alla  pratica  generalmente 
ricevuta)  avrebbe  bisogno  <li  prova.  I  salassi 
generali  son  stati  pure  da  me  indicati,  benché 
per  dire  il  vero,  non  abbia  mai  veduto,  che  i 
bambini  temìno  più  le  mignatte  della  lancetta. 
Il  mezzo  che  ho  descritto  nella  mia  Me- 
moria, per  l'applicazione  della  pietra  ìnfer* 
naie,  rende  il  Chimico  sicuro  di  non  offende- 
re  se  non  che  le  parti  sulle  quali  egli  l'appli- 
ca. Ma  se  le  ragioni  non  bastano,  le  osserva- 
zioni che  ho  pubblicato  fin  qui,  mi  sembrano 
Capaci  di  incoraggire  i  più  timidi ,  e  maggior 
coraggio  potranno  ispirare  quelle  che  ripor- 
terò alfa  line  di  questo  scritto. 

Il  rìschio  di  dovere  interrompere  l'ope- 
razione, per  le  dejezioni  alvine  fluide  e  co- 
Eiose,  benché  remotissimo,  esiste  senza  dub- 
io;  dalle  osservaxioni  però  del  Sig.  Gerì  si  può 
congedurarech'egli  ha  avuta  questa  di^razia 
probabilmente,  per  aver  mancato  in  tutti  ì 
suoi  operati ,  cocne  ha  mancato  nel  primo,  ad 
una  regola  elementare;  egli  dice  di  aver  fatto 
amministrare  on  lavativo  diverse  ore  innanzi 
l'operazione.  Questo  lavativo,  se  non  è  reso 
prima  dell'operazione,  è  spinto  fuori  nell'atto 
di  essa.  Se  poi  l'ammalato  lo  rende  qualche 
tempo  prima  di  operarsi,  l'intestino  retto  ha 
luogo  di  riempirsi  di  fecce,  e  l'introduzione 
di  un  lungo  e  grosso  gargeret,  invitando  l'in- 
testino alia  contrazione,  rende  prubabilissìma 
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ruscitt  delle  materie  raccolte.  L'introduzio- 
Be  di  un  tal  corpo  e  la  sua  giusta  applicaziono 
rendendo  l'operazione  aitsai  più  lunga,  rende 
anche  per  questo  lato  più  probabile  la  deie- 
EÌone  Tentrale.  Non  pretendo  per  altro  di  so> 
ttenere,  che  questo  disgustoso  e  mai  pericolo- 
so accidente,  non  possa  accadere,  malgra- 
do tutte  le  indicate  precauzioni,  anche  nel 
metodo  tenuto  da  me.  Ma  questo  inconve* 
niente  è  comune  anche  agli  altri  metodi ,  nò 
poò  portare  più  graTi  conseguenze  io  questo 
che  negli  altri. 

Dairistorie  pubblicate  nella  mia  prima 
Memoria  resulta,  che  fra  i  oinque  operati  che 
guarirono,  due  soli  erano  bambini.  Degli  al- 
tri il  1.*  era  all'  età  di  76.  anni ,  il  a.*  di  40.  e 
ridotto  in  deplorabile  stato  dalla  diarrea  e 
dall' affezione  di  vescica;  il  3.°  avea  4o.  anni. 
Nei  tre  avanzati  in  età,  la  guarigione  sì  è  ot- 
tenuta in  i5.  giorni,  se  per  guarigione  dell'am* 
malato  deve  intendersi  Tessere  fuori  di  peri- 
colo e  anche  fuori  di  letto  ;  ma  siccome  io  non 
Intendo  per  guarigione,  che  la  completa  ci- 
catrizzazione della  piaga,  qaesta  non  l'ho  ot- 
teoula  prima  del  3o.'  giorno.  Dei  due  bambi- 
ni, ano  guaii  perfettamente  in  11.  giorni, 
gasrigione  più  pronta  non  può  ottenersi ,  a 
meno  che  la  ferita  non  si  riunisca  di  prima 
intenzione,  e  questo  è  un  avvenimento  raris- 
simo in  latti  i  metodi.  11  2."  rimase  fistoloso, 
DUI  che  forte  la  fistola  non  è  mai  rimasta  dopo 
il  grande  apparecchio  lateralizzato?  Questo 
resultato  non  è  dunque  contrario  al  taglio 
fietio-vescicale,  né  prova  che  si  guarisca  più. 
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tardi  con  Ul  metodo.  Il  Srg.  Prof.  Gerì  usi- 
Gors  che  net  grande  apparecchio  lateralìz- 
xato,  se  i  tre  prìmi  giorai  che  succedono  atl'o- 
perotione  «  passano  senza  gravi  accidenti,  i 
bambini  operali  poasonoin  generale  rigaar- 
darsi  come  perfettamente  risanati  a  quell'e- 
poca; egli  avrebbe  però  detto  con  maggior 
Teriti  *  eoe  a  queir  epoqp  si  poteva  molto  spe* 
rare  di  vederli  risanati ,  e  questo  accade  col 
taglio  Retto  vescicale  come  col  metodo  ordi- 
nario. Noi  non  abbiamo  però  ancora  un  Da- 
merò sufficiente  di  osservazioni  per  potere  con 
sicarezzB  determinare  se  la  guarigione  e  più 
pronta  o  pia  tarda  dopo  il  taglio  Retto-Tesci- 
i»le;  ma  se  si  arriverà  con  queste  a 'fissare, 
che  nn  poco  più  tardi  sì  ottiene  la  cicatrice 
con  l'indicato  metodo,  cosa  sari  mai  questo 
inconveniente,  in  confronto  dei  grandi  van- 
taggi che  gli  appartengono  7 

Sembrami  dunque  di  aver  dimostrato  che 
tatto  quello ,  che  il  Sìg.  Prof.  Gerì  ha  detto 
contro  il  taglio  Retto  vescicale,  appoggiato 
all'esperienza  propria  è  giustissimo,  applica- 
bile però  solamente  al  processo  operatorio 
ch'egli  ha  tenuto.  Ciò  che  poi  egli  ha  creduto 
di  dover  dire  contro  il  modo  di  operare,  che 
io  ho  proposto ,  eh'  egli  non  ha  mai  eseguito, 
é  puramente  appoggiato  a  supposizioni  e  a 
teorìe  che  ho  cercato  di  dimostrare  false,  e 
che  non  avrebbero  molta  importanza  ,  n^  var^ 
rebbero  a  distruggere ,  anche  che  fossero  vere, 
quelle  osservazioni ,  che  ho  riportate,  e  dalle 
quali  sembra  restjlure  l'eccellenza  del  meto-  ' 
do.  Ma  molto  imperfetto  resterebbe  il  mio  la- 
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Toros'ìo  non  ientaasi  di  difendere  il  uglio 
Retto* Tcscicale  dal  giudizio  gravissimo  dì  Scar- 
pa, che  come  abbiamo  veduto  è  disgraziata- 
meote  coDtro  di  esso . 

Sentiamo  le  parole  del  citato  Prof,  (i) 
«Sono  stato  interpellato  a  dire  il  mio  parere 
«  sui  miglioramenti  fatti  dal  Sig.  Vacca  al  ta- 

■  glie  Retto- vescicale.  Ho  risposto  ciò  che  ne 
«  iO  di  certo ,  cioè  che  tenendo  lo  sciringone 
«perpendicolarmente  secondo  la  sutura  del 
«  perineo  si  taglia  senu  dubbio  in  traverso  il 
«  condotto  seminale  sinistro  f  cornane  alla  ve- 
«  scicbetta  seminale,  ed  al  condotto  deferente 
>  dello  stesso  lato .  Se  ciò  possa  farsi  impune- 
«  mente  noi  so,  ma  so  che  si  evita  questo  in* 

■  conveniente  praticando  la  litotomia  nella 
«maniera  comune*  colla  quale  si  estraggono 
«con  facilità  anche  le  grosse  pietre. 

«  Se  poi  vuoisi  riserbato  per  pietre  di 
e  enorme  grossezza ,  la  questione  prende  un 
«altro  aspetto.  La  semplice  incisione  dell' u< 
«  retra  membranosa  e  della  prostata  non  ba- 
«sta  in  questo  caso,  e  conviene  piuttosto  in* 
«cidere  il  basso  fondo  della  vescica.  Ma  l'e- 
«  sperienza  mostra  che  questo  metodo  è  susse- 
xgnito  per  lo  più  da  fistola  Retto  vescicale. 
<■  Io  vado  più  oltre ,  ed  aggiungo  per  pro- 
«  pria  e  per  altrui  esperienza ,  che  la  pietra  di 
«  enorme  grossezza  non  dee  giammai  essere 
«  estralla ,  per  alcuno  dei  metodi  fino  ad  ora 
"  conosciuti  ;  poiché  osta  lo  stato  patologico 
"  della  vescica,  sempre  susseguito  da  trislissi- 

(i)  Vedi  il  dt*to  Bit  p*(.  aai. 
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u  me  coDsegaenze  *  anche  dopo  ropennoM 
«la  meglio  esegaita, 

n  Prescinflendo  quindi  dagl'i  neon  venien- 
ti  ti  rimarcati  dal  Sìg.  Gerì  ,  che  però  sodo  ri* 
«  levantissimi  (vedi  n.* ii.de)  Repertorio  He- 
«  dico  Chirurgico  )  opino*  che  per  le  pietre  di 
«(  ordinaria  grossezza  il  metodo  ordinario  sia 
«  preferibile  al  nuovo,  e  per  quelle  di  enor- 
«  me  grossezza  non  giovi  né  il  vecchio  uè  il 
«  nuovo. 

Non  può  negarsi  che  nel  nudo  descrìtto 
da  me  per  recidere  l'oretra,  la  prosuta  e  il 
collo  della  vescica ,  non  si  rischi  assaissimo  di 
offendere  ano  dei  datti  ejaculatorì  comuni 
alla  vescichetta  e  al  dutto  deferente*  perche 
lo  spazio,  che  lasciano  questi  due  condotti  fra 
loro,  è  veramente  angustissimo,  ove  traver- 
sano il  verum  montanum .  Il  dutto  non  viene 
però  tagliato  in  traverso,  benA  obliquamente; 
ma  si  conceda  pare  che  sia  reciso  costante- 
mente,  e  reciso  in  traverso;  qual  danno  potri 
mai  resultarne?  Se  non  si  potesse  interrogare 
l'esperienza  consultando  solamente  ranalo- 
già*  essa  ci  autonzzerebbe  a  rispondere,  che 
questa  ferita  si  può  cìcatrìzsare  come  si  cica* 
trizzano  tutte  quelle  dei  condotti  escretorì* 
allorché  essi  non  sono  ostrutti  o  malati  ;  che 
può  divenire  fistolosa  nel  caso  che  non  si  rìu* 
nisca  *  come  alle  volte  accade  negli  altri  con* 
dotti.  Niun  inconveniente  risulterebbe  dal* 
la  formazione  d'una  fistola,  perchè  siccome  il 
dotto  è  vicinissimo  alla  superfìcie  interna  del- 
l'uretra,  lontanissimo  dai  tegumenti,  la  fistola 
nascerebbe  dalla  parte  dell'uretra}  e  da  qo» 
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Sto  non  ne  Terrebbe  che  lo  scorciamento  del 
caonle  ejacDlatore,  il  (|uale  io  vece  dì  aprirsi 
al  verum  montamtm  si  aprirebbe  una  o  due 
linee  più  verso  il  collo  della  vescica .  E  quan- 
do anche  piacesse  di  supporre  che  l'operaKio* 
se  possa  rendere  il  dotto  ejaculatore  incapace 
di  compiere  le  sae  funzioni ,  non  resta  torse 
l'altro  dutto  in  grado  di  supplire  per  il  ma- 
lato. Ma  perchè  perdere  il  tempo  in  ragiona* 
menti?  l'esperienEa  ha  gii  pronunziato:  essa 
mi  ha  proTato*  che  gli  operati  hanno  potuto> 
dopo  la  guarigione  riprendere  le  loro  lunzio- 
dì  generativei  senza  incomodo  e  senza  danno. 
Ciò  non  ostante,  se  col  metodo  con  cui  si  ri* 
lehia  di  offendere  il  dotto  ejacnlatore,  non  si 
•ttenesse,  come  Io  pensa  Scarpa,  che  i  soli 
vantaggi ,  che  anche  il  grande  apparecchio  la- 
leratizKato  procura ,  neppure  io  vorrei  pro- 
porlo. Una  rapida  occhiata  a  qnello  che  ho 
Krìtto  nella  prima  Memoria  ci  convincerà  del 
contrario.  Egli  è  incontrastabile,  è  una  verità 
di  fatto,  che  delle  pietre  assai  grosse  st  estrag- 

fono  cpì  grande  apparecchio  laleralizzato ,  mK< 
forse  per  questo  meno  vero,  che  col  taglio 
Retto -vescicale  il  chirurgo  si  accosta  meno  al* 
le  pudende,  che  la  strada,  che  sì  percori*e  per 
giungere  alla  vescica,  per  la  via  dell'intestino 
netto  è  più  breve,  che  e  più  facile  Io  scolo  delle 
orine  per  questa  via?  è  forse  meno  vero  cho' 
le  |»etre  per  ascìre  dalla  vescica  devono  pa»" 
lare  tra  le  branche  del  pnbe,  che  le  branche 
del  pube  si  scostano  di  più  fra  loro,  quanto 
piò  si  scostano  dalla  toro  sinfisi;  che  l'incisio- 
ne del  taglio  Retto- vescìcale  cade  disunte  dal<<. 
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]■  sinfisi  del  pube,  più  di  quella^  che  si  pratica 
nel  grande  apparecchio  fateralizsato?  Senaa 
dimostrare  false  toUe  le  esposte  proposiiiooi 
(benché  si  conceda  che  anche  delie  grosx 
pietre  possano  estrarsi  colla  solita  maniera  di 
operare)  rimarrà  indubitato  che  il  taglio  Ret> 
to-vescicale  esporrà  meno  gli  ammalati  all'è* 
morrsgia;  li  sottoporrà  a  meno  estese  incisio- 
ni; darà  maggior  facilità  di  gtongere  alla  Te* 
scìca  con  gli  strumenti  taglienti)  di  assicurarsi 
col  dito  della  forma  e  della  posizione  della  pie* 
tra*  renderà  impossibile  affatto  qualunque  in- 
filtrazione orinosa,  e  renderà  possibile  Pestr»- 
sione  di  calcoli  più  volaminosì  d^  voluminosi(i 
che  si  eslraggoDo  col  grande  apparecchio  la- 
teralizzato;  se  pure  non  si  credesse  di  poter  so* 
Stenere  che  una  via  angusta  è  atta  qaantonna 
grande,  al  passaggio  di  una  grossa  pietra;  che 
corpi  duri»  di  una  determinata  grandezza  ed 
incapaci  di  riduzione,  possano  passare  per  ca- 
nali ossei,  incapaci  di  distensione^  benché  i 
diametri  dei  primi  superino  i  diametri  dei  se> 
condì . 

Per  non  lasciare  oscurità»  e  cose  indeter- 
minate su  quest'articolo,  vediamo  cosa  debba 
intendersi  secondo  Scarpa  per  quelle  grosse 
pietre^  che  possono  estrarsi  col  grande  appa- 
recchio lateralizzato.  Consultiamo  Scarpa  ì* 
atesso  n  Le  pietre  che  si  possono  estrarre  da 
questa  parie,  hanno  tre  once  e  mezza  di  peso» 
sedici  linee  nel  minor  diametro.  Non  si  posso* 
no  estrarre  più  grosse  pietre  dal  perineo  per* 
che  si  oppongono  le  ossa,  e  perche  converreb- 
be lagliare  a  tutta  sostanu  la  prostata  ed  U^ 


ogie 


LlTOTOVIl  ,1^9 

collo  della  vetcicai  dalla  quale  incifitone  oel 
iolito  metodo  laieralizsato ,  possono  Da«cero 
infiltramenti  orinosi  che  sono  susseguiti  da  a- 
acessi  gangrenoai  (i)  ».  Metto  da  parte  tatto 
qnello  che  si  potrebbe  osservare  relativamca* 
te  al  peso,  che  non  sempre  corrisponde  al  to- 
lomei  ciò  che  potrebbe  dirsi  relativamente 
il  diametro,  che  può  non  essere  precisamen- 
te vero ,  a  motivo  della  peWi  più  o  meno 
ben  conformata.  La  cosa  essendo  netli  esposti 
termini  dimando  io,  se  facendo  pader  V>oci- 
sione  ìk  dove  le  branche  del  pube  lasciano  fra 
loro  rìDtervallo  di  so.  linee,  o  di  aa,  o  di 
34*  >  non  riescirà  di  estrarre  delle  pietre  più 
grosse  di  quelle  che  han  sedici  linee  nel  pic- 
colo diametro?  Se  non  sari  così  diminuito  il 
nomerò  di  quelle  pietre,  che  secondo  il  Pr. 
Scarpa  si  debbono  lasciare  in  vescica  per  l'an- 
gastia  del  canale  osseo? 

Di  rado,  quandp  le  ossa  non  si  opponga- 
no all'  uscita  della  pietra ,  si  è  costretti  ad  in- 
cìdere grandemente  la  prostata  e  il  collo. del- 
la vescica,  perchè,  come  lo  hanno  insegnato 
imiti  grandi  maestri,  e  come  Io  ha  raccoman- 
dato il  Prof.  Scarpe,  le  parti  cedono  facilmen- 
te alle  graduate  e  ben  dirette- pressioni  ;  ma 
qoando  le  circostanze  ci  obMigassero  a  pia 
ampia  incisione,  questa  nel  ta^io  Retto-ve- 
Kìcale  non  può  portar  seco  i  temuti  sopraci- 
tati sconcerti.  Perchè  non  sono  possibili  in 
questo  metodo  Y  infiltramenti  orinosi  e  gli  a- 
■cessi  gangrenosi  che  vengono  in  conseguenza 

(i)  Tedi  Hem,  Jelllttitiito  RilUaa Tom.  IL  Pvte  L  pig:  5{* 
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della  piA  estesa  ÌDcisiune  della  prostata:  reco 
come  anche  per  questo  tato  pietre  piò  grosse 
|M»5ano  essere  estratle  senza  i  graTÌ  rischi,  che 
'  si  corrono  veramenle  cui  grande  apparecchio 
Isteralizzato;  ecco  come  rimangono  proviti 
i  vantaggi  del  taglio  Retto-veacicale  colle  mu- 
sime,  e  coi  dogmi  detl'iiftesso  Prof.  Scarpi. 

Se  poi  si  «orià  considerare  che  le  pietre 
al  disopra  di  tre  odcc  e  mezza  di  peso,  e  di 
16.  linee  di  piccolo  diametro  non  sod  taiilo 
rare  ;  che  avanti  di  far  l'operazione  non  si  può 
fissar  con  precisione  né  il  peso,  né  il  Tolume, 
zie  la  Ibrma  di  fideste  pietre,  converi-à  con- 
cludere ,  che  sareobe  quasi  follìa  il  non  sce- 
gliere quella  vìa,  che  ammette  i  càlcoli  piò 
grossi ,  per  coi  si  evita  l'emorragia  ce.  ec. 

ConTengo  che  le  pietre  dì  enorme  ^n» 
WEza  non  si  possa  ni  sì  debba  neanche  ten- 
tare di  farle  passare  per  l' incisione  delta  pl^ 
te  membranosa  dell  aretra,  della  prostali) 
del  collo  della  vescica  »  e  nella  mia  prima  Me* 
moria  ho  previsto  questo  caso.  Non  penso  pe* 
rò,  come  il  Prof.  Scarpa,  che  il  chirurgo  ab- 
bia  da  rinunziare  all'operazione  piuttosto cbe 
incidere  il  basso  fondo  della  vescica,  pel  li- 
more  d'incontrare  una  fistola.  Io  persisto  1 
credere,  che  debba  eseguirsi  il' consiglio  cbe 
ho  dato  nella  mia  prima  Memoria,  di  proluD* 

Sire  cioè  l'incisione  dal  collo  al  basso  fondo 
ella  vescica .  Si  otterrà  cosi  una  vasu  ìoci- 
lione  Suscettibile  dì  grandissima  dilataiione; 
una  piccola  incisione  del  basso  fiondo,  allor- 
ché Il  rollo  e  la  prostata  sono  recise,  udo  firsi 
senza  dare  necessariamente  luogo  alw  fistol* 
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otioose*  al  passaggio  d^lle  o»|terìe  st«rcor^ 
cee  ìd  vescica,  se  si  é  inciso  t' intestino  retto 
Bolto  basso»  onde  formare  la  già  descrìtta  val> 
vola;  ma  quando  anche  sì  dovesse  ineontra* 
re  e  t  ona  e  l'altra  delle  citate  disgrazie,  sic- 
come sappìaiao  che  la  prima  è  solamente  iaco* 
moda,  che  la  seconda  non  porta  la  morte, 
converrebbe  affrontarle  pef  liberar  l'amma- 
lato da  noa  malattia  che  1  uccìde  in  mezzo  alle 
angosce. 

[  miei  princi^  sono  dìametrftliAente  op- 
posti «  quelli  del  Prof,  di  Pavia,  relativamen- 
te all'ultimo  di  lui  consiglio  di  abbandonare 
>t  loro  destino  i  maiali  che  hanno  gro»sÌssÌms 
pietre  (  pietre  pesanti  ptù  di  tre  once  e  mezza 
e  il  di  cui  picculu  diametro  oltrepassa  le  sedi- 
ci linee).  Perchè  io  non  credo,  come  egli  Io 
peosa,  che  da)  volume  della  pietra  debba  n«* 
cessariamente  dedursi  lo  stato  patologico  del- 
la vescica .  La  forma  forse  più  del  volume  di 
ijnestì  corpi  stranieri,  i  più  alla  a  produrre 
irritazione,  flogosi  ed  alterazioni  organiche 
nelle  pareti  di  quest'organo.  Si  veggono  in- 
atti di  tanto  in  tanto  grosse  pietre  rimanere 
io  vescica  con  poco  incomodo  dell'ammalato, 
quando  son  levigate,  e  produrre  gravissimi 
Koncerti  pìccole  pietre  di  superfìcie  disugoa* 
le.  Non  credo  che  queste  asserzioni  abbian  bi- 
sogno di  prove.  Ne  alla  sola  forma  0  al  solo 
Tolume  debbono  unicamente  riportarsi  i  danni 
li«vi  e  importanti  che  ne  risente  la  vescica,  ma 
alla  maggiore  o  minore  sensibilità  di  quest'or* 
|aao  ed  alla  costituzione  dell'ammalato. 

Penso  esser  cosa  difficilissima  il  distia* 
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goer  le  gravi  affecjoDÌ  patologiche  della  Tesd- 
CB(  cioè  l'esalcerazione,  riDgro«saniento  con- 
siderfibìle  dell«  sue  pareti,  da  quello  stato  di 
flogo^  Del  quale  si  trova  spesso  quest'olona, 
quaodo  contiene  un  corpo  straniero  disuguale 
e  pungente.  E  qual'è  Ìl  medico  o  il  chirurgo, 
che  ignori  che  il  mncco  secretato  da  superfici 
infiammate  prende  l'aspetto  dì  pits*;  che  ìl  do- 
lor dell'  ipogastro  può  nascere  dalla  presenza 
del  corpo  straniero  ;  che  la  febbre,  lo  smagri* 
mento  e  l'emaciazione,  possano  essere  l'effet* 
to  del  dolore  e  della  abbondante  perdita  ma* 
coso- purulenta?  Chi  non  sa  che  l'ingrossamen- 
to delle  pareti  della  Tescica  che  si  rileva  spe- 
cialmente col  dito  introdotto  nel  Retto,  può 
essere  in  qnalche  caso  prodotto  dalla  presen* 
xa  delle  pietre,  che  niantiene  un  costante  af> 
flusso  di  umori  a  quell'organo?  e  se  c[aesti 
untomi  di  grave  affezione  vescicale  sono  in- 
certi ,  quali  sono  quelli  ai  quali  possiamo  fi- 
darai? 

Finalmente  credo  erronea  l'opinione  di 
coloro  («  questi  sono  certamente,  noi  nego, 
itoolti  ira  i  grandi  chirurghi),  che  rignaraa* 
no  te  gravi  afièzioni  patologiche  della  ve- 
scica come  malattie  costantemente  mortali. 
Tali  sono,  a  senso  mio,  quelle  afiezioni  di  coi 
si  ignora  la  causa ,  o  delle  quali  la  causa  non 
è  removibile.  Mortali  sono  anche  quelle  ben- 
ché dipendenti  da  causa  removibile  ,  allorché 
le  parti  malate  sono  rimaste  disorganinate. 
Ma  nel  nostro  f»iso,  cioè  nel  caso  di  pietra,  la 
causa  è  removibile,  e  non  è  dimostrata  llrra- 
-  parabile  disoi^anizazzione  della  vescica . 
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Se  dunque  l' affezione  patologica  tifila 
▼escica  non  e  sempre  compagna  delle  grosso 
pietre,  perché  Don  praticar  l'operazione  quaa* 
de  Don  esistan  segni  di  qaesl' affezione  7  Se  I« 
grave  affezione  patologica  ha  dei  segni  equi* 
t6gì,  se  anche  questa  grave  affezione  e  in  qual» 
che  caso  curabile,  allorché  se  ne  può  alloota* 
Dare  la  causa,  perchè  non  sì  tenterà  T  opera- 
none  intatti  questi  casi  incerti,  nei  quali  nul- 
la vi  è  da  sperare  senza  l'operadone,  la  quale 
ad  altro  non  espone  il  paziente,  che  al  sacri* 
ficio  di  qualche  giorno  di  vita ,  passata  in 
meuo  ai  tormenti?  (1)  E  questo  non  è  forse  un 
rischio,  a  cui  espongono  gli  ammalati  tutte  le 
grandi  operazioni  chirurgiche?  L'amputacio* 
ne  delta  coscia,  l'allacciatura  delle  carotidi) 
delle  iliache,  le  disarticolazioni  delle  grandi 
articolaBÌoni ,  l'estirpazione  delle  affezioni 
icirrose  ec.  ec. ,  non  compromettono  forse  i 
loro  giorni? 

Gli  annali  dell'arte  offrono  moltiplicati 
esempi  di  grosse  pietre  estratle  col  grande 
apparecchio  col  più  felice  resultato,  o  per  la 
via  del  perineo,  mettendo  in  pezzi  la  pietra 
onde  renderne  possibile  l' estrazione .  Credo 
inalile  di  appogfriare  queste  asserzioni  con 
inotili  citazioni.  Nella  opera  di  Scarpa  trovo 
un'osservazione  che  fa  al  mio  proposito.  Alla 
Margherita  di  Trumello  non  estrasse  egli  una 
▼olnminosa  pietra,  che  non  poleva  passare  fi-a 
le  branche  del  pube,  e  non  salvò  co»ì  la  vita 

(0  Nei  vrl!  rati  cmì,  nei  quali  !■  grmiuima  pietra  dì  pìc^ 
™t  incooiodi  e  non  mioaccU  u  vita,  e  pcrmcuo  di  oon  auar- 
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«  quell'infelice,  che  TaTrebbe  perdati  sena 
l'operanone?  La  grossa  pietra  in  qaesto  cuo 
O  non  area  prodotta  l'affezione  patalo&Jca,  o 
l'affezione  patologica  guari  col  toglier  la  pie- 
tra. 

n  mentissimo  Fr.  Barbantìni  non  estrasse 
forse  un  calcolo  di  nove  once  per  mezzo  del 
taglio  RettO'Tescicale»  calcolo  che  area  gii 
prodotto  grave  affezione  patologica,  e  non 
salvò  cosi  quel  disgraziato ,  benché  non  gli 
viescisse  di  evitare  la  fistola? 

.  La  Signora  citata  nulla  mia  prima  Me- 
moria, a  cui  coll'alto  apparecchio  estrassi  an 
calcolo  enorme  in  ud  età  motto  avanzata,  non 
vive  ancora  prosperissima  tredici  anni  dopo 
l'operazione? 

La  terza  osservazione  riportata  nella  mia 
prima  Memoria  e  molte  altre  che  mi  si  sono 
offerte  dalla  mia  pubblica  Sala  Clinica  dello 
Spedale,  e  dalla  mia  pratica  particolare  ino- 
ltrano ad  evidenza  o  l'impossibilità  di  sta* 
bilire  dai  sintomi  l'affezione  patologica  della 
«escica,  0  la  possibilità  di  guarire  quesl'aSe* 
KÌone  coir  estrazione  della  petra,  onde  i  chia- 
ro che  nell'una  o  nell'altra  supposizione,  il 
chirurgo,  che  ant^ione  il  bene  essere  de^gli 
ammalati  a  qualunque  altra  considerazioDet 
deve  sempre  operare . 

Le  sopra  esposte  ragioni  sarebbero  state 
sufficienti  a  dimostrare  timido  soverchiamea- 
le  il  consiglio  del  Professore  Scarpa  (e  que- 
sto celebre  Professore  non  lo  ha  aegolito),  in- 


Ito  appi 
I  per  i' 


che  quando  l'alto  apparecchio  era  il  solo  me- 


todo conosciuto  per  l'estrazione  dei  voliiau' 
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Rosissimi  calcoli*  ma  da  cbe  il  SÌb.  Sanson  ha 
mostrato  un  metodo  Unto  più  licile.  Unto 
meno  pericoloso,  esse  hanno  ac^aisUto  un 
DDOTO  valore. 

Io  mi  lusingo  che  questa  seconda  Memo* 
ria  sol  Uglio  Retto-vescicale  possa  con  la  sola 
discussione  delle  obiezioni  che  mi  spno  sute 
fatte,  sempre  di  più  mostrare  i  vanUggi  del 
ciUto  metodo  ;  ma  se  non  sono  stato  assai  for- 
tunato per  questo,  le  seguenti  osservazioni 
pratiche  cbe  appartengono  a  molti  ottimi  pra* 
tici  ed  a  me,  serviranno  certamente  se  non  a 
convincer  tutti,  almeno  a  far  ponderare  con 

Sfonda  attenzione  una  questione  chirurgica 
più  grande  interesse. 


{sarà  contiimato') 
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Setzj  eesTBvxtosB  tu  vn  cMHHocestdi*  àcmomi- 
TUO  taxx^  oufTì  e$egiuto  con  un  sol  meao  re- 
Jringeale  Memoria  del  Sig-  Pr.  Giov.  Battio» 
càmici  imerita  nel  T.  JCIX.  di  quella  dell» 
Società  ItaUanadello  Sàvue  midenta in  èiih 
d«na  1821. 


\\  Sig.  Professore  Gio.  Battista  Amici  i  cono- 
sciuto da  tutta  la  eulta  Europa  per  ano  dì 
'  quei  pochi  coltÌTatori  dell'Ouica,  che  hao sa- 
puto applicare  col  più  felice  successo  alla  pra- 
ticA  i  resultati  delle  loro  speculazioni  teorì- 
che.  G>rrisponde  pienamente  all'  idea  »  che  si 
ha  di  lui  1  annunziata  memoria  «  colla  quale 
ei  rende  noto  d'aver  trovato,  che  può  co- 
struirsi un  cannocchiale  acromatico  senza  leo* 
ti«  e  con  un  sol  mezzo  rifrangente.  Speriamo 
perciò,  che  i  nostri  lettori  ci  sapran  buon  gra- 
do della  premura, che  ci  prendiamo  di  far  lo- 
ro conoscere  la  serie  ,  e  l'andamento  dei  ra- 
Sionamenti,  e  dell'esperienze,  che  lo  han  con- 
otto a  questa  non  meo  singolare  «  che  inte- 
ressante scoperta , 

Dal  noto  princìpio  ottico,  che  il  seno 
dell'angolo  d'incidenza  ha  un  rapporto  co- 
stante al  seno  dell'angolo  di  refrazione  si  de- 
duce facilmente,  che  un  oggetto  guardato  a 
traverso  di  un  prisma  dee  sembrare  dilatato, 
o  contratto  nel  piano  di  refrezione,  secondo 
cbe  la  deviazione  dei  raggi  emergenti  dalia 
faccia  posteriore  è  maggiore,  o  minore  dì 
quella  degl'incidenti  sull'anteriore;  e  tanto 
più  dilatato ,  o  contratto,  quanto  più  differì* 
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nnno  Tnoa  dall'altra  le  due  deriazioni.  Tal> 
che  on  oggetto  di  pìccola  estensione  si  potrà 
vedere  sensibilmeDte  invariato  nel  solo  caso* 
in  cui  àano  egualaaente  inclinati  i  raggi  inci* 
deoii ,  e  gli  emergenti ,  cioè  nel  solo  caso  del* 
la  minima  refrazione. 

Quindi  è  chiaro ,  che  se  un  quadrato  ver* 
ticale  si  guardi  a  traverso  di  nn  prisma  pnr 
verticale,  che  avendo  l'aneolo  rifrangente 
«olio  verso  di  esso ,  debba  riiraneere  i  raggi  » 
cbe  ne  partono ,  in  modo,  che  si  abbia  alla  so- 
jKrficie  d'incidenza  maggior  deviazione,  chtt 
iquella  d'emergenza,  si  vedranno  dilatati  ì  la- 
ti orizzontali  del  detto  quadrato,  cbe  prenderà 
perciò  la  figura  di  qn  rettangolo .  Ma  situato 
orizzontalmente  dietro  al  primo  un  altro  pri- 
una  di  egaal  materia,  e  di  egoal  angolo  ri- 
frangente in  tal  posizione,  che  produca  una 
refrazione  eguale  in  quantità  a  quella  prodot- 
ta dal  primo,  doTendo  esso  dilatare  l'oegetto 
nella  sola  direzione  verticale  quanto  il  pri- 
■MI  lo  dilatava  nell'  orizzontale ,  trasformerà  il 
rettangolo  di  nuovo  in  un  quadrato,  il  quale 
apparirà  all'occhio,  che goarda  a  traverso  del 
sistema  prismatico,  più  grande  di  quello,  che 
apparirebbe  veduto  senza  l' intermedio  dei 
prismi. 

Questo  apparato  produce,  è  vero,  V in- 
grandimento dell'oggetto;  ma  produce  altre- 
a  una  copiosa  dispersione  di  colori  nella  di- 
rexione  della  diagonale  del  quadrato,  che  ne 
rìdnce  le  parti  indistinte,  e  confuse.  Un  tale 
incoQvenienle,  se  fosse  inevitabile,  rendereb- 
be l'apparato  inutile  aflTaito;  ma  vi  è  un  mo- 
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do  ben  facile  di  torlo  di  mezzo .  Non  ooeonv 
per  ciò,  che  un  terzo  prisma  delle  stessa  nate- 
ri4  coll'aDgoIo  rifrangente  di  tal  grandezu, 
che  nella  minima  rifrazione  produca  uno  spet- 
tro colorato  lungo  precisamente  quanto  quel- 
lo, che  si  ha  dalla  combinazione  dei  primi  due. 
Se  questo  terzo  prisma  si  pone  dietro  ai  pri- 
mi due  in  modoi  che  faccia  la  rifraeione  nel 
senso  della  diagonale  del  quadrato,  e  in  di- 
rezione opposta  alla  rifrazione  di  quelli ,  es* 
so  correggerà  la  dispersione  dei  colori ,  senza 
deformar  l'oggetto  ingrandito:  dimodoché  il 
sistema  di  questi  tre  soli  prismi  costituirà  no 
cannocchiale  acromatico  costruito  eoo  ud  sol 
mezzo  rifrangente.  La  grandezza  degli  angoli 
rifrangenti  dei  primi  due  prismi  è  arbitraria; 
ma  riesce  più  vantauioso  di  prenderli  assai 
piccoli)  onde  ottengasi  maggiore  ingrandimen- 
to dell' oggetto  1  e  minor  dispersione  di  colo- 
ri,  e  non  sia  necessario  accrescer  di  troppo 
l'angolo  del  terzo  prisma.  Da  un  sistema  di 
prismi  di  crown-glass  aventi  ì  primi  l'angolo 
di  6*,  i5',  e  il  terzo  di  a8',  la'  l'A.  ha  otte- 
nuto un  ingrandimento  di  due  volte  circa. 

Ma  l'accennata  disposizione  di  prismi  non 
è  né  la  più  favorevole  per  formare  dd  can- 
nocchiale acromatico  con  un  sol  mezzo  rifrao« 
eente,  né  quella  ,  che  si  presentò  la  prima  al- 
la mente  dell' A.  che  intanto  ha  comincialo  il 
suo  laToro  dalla  esposizione  di  questa,  in  quan- 
to ella  è  più  semplice,  ed  è  fondata  sopra  prin- 
cipi generalmente  noti ,  e  perciò  intelligibile 
più  ncilmente. 

La  costruzione  migliore  d'un  cannocchia- 
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le  prismatico  e&igtì  per  lo  dil'do  quattro  '  pri- 
smi, ed  è  dt>ilolta  dn  aafi  pK>prieti  «tellà  lu- 
ce rifratta,  che  jioD  era  Mala  fio  qui  presa  in 
consìderaziònie  da  alcuDO'l 

Si  era  éreduio  «  che  la  dispersione  dei  co> 
lori  £>sMe<Mànteinubo  steste  mezzo  rifran» 

Sente;  cioè  che  a  pari  rifraKìoai  a  iraterso 
ella  medctsìnla  sostanza  corrispondessero  sem' 
pre  pari  dispersioni.  Ma  l'A.  ha  trovato, che 
ciò  è  falso f  e  che  la  dispersione  varia  al  va- 
riare della  inclinazione  del  raggio  incidente 
sulla  faccia- del  prisma. 

.  È  noto,  che  nn  raggio  di  luce  può  cade- 
re, ed  uscire  da  un  prisma  facendo  eguali  gli 
iDgoli  solle  superficie  d'incidenza,  e  di  e- 
mergenza .' Un  tal  raggio  soffre  la  minima  re- 
frsziooe;  e  ogni  altro  raggio,  che  sia  inclinato 
più  di  esso  o  verso  l'angolo  rifrangerne,  o  ver- 
IO  ta  base,  soflVe  una  deviazione  maggiore.  Oi-> 
l'A.  ha  rilevato  da  una  serie  di  sperimenti'^ 
che  sé  il  raggio  iticidente  piega  verso  l'angòlcì 
Hfransente  del  prisma  (  rapporto  al  raggio  i 
che  soffre  la  minima  refrazione')  la  dispersio- 
ne è  -maggiore  di  quella,'  che  si  ottiene  giran- 
do lo  stesso  pHsma  per  aver  la  medesima  ri- 
frazione totale,  ma  col  raggio  incidente  f>ie' 
geto  ve'rsolà  base.  ,Gò  peraltro  ha  luogo  soN 
tanto  n^i:asO',che  il  raggiò  incidente  non  ab- 
Ina  sofiWta  prima  alcùnti  infrazióne.  Poiché  il 
raggio'  traversando  un  printo  prisma  aequista 
tal  modificazione,  che' rovescia  precisamente 
la  proprietà  indicata:  talché  se  dopo  l'egres- 
so dal  primo  prisma  ne  traversi  un  seconde, 
produce  la  dispersione  dei  colori  pia  grande 
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qoaDfio  ciiide  ì/a  questo  s^poodo  incliiuto  Tor* 
IO  la  base  (  sempre  rappòrto  al  raggio ,  cbe 
soffre  U  minipia  4is{>ersionfl.)  la  più  piccola 
quando  è  incliDalo  verso  l'aogolp  rifrangente . 

Questa  nuova  legge  di  ref^aagibìliià  dei 
raggi  colorati  è  stata. in  altri.termini  co^  eoiuif 
cìaUtiaU'A. 

«  In  eguali  deTÌazìoni  dello  spettro  {m)* 
«  dotte  da  oisuguali.  deviszioni  dei  raggi  sulle 
M.due  faccie  d'uo  prisma,  gli  spacf  colorati 
(■  sono  maggiori  quando  è  più  grande  la  de* 
<c  viazioue  sulla  faccie  posteriore  ìn  confronto 
«e  dell' anteriore  j. e  ciò  soltanto,  it«l  caso,  in 
«  cai  il  raggio  incidente  non  ^bbia  sofferta 
v  prima  alcuna  rifcapioae .  Clw  se  il  raggio  in- 
«  cidente  è  stato  prima  rÌfra||;o  de.  un  prisma, 
«  allora  in  eguali  deviazioni  dello  spettro  prò- 
V  dotte  da  disuguali  deviazioni  sulle  due  hc' 
*(  eie  dell'ultimo  pristnaali  spa^  colorati  so* 
et  no  minori,  quando  è  più  grande  In.  devia* 
?  zione  sulla  taccia  posteriore,  in  confronto 
w  dell' anterioiw .: 

L' Autore  ha  dedotto  tutto  ciò  d>  nP* 
serie  di  sperimenti;  quattord^l  dei  q^li, so- 
no riferiti  nella  Memoria .  In  questi  per  cono- 
Keie  i,  rapporti  delle  dispersioni  di  due  pri- 
smi traversati  da  uno  slesso  raggio,  egli.osser* 
va  quando,etqu»nto  la  dispersione  djel  secou* 
do,  corregga  quellft  del  primo;  e  determina 
in  quali  casi  si  ha. ingrandimento  »  in  quali  im- 
piccolimento  dell'oggetto.  I  primi  9  sperimen- 
ti con  fatti  con  prismi  di  diverse  sostanze,  0 
di  diverso  angolo  rifrangente;  ^li  ultimi  Scon 
piisraì  eguali.  Qoatì  oltìaì  interesstn  più  da 
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TÌciao  l'oguettOf  che  VA.  si  è  prefisso;  p  noi 
De  riferiremo  tre,  cioè  il  X,  Al,  XIU,  chf 
servon  di  base  alla  teorica ,  ed  alla  costruzione 
del  cannocchiale  prismatico. 

<■  X.  Id  (lue  prismi  eguali  della  stessa  so- 
«stanza  qualunque,  il  raffio  incìdente  incli- 
n  nato  Terso  la  base  del  primo  si  corregge  in- 
«  contrando  il  secondo  con  incidenza  pure 
••  verso  la  base  di  questo.  La  rifrazione  è  mas- 
»  giore  nel  primo  prisma .  L* oggetto  è  con- 
«  tratto. 

a  Restando  il  primo  prisma  immobile ,  sa 
>  si  inclini  il  secondo  in  modo  da  produrre  la 
«stessa  rifrazione,  ma  col  raggio  incidente  in 
«  esso  inclinato  verso  il  di  lui  tagliente,  la  di- 
«  spersione  di  questo  secondo  prisma  diventa 
<t  minore . 

«  XI.  Cotfi  gli  stqssi  prismi  ngnali,  e  di 
«  eguale  sostanza  il  raggb  incìdente  inclinato 
«  verso  il  tagliente  del  primo  prisma  si  correg^ 
«  gè  nel  secondo,  quando  il  raggio  in  esso  ini 
e  cidente  inclina  pure  verso  il  di  lui  tagliente;' 
«  l'oggetto  è  dilatato*  e  la  rifrazipoe  e  mag- 
B  giore  nel  seccando  prismi. 

ce  Restando  immobile  il  primo  pri^^nai  e 
«  piegando  il  secondo,.afQncbè  il  rf^ggìo  in  es- 
«  so  incidente  inclini  verso  la  sua  base,  a  pari 
«  rifrazioni  nelle  due  diverse  posizioni  la  dì 
«  lai  dispersione  è  maggiore. 

a  XIII.  In  due  prÌ!>mi  eguali  sempre  del- 
«  la  stessa  sostanza,  ad  incidenze  eguali  dall* 
«  parte  dei  taglienti  de'  medesimi  il  raggio 
B  sorte  colorato,  e  la  dispersione  è  maggiora 
«  nel  prisma  verso  l'oggetto,  U  quale  è  dilatft- 
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Dall' accennata  sene  di  sperimenti,  e  k- 
gnataménte  dall'XI  si  comprènde,  come  con 
una  sola  coppia  di  prismi  ^aali  si  possa  otte- 
nere la  dilatazione  insieme,  e  l'acromatisino 
dell'immagine  di  un  oggetto,  e  formar  con 
nn  perfetto  -cannocchiale .  Se  due  prismi  e- 
guali  ASQ,  ARM  dello  stesso  vetro  (  Fig.  i  ) 
si  nnìscano  in  modo,  che  l' angolo  rifrancen- 
te  dell'uno  corrisponda  alla  base  dell'altro 
in  nn  piano  per  es.  orizzontale ,  e  qninili  si 
facciano  convenientemente  rotare  nello  stej- 
<o  piano  intorno  alla  linea  di  contatto  indica- 
ta da  A,  si  ridurranno  in  tal  posizione,  che  un 
occhio  guardando  da  H  l'oggetto  O,  Io  vedrà 
in  P  dilatato  nel  senso  verticale,  ed  acroma- 
tico  in  conformità  dell'esperimento  XI. 

Prendendo  allora  un  altra  coppia  ài  pri- 
smi eguali  ai  precedenti,  ed  egnalmente  uni- 
ti,  se  si  disporranno  dietro  ad  essi  in  un  pia- 
no TCrticale,  vale  a  dire  in  modo  da  produrre 
la  dilatazione  dell'immagine  nel  senso  nonni- 
le  alla  prima  ,  cioè  oriuontale ,  si  avri  dall'ag- 
gregato di  questi  quattro  prismi  l'amplifiu- 
tione  acromatica  aell'òggetto  osservato.  La 
quale  amplificazione  è  evidentemente  maggio- 
re di'qnella  ,'che  si  ottiene  da  un  sistema  di  tre 
Jirismi;  poiché  l'ingrandimento  in  un  senso, o 
ineare  in  qneisto  e  prodotto  da  on  sol  pri- 
sma, io  cni  la  maggiore  rifrazione  si  fa  nella 
faccia  posteriore;  mentre  nell'apparato  ora 
descritto  risulta  dalla  somma  delle  dilatssionì 
di  due  prismi  »  in  entrambi  i  quali  la  deviatio* 
ne  maggiore  si'  ha  come  nel  prisma  solo  oeUs 
faccia  ctemergensa. 
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IfR  diTersità  dell' ìngraajimento  in  que- 
llo ipparato  dipende  dalla  Taria  grandezza 
dell'angolo  SAR;  ed  è  tanto  mìooi'e,  quanto 
M50  è  più  pìccolo . 

Questi  cannocchiali  prismatici  possono 
firn  eoo  prismi  d' angoli  più ,  o  meno  grandi; 
el'A.  dice  d'averne  lutto  costruire  uno  lan- 
go  un  pollice,  e  largo  '/,  pollice  con  prismet* 
tini  di  Tetro  di  Francia  di  4^°,  che  dà  l'iof 
nasioesl  chiara,  edistinta  da  soperare  in  for* 
u  I  più  perfetti  cannocchiali  acromatici  da 
teatro. 

La  forza  amplificante  è  anche  maggiore 
ÌBon  sistema  di  sei  prismi.  L'artifizio  per  in- 
^ndire  gli  oggetti  con  questo  numero  di  prì- 
tmi  è  analogo  al  precedente .  Come  in  quello 
li  combinavano  due  sistemi  binar) ,  in  questo 
cODvien  combinare  nella  maniera  stessa  dus 
astemi  temarj ,  che  ingrandiscano,  e  rendano 
■cromatici  gli  oggetti.  Uno  di  questi  sistemi  è 
rappresentato  nella  fig.  >.  I  due  prismi  GHF> 
EDF  uniti  insieme  sotto  un  angolo  conTenien* 
ledebbono  girarsi  intorno  l'asse  indicato  da 
F,  fìocbè  l'oggetto  O  a  traverso  dei  due  pri- 
smi si  veda  in  Q^dove  prevalga  la  rifrazione, 
e  la  dispersione  del  prisma  EDF.  Quindi  col 
terzo  prisma  ABC  situato  in  modo,  che  l'in* 
ddenza  sia  verso  l'angolo  rifrangente,  deest 
correggere  la  detta  dispersione;  e  così  per 
mezzo  di  questi  tre  prismi  l'immagine  Q  già 
dilatata  tomeri  verso  O  acromatica ,  ed  an- 
cor più  dilataU ,  perchè  le  deviazioni  dei  rag> 
gì  Dei  tre  prismi  sono  tutte  maggiori  nelle  Suo- 
eie  posteriori. 
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Otto  prismi  eguali  ingraodiscono  ancho 
di  più .  Il  loro  ingrandiinento  lineare  corrì- 
tpootle  al  quadrato  dell'  iDgrandiineQto  linei- 
re  d'un  sistema  di  quattro  prismi.  I sistemi  da 
combinarsi  come  negli  apparati  precedenti,  so- 
no dì  4  prismi;  e  nella  6g.  3  si  vede  uno  dì 
2uesli  due  sistemi  eguali,  che  dilata  l'oggetto 
>  senza  spostarlo .  I  due  prismi  AtBsonoom- 
binati  come  quelli  della  ug.  i,  e  gli  altri  due 
Son  riuniti  nella  stessa  guisa,  ma  rivolti  Jnsen* 
so  opposto;  talché  se  una  coppia  porta  l'og' 
setto  da  sinistra  a  destra ,  l'altra  Io  riporta  ds 
destra  a  sinistra. 

Ma  siccome  coli' accrescere  il  numero  dei 
prismi  si  perde  in  chiarezza,  ed  in  campo  quan- 
to si  acquista  in  farsa  ;  così  non  è  da  sperare, 
che  si  possa  con  tale  artificio  gingnere  ad  un 
considerabile  ingrandimento.  Per  ottener  qoe* 
sto  sarebber  necessarie  delle  lenti  acromati- 
che i  e  VA.  crede ,  che  per  quanto  non  sia  ria< 
scito  al  Brewster  di  costruire  un  obiettivo  a- 
cromatico  con  due  lenti  di  egual  sostanza ,  pu- 
re non  sia  impossibile,  se  anzi  che  due  si  coni* 
binino  quattro  lenti.  Egli  fonda  la  sua  speran* 
za  sulla  perfezione  dei  prismi  acromatici,  che 
ha  potuto  costruire  con  4  pezxi  di  una  stessa 
sostanza  rifrangente.  Dalla  fig.  4  può  pren- 
dersi un'idea  della  costruzione  di  questi  pri- 
smi,  I  due  prismi  A,  B  uniti  insieme  cove 
nella  fig.  I  spostan  l'immagine  dell' nggettoO, 
e  la  poi'tano  ìn  P  dilatata  per  l'espeHmeDlo 
XI.  Gli  altri  due  C,  D  uniti  insieme ,  come  i 
precedenti ,  ma  rovesciati  rap|>orto  alla  posi- 
zione dell'occhio^  deviano  1  immagine  ancor 
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pia,  dirigendola  coniraLU  in  Q;  e  ciò  per  l'e- 
iperimeato  X.  Essendo  pertaoio  la  dilatazio- 
ne eguale  alla  contrazione  per  l'eguaglianza 
dei  priimi,  e  delle  loro  inclinazioni,  1  ogget' 
lo  si  fede  in  Q  della  sua  dimensione  natui-a- 
le.  Cuo  4  prismi  tanto  di  retro  di  Francia  di 
45*,  quanto  di  flint-glass  di  iO',  42'  ^'^'  ha 
potuto  spostar  l'immagine  di  un  oggetto  per 
più  di  a5',  e  non  ostante  questa  gran  devia- 
tione,  ella  non  ha  sofferto,  che  la  inevitabile 
diatiDUzione  di  luce,  e  si  è  conservata  distin- 
ta, e  corretta  più  ancor  di  quello,  che  si  ot- 
tiene combinando  nella  maniera  solita  i  pri- 
smi di  flint-glass ,  e  di  crown-glass . 

L'A.  tocca  ben  leggermente  questo  sog- 
getto, al  quale  fa  sperar  di  rivolgere  in  altra 
occasione  le  sue  considerazioni;  e  passa  a  di- 
mostrare, che  la  variabilità  della  dispersione 
in  uno  stesso  mezzo  rifrangente,  per  quanto 
Don  avvertita  fioqul,  Ì  una  conseguenza  im- 
mediata della  ben  conosciuta  teorica  dflla 
nfrazione .  Realmente  per  persuadersi ,  che  a 
rifrazioni  ugnali  in  un  prisma  orrispondono 
dispersioni  disuguali ,  secondo  che  il  raggio  in- 
cìdente piega  verso  la  base,  o  verso  l'angolo 
rifrangente, basta  calcolare  ledispersioni  nel* 
le  due  diverse  circostanze.  Pertanto  un  rag- 
gio di  luce  bianca  DE  (  Fig.  5  )  cada  normal- 
mente sulla  faccia  AB  del  prisma  di  vetro 
ABC  sotto  l'angolo  d'incidenza  FDE  per  es.  di 
So.*  rifrangrnaosi  per  l'emersione  nell'aria 
formerà  l'angolo  di  diipersicne  HEV  deler- 
ninato  dalla  direzione  ER  dei  lagai  rossìtEV 
dei  violetti .  Ora  nel  passaggio  della  luce  dal 
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YCtro  nell'aria  avendosi  il  rapporto  dei  seni 
d' incidenza,  e  di  refrazione  =  30  :  77  pei  rag- 

Si  rossi;  e  pei  Ttoletti  =:5o:  78;  ed  essendo 
o*  l'angolo  d'incidenza,  si  trova  pei  rossi 
l'angolo  di  refrazione  BEH  =  5o*t  ss'*  e  pei 
Tioletti  l'angolo  VEH  =51".  16*;  onde  l'an- 
golo di  dispersione  V£R  =  V£H  —  REH  = 

Supponiamo  ora ,  che  un  raggio  di  late 
bianca  cada  sulla  faccia  BC  del  medesimo  prì* 
ama  coli*  angolo  d*  incidenza  REH  (  lo  stesso , 
che  quello  di  emergenza  calcolato  pel  caso 
precedente  ).  Questo  raggio  nel  rifrangersi  n 
decomporrà  in  raggi  rossi,  che  prenderanno 
la  direzione  ED,  e  in  violetti,  cbe  sì  pieghe- 
ranno in  £L ,  Ora  questi  giunti  al  piano  AB 
coU'incidenza  ELG  usciranno  (ormando  l'an- 
golo di  rifrazione  QLM  ìl  quale  rappresenta 
ancora  l'angolo  di  dispersione.  Calcolando 
come  sopra,  si  trova  l'angolo  QLM=3q*.  Dif- 
ferisce dunque  una  dispersione  dall'aura  per 
i5';  equesta  notabii  differenza  mostra,  che  in 
pari  rifrazioni  a  traverso  di  un  prisma  i  colorì 
debbono  esser  più  forti  inclinandosi  il  raggio 
verso  l'angolo  rifrangente,  meno  forti  incli- 
nandosi verso  la  base.  In  un  prisma  di  8int> 
glass  la  differenza  delle  dispersioni  si  trova 
anche  più  considerabile . 

Ne  l'A.  ha  trascurato  di  aggìngnere  nna 
rigorosa  dimostrazion  generale  di  questa  ve* 
riti.  Per  il  quale  oggetto  si  i  prevalso  di  una 
formula  stabilita  già  dal  Pr.  Gregorio  Fontf 
na  (  Bicerche  sopra  diversi  punti  concernenti 
f  analisi  infinitesimale.  Pavia  173^)^  dalla 
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anale  si  ba  in  generale  la  dispersione  D  s 

— -  -  ,  se  il  rapporto  del  seno  d'inciden- 
eoi.r.co$.r'  ^^ 

u  al  seno  di  refrazione  siam  ;  i  pe' raggi  di 
media  refraDgibililJk;m  +  f/m  :  i  pe*TÌoletti; 
m—dm  :  i  pe'  rossi;  e  dicansi  r»  r*  gli  angoli 
della  prìoia,  e  delta  seconda  rifrazione  pe*  raffii 
medj;  A  l'angolo  rifrangente.  Detta  i  la  pri- 
ma incidenza,  onde  si  abbia  sen.  r  s  — ^;  ri- 
m 

fletiendot  che  cof,  r = j/(i  —  ten.'  r  )  ;  cos.  i* 
~\/  (  "  —  «'»'•  '^  )  ■  'A*  riduce  la  data  for- 

,     _  a»t  àm  *rn.  A 

mala  D  =  ■     ■    r . 

Ora  ta  rifrazione  totale  a  trarerso  onpn- 
sma  non  varia ,  se  la  prima  incidenza  i  si  tra- 
sforma nella  seconda  rifrazione  r',  e  viceTcrsa  : 
poiché, come  è  noto,  la  rifrazione  totale,  o  la 
deriazione  eguagliai-*-/''  —  A,  Ma  facendosi 
questa  inversione  nel  caso,  in  cui  /  non  egua- 
glia  r'  ,la  dispersione  D  non  riman  più  costan- 
te,  come  chiaramente  si  deduce  dalla  formula 

W»  rf/M  .<m.  A  n        . 

«p.no«  D  =,/t„..^,,„(..^,.,.y  E  po- 
che  »»*>  1 , il  prodotto  |/(m'  —  «n'.  ;)(i  — 
len*.  r*  )  sarà  più  grande,  e  quindi  pia  picco- 
lo il  valor  di  Ì),  quando  i>/';  il  rovescio  ù 
avrà,  quando  sia  !</''. Ma  siha  t  >r',  quan- 
do il  raggio  è  piegato  versola  base  del  prisma; 
i<r'>  quando  è  piegato  verso  l' angolo  rifran* 

Sente.  E -dunque  vero  generalmente,  che  la 
ispersione  k  minore  nel  primo  caso,  maggio- 
re nel  secondo . 

Passando  l' A.  a  considerar  l'andamento 
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della  lace  rifretta  per  meuo  di  due  prinm 
suppone,  che  ud  raggio  di  luce  bianca ÌS{Fig. 
6)  cada  normalmeate  sulla  faccia  EU  del  pri- 
sma KDF .  Rifrangendosi  questo  nell'  emersio* 
ne  dalla  faccia  EF,  sì  svilupperanno  i  raggi 
rossi  secondo  S  R,  i  violetti  secondo  SV .  Ab- 
biasi un  secondo  prisma  ABC  d'egual  sosUd< 
za^ediegnal  angolo  rifrangente  disposto  in 
modo,  che  il  raggio  .rosso  SR  debba  incontra- 
re normalmente  la  faccia  AB:  è  chiaro*  che 
giunto  esso  raggio  all'altra  faccia  AC  coli' in- 
cidenza SRY  =  PSl  si  rifrangerà  scostandosi 
dalla  normale  YX  secondo  Rit parallele  ad  IS. 
Per  altro  il  raggio  violetto,  che  eiugne  obli- 
quo al  piano  AB ,  Stjffrirà  due  rifrazioni ,  U 
prima   Dell'ingresso  in  O,  accostandosi  alla 
normale  MN,  la  seconda  nell'egresso  per  V, 
discostandosi  dalla  normale   LZ .  In  questo 
caso  la  rifrazione  totale  de'  due  prismi  è  zero. 
Per  vedere  y  se  sìa  pure  zero  la  dispersione  dei 
colori,  conviene  esaminare ,  se  i  raggi  violet- 
ti dopo  le  deviazioni  accennate  rìmangon  pa- 
ralleli ai  rossi.  Ora  l'A.  calcolando. algebrica- 
nente  i  valori  degli  angoli  XRK,  LVT,  che 
mìstiran  le  rifi-azionì,  trova,  che  il  primo  è 
sempre  maggiore  del  secondo;  ond'è  chiaro > 
che  i  raggi  violetti  non  son  già  paralleli,  ma 
inclinati  ai  rossi.  Vi  è  dunque  dispersìoDe  dì 
colori,  per  quanto  non  esista  deviazione  del- 
l'immagine del  punto   luminoso   veduto  col 
mezzo    dei    raggi  rossi.  E  siccome  il  raggio 
violetto  VT  piega  più  verso  l'angolo  A ,  che  il 
rasgio  rosso,  la  dispersione  rimarrà  ma^iore 
nèTprisma  DEF  più  vicino  all'oggetto  :u  che 
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SÌ  accorda  perfetta  meo  te  colf  esperimento 
XIII.  Se  t  pri&mi  siano  di  Hint-glass  t  ^  l*«a* 
goto  PSl  ^  5o' ,  r  angolo  di  dispersione  dopo 
Il  passaggio  a  traverso  ai  due  prismi ,  che  noa 
spostano  l' oggetto  ^  si  trova  =  35", 

Ma  se  il  prisma  ABC  giri  intorno  al  sao 
asse  finché  il  piano  AB  si  riduca  parallelo  ad 
EF,i  raggi  RS  ,  SV  emergeranno  dal  piano 
AC  paralleli  tra  loro  ,  ed  airaggio  iS  ;  onde  li 
tira  Dalla  U  rifrazione  insieme,  e  la  disper- 
sione .  Ora  io  questo  caso  il  raggio  lucido  in- 
cidente sul  piano  AB  del  secondo  prisma  pie- 
ga verso  la  base  di  esso,  e  nel  caso  preceden* 
te  piegava  verso  l'angolo  rifrangente :combi* 
Da  dunque  la  teorica  coli' osservazione  nel 
provare»  che  la  dispersione  in  un  secondo  pri* 
sma  è  maggiore  quando  il  raggio  incidente  i 
inclinato  alla  base,  di  quel  che  lo  sia  quan- 
do è  inclinato  verso  l'angolo  rifrangente. 

La  qual  verili  si  conferma  anche  colla 
Kgnente  riflessione .  Si  é  dimostrato  che  in  un 
prisioa  solo  è  più  grande  la  dispersione ,  quan* 
do  il  raggio  incidente  piega  verso  l' angolo  rì- 
frangente.  Oi'a  questa  posizione  corrisponde 
sempre  a  quella  del  raggio  emergente  inclina- 
to verso  la  base.  Dunque  per  il  principio  di 
reciprocili,  se  un  raggio  di  luce  decomposto 
perla  rifrazione  di  un  prisma  incontra  un  se- 
condo prisma  contrapposto  al  primo,  esso  rag< 
gio  sarà  disperso  in  senso  contrario,  e  Io  sarà 
maggiormente,  se  s'insinua  nel  secondo  pri- 
sma inclinato  verso  la  bnse  del  medesimo ,  an- 
si che  verso  l'angolo  rifrangente  . 

È  chiaro  dopo  tutto  ciò,  che  dalla  teori- 
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««  oonosciatissìmi  dei  colorì  potea  'dedurm*  txH 
calcolo,  che  per  la  rifrazione  «cromatica  non 
si  esige  ««sofutanieDte  più  d'una  sostansa  ri* 
fransente.  Ma  niuno  lo  ha  avvertito  primi, 
che  l' esperienza  Io  abbia  mostrato  al  N.  A. 
Tanto  é  vero ,  osserva  egli  *  che  spesso  nel  di* 
svelar  le  circostanze  tutte,  che  accompaaDsoo 
un  feoomenotlesperìeDze  precedono  il  calco- 
lo: ciò  peraltro  ordinariamente ,  aggiugnerem 
Boi,  quando  sliSperimentatorì  hanno  al  psri 
del  Sig.  Amici  sagacili  per  istituirle,  e  pene* 
B  per  ÌDterpetrarle . 
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OsnÈrdtioni  tofàd  t'Jvtvs  CoMttvKis  dal  Doti. 
Paolo  Savi ,  ajuto  del  Prof,  di  Botanica  e  del 
Prof,  di  Storia  Naturale  dàVUtiivenità  di  Pisa. 


liei  1817.,  quando  paUicai  le  mie  ossern- 
zioni  sullo  Jitlus  communis  (1)  nuli*  parlai 
delle  prime  epoche  delta  dì  lui  vita,  per  la  ra- 
gioDe  che  fin  allora  non  l'aTero  conosciuto 
che  adulto;  ma  nell'inverno  seguente  ebbi  il 
piacere  dì  trovare  le  sue  uova ,  e  lasciandole 
svilQpjMire  potei  osservare  i  pìccoli  Centogam- 
be  dal  momenlo  della  loro  nascita  fino  alla 
loro  perfezione I  fino  attempo  cioè  in  cui  di- 
veiif^no  alti  a  riprodursi .  Per  rendere  dun- 
que più  completa  che  posso  la  storia  di  que- 
ll'animale* esporrò  qui  succintamente  tutto 
cièche  di  nuovo  ho  potuto  osservare,  dopo 
la  pubblicazione  dì  quella  Memoria.  E  per  far- 
lo colla  maggior  chiarezza  possìbile,  e  dar 
m^lìo  a  conoscere  ai  Naturalisti  i  successivi 
{radi  di  sviloppo  che  hanno  avuto  luogo  in 
questi  animalucci  collo  stess'ordine  col  quale 
MgDonOf  credo  che  convenga  riportare  le  di- 
verse 'osservazioni  disposte  nel  modo  che  mi 
sì  son  presentate,  facendo  così  una  specie  di 
diario.  Spero  perciò  che  mi  si  perdoneranno 
qarlle  ripetizioni  che  divengono  inevitabili 
tegoeodo  un  tal  metodo . 

La  mattina  dunque  del  17.  Gennajo  1818. 
nel  rivoltare  della  terra,  trovai  un'ammasso 
d'uova  debolmente  agglutinate  insieme  |  cIh? 

(OOpucatt  KkBlild  di  Bakpia  T.  L  p.  (ai- 
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per  la  figura,  colore, e  grandezEa  loro,  mi  fe- 
cero subito  pensare  che  fossero  di  Ceutogam- 
be,  avendole  ricODOSciute  similissime  •  quel- 
le, le  quali  tante  volte  sveTO  vedute  nelle  di 
loro  ovaje  ;  e  come  si  vedrà  dou  m' ingannai. 

L'ammasso  era  qoasi  sferico, e  del  di«- 
metro  di  circa  mezio  pollice.  Le  aera  che  la 
formavano  erano  di  figura  ovata,  di  un  color 
giallo  sudicio,  similìssimo  al  colore  di  quelle 
che  avevo  vedute  nel  corpo  delle  femmine  ; 
ed  il  loro  massimo  diametro  era  di  circa  due 
terzi  di  linea .  Il  loro  guscio  era  molto  pieghe- 
vole, ma  lasciandolo  stare  all'aria  induriva  , 
riducevasi  fragilissimo  ,  ed  acquistava  un  co- 
lor bianco-grigio,  riprendendo  la  primiera 
flessibiliti,  ed  il  color  giallo  sudicio,  subito 
'che  si  collocava  in  un  luogo  molto  umido. 

Per  mantenere  queste  uova  in  un  grado 
di  umiditi  adattato  alla  loro  conservazione, 
ed  al  loro  sviluppo,  le  posi  sopra  odo  strato 
di  terra  mediocremente  umida,  dentro  un  va- 
so di  porcellana,  che  tenni  coperto.  Qui  sì 
conservarono  egregiamente,  senta  provare  al- 
cun cangiamento  ,  per  il  rimanente  del  Gen- 
najo,  ed  anche  per  ana  parte  del  Febbrajo. 

Finalmente  la  mattina  dei  aj^.  Febbrajo 
trovai,  che  le  uova  per  la  massima  parte  ave- 
van  mutato  aspetto ,  giacché  eransi  aperte  me- 
diante un  taglio  longitudinale  che  divideva  il 
loro  guscio  in  dae  emisferi ,  i  quali  per  altro 
erano  sempre  uniti  per  od  lato  del  loro  ma^ 

?;ine«  Da  quest'apertura  si  vedevan  spoi^er 
àori  dei  corpiccioli  bianchissimi,  che  a  pri- 
ma vista  io  presi  per  i  giovani  «ulogambe; 
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ma  esamÌDate  le  uova  più  da  vicino ,  conubbi 
che  il  creduto  animale  era  ud  corpo  renifor- 
me, bianco,  e  perfettamente  liscio  da  tutte  le 
parti .  Io  rimasi  estremamente  sorpreso  di  que- 
sta scoperta,  tanto  pia,  che  avendo  gii  let* 
ti  in'  Oe>Geer  la  storia  della  nascita  delIVu- 
lus  sabulosus  non  aveva  vista  notata  una  tal 
cosa. L'esattezza  di  De>Geer  nell' osservare, 
k  tanto  conosciuta, e  tante  volle  è  stata  ricon* 
fermala,  che  di{6cilmeote  a  mio  giudizio  si 
può  sospettare  essere  a  lui  sfuggito  per  inav 
Tedalezza  questo  fenomeno  ;  e  con  tutto  che 
sembri  anche  cosa  strana  che  fra  due  animali 
dello  stesso  genere  vi  debba  correre  una  si 
gran  differenza  nel  modo  di  svilupparsi ,  con 
tnlto  ciò  più  facilmente  m'indurrei  ad  am- 
mettere una  tal  differenza ,  che  a  supporre 
che  una  cosa  cosi  vistosa  potesse  essere  sfug- 
KÌla  ad  un  osservatore  tanto  accorto  ed  esatto. 
Peraltro  può  darsi  >  e  qnest'a  me  sembra  più 
probabile,  che  le  nova  osservate  da  De-Geer 
non  appartenessero  né  tW  Jtdus  sabulosus  ^ 
ne  ad  atcnn'altra  specie  di  Julus,  ta»  piutto- 
sto ad  un  Pofydesmos,  perchè,  come  si  vedrà 
in  segnilo ,  fra  i  piccoli  Julus  dì  De-Geer  ed 
ì  miei,  vi  i  una  grandissima  differenza  anche 
nel  numero  delle  gambe,  mentre  per  qnesto 
carattere,  ed  anche  per  tutto  il  resto  dell'in* 
sietne  della  loro  figura,  i  piccoli  gambini  di 
De-Geer,  ed  i  piccoli  Polydesmosy  che  Io  pure 
ho  osservati,  si  somigliano  moltissimo.  Ma  sìc- 
crme  non  ho  ancora  potuto  vedere  V  Julus  sa- 
hulosus  di  nascita ,  però  non  posso  decidere 
questo  dobbio,  e  ciascuno  può  pensare  come 
gli  piace. 
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Or.ritonitndo  ai  corpiccioli  bìanctii  cbc 
sporgono  dal  guscio ,  estrattigli  fuori  per  l'ia* 
tiero,  veddì  che  arevano  una  figura  anatto  ri- 
mile a  quella  di  un  rene.  Il  loro  Tolame  era 
circa  il  doppio  di  quello  dell'uovo,  e  le  loro 
estremità  non  erano  eguali,  né  simili.  La  più 
piccola  era  quasi  appuntata  e  leggermente 
solcau;  la  più  grossa  poi,  rotondata  ed  ottu- 
sa areva  nel  mezzo  una  macchia  opaca,  men- 
tre tutto  il  resto  era  semitrasparente, e  bian- 
CO*lalteó.  L'estremità  appuntata  era  f{uella 
che  restava  fra  i  doe  emisferi  del  guscio  roUO} 
e  l'altra  rotondata  sporgeva  fuon. 

La  mattina  del  la.  Marzo  in  diversi  dei 
corpiccioli  reniformi  era  seguita  qualche  mu< 
tazione.  Erano  diventati  trasparenti,  anche 
in  quel  posto  dell'estremità  più  grossa,  ove, 
come  dissi,  si  vedeva  una  macchia  opaca; 
ed  oltre  questo,  osservandoli  con  n\agsiore 
attenzione,  veddi  che  nella  concaviti  aelta 
loro  piegatura  vi  era  qualche  cosa  di  estraneo 
e  d'irregolare,  mentre  nei  giorni  precedenti 
tutto  era  perfettamente  liscio  ed  unito.  Gli 
osservai  dunque  col  microscopio,  e  conobbi 
che  le  irr^olarità  altro  non  erano  che  fram- 
menti di  una  tenuissima  membrana ,  le  quale 
si  era  rotta  ed  aveva  lasciato  allo  acoperto  il 
corpo  del  piccolo  Centogambe,  cui  prima  ser< 
TÌva  d'involto.  Io  compressi  allora  (»n  un  ps* 

t*a  di  pinzette  la  parte  inferiore  del  corpo  del- 
'animale,  che  mi  potei  assicurare  essere  la 
E iù  sottile,  ed  in  tal  guisa  avendo  spinto  nel- 
1  parte  anteriore  tutte  le  materie  in  quella 
contenute,  questa  gonfiò ,  sì  distese,  e  mi  dei* 
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te  ìaoffy  dì  conoscere  tutte  le  parti  dicDÌ  erff 
cximposta . 

Io  Teddi  danqae  chianmente  la  testa  con 
i  ine  occhiolini  resultanti  dall'aggregato  di 
altri  sette  più  piccoli.  Veddì  le  antenne,  ma 
erano  piccolissime  riguardo  alla  grandecza 
dell' anìmalino.  Gli  anelli  ancora  erano  benìs- 
simo riconoscibili,  ed  anxi  in  diversi  di  questi 
si  ledcTano  le  vescichette  piene  dì  quel  solito 
amore  che  gii  descrissi  negli  adulti,  fienissì- 
nio  ancora  veddi  le  gambe,  ma  a  causa  della 
loro  estrema  trasparenza,  e  dall'essere  ìmbri* 
cate  ed  appiccicate  insieme,  non  potei  conta* 
te  il  nomerò  delle  loro  articolazioni,  e  nem- 
meno determinare  esattamente  la  quantità 
delle  coppie  ;  potei  bensì  assicurarmi  che  era> 
no  (hù  di  dodici,  cosa  che  moltissimo  mi  sor- 

5 rese,  imperocché  conoscendo  le  osservazioni 
i  De-6eer,  era  persuaso  che  i  miei  Juli,  e- 
goalmente  che  i  suoi,  dovessero  avere,  na- 
Kendo,  sei  sole  coppie  dì  gambe. 

Questi  giovani  Centoeambe  non  ancora 
eonpietatnente  nati ,  molli ,  e  delicatissimi , 
per  quanto'gli  stimolasse,  mai  mostrarono  mo- 
lo in  alcuna  parte  del  loro  corpo ,  e  non  die- 
dero altro  segno  di  sensibilità,  che  quello  di 
emettere  dalle  vescichette  laterali  quel  loro 
umore  particolare,  giallo  ,  e  fetente  ,  che  per 
^nel  che  sì  vede  cominciano  a  separare  anco- 
n avanti  che  escano  dall'uovo. 

La  mattina  del  14*  molti  Centogambini 
STcvano  intieramente  deposta  la  buccia  ,  ed 
■cqaistato  un  poco  di  moto  in  alcune  coppie 
Sgambo, e  nelle  antenne:  molti  altri  erano 
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prossimi  a  deporla*  ma  l'avevaDO  sempre  a> 
derente  all'estremità  inferiore,  e  sUrano  fer- 
mi ed  avvolti  a  spira,  come  per  riposarsi  dal- 
k  fatica  durata  nella  spogliarsi.  Altri  final- 
mente erano  sempre  foderati  dalla  membra- 
na» Btavan  distesi  e  ti  agitaTano  col  corpo  e 
colle  gambe  per  liberarsene . 

Pre«  ad  esaminare  alcuni  dei  più  svìlup- 

5Bti,  ed  ecco  quel  che  potei  rilevare.  Venti- 
uè  anelli  formavano  il  corpo  di  questi  aui- 
malucci*  compresivi  per  altro  il  primo,  o  cor- 
saletto» e  roltimo,  o  coda.  I  primi  quattro 
dopo  il  corsaletto  erano  privi  delle  vescichet- 
te, come  pure  ne  erano  privi  gli  ultimi  tre 
avanti  la  coda,  cosicché  soli  tredici  ne  erano 
forniti.  Tutti  gli  anelli  avevano  sul  loro  mar- 
gine una  serie  di  peli  assai  lunghi  :  erano  bian- 
chi e  trasparenti,  e  non  solo  lasci  a  vano  tra- 
Tcdere  le  loro  vescichette ,  ma  qualche  poco 
anche  le  sostanze  contenute  nel  tubo  intesti- 
nale. Le  vescichette  non  erano  nere  come  ne- 
gli adulti,  ma  gialle,  ed  in  proporzione  alla 
grandezza  dell'animale,  più  grosse  che  in 
quelli . 

Le  gambe  per  la  struttura  erano  simili  a 
quelle  dei  vecchi  Ceniogambe:  il  numero  del- 
le coppie,  anche  questa  volta,  non  era  deter- 
minaode,  perchè  diverse  erano  sempre  so- 
irapposte,  ed  appiccicate  insieme;  solamente 
lieci,  D  undicf  delle  coppie  anteriori  avevano 
la  facoltà  di  muoversi ,  e  di  esse  sì  serviva  !'«• 
nimale  per  camminare,  il  che  per  altro  face- 
va con  difficoltà  somma,  ed  anche  non  gli  rie- 
sciva>  se  il  piano  su  cui  riposava  non  era  mol- 
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to  scaJbro.  Ecco  Tordine  cun  cui  le  gambe  e- 
nao  disposte  sa  gli  anelli.  Il  primo  pajo  era 
piantato  sotto  il  cursaletto .  II  primo  anello 
ne  era  privo:  il  secondo  ne  aveva  un  paio; 
il  terzo  due  paia  «'e  così  lutti  gli  altri  anelli, 
fino  agli  ultimi  Ire  «vanti  alla  coda,  Ì  quali 
De  sOD  privi. 

11  di  i5.  tutti  gli  Juius  erao  ben  svilup* 
pati,  ed  avevan  anche  cominciato  a  Diangia* 
re,  come  sì  conosceva  dal  vedere  il  tubo  inte* 
ttÌDale  che  traspariva  traverso  agli  anelli,  pie- 
no di  roba  nera ,  che  non  ci  era  nei  giorni  an* 
tecedenii.  Ne  veddi  anche  diversi  che  se  ne 
stavano  tranquillamente  mangiando  degli  Ju* 
li  più  piccoli  t  che  erano  sempre  in  forma  di 
rene. 

Il  dì  19  erano  meglio  sviluppati,  ed  ave* 
vaso  cominciato  ad  acquistare  una  c«ri8  con< 
nstenza  crostacea.  La  loro  lunghezza  era  giun- 
ta a  due  linee.  Tutte  le  gambe  erano  ben  vi- 
sibili, e  potei  contarle;  erano  ventisei  coppie, 
ma  il  ceologambe  si  serviva  solamente  di  di- 
ciotto  per  camminare.  Le  antenne  sì  erano 
un  poco  più  svilap[)ate,e  di  glabre  che  prima 
comparivano,  cominciavano  allora  a  diventar 
pelose. 

Avendo  tutti  acquistala  una  certa  forza, 
■levano  abbandonato  il  posto  ove  erano  na- 
ti, e  si  erano  riuniti  in  un  angolo  del  vaso» 
ove  formavano  un  gruppo  rotondato;  e  tutti 
quelli  che  erano  alla  superBcie  tenevano  la 
testa  cacciata  dentro  del  gruppo,  come  per 
riscaldarsi ,  o  per  fuggire  la  luce ,  La  notte  per 
altro  questo  gruppo  si  disdoglieve,  ed  i  Cen> 
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logambe  andiTsno  in  qaa  ed  in  là,  Tagindó 
per  il  vaso  a  mangiare  dei  piccoli  frammenU 
di  terra ,  o  dei  peztetti  di  pane  che  io  loro 
BomministraTO. 

Il  ai.  cessarono  di  manaiare,  ed  immo- 
bili restarono  sparsi  io  qua  ed  in  là,  colla  par- 
te inferiore  del  corpo  quasi  distesa  »  e  la  testa 
solamente  piegata  un  poco  in  dentro,  onde 
avevano  la  6gura  di  una  virgola.  Le  antenne 
le  avevano  applicate  alla  testa ,  e  curvate  in 
dentro  verso  la  bocca,  e  le  gambe  distese  Tane 
sull'altre,  e  voltate  verso  l'ano.  Bi' accorti 
nel  vederli  in  questo  stato,  che  erano  vicini 
alla  prima  muta,  e  mi  sorprese  ehe  non  si 
fossero  avanti  procurato  un  ricovero  nella 
terra,  come  notai  nell'altra  Memoria,  che  so- 
gliono fare  gli  adulti .  Avevano  già  persa  mol- 
ta della  loro  sensibilità)  o  almeno  del  potere 
dì  darne  segno,  imperciocché  nulla  mostrava- 
no d'accorgersi  del  passaggio  dall' oscurità  al* 
la  luce,  né  dell'urto  di  un  piccolo  soffio,  men- 
tre nei  giorni  precedenti,  tali  cose  erano  suf- 
ficientissime  per  fargli  avvoltare  a  spira  con 
inolu  velocita.  Con  tutto  ciò  si  avvoluvano. 

Sitando  per  altro  si  toccavano ,  ma  senta  fare 
cun  moto  colle  gambe,  e  senza  mandar  fiiori 
punto  umor  giallo. 

Il  d\  ss.  i  Centogambe  erano  nello  stesso 
•tato  d'immobilità,  ma  la  loro  pelle  vedevan 
sempre  più  tesa,  e  la  testa  sporgeva  molto  pia 
del  solilo  fuori  del  primo  anelfo,  in  modo  ta- 
le che  si  vedevan  le  parti  molli  per  coi  Ì  unita 
al  tronco ,  e  che  formavano  a  loro  una  specie 
di  collo .  Tenevano  le  gambe  immobili  irrita- 
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ti  coir  esporli  ad  uaa  luce  molto  viva,  ed  aiv 
He  ad  un  calore  troppo  forte  per  loro,  e  so- 
lamente slluQgBTaoo  e  scorciavano  il  corpo, 
la  aTfolgevaoo  in  un  senso  ed  in  no  altro  a 
guisa  dei  vermi ,  cercando  di  mutar  posto . 

li  i3.  ed  il  s4>  le  cose  si  conservarono 
netto  stesso  stato,  aumentando  però  sempre  la 
tensione  della  pelle. 

Il  a5.  cominciavano  molti  a  mutare  la 
pelle,  vedovasi  aperta,  e  staccata  dalla  loro 

5 irte  infen'ore.  La  mattina  del  36.,  quan- 
0  andai  a  visitargli,  trovai  che  tutti  si  erano 
^gliati ,  ed  erano  occupati  a  mangiare  la  pel- 
le depositata.  Come  gii  dissi  nell'altra  Memo- 
ria questa  è  la  prima  cosa  che  i  Centogambe 
hnao  dopo  la  mota,  e  questa  appunto  e  la  ra- 
fione  per  cui  DeGeer  non  trovo  mai  le  spo< 
glie  nei  vaso  dove  gli  teneva. 

<  Il  -d\  37.  avevano  finito  di  mangiare  le  lo- 
ro pelli,  m  già  avevano  mangiato  ancbe  del 
terriccio  vegetabile,  e  del  pane.  Subito  dopo 
la  muta  i  Centogambe  sono  bianchissimi  ^  e 
quasi  trasparenti;  ma  non  sì  tosto  hanno  man- 
giato qualche  sostanza  scura  mutan  colore  e 
diventan  cenerini.  Hi  parve  che  ventitré  fos- 
sero gli  anelli  di  cui  erano  formati,  eccettuati 
sempre,'  il  corsaletto  e  la  coda:  ma  al  solito 
per  la  trasparenza  e  per  il  grande  avvicina* 
mento  degli  ultimi,  non  potei  determinarne 
il  nomerò  con  precisione.  Questi  anelli  nella 
mata  avevan  perduti  i  peli  ed  erano  divenuti 
perfettamente  glabri  :  e  mentre  prima  di  que- 
st'epoca undici  soli  erano  quelli  dotati  di  ve- 
sdchette,  dopo  che  essa  fu  eseguita,  trovai 
X.U.  *o 
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che  gli  anelli  colle  Tt-aciche  erano  quinAci;  « 
facilmente  si  distinguevano  dalie  auliche  U 
vescichette  ultime  cum|iarse,  che  sempre  io- 
Bo  dalla  parte  dell'ano,  in  quanto  che  questa 
erano  di  un  color  giallo  chiaro  mentre  Paltre 
erano  giallo-scure  Anche  il  numero  delle 
coppie  delle  gambe  era  aumentato,  giacché 
Tcotìsei  erano  prima  della  mota,  ed  in  questo 
giorno  ce  ne  contai  trentasei.  Dipiù  tulle  era* 
DO  distese  e  tutte  in  attività,  e  si  muoTevano 
nella  stessa  maniera:  era  cresciuta  la  loro  a- 
gilirà,ei  G^nlogambe  cammioaTaoocon  mac* 
sior  velocità  e  destrezza.  Le  antenne  erano  u* 
Fungale,  e  multo  meglio  si  distinguevano  i  set- 
te articoli  che  le  compongono.  Una  mutaxioDe 
maggiore  era  seguUa  negli  occhi  *  perchè,  t»- 
me  hu  detto,  prima  defìa  mula  eran  compo* 
Sii  di  i>eite  oc<  hiolini,  e  dopo  la  muta  trovai 
che  questi  erano  in  numero  di  undici.  L'in- 
tiera misura  dei  Centosombe  era  di  tre  linee: 
nella  muta  avevano  dunque  acquistata  una 
linea  di  lunghezza. 

Fino  al  i4-  Aprile  continuarono  a  man- 
giare, e  passeggiare  nella  notte,  e  stare  am* 
mucchiati  nel  giorno,  senza  però  presentare 
niente  di  notabile.  Ma^n  questo  giorno  smes> 
sero  di  mangiare,  dal  che  conobbi  che  era 
prossima  un'altra  mnuzione  di  pelle.  Di  più 

auesta  volta  si  scavarono  ciascuno  una  specie 
i  cameretta,  per  passarvi  tranquiUamente  il 
tempo  della  muta ,  come  già  avevo  veduto  fr 
re  dai  Cenlogambe  adulti,  e  di  poi  tutti  spi* 
rìrono  dalla  superBcie  della  terra. 

Giomalmente  aprivo  qualcuna  di  qoeiM 
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CMnerette  per  vedere  ìd  che  stato  erano  i  sio* 
rani  Centogambe,  e  fioo  al  34*  gli  trovai  sem- 

Ere  nel  solito  stato ,  piegati  a  virgola  ,  e  con 
1  pelle  sempre  più  tesa.  Finalmente  in  qae- 
sto  giorno  34.  Aprile  si  lilwrsrono  della  vec- 
chia pelle;  il  ax  la  mangiavano,  ed  il  36. 
sfondarono  le  camerette,  e  ricomparvero 
foori. 

Erano  tatti  cresciuti.  Si  vedeva  benissi- 
mo che  erao  formati  di  trenta  anelli»  e  chea- 
vevan  quarantatre  paja  di  gambe,  e  dicianno- 
ve vescichette  da  ogni  parte:  di  modo  che  in 
questa  seconda  muta  i  Centogambe  avevano 
acquistato  sette  anelli ,  setta  paja  di  gambe ,  e 
qnattro  coppie  dì  vescichette,  e  queste,  se- 
condo il  consueto,  si  distinguevano  dalle  al- 
tre per  il  loro  color  più  chiaro. 

Fino  a  questo  di  a6.  Aprile  Ì  Centogam- 
be furono  osservati  ogni  giorno,  ma  essendo- 
mi assentato  da  Pisa  per  tre  in  qnattro  mesi 
gh' lasciai  sotto  la  vigilanza  di  altra  persona, 
che  per  esser  troppo  occupata  si  limito  a  pren- 
der nota  soltanto  delle  mute  che  seguirono  in 
qoel  tempo;  e  tornatomene  poi  a  casa,  e 
veduto  che  noe  potevo  dare  una  storia  esatta 
aetr accrescimento  dei  medesimi, sperai  alme- 
se  di  poter  dar  ipiella  delle  mute ,  ma  nem- 
inen  questa  potei  tirare  a  fine;  imperocché 
nel  Novembre  fui  sorpreso  da  una  fiera  malat- 
tia seguitata  da  una  molesta,  e  lunghissima 
convalescenza ,  che  quasi  per  un  anno  non  mi 
permesse  nessuna  occupazione;  onde  bisognò 
contentarsi  di  continuare  ad  alimentarli,  per 
vedere  quando  finalmente  avrebbero  manìfe- 
itati  i  loro  sessi. 
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£cco  pertanto  U  serie  delle  mote  che  fo- 
tono  osservate . 

Le  uova  si  aprirono  il  a4-  Febbrajo. 
Nacquero  i  Centogambe  il  ij^  Marxò. 
Muta  I.  a5.  Marzo 

IL  s4*  Aprile 

III.  IO.  Maggio 

IV.  |5.  Giugno 

V.  1^.  Luglio 

VI.  ta.  Agosto 
VIL  6.  Settrmbrt 
Vin.        9.  Ottobre 
IX.         lo.  Novembre 

Si  rede  che  gli  iutervalli  fralle  mote  non 
sono  eguali:  o»  non  so  se  sìa  il  medesimo  per 
i  Centogambe  viventi  in  liberi ji,ovvero  se  que- 
sta irregolarità  dipeoda  dal  non  aver  potato 
i  miei  sempre  godere  dèlia  temperatnra*  ed 
umiditi  che  loro  sarebbe  stala  necessaria  »  in- 
tendendosi benissimo  che  nel  vaso  ov'essi  vive> 
vano,  ^sso  poteva  accadere  che  l'una,  o 
l'altra  fosse  in  eccesso,  o  in  difetto. 

II  14.  Maggio  dell'anno  i8«o.  segai  per 
i  m.iei  ^Centogamoe  quella  mola  nella  qoale  si 
svilupparono  le  parti  genitali  nei  maschi.  Essi 
avevano  allora  acquistato  la  luogheaia  di  cir- 
ca un  pollice  e  mezzo,  e  fino  a  quest'epoca  io 
non  ne  aveva  potuto  trovare  alcuno  che  indi- 
casse varietà  di  sesso:  bensì  un  anno  dopo  la 
loro  nascita  coipinciai  a  trovarne  alcuni  chea- 
vevano  il  sesto  anello  sprovvisto  di  gambe,  e 
questi  eran  quelli  di  cui  parlai  anche  nell'al- 
tra Memoria  (j)  ove  dissi  di  sospettare  clw 
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fossero  mascbi  noo  pcrlezionati;  e  dì  fiitto  ia 
qaest'eDno  mi  son  assicurato  della  verità  diu- 
aa  tal  sapposizìone*  perché  ho  veduto  cheque- 
sti  dopo  successive  mate  svilupparono  gli  or- 
gaor  mascbi .  Ma  sì  potrebbe  qu)  dimandare  ;  i 
Ceoiogambe  maschi  nascono  col  sesto  anello 
privo  di  gambe,  o  le  perdono  dopo  nn  certo 
nninero  di  mate?  Qael  che  io  posso  rispondere 
a  questo  si  è ,  che  fin  dal  momento  della  loro 
nasciu  io  ne  ho  esaminati  moltissimi,  e  più,  e 
più  volte  ho  ripetuto  le  osservazioni,  e  che 
tempre  gli  ho  trovati  con  tolte  le  coppie  dello 
{ambe,  senza  veruna  interrazione;  cnemi  pa* 
re  impossibile  che  tatti  quelli  che  ho  osservato 
dovessero  esser  femmine,  e  che  però  è  proba- 
bilissimo che  tutti  nascano  con  tutti  gli  anelli 
foroiii  dì  gambe,  e  che  ai  maschi  dopo  alcnne 
mate  si  manifesti  il  primo  segno  di  diversità 
Ai  sesso,  o  con  la  perdita  delle  gambe  del  se' 
sto  aocllo,  con  lo  sviluppo  di  un  nuovo  anello 
tenza  gambe,  fra  il  quinto,  ed  ìl  sesto. 

ventisei  mesi  dunque,  e  dieci  giorni  han- 
no impiegalo  i  miei  Centogambe  a  sviluppar- 
li. Infanzia  ben  lunga  per  un  animale  di  si 
piccola  mole!  È  questa ,  secondo  me,  è  un  al* 
tra  prova  da  aggiungersi  a  tutte  le  già  ripor- 
tate, che  dimostrano  quanto  quest'animale  sia 
più  vicino  ai  crostacei  che  agli  insetti.  Se  il 
canone  stabilito  da  Buffon  sulla  proporzione 
della  dorata  della  vita ,  col  tempo  impiegata 
per  giungere  alla  pubertà,  fosse  rigorosamen- 
te vero ,  ed  applicabile  a  tutti  gli  animali ,  que- 
sti Centogambe  dovrebbero  vivere  più  di 
quindici  anni.  Me  anche  indipendentemente 
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da  questo  canone*  osservando  che  fra  quei 
cbe  vivono  in  liberti  se  ne  trovano  dei  lon^i 
fino  a  tre  pollici  e  '/„  dimensione  assai  gran* 
de  in  proporzione  di  quella  cfae  hanno  almo* 
mento  in  cni  terminano  di  svilupparsi,  biso- 

Sna  restar  persuasi  della  loro  longevità»  essen- 
o  ancora  oen  noto,  che  l'accrescimento  de- 
gli animali  è  tanto  più  lento,  quanto  magia- 
re è  la  loro  eti. 

Per  terminare  il  piò  completamente  che 
Ù  può  la  storia  di  quest'animale,  bisogna  an< 
che  far  conoscere  gli  esseri  viventi  a  cai  essi 
fervono  di  abitazione ,  e  di  cibo ,  di  quegli  cioè 
che  gli  stanno  addosso ,  e  di  quelli  che  sì  tro* 
Tane  nell'interno  del  loro  corpo.  Dei  primi 
non  ho  trovato  che  V^caruscoieopterum,  ma 
ben  di  rado,  ond'io  credo  cbe  gli  si  getti  so- 
pra solamente  nel  caso  di  urgente  fame ,  e  non 
{;ii  perchè  il  Centogambe  sia  una  delle  sue  so* 
ite»  e  favorite  abitazioni . 

In  quanto  poi  ai  vìventi  nell*  intemo ,  ho 
trovata  una  specie  di  Terme  nel  tubo  intesti- 
nale del  Centogambe,  che  mi  pare  meritevole 
d'esser  conoscÌQto.  M'imbattei  ed  osservarlo 
per  la  prima  volta  nel  Settembre  del  1819. 

Trovansi  dunque  tali  vermi  nello  stomaco, 
sparsi  qua  e  là,  ma  ordinariamente  verso  le  pa> 
reti,  ed  immersi  in  quel  liquore  giallo-scaro 
che  le  spalma.  Non  ce  li  ho  trovati  sempre, 
qualche  rolta  n'ho  trovato  un  solo,  ed  altre 
volte  dieci  e  dodibi.  La  loro  lunghezza  è  circa 
di  un  3.*  di  linea  cosi  cfae  per  bene  esaminarli 
TÌ  è  bisogno  deirajuto  di  una  lente.  Sono  di 
color  gialliccio ,  e  di  figura  ovale  aUoDgatissì* 
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iB«.  La  testa  situata  io  una  deireatremità  (k 
partedell'oviale,  ed  è  distinta  da  uoa  semplicfl 
strozzatura.  Osservati  col  microscopio  si  vede 
la  loro  sostanza  media,  che  è  dì  colur  giallìcciot 
e  sepiitraspareote,  circondata  da  un  orlo  senza 
colore,  e  traspareotissimo»  che  è  la  porzione 
laterale  di  oda  s)>eGJe  di  pelle,  o  guscio  che 
ÌDTolge  tutto  ti  loro  corpo,  e  che ,  osservando 
il  verme  col  microscopio  così  a  luce  reflessa 
f  ivacissima,  non  si  rende  visibile  che  nel  luogo 
ove  nunca  l'interna  parte  gialla;  ed  è  parti-* 
colare  che  quest'orlo  trasparente  si  insìnaa  fi-a 
il  corpo  ed  il  capo  di  maniera  tale  che  la  ma- 
lena  gialla  contenuta  in  queste  due  fiartì, 
comparisce  affatto  separata,  e  senza  comuni* 
CHiooe.  Nella  parte  più  esterna  della  testa, 
vi  è  una  papiUftta  che  mi  pare  dover' esser  la 
bocca;  e  nell'opposta  ed  estrema  parte  del 
corpo,  nell'orlo  trasparente,  ci  si  scoree  do 
ponto  più  sciiro,che  probabilmente  saia  l'ano. 
Nemmeno  al  massimo  ingiandimento  del 
Microscopio  di  Dulfbarre  (che  i  quello  di  etti 
io  mi  sono  servito)  ho  iiotuto  veiier  nino  or- 
lano, né  alcun  vaso  nel  corpo  di  questo  ver* 
me;  e  sempitcemenle  ho  veduto  che  la  sua 
parte  interna  gialla  non  è  altro  che  un  am- 
masso di  piccolissimi  globuli  separali  affatto 
SII  uni  dagli  altri,  e  che  nel  tempo  della  vita 
eir  animale  sono  In  un  continuo  e  lento  mo- 
lo. È  facile  il  convincersi  di  questa  loro  in* 
terna  struttura,  rompendoli  nel  mezzo  men* 
tre  sono  sul  port' oggetti.  Allora  dalla  ferita 
esce  tutta  la  materia  gialla  interna,  esi  span- 
de sul  port' oggetti;  e  meglio  ancora  questo  ai 
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vede  se  U  Terme  ^  immeno  nelFacqiMt  pc* 
che  cosi  i  globuli  con  più  faciliti  si  sepenao 
gli  ani  dagli  altri. 

Questi  Termi  qnando  son  vìtì,  qoaù  sem- 
pre s'agitano  e  cangiano  figara,  o  allaogui* 
dosi,  o  scorciandosi,  o  col  torcer  la  testa  ora 
da  una  parte,  ora  dall'altra.  Col  disaeccani 
essi  perdono  la  rita  e  divengono  affatto  tra* 
Sparentif  cosicché  per  potergli  an  poco  osser- 
vare in  vita  gli  teneTO  immersi  io  una  piccola 
quantità  d' acqua.  £  quando  per  la  situazioue 
dell'acqua  seguiva  cne  il  Terme  si  dissoocaTa 
solo  da  una  parte,  allora  l'altra  parte  sì  con- 
serTBva  in  vita,  come  benissimo  si  conosceva 
per  ì  moti  che  da  questa  portione  si  eseguii 
vano. 

Io  non  ho  troTSto  descritto  questo  verma 
in  nessuna  Selle  opere  Elminlokùichc  che  co* 
nosco,  cosicché  credo  che  fino  ad  ora  non  sia 
Stato  osservato.  Esiccotne  mi  sembra  apparta» 
aere  al  genere  Amphistoma  di  Rudolpbi,  pra< 
porrei  chiamarlo  AmphisUima  Jult. 
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NOTIZIE  LETTERARIE 

Orasione  intorno  ad  Omero  e  a  Dante  j  di  Giovamù  Fé- 
trttiini  Ojrarese .  PadoM ,  iSai. 


E.  a  recìt»U  quetU  dotta  ed  elennte  Orazione  nella  co- 
lenne  aprriura  degli  ttudii  della  Univcrsilk  padovacM 
per  l'anno  scolsuko  itiio-1831.  L'A.  con  molta  ele- 
giDia  e  con  ^ande  apparato  d'erudìikine  va  ivi  nov«- 
tindo  gl'innumerevoli  pr''^  die  per  ogni  dove  risplen- 
doDo  nei  maraviglio»  poemi  d'Onero  e  di  Dante  j  e  in- 
dicando ì  punti  principali  in  rbe  qoe'due  mauioùai  rat- 
fomigliano,  finisce  con  etori^r  vivamente  là  iludioM 
(ioventù  a  far  d'essi  le  sue  più  care  delisie,  e  1'  osgeito 
delia  più  indetèua  applicazione ,  In  tutta  quanta  la  sua 
Prolusione  accademica  si  mostra  l'A.  al  sommo  entiisia- 
Aa  pel  nostro  gran  padre  Alighieri;  né  certo  appartiene 
aciipnò,  come  noi,  gloriarsi  d'aver  comune  Ja  patria 
con  quell'  immortale  Toscano  ,  il  trovar  riprensibile  un 
A  piatto  e  nobile  entusiasmo;  nulladimenò,  senucheda 
noi  prender  si  vogliano  paiiirolitrmenie  di  mira  i  senti- 
menti dal  eh.  Sig.  Petretltnì  su  tal  proposito  espressi  nel- 
IsenanciBia  Orazione,  ne  sia  permesso  lar  qui  palese 
nna  nostra  idea,  la  quale,  comecché  parer  possa  ad  alcunu 
una  mera  illusione ,  non  è  forse  dcstiluia  affatto  di  fonda- 
mento ;  ed  è,  (he  ci  sembra  di  travedere  un  certo  spirito 
di  parte,  un  qualche  cosa ,  direm  così ,  di  settario  nellg 
ularche  si  fa  oggidì  con  s\  caldo  impegno  in  graii  parte 
d'Italia  l*  onore  di  Sante,  di  cui  tnnlo  si  parla  e  lanlo  ^ 
scrive.  Vero  egli  è  che  la  Divina  Commedia  è  suta 
Mmpn  fin  dal  suo  naKere  tenuta  giustamemc  ia  onor 
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auutitno  in  It^ia  ;  lo  che  però  no»  iinped\  die  il  Tim 
•mminitore  e  veneraior  Mmino  esso  pure  di  quel  poema  ■ 
ed  assai  bunn  ^udice  in  siShtte  materie'',  scrivesse  a  Lo- 
ca ScaUbrino  ;  lo  ho  Dante  e  fArioìto  nel  mmirro  di  co- 
loro, dte  tiUadano  cadere  le  brache  (i);  ma  l'incre- 
dibile  csaltaxione  di  miriti,  che  pare  divenuta  qimi 
cpideinicm  a  favore  del  primo  de'dne  grandtisinii  te«è 
nomiDaii ,  h  com  tutta  quanta  moderua.  Certamente  quel 
6ero  e  sublime  intelletto  del  Sofocle  italiauu  ,  il  quaJe 
A  fortemente  in  tutto  e  per  tatto  sìinpatiuave  col  ooitn 
tMggior  Tosco  ,  da  cui  seppe  attiuKere  tanta  profondità 
d' idèe  ,  tanta  veemensa  di  stile,  tanta  gravità  ed  cneivìa 
d*  espressione  ,  quanta  ciascano  ne  ammira  nelle  sue  im- 
inoitiili  tragedie,  e  perfino  quell'amaro  fiele  satirico, 

3 nel  rampognar  duro  e  pungente  ,  dì  coi,  fors'anro  piii 
el  dovere,  sua'elleno  asperse,  ha  dato  nn  risalto  notabi- 
lissimo alla  fama  di  quell'  insigne  orìgioale ,  oe  ha  pro- 
mosso coll'autorità  del  proprio  esempio  un'assai  maggio- 
giore  studia  ,  e  ne  ha  potentemente  aninuta  l'itnitauo- 
■ej  alle  qnali  cose  non  neghiamo  aver  pare  contribuito 
non  poco  la  famosa  Cantica  basvìUSitna  del  Moali,  egre- 
giamente modetlala  su  quella  dell'Alighieri.  ContnttooA, 
Ove  ingenuamente  confessar  ti  voglia  la  verità ,  conver- 
rassi  di  le^^gierì  che  il  cullo  ptit  che  religioso ,  spinto 
per  avventura  alla  più  effrenata  su  perstitione,  che  vpggiam 
reuduto  in  questi  ultimi  tempia  Dante,  trae  la  sua  orÌ- 

£'ne  non  già  dalle  sole  cagioni  testé  accennate,  non  già 
Ila  scoperta  nella  Divina  Commedia  dt  qnaldie  nuovo 
pregio  sconoscimo  a'  nostri  maggiori;  ma  principalmen* 
te  dm  quel  suo  Libro  delle  Volgare  riotjventa  ,  propaga- 
to, commentato ,  lodato,  divinixcato  oggigiorno  in  molte 
Provincie  d' Italia ,  perchè  consideralo  coinè  un  bel  pun- 
to d'elevaeione,  su  cui  piantare  le  credute  irreiisubilt 
batt^r^e  contro  la  premmenca  di  noi  Toscani  nelle  cose 
di  lingua  .  Noi  riportiam  queato  fatto ,  o ,  se  cosi  voobi, 
questa  nostra  particolar  congettura ,  sema  (aivi  sopra  ti- 


fi) QoMlo  cnocelto  del  Tum  viene  coat  ^iefalo  dt)  MnA- 
lerì  «  E'  voleva  dire  rbe  non  OKttcvaao  Dante  e  l'ArtoMO  )  Ti- 
a  tìca  e  «ludìo  vcruitn  per  toittaen  il  decora  e  Is  mutU  Dorli- 
tt  ca,trucurando  celino  i  veri!  oumcrou,  e  le  parole 
1)  manco  loÙD  delb         ■        -    - 


a  pueiù»  [Perfél.  poes. fitia.  i^gi  piC.'94- 
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Setnone  che  aia ,  rila*cian<)one  tniienunente  l' esanie  e 
il  gindiaio  ■  coloro  tn  i  noitri  lettori ,  che  tentoiui  im- 
paraidi  abbatUiua  per  intraprendere  il  primo,  e  prr 
Dfoooiuiare  il  feconao .  Diremo  «oUaiito  che  altorquan- 
do  «  ibrida  a'ooMi-i  Giovani  unoctunut  versate  manii,  ver- 
tale diurna  »  accennando  loro  la  Cantica  del  grande  Ali- 
ghieri, a  torre  di  mezn>  il  rìachio  gravissimo  ^'ei  corre- 
rcbbooo  e  d'imitare  gli  ilnpidi  adoratori  del  Gran  Lama, 
i  qoali  incensano  di  questa  lor  deitli  perfin  gli  escMtoen- 
ti,  cóaverrebbe  simultaneamente  iarli  accorti,  che  ia 
ijnella  divina  Cantica  non  i  tutto  divino  egualmente,  tu(> 
io  Don  è  egaalnwote  ammirabile,  ak,  per  conse^^nenia, 
iodiitintamente  imitabile;  e  che,  siccome  ipuuuiajue  fo- 
na dormitat  Homenis,  cos^certoè  che  il  buon  Dante,  il 
anale  in  tante  cose  andò  del  pari  con  quel  Signor  ddTtd- 
UKÌmo  canto  ,  non  sortì  neppur*  egli  il  privilegio  di  te- 
nern sempre  per£ettameate  svegliato. 

FUe  dt^ Pittori,  Scidiori,  e  Architetti  moderni  di  Gìo. 

Pietro  Beittvi  .  Tomi  'i,  in  8.  Pisa  presso  Capurro . 

fu  il  Bellori  uno  degli  Antiquari  V^^  cslebn  de'tompi 
mai,  e  il  chiarissimo  Sic.  Ab.  Colombo  pn^one  queste 
vite  ccHne  deimissìme  d  essere  spogliate  dai  Coinpilatari 
della  nuova  Crusca .  Furono  esse  stampale  la  prima  vel- 
ia nei  1673.  in  Roma,  e  quindi  ristampate  con  l'aggiuK- 
le  della  vita  del  Giordano.  In  segnilo  si  pubblicò  Ir  %'ila 
del  Haralta,  da  lui  dettata  sino  al  1669.  e  la  descrizione 
Aàì»  Dafne .  Tutte  queste  diverse  scrìtlnre  sono  state 
rìDDJte  in  questi  ire  volumi ,  che  formano  il  i3.  i4>  *^- 
dclla  CoHexione  di  ottimi  Scrittori  Italiani  che  va  di  se- 
guito ai  Gassici  JUitaitesi . 

Fila  di  Don  Ferrando  Gonzaga  e  descritta  da  Givliano 

GoselUni .  Pisa ,  presse  Capurro ,  in  8. 

Form»  il  Tomo  16.  della  Collezione  suddetta.  Questa 
lilvo  era  divenuto  rarissimo.  Contiene  molli  particolari 
della  vita  del  suo  Eroe;  il  quale  vien  rappresentato  con 
colorì  diversi  da  quelli  ro'qnali  ce  lo  mostra  il  Gosetli~ 
ni,  da  Scrittori  Contemporanei,  e  specialmente  dal  Gnic- 
ciirdini .  Tutte  queste  edixioni  sono  accuratamente  im< 
presse. 
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Lettera  apologetica  dettAh.  Luigi  dt  Angélii  P,  PmfO' 
sore  «  BiòluHecario  nella  1.  e  R.  VwvtrtUh  di  Siana , 
in  favore  di  Folocchiero  de'  Folcacchierì  CoMilierv 
Sanese  del  Secolo  XII.,  ed  il  primo  di  aai  ai  trOMmo 
Paeiie  italiane. 
Elogio  di  Pietro  CaUneo  Saiiese  Architetto  del    Secah 
JCVI. ,  imo  de'  pritni  die  riduaero  in  hion'  ardita 
f  Architettura  militare  ;  deff  Ab.  Luigi  de  Anmelif  ec 
lUnstratore  al  Mmino  lelaate  e  mfsticabtie  delle  cose 
patrie  il  eh.  Sig,  Ab.  De  Angelti,  col  prhno  de'  due  (Ro- 
ccoli qui  sopra  annunziali,  pieno  dì  critica  e  di  erudizio- 
ne ,  ha  perentoriamente,  per  quanto  a  noi  sembra ,  ven- 
dicato alla  Cittb  di  Siena  il  vanto  d'aver  prodotto  ilprìiDO 
verseggiatore  italiano,  il  primo  almeno  di  cni  aieoo  fino 
a  noi  pervenuti  i  componimenti;  vanto  che  per  assai  co- 
mune opinione  attribuito  venta  6no  ad  om  ad  j^leamo, 
in  Sicilia,  per  quel  suo  Gidlo,  di  cui  ci  rimane  la  famc^ 
sa  Cantilena  che  comincia  «  Rosa  Jretca  aulerUissùiui 
dC appari  in  ver  la  State  n  . 

il  ifcondo  OpuKolo  dell' ialesso  A.  coniitte  nell'Elo- 
gio eh'  ei  tesse  di  Pietro  Cataneo  ,  valentiaiìmo  archiM- 
to  Sknew  del  i6.  hcoIo,  ed  «ntore  di  varie  opere  ^>eilaD- 
tì  principalmente  all'Architettura  militare,  lodate  dai 

Kii^  rinomati  artisti  e  Scrittori  di  quel  tempo,  tra  i  qoa- 
,  dal  Palladio  ,  come  pure  ai  d^  nostri  dall'  eruditisn- 
mo  e  benemerito  Editore  dell'  Architettura  militare  del 
celebre  Francesco  Marchi.  L'Ebi^'oè  pieno  di  dotte  e  in- 
gegnose riflestioDÌ,  e  acritto  con  vivace  e  forbita  elo- 


ItKeeio  rajHto;  di  Alessandro  Pope.  Bologna ,  presw 
Annedo  Ifciili ,  i9ii. 

£  questa  nna  nnova  traduEione  ,  o  piuttosto  nna 
parafrasi  felicissima  in  versi  sciolti  italiani  di  qoel  cele- 
Dre  poemetto  inglese  che  tsnta  parte  di  gloria  fruttò  al- 
l' illuttre  Britsnno  traduttor  d'  Òmero  ,  ed  autore  del 
Saggio  suir  uomp.  Se  una   squisita  e  raramente  aum 

5 uriti  di  lingua  ,  se  una  costante  sveltezza  ed  elenca 
i  stile,  ed  una  sempre  nobile  e  numerosa  venificaiioot 
'render  posaono  raccomandabili  componimenti  di  simit 
fatta  ,  noi  punto  non  dubitiamo  che  quello  qui  sopra  e- 
Bunciaio  non  sia  per  i-iscuoière  gli  applausi  cu  tutta  l'Ii*- 
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h».  EfM  Doa  paleia  in  venia  luoeo  il  nome  dell'Autore, 
il  quale  peraltro,  a  diipetto  della  troppo  modem  ri- 
ttrvateua  di  lui,  i  auai  generalmente  noto.  Per  quanto 
a  noi  ^tta  ,  a  costo  ancom  che,  svelandolo  ■  coloro  che 
per  avventura  l'ignoraMero,  possa  da  taluno ,  bencU 
mal'  a  proposito  ,  considerarsi  il  presente  nostro  ^iudì> 
■io  come  datalo  in  gran  parte  da  un'officioso  riguardo 
dovuto  al  bel  sesso,  non  traltscerem  d'annunziare  (im- 

e orando,  ove  d'uopo  pur  sia,  un  benisno  perdono  al- 
aostra  inditcretezia)  che  la  versione  del  Riccio  rapito, 
di  cui  or  si  tavella,  è  un  dono  prezioso  che  fa  alla  lingua 
ri  alla  poeaia  il^Iiana  ,  una  cultissima  giovane  Dama 
Bolognese,  la  Sig,  Marchesa  Malycszi . 

Per  dar  poi  una  luminosa  e  irrefragabile  prova  del 
aon  esser  noi  stati  prodighi  troppo  di  elogj  a  questa  sua 
lq;giadra  e  gentil  produzione  ,  fra  tanta  dovizia  special- 
niente  di  descrizioni  vaghissime  che  in  essa  ritrovansi , 
«ode  confessiamo  essere  stati  per  qualche  tempo  pernle»- 
n  nella  scelta ,  quella  riporteremo  con  cui  wien  dipinta, 
al  momento  del  dispensarsi  il  caffè  ,  la  geniale  conversa- 
tone, ove  fa  di  sé  bella  e  pomposa  mostra  l'Eroe  del 

Di  tazze  jocoronata  ecco  la  mensa; 
5otge  nel  meno  an  giapponese  altare. 
Che  in  alto  leva  una  lampada  accesa 
D'aziurra  fiamma;  ed  ivi  eU>ronza  e  crepita 
Colto  di  Moca  negli  aprici  campi, 
E  tratto  a  gonfie  vele  a  questi  lidi, 
nn  legume  che  sparge  di  fragrania 
Le  dipinte  pareti ,  e  Ì  palchi  d'oro . 
Picciola  macchinetta  in  giro  volta 
In  polve  miuutissima  lo  frange: 
Un  ampio  vaso  tosto  lo  riceve , 
In  nettarea  bevanda  indi  il  converte, 
E  a  curvo  rostro  cento  tazze  e  cento 
Ricolma  .  1  cavalter  con  dolci  invili 
Alle  donne  gentili  in  giro  il  porgono, 
E  vie  scherzando  tra  soavi  sorsi , 
Accrescono  i  diletti .  1  Silfi  accorti 
Ed  alla  cura  di  Belinda  intesi , 
Vaa  lievemente  rigirando  intorno , 
>     Ed  or  sul  ricco  aao  novel  broccato 
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L'ano  dbtende  le  dipinte  penne  i 

Schenuo  appreffamctn  alle  owlenii  itille  ; 

L'ftltro  i  zeiiìri  muove  >1  roMo  labro. 

Che  mentre  liba,  dal  calor  soverchio 

Non  abbia  offeto ,  Oh  I  veramente  grato , 

Oh  soave  Licor  degno  de'nufnit 

Per  te  a  Morfeo  l' alta  virlà  vien  meno  | 

Per  te  la  stanca  afinticata  mente 

Si  fa  robtuU ,  e  td  alte  cose  intende  ec. 

Io.  Saptislae  Zannonii  R.  antUpatattan  ùaerpretU  ut  mu- 
teo  Fiorentino  liuctiptiaiwBt  Uber  alter.  Pdigrafid 
Fieaolaiui  Ani.  in  8, 

Fa  gib  nn  tempo ,  nel  qnale  credevasi  da  alcuni , 
che  ninna  Iscrizione  Latina  sveste  sapor  vero  d'antichità, 
se  non  imitasse  qaella  della  colmna  rostrata,  ed  altre  si- 
tnili  vetustissime  ,  Non  cds\  pensarono  ì  buoni  acrittorj 
del  secolo  decimo  sesto ,  come  il  Vida  ed  altri .  dai  ^oali 
ne  abbiamo  alcune  di  foggia  ben  diversa,  ed  elevatis- 
sima. Non  mancò  a  dir  vero  nel  cassato  secolo  chi  ne  det- 
tasse dì  ottimo  gusto:  ma  qualche  non  frequente  bnoo 
esempio  non  bastò  a  condannare  al  sileniio  auegli  sm*- 
tori  dei  rancidumi .  Venne  però  finalmente  l' immortale 
Morcelli ,  che  coi  precetti  e  cogli  esemnj  richiamò  tutti 
•al  buon  sentiero ,  talchi  sarebbe  ora  delitto  il  non  seguj- 
n  le  tracce  da  lui  segnate  .  11  seguirle  però  a  dovere  ami 
Ada  tatti.  Non  sono  pochi  quelli,  che  scrivono  elegsn- 
temente ,  se  vuoisi ,  ciò  che  possono  ;  ma  rari  sono  quel- 
li  che  dicono  elegantemente  e  puramente  tatm  ciò  che 
vogliono,  e  cbetla  chi  domanda  l'iscriuone  i  richiesto.  E 
fia  questi  il  chiarissimo  signor  abate  Zannoni ,  che  se  in 
questo  genere  ha  qualche  ugnale ,  ninno  ha  che  lo  sap^ 
ri .  Egli  pubblicò,  sono  ora  pochi  «mi,  an  aureo  libràt* 
to  d'Iscrizioni ,  che  ottenne  molto  plaaso  dai  dotti,  ed 
ora  ne  ha  dato  il  secondo  non  dissimile  dal  primo .  Esso 
i  diviso  in  sette  capi  de' quali  daremo  qoi  i  tìtoli. 
/.  Tempia,  uiceUa ,  aUatfUf  sacra ,  fi  <^us  pertìiunttd 
viro»  Prùuripet  HI.  Inxriptionn  mùodltmea  .  IV.  Fu- 
tura  et  prece*  prò  morttàs .  V.  Pergameiur  ittHuta  tabaUs 
plfonbeis ,  qui  cum  cadavenbus.  condimiur.  FI.  Epita- 
phia  vironim.  FU.  Epilaphia  feminarum .  La  purità 
della  lingua  latina  de' tempi  megliori,  la  diiareisa,  e  la 
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bàlilà  con  ebe  lono  espreue  le  com  pia  minate  non  cre- 
do che  poaa  MKr  matfgiore  .  Volendo  rectine  un  eiem- 
nìoaun  imbensuto  nella  icelu,  perchè  lutte  moo  bel* 
liMÌiDe  .  Prectderò però  ì>  «esuenU  soperchi  ricorda  nno 
de'uati  e  ^ia^oUn  benefiz)  latti  alla  Toacaua  da  S.  A.  L 
e  R.  il  Gran  Duca  vero  padre  del  popolo ,  come  ancon 
petchè  eueodo  pane  in  proia,*  pane  in  Tern,GÌ  o&c  Ma 
«soopio  if  ambedue  i  generi. 


La  molla  fama,  che  in  qneno  come  in  ahrì  generi 
li  è  proracciata  il  N.  A.  fa  ipenre.chp  frequenti  occasio- 
ni gli  li  pretentinano  di  nuovo  di  lare  altre  bcriaioiui 
onde  non  tankrk  mollo  a  darcene  iu  terso  libro. 
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NOTIZIE  SOBErriFICHE 

Magava  der  aesthetìsdten  Bottadk  efc.  Icona  et  descri- 
.  ptìonei  pUuUmntm  adtanmt  et  eotendarum,  addita 
colendi  ratìone.  yiuclorc  H.  G.  Ludo».  Beidtenbaefi 
I  D.etProf.elc.ln  4-  fase  i.  '4-  I^ipiig.  1811. et  if%. 
Offre  c[ueM*  opera  ai  Boumici  ,uDa  Mrte  di  fifforee 
di  deacricioni  di  pisnle  rare  coltivate  nei  Giardioi  di  E«- 
ropa .  I  primi  quattro  Gucicoli  die  abbiamo  vedati  000- 
tengono  le  leguenti  . 
Fmc  1.  Toh  1.  Dracocephdbmi  argunenae.  Fischer. 

Dracocephabipt  florièai  verticULui*  ,  J^w   io» 

ceéUuo>iii»eariiut  integarùmt  aeiUit  .Reicb , 
HadeUa  Mmigliaaa  col  Dr.  Bmtdtìaaa.  I  Moi  fi»> 
ri  son  Krandi  tnrcbinì,  cól  labbro  Inanco  mac- 
cfaìato  di  turchino.  Nativo  di  Siberia  lungo  il  G» 
me  AigUD  .  Penn  , 
Tab.  3.  C  1.  Mjoporum  iqipoiitifoHuin  Brown . 

Corolla  eoa  lati  ottusi ,  bUochicda,  pnnte^^tadi 

tarcbino  . 
f.  2.  JUj-oponun  parvifoliiim  Brown . 
Mjroponim  ft^iis  subcamod*  lineuri'dilatatis ,  oi- 

tiuiti  raiaiujue.^itdidotii  Reich. 
Corolla  bianca  ,  punteggiata  di  turcbiao  alla  bue . 
'  Fralict  nativi  della  N.  Olanda  . 
Tab.  3.  Gtoxinia  maculata  catdt: ,  foliis  pedwKidùqut 

glabris .  Reich . 
Tab.  4>  Gloxìjtia  ipecìon,  Edw,  hot.  reg. 

Gioxinia  caide/oUit  pedwtcutixfue  pabe$centihis . 

Reicb. 
BelliHima  pianta  con  CMolla  Innga  e 
pendente ,  dì  color  violetto,  ÌDlemameitte  biaiio^ 

Sunteggiata  di  rouo .  Trovasi  in  dìveni  catalocU 
i  Giardini  con  i  owni  di  Q.  formosa,  atperiit, 
longifìora.  Si  moltiplica  mediante  le  foglie  co- 
me il  Brrophyliunt ,  Nativa  dell'  America  meii- 
dionale.  Peren, 
Tab.  5.  Lyckmi  fulgens,  Fischer 

Ljrdmit  floribiu  laxe  triehotomo-Jasdadatis ,  peto- 

lanini  lamina ,  caljrcejere  dt^Ao  loagiore.  Reidi. 

^Pianta  perenne  nativa  della  Davuria.  Ha  i  fiori  di 
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an  Iwlliuimo  scarUuo,  e  molla  sornijliaiua  col* 
h  L.  chalcedonica ,  oikIf  per  renderne  facile  la 
dininzioae  ha  proposta  l' A.  per  quest'  ultima  la 
frase  seguente . 
*  Ljrdttài  chalcedonica  florihm  arae  IrùAolomo^a- 
scùndatii ,  petatorwit  loaUna  caljrctm  nUKe- 
quante  ,  Reich . 
T«b.  6.  Bavera  rnbiaefolia  . 

Fax,  2.  Tab,  7.  Cactus  speclonu  erectta  tpiadrangìdarit, 
angalaris ,  anguUt  oMutatù  dentati»  ,  tjdms  tvr- 
rucanim  iquamanmujiie  caljràt  rigidi».,  piaigen' 
tibus.  Reich. 
Tab.  f).  f.  I,  Jffelaletiea  parvtflora  .  Hort.  BtroL 

MetaUuca  foiiis  oppositis  decussatis  obsolete  triner- 
viis,  tpids  paudfloris  pfuUangibus  polj-andris, 
ungiàbus  òrevisiimis.  ftcich. 
Era  confusa  colla  Mdaleiica  ihjmìfolia  di  Smith , 
la  quale  ha  le  foglie  più  acute  e  fubenervie  , 
t.  a.  MelaUuca  pnlcheDa  .  Brmvn  . 
Metaieuca  foliit  tparsU  suhopDOsitis^ie  oUongo- 
lanceolalis  obtutis,  obsolete  tnner<nis ,  Jloribusquc 
toUtariis  glabris  ,  phatang^us  pótjrandrìs  ,  basta 
ìoque  ramont .  Reich. 
Tab.  ^  f.  1,  Calùthammts  quadrifìda,  Brown. 

Calothamjuts  caljrcibus  quadridentatis,  phalangtbus 
Jistinctis  poljrandris ,  ftMstpie  adultit  glabris . 
Reich. 
f.  a.  Catothammis  villofa  ,  Brown. 
Calothamma  calyahus  tftdnquejìdls  folìisipie  villo- 
tis ,  pbalan^fibiU  distinOis  requalibus  polj-andris, 
Reidi. 
Frutici  nativi  della  N.  Olanda  ,  molto  simfli  alle 
Helalenche  ,  dalle  tjuali  differiscono  per  gli  An- 
drofori  (falanf;i}  anteriferi  solamente  nella  ciina , 
perle  antere  dritte  e  non   incumbeoti   e  per  lo 
stimma  acuminato  e  non  ingrossato  . 
Tal).  10.  Balìia  imbricata  .  Pers. 

HalUafoliis  cordato-ovatis  conipticatù,  ramalmym 
imbncatÌs,floribus  axiliaribut  subsessìlibits.  Reich, 
Frutice  originario  del  capo  di  Buona  Speranza,  cor 
fiorì  piccoli  violetti. 

CU.  >> 
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Tab.  1 1.  Cheritana  urna .  Simt.  Boi.  maga%.  Putumt» 
nana .  Andr.  Jiepoaù. 
0ujn%eata  foliù  oUongii  ohtutit  lùuiato-tpimmt- 

detUatù,  SracteoUs  infrafncaUbus .  Reich. 
Frutice  nativo  della  onova  Olanda,  con  fiori  giaW 
e  rowi,  topra  peduncoli  muniti  di  brattea,  fatante 
dalla  bate  del  calice  . 
TaK  13.  f.  ì.  Acada  decipieni.£roH-n. 

Acacia  raittit  glahris  phfUodut  trianguUt.  Reìd. 
Fiorì  gialli  dimoiti  in  capolini  )o>i2.  fiori, 
f,  a.  Acaàa  biuora  .  Srown. 
Fiorì  gialli  in  capolini  bifiori . 
Son  frutici  provenienti  dalla  nuova  Olanda . 
Faac  3.  TaK  i3.  .^penogenmdiaudijoa.  fTtUdm . 
Tab.  ii|.  Pdiosntthe$  Teu.  Brown . 

Pianta  appartenente  all'  Bexandria  moaojmua  e 
pare  doverti  riportare  alla  famiglia  delli  SpangL 
n  ino  carattere  generico  è  il  seguente 
Cat.  o.  Cor.  rotala  texieha  ,fauce  fornicata  a^ 
therai  fovenle ,  eentro  aperto.  G^men  iitfenm 
trUocuuire ,  Baccae  tret  davalae  exxttae  t  •  s 
xpermae  PeliosanthetTeUfaliit  latuxolatit  ■trò- 
fue  acutit  bari  canaiiatlatù  petiaUaii,florièus  M- 
centMis  ,  tcapis  simpliciha.  £nc  Bot. 
È  una  pianta  erbacea,  di  radice  perenne  tuberoa , 
tutu  di  color  verde  glauco ,  e  nativa  dall'  Indie 
Orienuli . 
Tab.  i5.  Catania  pavooia .  Andr.BeposU. 

Catania  caute  deamtiente,  scapo  uniflaro,  fcSt 
pianati  fidii ,  Uudnut  ovaU-lanceolatis ,  tupra  fi- 
toto-ii^tidiì,  tuètut  ateo-  lomtntoas  .Ktkh . 
Pianta  pei«nne  del  capo  di  Buona  Speranza,  bmIio 
aimile  alla  Gcrtena  rigens  dalla  quale  princi- 
palmenie  dìOeriace  per  il  calice  monofiUo . 
Tab.  IO.  Taedia  lucida .  Budofyhi .  Capraria  lucida.  AiL 

Kevv.  ed.  a, 
Vak  17  TriUania  nerìifolia  ReìA. 

Trùtaràa  foUis  oppoàti*  lanceotatts  phaUmgUm 

tublrianarit .  Beich, 
Mfetideuca  neni/otia.Sìmt.BoLVbig»%.MeU^eae» 

laliàfolia .  Andr.  Repoiit.. 
Bpi  i  fiorì  gialli ,  e  la  «Ma  difierenta  >colla  MMiw- 
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cfte  t  nell'  arere  i  filameatì  appena  coerenti  alta 
lase  ,  e  poco  più  luoghi  dei  peLali .  Nativa  della 
nnova  Olanda  . 
TaK  18.  SiKwariia  peouuVaa.  Beidi.  Stuartia  pentaar* 
na.  mUd.  ^' 

Corolla  bianca.  Calice  peloso  rosso  . 
Fax.  4*  Tab.  19.  f.  i,  Edwania  tetraptera  . 

EdMraràafaiìoUt  lanoeoUuis  obàtài .  ILeicfa.  Sopita 

ra  tetraptem.  Wilid. 

t,  a.  Edwartia  raicrophilla. 

Edwania  foliaUi  obwato-dUptids.  Reidi,  Sùphot 

ra  rnÙTOphjrila.  Pera . 

Tab,  ao.   Lupinus  y».t\e^»\.\u .  Ene, 

LufHitus  fìorihiu  vertialltaù ,  oafyee  inaapendìaJa- 
to ,  lalÀi  inferiori  integro ,  caideJbhiMque  pubo- 
ScentiAus,  radice  perenni,  lieich. 
J^iupiiuu  noatkatetuis  .  Sinu  Hagas.  bot. 
£  pereane.con  i  fiori  turcbini;  biondi,  rosticci,  e 
nasce  nella  nnova  Olanda , 
Tab.  a  1 ,  Ltparia  hirsnta  PV.  Spec. 
Tabu  ao.  luUiàa  bicolor  iSufW.  Magaz.  bot. 

lutticiajteduna^saxiUarUna  trititotontis  ,pedictl- 
Ut  piftiolo  hrMoribta ,  foUis  in  petiolam  aitentia- 
tà  OftUa-aaiminatis  diabrit,  limbo  corotlae  ptano^ 
tubd  longtssinu)  ,  Reicb , 
Fiorì  bianchi  punteggiati  di  fosso,  con  tina  mac- 
chia ròsea  btunnga  nel  lobo  maggiore  della  co- 
rolla . 
Tab,  aS.  Hakea  pagioniTonnii  .  Cavan,  Roem:  et  SdiuU. 
Tak  ^^  Hakea  acicularìs .  Brown  .  Roeni:  et  StJuib  . 

Le  figure  son  mal  colorite,  tanto  per  la  scelta  dei 
colori  che  per  la  loro  applicasiooe ,  e ,  traile  altre,  le  due 
Gloxime  son  state  maltrattate  a  segno  da  non  es^r  rico- 
noscibili .  L'incisione ,  senta  esser  lopraffìiie ,  t  ab)wstaa-< 
ta  buona,  ed  il  disegno  è  esatto ,  e  rappresenta  con  veri- 
tà gli  or^ni  più  minuti  delle  piante  ,  dei  quali  i  data 
l'analisi .  Le  descrizioni  poi  son  benissimo  fatte  ,  la  criti- 
ca rìgnardo  ai  generi  e  alla  sinonimia,  è  giusta  ed  erudi- 
to; le  istruzioDÌ  spettanti  alla  cultura,  sono  è  vero  molta 
in  compendio ,  ma  giudiai(»e  e  sufficienti  per  una  perso- 
na del  mestiero;  finalmente  la  scelta  delle  piante  è  buo- 
ainÌDu,  cos'i  die ,  malgrado  1'  accennato  difetto,  profait* 
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talmente  ìndipnitleDte  dal  Sìg.  Reicbenliadi,  noi  gincB- 
chiamo  cner  qtietu  un  opera  utile  per  gli  avanumend 
della  BoUuaica . 

CaUndario  geor^co  deUa  R.  Sot^fA  agraria  di  Torvu 
fer  Vanno  i8a3.  in  8.  cUpag.  94- 

La  idea  di  ir.iivere  un  CaUndarìo  ceoi^pco  sefabeM 
nncìda ,  e  vecchia ,  è  sempre  una  alile  ioea  quando  l'o)^ 

Setto  tuo  debba  esser  quello  d'indicare,  come  anoDiuìi 
titolo  del  libro,  di  cui  ci  accinghiamo  a  reodere  bit- 
viiiimo  conto,  la  vera  epoca  delle  faccende  runli,  e  il 
modo  di  eseguirle  specisdmeDie  allorquando  i  progretà 
dell'arre  abbiano  fatti  conoscere  metodi  più  semplici,  e 
più  dell' usalo  economici.  I.aidea  di  un  Calendario  geor- 
gico  sarebbe  ancora  molto  più  bella,  e  molla  più  filolofi- 
ca, se  nella  veduta  d'indicare  quell'epoca  non  si  notaasero 
ì  soli  giorni  del  mese,  le  SUieie,  e  le  Quadrature  della 
Luna,  ma  il  nascere  ancora,  il  fiarìre,  e  il  fmtdGcare 
delle  piante  :  dtdi  tibi  kerhoi  horamm  ùutùxf  (i) ,  e  il 
passaggio ,  e  l'arrivo  degli  uccelli  migratori  :  Jittermatìà 
7)eonim  j/ves.ìAa  l'Autore  del  presente  Calendario  gectw 
^ico  ebbe  nella  compilaBione  oi  questo  libro  ben  altre 
idee,  che  a  vero  dire  lo  allontanarono  tramo  dallo  acap<v 
•  cui  il  suo  lavoro  sembrava  dover  etaer  diretto . 

Noi  troviamo  in  questo  libro  dal  fronte^ìsio  fino  t 
carte  a3.  inclusive  quello,  che  ordinariamente  suol  le^ 
gersi  ne'Lunari,  che  corrono  per  le  roani  del  popolo,  e 
nulla  più:  i  compiiti  eccttùasuà ,  egtiatfroRomiict'.lefa» 
•te  mobili,  la  eódisse  visibile,  e  invisibile  del  Sole,  e 
della  Lmu,  il  Calendario  de'Sanii.  e  la  ennmeraxJonc 
delle  principali  fiere  delle  provincie  Piemoalesi,  stmo  le 
•ole  materie,  le  quali  giustificar  possano  il  nome  di  ta- 
tendano  die  l'A.  ha  dato  al  suo  libro. 


Vengono  in  seguilo  alcuni  articoli  di  ( 
rale,  e  il  Calendario  senza  altri  dati  dì  maggiore  sualo- 

[ia,  con  questi  nuovi  oggetti  prende  il  nome  di  grorgìco. 

'On  quella  regola ,  come  ognun  vede ,  tutti  1 1  uoati  non 
eccettuati  il /ar/>iUone,  il  Baccelli ,  e 'A  Chùmnvlk  di 
Milano  possono  con  molla  faciliti  convertirsi  in  Calen- 
darj  georgici ,  meteorologici,  chimici ,  medici,  politici,  • 
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fetlogìcia^  semplice  anioae  msterìaledi  nd  a  piccoU 
libri, che  trattino  di  agricoltura,  di  meteorologia , di cki- 
niOi  a  medicina,  di  politica,  e  di  teologìa  . 

Venendo  fioaliaente  a  tratUre  della  natun,  e'del 
aierils  degli  artict^i  di  qnetto  libro ,  bene  o  natie  dht  ai& 
MtUidaD'A.  intitolato,  noi  daremo  saccinto  ragguaglia 
di  qaegli  articoltMÌtanto.  che  d  sono  Kaibnti  di  mag- 

fDrimportaiiu  per  non  eccedere  iristi^ltìHmilìnC^  qua* 
deve  abbreviar»  una  novella  scientifica. 

Importante  è  l'arte  dell'  osservare',  e  éelh  spertmm- 
tare  in  agricoltura  (i) .  L' A.  parlando  di  quest'arie  diflU 
die  sì  propone  d' indicare  tm  moda  crrtisAito  oitde  acce- 
kran,  edatendere  irubU>iinta«ienie  i progrrsù^lPagri' 
ultum,  e  questo  otodo  certissimo  altro  non  è  se  non  taiui 
mera ,  e  sterile  ripetilione  di  cose  elementari ,  e  notisti^ 
■•e,  fl  ver»  abbiccì  dell'arte,  che  si  esercita  pmmndó,  e 
fipraHmdo. 

Importante  h  1*aite  tUfare  un  vino  svpfriotv  in  <pta» 
Ikà,  e  in  quantità  a  ijuttìo  chefain  neU'  usa  conitine  {3^^ 
e  noi  tareoimo  stati  grati  alle  premure  dell'  K.  del  Caìen< 
dtriogeorgico,  se  rendendo  Conta  del  processo  nltìmamen< 
te  pr(^K>sto  dalla  Stg.  Gervais  di  Montpellier  egli  avesse 
camdata  la  sua  relazione  d' illustrazioni ,  o  avesse  per  1» 
meno  dilucidate  alcune  difficolti ,  che  a'  incontrano  nello 
Scrino  di  quella  biava  fanciulla,  per  causa  di  certi  ter^ 
nini  tecnici ,  di  cui  non  si  conosce  bene  il  vero  signifilài- 
lo.  E  ciA  era  tanto  pili  necessario  in  quanto  cbe  lo  stesso 
A.,  che  parla  in  seguito  dei  miglioramenti  fatti  dal  Cava- 
lìer  Bavel  al  processo  della  Sig.  Oervais,  non  dice  in  che 
•OBsiitooo  questi  miglioramenti  (3) . 

Importante  k  il  modo  di  mi^iorare  il  vino  quando  /« 
awsoit  cotte  immature  (Ji');  m^  mentre  l'A.  ripete  ciò, 
dwgiàsi  sapeva,  vale  a  dire,  che  l'addizione  della  calc« 
almoitoiieatralizza,  e  fa  precipitare  una  quantità  di  aci* 
Somatico,  dì  cui  abbomu  il  mosto  proveniente  da  uve 
poco  matnre,  c'Imbroglia,  e  ci  confonde  quando  propo- 
H  di  metcolar  col  moHo  per  bea  tre  vvlte  il  latte  di  cal- 


ti) Pag.  SS. 
<Sì  Pag.  97. 


ogie 


iéS  a  o  T  I  ■  I  ■ 

•E,  il  quale  altro  non  easendo  die  vera  toqna  di  cakÉM* 
«mfara ,  cbe  debba  produire  il  do|^io  effetto  e  dì  naòf 
re  meno  aipro  il  vino,  e  di  convertirlo  in  vinello,  ealle» 
n  il  rimedio  farebbe  pef^giore  del  male.  Catone  .  dw  per 
la  concia  de' vini  propone  la  cenere,  il  tale,  la  mina,  e 
varie  altre  sudicerie,  per  evitare  l'inconveniente  di  coa- 
tertire  il  vino  in  vinello,  raccomanda,  non  si^  U latte 
tU  adàna ,  a»  il  marmo  pesto,  che  è  naa  eocdiente  p» 
tra  da  calcina ,  e  ne  iodica  la  dose  precisa ,  e  non  si  serra 
dell' iadetermlnato  avverbio  alauatUo  come  là  l'A.  Mar' 
WtorninliesiiHndÌrtan,lìAmm  imiito,  Id  indUo in unum^ 
vàttxlo  cum  mtuto.,  id  indito  in.  dolium  (i). 

Di  un  certo  interesse,  e  di  una  qualche  importaoM 
k  la  ìndicaiione  della  maniera  di  rtuxogtìere  fa  palMU 
taaairadìcantelepiaiUe(;i)ieqa\  l'Autore  dell'artìo»- 
lo,  il  celebre  Sìk.  Professor  VassaUi-Eandi  mantlenlap»- 
nia ,  proponendo  di  rincalcar  le  piante  quando  aono  per 
fiorire  per  tutta  l'altezu  de'  loro  fusti  fino  all'  ultime  fo> 
glie,  «vendo  ^)i  provato,  che  qniadid  giofni  óano  la  e- 
•egnita  rincalaatura  si  poatono  principiare  a  cogliere  i  t«- 
l>m  gii  grossi  come  nn  uovo ,  colla  sola  awerteasa  di  ùr 
la  colta  prima  da  nn  lato  del  bastione,  o  porca,  e  quindi- 
ci giorni  dopo  dall'altro  lato ,  e  cosV  auccestivaneate  in 
nodo  alterna  di  quindici  in  quindici  giorni. 

Importantissimo  sarebbe  a  sapersi  qua!  è  la  miglior 
maniera  di  adoprare  il  concio  (3),  te  in  stato  d'integrìth 
O  decomposto  ;  ma  siccome  l' A.  del  Calendario  georgìco 
non  fa  cbe  esporre  brevemente  gli  ultimi  rbultati  ottenu- 
ti dal  nostro £ig,  ProC  Gasteri  nelle  belle  prove,  che  fic- 
ee per  sciogliere  la  questione ,  e  nnlla  vi  aggiunge  di  suo 
Bè  prò  né  ooatra ,  la  cosa  rimane  tale  quale  il  dotto  fu- 
mico ce  la  ««pose,  sono  ora  gih  decorsi  (re  anni,  colla 
pnbhiicatione  del  suo  scritto  (i). 

Tutti  gli  altri  articoli ,  co  quali  si  di  fine  al  Calen- 
dario georeico  sono  di  minore  per  non  dire  di  ninna  im- 
porUnu.  Nella  «dtivaiione  degli  ortaggi  gli  Agricoltori 
Toacani  non  tornano  in  dietro  dopo  le  belle,  e  lunghe  *- 

(0  De  Be  nut  Cap.  aS- 
(a>  Pag  il. 

(3;  PB(.  i-J. 

U)  OmI'  n|[n*si  •  dd  pili  alile  •  pik  ragionevole  ^^Jifa 
S  asN  nalragricoftora .  Fircnsa  iSig. 
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4periM«del  Sig.  DaHamel.  «di  altri  sommi  filici ,  e  ** 
grìcoborim'  pretesi  infliiui  Lunu-i  oella  vegeuuone,-* 
i^iriuiio  ft  lemiiure  i  laro  cavoli  e  le  loro  iiualate  lenza 
IrrnMedisorerdùaiollecitiulìnedi  nriluppodipu1i,e  di 
Tallo.  GKKa,  o  cali  li  Luna,  aia  etu  naova,  oveccliia(i). 
— Sanno  ralino  ab  immemorabih ,  che  molte  piante  con» 
gcnoi,  e  ffi  famiglia,  che  fioriscono  alla  itewa  epoca, 
poMono,  atteM  U  moccJania  A«^pidvitcoU,Ant  o  mitli, 
ciemi  indtfitanliti ,  e  (juindi  niuno<lieMÌ,iebbeneall'o* 
icnro  dei  dne  articoli  ioieriti  nel  Calendario  georgico  (jì\, 
lemÌDa  i  Otrìoli  (3)  preim  i  Poponi  (4)*  uè  le  belle  va» 
iietkdelGitW_/Ei»«(3)pteHoirdiM/  nero (6)  appunto 
per  evitare  il  traligoamento,  che  darebbe  ai  poponi  il 
cattivo  odore  de'  Cetrioli ,  e  farebbe  sparir  la  palla  dal  Ca- 
vol  fiore ,  rìdncendolo  al  cos^  detto  Cavillo  bastardo ,  cha 
Mn  i  né  nn  Cavol  fiore ,  ah  no  Cavol  aero,  ma  tua  ra&> 
sa  di  meuotra  l'uno,  e  l'altro  (7). 

Finisce  il  Calendario  georgico  col  novero  di  alcune 
«pere  recentemente  stampate  agrarie,  e  botanif4ie,  tra  le 
qoali  ottiene  va  Inogo  distinto  la  Pomona  Italiana  del 
Signor  Galleso ,  opera  della  quale  considerata  mRo  1'  *• 

Etto  scientifico  ci  sembra  che  poasa  dini ,  pia  è  tacer ^ 
ragionare  onetto. 


(t)  fl  Sì»  Uomo  wtora  dell' aitìoalo  ddi 
•«tlD  nel  Cuéndarìo  eeoraico  a  fag.  9a.  vuol 
n,  che  qatrii  Cavoli  voglianQ  timr  mnioati 
^Aprilt  allumeiiti  vanno  ia  fiore  tjòrm, 

(a)  Degtfleruioiie  dei  Ueloni  f-  G;. 


..  _„._  oleracea  (  BoSprCf  1  L. 

ÌO)  Bra»^  olcncca  (  rindit }  L. 
;)  Ab  BraNioa  «laracaa  (/saltM  m^»r  jrBfB  Orto  ap.  di. 
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Skmcire  tur  fAusaibatioa  ec  Memoria  tiJtAMtaàUi- 
.  ùone  apj^iaita  alla  itudio  ddta  Grandmata  ee,  letta 
,  aWAccaàanìa  Beale  di  Mediana  nella  sua  sedala  gè- 
■.jierale  del  a6.  Deceaihre  1S21. dal  Sig.  C  A.Lqtf 
nteav  de  Kergarudec  Parigi  1833,  in  6.  di  pat.  {3. 
L'Autore  coDVÌDto'de'vaDUggi  che  office  Panmil* 
tazione  ntiUa  dia^Mi  delle  maWtje  àe\  petto,  ai  liuhigò 
^  potere  ettendemel'uM  ad  altre  afiézioni  patologidie, 
eà  iDComiociA  dall'»doprare  l'iitrumento  inaervientc  ÙIW 
•pnltaiiooe,  denominato  itctotcopio,  per  tentare  dì  udire  Ìl 
cÒrgogUp  cbe  probabilmente  avviene  peU'agitacìone  dd 
^ido  amnioticoi  ma  quaai  afitUo  ioutili  (ranno  i  di  Ini 
tenutivi . 

Esaminando  pccò  nna  danna  ÌDCtnla  e  proatima  al 
parto  gli  accadde  di  accollerai  che  in  un  pnnto  dell'addio 
me  si  sentivano  delle  pultacioni  arteriose,  all'iocirca  dop> 
pie  in  numero  di  quelle  della  madre,  ed  in  un'altro  pno- 
te  delle  nulMUDui  accompaenale  da  nna  particolare  spe- 
cie di  sibilo,  isocrone  a  quelle  della  madre  medesima.  Dcv 
pò  questo  primo  Emo  l' A.  ha  ripetuto  i  suoi  etperiniefui 
•t^ra  qp  gran  numero  di  donne  incinte ,  e  nella  plurali* 
ik  di  esse,  ha  riscontrato ,  e  le  doppie  pulsationi  che  crede 
dipendenti -dal  cuore  del  feto,  e  le  pulsazioni  semplici  cbe 
aembnno  corrispondenti  al  luogo  dell'  utero  ore  è  inseri- 
ta la  placenta.  Nel  maggior  numero  de' cast  le  doppie  pul- 
•aiioni  si  sentono  nel  lato  opposto  a  quello  ove  si  riscoo- 
Irano  le  semplici ,  ma  qualche  rara  volta  accade  ancora 
che  e  le  une  e  le  altre  sieno  sensibili  dal  lato  medesimo. 
Iro  spasio  nel  quale  si  sentono  le  pulsazioni  semplici  k  or- 
dinariamente assai  circoscritto,  ma  ciA  non  avviene c(h 
Mantemente,  poiché  talvolta  questo  spailo  h  assai  esteso  ; 
accade  pure,  e  ciò  ne' primi  mesi  delu  aestaaione,  die  le 
pulsasioni  semplici  sieno  le  sole  sensibili  ;  in  una  dico- 
atanza  le  pulsaaioni  del  cnore  della  madre  indnCa  di  otto 
in  nove  mesi  si  sodo  sentite  nella  parte  media  sinistra 
'  dell'addome,  ed  in  un'altra  donna  gravida  di  ^ual  tem- 
po le  pulsazioni  medesime  erano  sensibili  alla  parte  Infis 
riore  destra  della  cavità  medesima  :  in  quesl'  indìvidao  vi 
era  ipertrofia  del  cnore ,  non  si  conosceva  che  vi  fosse  net- 
■nna  affezione  organica  di  tal  viscere  nella  prima , 

In  quanto  alle  conseguenze  che  la  pratica  pnò  rie»* 
W«  da  udì  osservazioni,  l' A.  crede  che  aicno  k  segnotlt 
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i.Cbe  qaao^  l'aoicultazione  iàrb  sentire  le  doppie  piti* 
mioniMii  sicnn  la  crariilanu.x  Che  ì  cangiamenti  flT- 
Tnmti  nella  fona  e  frequenza  delle  palsatiooì  del  cuore 
del  telo ,  iadicheranno  lo  stato  di  ulute  o  di  malattia  dei 
mederimo.  3.  Che  nelle  gravidiDXe  doppie  o  multiple  è 
pfdMfailisMmo  che  le  doppie  pnUazioDi  si  fìuxiano  ae»> 
lire  ooatemporaneMmente  in  divetii  punti  dell'addome. 
4.  Che  ai  paò  talvolta  detenuaareconeiatteizalapOMtio- 
nedclfeio.atietoche  il  dono  del  feto  t  il  punto  che  pn& 
più  facilmente  tiaanettere  al  di  fuori  il  movimento  delle 
contrauoni  del  cuore.  5.  Che  ne'  ca«i  rariMÌmi  ne*  quali 
coDVerrkL'islerotanWsi  dovrli  evitare  la  regione  dell'utero 
orenriacontrino  le  pulsacioni  iemplici.6.  Che  in  caio 
di  pavidanae  eatrauterine,  l'auKuliazioBe  potrà  euer  di 
pan  vantaggio  per  stabilirne  la  diagnosi .  7.  Che  per 
quaato  incerto  sia  il  modo  coi  qaale  ai  faccia  la  circola- 
Hone  dalla  madre  al  feto ,  sembra  indubitato  che  il  punto 
ove  si  riseontnmo  le  puliaaioni  semplici  sia  quello  ove  d 
inserisce  la  plncMta . 

L'Aq  dopo  di  aver'e^ito  ai  pratici  tutto  ciò  che  Ìo- 
rranno  prender  particolarmente  in  esame  qualora  aU>iaao 
ocGuionc  di  ripetere  i  di  lui  esperimenti,  avverte  che  nel 
nonenta  in  cai  si  comincia  ad  usare  lo  stetoscopio  l'o* 
Rodiio  aocfae  il  più  fino  non  ode  ordinariamente  pulsa- 
lioae  veruna;  ma  che  con  una  aufficiente  insistenza  si 
giunge  non  tanto  difficilinente  a  riscoatrare  questo  feno- 
meno. U  Sig.  Kergaradec  confessa  ioolire  iDgennamente 
Ae  prima  di  lai  le  pulsazioni  del  feto  nell'utero  mater- 
no erano  siate  scoperte  .dal  Sig.  Majordi  Ginevra,  il  qua- 
le peti  non  le  aveva  osservate  che  verso  il  termine  della 
gravidanza;  l'A.  afferma  che  di  un  tal  fatto  non  aveva 
cognizione  veruna  prima  di  aver  iacomipciato  a  tue  t  suoi 
esperimeati. 

Tre  osservazioni  addìtionali,  comtmicate  dal  Sig.  Do 
Lem  nel  Harxo  del  roirente  anno,  terminano  questa  me- 
moria, e  da  queste  rilevasi  che  le  pulsazioni  semplici  eoa 
sibilo  si  sono  verificate  nel  settimo ,  uel  quarto ,  o  paift* 
no  nel  lena  mese  della  gitvidaoaa , 
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Lettera  Ad  Xg.  Giacomo  Francradd  P.  Pr»f.  tii  CSùùt» 
nel  R.  Liceo  Lacchete,  at  Sig.  RedmUore  dei  auono 
Giornale  de'  LeUentti  di  Pita,  di  pag.  ig.ùi(l.  Zuox 

L'cgresio  Prof.  Fnusocichi  poco  ndU&Uo  del  modo 
col  qoala  abbiami)  inooiniiiciMo  a  render  ci»to  de' di  Ini 
Adiimì  Clinici  (  v,  il  fuc  preoed,  p.  aSa.  )  k  staio  «oliv- 


ato apnUiIicareb  qui  aounncìata ietterà.  Alieoi  perti- 
(tema  da  ogni  briga  letlerarìa,  pronti  a  riaederci  qoaliin- 
que  Tolta  ci  accorsetemo  di  eater  caduti  in  errore,  linoe- 
ramente  a&EÌonati  alla  più  (chietta  verità ,  e  pnauroai 
di  persuadere  al  Clinico  Lucchete,  che  we  abbiamo  accol- 
to nel  noctro  Giornale  qualcbe  obiesione  alle  mauime 
teoreiicbe  dì  lai .  noa  trmscarìamo  però  ne^^are  di  pub- 
blicarne sollecìtaraeate  le  discolpe ,  ci  crediamo  in  dovere 
di  presentare  in  pocbiisiinl  versi  a'  nostri  leggitori  il  sun- 
to di  ciò  che  ba  asserito  il  prelodato  Sig,  nìófesMHe ,  b- 
sduido  che  il  publdico  giudichi ,  se  quelle  P^die  o«er- 
vaziont  che  tono  state  fatte  alle  teoriche  del  Sig.  Fraore- 
■chi  sieno  veramente  destitate  di  ogni  ragiooevol  (onda- 
menio. 

L'estensore  del  gik  citato  estratto  ba  credulo  die  ma» 
sCTÌUore,  il  quale  omdiiode  un'oiarione  col  dire  a' suoi 
leggitori ,  che  infinitamente  praiose  poMoao  esssr  par  It^ 
ro  fecperede'Basori,de'Tommasini,  de'Boida,  potesse 
considerarai  come  almeno  nella  """■'"■"  P**^  addetta  at 
le  teoriche  di  qnesti  sommi  nomini,  ma  torse  l'Esteuaorc 
si  è  involontariamente  ingnnnato,  poicU'la  prindpal  cu- 
ra del  Sig.  Prof,  Fraucesdii  in  questa  sua  lettera,  si  è  W- 
punto  quiella  di  discolparsi  dalla  taccia  di  seguace  ddla 
dottrina  del  oontrostimolo.  Passa^lìpoi  l'A,  a  render  con- 
to de'  motivi  pe' quali  e^i  crede  che  odia  febbre  possa 
sussistere  non  sofamente  l'esaltamento  delle.  Cane,  ma 
ancora  la  depresHone  delle  medesime,  rimproverando  i- 
noltre  l'estensore  dell'estratto  di  una  qualche  leggiera  al- 
terazione nel  testo,  principalmente  riguardo  alla  defini' 
Eione  della  febbre  non  meno  che  in  quanto  alle  cause  del* 
la  sinoca  le  quali  secondo  il  Sig.  Franceschi  non  poaKWo 
esser  giammai  controstimolanti,  e  risponde  al  rimprovero 
ad  esso  fallo  dal  Gioroalisla  circa  la  difficoltà  di  distingue- 
re le  fèbbri  diatesiche  dalle  adiatesiche ,  dicendo  che  pei 
soggetti  diatesici  e^i  intende  di  parlare  de*  predisposti  > 
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pcradiileiìci  de* non  preduposti.disuacione  ette  non  d«' 
tcmbnto  di  poter  rilevare  in  venm  luoso  de'  tuoi  sonali; 
pnMC^e  qmadi  l'A.  a  dire  che  le  feblu'i,  le  quali  accnn- 
pi^naoo  ì  diveni  contagj ,  non  lono  ognuiiB  di  uq  gene- 
re particolare,  ma  debbono  invece  riguardarsi  come  féb* 
bri  ora  inflanunatorie ,  ora  nervose ,  tal' altra  rolla  irrita- 
tive ,  e  concbiude  analmente  affermando  che  le  frbbri  ir- 
riutive  debbono  eiwr  distinte  delle  diateitche  odalkadia- 
teiidie ,  daadoai  a  divedere  lopra  tal  parlioolare  legoacc 
della  dottrina  dell' irriiauone, 

IfutM  ElanetUi  di  Jitica  dd  corpo  tatuino  di  Stefano 
Calimi ,  Professore  di  Anatomìa  nelC  I.  A  Uimenità 
di  Padova  te.  Padova  ,tìao,  2,  fW.  in  8. 

Un  cenno  iiipeificialissioifl  di  quest'opera  dato  nel 
Eucicolo  34  del  Giornale  Complementario  delle  scienze 
mediche ,  ed  altra  concisa  notizia  intorno  alla  medesinw 
bieriia  oel  N.  72.  della  Biblioteca  Italiana,  hanno  dato 
occafione  »d  nna  breve  lettera  pubblicata  in  Venezia  «4- 
It  data  del  1  \  Febbrajo  1832.  lottoscritla  l' Ingenuo . 

11  Sig.  Prof,  Gallini  è  nn  iìiiologo  di  tal  vaglia,  e  la 
di  lui  lama  è  coi'i  vantaggio»  meni  e  stabilita,  che  l'assu- 
BKine  la  difesa  è  al  certo  non  difficile  impresa;  ìncomin* 
da  pertanto  questa  lettera  dal  rilevare  come  ìnesatUmen- 
Kuaitata  tradotta  dal  Sig.  Virey  U  df  finizione  cbe  il 
Gallini  ha  data  della  vitalità ,  faieado  avvertire  nel  tem- 
po medesimo  come  la  stesw  definizione  riportata  ne' suoi 
precisi  termini  dal  Giornalista  Italiano  sia  stata  da  questo 
laociata  di  oscura,  raenti«  avrebbe  dovuto,  se  falsa  ad  esso 
sembrava,come  tale  attaccarla  e  provare  la  sua  asserzione. 
Il  Sig.  Virey  nel  citato  esti-atto  sostiene  inoltre  che  dalle 
opere  degli  scrittori  francesi  il  Sig.  Gallini  avrebbe  potu- 
to meglio  apprendere  quali  caratteri  distingunno  eli  ani- 
mali da'vegetabili,  e  quindi  esso  oou  meno  che  ti  Gior- 
Balista  Italiano  rimproverano  al  rhiarissimo  6siologo  una 
straordinaria  smania  dì  citare  le  proprie  opere,  difetto  nel 
quale  questi  ha  voluto  cadere  perchè  la  data  di  alcune  d! 
esse  dimostrava  che  le  sue  opinioni  relative  elle  due  gran 
■lassi  di  funzioni,  cioè  yna  comprendente  quelle  che  scr- 
VMM  a  mantenere  Ìl  corpo  e  tutti  i  suoi  organi  nella  loio 
compositione  ed  attiviti,  l'altra  che  abbraccia  nuellc  che 
■nauengono  b  suecnsive  serie  di  seasaiioni  n  di  moti  tra 
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Iato  corH(p<niilentì,nonpotcv«Doesaer ricavale  dall'opere 
di  Bìchat,u  quale  nell'anno  1793.  era  appena  Kolare.  Ol- 
tre a  ciò  K  il  Sig.  Virey  è  «tato  il  primo  a  MNeaete  cbe 
la  composiEÌone  o  complicasione  dei  sìitenia  nerrou  in 
generale  tlà  in  ra^one  della  niperiorith  delle  clasti  de^li 
cnimali ,  coiicchi  pOMS  in  certo  modo  una  ul  complia- 
zinne  cootiderarii  come  il  tennometro  della  vitnlitt ,  eie 
non  poteva  impedire  al  Prof.  Gallinì  di  afTermare  1  poi- 
dife  tale  è  il  (atto ,  che  il  Sìg,  Weber  era  Mato  il  pnmo 
a  dìmonrare  l'esistenza  del  nervo  gran  simpatico  onic^ 
mente  negli  animali  vcrtehnti,  e  che  i  sunt  filamenti  w 
DO  tanto  più  numerosi  quanto  dalla  inferiore  sudiivifio- 
ne  di  vertebrati  si  vii  alfa  superiore  o  all'  nomo  . 

Non  crediamo  conveniente  di  trattenerci  ad  esani- 
■lare  più  minutamente  la  citata  lettera,  né  è  in  aninw 
nastro  di  sostenere  che  1'  opera  del  Sif(.  Gallini  sia  esen- 
te da  ogni  menda  ;  quello  però  cbe  sicuramente  non  np- 
pttmo  in  genere  accordare  al  Sig.  Virey  si  è,  che  i  pria- 
«ipj  delle  scuole  francesi  domÌDÌno  in  quelle  d' ItaUs ,  e 
^e  le  Mnense  conservino  alla  sua  nazione  sopra  di  noi 
qnell*  incero  che  la  polìtica  ba  distrutto ,  come  nenpore 
tappiamo  cuncedere  al  Giornalista  Italiano  che  b  di  lui 
penna  sia  lUU  guidata  dalla  più  para  innocenza,  poiché 
nel  breve  oenno  dell'opera  del  Sig.  Gallini  sembra  cbe 
AkU  principalmente  avuto  a  cnore  di  rilevar  i  difetti  an- 
wkbt  impartlalmente  render  giustizia  a'pregj  di  un  fisio- 
logo, cbe  coti  decoroMmente  onora  la  noitia  Italia . 
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NOTIZIE  BIBUOGRAFICHE. 

U  aJVrOU  DELLE  SaSNZE  MESKaB  E  CHramoiCBB 

S  MDO  Rcgti  troni  giorni  puAblicati  questi  impoHmaisd- 
mi  articoli . 
«  Gli  I^redi  del  fu  ProT  Paolo  Bb)cagDÌ ,  dietro  h  tenltar 
a  n  EToferìb  dalU  competente  Aulorìlì ,  io  diate  de'  1 5.  di  A- 
a  prìle  dì  questo  anno  i8aa.,  deducono  a  pubblica  notili»,  cha 
agelui  deQ' onore  e  della  fiorii  del  celelve  loro  Parente,  bod 
«  Ean  credulo  di  poter  meglio  affidare  tutto  quello  cbe  il  pre- 
■  lodalo  Prof  bicM  della  grande  Onu  AainancA,  quanto  nel- 
«Ic  Bani  dei  Siu.  Car.  Andrea  Vacci  Beribcbierì,  Giaccow 
aBaraelloUi,  e  G^oranni  Bofiiri,  ProTcMori  oelu  DiiÌT«nilì  Pì- 


o  ad  cui  lutti  e  ùngoli  i  loro  dritti,  e  dichiaranili)  faUof 
—'-  "'  '>  quanto  della  auddetla  grande    Opera 


a  mi' altri  Teniwe  pul^icalo,  Auniii  i 
«deni  PnileMari  Vacci.  Barcellolli  e  RoMni. 

Hiccou  ALucian  TuL 
GlKHM»  Hanai  Coalutora. 
«  Aumatì  dalla  tducia,  cbe  la  Famiglia  del  noAro  corno- 
<•  Bc  e  cariHÌmo  amico  il  cdclnv  Profetar  Mascagni,  ha  to- 
«  Intt»  oMalnre  verso  dì  noi;  a  piii  ammali  da  quella  glarìa  ed 

■  ooor  mcianala,  «ode  il  Mascagni  inaUar  ^U  lu  st  nel  oio- 

■  muDCDlo  Mila  Ma  grande  Opera  Anatomica,  che  la  morte 
«  noa  alt  permise  di  pubUicarej  nel  tempo  ch«  gli  Eredi  del 
Bprclooala  illustre  Aulomico  dichiarano,  che  a  ikm  han  Ira- 
«  musso  tulli  i  proprj  dirìlli,  ci  crediamo  in  dovere  di  prere- 
<■  nire  il  Pubblico  die  sark  da  od  usato  ogni  sforto,  né  saii 
a  riipaniiiata  spen,  né  latica,  onde  b  graiuc  Opera  Analomi- 
«  ca  comparisca  nel  modo,  che  si  crederà  il  piti  degno  e  con> 
«veniente  al  decoro  della  naaiooe,  e  a  quello  dell'Autore,  che 
«tenoe  uno  de' primi  seggi  tra  ì  (hù  srandi  Scienziati  llatiani. 

«  Nel  mese  di  Giugno  comprirà  il  ProtpcKo  di  csu  ,  il 
«  quale  indicherà  esattamente  il  Numero  e  i  SÓggelli  delle  Ta- 
«  vote  Anatomiche i  l'ordine,  che  sarà  da  noi  lenutonclla  pub- 
•>  blicaiione  i  il  metodo,  cbe  si  userà  nelle  spiegazioni  delle  Ta- 
«iole,  le  quali  (di  nuovo  lùcoDliale  sopra  i  cadaveri  dall'a* 
u  bilÌMÌmo  e  prediletto  dìscepnlo  del  Mascagni  il  Dotl<»'  G.  Grì- 

■  rmi  di  Siena,  ad  esempio  di  ^nlo  fecero  il  Lancisi  e  l'AI- 
o  Inno  sulle  Tavole  dell'Eustachio  )  saranno  esattamente  terila 
«  cale  prima  di  darsi  in  luce  i  e  tutto  ((uanto  in  somma  con- 
»  cerne  questa  grandissima  impresa  ,  di  cui  pub  dirù  asMterao- 
a  tentenle  che^i  Annali  della  scienn  noa  ne  vantano  l'cgualat 

Pisa  34-  Aprile  iDaa. 

Vacci* 
Buzauam 
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L'róMgDB  open  del  celebre  C«*.  Carlo  RidoU  ìatitobttt 
MtravigUa  delTarU,  <h>v«r>  U  f^,u  d-gb  HlmMln  PiU..n  Ff 
mtti  t  dello  ttato  ,  t  ormai  divenuta  cod  rara  cbe  appena  ^  »• 
Kotorì  poMODo  (àme  acquùto  a  cariuima  presw  :  ^indi  •  cbe 
i  ignori  De  Anioni  e  Giuseppe  M*iiel  di  Veoesia  ù  tato  pravwlì 
di  numamenle  pubblir^rla  co'  torchi  del  Hcotl]  e  dì  renJata 
quanl»  pib  potranno  perfetta  aggìongeDduri  i,  le  citasi»ni  din- 
ne opere  di  pre^  che  lì  tnvano  ni:'  pubblici  itabili menti,  e 
nelle  tiallerie  pnnte  .  a.  l' iodicauoni  delle  tradocaaiofii  che 
kuuw  KiSirtole  opera  delle  quali  pirla  1*  A  1  un  più  oteue- 
nmo  delle  varie  maniere  utate  dai  tìtUai  A  nel  colorìto  che  ad 
pano^KHOMnlo.  ^  l'ortografia  mn^eitu  5.  finalmente  ì  ritratti  de* 
piltotidi  cui  tono  deacritle  le  vite ,  oeguiti  diligentententeacg» 
torno  L*  Opera  aorlirà  per  TaKÌcoli,  ognuno  de*  quali  coolerra 
almecM  una  Vita  e  un  ritratto  d  un  Kuore ,  non  clie  le  noie  re- 
bti>e .  n  pretto  di  ogni  rucieolo  in  9-  ^^rande  uri  di  ceatenn 
So  .  in  caria  velìnt  m  centenmi  7$.  ogni  mwe  «orliranno  alme- 
no quattro  fàtdcoli . 

n  Sig-  Prof.  AntoaTo  Taiùmi  TaiMiti  li  propone  JR  poh- 
bUcare  CM  meno  deUa  Ulografia  Cìpriani  di  Firenze  per  coaw- 
do  dà  giovani  media  ,c  ipeiiali  una  rìiIreHa  raccolta  di  diteggi 


Itnàaaii  il  preno  delfaiMciaaioai  tari  regulato 

Paoli  So  ) 
e  »  colorì  ,.   iS    >  per  1  _ 
lanlorìre»     g  ) 

n  Fin  da  SebutiiiM  Ni*rì 


miUiticata  pc 


dai  Fratelli  GiachcUi  Stannilori  < 
^    ..   .  mUc  tracce  ddla  Pitaotedii  del  Guicciarainj,  n* 
(k  drraa  in  capitoli,  ed  ad  ogni  capitilo  tara  preoMMO  oh  m^ 
mano  delle  cose  cbe  *i  li  trattano . 

L'0|Kia  mi  divia  in  8.  il  prtno  è  éi  Paoli  7.  ■/,  il  vaia- 
me  i  il  primo  volume  tari  pubblicalo  nel  mete  di  GiógBO  proi- 
wnO)  e  gli  altri  ti  (ncccoeranw)  di  mete  in  mete  • 

I^ecoardo  Hirdùni  "Tiwwrafa  a  Firenae  n  propoae  dì  pi^ 
Uìcare  per  atmcìatioae  in  Volumi  7.  in  H  buona  carta  e  carn- 
ieri ■  Paoli  oinHro  il  volume  la  Storia  deUa  Guerra  Amerìcau 
del  Sig.  Carlo  Botta  . 

Storia  delta  Guerra  de'Tranf  and  acrillam  liiwna  Tcdetca 
da  Federi^  Schiller  e  tradotta  io  lingua  italiana  da  AutranoBeO' 
citali' ednionedi  Vienna  ,  OnetTOpera  «ri  divi» in  due  VoIb- 
m»  ia  »■  li  preao  dì  P»cli  7.   '/.  il  Vdon;  le  aMoòtai*- 
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M  «i  tìcctubp  in  Firoue  d>  PàBi,  e  al  Gabinatta  iciailiBco  • 
kUenriodi  TieMeui,  io  Pìm  da  Nutrì,  e  nelle  aHra  Cittì  «U 
frìncìpali  libnj  . 

pMBom  Storia  Mia  Toteao»  quarta  edìc  Volumi  ta.  ia  C 
graa^  carta  velina  Paoli  So.  Firenae  Lconirda  Harchim. 

Bua»  Dìsioaario  Teologico  ec.  carretto  ed  accreicìulo  per 
cvadel  P.  D.  Clemente  Biagi  CaiBalilolett*a{«  pubblicato  il  Voi. 
ifc  al  prcno  iì  Paoli  6.  il  V^me  Fircnie  Paguii .  Tutta  l' ope- 
ra nra  ■;•  Volumi. 

boBiiuu  moiramenti  etriMcliì ,  o  di  eIniKo  nome  in  4-  la 
iboaiimeXIV. 

Paon  «  Rm  medile  del  Cay.  Onaio  RncelU  io  8.  Firensa 
iperia  Bbgberì . 

Sroua  Civile  del  Degno  di  Napoli  Firenie  Piatti  Voi.  la.  in 
a  Paoli  7-  •/.  il  Vala»e  :  t  pubblicato  il  Voi.  7. 

Pumaco  Opere  UmJi ,  a  Hi«K^  vcniooe  inedita  del  cele- 
t  Marcello  Adriani  3  <^ovbc  «ette  groMi  Volumi  m  8.  gnnda 
row  Pani  FMli  6a. 

Sutnai  della  Blediuna  Operatoria  tradotta  in  italiano  lulh 

uva  «dia.  &tta  *  Parigi  »el  it)».  «otto  gli  occhi  del  Baron  Du- 

pojlran  ed  aumentata  dell'Anatomia  Chirursica  ec.  e  di  altre  ag- 

giaiite  dei  Sigg  Sanion  e  Bigin .  Fìreme  Piatti ,  è  pubblicato  il 

primo  Volume ,  preiao  Paoli  6.  il  Volume. 

"  gli  Elementi  dì  diritto  Criminale  dell' Attoc*- 

>ni  pubblico  ProTeMore  ncH'L  e  B.  Dntvcnilk 
di  Rn .  nrme  Penati  i8ai.  ra  8  Paoli  5. 

t^j""»  dei  Delitti ,  e  delle  Pene  colle  ìilmtioni  e  note  cri- 
Ache  dell'  At^.  Pedini  VoL  5.  in  8.  Fiicnie  Penati  è  pubblicalo 
il  VoL  prmio. 

Luu  Endde  travertits  VoL  3.  in  ■■.  Firenae  CUrdetti  Paa- 
K7. 

Piain  il  maltìao,  il  venro,  e  laiera  in  8-  Firenae  Ciardcl- 
li  Paoli  4. 

GoLMm  Collcwme  cooiplela  dalle  me  C<»nmedie.  VuL  3o. 
in  8  Prato  Fratelli  Giachetli  cW    edii  Paoli  iSo. 

Ainmi  Upere  complete  VoT  18.  in  18.  c«rta  velina  caratte- 
ri di  3>idol .  Fin  Capurro  Paoli  7S. 

Snaca  Tragedie  tradotte  dal  Nini  Tol.  1.  in  8.  Pi»  Capum 
è  poUlicalo  il  prioM  VtJuoM  Paoli  j. 

Si*i  Flora  Italiana  magnifica  edii.  in  foglio  carta  velm*  ca- 
ralleri  Bodoniani  con  Agore  incile ,  e  miniate  dal  Sig  Antnnb 
Sennlonj,  nibblicato  ilfaicicolo  XIV. 

Timo  Torquato  Opere  bella  rdìi  in  8.  gnnde. caria  «didK 
Kr  Capurro ,  pubblicalo  il  Voi.  4.  preiao  Paoli  8   /, 

Stoiu  dcDa  Cbie«a  dalla  [womul^iione  del  Vangelo  fino 
ai  noMri  tempi  del  D.  Giovanni  Prestiner  Profci.->ore  di  Storia 
Ecclaiailica  nell'L  e  R.  Onivenità  di  Pisa  .  Pìia  preuo  Niilri, 
«  Tìrcme  preso  Ciardettì  Volumi  g^  in  g.  grande,  niiiila  ediàone 
! ..      ..         ,  ..         .  .-      _u  jj  g-     Q  Cidigno«,  e 
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176  fottìi 

Stom*  Univenale  dell' IndoADcc.  dall'ai  iSm.  pria 
Ul'ara  *otMra,  epoca  b  più  ranota  Eoo  *!  iBig  Ml'cniN 
pr«,  compàuta  da  Leapolda  S  ' 


EtoooLTidi  Aalori  lUlìani  die  trattano  del  motodcH'atf 
tiìùttte  arriccliita  di  molle  coninedile  edi  alcuni  KUarioM 
&>logu  TinEnCàManiglKè  pubblicalo  il  ouadenwlU  di*  M 
tiene  akitni  Opu«cali  IdraUÌe!  ÒA  Gtiglidinnii . 

Gioauu  Teatrda ,  onia iceho  teatro  inedito  It^Hoh  il 
pnbblicaio  il  bicioolo  bf.  VeMM  Tipografa-  Bis»  a  ^«m  ' 


ogie 


,    S,  E.  da  Pisa.  Mj4RZ0  i8a:|. 


OSSERFAZiOm  DIFEHUE 


!   !«' 


ir  ili  Di. 


^  riraoc^  meteore ,,  che  tul  fin 

ccmbre  agitarooo  violealemeiile  l'aria, Taéqui, ._ 

(adi  luUal'luUar-'diuni  S™*-pr'>^ell'-Ut)Topa'inei{- 
diomle^  pandro  il  tmlo  tnDuoxto  d^ua  mvemo  (rada- 
le atiro  noa  furoDU  dì  poi  che'il  manienUneo  éffetU  dri^a 
IgruRuioitmadtiico ,~  nrtqiap' 

■  ■'         !lcD<t,  ■ 


e  di  pioggia,  e  dìTrìdda  lo  ff  feota. 
foraà,  e  leiua  gnm  ^rlinacia,  e  wmprc  il  callivo 
3  sfllentò  col  Sereno  .11  me*e  di  Pebbrajo  dca  ebbe 
ihflù  chediioverchia  Kr«DÌlji,  il  meKBttnatt  ba  »■ 
vuti  tei. fioriti  di  brina  ^.0119  à'\  folla  nebbia,  per  po<^e  ore 
della  Qialtioa,  e  quatlro  ciomi  di  legeerìs^iua  pioggia,  i 
■oli  cbe*  ibbiaoo  turbatala  aereaitl  dell'aria.  I  veitfi  MDo 
slati  Teflon  ,  e  di  piccola  Tona  .  la  temperatura,  aUoo' 
:iferica  |n  geitcrale  aou  t  *bta  pib  alla  dell  ordinailD  (  i)  , 
come  tale  dicuoo  ei>ere  it4a  io  altri  pacai .  Qa  quiato  più 
alla,  cotne  Cota iluolita',  è'itala  «ull'ora  del  meriggìo/nia 
questo. ecccno  li  é  perrcUalB<ale  compediatn  ci>l  luaggior 
treddo  ,delb  màlliiia  ,  e  della  notte,  e  nulla  ba  anauo- 
aiato  U  jtJgioae  più  primaticcia  ■ 


«edie. 


Differcota  .  , 


(  «.  a»,  i 
t  H.  o.  'jD.  .  4 
t    ".    *    i 

Xinmeno   v}.    7,8 


■3      7     I^Bcrenia 


Pluviometro  Poi  o.  10,;  (  dieci  ileoari  circa  miMira  Toic-) 
Polio  "  Temperatura  dell'  acqua  gr.  10,8  (  II  Jt  3,1  ) 

Le  pIoBg<  nel  iiae  di  Marzo  tenibràrono  ancr  ridotta 
ia  condiiione  de' vegetabili  a  i{uella  di  Tantdio  laCendrai 
veder  l'acijua  vicina ,  e  pdi  fuggendo.  Eh!  qon  li  riienlo* 
no  per  ora  che  di  un  minore  e  più  meschino  ivllupp»  di 
parti  che  non  ba  avuto  sinistre  cnnscgUenie  sullo  ipigare 
tkl  serale',  né  sul  fiorire  iktle  Fave .  —  Doloroso  è  lo  stato 
ili  siccità  in  cui  si  trovano  i  terreni  di  natitra  argillosa  per 
la  diCìicaltì  d'imporcarli ,  e  di  disporli  a  ricevere  le  aeioen- 
le  di  primavera .  Il  mese  di  Mario  atteso  i\utito  ectesso  di 
aridità  nel  terreno  é  italo  un  m*se  quasi  d'oiio  assoluto  per 
J  contadini ,  Eui  hanno  principiala  in  questi  ullimi  giorni  la 
sementa  del  granturco  ,  e  de  fagioli  in  qualche  campo  di 
■a  souile  non  affatto  arsiccia  soHo  la  prim 


costretll  afniar  te  viti  parlando  1' 
uiumidire  la  terra  dove  i  pili  dove 


iH'  ^b^"'  *"^  UDdici  di  Ufm.  —  1)  Ttrmontlre  alema  è  situata  all'om- 
«itói^^'™  "*  P°""^'  ''""•*  decimi  di  linea  indicano  la  ifuantitfi  del- 
iM*^  '  J  all'ora  dell' noe rva alone  Indicano  i  diversi  gradi  di  fona  del  veo- 
ni    "lt""*^  il, vento  è  indicalo  senEa  alcun  numero  l'aria  è  in  irerfctta 

''  '^hdo  dodici  braccia,  ed  t  contiguo  alla  facciata  meridionale  di  UB 
'   '  /p  per  cosi  dire  b  parte  ceolnlc  della  Pianura  Pisana . 


OGIGUE 

di  E,  S.  £.  da  Pisa,  APRILE  i8is. 


n'mcM  d>  Aprile  duo  li  C  dutioto  ^i^  uhinì  te  su 
dd  pMUto  imema  dw  per  un  nugpor  oloic  >l— fai 
M,  calore  che  e  alalo  aMcbe  più  luiU  dell' «riÌMm,- 
L»  Mvet  chcildi  dna  fece  buocbegùuv  per  podi  ■•- 
«ontr,  «  la  faiwpapi»  ai  livamo  [wdiiM 
-m  iM'da»BatucoD«aGaliiifariMU,eca- 
o  beddo;  b  naltuu  del  di  quattro  il  Tetaat 
Irò  tee**  dtte.padi  aoUo  il  |plo,  e  ri  h  wiIbimì  èèo^ 
la  levata  del  Sole.  IncoleMo  (ionio  pero  l' aria li  face (ià 


«ella  dcTmaM  di  M 
doooDcui  cadde. 


r    M.  i    9     *  .M.a>>S 

..VM.«.f  .?     3    lbdie...)ma.   r»  o% 


Teinperalura  dell'acqua  gf.  n/t  (il  dk  3a). 
La  brinala  dd  dk-.ln,  quaniunque  l^g« 


neslialle 

li  verw  la  metii  di  Haraa 

gl>e(a))brvc(» 


™  Sfece«*- 

:{t):  brucitt  molli  tai/acei,apr- 


Ipi  A  bgioii  <lw  MMW 

a  gà  apie^t»  le  loco  b- 


apicat 


le  de' teneri  legvnù  delle  favei  e  de'pitelll,  fuaM  HHì  ì 
^rmide'Bòrì  primaticci deUe  (ra«)te,« degli  alberi (>M- 


gr»l 


bdieda'feU,  e  t  ciudi  termiuli  delle  faflit 
dc'icbi.lldaoiM  perù  non  Tu  intennwnie  ■enaaràain!' 
làgioJiAiroaomnÌDalìdì  nuovo, le  tenere  piaoledclpii 
turco  riftHuIafoaa,  e  gli  altieri  percowì  dalla  brina  d> 
fo  pochi  giorai  à  rivolÌBioo  di  nuove  tòglie.  Itopo  k 
pioùe  del  aelte  al  dieci  ftimoa  aenùnad  da  per  tutta  ì  b- 


IM  fu  in  nn  momento  diaiìpata  *ul  &r  del  giamo  da  «t  «erto  di  ttne 
nTociDc  dovè  prodarre  un  grado  di  coccnttNÌmo  frwHn  da  dì ^"*" 

xfrarceccAiVj  o  KropliceoKiite  inaliali  fuori  di  terra 


nuovo  GIORNALE 

UE-  LETTBRJTl 


Tlb*.  4- 


HIH- 


PARTE    I. 
lElTERATURA  ED  ARTI  LIBERALI. 


tF»4GKTtn  B'tscBtLo  tradotte  da  Felìtm  Sellotlì , 
Tomo  IT,  Milano  daita  Società  tipografìe» 
de'  eiasiici  italiani  iBai.  in  8. 

I^Jb'flhiarissimo  Signor  Bellotti  non  ci  ha  fai* 
IPib  troppo  a  luogo  desiderare  il  compimento 
F  della  sua  bella  traduzione  d' Eschilei .  La  lun- 
g^ena^el  cammino,  e  la  difScoltà  deirìm- 
fwesa  non  ha  stancato  l'egregio  traduttore* 
■  oaeile  lodi  ch'egli  sì  è  meritate  nel  primo 
«nume,  gli  sì  debbono  ancor  pel  secnodo. 
Jokì  riguardo  a  certe  voci  o  i-iprensibili ,  o 
lilneno  non  al  tutto  commendabili ,  che  in 
piccol  Domerò  si  vedono  io  quello  ,  parati  che 
sia  stato  più  schivo  in  questo  dove,  tranne 
«•acola/ite  e  bronzeo ,  non  so  che  altra  ve 


■vGooj^le- 


i^tB  TIU0OTTO  im  f:  ntLom 
n*  abbia.  Per  essere  però  severo  a^itiogerò» 
che  non  m  piacermi  la  Toce  vUtimarii  a  e.  18. 
perchi  questo  nome  areTano  presso  ì  latini 
qae' serri  de*  sacerdoti ,  che  tegavano  e  taie> 
Tano  le  TÌttime,  ed  Bschilo  ivi  nomina  ì  si* 
crificatori,  ^uT^f»e  *  cica  i  sacerdoti .  Ma  co* 
A  piccole  e  rare  cose  non  tolgono  il  pregio 
dì  questa  egregia  tradauooe«  della  qoale  re^ 
cfaerò  qui  un  saggio  ,  e  sarà  il  primo  coro 
delle  Coefore,  L  argomento  della  tragedia  h 
la  morte  d'Egìsto  e  di  Clitemnestra:  ma  E- 
scbilo  la  intitolò  non  lodevolmente  Coe/av, 
O  portatrici  di  libaaioni,  dal  Coro,  che  gai* 
dato  da  Elettra  viene  sai  principio  a  far  liba- 
zioni al  sepolcro  d'Agamennone.  Pongo  pri- 
ma il  volgarizzamento  in  prosa,  nel  quale  bo 
trascurato  l' elegan» ,  per  renderlo ,  quia* 
to  si  può,  letterale . 

Strofe  I. 

n  Inviata  uscii  dalla  rasa  condottiera  di 
■I  libazioni, con  feroce  (if  acuta  matto)  fast- 
<t  ter  di  petto.  Rosseggia  la  guancia  di  san- 
**  fi'^'S"^  lacerazioni  per  recente  soha>  d'nn- 
o  ghia,  e  sempre  di  grida  si  pasce  il  core.  Pel 
w  duolo  lacerator  di  lini  (1)  si  sqaardaDO  i 
«  brani  delle  vestì ,  i  pettorali  vnìaDMmii  dei 
««  percossi  pepli  ;  per  non  rtdevoli  calamiti. 
^ntistrofe  /, 

f  Irto  i  crini*  acuto  timore,  interpstre 
R  di  domestici  sogni ,  spirando  ira  dalsoDBO, 
«  dagl'  intimi  penetrali  alzò  nottarno  grido 
«  perla  strage  (ff^gnmeRnone),graveneD- 
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«te  oiàeaAo  nelle  feminili  sUttze.Igiadì- 
<>  ci  di  qnesti  iogai  sfacendosi  mallevadori 
"  deila  verità^  òivitumeuie  inspiraii  diuero, 
«  che  quelli  sotterra  con  isdegnoso  animo  do^ 
«  letansi ,  e  si  adirsvano  contro  gli  uociaori . 
Strojt  II. 
«  Con  questo -noD  grato  beneficio  C^'of" 

*  /erta  deUe  iiddzftini)  alloolaastore  di-ma^ 
«  H  (oh  terra  !  ob  terraf  )  n'  invia  bramosa 
«  f empia  donna  (pavento  di  pronunziar* 
•■  queste  parole}.  Miseranda  cosa  e  la  libazio- 
«  ne,  caduto  in  terra  il  sangue.  Ob  sventa- 
"  rato  foco  !  ob  distmziono  della  casa!  TenQ- 
«  bre  senza  sole,  odiose  ai  mortali  coprono 

*  le  case  nella  morte  dei  lor  Signori , 

jétUistrofe  II. 
«  L' invitta  ,  indomita  ,   inespngnabile 

■  maestà  (  Agamennone  ) ,  che  per  le  oreccbie 

*  sodava  e  per  la  meote  del  popolo,  Don  i 

*  più  .  V'ha  però  chi  teme.  L'esser  felice  > 
«  questo  agli  nomini  è  IMo  »  è  fnà  che  Dio . 
*■  Ha  la  prepooderansa  della  gìostizia  visita 
"  alcuni  nella  luce ,  sopra  altri  tardando  sgor- 
<>  ga  fra  la'  luce  e  l'ombra  (^stdt  imbrunir  del' 
«  la  sera)  (1),  ed  altri  incoglie  la  non  ai* 
«  taosa  notte . 

Epodo 
e  Pel  sansoe,  cui  bevve  la  nndnce  terra, 

■  rap{HgUosii  la  strage  vendicatrice,  talchi 

*  non  SI  dilegneri  la  dolorosa  offissa  (l'ucci' 
"  sione  ^j4gaaìennone\  possente  di  fare  aca- 

*  torìr  mali ,  lacera  l'autor  del  delitto .  Niua 

(0  Vc&H  ver»  b  fine  d!  quMi*  mIÌc^. 


D,g,i,7?<iT,Google 


l8o  TRADOTTO  DI  r.  BBlLOTTI 
«e  rimedio  6  per  colui ,  che  dischiude  i  UU- 
M  mi  nuDziati  e  tutti  i  fiumi  vegnenti  dà  bu 
«  foce  invano  si  unirebbero  a  purgare  k  de* 
«  testabile  strage.  A  mei  forca  (imperocché 
•e  gli  Dei  m' imposero  necessità  comune  alla 
••  mia  patria ,  poiché  dalle  patente  case  mi 
«  condauerò  a  sorte  servile,  lodare,  come 
a  oonviensi  alle  vicende  della  mìa  vita,  le  t* 
•t  ziooi  giuste,  o  ingiuste  dì  coloro,  eheado* 
»  peraDO  con  violenze  (i),  frenando  l'amaro 
te  odio  dell'animo.  Ma  compreso  da  celalo 
«  lutto  piango  sotto  le  vesti  ai  vani  casi  de'Si* 
V  gDori  miei . 

TUDDCiora  poinci  du  hgiiok  bbuotti 
Strofe  I. 

«  Qua  dalla  regia  (ogiia 
(c  Rito  funebre  ad  eseguir  mandata, 
R  Tengo,  alzando  di  doglia 
«  Heito  col  batter  delle  man  {ragore; 
m  E  per  lolchi  tecenti , 
«  Cne  l'ugna  upra  v'ìocìw , 
«  Mi  rosseggia  la  gnanciainKingBÌnata. 
te  Sempre  M  pasce  di  sospiri  il  con; 
*  E  sÌBiD  per  nan  TÌdenti 
«t  Casi  dì  dool  conquìse, 
«  O'  atto  dolor,  che  &  sol  petto  infranti 
R  Penderne  ì  pepli ,  e  lacerati  i  manti, 
Àntistioje  I. 

«  Lo  spavento  con  irti 
o  Capegli  in  fronte ,  e  eoa  presaghe  larva 
a  D^li  assopiti  spini  *- 

o  Agitator  terrìbile,  nlnlanda 
m  Da  cupo  fondo  un  fiero 
■  Grido  che  tema  iupiia, 

{■)  TeU  coiM  stffa. 
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%  RcU*  bIu  notte  alla  regina  appanra. 
ti  E  i  perìli  ck'io^i ,  stsKveraodo 
<*  Tener  tla'MuiAi  il  vero, 
m  flianifeMar)  che  d' ira 
o  Fremenu  aoai  que'  che  «ntterra  stanno  , 
e  HoTono  al  cor  degli  ucòwrì  afiànno , 

a  Onde  riparo  ad  infelice  evento 
«  OpporteoLando,  a  compiere 
«  Rito  ingrato  qneir  empia  or  me  c[ni  maada> 
m  Tal  proferire  accento 
*(  Temo  iover:  ma  qual  opra 
«  Pia  preiio  al  uogue ,  onde  il  terrai  S^aiperteV 
«  Oh  ricolma  dì  mali ,  oh  miseranda 
V  Stirpe  1  oh  tutte  converae 
n  Case  d'  K,Ssta  aouopra  I 
B  Buio  di  lace  miito, 
«  Bu|0  abborrito,  orrilnle, 
B  Copre  la  reggia  pel-  lo  re  cadutol 
Antistroje  il. 

B  La  grande  invitta  maeatà  auprenw 
te  Quella  di'empiea  de* popoli 
B  Onccliie,  e  mente,  or  non  è  piùjma  lalft 
u  Evvi,  che  ancor  ne  trema, 
B  Sorte  joder  felice 

«  Diva  cosa  t  ■'morulì ,  e  pl&  che  dira , 
n  MalaGìuitiaia,  in  suo  colpir  fatale 
B  Altri  al  meriggio  arriva 
B  Con  pretta  mano  nltrice  i 
B  Tarda  lovr'altri  cade 
B  Al  venir  delle  tenebre  ; 
«  Aliti  la  notte  %  eterna  notte ,  invade  • 
Strofe  III. 

<t  Macchia  del  wngne,  che  berea  U  tem*^ 
a  Haccliia  indelebil  resta, 
a  Prov^tnte  vendetta ,  e  dolorosa 
«  Cara  mordace,  infesta, 
«  Fiede  il  reo  senza  pota. 
■  Nullo  è  dato  riparo  a  chì  dinÓTft 
a  Inniiali  talami; 
«  E  tatti  i  fiumi  invano 
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u  Sarian  lo  spruito  a  tergere, 

a  Che  all'omicida  iiuanguia&  la  mano. 
Antistrofe  III. 
^  Ma  poi  die  i  Numi  dal  paterao  tetto 

a  Me  iraducesa  (nercojsa 

«  La  patria  mìa)  da  franca  vita  cidiiaTa, 

«  Di  quei  che  (onuoa  faan  poua 

«  Of[DÌ  opra  e  gioita  «  pnva 

a  Laudar  aemprem'ifprUfecliìuaoiapetU 

a  L'acre  disdegno  premere. 

«  Ma  nelle  vesti  Ìl  volto 

u  Poi  celo ,  e  (fogo  in  tacite 

«  Lagrime  ìl  cruccio  intoni»  al  cor  nucotto. 
Basti  questo  «aggio  «  mostrare  qaile  sta 
là  forza  di  stile  del  G.  T.  che  quasi  sempre  ha 
saputo  sostenerlo  così  *  non  ostante  la  dilEct^* 
ti  dell' itDpresa  grande  per  se  stessa,  e  resa 
maggiore  dal  duro  g'ogo  del  metro  nei  Coti. 
Ma  niun  Tolgariuamento*  massimamente  poe* 
tico ,  sari  mai  perfetto  e  senu  menda .  Ed  ao* 
che  questo  pregevolissimo,  oredo,  che  ìn  qual* 
che  luogo  possa  rendersi  migliore.  Noterò  qui 
alcuni  di  questi  ne* quali  ilT.  o  ha  tralasciate 
cose,  che  non  reputo  meriteroli  d'essere  tn- 
tcurate^o  dubito,  che  si  debbano  spiegare 
altramente .  Nd  intendo  per  ciò  di  lar  rimpro- 
Tero  al  Siguor  BellotU  .  Si  tratta  di  luoghi 
conlroTersi ,  e  chi  in  un  modo  gli  spiega ,  chi 
ìn  altro;  ed  io  forse  pe^io  degli  altri,  ma 
pare  gli  spi^,e  taluno  ne  leggo  a  modo  mio. 
.Per  non  essere  però  soTerchioconsidereròso* 
laroente  la  prima  tragedia  di  questo  volume, 
cioè  l'Agamennone,  e  il  Coro  testò  recato  del- 
le Coefore . 

A  e  7 «  Delle  atella 

«  I  concili  conteinplo ,  ed  i  posceati 
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B  iiTi""— "  del  cielo  apportatori 
K  Della  ante  e  del  verno .  Attento  io  TOgliv 
«  Di  quella  fiamma  all' appaiir,  che  aegnv 
«  Fia  di  Troja  ciduW . 

Le  parole  dell'originale  oorrispondeoti 
li  primi  versi  t»olgarìwale  letteralmente  di- 
coiu>  così  osservo  i  concita  de'  notturni  astri , 
^  e  gli  apportatori  del  verno  e  della  stai* 
splendidi  dinasti, appariscenti helt aere  stel- 
Uquando  tramontanoteilloronascere.M'i  si 
peidoai  la  voce  dinasti ,  che  ho  usata  »  peichà 
volendo  ir«darre  lettei^iDente  non  ho  volu- 
to oume  altiv,  forse  non  al  tutto  equivalente. 
U  C.  T.  ha  trascurato  due  versi  del  testo 
(splendidi  dinasti  ec,)  perchè  li  crederà spa- 
rj.  E  tali  parrai ,  che  si  debbano  reputare  ,  se 
per  gli  splendidi  dinasti  apportatori  del  verno 
e  della  state  vogliousi  intendere  il  Sole  e  la 
Luna,  come  egD  fa,  e  tutti  fanno  gl'interpe- 
tri.  Allora  avendo  Eschilo  nominato  prima 
gli  astri  ,  poi  il  Sole  e  la  Luna,  non  può  ave- 
rt  un'altra  volta  parlato  degli  astri .  Io  pero 
dubito  ,che  gli  apportatori  dalle  stagioni  non 
4Ìeno  il  Sole  e  la  Luna,  ma  sì  le  sieUe .  In  fat* 
li  osservo ,  che  Esiodo  parlando  dei  lavori  da 
farsi  alla  campagna  ne^varj  tempi  dell'anno 
nomina  le  costellazioni  (i),  né  fa  parola  del 
Sole  e  delia  Lana.  Tralascio  qualche  altra 
considerazione  favorevole  a  questa  mia  spie- 
gazione; ed  aagiongo  soltanto  niuno  doveri 
maravigliare  che  le  stelle  si  chiamino  Mftffpm'C 
hv&^M,  perchè    Orfeo  le    disse  Ulp-ovM 

(lì  Bis  Of.  «  D.  V.  28^  SeC  6J9.  6ia.  firg.  Gtorg.  v. 
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' ^  "^"^  ..erara ,  che  veouU» 

_     "^     ~"^  -live 

i               _  ut» 

—  — ^=  iirrar  (fi  preghi 

(  -  -      ■     !■.  l'iegUÌ  . 

^■E- .ne  non  ftienoalibfiRtan* 

-  -^_  U- /n/érn**  Mre.  Eschilo 
'      -  jt. .—                       ,  mancanti  di  foco ,  ci<iè 

-  -.^^  ;\'\  noD  si  adopera  il  fuo- 
_^M.     -  ■                    '•»  dubbio, 

(ammo  intanto 

=-  Coro  de'vecchj,  ch«  per  IVrà 

-  —  I   condoni  alla  spedizione  di 

-  ~  .è  stato  forse  sovercliianientc 

o  Alce  f  noi  qui  resttunmo  in  veC' 
'■  nonorati,  lasciati  allora  ttalsoc 

quella  spedizione  ^Atitm  Io  tra- 
iti ,  come  vuole  l'etimologia,  non 
pretende  lo  Schutz  .  Egli  cita  il 
a  Eutnenidi,  dove  si  ha  ftarfolplvot 
matricida  impunito  .  Ma  non  gli 
_  Ito  esempio  ,  perchè  questa  voce  « 

ia  tìu  t  onoro ,  e  punisco ,  significa 
,  e  impune  non  illeso.  Ma  se  quìpo- 

Jerarsi  una  fedeltà  più  rigorosa  ,lo- 
atrarìo*  che  abbia  tralasciato  il  v.  ^. 
), cui  giudico  spurio  coH'Heath,o  al* 
affatto  inutile. 
.  i3.  n  Sol  che  da'  Numi  alcuna 
e  Non  prorompa  idagura 
a  Di  Trufa  ad  offuKai-  la  grande  impreia . 
li  un'ardita  metafora  , 
Tuto  coraggio  di  traspt 
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Ày^t ....  ytinTtìfos  órÀrrw ,  duci  geae- 
rotori  di  tutte  le  cose  ffjmn.  6.  A  ula- 
no poi  forse  parrà,  cKe  le  seguenti  parole  del 
Signor  B.  attento  io  veglio  ec.  esprimano  beo* 
ci  il  senso,  ma  non  la  frase  del  testo  ,  che  nel 
Tolgar  nostro  suona  così:  ed  ora  guardo  (se si 
acorge)  il  segnale  della  face,  lo  splendore 
del  (anco  ,  apportatore  da  Troja  della  famot 
g  della  voce  della  presa  (  di  quella  città  )  . 
Ma  ai  fatto  rimprOTCro  sarebbe  sevèro  tropiM» 
ÌD  una  traduzione  poetica . 

Ivi «  Il  vno)  dìdoani 

«  Il  muchio  cor,  che  cifr  bramoM  upetta* 

.'oSt  yip  MfXTÌi» 

rvHUHbt  »Sp^/3ouXm  Ì\iril<4  xlxf. 

Coni  leggesi  in  molte  impressioni,  ma  il 
N.  T.  ha  seguitato  la  lettera  del  Robortello , 
che  lesse  KfaTéì ....  JAt/^oi'  .  Io  però  non 
G0>\  di  leggieri  adotterei  questa  lezione,  per- 
che non  parmi,  cbe  xpor/u  si  adoperi  io  si> 
gnifìcMin  di  volere,  o  comandare.  E  quanto 
ad  VAt^^ov  che  si  riferirebbe  a  %iaf,  tra- 
dotto qui  bramosa  non  vedo  come  si  possa 
dire  di  Clitemnestra,  la  quale  avrebbe  desi- 
derato anzi  che  la  guerra  di  Troja  fosse  per- 
petua .  Né  direi  maschio  il  suo  cuore ,  perchè 
non  vorrei  che  fusse  lodata,  ne  quella  guar* 
dia  aveva  voglia  di  lodarla;  errò  lo  Stanfejo  i 
che  iivSfi^ov^^ov  tradusse  viro-insidiantem  ,  e 
meglio  divisò  lo  Schutz  traducendo  virititer 
sapientem,  vel  ferocientem .  Quindi  volgariz- 
eerei ,  così  spero  di  vincere  il  cuore  virilmen- 
te feroce  della  donna .  Sapeva  la  guardia  la 
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tretca  di  Clitcmoestra ,  e  sperare  >  che  veoutd 
Agamennctoe  resserebbe . 
A  e  IO.  n  Né  dell'ìnfeme  dive 
«  Colui  fie  che  per  pìnnto 
*  O  libamenti ,  o  sussurrar  di  pregili 
B  Le  iatenie  ire  mni  pieghi . 
Temo,  che  le  Furie  non  ^eno abbn^an* 
za  indicate  colle  parole  inferni'  Dive.  Eschilo 
dice,  le  sante  (Dee)  mancanti  di  foco  ,  cii.è 
ne*  sacrifizi  delle  quali  non  si  adopera  il  fuo- 
Mj  il  che  non  lascia  dubbio. 
Ivi .  n  Noi  qui  resUmmo  iniaate 
«  D*  eli  givi. 
Cosi  ilice  il  Coro  de'vecclij,  ctie  per  IVti 
BOD  erano  siati   condotti  alla  sjiediziooe  di 
Troja  ;  ma  il  T.  è  stalo  forse  sovcrcblaniento 
conciso.  Eschilo  d  ice ,  noi  qui  restammo  in  vec- 
chie membra  inonorati,  lasciali  allora  rialsoc 
corso,  cioè  da  quella  spedisione  *ATirdt<  Io  tra- 
dpco  inonorati ,  come  vuole  l'etimologia,  non 
illesi,  come  pretende  lo  Schutz,  Egli  cita    il 
T.  a56  delle  EuweniJi,  dove  si  ha  ftarfopévot 
ttrirat ,  il  matricida  impunito  .  Ma  non  gli 
giova  sì  fatto  esempio ,  perchè  questa  voce  , 
Tenendo  da  rl«t  onoro,  e  punisco^  sigoìGca 
inonorato  e  impune  non  illeso.  Ma  se  qui  no* 
teva  desiderarsi  una  fedeltà  pili  rigorosa  ,  lo- 
do al  contrario,  che  abbia  tralascialo  il  v.90. 
del  testo,  cui  giudico  spurio  coll'Heath^o  al* 
meno  è  affatto  inutile  . 

A  e.  iS.  «  Sol  che  da'  Numi  alcuna 
te  Non  prorompa  iciagiira 
a  Di  Truja  ad  offuscai-  la  grande  impresa . 
Il  testo  ha  qui  un'ardita  metafora  ,  ch« 
flSig.  B.  non  ha  avuto  coraggio  di  trasporta* 
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re  ndla  nosira  lingua .  E«bilo  dice  ;  soittuitf 
(  prego  )  che  niuna  sciagura  prorompente  da-^ 
gli  Dei  non  ottent^ri  il  freno  battagtiato  M 
TVoja .  È  certo  che  questo  freno  di  Troja  è 
la  grande  impresa,  eoe  la  distrusse  »  e  pecdò 
il  senso  h.  fedelmente  espresso  »  ma  non  ai  ve- 
de una  metalbra  equÌTaleate .  11  Du  Theil  n 
si  accostò  alquanto  dicendo  ,  setdemeiU  puis* 
te  le  cìel  ne  pcànt  briser ,  daas  sa  colere ,  la 
verge  de  fer ,  forgée  pour  frapper  les  Tro» 
jens;  ma  stemperò  il  sentimento  con  troppi 
parole . 

A  e.  39.  il  Coro  domanda  a  Taltìbio,  H 
Menelao  ritorna  ,  e  questi  dovendo  annunzia- 
re ,  che  per  gran  fortuna  di  mare  la  sua  na?e 
si  era  separata  da  quella  d'Agamennone  »  né 
sapevBsi  altro  di  lui .  comincia  col  dire  se- 
condo il  Sig.  B. 

u  Eller  DOn  puote, 

(t  Ch'Io  di  bellfl  measogne  il  orcve  fratto 

«  l'o^  agli  amici. 
Ii'Heath  tradusse:  non  est  ut  dicam  metf 
dacia  bona  esse ,  aeteo  ut  amici  ex  itsjructum 
capere  possint  in  longum  tempus .  E  lo  Scuts  ; 
hauti  licebìt  amicis  aiutumum  inde  taetitiae 
fructam  capere ,  postquamficta  iis  bona  nar* 
ravero .  Il  N.  T.  a  gran  ragione  ha  rigettalo 
ambedue  queste  interpetrasioni,  e  dovendo 

fiore  sceglierne  ana,sieattenato quasi  a  quel- 
B  dello  Stanlejo  y  che  spiegò  00^:  non  est  ut 
dicam.  mendacia  bona  esse,  ut  amici  fruan- 
tur  iis  haud  in  longum  tempus .  Se  la  tradu- 
EÌone  del  Sig.  B.  non  è  rigorosamente  fedele) 
il  setuio  però  ò  ìl  solo  Tei*o .  lu  Ictteralment* 
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tradaco  ì  nulla  modo  dècere  veliem  mendétcM 
fiderà  (  aggndevoli  ) ,  ut  fructus  ab  ttmicit 
percipiatur  in  longum  temjats .  Se  non  rnend* 
refabe,  oYedalle  sue  menzogne  altri  potessò 
tea.T  fratte  di  coasobzioBe  per  lungo  te«-  ' 
pò ,  cioè  ove  dovesse  tardi  scoprirsi  la  TeritÒ, 
Boito  meno  mentirà  ora  che  io  breve.4oTrà 
Sapersi  ciò  che  è  accaduto  di  Menelao. 

A  C.4S.  R  Ha  Q  piacerpoidi  «uà  pieKaza  ^ElcRm)-v<A- 
*  k.  nrJWDÌdi  M  lacrime.  ^at 

«  E  le  none  flcvobe,  . 
«  Le  giV  nozxe  felici,  a  trino  Gite. 
<■  Spow  inlàiuU,<lelvÌDdÌce 
«  Giove  miaiiin,  anci  fwiKsta  Erine. 

Il  T.  non  si  è  allootaDeto  dalla  aenlenzA 
di  quelli ,  che  d' Elena  intendono  questo  lut»* 
eo  1  chiamata  Furia  pe'  danni  >  di  che  fu  ca- 

Sione .  Anche  qui  però  io  mi  allontanerti 
all'  opinione  degJ'  interpetri ,  e  divitaado  ^ 
che  vi  si  parli  di  vera  Furia  tradurrei  coià. 
L' Erinni  cagtom  di  pianto  ai  nuovi  sposi ,  a* 
cerba  nelt  avvicinai^ ,  acerba  ne'coUoqu/, 
spintasi  su  i  Priamidi  per  impulso  di  Ciovc 
ospitale ,  ponendo  a  giacere  gli  sposi ,  ridus' 
se  ad  ancoro  compimento  le  nozze  ,  In  questo 
iBodo  si  di  a  TOfmKtityra  il  suo  vero  -sensn, 
cbe  altramente  converrebbe  dargliene  uno  , 
ohe  piò  proprio  à  del  medio  :  e  TOfirSt  ^'kf 
fniau,  per  impulso  di  Giove  ospiti^  Ma  be< 
ne  «ve  si  parli  d'una  Furia ,  non  cosi  d'  £• 


A  e.  46.  <•  Touo  o  tardi  ben  fia ,  cbe  una  ptÌBil«f% 
«  Colpa  ne' rei  mortali 
e  Colpa  novella  parlotisca ,  e  origin? 
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"fj«"^  ilio  Schnlt, 
"■'  ?■*•  non  ha  os* 
^^  »  voposto  anco- 
■^-  ■=•  «  wectfh  pj^ 
^■*  "^B  (  Hci'Dianao. 
!    ^B^  TolJe  che  B 

MT-.  Kb  sbollerà  ^oe- 

zsa  il  tempo  rfrrfr'Mfti. 
e  fra^  mortali  i 


-:^ve  lenebre  aÙm  tma, 
.-•sTMaa  lalrulu  ad  «mi- 
•  Wrezza  d^  On«n>,  4i 
m  T-cèilo  ,  e  da  aJTtrt. 
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t  eia  la  prima  parre  del  suo  discorso,  nacqui 
a  Trojat  niuna  relazione  ha  colla  secoocia,  e 
ciò  pure  (fiudico  disdicevole.  Aocbe  il  dire  , 
vo  a  vaticinare  alV Inferno,  non  mi  parecon- 
Teniente ,  perché  fra  coloro  che.  sono  sotlerra 
non  si  vaticina  .  L'  anima  di  Tiresia  evocata 
da  Ulisse  profetò  a  Ini,  e  celebri  sono  gli  ora* 
coli  d'Amfiarao  e  di  Trofonio  .  Anzi  Aochise, 
che  forse  vivendo  non  fu  profeta  mai,  morto 
predisse  molte  cose  ad  Enea  .  Ma  questi  vati- 
cini erano  solo  pa  viventi,  ì  quali  bramosi 
di  saper  l'avvenire  licorrevano  agli  oracoli  1 
dai  quali  credevano  d'esserne  informati  .  So 
queste  considerazioni  ottenessero  qualche  fa- 
vore presso  gli  eraditi ,  forse  non  dispiacereb- 
be loro  la  piccola  mutazione,  che  propongo, 
leggendo  i/wyò/im  Tfo(po7t  in  vece  di  livvT&iutìf 
TftpaUj  al  V.  1170.  Ciò  posto  io  Spiego:  al- 
lora sulte  tue  sponde  (  dello  Scamandro)  10 
vaticinai  a  quelli  che  mi  educarono  (  ai  geni- 
tori )  edora  anderòa  vaticinare  su  quelle  di 
Oocito  e  <f  jicheronte .  È  noto  che,  rapita  E- 
lena, Cassandra  predisse  le  sventure  di  Troja, 
ma  non  le  si  pose  mente  .  Qual  cosa  dunque 
più  naturale,  ch'essa  con  isdegoo  ricordi  ì 
preteriti  suoi  non  creduli  predjcimenti ,  e  ri- 
lerendosi  a  questi  aggiunga  con  amara  ironia, 
che  ora  va  a  vaticinare  all'Inferno?  Ho  scrit- 
to rpo^sTe  e  spiego  of  genitori,  che  nutrono 
ed  educano  i' figli.  Io  modo  non  dissimile  i 
Tebani  furon  chiamati  da  Sofocle  K<£(f/xou 
rpo^.  OEd.  T.  T.  I.  volendo  dirli  discendenti 
di  Cadmo , 

A  e  81 «  !»  Io  p«rGo«N 

«  Fer  giuita  pena  all'opre  sue. 
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>r  Quindi  pur  trae  li  fiera 

Il  T.h.eeguilau  la  lenone  *«"°  ,,,  „,. 
»*lh  pia«rm  «<«>..  Forje  P«'""  "°  ,„fo- 
Ber.alo ,  che  nel  comenlo  ha  propos  ^^^ 

ra  un'allra  emendaiione  ,  ".",,  JJ^'^Cnanno, 
<r«<To»,  e  quesu  appn)»ò  poi  1  Bj^'  ^j 

tranne  che  in  lece  <li  «»f>»  '"'  .,  ,er«> 
scrWesse  M<v  (i)  .  In  qnesl"  '"'f"  "  ;  que- 
rispnnde  al  suo  anlislrefico .  Io  ""'^  ,  „\,^.^  o 
sia  lezione,  e  perciò  spiegherei  :  P'" '',-„^o. 
pii  (arrfì ,  quando  venga  il  '""P" ,?  ,-grare 
l'amica  ingiuria  suaU  fra' mortai,  S'"'^^^  ^ 
iniiiuria  aoveUa,  naooe  tenebre  aiui  _^. /„;. 
•i.t.e  puc  si  aJoperano  tal'olla  ne  Oj^ 
ficaio  di  felicità,  e  di  saUezza  da  ""■' 
Pindaro,  dallo  slMSO  &chilo  ,  e  da  ali" 

A  e.  66. .  Oh  ta.  I!"'''",°°J,  ri,. 

«  Nacqui  io  miieO  •  "«""l '^ 5, ^„ 
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tci&la  prima  parte  del  5UC' òacns'.  ■  i:^..^:- 
a  Trofa,  niuna  reUiionr  k»  r->u.  aer»-;,^.- 
ciò  pure  giudico  disdicevuie.  ACEfct    -  >.:■-- 
vo  a  vaticinare  alC  Inffrm. .  ma:  b.  ;  »«Te  tm 
Teaiente  ,  perchè  fra  oolurc  e»-  «hi  ■  wj«n- 
DoDsi  vaticina.  L' anna  ó.  Tat^   ■nu.m. 
da  Ulisse  profetò  a  lui,  e  eekm  k?o  z   •»■ 
coli  d' AmGarao  e  di  Tnifonn  .sja.  .a^.uii*^ 
che  forse  vivendo  non  fo  imim<-  dk-  m<». 
predisse  molte  cose  ad  Ema    It.  ii-n    ib« 
cinj  erano  solo  pe'vivtnn  .  .  ji»a.  jn^am 
di  saper  l'avvenire  r'tf^vrrcrw»  ms    n«iu 
dai  qusH  credevano  d'esvTvi  i:j:-:kc:     ir 
qoeste  consideraKÌooi  otteasarr.  mii  m  j 
Tore  presso  gli  eroditi, f(ffKSK.aiHH««»r 
be  loro  la  piccola  mmaMÌamt   t»  «-^«ms», 
leggendo  ^v^jjxov  TjtoftCt  «  vo^z  •■'^Mr 
TfopaUj  al  V.  1170.  CiD  «Ma  *■*■». 4^ 
iora  sulte  tue  spontle  \  òsti-,  yimmmn.  it 
vaticinai  a  queUi  tAe  av  rnwiM   »  m^ 
torì^  edora  andaòa^itt^mm^MmiiLiJì 
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Il  testo  greco  rìcbiede  aeoeMarìanieBW 
Blu  emendazioDe ,  perchè  il  veno  è  errato» 
IiO  Stanleio»  il  P«uw,  l'Hetthtelo  Schau 
btDBO  proposte  diverse  corresioni ,  niima  del- 
le qn^  i  piaciuta  al  N.  T.  di  cbe  lo  coatmeik- 
do.  Credo  però,  cbe  ona  possa  faneDe  nnOTa; 
tmendola  io  parte  da  qoella  dello  &anleio,  • 
in  parte  da  quella  dell'  Heath  .  Io  leggerei  : 
X^ipu  S'  M'  %r»r'  tTB^eifjfeu-iihM,  stette  (A- 
MmenrKMe.yucciso,  dove  ia  lo  persuasi,  cioA 
dove  lo  persuasi  di  portarsi.  Glitemaestra  per* 
StMse  Ag»iBCiinone  d' entrare  nel  bagao,  e  di 
Testar*  ttna  tonaca  latta  con  tale  arti6no , 
dbe  vestitala  testasse  inTÌluppato .  In  gvest* 
gnisarinaito  seni»  difesa  nwDagpueiM  i*«w* 
cìm. 

In  qualche  altro  Inogo  eriavdì*  nwr^ 
di  spiegare,  e  talrolta  anolie  di  leggere  il  ta- 
sto diTersMaeste  da  qraello  che  si  saoU  .  Ih 
troppo  a  Inngo  Ih>  paruito  dì  onesta  tragadia, 
«  cpialobe  cosa  mi  rimane  ■  aìre  intorno  al 
coro  delle  Goeiore  recato  di  sopra .  A  qneato 
dnnqoe  senca  piò  rivolgerò  il  mio  dtsoorao 
Nella  seconda  aotistr^e  il  Sia.  B.  b«  detto 
ia  fpustisia .  .  .  tarda  sovr'  Miri  cade  al  ^te- 
Mìr  delle  tenere.  Ambedne  abbiamo  segnite- 
lo la  oorrezione  dello  Schnta  n7c  A  .  •  • 
fhu  j^tt^ouffa  fifiet .  Certo  ò  dw  ana  nom- 
recione  è  necessaria ,  af&Dcfai  il  verso  rispoB* 
da  al  suo  antitetico .  Ma  non  vedo  per  qoal 
uotiro  lo  Scbutz  abbia  scritto  j^ti^m/rm»  • 
non  |Huttosto  xf^H^^^*  *^^^  tanto  si  accoste 
alla  cornane  lezione ,  la  quale  non  vaolsi  ri- 
gettare senu  ragione .  Osservo  poi ,  che  fifós* 
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propfMUMDte  sianifica  scaturisce  «  e  dicen 
principalmente  delle  fonti  ;  ma  per  metafo- 
ra si  un  ancora  per  pullulare ,  fiorire  ^  e  tot 
altrettali  significati .  Noe  comprendo  però 
comesi  possa  comodamente   dire   della  pre* 

rjuderanza ,  o  della  bilancia  della  giiutitt* 
pMr4  J<MM  )  »  della  qaale  è  proprio  l' op- 
rmere  col  peso .  Io  crederei ,.  che ,  mut^U» 
rk  f  dell  antiche  edizioni  in  rtùi  f  * ,  si 
dovesse  leggere  ^tt  x^ti^ovr'  ^aftì;  il  cbe 
tradnco  ,  €tltri  con  tardante  peso  aspetta /m 
la  luce  m  V  ombra .  Forse  così  era  scritto  ,  ed 
a  spiegar  eia  si  sari  sorrapposto  come  glossa 
l%if  ^Ciiy  prendendo  la  seconda  voce  da 
on  verso  che  è  poco  di  l\  lontano,  e  quel* 
la  glossa  1  siccome  spesso  è  aTTcnnlo ,  sarà  poi 
passata  nel  testo. 

U  Sig.  B.  ha  diviso  in  istrofe  ed  antiitn»- 
Cb gli  nltimi  versi  del  coro,  seguendo  lo  Stan- 
lejo  ed  altri  editori,  e,  quel  che  è  più,rHe^ 
maono  solenne  maestro  nell'arte  metrica.  Io 
gli  ho  ridotti  in  epodo  collo  Schotz  nell'edi- 
sioBe  del  1 794<  della  quale  mi  servo  ;  ma  noQ 
ne  dirò  le  ragioni ,  che  troppo  lungo  sare  bbe^ 
uè  molto  importante ,  e  lascerò  che  ognuno 
peni  a  sue  modo  in  una  materia  co^  dubbio- 
u .  Parlerò  piuttosto  d'un  passo  di  qnest'epo» 
do,  o  TOgliam  dire  della  tersa  antìstrofe.  Io 
hfftradotio,  «  me  è  forza  imperocché  ec,  do- 
ve bo  BMttìtato  la  lezione  dello  Schutz,  che. 
aitdie  dal  Sig.  B.  è  stata  adoUata  .  A  questo 
passo  hanno  rivolto  le  cure  loro  lo  Sianlejo 
e  lo  Schotz  nelle  annotazioni  a  questo  poeta, 
e  l'Hermanno  nel  ino  conuoentario  su  ì  me- 


D,o,i,7?<iT,Google 


19*         TRADOTTO  Vi  t-  BILLATTI 

tri  dì  Pindaro  (t) .  Non  so  però*  se  Éticord»< 
pò  le  sollecitudini  di  que' valorosi  (e  forse 
d'altri  da  me  non  veduti  ),  non  rìmanga  «!■ 
CDna  COM  a  desiderare .  Questo  passo  spoglia* 
to  d'ogni  poetico  orDamento  dice  cosi  :  a  me 
é  forza  di  lodar  le  avoni  buone  o  ree  de'mià 
padroni  t  perchè  gli  Dei  m'impotero  una  ne- 
cessità comune  aita  mia  patria ,  perchè  mi  ri- 
dussero in  servitù .  Or  chi  sarà  tanto  nemico 
d' Eschilo,  che  dica  sì  fatto  sentimenlo  ecser 
degno  di  lui  ?  Io  tanto  meno  lo  credo,  che  o^ 
tenue  mntacione  que'  versi  ne  prendono  nno  « 
cbe  parmi  più  conveDevole .  Tolgo  il  s^^io 
della  parentesi  prima  d'  ^fo/ytcut  e  lo  pon> 
so  innanzi  ad  è»  yicf,  e  muto  il  primo  y^ 
ID  £p' ,  leggendo  l/xoì  S' àt&ynav  &f  intptxn- 
>in%.  r.  A.  Ciò  posto  traduco  :  ma  a  me  impo^ 
fero  gli  Dei  necessità  comune  atta  mia  patria 
(^imperciocché  dalie  paterne  case  mi  condita 
sero  a  servii  sorte  )  onde  io  lodi  le  azioni  buo- 
ne o  ree  ec.  Finalmente  adotto  la  lezione 
dello  Schutz  xfivn  r^x,""^  ^^^^'  ' 

Gin  questi  mìei  divisanienli  però  non  ho 
in  animo  ai  far  rimprovero  al  nostro  valoroso 
traduttore .  Egli  ne'  luoghi  allegali  ha  segui- 
talo r  interpetrazione  ai  sommi  grecisti,  il 
che  potentemente  Io  difenderebbe  da  ogni 
biasimo ,  ove  ancora  le  mie  spiegazioni  meri- 
tassero approvazione  .  Ma  se  si  giudicassero 
-false,  dalle  cose  dette  ridonderà  in  lui  mag- 
gior lode.  Che  che  però  sia  di  questo  »  certa 
cosa  è  che  il  soo  Eschilo  è  bellissimo»  e  tutti 

(I)  Pi»é.  Qp,  T.  I.  p.  w.  Gm(.  lasT- 
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SbblxHIO  br  plkiuo  alia  sua  JotU  Citica  ■  • 
qnetlo  plauso  deve  ÌDCoraggirlo  a  dar  nuovi 
muti  del  suo  molto  iogegao . 

Ghiado  finalineDte  questa  CorK  troppo 
lunga  diceria  col  supplire  a  una  miBCanza  da 
me  commessa  Detl'aDauDziire  il  primo  Toln- 
me  di  questo  Tolaariz^menlo  nel  N.  II.  del 
nostro  Giornale.  Ifi  a  e.  139.  ho  nominato 
quei  Tolgarizaatorì  poetici  d' Esckilo  ,  cbo 
Ii«Bno  oUeoato qualche  gridotedac.  160.  ho 
ricordato  il  Sig.  Niccolini  *  che  ne  ba  ou«m> 
to  molUssiino  .  Un  altro  ve  n'  ba  che  dal  dot- 
to Bibliotecario  nostro  Sig.  Lauero  Papi  mi 
i  stato  indicato ,  (ùoè  Y  Ab.  Giaseppe  Marottì 
che  fu  Professor  d'eloquenza  e  di  Idogna  Gr» 
ca  nel  CoUegio  Romano.  I^li  tradusse  in  pri- 
ma ì  aette  a  Tebe,  poi  il  Prometeo  ,  me  solo 
il  secondo  ho  Tedoto,  che  fu  impresso  dal  Sa* 
lomoni  in  Roma  il  1795.  Egli  supera  di  motto 
i  cuoi  predecessori  *  ma  non  aggiaoge  al  Nic^ 
colini,  né  al  BellotU»  ì  quali  tengono  il  can»* 
pò  fra  ì  traduttori  dd  nostro  Tragico  . 

Ciuu  Locwauun. 


**«•« 
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Eo'FtejTOMtj  detta  neeestità  tU  rifiaman  t  A^ 
gano  comune  per  Fuso  della  FtMricìte  ,  e  dm 
vantaggi  f  che  per  la  detta  ri/bma  ne  restdUmo> 

TMGTAHT  rUMLU  rABBI. 


Xj  oso  freqaente  *  «  indispensabile  che  ri  A 
dell'Argano  nella  costmcione  delle  Fabbrìebe 
^ì  qaalche  imporUoza ,  e  il  vedere  come  éù 
pratici  sieno  male  impiegate  le  forse  motrìe^ 
o  non  calcolate  cbe  per  una  lontanissima  ap> 
prosumaxione;  mi  ha  latto  sempre  desidera* 
re  cbe  questa  macchina  fosse  condotte  me  net 
maggiore  perfezione,  e  che  allora  quando  ria* 
tì  necessità  d'impiegare  la  foraa  di  un  dato 
numero  dì  noatìoi  per  sollevare  nn  grate 
qualunque ,  questa  foru  veramente  si  otteih 
ga  sensa  equivoco, 

Nelle  molte  occasioni ,  che  mi  si  sono  pi«« 
tentate  in  Firenze ,  e  in  altre  Citti  subalterne 
di  far  uso  dell'  Argano ,  mi  sono  sempre  ado- 
prato  per  introdurvi  queHo  che  chiama»  a 
Buota  dentau;  ma  ò  stato  sempre  opposto 
che  non  si  voleva  far  la  spesa  di  cambiare  qoeI> 
lostrameotOidi  cui  ne  erano  provveduti  tat- 
ti gl'intraprendenti  di  Fabbriche;  talmente* 
che  non  mi  è  stato  fino  «d  ora  permesso  di  pò 
ter  farne  conoscere  la  saperìoriti ,  ed  i  van* 
faggi  sopra  l'argano  comone,  nei  casi»  e  nei 
luoghi  appunto  ove  per  dovere  tatti  i  raffina- 
menti riguardanti  T  edificatoria  pratica  do* 
Trebberò  conoscersi,  e  preferirsi  da  chi  Iw 
la  direttone  di  edifizj  di  qualche  impor* 
lauta. 
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Non  andò  però  cosi  nella  Fabbrica  da 
me  diretta  nell'anno  1793.  e  seguenti  della 
Chiesa  della  Madonna  delle  Puzze  cella  terra 
diDicomano  in  Toscana.  Iiontani  come  era- 
vamo dalla  Capiule*  qualunque  sorta  di  At- 
trezzif  che  ti  occorsero  t  sì  dovettero  co* 
stniire  sul  luogo  ;  ed  essendovi  pura  neces- 
urio  r  uso  di  due  Argani  per  sollevare  ì 
gravissiinì  arcbitravi  salìe  colonne  del  por- 
tico estemo  (  le  maggiori  in  diametro  di 
quante  ne  esistano  in  Firenze)  disegnai,  e  fe- 
ci costruire  i  detti  Argani  conforme  alla  fi* 
gara,  che  espongo,  e  ne  ottenni  un  servi- 
zio oltremodo  sicuro t  agevole ,  spedito,  e  ta* 
le  in  somma  cbe  superò  l' espettativa  degli  a- 
bili  operanti  in  quelle  non  comune  intra* 
presa. 

Non  ardisco  appropriarmìrinvenzione di 
questa  maccbina  ,  bensì  il.  modo  di  costruir- 
la 1  e  di  valersene:. dico  ancora  che  non  è  a 
mia  nottua  cbe  avanti ,  e  dopo  la  referita  oc- 
casione, verun  altro  Architetto,  o  pratico 
macchinatore  ne  abbia  adottato  l' oso  .  Ciò 
premesso  scendo  alla  individuazione  delle  a- 
tìlità  cbe  dall' usarne  se  ne  ricavano  compa- 
retivamente  all'Argano  ordinario, cbespieghe- 
rò  brevemente,  e  in  modo  da  servire  alP  in- 
telligenza universale. 

Primo .  Che  con  nna  data  quanti  tà  di  no* 
wxà  più  facilmente  si  ottiene  T  intento  no- 
stro, circa  l'alzamento  del  grave ,  servendosi 
del  presente  Argano  che  servendosi  dell'  Ar- 
gano comune . 

Secondo .  Che  con  minore  quantità  di  uo- 
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nini  concludiamo  lo  stesso»  o  molto  più,  sop' 
Teodoci  di  quest'ArgsDO ,  che  servendoci  con 
una  maggior  quantitii  dell'Argano  ordinario . 
Terzo  .  Ch«  possiamo  con  minore  Ino- 
ghezza  di  Tetti  operare  più  di  quello  che  si 
opererebbe  con  una  lunghezza  maggiore,  ser> 
Tendoci  deU'Araano  comune; e  questa  pure 
non  è  una  utilità  da  dispr^iarsì ,  occorren- 
do talffolta  valersi  di  questa  macchina  per 
f  alzamento  di  qualche  peso  considerabile  in 
luoghi  augustissimi . 

Quanto  alla  spiegazione  della  prima  uti- 
lità ,  è  chiaro  per  gli  elementi  meccanici  che 
la  potenza  porta  in  B  (  fig.  i.  )  a  quella  po> 
sta  in  C ,  sta  come  B  A*  ad  A  C;  e  rarimente 
quella  posta  in  C  a  quella  posta  in  D  ,  sta  c<^ 
me  G  A  ad  ADt  e  cosi  di  intte  le  altre.  Don* 
qne  se  il  vette  A  B  dell'Alano  ordinario  sia 
per  esempio  lungo  braccia  ondici  (i),  e  la 
potenza  applicata  nel  suo  estremo  B  eserciti 
lina  forza  eguale  a  dieci ,  quell'altra ,  dbe  ne 
succede  eserciterà  la  sua  forza  eguale  a  noTe, 
e  parimente  l'altra  eguale  a  otto  «  e  ciò  di  tut- 
te le  altre  fino  ad  otto  uomini ,  che  siano  di- 
stanti braccia  una  ,  e  an  quarto  l'uno  dall'ai- 
tro ,  e  la  somma  di  queste  otto  potenze  disu- 
guali sarebbe  eguale  a  cinqnanudoe.  Se  in 
Tece  dunque,  tutte  queste  potenza  si  odio- 
cassero  in  B ,  oppure  in  N ,  0 ,  F»  Q  »  ec,  che 
è  lo  stesso,  tutte  eserciterebbero  la  loro  fbr< 
za  eguale  a  dieci  :  dunque  quanto  è  magiare 

(i)  Per  f  mìtctmIb  àtcUignn  direno  eha  11  bneda  I» 
«ora  ei]«inle  a  piedi  «no»  som  poUki,  e  m  Knea  ià  fMi 
ai  iviff. 
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dOanU ,  somma  delle  otto  potenze  applioM 
«JU  circoafereDu  delta  ruota  ai  denti  N,0, 
P»  Q  ec.  di  cinquaatadue  ;  tanto  vantaggio  ci 
si  ritroverebbe  ,  servendosi  dell'  Argano  M  N 
L  composto,  e  dotato  di  otto  nomini,  chs 
dell'altro  M  B  L  parimente  foroìto  dello  stes- 
so numero  di  uomini  . 

La  seconda  utilità  che  sì  ricava  dall'  uso 
di  quest'  Argano  M  N  L  si  è,  che  ancorché  si 
&cesse  uso  di  minore  numero  dì  uomini ,  pu- 
re si  ottiene  più  che  con  maggior  numero  « 
servendosi  dell'  Argano  BLU,  perchè  è  cbìa* 
ro  che  con  sei  uomini  situati  ai  denti  y  o  brac* 
cioli  N  O  P  Q  ec.  ti  ha  una  potenza  eguale  a 
sessanta*  e  con  otto  posti,  nei  punti  B  ^  C ,  D , 
E  ec.  viene  egaale  a  cinquantad^e. 

La  tersa  utilità  considerabile  che  si  rìca- 
va  dall'  uso  di  quest'  Argano  composto  si  è  , 
che  servendoci  per  il  nostro  bisogno  una  po- 
tenza che  non  ecceda  il  cinquantadne  ,  pos- 
siamo collo  scemare  il  rette  j  e  conseguente - 
mente  la  circonferenza  della  ruota  ridurla  a 
an  segno,  nel  quale  adattati  come  sopragli 
nomini,  ai  denti  di  qnella,  operino  lo  stesso  * 
die  con  l' intero  vette  A  B  disposti  all'  oso  or- 
dinario; e  ciò  si  ottiene  con  tirare  la  ruota 
alle  braccia  sette  distante  dal  centro ,  che  sa- 
rà al  numero  $à  (  fig.  II.  ) ,  e  eiusto  gli  uomi- 
ni applicandosi  ali'infnoritcioo  fra  il  sei,  e  il 
sette,  opereranno  con  una  forca  uguale  a  cìn- 
qaantedue.  Per  fare  una  tale  operazione  mol- 
tiplicheremo dunque  il  sei ,  e  mezzo  per  il  nu- 
mero degli  operaj  e  questo  è  1'  otto  ,  e  ne  re- 
sulterà cinquantadue,  il  che  soddisfÌL  al  no- 
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5tro  intento .  Da  qui  Tediamo  quanto  minore 
spazio  di  terreno  occupa  una  tal  macchina  » 
di  quello  che  occuperd>be  1'  Argano  ordint- 
rio;  mentre  il  diametro  dì  questo  è  braccia 
ventidue ,  e  quello  che  si  propone  non  ne  oc- 
cupa più  di  quattordici .  Si  avverta  però  ch« 
nel  servirsi  al  questa  invenzione  bisogna  far* 
lo  moderatamente,  perchè  chi  pretendesse  col 
moltiplicare  i  denti  nella  ruota  moltiplican 
sempre  più  le  potenze  operatrici  «ma  non  era*' 
acesse  la  grandezza  di  essa,  in  tal  caso  riuscireb- 
be questa  piuttosto  di  svanta^io,  che  di  utifa  : 
mentre  gli  operaj  si  troverebbero  tanto  stret* 
ti  l' uno  addosso  all'  altro  che  non  potrebbe- 
to  né  far  forza  bastante  sull'Argano,  ai 
muoversi ,  dandosi  a  ciò  fastidio  l' uno  all'al- 
tro; però  si  procuri  di  lasciare  fra  un  dente, 
e  l'altro  almeno  un  braccio  e  un  quarto  di 
distanza  .  SI  avverta  inoltre  di  osar  modera- 
zione  in  quanto  allo  scemare  i  vetti,  e  ridurre 
la  ruota  in  piccolo  f  perchè  chi  volesse  ridar» 
re  la  ruota  tanto  pìccola ,  oltre  il  non  capir* 
vi  gli  operai  con  tolto  il  loro  comodo ,  ricfr 
verebbero  di  più  impedimento  nel  girare  dal- 
la corda  di  quell'Argano  j  al  quale  essi  fiuM- 
to  applicati . 

Si  osservi  di  più  nel  ridar  I*  Argano  or- 
dinarìo  a  ruota  senza  scemare  i  retti ,  cio^ 
a  dire  ;  chi  crescesse  la  potenza  ,  e  non  cre- 
scesse grossezza  al  canapo ,  sarebbe  &cile  re- 
stasse burlato  con  qualche  strappamento,  do- 
vendosi regolare  h  grossezza  di  quello,  s^ 
tondo  che  sarauno  accresciute»  o  scemate  le 
potenze  applicatevi . 
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£  fimlmeote  si  osservi  di  prendere  oel 
Valersi  di  quest'Argano  la  potenza  sempre  più 
fc  vantaggio)  mentre  questo»  essendo  più  com- 
posto di  qaello  ordinario»  riesce  ancora  più 
grate»  ocome  generalmente  quella  potenza 
elle  nel  plinto  B  dell'Argano  ordinario  era 
^uale  «  dieci  »  uell'Arsano  composto  ò  pn>- 
nutile  che  non  ecceda  il  nove  < 

Cod  queste  considerazioni  feci  costruirà 
idtU  Àrgani  per- uso  della  citala  fabbrica  di 
Dicomaoo»  ciascheduno  capace  di  ventiquat- 
tro operaj ,  e  peMiò  con  una  ruota  »  la  cui  cir- 
oonferenza  era  braccia  trentadue»  non  Com- 
preso  ^i  aggetti  dei  denti  »  o  raggi»  a  brac-  . 
cicli  ciie  si  vogliatio  chiamare»  e  mediatile  i 
tali  Argani  furono  inaltati  »  me  assente  »  quei 

nDtitsimi  pezzi  di  pietra  facieoti  funziona 
robitrave  di  quel  portico  esterno;  usando 
di  tutti  due  in  un  tempo,  edi-4ino  soltanto 
per  sollevare  gli  altri  pezzi»  e  le  statue  sopra 
gli  Acroterj  (i)  . 

Ne  resulto  in  atto  pratico  nn*  altra  os- 
servat^tone  di  non  piccolo  momento  »  ed  A 
quella  «he  si  evitano  eoli' uso  di  qaest'  Arga- 
no lepiecole  »  ma  continuate  scosse»  che  tan- 
to affaticano  il  canapo  avvolto  all'Argano  co- 
iaune  »  e  da  cui  tanto  ne  risente  il  castello  di 
Legname»  a  cui  il  grave  è  sospeso  appena 
staccato  dal  suolo .  Queste  scosse  derivano 
nell'Argano  usuale  dall'inevitabili  Accaval* 

(i)  Tfn  dÌMgno  cdmpWo  di  qu«il' Argano  fa  dtll*  Amara 
difbiiMo  nella  icrìttojo  delle  Regia  Fabbriche,  ■!  <pnte  tro»- 
V>l  addetta,  per  e&ttmni  in  altura  lubito  che  (jualcbe  occa- 
•ione  lo  alene  rìchietla.  £  probabile  che  piti  non  *i  «Mila  do* 
7»  tanti  Gaogiainenii . 
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.^^  y.ù  utile,  più 

B^^^^   ^•^  ili  sembra  di 

_^^^^  -  ne  del  caso ,  di- 

^ifc.         ^  ,  il  cui  diameiro 

(^^^~~-^  jpace  di  disporvi 

^^  ìus  circonferenza  , 

nco  per  qualunque 
,  _  une  di  aervirsene^  ed 

~^^^*  .eranno  la  loro  forza 

"^  .fi  incomodo;  essendo- 

^^^^  Ji  esso  »  che  è  prossima* 

■~^"  Lio ,  «  un  terzo  *  ne  toc- 

^^  uomo  lo  spazio  libero  dì 

-*  linlOj  eavanseranno  brac- 

^  .  terzo  per  la  grossezza  dei 

X  e  perciò  saranno  grossi  oltre 

»  aedo . 

>j  si  è ,  cbe  quest'Argano  smon- 
terà maggiore  spazio  nel  Magaz- 
ustodisca  di  un  Aiga&o  comune  » 
la  ruota  situata  verticalmentef  ed 
-  ad  una  parete  del  medesimo i  oso'- 
jU  al  palco  ,  o  volta  che  siavi;  ol- 
quando  non  sì  abbia  il  comodo  di 
sotto  un  portico ,  occorre  un'apertu- 
comune  per  introdnrcela:  ma  Ialino 
difficoltà  non  sono  da  contrapporsi  ai 
amenti  dì  perfezione. 
Avverto  in  ultimo  »  che  all'occasione  di 
rsene  non  implica ,  se  in  vece  <IÌ  dispor- 
•enii  nomini  (  quando  si  credessero  trop- 
'icassero  sedici ,  o  anche  menu  » 
t  alcuno  dei  bracciali .  Nel  c»- 
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ciamento  del  canapo  ,  tenoto  orizzontale  ■! 
terreno ,  e  parallelo  al  Calcese ,  e  che  cUa* 
masi  U  coda  .  Ecco  come  in  pntica  va  la  bi> 
sogna.  1  quattro,  o  sei  nomini  attaccati  ad 
una  delle  stanghe  dell'Argano  essendo  <»istrat- 
ti  a  dovere  qaasi  contemporaneamente  acca* 
talciare  la  detta  coda>  perdono  necessaria* 
mente  dì  forza  ,  quanto  sono  costretti  ad  al> 
'  terare  in  detta  occasione  il  loro  passo  ;  ed  ja 
ragione  dell'  alzamento  del  piede .  Ne  deritt 
allora  ,  che  il  grave  resta  lutto  sulle  hraccia 
degli  nomini,  attaccati  alle  aftre  tre  stanghe, 
e  quindi  ne  segue  un  momento  di  reaaioiw 
net  quale  il  canapo  retrocede ,  e  genera  la 
scossa .  Ciò  snccede  di  momento  in  momento, 
ed  alcuna  volta  se  ne  osservano  visibili  ef- 
fetti  dallo  strappamento  delle' cordicelle,  che 
compongono  il  canapo .  Col  nuovo  Aitano  il 
moto  è  sempre  uniforme  ;  mentre  non  sì  per- 
de che  la  forza  di  un  solo  uomo ,  ebe  è  quel- 
lo, che  vicendevolmente  accavalcia  la  corda, 
nel  tempo  che  tutti  eli  altri  esercitano  la  loro 
forza  ;  e  una  tal  perdita  è  affatto  disprezzabi- 
le, non  prodocendo  verona  alteraiione  nel 
moto ,  e  però'  veruna  scossa  nel  Castello  ,  e 
ninna  lacerazione  nei  canapi ,  ì  qaali  nel* 
r  indicata  fabbrica  dopo  di  aver  servito  a  à 
faticoso  uffizio  furono  ritrovali  intatti ,  e  ri* 
venduti  in  Firenze  con  nna  perdita  insen- 
sibile . 

Tanti  vantaggi  comprovali  dalla  teorii, 
e  dalla  pratica  dovrebbero  persuadere  ^i  Ar- 
chitetti ,  ed  i  Macchinatori ,  che  dirigono  del- 
le fabbriche  di  qualche  rilievo  i  a  riformare 
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qaesto  «tniDiento  »  r^idendólo  pia  ntilc)  più 
licBro ,  e  pia  attivo ,  conforme  mi  sembra  di 
aver  dimostrato . 

Scendendo  all'applicatione  del  caso ,  di- 
rò, che  un'Argano  a  mou  »  il  cui  diametro 
sia  braocia  nove,  e  perciò  capace  di  disporvi 
venti  opera}  al  dì  la  delia  sua  circonferenza  , 
■ara  il  pia  adattato,  e  capace  per  qualunque 
non  straordinaria  occasione  di  servirsene,  ed 
in  coi  gli  Domini  eserciteranno  la  loro  forza 
sensa  impedimento*  né  incomodo;  essendo- 
fibè  la  circonfennia  di  esso  ,  cbe  è  prossima- 
■enle  braccia  ventoito  ,  e  un  terzo ,  ne  toc- 
cfaerA  ■  ciascbeduD  uomo  lo  spasio  libero  di 
UD  braccio  ,  e  un  quinto  ,  e  avanzeranno  brac- 
cia quattro,  e  un  terzo  per  la  grossezza  dei 
venti  braccioli ,  e  perciò  saranno  grossi  oltre 
on  quinto  di  braccio . 

Vero  però  si  è ,  cfae  quest'Argano  smon- 
tandosi occoperi  maggiore  spazio  nel  Magaz- 
zino ove  si  custodisca  di  un  Argano  comune  » 
0  tenendosi  la  ruota  situata  verticalmente,  ed 
appoggiata  ad  una  parete  del  medesimo ,  o  so- 
■penoendola  al  palco  ,  o  volta  che  siavi;  ol- 
tredichè  quando  non  si  abbia  il  comodo  di 
sitoarla  sotto  on  portico ,  occorre  un'apertu- 
ra non  comune  per  introdorcela:  ma  tali ,  o 
umili  (UfBcoItà  non  sono  da  contrapporsi  ai 
rcsoltamenti  di  perfezione. 

Avverto  in  ultimo  ^  che  all'occasione  di 
valeesene  non  implica  ,  se  in  vece  di  dispor- 
vi venti  nomini  (  quando  si  credessero  trop- 
pi) se  ne  applicassero  sedici ,  o  anche  meno  , 
lasciando  vuoto  alcuno  dei  braccioli .  Nel  ca- 
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so  per  altro  di  doverseoe  dispoiT*  una  ifauà* 
tìlk  tniiggiore  di  venti  »  per  quanto  si  potesw 
ciò  ottenere  prolungando  fa  lunghezza  dì 
tutti  t  o  parte  i  braccioli,  rendendogli  capaci 
di  adattarvi  due  uomini  per  ciaschedoDO  ^  sli- 
mo in  tale  incontro  essere  più  pradeoteBial- 
tiplicaresli  Argani,  che  fidare  tatto  il  peso 
ad  una  sola  corda  ;  onde  non  si  rinaoTi  il  ea* 
so  successo  neli'inaUamento  della  statua  Eque- 
stre dell'Imperatore  Francesco  I.  sopra  Ìl  suo 
monumento  onorario  fuori  della  Porta  di  & 
Gallo  ÌD  Firenze  ,  dis^nato  dall'Architetto 
Lorenese  Giadod ,  ta  quale  Statua  soUevaU 
appena  mezzo  braccio  da  terra  ,  il  caca* 
pò  benché  nuovo ,  e  costruito  apposta ,  si 
schiantò,  ed  essa  ricadde  sul  medesimo  paolOi 
da  cui  si  era  partita ,  Se  quest'  accidente  ac- 
cadeva- quando  ella  fosse  stata  portata  moI> 
to  in  alto  ,  poteva  aver  cagionato  l'eccidio 
di  molte  persone,  oltre  la  rovina  ,  e  guasto 
di  quella  statua,  e  di  qualche  altra  parte  di 
quella  fabbrica  . 

Dì  ciò  ne  fu  incolpata  la  malevoglienzc 
di  alcuno,  essendosi  sparso  che  quel  canapo 
fosse  stato  toccato  coli'  acido  nitrico ,  ma 
T  niente  si  potò  provare ,  ed  a  gindìzio  di  pei^ 
sone  savie  si  credette  con  maggiore  pntDabì- 
lità ,  esser  ciò  derivato  da  non  essere  stau  bea 
calcolata  la  grossezza  ,  che  esso  aver  doveva 
per  sollevare  quel  gravissimo  peso,  o  non  cai* 
colato  almeno  il  ristringimenlo  ,  e  competi»- 
sione  dello  stesso  canapo ,  che  viepiù  si  strio* 

ri,  e  si  distende  in  lunghezza  ,  quanto  più 
compresso.  Cosi  opinava  ancora  Filippo  Bit 
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li  il  pia  abile  Capomaestro  del  suo  tempo  t  il 
quale  benché  giovane  allora,  era  nao  degli 
assistenti  impiegati  nel  perfecionamento  dì 
quell'  ediGcìo  (i)  ,  e  che  propose  di  rinnova- 
re l'operazione  nel  giorno  successivo»  col* 
l'impiego  di  due  Argani  *  in  vece  di  uno,'  e 
eon  valersi  di  due  canapi  vecchi  »  che  esiste?' 
Tino  nei  magazzini  delrartiglierìa  nelld  For> 
tezza  da  Basso  ,  siccome  fu  eseguito  con  fièli* 
cissimo  successo. 

G.  D.  R. 


_fO  'k  aato  che  b  bbbrica  MI' Arco  Trìmfile ,  delU  qiHf 
K  n  tntla,  fii  Urora  di  pHi  unì,  ìalcrrolto  C  ripren  mli  «ohe 
LI  mo  orfatcipìo  Ino  ali  ulliinaiione,  a  ipponsÌMie  de  *nà  Vf 
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CatXintiawme  ddi'  Optra  del  Signor  MkdU  —  Laba^ 
Ha  avanti  U  domitiio  dei  Romani,  Estratto  ttamia  . 
F.  U  Giornale  de  Lett.N.  Ì.pag.  81. 


f  roponendoù  di  Mltituìre  alle  tntiche ,  0  moderoe 
favole  U  storica  veriU  tulle  orìffiaì,  e  le  rivolaiioai  dd- 
1* salica  itnlia ,  incomincia  V k,  dal  (lesionarne  con  criticai 
nrecisione  lo  stato  geografico.  Varie  turon  le  TÌccade 
della  denominazione  della  peniiola.  U  ino  nome  primiti- 
vo fa  quello  di  terra  satamia.  Lungamente  il  piccolo, 
ed  estremo  tratto  racchiuto  tra  i  due  seni  lamctico ,  « 
BcilleticA  oggi  goirodiaquillaccediSant'Eafemiachia- 
mowi  Enotria ,  ed  anche  Italia.  Si  dilata  inseguito  il  pr^ 
no  nome  a  tntto  il  paese  tra  Sesto  ,  e  Taranto .  Pceràlse 
inseguito  quello  d'Italia  forse  per  la  itlustraiione  arati 
dalla  scuola  di  Piltagora  chiaouU  italica.  At  tempi  di 
Aleaiandro  Magno  il  nome  dltalia  circoscrìve  vasi  al  paese 
de'  BruzEÌ ,  ma  nel  secolo  di  Polibio  esiendevasi  dal  mar 
Siciliano  fino  alle  alpi .  Sotto  i  Romani  la  Magra  e  ÌI 
Rubicone  divisero  la  Italia  dalla  Gallia  Cisalpina  Godiè 
aotto  Angusto  Italia  fu  detta  la  intera  penisola . 

Il  piik  antico  nome  di  popolo  nella  memoria  d'Itali! 
h  quello  dedicali.  Esteso  m  il  Imro  dominio  :  Falena  e 
Pescennìa  in  Etrnria  ne  f<.>cero  parte,  e  Plinio  ricordaqua- 
li  loro  antichi  possessi  nel  Piceno  i  distretti  Palmeosc, 
Petruiiano  ,  e  Adriano  .  Battuti,  e  foggiati  dael!  Dnf 
bri ,  che  loro  incceisero  nella  (ama  delle  armi ,  e  latti  au- 
daci dalla  necessita  valicarono  il  piti  stretto  passo,  che 
divide  l' Italia  dalla  Sicilia ,  e  cercarono  nna  nuova  patria 
in  quell'Isola  nella  di  lei  parte  orientale  poc'annak* 
bandonata  dei  Sicani  popolodi  origine  SpaenoU  a  aoti- 
VD  delle  spaventose  eruEioni  dell'Etna.  L'emigraiioiM 
totale  de'Siculi ,  divenuti  poscia  padroni  M»lutÌ  della 
Sicilia,  accadde  secondo  Ellauico  di  Lesbo,  o  FilisioS- 
racnsano  VD  secolo  circa  avanti  la  cadala  di  Troji. 

Ilpoteredegli  Umbri  cede  in  seguito  il  luogo  aquel 
degli  Etnischi.  U  nome  Umbro  erKsi  dilatato  in  gran  par- 
te d'Italia  e  occupava  gran  tratto  di  paese  ira  il  Tevsra 
e  l'Arno  .  Cortona  fu  gik  città  degli  Umbri ,  e  non  i  in- 
verosimile che  il  Fiume  Ombrone  in  Toscana  rìcereue 
et  essi  il  suo  nome ,  Agitati  dalle  ttmi  degli  Eirasdii  re 


ogie 


ITALIA  So5 

stctDsero  la  lor  sede  ■  una  «ola  provincia,  la  quale  dall'A» 
pennino  volgendo  all'Adriatico  >i  allargava  fino  ai  P6  m 
vicinioia  di  Ravenna  pigliando  per  limiti  naturali  dalla 
parte  d'occidente  e  mecu^iorao  il  corso  del  Tevere  o 
della  Nera.  Da  quella  epoca  divennero  sudditi  e  dipen- 
denti d^li  Etnudii,  o  almeno  loro  cout'ederati  •iccame 
acorgesì  dai  riti  di  religione,  che  le  tavole  Eugubine  mo- 
stran  comnni  at  tre  popoli. 

Oioniiio  narrando  le  gnerre  degli  Umbri  e  de'Sìcu- 
li  adduce  in  scena  i  Pelasghi  qnasi  collegati  co'prìmi, 
L'A.  in  nn  erudito  capitalo  della  sua  storia  parla  delle 
scorrerie  in  Italia  di  questi  popoli  di  greca  origine,  mo- 
strando, cbe  breve  e  precaria  fn  la  loro  dimora  in  questo 
paese,  cbe  barbari  e  selvaggi  nulla  poleroo  portarvi  di 
arti  civili,  e  di  sociale  cultura,  e  per  le  loro  intestina 
discordie  In  piena  oblivione  rimasero  sessanta  anni  ia- 
nanrila  guerraTrojana.01lredÌcliè,egliavverte,che  non 
è  da  creder  gran  fatto  a  questo  episodio  pelasgo  nella  i- 
storìa  d' balta  soinrìto  dalla  penna  di  Dionisio ,'  poiché 
«li  Doo  ne  adduce  altro  fondamento  se  non  le  mitologi- 
cne  tndirionì:  confessione  valutabile  nella  bocca  di  uno 
scrittore  sV  altronde  parziale  per  te  orìgini  Greche . 

Tra  le  confederate  nazioni  dell'antica  Italia  i  Ligu- 
ri tennero  un  prioio  luogo  e  distinta.  V  A.  va  investigan- 
do con  somma  esatteita  critica  le  vicende  di  qoell'  anti- 
ca e  bellicosa  naaione  non  menocbè  i  luoghi  ove  presero 
Stabilimento  le  vane  diramazioni  di  essa .  Che  i  Greci  an- 
tichi poco  sapeuero  di  cose  Italiane  visibilmente  deduce- 
si  da  ciò  che  Plinio  avverta  non  sapersi  ai  tempi  d'Eschl- 
lo  e  di  Euripide  né  la  vera  situazione  né  il  corso  del  Pò. 
I  Greci  chiamaron  Liguri  alcuni  popoli  stabiliti  in  Spa- 
gna, su  le  coste  di  Francia,  e  fin  nellaColchide. 

Dalla  fisica  costitmione  de)  suolo  dell'alta  Italia , 
diesembra  essersi  formato  dell' allagamento  di  molti  Sa- 
ni e  torrenti ,  che  rninosamente  vi  scendono  ,  e  che  pre- 
senta tuttora  le  tracce  degli  strali  di  sabbia,  gbiaja,  pian- 
te palustri,  e  ossa  di  animali  s^ra  sotterranei  bacini  di 
acqua,  rileva  sagacemente  l'A.  le  difficoltà,  che  incon- 
trar dovettero  in  quei  luoghi  gli  alMlatorì  delle  alte 
mantagne  in  fissare  slabili  sedi  t  ùcnre  dì  viver  civile. 
Seaibra  che  i  Liguri  diramati  forse  dall'antichissima  na- 
tiooe  degli  Umi»ioccupast|!ro  tutu  qoaii  la  regione  ti* 


ogie 


ao6  VIGILI 

la  Alpi, il  Mare,  erAmodioa  esModo 
intuìbile,  che  il  nome  e  il  dominio  loro  ti  anpliaue  fino 
ai  contorni  del  Tevere  oppure  in  vÌGioBnta  di  Arsw. 
I  Liguri  confinanti  cosliUmbri  ebbero  tecoloro  romnok 
canoni  icainbieToli.,Gederoao  inienÙLo  gran  parte  ifi 
molo  al  valor  degli  Etnuchi ,  cbe  si  ctesero  al  di  U  dd 
Ti>,  e  tra  quel  fiume  e  l'Appenaioo  fino  alla  Trebbia , 
Tal  conqnuta  non  poti  non  estere  dal  valor  coutraauu  , 
c  sopratutto  il  breve  spazio  tra  il  Gclib  della  Spezia  < 
l'Arno  fu  graa  tempo  teatro  di  frequenti  ed  aspre  conte- 
•e.  per  cui  fino  nella  eti  di  Roma  le  acqii*  deUa  Magn 
ve^ansi  talora  macchiate  del  saligne  «'guerreggiami 
Toscani,  e  Lieuri.  Le  successive  invasioni  de'Galli  <lapo 
il  secondo  lecolodiRoma  ristrinsero  i  Lignri  maggionDen> 
te.  Né  minOT  molestia  arrecaron  loro  i  Greci  diManìlM 
▼ennti  colà  da  Focea  regnando  Tarqntnio  il  veocfaio . 
Binchiosi  COSI  i  Liguri  tra  i  gioghi  sterili  e  tcosccfi  dd- 
l'Appennino  sì  distinsero  per  robusleaaa ,  coraggio .  ed 
smore  di  libenik.  Le  femmine  non  erano  meno  degU  iuhiu> 
ni  laborioK.  e  aisnefatte  a  duro  tenore  di  vita .  Ambì  i 
ceni  recavaniìalavorareegiomau  tra  gli  esteri,  etici- 
tà come  eaeo^io  ttcU'  intrepida  loro  astoefioìoiM  «Uà  b* 
^ca,e  al  disagio  qneUa  donna,  che  trovandosi  a  aalari» 
di  un  Harsiliese  ttmraC&lta  dai  dolori  del  patto  ai  acoWt 
un  poco  di  là  dove  lavorava,  ed  avendo  partorito  toni 
al  lavoro , 

Le  minori  confederatìpnì  degli  OroU,  Euganei ,  • 
Veneti  occuparono  la  parte  più  settentrionale  d'Italia 
dalle  Alpi  Retiche  al  fondo  dell'  Adriatica.  U  solo  Pls- 
BÌo  fece  menaioae  degli  Orobj  situali  in  limiti  angoati  al- 
le làide  delle  alpi  fra  U  Lago  dì  Como,  e t|nello  d'Iseo. 
Le  più  antiche  tradisioni  ci  fan  vedere  la  regione  de^ 
Euganei  distesa  fra  l'Adige,  le  Alpi,  e  il  Mare.  Ponerìeri 
giórni»  gli  obbligarono  a  lasciare  i  piani ,  su  i  quali  sì 
etano  distesi,  e  a  ritirarsi  nuovamente  ne' monti  posd 
lira  l'Adige ,  e  il  Lago  di  Como. 

Parlando  de' Veneti,  ai  quali  gli  Euganei  dovetlcfa 
cedere  il  luogo,  combatte  l' A.  la  mitologica  tradiaioae 
della  lor  derivaiione  da  Antenore,  e  dagli  Eneti  di  Pafla- 

riia.  La  somiglianta  del  nome  potè  sola  a  leiuo  saa 
motivo  a  questa  estera  provenienza  immaginata  prì- 
Bia  da  Sofocle  riferiu  da  Sti-abone ,  e  accrediuu  poi  dal- 


ogie 


I   T   A   I.   I   A  ft07 

J'ori^t^lio  di  Roma,  eh»  cercò  in  et»  nn  nuovo  Mitegn* 
«Ila  aaxional  Tmagloria  dalla  disceodraci  dii  Enea  .  Pli- 
aie  non  fa  peri  così  docile  m  ammeitere  ([unta  itranie» 
n  derìvazione  de'Veneti/e  Slrabone  inclinA  a  crederli  de> 
nvati  dalla  Gatlia  Celtica,  e  dai  lìdi  delfO-eauo .  Dione 
Grìsostamo  gli  dli  itabiliti  in  tlalia  mollo  {irj'nia  delta 
favoion  venuta  di  Anteaore,  e  Polibio  gli  auppone  an- 
tichiasina  gente,  tilt  arett  lingua  dÌTcrta  dei  Galli  coif 
fioaati. 

Bimasero  eaai  illesi  dalla  incnnion  delli  Eiruicbl 
fatalragli  Umbri,  ed  abitarono  lua «Ielle  più  iertìli ,  • 
deliaioM  regioni  d^ltalia,  i  cui  confini  furono  a  ponente  il 
fiome  Chiesio:  a  Settentrione  le  Alpi:  a  Levante  il  Tinia> 
re,  ed  a  metto  ffinrao  le  paludi  Verooeii ,  iodi  il  Pò  & 
no  al  Uare  .  Ebber  grido  antico  d' illattrc  naiione  ,  « 
U  loro  paeM  in  gran  parte  vulcanico  accreditò  le  celebri 
IsTole  dell'ErMlano,  odi  Fetonte,  Binoinate  furono  le 
geoeroK  rasae  di  Cavalli  da  eui  nutrite,  lo  cbe  aerv\  di 
niiflwo  ap|loggio  alla  opioiooe  della  lor  provenienia  da- 
gli Eoeti ,  ne  anali  vantò  Omero  coniimile  indmcria  , 
Scmbn  che  ■eoliene  non  loggiogati  dagli  Etnudii  avea- 
fero  1  Veneti  con  quetta  potente  naaione  comnnicaEtom 
■cnabiew^ì .  ciò  rilevandosi  specialmenle  dal  nome  dì 
finte  comoniik  di  Verona  obiainau  ananatei  in  cni  acor- 
gami  Etnucbe  vettir  ia , 

Di  pocn  valotabil  momento  spparÌKonn  le  natìoni 
ItaUche  mentovate  Sa  qoi  dall'A.  in  faccia  alla  celebrità, 
e  alla  gnadett»  degli  Eirufcbì,  di  cui  tanti  monumen- 
ti tuttora  esiatenti  rammentano ,  e  fanno  meravigliare 
l'anticopoieTe.Lagreca  vanità  era  intereuaiB  a  fame 
propria  la  origine,  ma  il  critico  diaceruimento  di  Dioniiio 
di  Alicamaaao  rigettando  la  opinione,  che  derivava  gli 
Etnuchi  or  dai  Lidj ,  or  da  Meonj,  or  dai  Pelaiglii,  nutrì 
iTìrreni  nativi  d^talia,  induaione  convalidata  dalla  eti» 
Henaa  di  lor  potere  imtanai  a  secoli  noici  .  Uo  nuovo  ri* 
scontro  della  origine  Italica  de' Toscani  è  dall'A.  dedotto 
dsl  riflettere  ,  che  se  quelle  genti  fossero  venule  per  nta- 
n  dalla  Lidia  ,  a  da  altre  lontane  regioni  sarehbonii  fis* 
Utesnìle  coste,  come  iecero  i  Greci  nei  metaogiorno  d' I> 
tslia ,  invece  ^tè  le  cittk  principali  di  Etruria  furono 
latte  mediterranee,  ad  eccezione  di  Populonìa , 

il  nome  piò  antico  di  c[uell«  genti  ludi Ilaseni,oTi» 
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jeni ,  cambiato  in  Tirreni  dai  Greci,  e  poKÌa  dai  Roaa^ 
mi  converso  io  Etraichi,oToM:bi.  La  località  della  Etm- 
ria  antica  propriamente  detta  fa  tra  il  Tevere  e  l'Amo  ìm 
quell'ambito  che  ha  per  laleratt  confiai  l'&ppennina  e»- 
ninciando  dal  Serchio  ,  e  il  lido  del  Mare  in  le  fbd  di 
qnei  dae  primi  Piami,  Le  diiteosioni  CorIì  Dmbrì  «ffia» 
roDo  l'etriuco  valore,  e  k  concpiida  dette  laogo  allo 
•labilimento  di  rinomate  colonie.  Una  Etmrìa  oao«> 
compoila  di  dodici  Ciitii  alleate  comparve  nell'  alta  Ita- 
lia, a  cui  appartennero  Feliina  oggi  Bologna^  Adria,  che 
dette  nome  al  vicino  golfo  di  Mare,  e  Haotovt,  che  inaiy 
ceasibile  io  meizo  alle  acque  fu  detta  d<i  Plinio  durabile 
■vanio  dell'  EtroKO  potere  .  Nella  Canpania  il  doiMnio 
Etmaco  si  estese  fino  al  fiume  Silaro  i  e  Voltomo  .  C>> 
pua,   Kala  ,  Ercolana  ,  Pampeja  ,  e  Marcia  i 


£lniica  origine .  Lo  sttbilimeulo  dì  Lnai  empm-ia  il  pia 
grande  e  il  più  celebre  della  oauone  tegu&  colla  occnpa- 
rione  dello  sputoso  Golfo  della  Spezia  le  vittorie  degli 
Etruschi  sui  Lignri  nella  parte  oecideatale  dal  lor*  m^ 
giorno . 

Gli  sttriiilimenti  marittimi  farwM  la  p^twial  eonae- 
aacnia della  loro  positioae  felice,  e  l'aonfHe  dall'Elba, 
della  Genica ,  e  della  Sardegna  iocoraggik  k  fAh  kMUa- 
ne  medÌEÌoni  allo  stretto  di  Gadira  donde  icacciti  foro* 
no  Oli  gelosi  Cartaginesi . 

QuesU  poienia  degli  Etnudii  al  di  faori  dove»  e^ 

•ere  la  conseguenaa  ^i  ottini 

menti  al  di  dentro.  Uno  de' 
tare  aniiitettura  in  cni  li  dii 
circondare  di  stabili,  e  il 
tà  come  apparisce  dai  lorprei 
frano  a  Volterra ,  Fiesole, 
•elle  accuratamente  delincai 
acoDO  l'opera  dì  cui  ragioni 
die  essi  tennero  i  una  nuov 
ro  istituiionì  non  incootrani 
ra  formate  da  grandiMime 
per  il  proprio  toro  peso ,  e 
mettitura  senxa  aj  uto  di  (nu 

U  sistema  federativo  f 
dodici  Etruscbe  Città,  alle 
Toltetra ,  Cortona ,  Arcuo, 
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tìt  w  trùu  ruioa  coperu  da  folte  boidglie  nella  nutrem. 
aa  Senese ,  Cere  già  situata  denlro  terra  sulla  ftoùtra  del 
fiume  Vaccina  nel  Palrimooio  di  S.  Pietro,  Tarquinia  Ì 
di  cui  avanzi  (corsomi  su  dì  una  bislunga  collÌDa  prei- 
naCoraeto,  e  Vejo  i^  altamente  lodata  dagli  aoticlii  per 
la  nu  magniÌGceiiza.  Tutu  la  spiaggia  del  mar  Toscano  dal 
Tevere  fino  a  Lnni ,  aoaiio  computato  da  Strobone  »5oo, 
«•dj  era  arricchiU  di  altre  Città  «porti ,  fra  i  quali  i  più  fre- 
quentati ricordami  Alsio,  Pirgo.Gravisca, Telamone, Po> 
pulom'a.ePiM  antichissima  città,  che  le  greche  favoledis- 
(ero  colania  di  Pisa  di  Elide,  o  fondaU  da  Pelope  e  dai 
Puati ,  e  che  Catone  con  migliore  discernimento  scrì^ 
te  non  sapersi  chi  la  occupasse  innanzi  agli  Etruschi. 

L  Ettuica  giandezu  sab\  la  inevitabile  vicissitu- 
dine che  tutte  le  umane  cow  accompuna,  ponendole  na 
termine.  AJ  valor  militare  successero  i  molti  agi  della  pa- 
ce, e  il  fasto  guerriero  condusse  a\  lusso,  e  a  un*  rafBnaUt 
mollezupef  cui  i  Toscani  acquistarono  nelle  pagine  della 
Storta  una  indecorosa  ce^ebntà .  I  legami,  che  univano  le 
colonie  Etmsche  alla  madre  patria  ,  «odareosi  rallentan- 
do ,  e  la  interna  raolleisa  proilusse  poi  l' intera  sfacelo  di 
^I  grandioso  edificio,  la  cui  memoria  attesta  il  capric^ 
ciò  della  fortuna ,  e  l'efimero  vaneggiament»  dell'ergo* 
|lio  deelt  nomini. 

Colla  g^ndeua,  e  collo  spìrito  conqnistator  degli  £■• 
^ichi  fomta  un  interessante  contrasto  la  semplicità  ,  e 
2  concentrato  dominio  degli  antichi  Sabini.  L  austerità 
de' loro  costumi  i  campo  alla  vanità  de'Gred  di  suppor- 
li nna  diramazione  de  Lacedemoni.  Zenudoto  da  Treze- 
M  gli snppose  un  rama<legl'tndigeni  dell'Umbria,  e  Ca> 
tona  sostenne, che  il  loro  stipite  proveniva  dalle  vicinan- 
ie  di  Amiterno  .  La  sede  lor  primitiva  può  fissarsi  negli 
alti  imititi  dell'Abruzzo  superiore  ove  nsnno  origine  il 
Velino,  il  Tronto,  e  ii  Pescara  ,  Attaccati  invano  dagli 
Ombri ,  rispettati  poi  dagli  Etruschi  intesero  unicamen- 
te alla  difesa  de  lor  focolari,  e  a  rinvigorire  il  lor  corp» 
cogli  esercii]  di  una  dura  fatica,  e  il  loro  animo. con  uiui 
seterità  di  costume  fondaU  neìr^dio  del  lusso,  e  delle 
ticcheae.  Vissero  distribuiti  in  numerosi  villaggi  e  bor- 
gate, e  Cure  piccola  e  ignobU  terra  fu  il  luogo  principale 
ove  teneansi  le  nazionali  diete.  Le  colonie,  che  stacca- 
toli dalla  popolazione  Sabina,  pouoao  farla  lisgnardai* 
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eome  la  madre  £  qnui  tane  le  guerriere  buìob!  deOi 
bit»  lulia . 

Il  hnio  li  fonnò  dkUa  nnìmie  federativa  di  m^oli 
Almrigenì,  che  TerosiinUmeiile  racchi luleTaiisi  nel  wlt 
circoadario  di  trenUdnque  mialia  da  Tivoli  al  Mare>  e 
di  venti  ciica  dal  Tevere  alle  falde  del  monte  AHhbo. 
Ciascun  di  qpeì  popoli  prese  il  nome  dal  looso  principa- 
le ove  avH  biuta  Ul  «uà  dimora ,  e  dnnde  dilina  area  li 
■na  giuriidiuoae  mll' adiacente  contado.  Lanrento, 
Preoeite  ,  Alba,  Laauvìo,  Gabìo,  Aricia,  Lavinio,  Td- 
•colo  ,  e  Tivoli  vedonsi  rammentate  come  più  dovinoaCi 
e  potenti  prima  di  Roma .  Eaiencial  mente  pastori  e  .guer- 
rieri divisero!  Latini  iloro  esercieitraan  culto  di  rel^iiH 
ne,  eh'  ebber  comune  tra  loro,  e  che  riuniti  soleaolaa- 
rono  nel  tempio  di  Diana  in  Ancia,  e  tra  la  caccia ,  l'ira- 
ti-o,  e  l'armi.  L'orgoglio  Romano  converti  il  Lazio  in  oa 
paese  di  finzioni,  e  la  di  lai  istoria  sì  mescoU  colla  greca 
mitologia.  11  nome  istesso  di  Roma  fu  derivato  da  un  gre- 
co vocabolo  denotante  foraa  ,  e  il  poetico  genio  di  Virgi* 
lio  accri^itò  la  favola  della  Frigia  Colonia,  che  dalle  ri- 
ve del  Xanto  porli  io  Ausonia  i  destini ,  e  le  glorie  di 
Boma. 

Assegnando  1*  A.  a  queste  poetiche  Biuioni  il  lon 
giusto  valore  passa  a  indicare  le  più  an^che  stasioai ,  • 
le  pia  remote  rivoluzioni  dei  Rotuli,  degli  Equi,  degli 
Ernici,  de'VoIsci,  e  di  altre  minori  naiinni ,  che  al  Lano 
giacquero  o  confinanti  o  vicine .  Rimonta  ad  iadagare  lo 
atatoel'origine  degli  Auranci,  Ausonj,  Opici,  e  Osa  abita- 
tori di  alti  monti,  di  gigantesca  statara ,  terribili  nell'  a- 
spetto  ,  e  di  maniere  feroci  qital  da  per  tatto  dipinti  ci 
vengono  i  popoli  primitivi ,  jo  che  ione  dette  pretesta 
ad  Omero  di  collocare  nelle  lor  sedi  gli  atroci  pranti  dà 
Lestrigoni.  Abbandonarono  essi  peri  ben  prestola  nativa 
ferocia,  e  divenendo  in  prc«resto  pastori ,  e  agricoliarì 
ci  veagon  dipinti  da  Aristotile  in  perfetto  stato  di  viver 
civile  riuniti  in  confederai  ioni  dalla  Sabina  fino  all'otre 
■Bill  della  Calabria  col  gentitìuo  nome  degli  Old. 

I  Vestini,  Marruccini,  Hsrsi,  e  Peligni  abitarono 
eli  aspri ,  e  scoscesi  gioghi  della  parte  più  dirupata  del- 
J'Appennino.  Sede  comune  di  queste  natìoni  iuroon  le 
due  Provincie,  che  oggi  chiamanti  degli  Abruizi .  Vuse- 
M  in  iuta  fedcrativ*  tra  loro,  e  io  quesu  fedensione 
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wrmeggBroiio  ìManit  U  educaiione  Kuetriera  dp' quali 
le  dire  li  Ronutni  eoa  modo  proverbiile ,  che  ah  di  cui , 
■è  troia  «ri  poleui  Irioo&n  .  I  Mani  ebbero  celebritL 
a  poter  mafpco  contro  i  veleni  ;  ma  queaio  grido  altro 
non  sifoiGcò  ae  naa  l'arditezui  di  un  popolo  nato  in  un 
paese ctverBoao,  tlpeatro,  pieno  di  bo»(;a)(lie,  e  di  sua 
■MMra  arilo  diierpeati,  cbe  aeppe  afTranUr  eli  atlaccbi 
dì  queiti  rettiti ,  e  il  primo  taccbiare  dalla  ferita  il  liquor 
velenoao,  cbe  infoio  vi  avea  la  (^naina  del  dente  della 
vipera.  Le  iiiperatizioce  opinioni  perpetuami  più  delle 
alili  veritk;  quella  del  poter  magico  dei  Sacetdoti  Mairi 
nntro  i  serpenti  mantenevaù  fino  ai  b>MÌ  tempi  di  Eli(H 
fl^balo,  e  il  popolo  anche  ogcid\  attribuiice,  fecondo  che 
dice  l'A.,  a  un  S.  DomeDÌco  di  Cullino  ciò  che  i  suoi  aa> 
leniti  attribuivano  ad  Angiiia  e  Medea  . 

La  coofedcraaion  de'Sanniti  Colonia  Sabini  trapian- 
tita  nelle  (erre  degli  Osci  si  conqioiedei  Pentri,  Caudini, 
Iipini,  Caraceni,  e  Preutaoi,  ed  occupa  tutto   quello 

£iEÌo ,  che  obliqoataeule  traversato  dall'  Appennino  è' 
un  lato  tn  i»  Campani»  e  U  Mare  aoperiore .  e  dall'al- 
tro dal  finmc  Sandro  fino  alla  Puglb  e  alla  Lucania .  Le 
guerriere  abitudini  dei  Sanniti  dettero  loro  il  bisogno  di 
primeggiare  tra  gli  Osci  :  penetrarono  nella  Sabtoa  ove 
posederaoo  Amitemo:  umlianMio  i  Vdici,e  ^ìi  Appuli 
perruion  di  confini,  e  cooquistHono  ragli  Etruachi 
della  Campania .  Nola  (  IToCcria ,  Pomp^  passarono  sot- 
to il  dominio  sannitico ,  cbe  pose  un  termine  alla  sovra- 
sti degli  Etnischi  in  qnelle  parti  col  proditorio  aoqui- 
M«  di  Capita  nel  quarto  secolo  di  Roma . 

Se  r  austero  tenore  di  vita  dei  Sahini,  Tolscif  e  San- 
niti causato  prìncipal (nenie  dal  sttolo  alpeitro ,  ch'essi 
abitarono, gli  rete  per  lungo  tempo  indipendenti  da  qua- 
lunque giogo  straniero,  la  fÌErtiluà  e  le  delizie  del  suolo 
produssero  un'effetto  totalmente  contrario  negli  abitato* 
ri  della  Campania .  Percorrendo  l'A.  le  pi&  antiche  vicen- 
de di  questi  popoli  mostra  come  ia  ubertorilb ,  e  la  deli- 
ùon  situazione  del  loro  paese  mentre  li  rete  inetti  a  una 
valida  difesa  fii  incentivo  alla  cupidigia  di  conquistatori 
stranieri ,  e  i  Campani  or  preda  degù  Okì  .  or  de'Sanui- 
li. ordenti  Etraschi,  or  de  Grecì,ed  or  de'Romani  veri- 
licarono  la  politica  massima  di  Montesquieu ,  cbe  la  fer- 
tiljiì  natoiàle  di  un  paese  i  certa  nemica  della  naEionalc 
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indipendeiiM.  Non  è  raro  lo  Korgere  negli  tniult  àt%U 
nomini  la  estrenia  molleua  produrre  l'estreou  ferodi . 
ti  andele  piacere  di  vedere  tpargerc  il  uoffue  uhudo  ia 
nn'iovenuone  degli  Etrosclii  di  Capiu  i  ^i  ^lult  pMa» 
guell'abomioerol  coitume  pneuo  de  Rontaoi. 

Prima  della  Toscana  invasione  i  Calcidesi  di  Eabei 
«veann  itabilite  colonie  nella  campagna  allora  tensu 
dagli  Okì  .  Cuma  fa  fabbricau  da  onetti  raminghi .  D^ 
ceaix»  o  Pozzuoli  fu  fabbricata  dai    Cum""J  -~— -^ 
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da  un  numero  di  Eoll<  e  Partenope  o  Napoli  ebtic  l'o- 
rigine medesinui .  Gli  Eunuchi  perì  hanno  vaato  ib  tnt 
propagata  la  civiltà  in  cjueita  beUa  parte  d' Italia . 

Progredendo  nella  part«  meridionale  d^la  peniiol^ 
tbe  comprende  oggi  le  due  Calabrie,  incontrantnti  gli 
Enotri,  i  Coni  e  Lucani,  L' A.  mottra  come  i  primi  appar- 
tenevano alla  italica  (tirpe  degli  Osci  combitlendo  le  nar- 
razioni d^oeti  ciclici ,  e  de'Hitologi ,  che  cantavano  »■ 
■ere  gli  Enotrì  una  colonia  di  Arcadi  pattati  in  tlalta 
sotto  la  cpndotta  dì  Enolro  figlio  di  Licaone .  1  Coni  abi- 
tarono uu  distretto  di  ragione  deU'  Enotria  .  Popoli  di 
guerriero  tempei«niepto  cacciarono  i  Mongctì  iluiemc 
^Siculi  dal  coniinentej  ma  fiaccati  pur  cmì  rireiefo  i»: 
seguito  da  popolo  più  recente .  I  Lucani,  colonia  66*5111- 
niti,  crebbero  io  swaeti  poderosa,  ed  occuparono  col  Im 
dominio  tutto  il  kto  occidentale  òeU»  penisola  hkmud- 
tando  dal  fiume  5ele  fino  all'«strema  punta  della  Caia- 
ria  ,  Raro  esempio  di  politiche  iititutioni  tendenti  ■ 
mantenere  vivo  il  valor  miliure  e  l'amor  di  patria  oe^ 
la  nazione  fu  presso  di  loro  1*  uso  di  togliere  u  aen  dell* 
madri  i  figli  per  allevarsi  Inngi  dalle  citU  nel  fondo  de' 
boschi  ai  faticpsi  ese'rcìzj  della  caccia.  Questi  severi  co- 
stumi acquistarono  meritamente  ai  roui  Lucani  la  bella 
TÌpatazione  di  popoli  giusti  e  liberali. 

L'amica  lapigia  occupava  il  tratto  Orientale  d'Ita- 
lia ,  che  daJ'fiume  Fretonte  ti  steode  fino  al  capo  dì  Leo- 
Ca,  occupato  oggi  dalla  Puglia  ,  e  dalle  due  provinde 
di  Bari  e  d'Otranto  ,  Dopo  av^-  descritta  la  Sue*  costi* 
tuziooedi  questo  antico  paese  pana  ]' A.  a  investigare  li 
órigineprimitivade'snoi  abitatori,  che  e  per  le  iovetrf*- 
te  inimicizie  tra  essi  e  i  Greci,  e  per  la  uniformità  dil- 
la lingua  notata  da  Stràbone  nei  popoli  della  Piglia,  ile- 
•nme  dalla  stiipedc^liOscì,  che  toun  occupa  la  Italia  tn> 
ndimale. 
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Prìma  di  «cendere  a  pillare  dello Itttò  ,  «  def;U  abi- 
iitori  di  quella  pnrte  meridionale  d'Italia  conosciuta  poi 
tatto  il  nome  di  Magna  Grecia,  investiga  l'À.  l'epoca  U 
pia  piòbabile  della  prima  venata dé'Greci  nella  penisola^ 
w  «I  rifletta  ,  arrerte  egli ,  all'  imperfetto  statò  della  na- 
v^iione  presso  quei  popoli  fino  nei  teiupi  posteriori  al- 
la supposta  jpediiiqlie  di  Enotro  (  vale  a  dive  nell'epoca 
degli  Argonauti  .  che  di  4^o.  anni  le  venne  dopo  :  se  sì 
ponga  mente  alle  inceiie,  e  dubbie  notule,  die  ebbe  0< 
nero  delta  vera  geografica  situazion  dell'Atalia,  e  se  si 
coniiderì  finalmente  i  che  intanto  un  popolo  lascia  il  suo 
tmeóo  nativo  per  portarsi  in  un  terreno  straniero  in- 
qnantochè  in  questo  trova  un'allettamento  ,  e  una  più 
(giata  maniera  di  vivere  cbe  nelle  originarie  sue  sedi  (qua-^ 
torà  li  deU»  ammettere  questa  tesi  fiirle  troppo  general- 
DKine  dall'  A.  qai  pósta)  converremo  seDEa  difficoltà,  cbe 
It  Italia  al  primo  spparir\'i  delle  Greche  Colonie  era  gik 
incivilita,  ferace,  e  cnltissimà  ,  e  che  l'epoca  di  questi 
Grsci  stabilimenti  non  può  estere  più  antica  de' due  pri- 
mi secoli  dell'era  Romarirt. 

Non  è  gih  che  quel  finrettte  paese,  cui  gl'Italioti  in- 
A'eirono  col  fastoso  nome  di  Magna  &ecia,  inedificato  fo»^ 
K  ed  incnlto  innanzi  agli  stabilimenti  de'padrì  loro, 
Temeia  era  stata  tnaliatii  dagli  Osci  prima  di  essere  occa^ 
MU  dagli  Etolj  :  gli  Auruari  fbroOo  i  primi  possessori  di 
Seggio:  Taranto  era  verisitnilniente  tenuta  .dai  Mestapt 
sllorcbè  fu  soggiogata  dai  Partenj  ;  Brindisi  deriva  il  sùa> 
Home  da  un  vocabolo  della  lingua  de'  Mcssapi ,  che  non 
(b  greca  per  certo;  e  Pesto,  cbe  ebbe  poi  dai  Sibariti  la 
Greca  denominauoné  di  Posidonia ,  fu  prima  chiamata 
^Ai'itavoce  degl'indigeni  de]  paese.  1  fireci,  nuovi  ve^ 
liuti  in  Italia,  limitarono  i  loro  stabilimenti  alle  coste 
tturìitime della  penisola  ,  e  l'interno  della  provincia  f\l 
waipre ,  e  sUbilmenle  tenuto  dalla  originaria  stirpe  de^ 
gliÒsd.  Infiuuto  dono,  cbe  qneUi  stranieri  fecero  ai  no-' 
stri  padri,  fa  nn  nuovo  genere  di  superstizioni ,  che  po- 
poli ogni  tngolo  del  teneno  da  essi  occupato,  degli  altari^ 
della reliquiedegliDet,ede'Semidei  della  loro  mitologia 
onde  a  questo  prestigio  di  straniera  dogmatica  poco  a 
poco  caderono  le  memorie  locati  delle  origini  primitive, 
e  delle  maschie  «  saluUiì  istituzioni  degl'Italiani .  Gl'Iu- 
boti  ebbero  da  noi  i  mezzi  onde  perfezionare  l' agiicoltu  < 
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■n,  la  owigtriwie ,  e  il  OMninerdo ,  A  At  fisu»  U»  { 
tipi  monetar)  di  preisochè  tutu  le  lar  fiorenii  npib- 
bliche. 

Queste  rcpobblìdie  conads  nA  loro  mim  i  jeot 
della  tnrbolfnU  polilioi  delk  lur  nudre  patria  non  cofit 
tnirono  mai  un  corpo  di  nasìoue  oonfeJenta  ,  bk  tana» 
«n*  anregato  di  indipanqeDti  dttk  ora  alleate  er  iUvìm 
•econdo  i  loro  prcfentanei  interetti .  TmUa  di  aattìa 
citth  Itslo-Grecne  compoofrano  il  corpo  ddla  Hagot 
Grecia  ,  naa  mai  di^li  antichi  ecattaraente  detenniinu 
poiché  or  rituvtta  alla  (ola  peaiiola  dei  Brasai,  od  oca 
allu|;ata  a  tutta  la  Sicilia ,  Questo  cnperlm  u'toloai  l^ 

L'  Hi  Pitagora  approprìavaii  piA  ipecialmeate  a  qaelU 
ja  i[niioH,  che  i^  prof nttdameDte  penetra  nella  pnu>o> 
la  con  i  due  (eni  di  Locri ,  e  dì  Sdllace  .  Reatano  tntton 
Itei  Kmdemi  abitatori  delle  Calabrie  le  Tcatìfia  del  Gre- 
co carattere  (mpTCUori  fino  da  quelle  remote  età.  liaou- 
Ito  »<^i  avanti'dene  morali  quafità  degli  antìdii  Cabiwi, 
de'Lueani ,  e  dei^nojti.  1  dialetti ,  die  naarooo  i  Gre- 
ci Italici,  furono  l'&ilio,  e  il  Dorico;  ma  U  piaeeroU 
rnsticit&  del  aecendo  fecefi  beniotto  predoraìuiiie  tn 
gli  Italioti  La  lingua  Oaca  fu  non  pertanto  il  velgate  idio- 
ma de'aativi  del  paeae  beocbè  co^red  framiBÌati ,  e  dtl- 
1*  u«o  promUcuo  delle  due  lingue  ebbe  forte  «rigioe  àò 
che  fu  detto  d'Ennio  nativo  della  Calabria  ,  aver  egli  i- 
vuto  tre  oiori  parUado  :  P  Omo  ,  il  Gtcco ,  e  il  Le- 
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2ijno  9f  PiedU .  Tom  1.  a  VI.  niwva  tSiàon^ 
pntso  Didot  iSaa. 

Il  Sic.  Picard  divide,  secondo  l'opieiona  dei 
pià,I  onore  dell'odieraa  scena  comica  ìd  Frau* 
eia  con  C^vaU  Quantunque  altri  Autori  abbia* 
no  dato  qualche  buona  coinoiedia  al  teatro 
Francese  *  e  taluna  furtie  superiore  alle  sue  , 
taoto  per  la  forza  dello  stile  e  la  pittura  deca* 
ratterif  quanto  per  la  regolarità  del  piano  e  U 
verìsimigliaosa  degli  accidenti,  nonostante  Pi- 
card per  la  sua  naturalezEa  ,  pel  buon  urna- 
re,  per  la  facilità,  e  per  l'abbondanEa,  è  il 
solo  rivale  di  Durai,  a  cui  6no  dal  1809.  (a. 
Decembre  ,  nel  GÌom.  dell'Impero)  lo  stesso 
Geoffroy  non  contrastava  una  gran  reputa- 
zione , 

Nel  momento  adunque  che  con  tanto  a* 
more  delle  cose  patrie  una  società  di  Signori 
Toscani  TB  riunendo  i  meni  onde  fondare  « 
stabilire  un  Teatro  luliano  nazionale;  men> 
re  tutti  i  sav] ,  aborrendo  i  romanzi  del  Fé- 
'enei  e  dell  Avelloni,  vorrebbero  rìcondar- 
*  U  Commedia  al  suo  vero  ufBcio,  quello 
f-  dipingere  cioè  i  caratteri ,  e  di  correggere 
iostnmi  colla  sferza  del  ridìcolo,  non  sarà 
£^  discaro  che  da  noi  sì  richiamino  gli  stu- 
diti dell'  arte  comica  al  Teatro  di  Picard , 
chtper  quanto  ci  sembra ,  è  quello  che  più 
tra  Francesi  sì  avvicina  al  nostro  Goldoni . 

C^on  sa  che  da  varie  o  dediche ,  o  pre- 
fazi<tt,cl)e  il  Goldoni  pose  innanzi  a  molte 
delUae  Commedie ,  ebbero  origine  poi  quel- 


ogle 


fii6  <r  ■  &  t  ft  o 

le  Memorie  per  servire  alla  storia  del  nM 
Teatro  e  della  sua  vitai  che  continua  menta 
ristampate  e  continuamente  rilette ,  non  so- 
no la  parte  meno  interessante  né  meno  conù- 
Ce  dei  circa  cinqaanta  (i)  Tolami  delle  op» 
re  sue .  E  in  ciò  ancora  sembra  che  lo  Scrìttor 
Francese  somigliar  voglia  airitaliaNo.  Tutte 
le  commedie  ai  Picard  son  precedute  da  un 
aTTertimento,  per  lo  pia  breTe«  in  cui  parli 
di  se  con  molta  modestia  ;  non  si  mostra  Ti- 
no de'  suoi  trionfi  ;  non  è  scoraggilo  da 
qualche  caduta;  e  talora  (secondo  la  sen- 
tenza d'un  altro  Autor  (a)  Comico  ) 

n  Che  i  Poeti  lon  padri; 

K  E  sempre  i  6^  loro 

tf  VeggoB  belli  e  leggiadrij 

dimandando  al  pubblico^  che  leggeri,  qwì 
compatimento  o  quella  lode ,  che  gli  fu  nega- 
ta dal  pubblico  Cile  ascollò  . 

Questa  Commedia  (3),  dice  in  on  loc^ 
è  irregolare ,  ma  diverte  .  Alla  recita  ottenna 
un  incontro  che  si  è  sempre  mantenuto;  è  for- 
za dunque  che  abbia  qualche  merito.— 
Non  si  creda ,  dice  in  un  altro  (4);  che  nn  sdo 
cero  e  un  genero ,  i  quali  cercano  d' ingannai 
si  scambievolmente  sullo  stato  delle  loro  se 
stanze, sieno due  personaggi  ìnverisimili.Pi 
d'un  padre  si  fa  più  ricco  di  qael  ohe  noni 

(i)  Sono  47  Keiredlliooi  {■&  rtttniì  peri»  toB  nit* 
Ì3,  CMBB^  iMcnM  fuori  le  Coainiedie,  ed  aUre  Ancoi  t^ 
i»  lui  Kritta  Df  Ila  tua  priina  gioventii . 

(i)  H  Ca*.  De  Boni,  le  cui  Commedie  «ttìtte  tecJi  ( 
nwlodi  del  (ìoldoni ,  rìetcooo  alla  recite  come  Wh  lettura. 

(3i  Le  Coaleur,  ou  lu  Deui  Poste*. 

(4)  he  Couùa  de  Kwt  le  iMode.  ' 
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fier  mariur  meglio  saa  6glia  t  e  più  é'  u« 
giovine  scapestrato  conta  sulla  dote  per  pa- 
gii'e  i  suoi  debiti:  nella  commedia  la  frode  si 
scopre  il  giorno  innami  al  matrimonio  ;  nella 
focietà  non  si  scopre  assai  sovente  che  il 
giorno  dopo. 

Nella  Commedia  delle  Congetture,  amot 
egli  dice*  le  oùe  Congetture ,  e  pur  son  costret' 
to  a  riGonoscervi  motti  gravi  difetti;  e  dopo 
averli  scuuti  *  meglio  che  ha  potuto,  prega  ì 
lettori  a  divider  1  affezione  con  lui  • 

Talvolta ,  senta  orgoglio  e  senta  pedan- 
teria enumera  1  pi'egi  del  padre  immortale 
della  Commedia  in  Francia  (i)  .  L'Autor  co- 
mico, ^li  dice,  debbe  dipingere  gli  uomini 
e  i  costumi;  ma  dato  fu  al  solo  Molière  di  co- 
•tantenente  dipingere  gli  uomini  e  i  costami  di 
tutti  i  secoli,  e  di  tutti  i  paesi .  Dallo  Stordito 
fino  al  Malato  immaginario,  io  veggo  sott* 
le  vesti ,  le  costumanze  ,  e  il  linguaggio  del 
tempo  in  cui  scriveva  «  i  tutori  e  le  pD> 
pille ,  i  mariti  rwxbi  e  le  spose  giovani,  i 
nalordi ,  e  i  bricconi ,  gli  ammalati  e  ì  me* 
dici  di  tutte  r  epoche ,  le  modestine  e  le 
donne  galanti,  gli  sciocchi,  gli  amanti ,  gli 
avari ,  i  cosi  detti  borghesi  di  tutte  le  gran* 
di  città,  i  gran  Signori  di  tutte  le  corti,  I 
pedanti ,  e  le  preziose  di  tutte  le  letteratu> 
re,  1^' ipocriti  di  tutte  le  religioni.  Gli  al- 
tri nostri  Comici  hanno  di  quando  in  quan- 
do di  questi  tratti  generali;  ma  dipìngono 
piuttosto  gli  uomini  d'  Una  tale ,  o  tal*  allr< 

(0  lumui  a  Sttdioen  «t  /Umpami. 
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•poca }  che  T  aomo  in  gpaanit .  Eni  ■ 
no  i  costami  della  fine  del  Regno  di  Iaìiì 
X.IV,  quelli  della  R^^OEa'}  e  del  Regno  ii 
Luisi  A.V;  ma  i  loro  personali  non  soa  pia 
quelli  de'Dostri  tempi  i  e  7Wvar«<( i)  medeii> 
uoi  prima  della  Rivolozione ,  era  pia  inreC' 
chiato  del  Bottrgoìs  gentUhmiute  .  —  la  fr 
Be  (  dando  una  severa  leuooe  a  Idtti  coloro, 
che  credonsi  essersi  fatto  od  gran  nome  nella 
Repubblica  delle  lettere  ,  senza  aver  pagalo 
il  tributo  di  qualche  opera  insisoe)  nella  Pre- 
lazione della  Città (9.) grondai  o  *  Provinciali 
aParigiy  dice  queste  preci»  parole:  "  AlU 
terza  rappresentanza,  m'acoot^  che  manca 
un'  attrice .  Il  teatro  era  pieno  ;  e  una  graa 
parte  degli  spettatori  annunziava  chiaranen- 
te  delle  intenzioni  ostili.  Agttatissimo,  loqnie* 
tissimo  ;  la  mancanza  dall'  attrice  raddop(m> 
va  la  mia  ansietà .  Esco  da  me  stesso  per  ri* 
cercarla  ....  ma  non  sodo  appena  fuori  del 
teatro  sì  agitato  o  tumultuoso  »  cbe  mi  senio 
colpito  dalla  calma  che  regna  attorno  di  iM. 
Vidi,  traversando  i  baluardi  (3),  molte  perso- 
ne che  andavano  e  venivano  tranquillamente 
pelerò  affari, opei loro  piaceri,  senza  dubiur 
neppure  ch'esìstesse  una  Commedia  inliloUta 
la  Città  grande  ,  o  i  Provinciali  «  Parigii 
Pensai  allora,  che  all'eccezione  dei  grandi  g^ 
nj    veramente  creatori, oa  autore, quatua* 
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qne  sia  ,  fivò  Csre  uD'auai  buona  ,  o  un'assai 
cattiva  commedia  ,  sema  che  la  sua  gloria  ,  o 
la  sua  vergogna  ol  trepassl  od  crichio  assai  li- 
mitato di  peraoQe  —  Ciò  contribuì  nOD  poco 


ad  accresccriBÌ  la   filosofia   oel   tempo   della 


«pureaen: 
luiUa  >»  . 


ipo 
tntanca  ,  che  non    Su  mollo  Iraa- 


In  (pieste  medesiaie  Prefazioni  trOTansi 
ha  le  descrizioni  di  (^rte  sofneti.  quali  si 
videro  io  Parigi  nei  sobiUDei  rivolgimenti  dei 
suoi  governi . 

«  Nel  1799  delle  donne  galanti  (1)  o  ro* 
-vinate,  stabilivano  ona  casa,  do\e  spirava 
Fopolensa  ;  e  trovavano  il  mezzo  di  supplire 
alle  spese  col  prodotto  del  Faraone,  o  òA 
Xrentono .  Delle  ginvinette  avvenenti  affetta* 
Vano ,  come  la  mia  Aglaia  (3),ranM)re  e  la 
•ensibiliii  per  trovare  da  collocarsi.  Le  ria- 
aioni  di  questa  sorte  di  case  presentavano  un 
mesco&lio ,  o  piuttosto  una  confusione  di  tut- 
te le  classi  della  società .  Vi  si  vedevano  dei 
DepuiBtt  dei  Dipartimenti ,  come  M.  Beau* 
prò  (5),  che  frequentavano  i  trattori,  ei  tea- 
tri ,  corteggiavano  le  dame,  e  speculavano  al- 
la borsa  :  dei  nuovi  ricchi ,  come  M,  DumonC, 
roBzissimi*  insolentissimi  ,  che  si  lagnava* 
no  d'esser  mal  serviti,  scordandosi  d'essere  sta- 
ti lacchè  prima  degli  j^ssegnatì;  delle  madri  a 
gran  sentimento^  come  madama  Dumont ,  che 
si  piccavano  d'allattare  i  lor  figli ,  e  passava- 
no le  notti  al  ballo  ;  prodigavano  parole  pi«> 

(s)  PenofuiuRo  dclh 

mi-   ""* 
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he  d' affetto  al  marito  *  e  «ccettavAno  àrì  dU* 
snaoti  e  dei  Scìed  dall'amante.  All'epoca 
stessa  dei  pedaotucoli,  come  Farei,  usci,* 
ti  appena  di  Collegio,  atnuavano  della  li* 
berta  della  stampa  j  £Elcerano  un  Giomalei 
o  dopo  arere  sragionato  in  polirioa  ,  pro> 
'  XianziaraDO  i  lor  giadizj  sulla  letteratura 
come  oracoli  »  1 

É  in  Toro  dobbiaino  agli  ultimi  anni  del 
secolo  passato  la  strana  vertigine  che  strascina 
le  più  parte  dei  Giornalisti  a  restir  la  toga  dì 
giudici,  quando  far  non  dovrebbero  che  la  par* 
te  di  relatori .  È  siccome  le  passioni  sono  pur 
troppo  inseparabili  dall'uomo,  queste  parla* 
no  pressoché  sempre,  e  la  ragione  si  tace: 
Così  non  operarono  il  Muratori ,  il  Lami  ed  il 
Zeno  ;  la  critica  de'  quali  fu  pressoché  sempre 

J;iusta,  illuminata  e  imparziale.  L'Italia  non 
il  allora  spettatrice  del  più  grande  scaodolai 
che  offrir  si  possa  in  ispettacolo  alle  nasiom 
rivali;  quello  ,  cioè  ,  di  mostrare  che  non 

Sue  darsi  in  luce  un'opera  in  un  de' cauti 
ella  penisola ,  senaa  che  vefiga  denigrata 
nell'altro.  Se  il  libro  i  cattivo;  perchè  par- 
larne? L'esempio  de'sopraccitatiper  altro  sè- 
guiraoDO  sempre  coloro  ^  che  scrivendo  per 
un  Giornale ,  credono  di  sacrificare  oua 
parte  de)  lor  tempo  all'  istruiione  dei  lor 
conciltfdinl ,  o  alla  propagazione  dell'ooor 
nazionale;  e  non  pensano  che  sia  quello  il 
mezao  più  pronto  e  più  facile  per  diffondere 
il  biasimo  altrui. 

E  parte  grandissima  d'islrotionè  essef 
dovrebbe  it  teatro .  Né  cèrtamente  ^uell6  di 
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J^'oard  n'è  scarso;  prioci  pai  mente  nelle  MiS' 
rionette,  nella  Cittàpwcola^  nei  Provinciali 
a  Parigi,  aeh'jìmico  di  tutti ,  e  nei  Coliate' 
ftdi. 

Era  gii  ttato  (MServato  che  Mediocre  e 
Bampant  (i)>  era  nna  commedia  eccellente 
lispetto  al  fine  morale ,  e  all'arte  del  teatro  j 
magli  nomini  di  gusto  vi  desiderarono  mag- 
gior calore  e  £arsa  comica.  Il  carattere  prin* 
cipale ,  cbe  è  nn  furbo  ,  il  quale  presso  ad  un 
Ministro  profitta  dei  talenti  d'un  uomo  mo- 
desto  (  cosa  rara  a  vedersi  in  teatro ,  ma  fre- 
quentissima ad  incontrarsi  nel  mondo),  somi* 
glia  alla  maggior  parte  dei  furbi  e  degli  adu- 
latori ,  di  cui  abbondano  le  scene  ;  ma  ottima 
i  la  morale ,  decente  la  maniera  del  dialogo  ^ 
l'oggetto  nobile  e  saggio.  L'Entrata  net  morf 
do  avea  presentato  tnotte  scene  interessanti , 
ma  qualche  inverisimiglianza  ,  delle  situazio- 
ni pericolose,  ma  non  delicate,  varie  parti 
comiche  e  morali,  ma  troppi  sermoni,  e  ta- 
lor  anche  troppa  freddezaa  .  Nella  Città  pie- 
cola  cominciò  Picard  a  seguir  veramente  I0 
orme  di  Molière;  e  allagando,  per  dir  così, 
il  piccolo  quadro,  che  Molière  abbozzò  nella 
Contessa.  aEscarbagnaSt  ha  -voluto  dipinger» 
i  costumi  ridicoli  delle  Provincie  ;  e  facendo 
ridere  i  Parigini  a  spese  de'lor  confratelli  dei 
Dipartimenti,  vi  ha  sapulo  rinchiudere  una 
morale  eccellente.  È  falso,  disse  un  gran  orili- 
co,  che  siavi  meno  corruzione  e  più  viri^ 

(1)  In  htiùm  ai  potnbbe  Ione  Infam  mtJùeHti  «  U^ 
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Belle  cittì  piccole  che  oelle  espilali:  ovelt 
■ocieii  è  più  riunita,  i  tìeìosì  ed  i   tristi  son 

Siù  a  contatto  fra  loro;  e  da  qaesUi  rÌDDioM 
erirauo  maggiori  eccessi  che  nelle  capitati, 
ove  mille  distrauoni  fanno  in  qualche  modo 
nn' utile  dìterstoae  «Ila  maligniti.  H  sogget- 
to delia  Gimmedìa  è  semplice .  Il  gìoTÌne  Des* 
rocbes  credendosi  tradito  da  Mad.  Belmont, 
lascia  Parigi  in  compagnia  d*  on  amico ,  e  ii 
■nprOTÌocia  a  cercare  la  virtà  e  la  fedeltà. 
BIad.Btflmoot  Io  seguita;  e  poiché  in  provincia 

Sii  non  trovÀmaggior  fedeltà  né  maggior  vir- 
cbe  a  Par^j  sì  riaoisee  e  Mad.Belmont ,  e 
tornano  imieme  alla  capitale  .  In  questi 
Commedia  i  disegnato  egregianvente  il  carat- 
tere principale,  ch'è  madama  di  Seoaevìlle: 
dise  viaggi  fiitti  a  Parigi  ban  posto  il  colmo 
■Ile  soe  ridìcoleEse  :  ella  fa  pompa  «gli  occln 
dei  due  Parigini  di  tatta  la  saa  galanleria  prò- 
TÌnciale,  magnifica  i  divertimenti  e  i  piaceri 
che  si  godono  tra  loro,  e  gl'invita  alla  con- 
Tersazìone  per  U  sera,  e  a  un  pranzo  per  la 
Uattina  di  poi . 

Senza  parlar»  di  var}  accidenti  {hcbì  ài 
ridicolo,  i  due  viaggiatori  hanno  una  lettera 
commendatiuB  per  madama  Guibert,  donna 
■vara  e  durissima ,  che  ha  ana  figlia  da  ma* 
rito  .  Essa  accoglie  freddamente  da  principio 
ì  due  raccomandati ,  che  crede  due  avventa* 
rieri  che  cerchino  fortuna .  Ma  qaando  sente 
dalla  lettera  che  Desrocbes  ha  trenta  mila  li- 
re di  rendita  j  va  sino  all'eccesso  colle  poli* 
lezze  *  forca  i  due  giovani  a  recarsi  ad  allog- 
giare da  lei  ;  manda  un  servo  stolido  a  prcB* 
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dere  i  lor  bagagli  alla  locanda  *  e  dispoBenclo 
lifietia  ad  una  presentazione  decisiva  ,  le  pò* 
ne  del  rosso  nelle  gote,  djceodo  che  la  tem- 
pliciti  è  il  più  beli  abbigliamento  d*  una  fan' 
dalla  ;  e  raccomandandole  la  modesha ,  e  il 
pudore ,  va  raggiustando  non  senaa  immode* 
Iti*  i  veli  che  Te  adornano  il  collo . 

Segue  la  presentazione  diDesroches;  ma 
0  compagno  che  si  accorge  della  causa  di  tan- 
ta premora,  dice  a  madama  Guibert»  che  il  suo 
amico  è  ammogliato  .  Madama  Guibert,  col* 
pita  come  da  un  fulmine,  fa  ritirare  dnramen* 
tela  figlia;  revoca  l'invito  dell'alloggio;  ri- 
nuada  più  duramente  il  bagaglio;  e  mostra 
che  se  r  interesse  è  ugualmente  forte  per  de- 
terminare  le  azioni  tanto  nelle  proviucie 
che  nelle  capitali  »  in  queste  almeno  ha  le 
apparenze  meno  spiaccToli. 

Intanto,  alla  conversazione,  Madama  di 
Sraneville,  che  aveva  accettato  le  oHerte  sa- 
lanti del  viaggiator Parigino,  crede  di  suo  in- 
teresse di  conservarsi  1'  amante  provincialo 
(Mons.  Vemon).  La  società  sì  discioglìe,  si  pas- 
sa dal  giardino ,  ove  Desroches  accorgendosi 
degl'  intrighi  di  mad.  di  Sennevìlle  va  in  furia 
vedendosi  boriato  da  una  galante  di  provin- 
cia :  in  questo  tempo  mad.  di  fielmont  lo  incon< 
traisi  giustifica  facilmente  (come  avvìen  quasi 
sempre  finché  le  donne  sono  amate)  e  lasctan  • 
do  insieme  tutte  le  ridicolezze  della  città  di 
provincia  son  assai  contenti  di  ritornare  a  Pa- 
rigi. Lo  stesso  Geoflroy  ,  parchissimo  lodato- 
re ,  trovò  in  questa  commedia  dei  tratti  de- 
gni di  Molière  ;  e  da  esM  cominciò  la  gran 
reputazione  di  Picard . 
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Ma  Dulls  di  pid  morale  e  ài  piA  filocofieo 
dell' itjett  delle  Marionette.  Gli  uomini  di^rs* 
siatameote  non  sodo  io  fiae  ,  cbe  unti  burat- 
tini ,  che  i  fili  dell'  interesse,  della  vaDÌtà,  deV 
X  amore ,  e  della  fortuna  fanno  sorente  move- 
re secondo  il  loro  capriccio . 

PicBi^  ci  mostra  in  questa  oommedia  le 
■ciocchezze  e  le  stravaganze  d'un  povero  ar- 
ricchito ad  uo  tratto  ;  e  le  bassezxe  e  la  viltà 
d'un  ricco  impoverito. 

Un  maestro  di  villaggio  per  nome  Mar- 
cellino, specie  di  fìlosofo ,  che  affetta  di  di- 
sprezzare quel  che  non  può  possedere  «  di- 
vien  tutto  ad  un  tratto  erede  d'un  suo  ciigÌDo« 
che  gli  lascia  bo  mila  scudi  di  rendita .  ~r-  M. 
Dorvillé,  Signore  del  villaggio  medesimo^sc^- 
giace  ad  un  fallimento  >  che  Io  rovina .  Il  Mae- 
stro di  scuola  noD  ha  limiti  nella  sua  gìoja;  il 
Signore  è  in  preda  alla  più  orribile  diapera- 
KÌone .  Su  tali  fondamenti  é  posata  V  aBÌooe 
della  Commedia ,  la  quale  meriterebbe  on 
lungo  e  circostanziato  estratto  :  ma  noi  oon- 
t9Dtì  d'aver  per  così  dire  fatto  ri  volger  gli  oc- 
chi de'  nostri  lettori  al  Teatro  di  Picard  >  io  nn 
tempo,  in  cui  tanto  di  teatro  si  ragiona,  at- 
tenderemo dal  M-ofitto ,  che  trarre  ne  potran- 
no i  coltivatori  dell'arte  comica^  gli  utili  oi- 
{etti  de'  Aoslri  modesti  consigli , 

y. 


ogie 


btì  ttevu  t  M  waitJ  rowDJttùM*  t^  ^«eenJ  •  Dii- 
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.  Tipogrmfia  Batuffi  i8ai. 


vibe  nna  Qtti,  e  sia  essa  diveonta  pnr  chiara 
ed  illaatrepermille  titoli,  vanta rpobM  un'ori- 
giae  pid  o  meno  remota, cosa  ella  é  bfnsl  qua- 
li sempre  di  non  piccola  importanza  all'amor 
patrio, ed  anco  a  certa  tal  qual  vanità  de'sDoi 
abitanti ,  ma  presso  a  poco  indifferente  è  d'or- 
dÌDario  a]  rimanente  degli  uomini;  onde  nìu< 
na  o  ben  poca  parte  si  suol  prender  da  essi 
aHe  dacussiooi,  il  piò  delle  volte  dotte  del  pa- 
ri e  tediose,  che  instituisconsi  su  tali  materie 
d'interesse  meramente  municipale .  Non  cosi 
TI  però  la  bisogna,  allorquando  la  filosofia  e 
la  critica  impadronendosi  del  patrimonio  del* 
k  erudizione  ,  mentre  cercano  diradar  le  te* 
nebre  che  iuToIrono  i  principi  d'un  popolo 
0  città  particolare,  van  gettando,  quasi  senza- 
volerlo,  lampi  di  nuora  luce  sulle  origini  di 
on'  intiera  nasione ,  e  solle  prime  storie  d' un 
grande  e  faoHuo  paese .  Tanto  è,  a  parer  no- 
stro, arvenuto  al  Cb.  Autore  della  Disserta- 
zione che  annunziamo ,  il  quale  proposto  e^ 
■endosi  di  scrivere  sulla  fondazione  d'Anco* 
ni,  ha  arricchito  il  suo  lavoro  di  tante  e  s) 
pellegrine  notizie  riguardanti  le  origini  itali* 
che ,  ohe  non  può  esso  non  richiamar  viva- 
mente r  attenzione  di  tutti  i  colti .  italiani ,  e. 
di  coloro  in  tapecie  che  fanno  lor  delìsic  del*- 
le  ardieològiche  tnvestigaxioni  . 

Ecco  come  egli  stesso  si  &  sul  bel  pria- 
T.  Il  i5 
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eipto  ad  esporre  il  «cm^uo  della  ma  Disur* 
tazione  »  Volendo  io  HreUare  dei  Sicali  e  del- 
V  la  fondazione  della  nostra  Ancona ,  non  in 
m  SkTÒ  tutto  foUemente  a  negare  deli'  antica 
m  magnificenH  »  né  mi  farò  a  secondare  qud* 
■  rentusiasioo,  quel  patriottisino  Gmodato>per 
•e  cuif  come  già  Tacito  disse ,  ciò  che  ^  pia  av- 
«  volto  tra  caligini,  più  reca  sulla  fronte  gran- 
«  desia  e  aaesU .  Non  dirò  ì  nostri  Sicali  di 
«  stirpe  itala  antichissima,  o  popoli  prìmitiTi, 
n  comealcnoi  pretesero;  ma  li  mostrevò illif 
«  stri  ed  aDiichi ...  E  nello  sviluppo  di  t» 
«  li  materie  anderò  tratto  tratto  manifiistaft* 
a  do  alcuni  miei  pensamenti  sulle  origìai  i^ 
«  licbe  I  e  snlle  epoche,  su  i  popoli  »  sa  i  i» 
«  gni  *  su  i  momunenti,  sulle  arti  wetxuta  ;  « 
«t  èea  tanta  nebbiaspero  prodarre  alcvna e» 
m  sa  di  noDTO  e  di  vero  »  . 

Gò  stabilito,  entra  VA.  in  materia ,  «.|mo- 
v«  in  primo  luogo  coU'«alorti&  di  Plinìov  Ai^ 
icona  esseDO  stata  labhricata  dai  Siculi  ;  loftìe» 
ne  quindi  die  questi  popoli  non  sono  né  ludi 
primitivi  ed  immediati  disoendenti  dì  laCet 
come  è  opìniono  del  Cb.  PeruaBi,  né  Ssali 
Siracnsanì.come  pretendono  il  Qoverio»  CMi- 
Tario,  Gol»,  Bardotti  ed  altri,  né  i  Sìeoli  ji»- 
!ioi  del  GaarnacciìmebeaBl  wmoli  aMi*tn^ft- 
ni  non  antichissimi  *  e  Greci  a  origine;  con 
che  non  intende  egli  d'escludere  la  poesifaìli- 
ti  che  anche  altri  popoli  diversi  dai  Siiadi  v» 
noti  siano  in~  tempi  Tetustisaimi  ad  impadioc 
nirsi  della  nostra  aenisola.  Per  provare  la 
greca  derivasioDedeì  Sicali  va  percorrendo  il 
«otto  Arcbc^ogo  i  Gaori.nden  dell'antica 
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ftaIÌt,ed'esainÌDaodo  te  kigore'epigrafì,!  no* 
aamenti  figurati,  le  costumRDxe  de' più  ror 
noti  secoli,  trova  dotunijue  inouotiaitnbili 
•lamenti  a  favore  del  suo  sistema.  Raccor 
glren  dai  più  fedeli  monameeti  scrìtti ,  cIm 
il  liDgaaggio  vigente  neli'  antica  Italia  en 
ereeo.  Anco  1* etrusco,  secondo  l'opinionf 
ad  Goti  e  del  Bourget,  pochissimo  differiva 
dui  greco  BDtico,  dal  che  oon  havvi  chi  dis- 
senta tra  i  sommi  moderoi  antiquari  ;  ed  ab- 
biamo in  Dionigi  d'Alicarnasio  (  L.  4*  )  ^^^^  * 
Romani'  primissimi  soriveaQo  coi  caraiieri 
stessi  d^jh  antichi  Greci .  essendo  alata  incif 
H  con  qaell*  vecchie  cifre  una  colonna,  di 
bronxo  innalzata  da  Servio  Tidiio,  e^  dellt 
anale,  comecché  esiatente  anco  a  suo  tempo» 
n  Io  Storico  medesimo  CK;ul«re  iix:DntraBt>abir 
le  testimonianza.  Tacito  parimente  asseriva 
che  Fantico  alfabeto  romano  si  ravvisava  per 
lapjùfNirte  mallosomi^iaitte  all' anticaglie*- 
eo  alfabeto  ;  ed  afievmava  Prisdano  le  niwtre 
lettera  vetustùsMie  essere  fiate  in  nume»  dì 
Rdicì ,  eotne  quetter  appunta,,  che  recate  de 
GadoBo-,  in  Greùa  si  usavano.  Sali' osservar 
poi  che  nell'cllenlsoto,  di  odi  vanno  ripieni  ì 

Srimissitti  moóonanti  italiani,  si  rinviene 
[versiti  grande  dal  modera» 'dlenismo,  der 
duce  il  Ni  Al.  una  diciira  prova  che  tale  lin- 
gaa^ie  fu  a  noi  recato  in  tempi  anti-tcoiani» 
avanti  chela  paleogp^a.  greca  si  cangiasse  * 
e  avanti  eh»  si  perfeaionasse  ed  ornasse  qucll* 
idioma.  Né  alcana  swsiiteoaa  hai'  opinione  di 
coloTo,  die  ammettendo  Vilale<ltog«ag^io  pri- 
mitiToeififlM  Matoift'tnttO'anule  all'aotic* 
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greco,  ne  inducoDo  che  il  greco  antico  altro 
Booera  che  l'etrusco aotichissimo, che  daUlu- 
lia,  ore  scrìveasi  più  di  i5oo  anni  aTantì  al- 
la spediEione  desìi  Ai-gonauti,  passò'ìn  Grecia, 
e  quindi  ritoruo  poscia  in  Italia  coi  Pelassi  t 
Arcadi }  ed  altri  popoli  pretesi  oriundi  della 
Bostra  penisola  .  Imperciocché  una  tale  opt- 
nione  meramenie  ipotetica»  e  parto  d'imma- 
gtnaziooì  soverchiamente  riscaldate  per  una 
esagerata  vetustà  di  patria  ,  i  affatto  destito- 
ta  a  ogni  storico  fondamento,  non'  essendovi 
autor  classico  alcuno  che  direttamente  o  in- 
direttamente r  appi^i  ;  mentre  i  classici  tol- 
ti e  greci  e  latini  fanno  venire  quei  popoli 
per  ut  prima  vòlta  dalla  Grecia  in  Italia .  B 
perchè  mai  ì  areci  Scrittóri  avrebber  dovuto 
tacere  che  i  primi  popoli  approdarono  dall'Ita* 
lia  nel  paese  loro  *  quando  furon  sìnceri  nel* 
r  asserire  che  i  loro  padri  e  legislatori  -venne* 
re  dall'Egitto,  dalla  Fenicia,  e  da  altre  r«* 
gioni?E  gli  scrittori  Latini,  e  Plinio  sopra 
tutti,  non  a vrebber* eglino  supplito  su  tal  prò* 
posilo,  ove  1' avesser  potato,  con  buon  ibn* 
aamento,  alle  inofficiose  retìcéme  de* Gre- 
ci  ?  Dall'  altra   parte  ci  avvisano    i   Qasùd 

Ì[uanlo  tardi  s  introdusse  la  ,  scrittura  ìft 
talia,  e  come  dai  Grecicoloni  vi'  fu  re- 
cata; ed  è  follia  l'andar  fantasticando  in  in- 
vestigare  come  sì  parlasse  e  scrìveste  dapfm- 
ina,  nulla  potendosi  mai  rinvenire  su  ciò,  ehm 
capace  sìa  d'appagare  un'uom  ragionevole  . 
Gli  stessi  classici  poi  ci  dissero  che  ì  primi  ca- 
ratteri non  potetY>no  trasferirsi  nella  Grecia 
dairitalia,  Allora  selvatica  ed  incottissima, 
henù  dalla  Fenicia  per  Cadmo . 
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Pasn  quindi  il  N.  A.  ad  osserTire  che  i 
sobbì  dei  grandi  popoli  »  vetusti  abitatori 
d'Italia,  discendono  tatti  dal  Greco;  ed  anzì 
i  notai  stessi  Enotria  y  Saturnia,  ausonia, 
ìtaliaicoi  qaalì  appellata  venne  questa  terra 
beata  ,  sono  nomi  antichissimi  che  le  proven- 
gono da  greci  Eroi  ;  come  dalle  greche  Divi- 
nità Qno  da  remotissimi  tempi  discesero  isuot 
Numi*  da'greci  riti  le  co3ttimaDze,gli  usi, Is 
cerimonie  religiose,  dalla  greca  politica  le 
ie^ì,  i  pubblici  stabilimenti ,  il  lusso  ,  la  cì- 
tÌIm.  le  belle  .arti.  Dal  che  ptiò  dedursi  legit- 
timamente che  ie  in  tempi  lontani- qualche 
litro  popolo  gian^  .in  Italia,  non  potendo 
per  la  sua  deboleiza  o  rossezza  introdurvi 
molto  delle  varie  sue  usanze,  e  della  sua  re- 
ligione, esso  medesimo  dovette  confondersi 
Go'Greci  *  seguirli  nelle  massime  ,  nel  culto  , 
Della  politica,  nelle  arti,  e  con  quelli  in  certa 
guisa  immedesimarsi  . 

I  montimentì  figurati  servono,  secondo 
l'A.,a  comprovar  sempre  più  l'ellenismo  del- 
la primitiva  Italia.  Pàtere,  medaglie,  itatuet- 
te,  lassi ,  tatto  ci  rammenta  ì  bei  sogni  poe- 
tici,e  la  brillante  mitoIogU  degli  Àrgini.  Che 
K  talvolta  si  vide  in  Italia  qualche  indizio  f 
<pialche  leggèra  orma  di  egiziano  o  fenicio, 
à<^i  dai  pia  dotti  convenuto  che  tali  ogget- 
ti viaggiarono  alle  nostre  regioni  dalla  Gre- 
cia insieme  con  le  greche  superstizioni .  La 
sfinge  egiziana  si  rinviene  ,  per  esempio  ,  in 
vaq  etruschi  monumenti  ;  ma  gli  Etruschi 
tum  r  appresero  f  no ,  dice  spiritosamente  I  A., 
dm  concituidim  delle  mummie  e  de  coccodril- 
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ti;  poichi  nel  rappreseotarU  non  segntntntf 
i  capricci  e  le  fiiiitasie  egizìache  ;  beDsi  l' baa* 
no  ricopiata  da' Greci,  i  quali  la  introdusse* 
vo  tra  i  mostri  della  gentilesca  loro  teologb,a 
gl'Italiani  la  ritrassero  ne' loro  marmi  e  bron- 
ci con  tutte  le  greche  Tariaziooi ,  conforme  i 
Stato  osservato  da  valenti  antiqoarj ,  e  spe- 
cialmente dal  Ch.  Signore  Ab.  Zannoni  nelU 
dotta  ed  elaborata  itiustracìODe  di  un* ami 
etrusca  del  Musèo  volterrano . 

Facendo  qui  una  digressione  solfarti  • 
scienze  italiane ,  non  nega  l'A.  il  valore  ia 
queste  degli  Etruschi  e  d'altri  Itali  antichi;  ma 
lostiene  non  esser  questo  lor  vanto  dì  tempi 
sì  remoti  t  come  altri  vollero  Jfar  credere.  Pos- 
.  sibile  che  non  ci  rimanesse  alcun  monamento 
anteriore  alla  speditione  trojana,  se  fero  fos- 
se che  prima  di  quell'epoca  gli  Etruschi  fosse- 
Tostati  si  felici  coltivatori  delle  belle  ard?  E 
che  non  esistano  di  questi  opere  anti'trojaoe» 
chiaramente  il  dimostrano  due  monomenU,  t 
quali  stimansi  de'piii  antichi,  e  primieramen- 
te una  statuetta  in  bronzo  riportata  dal  Ch. 
Sig.  Wcali  e  riprodotta  dal  dottissimo Sig.CaV. 
Bossi  nella  sua  storia  d' Italia;  secondariamente 
il  bassorilievo  d'on'urna  d'alabastro  che  fei 
conserva  in  casa  Giorgi  a  Volterra ,  riferita 
pare  dallo  stesso  Bossi ,  il  quale  pone  avan- 
ti siffatti  monumenti  in  sostegno  dell' antichi- 
tà delle  arti  ausòniche.  Ora  questi  due  mtf 
numenli  medesimi  apertamente  smentiscono 
h  tanto  esaltata  antichità  dì  quelle;  imper- 
<iioc£hè  il  primo,  slimato  TetDStissimo,rappre- 
seau  un'Ercole  giovane,  imberbe^  con  pelle 
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leonina  >  ;e  con  la  clava  alla  destri  ;,il  secon* 
do  un  Polifemo  con  due  occhi  io  atto  di  sca- 
gliar dall'  antro  an  gran  sitsso  contro  la  nave 
d'Ulisse»  oieotre  un  Genio  si  frappone  per  li- 
berar l'Eròe. «Siccome»  dìcerÀ.,  è  nianife> 
n  sto  ad  ognuno  che  Ercole  fn  di  poco  ants- 
R  riore  «Ila  guerra  troiana  »  e  conterapora- 
«  neo  di  quella  era  Ulisse  »  così  »  Kossa  la 
«  venerata  ruggine  di  tanti  secoli  ^  ognuno 
<t  agCTolmente  comprende  che  qaei  mono* 
B  menti  possono  esser  soltanto  poat'trojanì , 
f  sebbene  si  onorino  fra  i  pia  anticki  ejnt 
f  i  primi  dell'  Etmria  »  . 

Che  se  le  arti  non  sono  Teluste  cnianto 
da  taluno  pretendesi  >  niente  di  più  nella  reo- 
cfaia  Italia  Io  sono  le  sciense,  Ìl  progresso 
delle,  quali  in  tutti  i  tempi ,  e  presso  tut> 
ti  i  popoli  è  stato  sempre  molto  più  tardo 
che  non  quello  delle  arti.  È  rero  che  sono 
lodati  in  esse  i  Toscani  da  Livio  e  da  Dio- 
doro »  e  che  varie  delle  loro  opere  accennate 
ed  esaltate  vengono  da  Cicerone*  da  Varro- 
ne»  da  Plinio,  da  Seneca,  da  Suida,  e  da 
Censorino;  ma  ciò  nulla  pone  in  essere  quan- 
to alla  loro  antichità  ;  e  quel  Volunnio  ri- 
cordato da  Varrone,  come  scrittore  di  trage- 
die etnische,  è  a  tHtti  palese  non  aver  vissuto 
in  epoca  molto  remota .  Mi  altrimenti  dee  fa- 
vellarsi delle  scienze  nella  Magna  Grecia , 
mentre  cominciarono  esse  soltanto  a  prospe- 
rarvi nel  terzo  secolo  di  Roma  per  opera  del 
greco  Pitagora . 

Con  tale  ribasso  di  epoche  si  dichiara  il 
fir.  A.  beo  lontano  dal  pretendere  essere  stft- 
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ta  l'ìtalia  seguace  in  tutto  dc'Grtd;  conrir- 
nìe  che  gli  Etruschi  aTranno  molto  apprew 
dagl'Itah  priniitÌTÌ,  de' quali  et  creda  impos- 
libile  il  riconoscer  la  vera  orìgine  ;  molto  dai 
Lidi,  e  da  altri  esteri  coloni  che  col  roUer 
degli  anni  trasmigrarono  da  diverse  parti  del- 
la' Grecia;  e  molto  avranno  essi  periecìoBata 
ed  abbellito  le  opere  altrai ,  e  più  assai  pro- 
dotto avranno  originalmente,  poiché  l'Italia 
fa  sempre  sublimemente  feconda  di  menti 
■Tegliate,  operose,  e  creatrici .  GÌ'  Itali  poi  à. 
del  proprio,  sì  del  tolto  altrui ,  assai  donato 
aver  debbono  alla  Grecia ,  parte  per  i 


dei  Pelassi  nel  ripatrier  che  Ìtì  fecero  poco 
innanzi  alla  guerra  trojana ,  e  parte  per  mex* 
xo  di  altri  Greci  venuti  in  tempi  posteriori  a 
visitar  la  nostra  penisola ,  onde  pare  che  si 
debbano  intender  cosi  gli  scrìttoci,  se  qnal* 
che  rarissima  Tolta  ci  ragionano  di  etnische 
costumanze  passate  in  Grecia . 

Termina  il  N.  A.  la  sua  digressione  sulle 
arti  e  scienze  italiche  antiche,  traendone  i»- 
me  per  corollario,  che  non  solo  i  classici  ,  la 
storia  ,  la  ragione,  gli  usi,  1'  antico  lingoac* 
gio,  ogni  monumento  figurato  o  scrìtto,  ma 
eziandio  le  arti  e  le  sciente  medesime  ci  as- 
sicurano che  colonie  greche  antichissime  si- 
gnoreggiarono neiritalia;  che  solo  da'Gre* 
ci  prendono  comìnciamento  le  cose  nostre,  e 
che  altro  che  greci  esser  non  possono  i  Siculi 
fondatori  d'  Ancona .  Ei  punto  non  dissimula 
le  numerose  e  forti  objezioni  che  contro  il 
sistema  di  luì  fansi  da  alcuni  dotti  e  valenti 
Archeòlogi  »  alle  quali,  a  parer  nostro,  TÌtto* 
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riomneote  ci  risponde.  Questo  ài  luì  GÌstema 
sul  grecismo  de' Siculi,  forma  il  soggetta 
della  prìms  parte  della  Dissertazione,  di  cai 
attualmente  ci  occupiamo  ;  mentre  la  seconda 
è  consacrata  a  fissar  l' epoca  del  domìnio  de* 
Sicnli  in  Italia,  e  quindi  della  fondazione 
d'  Ancona  .  Vi  sono  eroditi ,  i  quali  erro- 
neamente appoggiandosi  ad  alcuni  mal*  intesi 
testi  d'antichi  scrittori,  asseriscono  l' espulsio- 
ne de'Siculi  dalle  italiche  regioni  e  I  arrivo 
loro  in  Sicilia ,  che  da  quelli  assunse  poscia 
il  sno  nome  ,  aver  preceduto  di  otunta  an- 
ni la  guerra  troiana .  Siccome  ciò  ammesso  , 
ne  sefiuirebfae  che  la  prima  discesa  de'  Siculi 
in  Italia,  ove  tranquillamente  regnarono  per 
molto  tempo  prima  che  ne  venissero  espulsi 
da  altri  popoli,  moltissimo  si  dilanglierebbd 
dall'epoca  assegnata  dal  N.  A.  a  tale  discesa, 
così  ei  prova  con  nn  passo  di  Tucidide  che 
quei  popoli  abitavano  tuttavia  le  spiagge 
italiane  dopo  la  caduta  di  Troia  ,  e  che  pri- 
ma  che  essi  ponessero  piede  in  Sicilia  ,  eransì 
ìri  rifugiate  varie  schiere  di  Trojani  scam- 
pati dalle  rovine  della  loro  patria;  cosicché, 
secondo  quel  celebre  istorico,  non  poterono 
ì  Siculi  fuggitivi  dall'Italia  approdare  a  quel* 
l'isola,  se  non  se  molto  dopo  la  trojaoa  cata- 
strofe. Ribassata  io  tal  guisa  l'epoca  della 
loro  cacciata  dai  nostri  lidi ,  viene  l' A.  a  ri- 
bassare notabilmente  ancor  quella  del  prìrao 
arrivo  de' Siculi  nella  penisola .  Ei  vi  distin- 
gue in  primo  luogo  due  nazioni  sicule;  una 
che  occupò  potentemente  il  Piceno  ,  chiama- 
ta da  lui  Enotria- sicula  t  ed  una  che    aHiit- 
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fto  su-anicra  all'altra,  o  separatasi  forte  lU 
essa  per  andar  in  cerca  di  noove  terre ,  pe- 
netro e  subilisu  nel  Losio.  Questi  ultimi  di 
lui  chiamati  Siculi  tevériai  per  testimonian- 
za degli  antichi  scrittori  abitarono  ttel  Laiio 
dopo  i  regni  di  Saturno  e  di  Giano.  Mk  il 
regno  di  Saturno  fondatore  delia  citta  di  S» 
turnia  (qual  noine  si  estese  del  pan  al  naa- 
nente  d'Italia)  si  pone  da  Eusebio ,  seguito 
dai  Richio  e  da  tutti  gli  StoHci,  circa TaD- 
mo  j5o.  avanti  l'arriro  d'Enea  ,  Tale. a  dir* 
i4^.  anni  avanti  l'incendio  dì  Troja;  danqne 
4opo  quest'epoca  giansero  i  primi  Siculi  nel 
paese  Latino  .  E  gli  Enotrìo  sìculi,  o  i  Siculi 
del  Piceno  quando  venner'  eglino  ad  abiura 
tulla sponda  dell'Adriatico?  «  Qni>  dice  l'A., 
ft  è  d  uopo  ripetere  la  superiore  diatinxione 
«  che  immaginai:  o  i  Siculi  primi  tevériai 
w  furono  in  origine  una  schiera  errante  di 
w  ^uei  del  Piceno,  o  furono  usa  truppa  d'ai* 
«  tre  senti  cosi  chiamate  o  per  se  medesime, 
•<  o pel  loro  Duce.  Se  furono  origioariamea* 
«  te  i  Siculi  stessi  del  Piceno  ,  panni  che  a* 
<■  vendo  piantata  abitatone  nu  Lazio  dopo 
«  Satui'no  e  Giano ,  si  debba  loro  *  congetta* 
n  rando  ,  accordare  che  un  fanoQ  taeuo  se* 
tt  colo  innaasi  occupassero  i  nostri  lidi  .  .  • 

«• Che  se  poi  i  priaii  Siculi  del  Te 

•e  vere  non  furono  in  loro  origine  una  schic-  . 
V  ra  di  quei  de|  Piceno,  e  anlla  perciò  sì 
u  po6»  argomentace  della  venuta  di  questi 
•>  negli  v/^ri,  dal  discorso  finora  tenuto  di 
«  Saturno  e  di  Giano,  ohe  dovrà  allora  dirsi 
■  dell'antichità  de' nostri  progenitori?  Potre* 
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«  tuo  chiamarli  pìd  vetusti  in  Italia  de'SicuH 

■  primi  teveriDÌ?  No  ». 

Per  giustificar  qaindi  questa  sua  negati* 
ra  egli  osserva  che,  anche  per  confifssioDe  da* 
suoi  kTTersai^,  quell'Ilalo  condottiero  e  mo* 
Barca  de'Siculi  approdati  alle  S|yiagee  auso- 
Biche,  fu  l'Italo  Re  degli  Enotri,  d  origine 
greca ,  quello  stesso  che  diede  poi  il  nnoMi 
rimasto  nella  nostra  penisola.  Ora,  egli  prova 
coir  autorità  di  Dionigi  d'Alicartiesso,  di  Plè 
Dio,e  dì  Solino  che  questo  Er^  che  tntro> 
dusse  l'agricoltura  e  l'incìvinniCTito  Dei  pò* 
poli  dalai  conquistati,  regnò  non  solo  dopo 
Saturno,  ma  dopo  gli  Arcadi  ed  Evandro. 
Quindi  recapitolando  conclode.  «Italo  tft 
«  stirpe  greca  e  condottieto'  d«'SicnIi-Enotri 
"  non  fa  Un  personaggio  antichissimo,  come 

■  si  pretende.  Essendo  egli  ancor  giovane  era 

■  già  Re  di  questi  popoli ,  pria  discesi  dalla 
«  Peucezia  viaggiando  sulla  costa  del  mare, 
"  e  signoreggiava  sulle  nostre  terre  circa 
«  un  buon  mezzo  secolo  avanti  la  dest^zio- 
«  ne  trojana,'  giacché  egli  campeggiò  nel  La* 
«  zio  dopo  Evandro  e  le  sue  legioni .  Per  il 
*  motivo  medesimo  sembra  incontrastabile 
<t  che  egli  sloggiasse  coi  nostri  Siculi  dalle  rive 
«  piceniche  un  mezzo  secolo  ed  ancor  mena 
«  prima  di  quella  guerra.  Allora  la  sua  pò* 
*(  tenza  svanì  negli  j^'gri  nostri ,  ma  si  rese 

■  celebre  sulle  sponde  del  Tevere .  Quivi  e- 
«  gli  si  trattenne  non  molto;  e  passò  poscia  a 
«  piantare  la  sua  monarchia  nell'estremo  can- 
«  tone  d'Italia  .....  Eì  rese  chiaro  i!  suo 
<■  nome  di  lai  modo  che  ecclissò  pur' anco 
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w  quinl  di  Saturoo;  e  ila  Italo  ODesta  regiontf- 
M  cominciò  allora  a  chiamarsi  Italia; 
Oenotni  eduereviri,  mmcfama  minont 
Itaiiam  dixùx  daàt  de  minute  geman 

«  Ecco  la  vera  epoca,  in  cai  l'Italia  «sstiose 

R  UD  tal  none I  Siculi  poi  rimasero 

<*■  in  quella  proTÌncia  sotto  il  regno  de'soc- 
K  cessoti  d'Italo,  come  si  è  detto,  fino  cfae 
«  non  ne  furono  discacciati  circa  an  buon 
w  secolo  dopo  l'eccidio  trojano  ». 

Dopo  avere  sciolta  una  di£Scolti  fatta  dal 
Carli  e  ripetuta  dal  Peruzzii  e  che  forma  op- 
posizione al  tardo  regnare  d'Italo  e  de'Sicnii, 
e  dopo  un  breve  epilogo  di  lutto  ciò  che  è  stato 
da  lui  posto  in  essere  in  tutto  questo  secondo 
capitola  della  sua  Opera,  scende  l'Ai  ad  espor* 
ve  modestamente  le  sue  congetture  sulla  vera 
epoca  della  fondazione  d' Ancona .  Conside- 
rando egli  con  Plinio  essere  stata  costrutta 
{tfima  di  essalacitlÀ  di  Numana,  ne  trae  Vii- 
azione  assai  ragionevole  che  non  può  snp- 
porsi  fabbricata  Ancona  al  primo  giunger  de' 
Siculi  ai  lidi  d'Ausonia  .  Osserva  inoltre  che 
ammesso  il  viaggio  che  essi  tennero  provenen- 
do dalla  Peucezia  nel  Piceno  (viaggio  vertlì- 
catoeziandio  dal  fatto  della  fondazionediNn* 
mana  anteriore  a  quella  d'Ancona)  può  de^ 
dursi  con  somma  probabilità  cfae  Nnmana  Ì- 
siessa  non  sia  stata  la  prima  città  da  essi  innal- 
zata, onde  leeilti  ma  mente  consegue  che  An- 
cona non  potè  solvere  sulle  rive  dell' Adritti- 
.00,  sa  non  che  molto  tempo  dopo  cfae  t  Sicali 
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0U>er  posto  piede  in  Italia.  «'Ecco,  concluda 
«  t' A. ,  ecco  Ancona  d' origine  gi^ca ,  perchè 
«  Greci  erano  i  Siculi  che  la  costrussero.  Ecco 
«  Ancona  anti-tn^ana ,  ma  non  d*  una  anii- 
n  chità  Btenninata,  come  alcuni  -opinarono 
«  per  troppo  abuso  di  &ntasia  »  e  per  intem*- 
a  peranza  d'erudizione.  Ecco  in  somma  An* 
(t  cona  antica  e  gloriosa  quanto  altra  città  i- 
«  taliana  possa  mai  esserlo,  ma  senza  perico* 
«  lodi  perdere  la  sua  celebrità,  perchè,  fa* 
«  gite  le  favole,  è  solo  vestita  defla  luce  che 
«  le  partecipa  il  vero  e  la  Blosofia  u. 

Tale  è  l'Opera  dell'egregio  Sig.  Gan.  Bft> 
Inffi,  dirisa,  conforme  accennammo,  in  due 
parti.,  di  cai  succintamente  tessuto  abbia- 
mo il  presente  estratto,  colla  ioìa  veduta  d* 
invogliar' altrui  aleggerla  per  l'intiero,  e  sul- 
la quale  ci  asterremo  dal  pronunEÌare  un  Irop* 
pò  decisivo  giudizio  nella  parte  di  essa  riguar- 
dante il  fondo  della  questione  che  ne  forma 
il  soggetto .  Tanta  e  sì  folta  è  la  nebbia  che 
iovolve  per  ogni  lato  la  cuna  delle  nazioni 
anco  le  più  famose,  tania  i  l'oscurità  e  la 
dubbiezza  de' primi  storità  monumenti  di  lut< 
ti  i  popoli ,  che  non  è  da  stupirsi  se  i  più  sot- 
tili e  sagaci  indagatori  delle  loro  origini  si 
veggon  talvolta  smarrirsi  nel  vasto  pelagodel- 
le  ipotesi  e  delle  congetture .  G>munque  ciò 
sia ,  noi  paghiamo  ben  volentieri  il  nostro  tM 
bum  di  ludaal  dottissimo  Sig.  Canonico,  il 
quale  sotto  un  titolo  sommamente  modesto 
fau  fatto  dono  alla  sua  patria  e  all'  Italia  di  un 
bel  Libro,  di  un'Opera  sommamente  stimaht- 
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le  e  ÌBterfflMBte,  iiiena  dierilio*)  di  0omI*, 
•  di  se«lue  recoodita  erudùioiie;  il  tulio |mh 
abbellito  con  leggiadre  e  disiavolte  fbme  di 
Itile ,  e  scevra  da  quella  peMBteua  i«dioaa  • 
{«dantesca,  che  bob  di  rado  l' enidisioae  ■» 
compagna . 
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unico  di  jimirogio  Fiala .  la  CagUari  daitm 
R~  Stampaia.  i8ai.  Mt  8. 

U  n  libro ,  che  paò  riguardarsi  come  polemi" 
co,  arbanamente  scrittoi  e  per  quanto  a  noi 
sembra  saviamente  pensato  ,  e  che  comparisca 
da  an' isola  pressoché  Separata  da&l' interessi 
generali  »  e  dagli  nsi  comuni  d'Italia ,  può  ri- 
guardarsi come  un  fsDotiieno  letterario.  Noa 
già  che  io  Sardegna ,  per  \%  comunicasione 
con  Torino  »  non  abbiano  sempre  fiorito  iboo- 
ni  stod)  i  ma  per  Io  più  mancando  gì'  incen- 
tivi t  e  i  grandi  premj  »  sogliono  anche  man- 
care i  frutti  proporzionati  dell'ingegno .  Pare 
il  Sig,  Viala  ci  ha  mostrato  coma  in  Sardegna 
non  solo  si  conosce  quanto  si  va  scrivendo 
Bella  Feotsola  Italiana  ;  ma  da  lai  si  vanno 
esaminando  le  dottrine  de'  più  accreditali 
Critici  j  se  ne  pesano  le  lentenie ,  e  si  ag- 
giangono  anche  le  norme»  che  servir  possono 
ai  giovani  per  incamminarsi  con  stcureua  net* 
la  via  del  sapere , 

Egli  si  propone  in  nn  breve  Proemio  di 
eumìnare  quali  sieno  state  le  opinioni  de*  più 
grandi  Critici  Italiani  sulla  divina  Commedia 
comparativamente  alle  altre  opere  da' grandi 
Poeti  delta  lingua  nostra:  da  quale  epoca 
pDÒ  dirsi  che  abbia  avuto  priòcipìo  il  mag- 
giore studio  di  Dante  in  Italia:  e  sé  lo  studio, 
e  l'imitazione  della  divina  GottmediapoaM 
andare  scompagnata  dallo  stùdio  è  dalF  ìmì' 
degli  altri  gruidi  modeiU  . 
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Ci  «ambra  che  l'argomento  «ìa  dftlKf 
importanta ,  da  meritare'  una  compiaUi  aliali- 
ai  ;  non  contradicendo  l'Autore  ,  né  pare  dove 
ci  parrà  che  combattere  si  posM ,  ma  capo* 
Bendo  fedelmente  quanto  si  contiene  nei  dì- 
versi  Capitoli , ne' quali  è  diviso  il  nio  Libro, 
Cap.  /.  Storia  tmUt  ripiuatione  di  Dante 
fino  al  Secolo  XFI. 

L'espwiciobe  n'  è  semplice  e  brete.  Uo> 
ktra  l' Autore  come  in  prmaipio  per  la  gran 
maggiontQEa  delle  Citti  Guelfe  in  {tali*  non 

Eoteasi  dai  Cantore  dell'Inferno  separar  UGIli' 
ellino;  che  lo  ttesio  presso  a  poco  aiftnne  in 
Inghilterra  di  Milton ,  per  contraia  cuione, 
quando  Carlo  li.  fu  richiamato  fA  sogno  pa- 
terno;  e  che  il  favore  de'cdsl  detti  tiranni  d'i* 
talia  in  qoe'  tempi  >  che  all'  ombra  loro  rico- 
vrarono  V  Alighieri ,  dovea  ritorcersi  in  odio 
contro  a*  suoi  scritti ,  non  come  monumenti 
d'flloquensa  poetica ,  ma  onoM  propa^tori 
d'aborrita  politica.' 

Passa  qatndì  a  ttottrara  eome  lo  stodto 
del  Latino,  dopo  la  coronasione  del  Petrarca, 
a  cagione  del  suo  Poema  dell*  Affrica ,  invai* 
se  sopra  lo  studio  At^  Volgare  (i);  come  ie 
fatiche  dei  dotti  sopra  i  Codici ,  che  si  andava- 
no disotterrando,  assotJMvano  intieramente  il 
loro  tempo:  come  il  plauso  olle  ne  ottenevuio  > 

(i)  A  c3inafginDyffirorra&dei  prfMitiI.itìqirf ,  ^ 
■uolcaeTiDo  l' opinione  generale  Gn'iien  ivnta  i»  luti*  Ilriiidi 
«  chi  scriver  vulgarmente ,  che  non  per  elesion  ci6  faceMO,  ■■ 
«  per  (ùii  DOQ  polec* ,  «coda  ìauonate  delle  altre  lia|M*  S  * 
u  conSrniaTa  la  npioìom  U  turlu  «ciocca  dell!  Scrillari,  dia  ba- 
ie DB  coaa  è  il  tacerli .  Nb  il  Polbiana  Kcnò  pan  fule  H  Hi 
u  credeim  ■  .  Sftron  I,  U>  p*^  a]o. 
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i>rit«Ta  «fgn*  altro  a  seguirne  i'  eMtdjrìo;  come 
la  presa  di  Cesuntinopoli  (  per  cui  tanti  (jreei 
diuasero  il  lor  sapere  ,  e  lo  studiodella  lingiM 
loro  io  Italia  )  accrebbe  la  non  curanza  pel 
Tolgare^siccbeda  taluno  chieniato  fu  per  Bno 
eloquio  da  neretrioi;  e  cOBclade  che  net  se- 
colo XV.  DUO  solo  fu  dimenticato  lo  studio  di 
Dante,  ma  quello  ancor  del  Petrarca  ,  del 
Boecaceio  ,  e  di  qoanti  altri  aveeno  scrìtto 
poraraeote,  ed  eloquentemente  in  Toigsre; 
aerchè  le  lingoe  madri  colle  lor  naestow 
Delletu  aveaoo  fatto  dimenticare  ì  vezii 
crescenti  della  figlia. 

ce  II  primo  a  riooodune Dante  in  onore« 
«  come  anche  a  far  ri«orgere  c^oi  buona  arto 
«  inFirenie,  fu  Lorento  de' Medici  cogno* 
K  minato  il  magnifico  (i). 
Cap.  il.  Reputazùme  di  Dante  nel  secolo 
Xfl,  Opinione  delio  Sperone  e  del  Tasso . 
a  Non  parlerò,  comincia  l'Autore,  di  quanto 
«  scrisse  di  Dante  il  Segretario  Fiorentino*  or- 
«  ge^ioeo  poeta  (a),  con  qae'auoi  versi  prosa* 
«  stici,e  nemico  di  Dante,  perchè  nemico  kt 

0  credAte  della  sua  città:  che  ove  le  passioni 
«  ardentemente  inrestono  il  cnore  dell'uomo^ 
«  atravolgono  spesso  la  mente  »  adultereodo 
«  l'iogeano  :  non  del  Bembo  »  e  d^  GetlicO' 
«  me  più  rivolti  alla  Grammatica)  che   alla 

(i)  Gta  r  Autore  una  Raccatti  At  vcrù.  £  Dante  pMt!  Ìh 
wAdc,  filli  copara,  «  nandtli  io  dsno  da  Lorento  il  Mapiìlico 

1  *iri  Pamtab  :  e  lo  SperocH ,  ctx  nel' DI  iUNM>  Bor'iiTOKU  pone 
"  bocca  if  Alilo  il  gimine ,  che  tao  padre  lodava  Diale  ,  non 
pv  tao  pnpfio  f /hSiuo  ,  ma  per  quello  Jetl'  jteeadtntia  del 
fM  Lanuto  èa'  Mediti .  Op.  T.  IL  pag  36g 

f>)  Allode  al  rammarico  eipceuo  per  non  averlo  rArtocta 
■wunaio  fra  1  {radi  l'arti  del  tuo  lunpo  . 

T.  n-  i6 
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^  Poesia  ;  e  perobè  il  Bembo  'si  xao^krò  pun* 
«  nato  dìsprezutore  di  Dante ,  e  ÌBBamonta 
(c  veneratore  del  Petrarca  ;  dal  che  wefoi' 
fc  menfcest  comprenderà  ohanellfi  pueduqat 
(f  aizioni  TO  solo  in  traccia  dell'  utile  e  del 
(t  vero.  Quindi  nel  secolo XVI, ooB  ricerditi» 
w  TÒ  che  lo  Sperono  «d  il  Tasso . 

Né  tampoco  egU  crede  preEzo  dell' ope> 
fui' esaminare  gli  Scrittori  Polemici  sulla  Ge- 
rusalemme liberata.  Sì  da  uulabaehe  dall'al- 
tro gli  sembra  di  raTritere  lo  Sfùrito  di  parte , 
e  ii.defiiderio  di  opprimere  gli  «TTersarj  con 
qualunque  siasi  ragione,  o  pretesto.  «  Se  gli 
fc  antichi  («gli  aggiunge)  volerano  chel'ora' 
n-  lorefoisf  viroonus  dicendi  perittts ,  d»- 
n  Treboero  tanto  più  de^derare  i  aiodernicbe 
«  lo  fossero  i  critici  :  poiché  un  critico  leiua 
«  fede  t  privo  di  dot^ina,  è  un  saltinbaaco; 
a  con  doHrina  moltissima,  un  tristo  u. 

PfiSSBq>4ÌDdiadeMminare  pei  varj  Scrìt* 
ti  dello  Sperone,  quanto'  egli  reca  in  onore 
grandissimo  di  Danieicome  m  chiama, seco» 
do  la  consuetudine,  Poet^  divino  (i  ) ,  come  di* 
ce  che  a  bello  studio,  in  sognettl  privi  di  dolcet- 
z* ,  usò  rime  molto  «spreca)  ;  «>  lo  commM- 
d^  per  avere  il  primo  scrHt*  in  vn^i  altijsinK 
cose  (3).  Ag^unge  eh' egli  onora,  la  lingoai)*- 
stra  'Come  Virgilio  ed  Omero  la  latina  ,  «  il 
greca  (4);  e  quindi  ìliostrHndone  molti  luo- 
ghi (5),  molti  ancora  ne  difende:  dimodocU 
può  lo  Sperone  giudicarsi  per  tmo  degli  im- 

0)T.  I|»ga6.    (3^  Ib.  pag.  934.    (3)  Hk  ptg.  3SJ, 
(4)T.T.3.n,        (5)  Ih.  |4  49,.  «  5i^       . 
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nuratorì  pijù  grftudi  e  de' più  «ilicbi  lelaiort  ' 
del  dÌTÌno Poeta. 

Mb  Tenendo  poscia  a  parlar  «lei  Petrar-. 
ca, ' sembra che-lo  Sperone  sia  strascinalo  co- 
me per  forza  d'incanto.  »  Le  Rime  del  Pe-- 
«  trarca,eglidice,in'quella  guisa  di  stile  son 
«  le  più  bellev  le.  più  leggiadre  che  ìeMa  il 
«  mondo  in  fino  ad  ora,  né  che  fbirse  egli  ab-' 
•e  bia  a  leggere  oell'aTTenire  giammai  (i). — 
«  La  lezion  del  Petrarca  per  se  sola  senz  altro 
«  artificio  può  partorir  di.grao  bene  — t  Le 
«  sue  parole  tutte  cbiare ,  tutte  elt-ganti  (  gli 
«  sembrano),  ninna  vile,  ninna  turpe*  aspre 
*'  poche.M-r-Neloda]«qceIta,  dicendo  «  ctie 
»  col  conaielio  di  tutta  Italia  parca  che  le  a- 
M  Tesse  ricalte -^  ne  Tenendo  airartìficio  de( 
comporre  mostracome/eTuero/ecoft  bell'aite 
va  nnendo,  econ groR copia, amando ^t  con- 
trapporre i  contrarj  ;  «  della  discordia  de'qua- 
«  Il  (  l'uno  all'altro  con  misura  corrispondeo* 
■>  dosi  )  esce  fuora  quel  concento,  che  sente 
°  ognuno*  e- pochi  sanno  la  sua  cagione(a)a. 
Or  lo  pone  al  fianco  di  Dame  (3)  ,  e  ne  lo- 
da il  Terso  dolce  ed  onesto  i  ora  parlando 
dell'  imitazione  (4)  1  dice  che  «  in  alcuna  par- 
«  te  d'Italia  non  i- persona  giudÌKiosa»  che 
•■  con  speranza  di  farsi  onore  ardisca  a  scn- 
«  vere  in  altra  lingua  *  che  la  Toscana  ,  imi- 
«  tando,  s'egli  è  poeta*  Dante  o  il  Petrai'- 
«  ca  ec.  »  ;  ora  infine  per  difender  Dante  dal- 
l' accusa  d'  aver  coniato  strani  vocaboli ,  re- 
candone molti  Hai  Petrarca  stesso  coniati,  non 

(0  Opere,  T.  Ul.  pu.  146.        (al  Op.  T.  I.  pag.  9*8. 
(3)  X.  n.  FH   no.  974.  M  Ib  p.g   XJs. 
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ù  accorge  che  va  enumerando  per  la  pò* 
sterità  que'rari  giojelli ,  che  nelle  più  cot- 
te e  pargate  Scritture  risplendono  (i) . 

Dal  qui  detto  dunque  apparisce,  che  in 
altissima  stima  lo  Sperone  avea  Dante  ;  che 
come  il  primo  teneaio  sopra  ogn*  altro  ;  ma 
ohe  nell  imitazione  e  nello  sttldio  non  voles 
che  dal  Petrarca  si  scompagnasse  . 

E  questa  fu  presso  a  poco  l'opinione  dì 
T.  Tasso  :  se  non  eh'  egli  mostrò  anche  col  lat- 
to ciò,  che  lo  Sperone  avea  mostrato  solo  in 
parole. 

Chiunque  ha  pratica  delle  opere  tutte 
del  gran  Torquato,  agCTolmeote  s'accoi^ 
(  non  escludendo  le  prose  )  dello  studio  som* 
mo  e  singolare  daini  fatto  della  divina  Oddi- 
media.  A  ciò  pare  che  Io  Sperone  stesso  lo  in- 
ducesse ,  non  senu  rammarico  del  padre, 
che  tanto  oorreva  dietro  alladolcexxa. 

Ciò  posto,  ricerca  l'Autore  qoal  fosse 
)'  omnione  di  A  gran  Poeta  sul  Petrarca ,  e 
su  Uante;  e  trova  nelI'ApoLoct*  (a)  che  nOan^ 
«  te  alcuna  volta  hapiù  del  volgare,  chenott 
«  bisognerebbe  a  divino  scrittore ....  che  il 
«  Petrarca  scrisse  più  nobilmente  di  ciascun 
«  altro».  E  nella  rìspofta  del  tìoastavini  al- 
l'Infarinato (3),  trova,  e  reca  le  parole drl 
Tosso  ,  là  ove  dice  che  «  Dante  scrisse  pìA 
R  Fiorentinatnente  del  Petrarca  ;  ma  non  eb* 

(0  Tali  «aioifiiiWTwi.l^bk.pitn.BCCo.iiwa.Tck*^ 
varo,  amoma,  aborre,  angCi  *1mj  algciilBiiliaccriM.dclint 
don,duBbo,  Mc«.  frange,  ìhcrdc,  ìnottra.  monile,  miBOM- 
tudine  ,  |alptta^,  procella,  RpDte,nlul«e, «paco,  ittianU% 
Vona,  lerìca,  nwtira,  lenuro,  ec.  f^r.T.V.mg.  Sii. 
WT.U-t»g.9a>.>«s.dÌfV.    (I)  Ik.  p»^  £ir. 
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«  be  clorazione  così  poetica  e  così  petU- 
«  grina», 

Uè  ciò  bastandogli ,  e  per  confermare  la 
sentenu  di  Unto  uomo  col  proprio  esempip 
di  lai,  venendo  ai  particolari  della  imitazio- 
ne, ricerca  i  luoehi  di  Dante  imitati  nella 
GtTusalemme,  ne  is  un  confronto  con  quelli 
imitati  dal  Petrarca  nelle  Rime;  nota  che 
ne' soli  primi  5o  Sonetti  del  Tasso  trovanst 
pressoché  5o  imitazioni  del  Petrarca  e  con* 
elude  che  si  confida  «  d' ottener  perdono  da 
B  chi  vorri  leggerlo  per  tante  minute  ricer- 
••  che,  poiché  non  ha  solo  aspersi  gli  orli  del 
«  vaso  di  licor  soarissimo;  ma  tutta  ripiena 
«  di  Dettare  la  coppa  ,  che  co'  versi  di  Dante, 
«  del  Petrarca  e  del  Tasso  ha  offerto  alle  lab- 
«  bra  degli  stodiosi  ».        ^ 

Questo  Capitolo  é  accompagnato  da  una 
lunga  nota ,  neHa  quale  ragionandosi  del  Ca- 
sa ,  si  mostra  com'  era  tenuto  io  grandissima 
sUmadalTasso;comefuìl  primo  a  scrivere  con 
assai  nervo  dopo  il  Petrarca  ;  come  ne  andò 
imitando  i  modi  più  alti  e  severi  ;  e  come,  lo 
studio  e  r  imitazione  del  Casa  non  sari  jper 
disconvenirla  chiunque  penserà  che  fa  il  Fio- 
rentino Prelato  uno  degli  scrittori  pili  cari 
all'  Autor  dell'  Aminta  e  del  Goffredo . 

Cap.  ni.  Secolo  XVU, 

c(  Percorrendo  quell'età,  incnì  sì  gaer- 
**  KggÌAvano  le  guerre  guerriate  sulla  lingua , 

•  e  SI  battagliavano  le  battaglie  non  iinguino- 
«  se  del  ciazio  e  compagni ,  poco  sperar  si  puo 
«  di  rintracciare   sentenze  di  retori   filoso* 

*  fi  ioli' imitazione  e  1'  eloquenza  poetica  • 
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n  Del  Galileo  non  parliamo  ^  clie  mostrar 
•e  .volle  per  soddisfazione  dei  miseri  mortali, 
tt  come  anch'egli  era  composto  di  natura  ter- 
M  rena,  per  le  sne  disqui.sizioni  rettoricbe; 
ce  ov' altri  creduto  Io  avrebbe»  per  Fé  sne 
<t  filosofiche  speculazioni,  di  natura  tolta  ce- 
«  leste  .  Ma  lasciando  alla  meritata  polvere 
»  i  libri  dei  combattenti  per  quelle  vergogoò- 
«  se  miserie,  e  compiangendo  l'umana  fra- 
f  lezza ,  nel  pavoneggiarsi  che  fanno  i  pia 
«  grandi  ,  razzolando  come  il  Gallo  della 
a  favola  nel  letamaio,  porrò  come  per  fon- 
ti damento  delle  mie  ricerche  nel  secolo  se- 
«  guente,  le  parole  d'un  giudice  competen- 
a  tissimo,  perchè  grande  poeta  ancor  egli ,  il 
a  celebre  Alessandro  Tassoni  (i).  IVoi,là- 
a  sciati  alcuni  altri  di  minor  grido,  oMmH' 
«  mo  quei  due  sovrani  lumi  detta  Lingua  e 
n  dell'  Età  nostra  V  Ariosto  CI  Tasso,  che 
tt  l'invidia  ben  può  iti  questa  fresca  età  seaó- 
«  tere  e  travagliare,  ma  non  farà  già  ella; 
«  che  ne'  secoli ,  che  verranno ,  non  sieno  it- 
tt  lustri  e  gloriosi  sopra  tutti  gli  antichi, 
a  quantunque  gli  antichi  non  avendo  per  tài^ 
«  (I  secoli  trovati  competitori,  si  sieno  ondali 
a  avanuindo  ad  un  eccesso  di  fama  tale ,  che 
•  et  'l  passare  più  oltre  paj'a  richiedere  ingegr» 
a  sopraumano  »  .  Queste  sono  le  sole  parola 
che  fa  l'Autore  sai  critici  del  Secolo  XVn. 
innantì  dì  passare  al  seguente. 

Cap.  IV.  Opinione  di  Gio.  K  Gravina. 

«<  Al  nome  del  dottissimo  Calabrese  (che 
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9  ti  petto  e  U  liogaa  di  poetica  e  di  fi^ 
lOSoGa,  leSDo  agli  strali  aTTelenati  d'  ud 
f  cnidel  beiringegDo  (i) ,  resta  pur  dritto  ed 
R  incolume  là  dove  lo  collocò  la  fama  della 
R  jnft  dottrina,  e  dell'acuta  e  profonda  sua 
«  mente)  chi ècolui  che  ripetere  in  core  ben 
tt  si  senta  il  nome  tante  Tolte  celebrato  del 
■  fttetastasio  immortale  »? 

te  E  coloro  medesimi,  che,  per  giovarmi 
•>  dell'espressione  enfatica  del  Barotti,/uro- 
«  no  per  qualche  loro  grava  peccato  sì  ma' 
«  ledetti  dal  Cielo  (a),  da  preferire  il  Sì* 
«  droàl  Falerno;  e  dicono  di  aver  per  vo^ 
B  gare  il  Ntetastasio  i  usatiu  con  lui ,  come 
«  gì'  innamorati  delusi  coli'  amata  t  v  quali 
«  per  non  cadere  nelle  antiche  reti  i  ne  sfug- 
«  gono  il  consorzio  e  la  TÌsla>  Cos\  essi,  sfug* 
«  gono  di  leggerne  le  ttpere;  tantotemonó  il 
«  prestigio  (u  quelle  rarissime  doti  poetichei 
•■  che  al  solo  Metastasio,  dopo  Torquato  Tas- 
R  so,  volle  concedere  la  natura,  e  furono 
n  perfezionate  dall'arte. 

Ciò  premesso ,  discende  ad  estrarre  dal 
Libro  quanto  TI  ha  dì  precettÌTo  rispetto  al- 
l'imitazione o  allo  studio  degli  Scrittori  Ita- 
liani] pensando  che  pochi  abbiano  si  adden- 
tro veduto  nell'arte  Poetica  come  il  Gra- 
TÌoa:«  riflettendo  che  quanto. lasciò  e^i 
•crìtto  nella  Opera  sua  «  1'  aveva  gii  -  posto 
in  pratica  nell'  istruzione  del  giovinetto  Me* 
tastasio  . 

Trova  egli  dunque  (3)  chiamarsi  il  Poli* 
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lixìano,  in  q^el  libro  f  Antore  cK  i 
ravigUose,  il  Cssa  meritevole  di  giudÌEia  d^ 
Stinto  t  pcf  aver  tentato  nuovo  stile  *  più  de^ 
altri  ad  Orazio  somigliante  pel  maestoso  gi- 
ro delle  parole,  ondeggianteato  di  nùmero ^ 
e  fervore  di  espressione:  ìL  Petrarca  (1}  pia 
fino  de'  latini,  che  addusse  nel  nostro  idio- 
ma (s)  le  greche  eie  latine  virtù  ;....'.  di 
cui  netl'.età  sua,  come  nelle  seguenti  non  è 
sorto  l'uguale;  che  rionìsceed  abbraecia  nel 
suo  Canzoniere  Tibullo ,  Properxio;  . .  KM.-- 
dio,  .  . .  Catullo  f  ed  Jnacreoaie ...  e  eh* 
di  spirito  Oraziano, e ^uasi. Pindarico àfpkrt 
nelle  Canzoni  degli  occhi,  e  io  quelle  in  ^ 
de  di  nobili  Campioni, e spezialmentedel Bo* 
rnano  Tribuna,  E  sceodeodo  all' artificio  del 
comporre,  rispetto  alla  eloqueDEa  poetica,  nom 
con  introdurr*,  egli  oonctude,  ndia  nostra 
lingua  locuzioni ,  e  numeri ,  e  metri  «  ch'dta 
rifiuta  ,  ma  coli'  estro  loro  producendo  e  co* 
tarando  alla  medesima  luce,  siami  si  rmde 
a'  Greci  ed  ai  Latini.  ■ 

Mostrandosi  ritroso  asxi  che  no  nelle  lo* 
di  del  Tasso,  confessa  però  dtc  la  sua  glo- 
ria (3)  ricevere  non  piA  oltraggio  alcutio  da 
pochi,  benché  eccettuati,  e  nella  Greca  t 
Latina  eloquenza  lunga  stagione  matura 
ingegni.  .  . .  poco  tolleranti  del  nuovo  ariifi^ 
ciò  :  ed  accorgesi  ognuno  eh'  egli  pone  tift' 
questi  pochi  se  stesso;  pagando  con  ciò  il  tii- 
buto  di  fralezza  alla  umana  natura  ,  poiché  M 
tale  opinione  richiamato  a  giudicare  il  sue 

(.)»•■•-  (i)Hi.a7.  (3)  A.  il. 
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olthw  Sìscepoto  nella  famosa  Lettera  al  D.o- 
dati  (■},  apertamente  e  con  ottime  ragìunì 
al  maestro  cootradìiM . 

Ha  palpando  dell'Ariosto  ,  non  f'  ha  ge- 
nere di  lode,  di  cui  avaro  gli  si  mostri  il  Gra- 
vina (s)  ;  sicché  senta  perdersi  io  molte  pa*' 
role  fa  l' Astore  giustamente  aTverlire'  chd' 
iantile  gli  sembra  re^re  le  tante  sentenze»' 
cfae  mostrano  tenersi  l'Ariosto  dal  GraTÌna 
pd  più  gran  Poeta  d'  Italia . 

Ma  peraltro  (poiché  si  Scende  al  prtnei*' 
pile  seopo  del  suo  LibrD)egli  crede  dotar  ìét-  ' 
taraloiente  riporFare  quello  che  nella  Ragion' 
Poetica  si  legge  rispetto  a  Dante  (3)  <*  Simile' 
«  ad  OmwO'Con  la  TÌvezza  della  rappresen-' 
<t  baione  ,  se  n'èmo  però  dissimile  col  sno" 
«■stiU>  conforto,  ncuto  i  e  penetrante;  tjuan-' 
<t  do  l'Omerico  è  aperto,  ^mdtggiante  ,  tf' 
«  spazioso  «.Parlando  de'TOCabcdi  oscuri  > 
lo  scusa  dicendo  che  «  oscuro  non  era  per  co- 
"  loroco' quali  intese  difavéllare  »(cioé  Jo^O' 
cogli  studiosi^  non  col  volgo}  e  indi  conclu- 
de che  ■ntWo  "  faì?bpiear  poema  piada  scuo- 
«  la  t  che  da  teatro  ». 

Se  dunque  Omero  venne  in  ogni  tempo 
additato  come  supremo  ed  incorrotto  modello, 
di  stile,  selostil  di  Dante  è  l'opposto  di  quel-  - 
lo»  se  Dante  fece  poema  più  da  scuola  ,  ehe  ' 
daMabv:  ne  verrà  per  consegaenzft  ìmpu-  ' 
gnabile,  ebechi  vorrà  far  poema  da  teatro,  e" 
teottar  di  acrÌTere  fra  gl'Italiani ,  come  scris-  ' 

ro LcOcn 4d MeiMiaùo mU>  PrwaiMim  mi' Anni* <d 
(a)  lb.it.        C3}I>>-9- 
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ae  Om«ro  tra  i  Greci ,  non  potrà  iignti»r 
Dante  come  il  soloi  o  il  {inveitale  tnoddlo 
d' imitazione  e  di  studio . 

Cap.-f^,  Opinione  dd.  Muratori. 

n  ^a  trascorato  Hritioro  il  proposta  !«• 
«  dovìco  Maratori,  ma  lìi  ingc^o  acatissi* 
<T  mo,  critico  d'alta  s&rai  e  promotore  de* 
«  gli  ottimi  stndj .  Ncg;i  travÌBbo  da  quelle 
(■  cagioni  t  che  possono  avere  S[Hnto  il  Betti^ 
"  nelli  a  morder  troppo  acremente  l'Alighie» 
«  rif  d<dibiamo  credere  che  imparualneota 
•e  icriTeHe  quello  ch'egli,  andara  pensando: 
«  e  sapendo  quanto  egli  era  iqfatigabile  oellt 
«  ricerca  del  TCro,  covvian  dire  che  tan- 
«  ti  precetti  di  egregiamente  scrivere  sparsi 
«<  per  entro  alla  più  famosa  delle  sue  opere 
«  ibsaero  il  frutto  di  lunghe  vigilie*  e  di  prò* 
•e  fonde  meditazioni  »  . 

Dopo  questa  iotrodazìone ,  passa  a  par> 
lare  dei  meriti  della  Perfetta  Poesìa  ,  mostri 
in  qual  pregio  sempre  fosse  tenuta  ;  e  Tenen- 
do ai  diversi  particolari  *  nota  come  il  Marato* 
ri  credeva  Dante a/^vo/teafcurD,nonfo/o<it 
rozzo  volgo  t  ma  eziandio  agi'  intenderUl  me- 
desimi,  usando  il  barbaro  linguaggio  dtMe 
scuole,  sommamente  disdicevoU  al  genio  del' 
la  Poesia .  Che  se  cerco  poi  difenderlo  dall'ac 
Guaa  di  certi  valentuomini  (il  Bembo  ed  altri) 
che  lo  stabilirono  maestro  men  sommo  e  mem 
perfetto  nella  poesia  che  nella  filosqfia  e  nel* 
le  Cristiane  cose  :  le  parol?  della  difesa,  sor- 
Tono  più  a  confermare,  che  a  ribattere  l'ao- 
cosa  ;  poiché  egli  dice  -~  che  sb  atbsm  to* 
lUTO  Dante  adoperata  alguan^  piii  Vin^- 
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gno  amatorio .  .  .  .va  ragia/iei'otmente  ere-' 
dendo  che  schivato  àvrebSé  sì  fatta  accu'  ' 
i'a(i):  lo  che  certo  equivale  al  convtsni* 
re  che  non  la  schivò.  Parla  della  sua  lin* 
goa  (s} ,  e  mostrandosene  severo  censore, 
aggiuDge  che  molte  voci  e  modi  sarebbero 
intfftlèrabili  nellemodeme  scritture. 

Dopo  dì  che,  vien  r  Autore  a  svolgere 
le  note  del  Salvìni  alla  Perfetta  Poesia  ,  e  a' 
mostrare  non  solamente  la  necessità,  ma  U' 
sOrerchia  dilficoltà  nei  giovani  di  tr'at  pr*0' 
fitto  da  Dante,  anche  usando  le  debite  cau- 
tèle (3),  perchè'  non  può  esser  cauto  chi 
non  e  istrutto  del  pericolo  ;  non  può  esserne 
istrutto  chi  non  sa  che  cosa  è  pericolo ,  ne  pud 
Saperlo  nella  Poetica  chi  non  ebbe  tempo'di 
fare  i  necesSarj  confronti, da'quali  soli  emer- 
ge il  vero  bello  nella  poesia  . Questo  coòfron*' 
to  è  tanto  più  diffìcile ,  in  quanta  che  nell'i- 
tcitazione,  non  solo  debbe  schivarsi  ciò  che 
non  è  bene,  ma  seguirsi  quello  ch'è  meglio.' 
E  tra  il  bene  e  ti  meglio  qual  immensa  distan- 
li  non  passai 

«  Senza  Virgilio  (eos\  termina  questo 
capitolo)  «  senza  Lucrezio,  senza  Catullo  ,' 
«  chi  potrebbe  conoscere  quanto  manca  alla 
it  Metamorfosi  ? 

Cap.  Vr. 'Opinione  del  Parini. 

n  A  far  eco  a  questa  nostra  sentenza' 

«  Soi^  uno  de!  pit^  grandi  scrittori  dell'nltì-^ 

*r  ino  secolo  ,  e  forse  quegli  che  recò  ne' giù-" 

«  dizj  poetici  piA  filosofia,  più  discernimen*] 

(i)  Puf  VotJ»t  lik  m  Cip  j  «cria  a  fine. 
(9J  Ib.Oip.8.       (3)  Parole  dal  Sai  vini. 
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te  to»  emtggior  gusto  d'ogn' altro,  latente 
.«  di  (aTellare  del  Milaneae  Parini.  Dopo  d*»* 
•<  vere  con  pochi  tratti  da  grintlìssiino  tnae- 
«  stro  disegnato  il  carattere  di  Dante,  se  ne 
«t  mostra  passionato  ammiratore:  e  nell'enta- 
«  siasmo  dell'ammirazione  giunge  a  cltiaffla> 
m  re  eccellente  la  Divina  Commedia  :  ma 
«  ({uando  poi  scende  a  parlare  del  Petrarca 
«>  è  costretto  a  confessarlo  Jornito  di  gusto 
«  pi^  squisito  e  delicato  j  cAe  Dante  non  era 
»  .  .  .  .  e  l'  UNICO  che  Salir  facesse  al  pia 
«  sublime  grado  di  nobiltà  e  d' eleganza  la 
n  lingua  Italiana.  Egli  ....  adoperò  co» 
«  maggiore  avvedimento,  che  tanti  non  a- 
«  vevan  fatto  prima  di  lui;  dimododiè  i  suoi 
w  versi  volgari  non  ■  bro  che  quei  di  Dan^ 
«  te  giovarono  a  pn^agare  in  Italia  U  gU' 
»  sto,e  l'uso  della  lingua  Toscana. 

Ognuno  s' immagina  qnali  cons^nente 
derÌTar  possano  da  tali  premesse,  e  come  an< 
che  senxa  scendere  a  quanto  il  Parini  scrìve 
di  Torquato  Tasso  dd  quale  poco  vuol  difTt 
poiché  tutti  ne  parlano  ^  emerga  la  necess- 
ti  dì  unire  allo  studio  di  Dante  quello  del 
Petrarca  ;  poiché  questi  giovò  non  meno  di 
quegli*  a  propagare  il  gusto  e  l'uso  della 
IiDgua  nostra,  in  Italia. 

C<^.  f7/.  Cfptnione  tfun  Critico  ìmo^ 


n  Dell'opinione  del  Bettinelli  non  tuo 
!  parola.  Grave  fu  Io  scandolo,  dM  Ieri 
>  per  ogni  parte ,  dov'  erano  in  onore  ì  ba^ 
I  dì  stad)  t  per  la  leggerexxa  de*  suoi  BMdi  i 
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«  per  gli  scherzi  irriverenti,  pel  dispre^tf 
■  in  cui  volle. trarre 

^lei ,  chejur  ^  ocdd  della  lùtgaa  nortra . 
«  Ma  tacer  non  posso  cli  un  Libro  i  cba 
«  alle  mani  perTenoemi  poco  dopo  il  1780; 
B  misto  dì  prose  e  di  versi  :  dove  le  prose  mi 
»  apparvero  dettate  con  senno  >  e  criterio  ,  6 
«  i  ver^  starne  colà  come  testimoni  della 
«  verità  dei  concetti  espressi  nelle  prose .  Né 
*■  r  autorità  di  quello  potrebbe  agevolmente 
«  recarsi  in  dubbio,  ove  non  mi  piacesse  di  la* . 
*  sciare  il  nome  dell'  Autore  alle  indagini 
«  de' curiosi  »  . 

E  qui  varj  luoghi  son  recali  di  que*  coni* 
ponimenti  che  mostrano  in  vero  un  grandis* 
Simo  ingesoo,  stile  già  formalo ,  immagini  ro- 
buste ,  ben'  andamento  nelle  narrazioni  ;  e  in 
somma  quello ,  che  costituisce  gli  elementi  ài 
OD  grande  Scrittore . 

Si  passa  quindi  ad  esaminare  e  ad  analiz-' 
care  scrupolosamente  le  prose ,  dove  s'incon- 
trano i  seguenti  gadizj  «'citandovisi  le  pagine 
del  Libro,  che  noi  por  fedelmente  riportiamo, 
onde  riesca  ad  alciiDO  (otò  che  s  noi  non 
avvenne  )  d' indovinar  l'Autore  di  st  bei  ver- 
si, e  di  si  £icili  prose. 

Trattando  dei  principi  del  bello,  sostìe- 
ne  che  ne  abluamo  le  regole  costanti  e  inal- 
terabili ^  perchè  derivanti  dalla  proporzione 
ddlepartit  dalV esattezza  del  disegno,  dal- 
l^  eleganti  e  facilità  dell'espressione  (i)  .  . . 
e  quindi ,  dopo  aver  parlato  di  Raffaello ,  • 

(>)  ttf,  i6o.  •  61. 
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dell'  Apollo  ài  Belvedere,  scende  a  sUlulinif 
che  chiunque  è  fornito  delle  qualità  oecessa- 
rie  per  intendere  il  bello  dirà,  che  il  Petrar- 
ca é  il  più  delicato  di  tutti  i  Poeti^  che  Paj 
ritti  è  originale  1  che  Metastasio  è^inimitabi' 
le.  Riprende  aspramente  e  con  ragione  i  giù* 
dizj  dì  alcnni  Francesi ,  che  preferivano  La* 
catto  a  Virgilio,  Giovenale  ad  Orazio  ec.  lo- 
da  meritamente rAriosto  (i);  riprova  i  bisticci 
dell'Adone  (a);  consiglia  la  lettura  dei  Lati- 
.  ni ,  onde  lasciar  la  via  dell'  imbetletietto  Sei-r 
cento- (^),fwrso  cui  f  Italiana  poesia  s'incam; 

mina  a  gran  passi .  .  ; onde  non  tro* 

Tare  insipidi  i  più  bei  versi  che  Amore  abbia 
saputo  inspirare  al  Petrarca  (4)-  Leggesi  al* 
trave  (5)  Chiabrera,  Guidi ,  Frugoni  pecca- 
no di  soverchio. entusiasmo:  sono  caricati 
qualche  volta  e  giganteschi;  segno  che  la  lor 
fantasia  era  grande  e  robusta;  i  loro  difetti 
stessi  ne /ormano  t  elogio.  Un'  immaginazio- 
ne delicata  e  gentile  diverrà  viziosa  per  trop- 
pa sottigliezza  ...  .  un'  immaginazione  ctd- 
da  eccederà  nella  grandezza  e  nel  disordine 
deile  idee .  Somiglio  la  prima  ad  un  piccolo 

livolo somiglio  la  seconda  ad  unfm- 

me  reale t  che  torbide  sì  gualche  volta,  ma 
sonanti  e  maestose  porta  al  mare  le  sue  on- 
de .  Zappi,  e  Rolli  .  . .  sono  del  primo  carat- 
tere: Dante  t  Ariosto ,  Milton  son  del  secon- 
do .  E  dopo  aver  parlato  de'  non  poeti ,  dai 
quali^mostrando  loro  un  libro  di  buoni  versi), 
BÌ,  vedrebbe  guardarlo  con  disprezzo  rossuo 

0)  Pig.  |5S.     (a)  tt.  i6S.     (J)tt.7»-     (4)  Ib- «7- 
(S)  Ib.  zTiii.  ni. 
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tm  DuPETitABCA  (j)f  ripete  pi»  30Uo(3)  che 
il  ptTRAacA  gli  TDccà  l'aDima ,  il  Frugmùì» 
sorprende .  ..        < 

In  fine,  dopo  aver  chiamato  di  nnoVó  ìh^ 
mortale  il  Metastasio  (3)  ,  parlandone  per 
iDcidenza  '^  venendo  a  trattare  quindi  espli'- 
cilamente  di  lui  *  conferma  quello,  che  avea 
deltoOrazio  di  Pindaro,  cA' era  untx^o'fart 
il  volo  ef  Icaro  il  tentar  itimìtarlo:  poiché  dif- 
ficilmente sperarsi  potrebbe  ìa  forza  tutta  di 
ijuel  divino  furore  ■,  che  sì  mirabilmente  si  fa 
sentire  nel  Temistocle,  neW  Olimpiade ,  nel 
Demetrio;  senza  parlare  degli  OreUorii  sacrii 

SEGHI  J>'  £8SBBB,IHPAUT1  A  HBMOBU  PACU  AH- 
GU.1.. 

«  Queste  sono  le  dottrinepoeiicheestrat» 
n  tescrupolosamentee fedelmente daoltrefi* 
«  paéine  di  prose  del  Critico  ionomioato, 
M  ddle  quali  risulta  che  giustamente  egli 
"  Stiitiara  tatti  quanti  i  Poeti  citati  da  lui, 
«  na  che  se  v'  ha  ombra  di  predilezi» 
«  ne ,  mostraTasi  verso  il  Petrarca  ed  il 
1  Metastasìo;  senza  che  ciò  l'impedisse  di 
"  scrivere  in  versi  con  robustezza  ed  enei» 
f*  già ,  come  ciascuno  ha  reduto  (4)  ■*  •  £ 


(0  PiR.  m.  (ai  n>  n.  (3)  Ik  aoo. 

(4)  'BartÌDO  i  pochi  veni  NgucDti  •  fama  fede . 
a  Colli  parie  di  me  che  intende  e  vede 
(e  IKeIro  le  teqni ,  e  le  dorate  porte 
«  Varcai  cmi  ewa  delf  Elena  tede  . 
a  Ma  ri  Cielo  ohimi  t  lielo  Don  era;  e  morie 
«  Gli  BDpcIi  della  pece  avean  le  gote , 
«  E  ìd  piaolo  amaro  le  papille  MKirte. 
(c  Spane ,  neglette ,  e  d*  arnimiìa  f^  vuole 
<■  Tacean  la  cetra  ,  e  tol  ,*  udtan  rrcqocatt 
«  Ratti ni^li  e  Mepiraae  note. 
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questa  è  ona  delle  più  grandi 
che  arer  possa  un  Critico  »  belfo  esKnilo  il 
poter  dire  io  così  penso,  e  cosi  scrivo .... 
ma  bisogna  scriver  bene. 

Qui  termina  co!  settimo  capitolo  la  prìoia 
parte  di  questo  Libro ,  la  qoale  racchiude  )• 
opinioni  de' più  solenni  critici  luliani  sopn 
Dante  6no  al  1780. 

Venendo  alla  seconda  ,  sente  l' Anton 
accrescersi  la  difBoolii  della  trattazione,  ma 
confida  che  i  suoi  lettori  pensar  TorraniMi 
quanto  sia  penoso  lo  scrivere  cercando  il  ve* 
ro,  in  tanta  divergense  di  letterarie  opinio* 
ni ,  e  termina  col  protestare  che  non  intende 
di  dar  precetti ,  ma  di  esporre  materia  alle  ri* 
flessioni  de' veri  sapienti*  disprezzando  il  gto- 
disio  «  di  «iloro ,  che  non  lo  essendo  »  p»rlf 
«  no  e  scrivono  còme  se  lo  fossero . 

Né  più  ginsta-esser  poteva  la  condono* 
ne  dì  questa  prima  parte.  Sono  i  cosi  detti 
ditettantì  di  leoeratarap  specialmente  aeDl 
grandi  città,  la  vera  peste  del  corpo  lettenrift; 
e  quando ,  per  maledetta  sciagura ,  sì  danno 
a  volerguidar  l'opinione  de* giovani  stadtod, 
avviene, quello ,  che  «TTerrebbe  qyalon  h 
armate  condotte  fossero  dai  Tamburi  e  dsì 
Pifferi . 

R. 


«  ScJlevwoa  la  frMdi  cnccieleati 

«  AlTcairdelUDeacRaleHiCari, 

•  So^endendo  k  barane  e  I  iMMoli  «c    h^K 


n  rimaamttenel  proubito  Numtn) 
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PARTE     II. 

SCIENZE  MEDICHE  NATURALI,  ESATTE 
E  MORALI. 


Continuazione  della  Memoria  sulla  Litotomia  del 

Professore  fiacca . 
IsToittB  DI  LITOTOMIE  eieguite  per  la  vìa  delVin- 

teoinor^to . 


ISTORIA      1. 


ll'Srg.  Salvatore  Arbib  distinto  negoraante 
Liroroiese  di  circa  60  anni  di  età,  di  quel 
lem  pera  mento,  che  dicesi  comuDemente  bi> 
lioso,  TÌsse  sanissimo  fino  all'età  di  3o  anni  . 
Da  quell'epoca  fino  all'attuale  soffrì  freqocD- 
temente  incomodi  orinai-j  dipendenti  da  un 
mtringimento  di  uretra,  il  quale  vìnto  sem- 
pre da  core  adattate,  e  sempre  ricomparso 
per  iDcpria  del  Sig.  ammalato,  produsse  al- 
la fine  gravi  iscurie,  grande  dilatazione  di  re* 
scìca  che  si  estese  fino  all'ombellico,  vasti 
ascessi  orinosi,  fitjiula  orìnaria  al  perineo» 
orine  cariche  di  grave  macco  purulento  e 
fetente.  L'arte  vinse  di  nuovo  il  ristringi' 
mento  e  la  fistola»  rimasero  le  orine  meno 
gravi  di  mucco,  chiam  e  non  più  puzzolen- 
te .  L' uretra  abbandonata  ancora  a  se  iitessa. 
nuovamente  gì  ristrìnse  1  e  ùccome  alli  scoila 
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certi  c1i«  solerà  produrre  il  mtrìngimeato 
parve  al  Sig.  ammalato,  che  ri  se  ne  fossero  as- 
sociati dei  duotì  ,  volle  sentire  il  parere  del 
Prof.  Vacca .  Le  orioe  benché  uscissero  per 
l'uretra  scoia  grandissima  dìfBcolti  ,  la  loro 
espulsione  era  dolorosissima  ,  lo  stimolo  dì 
ormare  sommamente  frequente,  le  forze  del* 
l'ammalata  abbattute,  l'emaciazione  conside- 
rabile; esisteva  od  dolor  fisso  all' ipogastrio, 
un  senso  di  peso  al  perineo ,  un  sedimento 
muccoso  porulento  e  sanguigno  sempre  si  tro* 
■vava  abbondantemente  nelle  orine.  Nel  primo 
giorno  fu  impossibile  l'iDtroduxione  d'una 
mediocre  siringa  io  vescica,  ma  con  molta 
paeienza  ve  ne  penetrò  una  piccola  ,  con 
quella  si  assicurò  il  Professore  che  col  ristrii»- 
pimento  esisteva  la  pietra. 

In  tale  stato  di  cose  Vacca  propose  l'o- 

Serasione  malgrado  la  qualità  dell'orina  ,  il 
olore  all'i pogasl rio,  l'estrema  dilataKrone  del- 
la vescica,  la  debolezsa, l'emaciazione,  l'età 
dell'ammalato.  Credè  però  che  fosse  neces- 
sario di  vincer  prima  il  ristringimenlo  per 
Soter  facilmente  introdurre  il  siringone,  che 
ovea  servir  dì  guida  al  coltello  Dell'opera- 
zione . 

La  siringa  elastica  introdotta  nell'oretra 
per  questo  oggetto  produsse  tali  sconcerti , 
che  convenne  rinnnziarvi  tosto  che  fu  possi- 
ibile  di  passare  a  traverso  il  punto  ristretto  , 
non  un  grande,  ma  un  mediocre  sìrìngone. 

n  partito  dell'operazione  accettato  dal 
Sig.  Arbib,  la  mattina  del  14.  Giugno  18*1 
in  eseguito  senza  alcuna  precedente  prepara 
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ffone  (meno  che  il  solito  blando  purgante  • 
il  lavatìro  d*  acqua  tepida  }  alla  presenza 
dei  Sigg.  Chirorghi  Fu!>cariui,  Oilandt,  di 
Giuseppe .  Peoelrare  io  Te^cira  coli'  inci- 
lìone  per  la  via  del  cullo  fu  l' affare  d'un'  ì- 
slaotet  difficilissimo  fu  di  trovare  la  pietra 
io  quell' ianmenso  riceltocolo  ove  le  tana- 
glie entravano  fino  agli  anelli .  Finalmente  in- 
cuntrata  la  pietra  fu  estratta  con  faciliti ,  ma 
iD  pezzi  a  motivo  dell'estrema  di  lei  mollez* 
u.Erf  questa  composta  di  un  ammasso  gran- 
dissimo, non  so  s  io  dica  di  grossissime  re- 
nelle* o  di  piccolissimi  calcoli»  legali  insie- 
me da  ana  sostanza  glutinosa  e  tenace,  la 
quale  non  resse  alle  moderate  pressioni  della 
tanaglia;  questo  ammasso  di  calcoleUi  pesò  4 
once.  Replicate  iniezioni d'acqaa  tepida  furo- 
no fatte  in  vescica  onde  nettarla  dai  molti  mi- 
nuti frammenti  lasciali  indietro  dalla  tana- 
glia e  dal  cucchiajo .  Poche  gocce  di  sangue  sì 
versarono  oell'atto  dell'operazione. 

Le  prolungale  ricerche  per  ritrovare  la 
Pietra,  le  ripetute  introduzioni  delle  tanaglie 
per  estrarla,  resero  l'operazione  lunga  e  do- 
lorosa; per  questo  credè  il  Professore  neces- 
sario di  ricorrere  alle  sanguisughe  al  Perineo 
eall'ipoeastrioi  alle  abbondanti  bevande  ac- 
qaose,  alfa  strettissima  dieta*  all'oppio.  Il  do- 
lore cede  prestissimo;  nel  corso  del  giorno  si' 
iviluppò  un  poco  di  febbre  con  leggerissima 
tensione  del  ventre;  le  orine  cominciarono 
subito  a  passare  parte  per  il  membro,  scevre 
affitlto  di  materie  fecali  »  parte  per  l'intestino; 
cosi  passò  la  giornata .  Dormì  tranquìllamen- 
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te  la  notte ,  la  mattina  seguente  !  polsi  emo 
appena  febrili}  Ìl  ventre  nello  stato  naturale, 
le  orine  al  solito.  Fu  continuala  la  bevanda 
e  la  dieta,  alla  metà  del  giorno  si  STìluppÒ 
una  febbre  assai  mite  ^  comparve  un  senso  di 
lesero  dolore  all'  ipogastrio  con  qualche 
tensione  a  quella  parte  ;  furono  prescritte 
alla  regione  dolorosa  sei  mignatte ,  le  fo- 
mentazioni ammoglienti  ,  e  internamente 
]5  gocce  di  Laudano.  In  poche  ore  ces- 
sò it  dolore ,  svanì  la  pensione ,  la  febbre 
declinò  .  Le  orine  in  questo  secondo  giorno 
seguitarono  a  passare  come  al  solilo  portando 
con  loro  (quelle  che  pacavano  per  la  feriu) 
delle  minutissime  fraciooi  di  pietra,  h*  not-  . 
te  che  succedette  fu  placidissima  .  Non  ricoio- 
parvero  il  dì  seguente  il  dolore  e  la  tensione 
all'ipogastrio,  ricomparve. bensì  mitissima  la 
febbre,  la  quale  cessò  affatto  nel  5'.  giorno  e 
mai  piA  si  presentò  Nel  6°.  la  ferita  era  in 
piena  suppurazione .  Le  orine  a  quest*  epoca 
principiavano  a  passare  tutte  per  l'intestino 
come  suole  accadere  .  Cessata  la  febbre,  sva- 
nito affatto  il  dolore  ,  si  permise  all'  ammala- 
to di  cibarsi  un  poco  più  ;  nel  y*.  si  comin- 
ciò a  cauterizzare  la  piaga  con  la  pietra  infer- 
nale. Dal  7*.al  i5*.  nulla  fuTri[di  rimarchevole, 
meno  che  un  giornaliero  anmento  di.  forze  e 
il  ristabilimento  quasi  totale  del  passaggio 
dell'orina  per  1'  nretra.  L'ammalalo  comin- 
£iò  ad  alzarsi  dal  Ietto.  Dal  i5*.el  28*.  giorno 
xaalgrado  le  replicate  ustioni  di  pietra  infer- 
nale Don  si  ottenne  nulla  per  il  lato  delle  o- 
rine  ,  che  seguitavano  a  passare  in  pìccoUssi- 
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a»  (puntili  per  rìotestino  come  accadevi 
nel  i&.  È  da  Dotarsi  che  le  orine  non  conte- 
nevano più  che  del  mucco  chiaro,  inodoro 
ed  in  piccola  quantità, 
'  Si  principiò  allora  a  sospettare  che  l'an- 
tico ristringi  mento  offrendo  un'  ostacolo  al 
passaggio  dell'orina  si  opponesse  alla  perfetta 
dcatrizzaziooe  della  piaga.  Unasiringa  di  gom- 
ma elastica  introdotta  nell'  uretra  convertì  Ìl 
Mspetto  in  certezza .  L' istrumento  passò  con 
diiocolti  a  traverso  il  ristringi  mento  e  fu  la- 
scialo in  sito.  Nella  notte  seguente  una  invo- 
lootaria erezione  stracinò  la  siringa  fuori  del* 
l' uretra.  L' ammalato  sperando  oi  poterla  rin- 
tródurreda  se, fece  lunghi  e  vani  tentativi,  che 
risvegliarono  violenta  irritazione  locale  .  In 
tale  stato  di  cose  non  fu  creduto  opportuno  di 
lipassare  la  siringa  ;  le  orine  seguitarono  a  fluì" 
re  per  l'uretra  e  per  TiutestiDo.  Il  35°.  giorno, 
cessata  l' irritazione,  fu  introdotta  dal  Profes- 
•ore  una  nuova  siringa  .  Il  5ig.  Arbib,  cfae 
già  stava  benissimo  in  tutto  il  resto,  andando 
alla  sjtra  solita  passeggiata  ,  sentì  ad  un  tratto 
nn  grandissimo  dolore  nell'uretra,  che  to- 
sto si  propagò  al  testicolo .  Tutta  la  siringa 
per  conoscere  la  causa  di  questo  violento 
ed  inaspettato  dolore ,  essa  si  trovò  scrosta- 
ta, priva  in  un  punto  delia  sua  gomma  e  vici- 
nissima a  rompersi  <  Le  copiose  bevande,  il 
perfetto  riposo  ,  le  fornente  ammoglienti  cal- 
marono questi  nuovi  sconcerti,  ma  la  per- 
fetta obliterazione  dell'  apertura  fistolosa  ftt 
rilardata  fino  al  6o°.  giorno  ,  e  si  otten- 
ne senza  far  di  nuovo  uso  della,  siringa  e- 
lastica . 
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Appent  gturitotebbe  il  Sig.  Arbifa  !■  èà- 
flgrazia  di  perdere  il  suo  tcccÌiìo  Padre,  e 
dovette  in  fretta  correr  •    Li  forno;  dicire 

Stiesto,  ossia  il  patema  d'animo  o  il  isolo 
ella  carroEza,  o  ijoalunque  altra  causa,  at- 
enne gocce  di  Orina  ripassarono  per  l'ioiesti* 
no  ,  Cosa  che  allarmò  molto  l'amoMlato,  mi 
l'allarme  non  darò  che  otto  giorni ,  perchè 
dopo  questi  più  non  compartero  orine  per 
quella  parte  malgrado  il  ristrìngimeoio  del* 
1  nretra .  Il  rìstringimento  andò  poi  creaceodo 
in  modo  da  rendere ,  nello  spazio  di  alcuoì  Pie- 
si*  difficile  respulsione  dell  orina ,  e  malgrado 
questo  la  fistola  non  si  riaffacciò  come  si  sa- 
rebbe potuto  rasìonevol mente  temere.  Final* 
mente  il  Sig.  Salvadore  potè  arrivare  a  con* 
vincersi  che  la  pietra  sarebbe  tornata  a  &r* 
marni  se  lanciava  susùstere  il  ristringimeoio, 
permise  l'introduEÌone  delle  siringhe  elasti- 
che* rese  libero  il  passaggio  delle  orine  e 
fece  cessare  tutti  i  timori  > 

Dou,CastinetU 


Giocondo  Gaspwini  dì  S.  Ermo  di  anai 
4€  contadino  di  professione ,  di  costitaaioae 
cachettica ,  si  portò  nel  Regio  Sbedale  di  Pi- 
sa il  so  Novembre  1811  e  fu  ricevuto  nelll 
sala  di  Clinica  Chirureica.  Alla  ^ma  VÌ>iu 
si  osservò  che  la  pene  di  quest'  nomo  era 
coperte  di  deformi  e  vaste  cicalrict*  le  qui' 
li  occupavano  specialmente  li  parti  laterali  del 
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Bollo  e  le  regioni  iaguìuali.  Egli  raccontò,  cho 
esse  erano  state  le  consegueDìW  dì  uaa  gravis* 
tima  affraione  scrofulosa  sufferU  prima  di  do* 
ventar  pubere.  I  sintomi  che  esistevano  allo* 
ra  fecero  sospettale  l'esistenza  di  un  calcolo 
in  vescicat  sospetto  che  fu  yerìBcalo  coli'  in- 
troduzione detta  siringa.  Quest'istrumento 
non  passò  in  vescica  seuca  diiBcoltà  ;  ne 
incontrò  una  a  piccola  distanza  dalla  prosta- 
ta. Fatto  qaesto}  il  Professore  tentò  di  deter- 
minare t  se  l'affetione  calcolosa  erd  semplice 
o  complicata;  e  siccome  potè  assicurarsi  che 
l'ammalato  soffriva  un  continno  dolor  al  re- 
tte destro  ,  che  aveva  delle  febbri  irregolari  , 
che  le  sue  orine  erano  costantemente  cariche  di 
mncco  parifortne  «  che  putiva  d'  un  dolore  ot- 
tuso alla  regione  ipogastrica  ,  che  da  qualche 
tempo  egli  era  molto  dimagrato,  concluse 
che  vi  erano  delle  grandi  ragioni  «  per  crede- 
re la  pietra  complicata  da  malattia  di  reni, 
e  fone  anche  dall'afiezione  delle  pareti  della 
vescica  ,  Ciò  non  ostante  tenendo  fermo  il 
principio,  che  in  quelle  malattie,  che  porta- 
no inevitabilmente  al  sepolcro  , qualunque  az' 
lardosa  operazione  debba  tentarsi ,  purché 
cùsta  la  sola  possibilità  dì  un  buon  esito,  sì 
decise  ad  operare  in  questo  disgraziaiissimo 
eiso,dopo  aver  fatto  un  prognostico  adattato 
alle  circostanze.  L'operazione  fu  rimessa  ad 
on  altro  tempo  per  rivedere  più  volle  l'am- 
thalato,  per  assicurarsi  meglio  della  di  lui  pre- 
cisa situazione.  Furono  intanto  prescritte  le 
bevande  aquee,  un  esatto  regime  di  vita, 
qualche  dose  d'oppio»  mezu  che  resero  pia 
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mìli  i  di  lai  patimenti  senza  però  òamlnm 
essenBÌalmente  il  suo  stalo. 

Il  dì  8  Uecembre  un  blanda  purgante 
nettò  l'intestini,  la  mattina  del  nove  un  la- 
vativo di  semplice  acqua  sgombrò  dalle  fecce 
l'intestino  retto,  e  QQ  momento  dopo  fu  ese- 
guita l'operazione  nel  pubblico  anfiteatro  al* 
la  presenza  delta  Scolaresca  e  di  vari  Profes- 
sori .  Il  nostro  Maestro  seguì  il  metodo,  che 
ha  descritto  nella  sua  prima  memoria  sul  ta- 
glio retto* V escicale.  L  incisione  fu  facilissio» 
e  appena  cruenta,  lunga  e  laboriosa  l'estri* 
zioue  della  pietra ,  Questa  si  afferrava  COB 
facilità,  ma  la  sua  forma  irregolare*  più  che 
il  volume,  ne  impedivano  l'estrazione.  Nei 
diversi  tentativi  per  estrarla,  la  pietra  s'infraa- 
se  ,  e  fu  estratta  in  frammenti .  Delle  iniezio- 
ni d'acqua  tepida  lavarono  la  vescica  prima  di 
porre  l'ammalato  in  letto. 

Per  andare  a  parata  dell!  sconcerti  che 
potevano  venire  dietro  una  sì  laboriosa  opera- 
zione furono  prescritte  le  sanguisn^e  al  pe- 
rineo ,  e  alla  regione  ipogastrica ,  delle  co- 
piose bevande  aquee  ,  delle  fomentazioni 
ammollienti  ,det]Ì  oppiati,  e  una  strettissima 
dieta.  Il  dolore  alla  ferita  si  calmò  assai  pre- 
sto, io  tutto  il  giorno  l'ammalalo  si  manica- 
ne quieto  ,  nella  sera  si  sviluppò  febbre  leg- 
gere. La  notte  fi]_quietB,  la  mattina  del  ioa|>- 
pena  esisteva  febbre,  non  vi  era  meteoritnio, 
faeoM  un  leggiero  dolore  all'  ipogastrio  sotto 
la  pressione  ,  un  leggiero  dolore  al  rene  destro 
niinore  però  che  ayanti  l'operazione.  Le  ori- 
ne fluivano  tutte  per  laferitajfacontinuauU 
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dieta  e  k  solile  bevande.  11  din  e  il  di  is 
naila  fuvvi  di  duuvo  né  per  i  sininnti ,  ne  per 
la  medicatura .  Il  i3  si  affiicciò  un  puco  dì 
dolor  di  capo,  la  febbre  si  mantenne  mite, 
non  fa  prescritto  nulla  di  più;  il  i4  il  dulor 
di  capo  si  «DineDtò  «  la  febbre  divenne  più 
Sorte,  nacque  un  leggiero  meteonsmo.  Va 
ODcia  d'olio  di  ricino  fu  prescritta,  copiose 
CTacuauoni  ventrali  sciolte  e  fetenti  furono 
la  conseguenza  di  questo  purgante,  tutti  i 
sarriferiti  incomodi  si  dissiparono,  e  ritornò 
come  era  il  d^  io;  queste  furono  le  prime  e- 
tacuazioni  ventrali  che  ebbe  l' ammalato  do- 
po l'operazione  .  11  17  fu  passata  la  pietra  in* 
lèrnale  suIIm  piaga,  il  18  il  19  il  10  si  ripeti 
la  medesima  caulerizzazione.  A  quest'  epoca 
Fammalato  assicurò  di  non  sentir  più  il  dolo* 
resi  rene  e  il  senso  molesto  all'ipogastrio,  di- 
sparve  la  febbre  It^ggera,  che  si  era  fìn'alìora 
Dotala  anche  avanti  l'operazione.  Malgrado 
queste  felici  apparenze  la  piaga  era  senza  ger- 
ninazìoiii ,  pallida  di  superfice,  tramandava 
una  SDpporazione  sciolta  .  Le  orine  poi  pas- 
savano in  totalità  per  l'intestino  ed  erano 
tutt'  ora  molto  cariche  di  mucco  purulento  . 
Lo  stato  di  lanAQore  dell'  ammalato,  la  sua 
cattiva  costituzione,  potevano  forse  i-ender 
ragione  del  descrìtto  stalo  della  piaga  ;  da  di- 
versi giorni  «gli  non  era  più  a  stretta  dieta  , 
e  si  pensò  di  corroborarlo  con  vitto  più  gene- 
roso o  nutritivo,  si  aggiunse  anco  una  discreta 
dose  di  vino  .  Non  si  neglessero  le  u^lioni  con 
la  pietra  ogni  tre  p  quattro  giorni.  SÌ  ginnse 
con  que^o  metodo  a]  5d°.  giorno  dopo  Topera- 
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tione,  aenu  che  nulla  accadesse  di  rìmarclie- 
Tole.  Le  orine  in  piccolissima  quantità  passa* 
vano  per  l' uretra ,  la  massima  parte  per  l'in- 
testino, questo  fluido  conservava  le  medasì* 
tne  qoa'ìià.  L'ammalato  aveva  acquistato  qiiat 
checoatt  in  forza  ed  in  nutrizione*  la  piaga  era 
nif  no  pallida  t  la  suppurazione  meno  sciolta  , 
L'ostacolo  che  il  Professore  aveva  incontrato 
nell'uretra  nel  passar  il  siriogone  li  fece  na- 
scere il  sospetto  «  che  a  Ini  sì  dovesse  al< 
meno  in  parte  la  difficoltà  che  l'orina  incon* 
tra  va  a  passare  per  il  suo  canale  naturate.  In- 
trodusse in  consegueOU  una  siringa  di  gommi 
elastica  a  permanenta^e  prescrìsse  all' ammi* 
lato  di  fare  quel  poco  mota  ,  che  le  sue  forze 
^ì  permettevano.  Con  questo  mezM  le  orine 
passaron  tutte  per  la  siringa  ;  la  piaga  seosa 
perdere  il  suo  aspetto  languido  principiò  a 
cicatrizzarsi .  Fu  tolta  la  siringa  dopo  otto 
giorni ,  e  prima  di  metterne  un'  altra  si  feci 
orinare  l' ammalato  <  Si  osservò*  cbe  le  orine 
finivano  in  gran  copta  per  l'uretra  «  conserva- 
vano sempre  il  loro  solito  sedimento .  loco- 
reeeiati  da  questo  successo  >  s' insistè  nell'  uso 
delta  siringa*  di  un  regime  nutriente,  dell*  ■ 
oslionit  del  moto  finn  al  so  Marzo,  eiomo  io  J 
coi  tolta  la  siringa  l'ammalato  orino  intiera*  | 
mente  per  l' uretra  .  Gin  gran  slento  si  olten- 
ne  da  quest'uomo,  eh'  egli  restasse  ancor  4  ' 
giorni  nello  Spedale  per  sempre  più  assicu- 
rarsi della  sua  guarigione  .  Dopo  questi  egli 
parti  intieramente  enarìto  delle  consegnenie 
dell'operazione;  il  di  lui  aspetto  era  però  setn- 
pre  cattivo,  areva  acquistate  poche  fiiru, 
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^hÌMÌBe  carni»  malgrado  il  buon  natrimeii- 
tu,  e  le  orine  91   manienrTano  come  avanti  ' 
l'operacione,    btrochè    egli  ci  «ESicurasse  o- 
gai  giorno  di  non  sentire  pia   il  dolore  del 
rene,  ni  qa«llo  dell' ipogaitrio. 

Doli.  Trivella 

■  •TOBIA     Ili. 

Girolamo  Costa  d'Ajaccio  io  Corsie* « 
fiinciulla  dell'eli  d'ii  anni,  di  temperarririf 
lo  d«licaUssimo  ,  coperto  di  fina  e  biancfaisM* 
ma  pelle  ,  soogello,  per  quanto  disse  il  di  Ini 
padre,  a  delte  frequenti  jficdoai  Termioose 
e  all'iscuria  ,  fu  riceiuto  cume  pietrante  nel* 
Usala  clinica  del  nastro  Spedale  il  17.  Feb- 
brajo  1820.  Egli  aveva  in  tatto  tutti  gli  ordi- 
nali segni  razionali  del  calcolo  in  vescica  ed 
inoltre  un'incomodo  dolore  all'  intestino  ret* 
to,  che  corrispondeva  al  sacro.  La  pietra  fa 
liscontrata  con  la  siringa .  Il  vìaf^io  per  ma- 
re ,  che  il  giovane  Costa  aveva  fatto  per  por* 
tarsi  a  Pisa,  non  lo  avea  incomodato,  ma  mot* 
lo  soffri  net  breve  tragitto  da  Livorno  a  Fi- 
la, venendo  in  carrosza .  Le  scosse  del  l^no 
produssero  una  si  forte  irritazione  da  iar 
nascere  l'iscuria  e  la  febbre.  11  catetere  do* 
vette  impiegarsi  per  estrarre  l'orina,  che  com- 
parve torbida,  sanguinolenta,  e  puri  forme  . 
Faron  preiicrìtti  bagni  universali, clisteri  d'ao> 
qua  di  malva  ,  dieta ,  bevanda  copiosa  di  de- 
cotto  d'orzo,  sotto  questi  rimedi  si  dilegua- 
tono  i  descritti  sconcerti ,  e  «oltaoto  rìmaso 
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tttl  bambino  uaa  vivissioia sensibilità  nerwM* 
i  polsi  frequentif  ed  uno  scolo  involontario  di 
Oi'ioat  non  purulenta,  ma  semplicemente  ci* 
rìca  di  mucco  .  Io  questo  stato  non  cravi  al- 
cuna ben  fondala  ragione  per  non  sottoporrt 
il  Costa  all'operazióne,  e  vi  fu  di  fatto  sot- 
toposto ,  il  d\  37  Marzo  i8sa.  previe  le  solite 
precauzioni . 

Fu  preferito  il  taglio  retio-Tescìcale .  Ac* 
cadde  in  questo  caso  ciò  che  non  si  era  anco* 
ra  osservate  nella  nostra  cKoica;  allapriDit 
incisione  comparve  un  getto  di  sangue  piiit< 
tosto  abbondante  come  se  fosse  stato  ferito 
qnalche  vaso  dì  considerevole  calibro.  Que* 
Ito  sangue  si  arrestò  pochi  momenti  dopo 
senza  arcuna  precauzione  nel  tetnpo  che  sie- 
Uraeva  la  Pietra .  Questa  ìi  trovò  piuttosto 
pìccola  e  di  snperfice  liscia  .  Rimesso  l'opera* 
to  a  letto,  fu  prescritto  il  Laudano  alla  do- 
se di  io  gocce  e  la  limonata  per  bevanda* 
la  dieta  esatta  ,  delle  fomentazioni  all'  ipoga- 
strio con  acqua  dì  malva.  -Da  prÌDcìpìo  ^li 
si  lamentò  dì  un  forte  dolore  corrisponden- 
te all'osso  sacro  e  al  glande ,  a  poco  a  poco 
si  poìe  in  calma  ,  sì  abbandonò  a  nn  sonno 
profondo  del  quale  godè  per  alcune  ore. 
Verso  la  sera  5Ì  manifestò  poco  calore,  e  un 
leggero  moto  febrile.  Il  dolore  all'osso  sacro 
riprincipiò  ad  inquietarlo,  le  orine  fluiron 
tutte  per  la  ferita  .  La  notte  fu  tranquilla  . 
£bbe  però  per  pochi  momenti  un  dolore  il 
quale  cede  all'  uscire  di  un  piccolo  gramo 
sanguigno  dalla  ierita»  dietro  al  quale  scola- 
rono molte  orine.  L' istesso  fenomeno  sì  rin- 
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noTÒ  nel  giorno  successivo  per  tre  o  quattro 
Tolte  ;  r  oTtima  volta  coli'  orina  comi^ai  ve  an- 
che del  saogac  fluido,  porzione  del  quale  uscì 
per  l' oretra .  I  polsi  erano  appena  frequenti, 
ma  i  dolori  all'osso  sacro  lo  tormentavano  . 
Furono  prescritte  altre  dieci  aocce  di  lauda- 
no .  Le  orine  »  al  solito  per  la  lei-ita .  La  not- 
te seguente,  "sonno  tranquillo}  la  mattina  di 
poi  nuovo  esasperamento  di  dolore  all'osso 
sacro  e  alla  ferita*  di  più,  dolore  all'ipoga- 
strio .  Fomentazioni  di  malra  sulla  parte  do- 
lente, oppiati,  copiose  l>evande  e  dieta  pro- 
dussero ^lan  mitigazione  al  dolore.  In  questo 
BUIO  passò  il  4°-  giorno .  Il  5*.  fa  necessario  di 
purgarlo  blandamente  non  avendo  avute  eva- 
cuazioni alvine,  il  6*.  e  "f.  non  si  notò  cambia* 
mento  importante,  e  a  quest'epoca  tutte  I0 
orine  seguitavano  a  passare  per  la  ferita  ,  eoa 
qualche  dolore  al  sacro  e  alla  ferita  mede- 
sima, ì  polsi  erano  appena  febrili..  Si  comin- 
ciò nel  7'.  giorno  a  cauterizzare  la  piaga  eoa 
Upietra  infernaie.  Dal7'.al  ao*.le"cose  an- 
darono sempre  di  beùe  in  meglio  ;  la  fd>bre 
non  ricomparve  più ,  rimasero  però  >  pid- 
si  frequenti  come  avanti  l' operaiione .  Il  ma- 
lato passeggiava  per  lo  Spedale,  la  digestione 
si  esegoÌTa  perfettamente  .  La  cicatrice  della 
piaga  avanzava  con  rapidità  ;  recava  però  pe- 
nosa maraviglia  il  vedere  le  orine  colarqua- 
si  tutte  per  la  piaga,  venti  giorni  dopo  l'o- 
perazione. A  quest  epoca  insorsero  dei  nuo- 
vi sconcerti ,  comparve  un  dolore  vioten- 
lis^imo  al  glande,  comparve  un  movimen- 
lo  febrile  cbe  si  esacerbava  sibila  sera»  si  feoe 
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dolerne  Itr^ìone  i{iaga:ttrica,  le  orine  dÌTCO' 
■ero  scarse,  crasse  e  culorite  *  la  lingua  co» 
parve  arifta.  Questi  Bintutni  fecero  nascere  il 
ragioDeTol  sospetto  di  qualche  affezione  dd 
cuUo  della  tckìc*  o  defla  «escica  medesimi, 
prodotta  fonie  da  infidinmaxione  o  da  raccul- 
ta  marciosa.  Introdotta  la  siringa  on>le  esplo- 
rare lo  stalo  delle  vie  orìn»rìe>  essa  incon* 
tra  qualche  difficolti  nel  penetrare  in  ve- 
scica, e  nel  penetrarvi  si  vide  scaturire  on 
poco  di  marcia  dalla  cavità  dell*  iatruaien' 
lo,  circosiaosat  che  confermò  l'idea  d'on 
iu&ammaaone  al  collo  della  vescica ,  che 
era  gii  passata  a  soppareiionc.  I«*DSCÌta  dì 
queste  poche  gocce  di  marcia  produssero  an 
laniaggio  momentaneo,  che  svani  tosto  e  bi* 
SPi;nà  i-tcorrere  ai  bagni  generali  e  parziali, 
■Uè ca|ttose bevande,  alle  mignatte,  dai  qaa< 
li  mezzi  non  si  ottenne  alcun  vantaggio .  Era 
ogni  giorno  pia  difficile  e  più  dolori>sa  l'èva- 
cuazion  dell  orina  ;  l'erezìOBe  la  più  violenta 
si  presentava  nell'atto  che  dovea  compirsi  il 
passaggio  dell'orina  per  la  ferita  .  Altn  sìo((k 
ni  si  aggtnnsero  a  rendere  Io  stato  del  maialo 
vie  più  allarmante  ;  gli  si  prostrarono  consì* 
derabilmenle  le  forze,  gli  occhi  divennero  lan- 
guidi ,  le  pupille  dilatate  ,  i  polsi  frequentissì* 
mi,  la  lingua  arida;  il  ventre  teso,  dolente,  ilh 
tollerante  al  tatto .  La  piaga,  Ì  di  cui  margi- 
ni si  erano  per  lungo  tempo  conservati  ver* 
Biìgli,  si  presentavano  ora  sqnaflidi  e  coperti 
di  patina;  si  avevano  l'evacuazioni  alvine  cion 
naiiere  e  fluide.  In  questo  stalo  colle  frcce 
•ssendo  comparso  un  lombrico  >  si  sospetti 
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(Ae  la  aSéuone  venoinosa  fosse  oaosa  di  una 
rartealmenodelli  sconcerti,  e  si  tentò  di  coni- 
batterla  co&lì  anlelmittici.  Furono  preferiti  il 
masco  di  Corsica,  il  calomelanos *  i  lavativi 
di  Ulte.  Fu  creduto  di  dovere  opporre  alla 
tensione,  e  sensibilità  del  basso  ventre  i  ba- 
|DÌ  aniversali,  i  semicupi,  qnalche  dose  dà 
giusquiamo*  le  mignatte  stia  regione  ipoga- 
strica. Copiose  evaciuztoni  al?ine  fetenti,  ma 
senza  vermi, vennero  dietro  a  questa  medica* 
tuta ,  comparve  per  l' uretra  un  umore  marcio* 
so,  e  tutti  gli  sconcerti  allarmanti  si  dissi* 
parono  ;  4o  giorni  dopo  l'operazione  le  orine 
al  solito  fluivano  quasi  tutte  per  la  piaga  ;  il 
malato  era  languiaissiroo  di  forze  per  la  sof- 
ferta oialattia,  però  fu  creduto  di  non  dovere 
abbandonare  alla  natura  la  cicatrizzazione  del* 
la  piaga.  Fa  introdotta  una  siringa  elastica  in 
rescicB  e  cauterizzata  giorpalmente  la  piaga. 
Con  questo  mezzo  si  videro  dei  progressi  ra* 
pidi  nella  cicatrizzazione  dì  detta  piaga,  e 
il  17  d'  Aprile  essa  era  perfettamente  gu«< 
rifa.  H  ao  dello  stesso  tnese  egli  parli  dallo 
Spedale,  contro  il  voto  del  Professore  perchè 
ancora  non  si  era  sufSct^ntemente  rimesso  in 
forze  ,  per  reggere  senza  sofl'rire  al  lungo 
TÌaggio  che  T0»va  intraprendere . 

Pott.  Busciom. 

ISTORIA      IT. 

Carlo  Bianchi  di  Val  dì  Cecina  di  anni 
il  di  gracile  costìtupùone  nato  da  genitori  sa* 
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ni,  di  professione  contadino  j  neirinTemp 
del  18201  comÌDciò  per  ta  prima  voltr  a  sof- 
frire di  frequenti  stimoli  d  orinare  e  di  diffi- 
colla  di  sodditjfare  a  questo  bisogno.  In  li- 
le  dolente  sitnauone  visse  per  due  mesia 
mezzo. Dopo  quest'epoca  cessarono  tali  scon- 
certi ,  potè  accudire  alle  sue  campestri  im- 
cumbenze  e  per  sei  mesi  conseentivì  non  si 
avvide  dt  alcun  incomodo.  Allora  le  fun- 
zioni delle  vie  orinane  si  sconcertaroo  ÌÌ 
nuovo  e  si  misero  in  camp»  tutti  ì  s^oi  n* 
sionali  della  pietra  .  Nell'Agosto  del  i8ai.iI 
Bianchi  fu  attaccato  da  un  periodo  di  febbri, 
cbe  Io  afHìssero  per  più  di  un  mese  costante* 
mente  .  Queste  febbri  cederono  alla  fine  sen- 
za alcuna  medicatura  per  ricomparire  ìn  se- 
guito di  tanto  io  tanto,  ed  irregolaroaeDte.  & 
se  erano  JC  indole  intermittenti  e  qualche  vri- 
la  le  staccò  la  china  .  Queste  febbri,  ed  i  pt- 
timenti  resero  il  bambino  ma.cilenteedill>ii- 
guidirono  le  sue  forze. 

IL  17  Aprile  i8a3  dopo  nn  lungo  e  din- 
stroso  viaggio  arrivò  nel  Regio  Spedale  di  Fi- 
sa; fu  ammesso  nell'istituto  di  clinica  e  fa 
verificata  col  siringone  l'esistenza  della  jNetn 
in  vescica  .  Fatto  questo  procurò  il  Professo- 
re di  determinare  se  le  condizioni  dell'  arant- 
lato  evano  favorevoli  o  nò  all'operazioBe,- 

Osservando  le  orine  le  ritrovò  molto  Ct- 
nche  di  mucco,  riscontrò  somma  sensilnlili 
all'  ipogastrio ,  la  febbre,  i  polsi  irreeolari  ed 
intermittenti,   molta  debolezza,  molto  smi* 

f;rÌmento,  stimoli  frequenti  e  dolori  nell'espcl* 
er  le  orine;  ma  siccome  la  massima  ptitc 
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^gl)  enunctali  sconcerti  potevano  esser  pro- 
dotti o  esasperati  dal  viaggio;  il  Professore 
non  pronuaziò  il  suo  giudizio*, e  prescrisse 
ÌBtioto  il  perfetto  riposo,  la  dieta  esatta  ,  le 
IwTandedikientifi  bagni  tepidi  di  acqua  dol- 
w,  e  delle  piccole  dosi  di  oppio . 

Sotto  questi  presidj  le  orine  si  presenta- 
rono meno  torbide >  la  febbre,  che  aveva  il 
carattere  d' intermittente,  andò  perdendo  di 
fona,  diminuirono  li  stimoli  d'orinaree  furon 
Steno  dolorosi;  i  polsi  però  mantei^nero  irrt^' 
golaritA  e  ÌBtermittenKa .  11  sS  si  manifestaro- 
no dei  segni  dì  TerminazioDe  con  febbre  più 
forte.  Fu  prescritto  del  calomelanos  ,  fur  so* 
spesi  ì  bagni. Il  39  questi  nuovi  sconcerti  era- 
no terminati ,  e  per  il  5i  Maggio  fu  decisa  l'o- 
EerazionesembraBdoal  Professore  che  la  feb- 
re  tntermiltente ,  che  si  era  tante  altre  volte 
riaffacciata ,  non  fosse  una  complicazione  da 
distorre  dall'operazione.  Il  giorno  che  pre- 
cedo l'operazione  ,  fu  amministralo  un  tifan- 
do purgante  oleoso  ,  nn  lavativo  nel  modo  gi4 
conosciuto  .  L'operazione  riuscì  prontissima 
per  r  incisione  come  per  t*  estrazione  della 
pietra,  la  quale  era  àt  mediocre  volume,  di 
natura  friabìte .  £ssa  si  ruppe,  e  \  pìccoli  pezzi 
che  non  nscirono  con  la  tanaglia  furono  espul* 
sì  dalla  vescica  per  mezzo  dèil'  iniezioni  d'ac- 
qua di  malva.  Posto  l'ammalato  in  letto  al 
■olito  senea  alcuna  medicatura,  g)Ì  furono 
amministrate  venti  gocce  di  laudano .  Egli 
passò  tranquillamei^e  tutto  il  giorno  .  Sul 
comparir  della  notte,  si  svegliò  un  leggero 
dolore  alia  regtoD  del  pube ,  OTeapplìcaie  sci 
T.  Il  18 
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nignatte*  il  dolore  xvBol .  Si  sTÌlnppd  per  «)< 
^o  qna  febbre  discreUi,  cbe  coatinuò  ano  ti 

S[aattro  Maggio  seqza  cqeteqrisato  e  sepM  do- 
ore  ^1  ventre.  Le  orine  ìd  questo  tempo  pas- 
sarono per  1^  tqas^iq^  p^rte  per  la  feriti , 
ÌQ  piccola  parte  per  l'arctraif  queste  nlli- 
jne  sempre   chiarìssinie .  Ebbe  {ilU   fine  del 

f'.  giornq  ana  mossa  di  ventre  di  materie 
gi^r^te.  Fino  al  6*.  duI^  t'  fu  4'  POQvo- 
|d  qqesto  giorno  si  toccò  leggernteQte  ed- 
la  pietra  infernale,  Il  7*. comparve  lit  diar* 
rea;  si  qercq  di  umbmtérlit  «mirqsQ  del)' op- 
pio ,  e  cede  to$to .  Il  d\  iole  funzioni  del  len- 
Ire  si  facevi^nq  perfettamente:  il  di  ja  le  ori* 
ce  per  U  massima  parte  scolavano  dall'ure- 
tra* poche  gocce  per  la  ferita  .11 1 3:  ricompac- 
■vero  iqopipau^mente  d«ì  segai  di  vcTwiqawo- 
]ie,rÌ9qiQp4rve  la  febbre,,  le  orine  ^ssarooo 
4i  passar  per  l*uretra|la  pìag«  m'esentò  unt- 
spetto  sordido .  Si  ebbe  rii^rso  «ì  caloniel^ooii 
produsse  questo  alcun?  mp^se  di  corpoì  non 
gessarono  i  descritti  sconcerti  ■  11  i4  f^  "P^' 
luto  il  calomelanos  ;  non  produsse  cb<9  dP*  cai* 
ina  precaria .  Il  1 S  e  il  sedici  *  seguitando  l'am- 
malfitOi  ^  stare  nel  medesin^q  n^odo  s*  insistè 
sull'osq  del  c^lqntel^noSi  >  si  ottennero  nuove 
copiose  (;vacDttxiooi ,  e  il  1 7  la  fel)Iy«  non  ri- 
comparve a  «V4n\  il  nodo  ^lU  gola ,  le  pupille 
si  strinsero,  cessq  il  molesto  pi'tidore  del  naso . 
Ma  ìnUnto  1^  dieta  esatta,  le  ripetote  ppip^^t 
la  febbre,  avevano  reso  il  bambino  debole  e 
magro.  Fu  allora  rioominciaU  la  canteriua- 
f  ione,  che  nei  giorni  della  febbre  era  stata  so- 
^pesa,  le  orìnp  ripasserooo  in  quentìlà  dal* 
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f  uretra  ;  iéUl  18  al  ^4  lo  stato  del  ti«tro  baa* 
bino  aadò  sempre  migliorando ,  'per  le  Ibrze  , 
ejper  il  passaggio  delT  orine  par  l^uretra  .  11 
>D  ritomè  Ib  febbre  ed  i  soliti  segni  di  ver- 
ninaiione,  -Il  a6  fa  amministrato  il  calome- 
laoos  dal  quale  'SÌ  ottennero  alcune  scaricbet 
con  la  cessazione  dei  segni  di  Terminazione  , 
ma  non  della  febbre .  II  37,  it  38,  il  29  la  feb- 
bre ricomparTe  sempre  alla  medesHoa  ora ,  e 
il  nostre  Clinico  credè  di  doverla  riguardare 
coinè  nna  intermittente  quotidiana  ,  In  que- 
sta sapposÌEÌone  prescrìsse  io  grani  di  zol&to 
di  chinina  %  ma  senza  profitto;  intanto  però  In 
cicatrice  si  avanssava  a  gran  passi  e  fu  perfet- 
ta il  due  Giugno ,  epoca  alla  quale  V  orina 
cessò  intieramenie  di  passar»  per  l'ano.  Per 
sempre  più  assicurarsi  della  guarigione  del  ra- 
gaeiio,  si  fece  trattenere  allo  Spedale  fino  al 
sedici  di  detto  mese,  e  in  questo  frattempo  an- 
che Iviebbre  intermittente  cessò  j  e  partì  per- 
fettamente guarito. 

Dote.  Bigi 

I  8  T  O  m  I  A      T. 

Pietro  Btagi  di  Castel  (ranca  di  anni  i5 
di  cattira  costituzione,  debole  di  forze,  di 
pdle  pallida  eoome  infiltrata  di  siero,  nato 
però  da  genitori  sani ,  contadino  dì  professio- 
ne ,  afflìtto  da  enuresi  fino  dal  terzo  anno 
della  sua  età ,  nel  corso  del  suo  ottavo  anno 
fa  sovente  angustiato  da  dolori  alla  regione  del 
{Ktbe,  da  Bojosi  frizsori  al  glande*  che  dissi- 
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pavansi  «Otto  l' nso  di  fomenta  emòUtentì .  N4 
Decembre  del  i8at  gli  si  maBÌfestarono  t«t- 
Ci  i  legni  rasionaU  della  pietra.  Nel  A  1 1  A> 
prìle  iSaa  dopo  alcuni  dolori,  rese  dall' ure- 
tra un  calcolo  grosso  quanto  no  piaeUo.  Il 
dì  7  Maggio  ammesao  nella  clinica  chìrarci* 
e»  del  nostro  Spedale  gli  fa  riscontrata  la 
pietra  con  la  siringa.  Haisrado  qoeslo,  non 
fu  subito  deciso  di  sottoporlo  all'  operazione , 
perchè  le  orine  che  rendCTe  presentavano  qb 
sedimento  muccoso  porolento  ,  avcTa  dei  de- 
lori alia  regione  del  pube ,  dei  reni ,  e  la  feb- 
bre. Fu  prescritta  la  dieta,  il  riposo, le  bevan* 
de  acquose  diluenti ,  i  bagni  tepidi  d*  acqua 
dolce,  qoalche  doM  d'oppio .  Sotto  questo  re- 
gime i  descrìtti  incomodi  diminDirono  un 
poco ,  e  il  dì  11  dello  stesso  mese  passò  dal' 
1*  uretra ,  non  senza  dolore,  un  calcoletto  gros* 
so  quauto  una  reccia  .  Il  dì  i  s  era  cessata  la 
febbre ,  era  diminuito  Ìl  dolore,  ma  non  ces> 
SBto  al  rene  destro.  Il  t3  e  ìl  i4  ci  assicu- 
rò di  non  sentire  più  dolore  al  rene ,  le  orine 
conservavano  il  loro  sedimento  moccoso  pU' 
miento;  il  i5  stando  al  solito,  fu  deciso  dì 
fare  l' operazione  il  giorno  seguente,  previo 
ìl  blando  purgante  ,  il  lavativo,  e  fu  ef- 
fettivamente es^uita  il  dì  i6  col  solito  me- 
todo retto-Tescicale.  Essa  o£IH  qualche  dif- 
ficolti all'  operatore  per  V  estrema  indoci- 
lità dell'  ammalato ,  a  cui  la  paura  aveva 
fatto  rinunziare  all'  idea  d' operarsi  qnaa* 
do  si  trovò  legato .  Furono  estratte  due  pietre 
di  mediocre  grossezEa ,  una  era  situata  nel 
collo  della  vescica  i  1'  ^tra  nella  Tescica  me* 
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4edlui«'Li.firÌina  friabile  venae  in  pezzi,  1«  ■ 
saoanda'  oob  estrema  facilità  ta  afierrata 
dalie  tanaglie  ed  estratta  .  Fattele  iniezia- 
Bicoll'idea  di  lavare  la  vescica  fa  riposto 
r  ammalato  in  letto  .  Passò  tutia  la  giornata 
OBÌeusHBio.  Quasi  tutte  ie  orine  uscirono 
dall' uretra»  nella  notte  doroù  tranquillamen- 
te. Il  17  non  pMera  star- meglio»  non  era 
comparsa  la  Ccebre.,  le  orine  tutte  passavano 
pw  il' Membro,  al  salito  seou  miscuglio  di 
fecce,  sedimentose  però  come  avanti  lopera- 
lioae.  Sul  finire,  di  questo  giorno  si  svegliò 
Bn  leggero  dolort  al  bosso  ventre,  che  ceda 
testo  a  dèlio  semplici  fomentarioni  tepide ,  II 
18,  19,  90,  ai,,  la  seguitò  ad  essere  senza 
{ebbre .  Le  orine  seguitarono  a  passare  per 
r  oretm  per  l'intiero.  Questo  fece  sperare, 
ebe  le  ferite  dell'  uretra  e  del  collo  della  ve* 
scica  fossero  riumte  di  prima  intenzione  ,  e 
r  ammalato  goarUo  senza  aver  avuto  febbre. 
U  iS-cesaò  tale  illusione,  l'ammalalo  si  la' 
gnò  di  dolor  di  capo,  e  dì  stomaco,  la  lingua 
divenne  patioosa  ed  amara ,  comparve  la  fieb- 
bre,  le  orine  si  presentarono  in  piccola  par- 
te per  l'intestino  Kfltio.  Gli  fu  presorilto  un- 
poi^ante.  Comparve  copiosa  mossa  di  cor- 
po, dietro  questo  si  mitigò  la  febbre  e  gli  air 
tri  sconcerti .  Le  orine  però  vennero  dalI'anD 
in  ma»ior  quantità  del  giorno  precedente  ;  il 
sS,il  ab,  il  ay,  il  aS  la  febbre  non  comparve, 
le  orine  ripresero  per  la  massima  parte  la  via 
dell'  uretra .  La  sera  del  39  senza  causa  appa.- 
rente  ritornò  la  febbre ,  il  3o  si  ripresmtano-: 
no  i  segni  del  a3;  fu  prescritta  un  oncia  di 


ogie 


3^-  ■    VA  CO**'    . 

crem.  di  tMt.  La  &bbrc  Sa  più  laìfta.  Il  i\Gài^ 
gn«  si  ppesctttarono  i  Mgaì  di  verminuiaBe, 
al  eracnor  dì  tartara  fu  sestitwlo  il  ealooieli- 
nost,  coptow  scariche  di  ventre  di  maleris 
fluide  e  £etide  ne  fiHono  la  consegnenta.  Ca< 
so  la  febbrei  oessarono  i  sintomi  di  vermitu- 
zinne .  Il  4*-  s>  rìpresentarono  tutti  ali  enancis' 
ti  sconcerti .  Nuoro  oalocielanoa  jfa  aoMnint- 
stnto  con  il  medeaioiO  resultato.  A  qneit'epo* 
CB'  malgrado  il  non  bnoue  stato  dell'  anmila* 
to  le  orine }  che  passavano  per  la  £erita  si  ri- 
ducevano  a  poche  fiocee  il  giorno;  si  i^aiU' 
Tane  le  cauterìezauoDÌ.  Il  5*.  e  il  6".  oolla  ài 
marcabile  .11  7*.  si  rìaffacdantto  ìdolorì  id 
ambo  te  regioni  renali.  Leorina  drrennero 
pin.sedimentosei  e  il  sedimenta  pìik  ^ve. 
Fino  al  di  I  a ,  medesitaastatò  *  tn  ijueito  gio^ 
no  il  dolore  divenne  molto  più  uiite,  esolt* 
mente  alla  regione  nnale  sinittra;  oeii  si  ar- 
rirò  al  i4'.  Le  orine  allora  passavano  iutiera' 
mente  per  l'uretra  esieredé  l'emuialato  in* 
tieraDoente  guarito  come  lo  "era  di  fatto,  qaiB< 
do  sopraggi  unsero  nnovidolorì  ai  reni ,  e  die* 
tro  questi  dei  calcoli  si  presentaeono  in  di* 
versi  giorni  all'urebV}  n  arrestarono  all'estre- 
mità estm^BB  del  f»nale,.  c^rìrooo.  gnmdis* 
sima  resistebKB  all'  usoiu  dell'  oriua ,  e  con* 
venne  «trarre  il  più  grosso^conla  pinuttt. 
Il  passaggio  del  grosso  calcolo  attraTerso  U 
parte  Duovamente  cicatriczatat' la  difficolti 
che  trovò  l'orina  per  traversare  il  canale  na- 
turale produssero  riapertura  della  piaga ,  die 
appena  estratto  il  calcolo  rìcdmincio  a  ristrio* 
gersi .  Le  orine  di  questo  giovinesi  maoleii- 
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|aiio(iiai>o  al  io  Luglio)  caricbe  del  solito 
sedÌDMiUoAOSpetto:  il  suo  aspetto  è  ancobactt- 
chettieo;  i  suoi  reni  sono  tuttora  di  taoto  Uh 
tanto  dolenti;  ma  ^ualuliqtae  sia  il  deskìno» 
the  «ttbnde  questo  disgraiiato»  egli  è  certo  » 
Cbe  la  di  lui  storia  prova  »  o  l'ilicertezea  dei 
h^ni  delle  afleuoDi  tonati»  o  la  possibilità  lé 
ina  di  gsarirt)  i  pietranti  malgrado  questA 
fcomplicaxioDe ,  dì  prolungHr  loro  l'esiileMA 
tebdendogliela  tnebo  penosa  i 

I)oU.  Si^. 

ÌHorie  di  tÀUOcmùe  per  la  via  dell' intesiinù 
tvtto  coamnicate  al  Pivf.  Faccà  -. 

il  ^g.  ^rolessoilc  Gi\or^  cbirurgò  prÌmA> 
IM  dello  Spedale  d'Imola  ha  fatto  due  volte 
l'operatioiie  della  pietra  pei^  la  Via  dell' inte- 
stino rettoi  La  prima  Vt^ta  Sùpra  utt  soggetto 
di  2B  anni)  di  ^tia  costituzione t  da  sei  anni 
tormentato  da  calcolo  ilo  questo  pritnO  caso 
il  Sig.  Gioiti  non  CoUosoetido  ancora  la  prima 
iaia  Rteraòi'ia  sul  taglio  retto  Vescicalei  pre« 
(eriil  taglio  del  basso  fondo  della  Ve3Cica;esÌc> 
OOme  boti  atea  Veduta  la  memoria  del  Sig-  San- 
soA  si  regolò  dietro  le  tiUcce  date  dal  Profes- 
sore Batbantibi;  cotne  questo  tiltimo  si  Wti\ 
del  Óorgeret  per  salvare  dal  coltello  la  pttrete 
postefiore  dell' iniestibo.  L*  operttzione  gli 
rioicì  somtnamelite  difficile  per  il  taglio , 
e  per  restralione  della  pietra  che  gli  a'  in- 
franse .  Una  si  laboriosa  operatìoqe  non  pro- 
dune  subito»  ma  poco  dopo  dei  gravi scon- 
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certi,  cane  febbre  ardente,  liii{;ua  arida,  db- 
loroso  meteorismo  del  ventre ,  la  doloron 
tensioBe  dell' ipogistrìo,  l'offesa  del  re^ro, 
la  propeosione  al  Tornito;  contro  di  questi  la* 
reno  adoprati  cavate  di  sangue  ed  altri  besa 
adattati  rimedi .  Fino  al  terxo  giorno  dopo  l'o* 

rratione  noa  vi  furono  evACuatiooì  veotrt* 
,  le  quali  tennero  allora  procurate  con  lu 
blando  purgg^te  oleoso.  Sotto  queste  evacoa* 
zioni  sì  esasperò  il  dolore  all'ipogastrio  ,  ed  il 
Signor  Giorgi  si  avfide  con  l'esplorazione, 
che  U  vescica  si  era  empita  di  fecce  fluide. 
La  siringa  elastka  introdotta  in  Tcscica  per 
la  ferita  servlrd  introdurre  in  essa  dell'acqua 
tepida,  cbe.la  liberò  dalle  fecce  che  la  riem- 
pivano  .  Questo  compenso  non  cambiò  sensi» 
biloaente  lo  staio  dell'ammalato  cbe  durò 
minaccioso-fino  all'  undecimo.  In  qnesto  gÌor> 
nocomparre  qualche  goccia  di  orma  perl'n* 
retra,  mista  alle  fecce.  Perfino  al  18.°  le  orine 
colarono  gradatamente  in  maggior  qwotita 
per  il  rietto  canale,  sempre  però  miste  alle 
fecce.  Dopo  quest'  epoca  comparvero  sempre 
chiare;  per  facilitarela  compieta  cicetrizsazio' 
ne  il  34  f"  introdotta  la  siringa  elastica,  faro< 
no  fatte  ripetute  cauterizzazioni  con  la  pietra 
infernale.  Il  27.'  giorno  l'amBialato  passeggia- 
va fuori  dello  Spedale.  Malgrado  però  le  iodi- 
cole  precauzioni ,  malgrado  il  ristabilimenti 
<lelie  foi-ze,  la  piccola  fìstoleUa  si  manteneva  o* 
slinala  il  seltantaquattresimo  giorno  dopo  l'o- 
perazione: l'ammalato  uscì  allora  dallo  Spe- 
dale per  riprendere  te  sae  occopaiionì,  coi 
il  descritto  pertugia  fistoloso,  da  cui  1 
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dl«  T(^ed«He  gocce  tli  orina  »  quando  e^ 
la  delli  sietzi  per  evacuare  le  fecce.     . 

KtUa  aeconda  operMiooe  che  il  Signor 
Gkirgi  esegui  sopra  un  bambino  ebbe  la  coni* 
BHceoca  di  eseguire  i  miei  consìcli  *  penetro 
per  coBVegneDza  in  vescica  per  la  parte  d^ 
collo ,  e  rispettò  il  basso  fondo  della  vescics. 
Factlissima  gli  riesci  l'operazione,  niun  grave 
sintomo  imoKse  dopo  1  operazione  *  le  fecce 
Don  passarono  mai  per  l'uretra,  ed  il  bambi- 
no partì  veoti  giorni  dopo  l'^peracione  per> 
lettanente  guarito  t  orìnaodo  inlieramcnta 
peri' uretra. 

La  brevill  di  questo  ^critlo  non  mt 
permette  di  riportare  estesamente  le  inpor^ 
Uaii  oeservazioni  del  Sig.  Giorgi  ,  le  quali 
sono  slate  rese  da  lui  stesso  di  puuilico  dirit^ 
to,  con  leUera  ch'egli  ha  avuU  la  gentAeua 
^dirigermi  (i). 

Amico  Pregiatissimo 

Milano  3o  Marzo  iSft». 

Non  avendo  avuto  tempo  di  fare  pre- 
dsa  storia  del  mio  operato  p^  incumbeue 
superiori ,  e  straordioane  alla  mia  professio- 
ne,  vi  contenterete  di  queste  poche  tdee, 
che  vi  rimetto  ,  onde  liberamente  possiate  in- 
Rrirle  in  qual  modo  che  voi  volete  nel  nuo- 
vo, oposcofo. 

(i)  Vtàl,  Leagra  iti  PrafiHtonGtergì  at  DoU.' ytf-cA  *«- 
pra  due  operatUai   di  Pmtra  .  Imola    kSll.  àalU    Tipolra^ 
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Certo  Sig.  Cristoforo  Cardu  dell'età  ttt 
70  anni  circa  a  malgrado  di  langbisstina  -iB* 
ferinità  per  malattia  delle  vie  oriaarie  ^-robil* 
Sto  alttuanto  di  temperatneDie*  aHorcfaè  to 
visitai  imI  tìennajo  prossimo  passato ,  awe^i 
lasiWdga  di  gomma  elastica  ,  cnC  osare  da  pia 
di  tre  anni  »  per  impedire  srinfiIti'atb«Bti  ori* 
liosi  >  che  Bt  facevano  facinneOte  per  la  fisto* 
la  oriaaria  Mmuiticatite  collo  scroto  «  il  qua* 
le  fa  Ulta  tolta  distrutto  per  CBbcreita  ,  e  per 
£ir  sortire  con  facilità  il  fetente  (nitco  CnieiH 
to,  che  6n  da  qael  tempo  ptà  o  ntedo  tutti  i 
gtorbt  emetteva.  Impugnai  la  Messa  siringA 
ed  intesi  fra  i  diversi  movimenti  che  esiste* 
Te  Uh  Corpo  estraneo  durO  e  scabro  che  gii 
tospetUTd  pei*  i  stntOffii  die  mi  fteCUrà  il  ma- 
lato cftti  lunga  e  penosA  stftria  i  béf  Idi  ;  dì 
^oattiv  anni  d'infermila  e  <}uast  ai  lettor  Mo* 
strai  desiderio  di  parlare  col-  sUo  ebìrai^  t 
l'ottenni  il  giorno  uppi^sso^  egli  mi  disse  cfae 
era  un  petzo  che  sentiva  un  firegdnlehto  ftca* 
bro  nella  siringili  duatido  ÌA  t-lmuOVeVa  per 
cambiarU  >  Proposi  la  lavatura  della  vescici 
eoa  una  soluzione  di  carbonato  saturo  di  po- 
tassa «  la  quale  ben  presici  disciolsé  il  nmcco 
AitttnassatOt  e  rese  per  Cosi  dire  nbdo  il  cotpa 
estrAtteo  che  irritava  MaggiorMc^te  la  tese!» 
piagata.  Accrebbero  gli  spasmi,  ed  il  ttialattf 
si'persDase,anBÌ  divenne  ansiosd  per  l'operi* 
stolte*  Il  caso  era  broccardicd ,  e  Volti  pèrocf 
sentire  1'  opinione  del  Professore  Palletta  il 
quale  confermò  la  mia  ,  Come  mai  sempre 
fece  in  tutti  gli  altri  miei  casi . 

11  giorno  ai  di  Febbrajo  fa  determinate 
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ptrToperMÌone.  Alle  icore dd  mattino  per 
Unto  fu  posto  iUogoetlo  sol  IatoIo  preparato 
tU'oopo,  e  bcIIb  solita  uaiiiera  feci  il  taglio 
n]lto-T*aeioale>pn»CQte  il  Palletta  ed  il  Pro* 
bttore  Bilii.ed  altri  della  professione.  Bfi 
servii  iovece  del  biitai^  stretto  botlonato  pel 
taglio  dello  •GDiereedintegamento>edet  retto 
in  asta  leggermente  panciato  pel  Uglio  deirir- 
rctratdelcollO'della  vescica  e  prostata, sicoo^ 
aie  feel  nell'altro  caso ,  mi  servii  dico  dì  que^ 
Ilo  olticno  stromento,  col  quale  solamente  fé'- 
d  ambedue  le  incisioni»  siccome  voi  l'es^ui^ 
sle.  Introdotto  il  dito  indice  della  mano  sini- 
stra sentii  la  pietra  e  introdussi  la  tanaglia 
per  afferrarla  guidandola  col  dito  stesso.  Fai* 
ta  la  presa  con  tutta  facilita,  mi  s'impianta  lo 
itNotento-sanBa  poteHo  né  tirare  indietro,  né 
araozar« ,  né  fare  alcun  moto  che  non  por* 
tasse  il  patiente  gran  spasimi .  Dì  nuoTo  in- 
teraaì  il  dito  iacUce  e  oompmi  che  una  m- 
stansa  naorbosa  era  chiosa  nel  pnnto  dell'  U' 
nione  delle  due  branche  della  tanaglia  ,  che 
con  forca  apersi  e  tirai  fuori  lasciando  la  pio* 
tra.  Col  dito  indioe  ({uindi  sentii  bene  quel 
corpo  fonnato  do  vasi  e  concresioui  miste 
nella  sostanza  facente  un  tumore  più  grosso 
di  un  uovo  di  Colombo*  tumore  posto  e  nato 
nel  basso  fondo  d^a  vessioa  due  dita  travet" 
se  al  di  là  del  collo  a  destra  del  malato .  tn 
quel  punto  incominciava  una  concrezione 
cicoolare  che  col  dito  e  tanaglia  chiusa  distac* 
cai  uoiiamente  al  tumore  suindicato.  Non 
sentiva  altri  corpi  e  dopo  dne  schizsetlate  di 
decotto  d' orio  e  dlraalva  in  vessica  con  caa- 
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na  grossa  che  portò  via  copiosi  (imiannti-* 
peuì  grossi  di  concrezioni  credetti  finita  V  tt- 

Serazione*  la  pietra  disfatta  dai  BOTÌinenli 
ella  tanaglia  chiosa  e.s«midniua;.-e,  tutto 
più  io  la  credeva  disfatta  in  qnaBtoohè  la  pri- 
ma tanaglia  colla  quale  ne  feci  presa  ne  avo» 
TB  delle  poraioni  friabilissime  incassate,  nel* 
l'interna  e  scabra  superficie,  na  &tta  nooTaì- 
speaione  trovai  ch'esisteva  ancora  grossa  quan- 
to un  marrone  e  l'estrassi.  Posto,  in  letio  il 
paziente  vi  rimase  senza  febbre ,  sema  alena 
sìntomo  grave  fuorché  nel  terzo  giorno,  che 
neir  andar  di  corpo  inaspettatamente  e  om 
stimoli  frequenti  fece  in  ciascun  sforvo  d^ 
perdite  di  sangue  cagionate  dalla  so^anzafv- 
cale  dura ,  globosa  grossa,  che  seotbrava  k 
testa  di  un  fanciullo  di  5  in  6  .meù.  Dopo 
andò  sempre  di  bene  in  m^lio  *  ed  ora  scn 
combatto  che  l'antica  fistole  ohe  spero  fi» 
non  molto  guarita.  Lo  desidero  per  quindi 
pubblicare  il  caso  oolle  osserT»iÌaiù  mie. 
Comandatemi  e  sono 

D.  Farnesi 

Il  Sig.  Luigi  Cittadini  distinto  chinilo 
d'Arezzo  si  è  compiaciuto  di  comunicarla i 
r  istoria  di  tre  litotomie  oh'  egli  ha  eseguite 
dopo  la  pubblicazione  della  mia  prima  me- 
moria ,  s^uendo  il  processo  operatorio  che  bo 
descritto . 

Nel  primo  caso  trattava^  di  un  gtovinedi 
circa  dodici  anni  *  di  buona  costituzione;  l'o* 
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parwjoae  tn»cì  £adle,  la  pietra  era  di  me- 
diocre Tolone.  Vanii  giomi  bastarono  perla 
perfetta  dcatrìzzazione  della  ferita,  mai  Io 
lecce  passarono  por  l' uretra ,  e  non  rioiaso 
ombra  dì  fistola . 

La  seconda  operaztotae  il  Sig.  Cittadini  la 
es^l  sopra  il  Sig.  Rossi  distinto  possidènte  di 
Areuo  ^mk  urÌTato  alla  grave  etì  di  settanta 
anni,  e  fireqnentemente  soggetto  aD'epilessie. 
Halgrado  questa  complicazione,  sì  penosa  era 
la  saa  esistenza ,  che  si  decise  per  ■  operazio- 
ne. La  pietra  fa  trorata  di  enorme  volarne  t 
ed  aderente  in  un  ponto  alle  pareti  della  re- 
sdca .  Ir  operaiìoBe,  o  per  meglio  dire  l' estra- 
Kwne  della  pietra  rìosel  lunga  e  penosa.  Rimes- 
so l'ammalato  nel  suo  letto  fa  attaccato  inmo* 
do  spaventoso  da  an  colpo  epilettico  :  questo 
darò  poco,  e  una  calma  perfetta  gli  succedette, 
cbesi  mantenne  la  ore.  In  questo  tempo,  non 
insorse  alcono  sconcerto  che  potesse  attribuir- 
si allo  stato  della  vescica .  I  colpi  epilettici  ri- 
comparrero  dopo  le  indicate  dodici  ore ,  si  fe- 
cero fi^qaentissimi ,  l'ammalato  cadde  in  UB 
profondo  letaivo ,  e  morì  così  ^o  ore  dopo 
r  operazione ,  La  sezione  del  di  lui  cadavere 
mostrò  nno  Stravaso  sanguigno  nel  cranio,  la 
vesBca  in  stato  soddisfacente. 

Sogg^to  della  terza  osservazione  del  Sig. 
Ctttadwi  è  nn  bambino  di  sette  anni,  che  a- 
vera  una  piccola  pietra.  Le  condizioni  del  pa- 
ziente erano  favorevoli ,  1'  operazione  rìusd 
facile,  non  insorsero  gravi  sconcerti  dopo  dì 
essa  ,  e  malgrado  questa  ,  e  malgrado  rnstioni 
con  la  pietra  infernale  I  e  la  siringa  elastica 
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imrodotU  «  permaneuu  per  qnaltte  tenpo 
ÌB  vescica,  è  rimasta  una  piccola  fistola  ortu- 
ria,  dalla  quale,  non  sempre,  ma  in  qaakbe 

fiorno,ed  inqaalchecireasUiua  scolano  dit 
BDO  alcune  gocce  di  orina,  anche  ia  oggi, 
cioè  4  ™ss>  dopo  roperatione. 

11  Sig.  Dottor  ViDcenzo  di  Giuseppe,  che 
ni  compiaccio  di  citare  nel  numera  dei  mìei 
Molari ,  attualmente  Chirargo  in  Algeri,  nella 
nltiqia  sua  lettera  dri  6  Giugno  in  ^ta  H 
Algeri,  mi  scrive  quanto  segae. 

Sìddi - MalMmed,  all'età  di  7^  urai,» 
coosaliò  per  guarire  da  delti  scaacerti  psno* 
sissimt ,  che  dipendevano  dalla  ptetra  in  fs- 
feica;  dolori  ai  reni,  all'ipogastrio,  fèbbre 
lenta,  em^ciauone,  orine  cariche  di  macco 
pariforme,  mi  avrebbero  certamenta  dittni* 
to  dall'idea  di  operare,  se  il  disgraziato  Mf 
bomed  non  fosse  stato  continuamente  mirti- 
rizsato  dai  dolori ,  e  se  mi  fosti  potuta  dimeii- 
tioare  di  quello  che  vi  avevo  vedalo  fare  oelh 
Clinica  di  Pisa  mentre seguivole  vostre  lezio- 
ni; m«  quelli  esempi,  e  l'idea  di  essere  utile  ni 
iecero  mettere  da  banda  qualunque  oonside' 
razione,  ed  ajutato  dai  Si^.  Leone,  Abnaoi 
e  Giuseppe.  frateUi  Sangaineiti»  dal  €ig-  ^_ 
vid  Bensanon,  e  dal  mio  Dragomanno  es^n» 
Toperastone  il  16  Marzo ,  plrevie  le  giJi  ooìe 
precauzioni.  Seguii  il  metodo  che  avete  de- 
scritto ,  e  che  vi  ho  tante  volte  veduto  ese^ 
le;  la  pietra  era  della  fórma ,  e  Tolnme  di  OD 
uovo  di  gallina,  però  assai  scabra,  non  bÌ 
rìasc\  facile  di  prenderla  subito  bene,eqa^ 
sta  circostanza  rese  l'uperazione  aBpoc9(iR> 
lunga. 
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.  Rimesso  l'ammalato  io  letto  presi  lutto 
goelle  precauzioni ,  che  fi  usano  per  opporsi 
gl'infiammazione  ;  ebbe  ?gli  pochissima  feb* 
brefìno  al  ^  giorno,  il  ventre  si  maDteniie  - 
traltabile,  le  orine  passartino  ìn  gran  parta 
per  l'uretra  sempre  prive  di  materie  fecali. 
De)  quarto  gioriiQ  }a  fibbr?  si  esasperò  ,  di  ven< 
nedolorosfilfi  regiop^  ipogastrica ,  il  veotresi 
neteqrizzQ*  .Carata  di  sangue,  fornente,  ju* 
Muiamo  mitigarono  I)  sconcerti, che  cessarono 
fPìiLto  all'otuvo  giorno.  Nel  quinto  )'amni«(a- 
toebbennq  mqssit  di  corpo  di  materie  durissì* 
ne,  le  Q^ìae  cessarono  di  passare  per  l'uretrk 
9  presero  la  via  dell'  iqtestioo  ,  fieli'  Qttsva 

fiorno  le  orio^  éorainciarono  a,  ripassare  per 
uretra,  sempre  pri^e  di  fec^e,  e  meno  cari- 
ette  4el  un'eco  ^rulenlo,  che  esisteva  avan- 
ti  Vopf  razione,  ]^ahoii|ed  arrivò  al  3o°.  gior- 
qo  perfeitftmeittfl  guarito  t  orinoQtlQ  intiera- 
mente  per  l'uretrq,  afTatlo  ristaliilito  delU 
febbre  lenta.,  un  poco  riiaesso  in  c«rne  ,  ed  in 
forzQ,  rendendo  orine  poco  mucose,  noo  sen- 
tendo più  dolore  ai  reni,  né  all'ipogastrio. 
Mei  corso  della  cura  fu  necessario  pui|;arla 
piùl  di  una  volta  ,  percfaiè  fu  spesso  costipato- 
ci ^ig.  Moi'i  Chirurgo  primario  &  M^ss^ 
di  C^rr^ra,  mio  aiiuco  scolare  ed  aqiico,  pub* 
blicher^  pop  tutti  i  necessari  dettagli  la  se- 
gnente  osservarono  della  quaU)  mi  permette 
ora  di  servirmi . 

11  Sig.  ^Bostiqo  6rign«dellì  dell'età  di 
cinquantct  aqQUtrnta  «qni  sono  principiò  ad 
essere  attaccato  desiatomi  dipendenti  da  pie- 
tra. Questo  corpo  fttranieco  acquistò  tal  vo- 
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lame,  ò»  paure  eonsiderabitineiite  nd  bia» 
ibndo  della  Tesciea,  ed  ÌDdirettameate  «d< 
r  intestino  retto,  io  modo  da  renderà  difBà- 
-  }JssÌaio  il  passaggio  ddle  materie  stercoracea 
le  quali  non  potefano  più  escire  per  l'anot 
che  sotto  forma  di  nastro.  Le  orine  erano  di' 
Tennte  paralente,  e  saognigne ,  i  dolori  per* 
manenti  all'  'ipogastrio ,  e  F  esistenza  iiuop* 
portabile  al  Sig.  BrìgoadeUi,taH  erano  i  moi 
patimenti .  Il  Sig.  Morì  l'operò  col  taglio  ret> 
to-vescieale  ;  ma  siccome  si  trattava  di  groc 
sissima  pietra  in  obbligato  d' incidere-  non  so* 
Io  la  poraiooe  membraiKMa  dell'  uretra  la  ^tv 
Stata ,  ed  il  collo  della  vescica  ,  ma  aira  por* 
sione  (iella  vescica  medesima.  Fatta  finciii»* 
ne  coB  oiolta  facilità ,  diffìcile  riuscì  1*  cstn- 
zioEW  della  pietra ,  perchè  due  voluaitnosi  cai- 
cchi che  pesarono  9  once  faroao  trovati  in  ve* 
scica  r  ono  aderente ,  e  l' altro  sciolto  ;  l'ade- 
rente andò  in  pezzi.  Dietro  si  laboriosa  opera* 
sione  non  insorsero  gravi  sìntomi  d' infiamiBa' 
sione,  e  convenne  anzi  adoprare  presto  dei 
mezu  f  onde  eccitare  an  poco  d*  irrìtanone 
ÌQ  una  piaga  che  comparve  langtridissima  fino 
da  princì  pio.  PrestoFammaUto  sotto  l'oso  di  db 
Imiod  DUtrìmento  riacquistò  forze ,  ìft  nH>do 
ém  passeggiare  ,  ì  sonm  divennero  tranquiUf» 
Wenne  però  passarono  in  gran  parte  per  ^I^ 
testino  per  lungo  tempo ,  ed  unite  »  materie 
stercoracee  tutte  le  volte  che  in  piccola  por- 
aione  escivano  per  l'uretr».  La  pietra  infer- 
itale spesso  applicata  snlta  piaga,  la  sirÌDga 
messa  a  permanenza  nell*  uretra  hanno  pR^ 
4otto-  dei  haam  difètti,  molte  più  orine  pt» 
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Mino  ora  per  l'uretra;  ma  sodo  ormai  tre  mesi 
ebe  l' operazioDe  i  stata  fatta ,  e  noo  potrk 
forse  eTitarsi  una  fistola.  Quando  anche  que* 
sto  accada  il  Sig.  Briguadelli  dorrà  la  TÌta  al- 
l'operazione ,  e  quello  ch'è  »nche  più ,  le  do- 
Tra  la  cessazione  dei  suoi  patimenti  crudeli 
mercè  lo  atsbiHmento  di  una  fi^itula ,  ch'è  so- 
lamente  incomoda. 

II gioTÌne Dottor  Camici  dì  PìstojaiMe- 
dico-Chirturgo  molto  instruito,  si  è  compiacia- 
to  di  eomunicamiì  per  lettera  che  ha  ese« 
etiita  l'operazione  della  pietra  per  la  via  del- 
r  intestino  retto  sopra  un  gtOTÌnetto  di  buo- 
na costitn^'one  col  più  gran  successo.  Egli  ha 
penetrato  in  Tescica  per  l'uretra,  ha  reciso 
•olamente  la  porajone  membranosa  di  qiiesto 
canale ,  la  prostata  ,  intaccato  il  collo  della 
TCiciea.  Mai  le  fecce  sono  passate  per  l'uretra» 
la  salute  di  questo  bambino  è  stata  appena 
■Iterata,  egli  è  alzato,  passeggia,  e  nel  so\ 
^orno  la  piaga  è  quasi  cicatrizzata  . 

U  Sig.  Dottor  Oamoin  (i)  Chirurgo  prima* 
rio  dello  Spedale  di  Odessa ,  seguendo  il  meto- 
do di  SansoB  ha  eseguito  con  somma  faciliti 
l'isasione  del  basso  fondo  della  vescica ,  ed  ha 
eatratta  una  pietra  dì  mediocre  Toluma ,  so- 
pra un  giovine  dì  so  anni ,  di  buona  costita- 
zione,  in  cui  la  pietra  pareva  complicala  da 
«itarro  di  vescica.  Il  di  lui  ammalalo  non  ha 
avuti  gravi  sconcerti  malgrado  il  passaggio 
delle  materie  stercoracee  in  vescica  ,  ed  è 

(0  ]«aml  Coap.  da  Dict.  im  làmcmtatiiaStà.  Tao. 
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pianto  MDU  fittola  due  nied  aapo  Vofism 
fioae. 

Jppen^ce  tHX  Tstotitt  dd  Gusperini, 

Il  Gasperìni  *  d!  coi  si  é  parlato  alla  pag> 
p6S}  il  dì  5  Ma^io  riioniò  di  oiio«o  allo  Sp^ 
dale  con  ud  considerabile  tamore  npIU  r^o> 
ne  ipogastrica,  dolente  specifdmeate  sotto  i 
tatto  t  accompagnato  da  febbre. ^li  rac^sià 
di  avere  sofì'erto  molto  nel  piaggio  nel  ton» 
re  da  Fisa  «Ita  sna  patria*  di  arere  rìseotilo 
in  cotesta  occasione  il  dolore  ai  reni ,  e  all'i* 
poeastrio,  dove  poco  dopo  vide  comparire 
della  gonfieua .  Alla  cotpparsa  del  tninorels 
Orine  ricominciarono  a  colare  in  picc<Ua  par- 
te per  l'intestino:  esse  conserravano  il  can(> 
fere  cheaTerano  sempre  avuto.  La  posixiou, 
9  per  fino  la  forma  della  gonfiesH  avrebbe 
potuto  fare  nascere  il  sospetto  fhe  essa  fosse 
formata  da  una  raccolta  4Ì  orina  in  vescica* 
te  le  orine  non  fossaro  scolate  «  volontà  i 
e  liberamente  per  1'  uretra  *  se  il  tnnom 
non  avesse  presentalo  dureue,  e  dìsegot- 
glianze.  Si  suppose  cbe  si  trattasse  di  oo* 
ingoi^  infiammatorio  del  tessoto  cellula* 
re  cbmpreiio  fra  la  p^rto  anteriore  della  ve* 
ftcica,  il  pube,  e  le  pareti  del  basso  ven- 
tre ;  furono  prescrìtti  dei  rimedi  adattati  alla 
circostapzB  senza  proBtto  fino  al  dì  i^AUo- 
i^  diminuì  il  dolore  al  tumore ,  m  osservi 
una  marcatìssimadiminuKionedel  di  Ini  volo- 
ine  ,  e  le  orine  comparvero  più  marciose,  pa>> 
sanclo  per  1'  anitra  i  «  per  l'int^itiira  rcUo* 
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tta  Mbre  tim  ceda,  le  (u^tpuraBÌÒDi  si  ivcat 
ro  più  «bboiuUati,  e  nel  ab*,  l' ammaLiM 
peri. 

Besukati  della  se*ion«  del  Cadavere. 

L'omento  ìb  stato  sano,  aderente  alla 
jiureua  ctie  aooora  appariva  netl'  ipogastrio  . 
L' inwslioi  ueUo  stato  ordÌBario ,  meno  ch« 
l'ileo  il  i|uale  presentava  qua  »  e  U  dei  puDr 
ti  ristretti .  ma  sani  ;  deatro  a  questi  si  trova- 
rcmo  dei  lombrichi ,  Il  rene  destro,  sede  dèi 
principale  decoro  »  molto  aumentate  di  vola* 
iBe,pi«M  di  pkooli  tobereoletti  contenenti 
■■'  umore  denso  bianco  giallognolo ,  non  pia 
grossi  di  piccoli  piselli»  grande  assotligltameiip 
to  della  sosiaoaa  corticale  del  rene,  somma  di- 
lilattone  flei  di  lui  imbatìni,  d^a  gran  p^ 
TI,  e  dell' nretere,  che  avea  ana  capacità  qu» 
drapla  della  ordinaria.  CkiDtiderahile  ingros* 
nmento,  e  infiamcnazione  ccooioa  della  mem> 
hraoa  intema  che  riveste  le  iadicate  parti  ; 
la  loro  cavità  piana  di  qnelt'  nuore  pori- 
forme  che  si  era  sempre  veduto  eoa  l'orina* 
Il-rene  nnistro  era  simile  al  de^ro  per  le  al> 
teraxioiii  organiche  ;  non  si  osservavaDO  per 
rilro  in  lai  la  dilataaione  deDa  gran  pcU 
vi,  e  dell'uretere.  Il  tumore  ^11' ipogastrio 
fermato  da  un  tessuto  cellulare  denso  ,  du- 
ra, «iteriorraente  si  appoggiava  al  pube  al* 
Feitrenità  inferiore  dei  retti,  posteriorraen- 
le  atta  parete  anteriore  della  vescica,  contene- 
va dentro  di  se  naa  supparaiione  che  in  par- 
te era  pusMa  nella  cavità  di  detta  f  eicica  al" 
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trsTtfrundo  la  di  lei  parete  aMerioi**  ht 
^rità  della  vescica  .  pici^lìsMina  ,  e  le  partii 
^i  esw  molto  alterate,  sìtaili  affatto  ad  ma$ 
densa  sosuou  fungusa .  La  |irosUta  piottoita 
diuuBuita  di  TolanMj  ed  au  poco  pia  eonii* 
Btente  dell'ordinario.  L'inteslino  retto  odk 
parte  saperiore  sano ,  ma  ub  poco  eooiratto , 
nell'inferiore  per  quattro  di  la -UWTeneaopn 
l'ano  in  stalo  naturale.  Nella  sua  parete  aa- 
tcriore,  atta  distanza  di  un  pollic«  dallo  sfinte- 
re si  vide  un  piccolissimo  pertagto  riaperto 
^opo  la  partenza  dell'ammalalo  dallo  Speda- 
ìe^  per  coi  l'uretra  comuuicaTa  con  l'intesti- 
no ;  esso  penetrava  direttamente  da  oa  ana- 
le all' altro,  e  da  questo  le  orine,  e  le  marea 
dall'  aretra  penetrarono  anclie  neirinlestino. 
L'istoria  della  malattia  dei  Gasperini, 
«  della  sezione  del  di  luì  cadavere  presentano 
il  più  grande  interesse  per  le  persone  dell'ar- 
te; essa  prova  primieramente  cbe  si  sottopo- 
se all'operazione  un  disgraiialo,  cbe  area 
oltre  la  pietra  della  malattìe  siqperiori  alle 
fonte  delT  erte ,  e  della  natura  ;  asaa  mostra  tht 
non  sempre  ingannano  ì  segni  clw  si  deseri- 
Tono  come  ammoKÌaoti  le  afièzìoni  dei  re- 
ni e  delle  pareti  della  vescica  ;  cba  le  orina 
mucoso 'parifomiì ,  i  dolori  ai  reni,  alla  re* 
gione -ipogastrica, le  feUiri  irr^Iarì.  l'enU' 
ciazione  indicavano  in  que^o  caso  lo  stato 
di  disorganizxazìone  di  dette  parti .  Ha  que- 
sta ossèrvasione  prova  ugualmente  cIk  an- 
che nelle  più  gravi  complicazioni  I'  opera* 
fiotta  puù  essere  Mturdata  ,  senza  la  sten- 
^em  dì  uccidere  l'animaUto,  e  con  lspo»>' 
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libiliti  ài  mitigare  i  suoi  incomodi^  di  guo^ 
ririo  dalli  seoDcerti  che  produce  la  pietra  tf 
prolui^argli  la  vita.  La  cosa  essendo  in  questi 
termiDÌ,  ({ual  sari  il  Chirurgo  che  nella  ita- 
possibilità  di  giudicare  con  sicurezza  deU'esi- 
stedEa  delle  indicate  complicaeioni ,  potrà 
senza  ribreeto  ricusare  dì  eseguire  un'opera- 
zione che  può  essere  inutile  quando  esse  es[* 
stano»  e  sola  può  salvare  la  vita  airanima-> 
lato  quando  esse  sieno  apparenti  o  sìnto* 
mticMi 

Riflessioni 

Uelli  undici  indÌTÌdal  operati  da  me  col 
taglio  retto-vescicale  *  senza  incidere  il  basso 
fondo  doUat  vescica ,  un  solo  uomo  di  76  anni 
é  morto  t  dopo  aver  sofTerta  un'operazione  i 
divenuta  per  delle  circostante  particolari  la- 
boriosissima t  lin  tale  resultato  non  può  essere 
attribuito  alla  mia  psrtìaliti  per  questo  meto- 
do, perche  ho  ad  esso  sottoposti  indistinta* 
mente  tutti  i  pietranti  che  mi  si  sono  presen- 
tati ,  molti  dei  quali  erano  sventuratameiite 
io  condizioni  sommamente  sfaTOrevoli  ;  resuU 
ta  questo  da  osservazioni ,  e  da  osservazioni 
fatte  in  una  pubblica  scuola  Clinica,  alla  pro'* 
tenta  dì  numerosa  scolaresca ,  e  spesso  dì  Pro*' 
fessori  stranieri.  In  fatti  soOo  stati  operati 
due  vecchi,  fra  i  settanta  e  lì  So  anni ,  uno  di 
sopra  a  sessanta,  due  fra  i  quaranta  e  i  cin^ 
quanta,  dite  di  trentotto,  e  cinque  fra  i-dud 
e  i  diciotto  anni,  alcuni  dèi  quali  erano  evi- 
dentemente in  quello  stato  clie  da'  molti  si 
guarda  come  contro  indicante  l'operasiontf  .- 
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Tali  resultati  sono  oertamenle  BiTiireTo) 
K  al  nuovo  metodo,  poiché  sj  rileTB  dai  n* 
^strì  delliSpedBliFrancesi(i)'Che  inesa  pa* 
risce  un'individuo  sa  cinqae  operati*  da  crei- 
li dì  alcuni  Spedati  Inglesi  (s)  che  pooo  dwmi 
di  un  sesto  degli  operati  di  pietra  è  Tittinu 
dell'operacione .  I  vantaggi  di  tali  resultati  sa- 
ranno anco  pili  evidenti  per  quei  cheTorras- 
Do  considerare,  che  si  sono  ottenuti  lopra  in* 
dividui  gii  arrÌTBti  a  quell'età, nella  quale  se- 
condo i  calcoli  di  Marcel  si  perdono  quattr» 
operati  su  diciannove,  e  da  no  (%irui^  le 
di  cui  massime  non  sono  fatte  per  acòredi» 
tare  Ìl  metodo,  nella  mente  decoloro  die  giu- 
dicano solamente  dai  successi ,  gtaccVé  inde- 
bitato che  net  casi  disgraziati  nei  quali  io  ert' 
do  che  si  deva  operare,  si  opera  sempre  eoa 
minor  probabilità  di  successo . 

Se  poi  alle  nie  osserraaìoni  sì  aggiunge- 
ranno quelle  dei  Sig.  Farnese,  Oiorgi,  di 
Giuseppe',  Mori ,  Cittadini ,  Camici,  GaMoia, 
e  quelle  del  Sig.  Professore  Gerirsi  avranno 
altre  sedici  oueraiionì ,  molte  delle  quali  f»i- 
.  te  sopra  veticnj  con  pietre  grosM ,  e  cotBplf> 
catissime,  e  con  la  sola  perdita  di  due  indi* 
vidui ,  uno  dei  quali  mui^  eridentemente  4i 
Epile3s\a,  e  l'altro,  (quello  del  S>g.  Gerì), 
probabilmente  perla  ferita  del  peritoneo,  che 
Don  può  essere  attribuita  al  metodo . 

Non  pretendo  per  altro  di  sostenere  che 
il  calcolo  da  me  ripot-tato  ,  e  che  sembra  in 
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&tOM  del  taglio  retto-vescicale  sia  decisivo* 
NioDo  seDte  meglio  di  me  che  tì  è  bisogno  di 
ceatiluija  di  otserTazionì^  perchè  delle  acci* 
deaulità  che  non  si  caloolaoo  ,  possono  per 
■D  tempo  accreditare  un  metodo,  a  scredi* 
tante  an'altroi  di  osscrvazioDi fatte  in  pariti  di 
eircosunze  per  la  salubrità  delti  Spedati,  per 
Tafiilitidelli  operatori, per.la  cura  consecative 
alt' operazione}  né  proporrei  dietro  Hn  tal  cai* 
«olo  di  cambiare  metodo,  se  il  migliore  fra  i 
noti  li  accostasse  molto  alla  perfezione;  ma 
pui^Ii  rigitiardarsi  come  un  metodo  perfet^ 
lo  (niello  con  cili  si  va  alla  vescica  per  una 
strada  lunga,  quando  n'  esiste  una  breve  ;  pe^ 
Dna  strada  draa  dì  pericolosi  scogli ,  quando 
ve  n'à  una  che  non  ne  presente  alcuao;  per  una 
llrada  angusta  dalla  quale  non  possano  pas- 
tare  se  non  se  le  pietre  di  mediocre  volume^ 
mentre  una  n'esiste  che  può  dare  esito  a  delle 
Botto  più  Tolnminose;  un  metodo  che  toglie 
la  vita  a  venti  individui  fra  ì  cento  che  ci 
ri  sottopcMigono  i 

Le  osservazioni  dei  distinti  pratici  che  ho 
riportate  di  sopra ,  e  le  mie  noft  si  limitano  a 
provare  i  vantaggi  del  Uglio  retto- vescicale 
salti  dtri  metodi  ìd  uso  ,  ma  cooferinatio  le 
nieprime  idee,  che  il  penetrare  In  vescica  per 
la  via  dell'uretra,  il  fare  piccola  incisione  al  col* 
lodetlA  vescica,  e  alla  prostata  e  il  rispettare 
il  Iwisb fondo  òcosa  di  grande  importanza.  la 
&tli il Sìg.  Professore  Giorgi,  che  ha  tentati  i 
due  metodi,  ha  incontrata  somma  difficolti 
nett* esecuzione  del  primo  (cioi  nel  ta^lio  del 
^uo  fondo  della  vescica  forse  perché  noa 
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Iw  segaito  il  nmpliee  metodo  di  SaBloa)i  rnh 
ma  facilità  nel  secondo  ;  grarìssiini  acoDcarli 
nacquero  nel  primo  casot  non  ne  nacque  >1>  . 
tuno  net  secondo.  Il  so*,  giorno  il  seci»d» 
operato  era  guarito  ,  >1  primo  nel  7^*.  avn 
ancora  una  piccolisainui  fistola. 

Il  Professore  Barbantioi  eUte  una  fistole 
tagliando  il  basso  fqndo  della  vescica,  Ìl  S^ 
Mori  costretto  come  io  dissi  da  imperiosecirah 
•tance  a  non  limitare  l' incisione  al  colla  dere 
molto  temere  di  averla  »  il  Sig.  Professore  G» 
ri  sopra  4  operati  V  ha  aruta  su  tre .  Cod 
che  su  sette  guariti  a  mia  cognizione,  col 
tiglio  del  basso  fondo  quattro  sono  rioaili 
con  fistola,  il  quinto  corre  l'istesso  rìsclHo, 
Tatti  questi  Chirurghi  videro  passare  le  fec- 
ce in  vessica  nei  loro  malati.  Dei  jo  ope- 
rati per  la  via  dell'  uretra  a  due  ioti  è  tt* 
inasta  piccola  fistola  dalla  quale  Kob,  il 
quello  del  Gttadini,  non  tutti  i  giorni»  ora 
tutte  le  Tolte»  ma  di  tanto  in  tanto  qual- 
che goccia  di  orina  mentre  questo  fluido  p«s* 
la  per  Tiiretra.  Nel  mio  ve  ne  passa  in  fHCCoIa 

Snantilà  tutte  le  volte  che  il  malato  orina, 
ei  surriferiti  diciannove  casi  le  fecce  nonp» 
setrano  mai-in  vescica .  Sembra  dunque  pro- 
vato dalle  osservazioni  »  e  dal  ragionamente 
che  col  processo  operatorio  da  me  descritto 
sì  eviti  con  sicurezza  ìl  passaggio  delle  fecea 
in  vescica ,  e  ai  renda  più  remoto  U  caao  dd- 
k  fistola . 

In  quanto  altempoches' impiega  a  goari* 
redalla  ferilai  e  consecutiva  piaga  consegoes- 
M  dell' operaùone,  dalle  mie  prioie  oitem- 
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BÌoni  malia  che  non  è  pi,ù  lungo  »  che  nel  ti^ 
elio  Uteralizzato  ^  dalle  seconde  però  parreb- 
be reanllare  il  contrario;  ma  chiunque  vorii 
porre  mente  alle  circostanze  dei  malati*  che 
tbroiana  il  soagetlo  delle  ultime  istorie^  re^ 
Iteri  maraTigliBlo  ch'essi  siano  guariti,  noa 
che  sieno  guariti  più  lentamente  del  solito. 
Le  osservazioni  di  Giorgi,  dì  Cittadini*  del  di 
Giuseppe  confermano  le  mìe  prime  ,  onde  Ìo 
BiioTamenie  concludo  che  i  fatti  non  hanno 
anoora  deciso ,  se  veramente  la  completa 
|oarìgione  sia  più  lenta,  o  pia  pronta  col 
nuovo  che  coll'antico;  ma  comunque  la  cosa  sia 
perdecidersi ,  il  metodo  che  salva  la  vita  a  più 
malati  sarà  preferibile  quando  anche  si  guaris* 
M  nn  poco  più  lentamente . 

L'osservazioni  ed  il  rasionamento  sem- 
brano  «vere  determinato  che  It  fistole  orinaris 
■ODO  assai  più  frequenti  dopo  il  taglio  del 
basso  fondo,  che  dopo  l'incisione  del  col- 
lo della  vescica,!  esse  non  sono  ancora  as> 
Hi  numerose  per  determinare  con  sicurez- 
Ka,  se  sono  più  frequenti  nel  grande  ap- 
parecchio lateralizzato  ,  o  nel  taglio  retto-ve* 
KÌcale;  aspettando  che  i  fatti  decidino  la  que- 
stione* io  credo  di  poter  sostenere  che  quan< 
do  anche  resultasse  che  la  fistola  è  un  poco  più 
comune  nell'ultimo  metodo  che  nel  primo  * 
andrebbe  sempre  preferito  il  taglio  retto-ve- 
■cicale ,  perchè  le  fìstole  dalle  quali  scolano 
alcune  cocce  di  orina ,  quando  si  espelle  que- 
sto fluido  *  non  tutte  le  volte  *  e  solamente  in 
■Icone  particolari  circostanze,  recano  unlie- 
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vìsiiiino  iiicoBiodo,  e  non  Tslaubile  »  pordiè 
resti  vero  (quello  che  sembra  per  ora  proiilt 
dalla  ragione,  e  dal  fatto),  eòe  il  taslio  retlo- 
Vflscical*  esponga  la  Tita  degli  amnwati  ntu 
dì  quello  che  1'  «qnngooo  gli  altri  tamoà, 
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Mlfd  lé  tJJ»^  €r*ej  pEOU  jKTicri.  tfemoHft 
.  del  D.  Paolo  Savi,  jéjato   dai  Professori  di 
Storia  naiuralet  '  t^i  Botanica  nett  t/niversité 
.di  Pisa. 


^^uegli  antichi  scrittort  che  tianno  parlato 
della  Talpa,  l'baa  sempre  descritta  come  o a 
•nioule  privo  di  vìiu .  Talpa  ammtd  natura 
cmcam  a  detto  nelle  Favola  Esopiane  (i);  ed 
Aristotele  pure  conCenna  1a  Talpa  esser  eie- 
CSf'ed  iodica  «ncor  la  causa  di  questa  cecili» 
cieÀ  la  membrana  che  a  lei  copre  gli  occhi. 
«  Thus  Ics  vivipares ,  egli  dice  (i)  en  <mi 

•  {  eles  jrettx  )  excepté   la    Taupe  :  encore 

■  poarroit  on  en  qttelque  sorte  ne  la  point 

•  ejcc^pter ,  mais  il  est  plus  exact  de  dire 
«  qu'  elle  n'  a  point  des  jreux ,  ptiiSgu'  elle  ne 
«  voit  absolitment  pas ,  et  qu  on  n'  appev 

•  coiV  point  ses  jeux  au  dehars  .  Il  est  vrai 
"  qà  en  ealevant  la  peeut ,  on  voit  qaelqae 

•  ckose  qui  tient  la  place  des  yeax;  on  en 

■  voit  mime  Viris  dans  l' endrok  precisement 

•  ou  lesjreux  des  autres  animaax  percent  à 
"  Vexterieur;  il  sembleroit  quela  Taupe  aw 

■  roit  eté  rendue  aveugìe  au  moment  mime 

•  de  saformation  ,  par  te  protongement  de 
«  la  peau  jusque  sur  les  jeux  »  Ed   altro- 

(t)  faiuliw  Atto^eag  guaiti   aiU«    PlaitaUtm  f^fAaitlut 
...  ...  Ci"*  te  ttudio  Framniti  dal  Furia,  Flortatit*  1S09, 

FahuU  177. 

(9)  Ariitoul.  au*.  AiUmal.  Trmimt  ut  fi»a».  far  M. 
Cmimu  lA.  1.  e.  0. 
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te  (f )  «  Ixs taapes  n'ont  point  des  jvuxaj^ 
—  paivns  à  l'exierieurf  mais  si  on  soulev» 
w  la  peau  qui  cauVre  leut  téte ,  et  qUi  est  at- 
«  sez  epaisse,  on  -ùoit  à  t'endroit  ùù  ieijPtìiJl 
«  oni  coutume  de  paroitre  dans  Us  autres  atd- 
*  maàx, des jeuxqtàleur sotti inutileStSans 
••  cependant  manquer  iTaucune  des  partiet 
m  propres  à  cet  ergane  » . 

L'istesso  è  notato  da  Plinio  »  ma  ieou 
nes&UD  deuagtio t anti  colla  massima  brevità. 
••  Quadrapedum  Talpìs  visus  non  est  :  oca- 
«  lorum  e/figies  inest ,  si  qitis  praetensam  d»^ 
m  trahat  membranam  (a)  •> . 

E  veneDdo  a  tempi  a  noi  più  vicini,  tro* 
Tiatno  che  il  nostro  sommo  Poeta  Dante  Ali- 
ghieri conosceva  la  Talpa  che  ha  s^>  occhi  co* 
perii  di  pelle ,  come  lo  dimostra  nella  prima 
terzina  del  C^nto  dicìasseUesimo  del  Porga* 
torio. 

JlkordUi,  lettor,  uè  Autì  nett'  Alpe 
Ti  coUe  itebbia,  per  la  qual  vedessi 
N<M  aitrùiieiui ,  che  per  pelle  TalpSi 

Di  questa  stessa  Talpa  cieca  fanno  tnen- 
ftione  r  Aldrovando  (3),  Aarelio  Severino  (4) 
e  il  Jonstono  (5)  e  di  essa  ne  dette  l' anatomia 

(0  DhL  lib.  4  e.  8. 

(3>  Wa.  HatUr.  L  a.  N  Sa. 

(3)  Ptr  wiatoimeam  iiuptetlonem  ibo  servi  ai  i/umi  ocmU- 
rmth  *tJu  a  eetvbrù  JacaHtur  f  Ifìgna»  ti  oUuM  oeu/i.,  UciM 
ptifiiftae  rudÌJmnta  obitrvaniMr  f  ifuamvis  fxtmnut  totani  ii  ,  w 

Jnuuiuam  membranan  no»  apparati .  JU^t.  De  qiu^pedl- 
uf  dighatia  viviitarM,  fa§  ^Sìi■  ami.  1645, 

(4)  ftra  e^iiidtm  tunl  ipiaa$eribit  PÌÌhÙu  Je  oaJii  IW* 
fiat.  PìianUu  tmimipti  iinmt  loca  ,  migri .  loti  eomtèeti  eM, 
pmilli  taiialteitteniéii  PiìHii.  Aur.  ^srìni  ZootowiJa  DcflW- 
crito .  Norìmb    i645.  p.  3i7. 

(I>  iMtttoa  ffiìlor.  Katur.  dsquidrupedìltMaiiB.  lESj.f^ 
ttS. 
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]oScl)^aininer(i)  il  quale  èrultlmoBUiorr^ 
di  gnelli  almeno  da  me  coaoscioti ,  che  di 
ODI  Mie  specie  abbi»  parlato . 

Il  primo -Nataralista  che  descrive  la  Tal- 
pa con  gli  occhi  scoperti  è  il  Gesnero.  £^i  (a) 
dopo  «Ter  riportati  i  possi  di  Arisletcre,  di 
Plinio,  e  d'Alberto  Ma^o,  che  descrivono 
la  Talus  dì  occhi  coperti,  aggiunge.  Miki  aù- 
tem  aliquoties  inspi^enfi  Tatparum  ocelli  //'- 
^uido  apparuerunt .  Prominent  enim  extra 
ctttimvelutipunata  nigrtty  magnitudine  semi- 
nis  imUi  vel  papaveris ,  nerco  affixa .  Haee 
cum  digito  ckartae  apprimeretn ,  rtigro  kumo* 
rexam  ia^ecerunt.  Quin  et  eruditus  quidam 
emicus  noster  in  talpa  grauida  dissecta  ,  fae- 
tus  atiquot  se  reperisse  miài  narravit,  maju' 
tvdis  capitibus  ,  tu  quibus  ttifun  ocuU  tippa-^ 
rerertt. 

Dì  qaesia  Talpa  illumìntta  ne  dette  1* 
descrizione  anatomica  il  Segero  (3)  e  di  essa 
i  parlato  dal  Brisson  (4) ,  e  tiel  Dizionario 
ragionato  «  aDiversale  degli  animali' (5) . 

(  0  f'^  ^  ormtii  iapfÌM  aìhUI  *^i3am  nihil ,  tnat  mJlM 
Hptriim  ,  KuJimtata  aculorum  eoaiptxi,  non  «^idoi:  piiarlulai» 
tcilieelitigrwn ,  dariut  vero,  M  ■>  fallar  tolidum  ,  etii  aoUui» 
rum  ctrebro  eammtreiam  etf  ,  t^d  Intani  exltraum  «(.  el  tiA 
tale  IttUt ,  ut  iìxi  drntiiiiina:  SchtIliainiDerì  :  Gunllierì  Cri- 
Aopborì.  Analome  Talpae.  Ephem.  Nat|ir  Curìna.Oec.  11.  Aod.I. 
Mo.  tcìrittt  iGnn  otn.  i3o. 

(3)  De  qua^nipcdibiu  vivipani .  De  Talpa  liU.  A.  clH.  pig. 
loSC  ao   i55t 

'  fi)  JYeqM  (ninen  ifUt  {T-'lp")  ""«em  viéendi  facultalea^ 
(ton  ^riitoltlt.  Plinio,  ti  Alberto  Utagao  dene/caaiUtm  eii^ 
te/u&t ,  ffun  lutbint  f  nihil  Jocient  Jrmtra,  nttq,  tantum  aculum 
prmmverit,  et  fihi  lUtilo  reporutnl  luco,  itdtl  ifitam  ctilcm  c^. 

h^avcrit  .  Segeri-Georgl.  Anatomia  Talpae    F.phen^.  Nkt.  Of- 
rioLDec   I.  Aan.  ir  anni  M-ilicet  i6;i  Obi.  S7. 

<4'   BrìMOEi.  Begne  Aaimal.  an.  iiSfi- 

(S J  Pbaiear*  mutim  aacìeiu  dùtiii  fu'  «ila  m<  t^KtytoM,  am 
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l^noeo  nei  Sf  stema  dature»  i 
te  ÌDtese  di  parlare  dalla  Talpa  eoo  occhi  fr 
perti ,  perche  in  caso  eontrn'io ,  dob  »Tr«UM 
XDWicato  di  rilevare  il  caraUere-di  esser  co- 
perti da  pelle,  parkiottlarit^  ramMÌma  lira  di 
aaimali  .Le  citaziooi  però  che  e^i  porta  »tlt 
»aa  Talpa ewopctai  quelle  almeno  cheti  Irò* 
«aao  netrediiione  Calla  da  Gmelin  (i)  sol 
tali  da  gettare  una  grantlisHnia  coD&i&iOBe  n 
questa  specie;  giaecbÀci  st  trova  citata  il  ti«* 
■nero,  e  il  Severo  che  trattano  della  Talpi 
con  occhi  aperti  ;  e  1'  AldrovaBdo  «  lo  Schèi 
bamraerche  al  contrario  parUno^di  quella 
•on  gli  occhi  titrati  da  pelle  ;  a  si  vede  cbta' 
vamenie  che  tali  eiuxiom  tà  sono  state  mmn 
MDxa  neseuDa  eognisione  di  caosa . 

Quello  poi  àw  ne  dice  Bu0bD  dmi  i  loft 
getto  ad  aleno  dubbio  ,  nA  ad  alcnna  oscanr 
ti.  La  Tiamp»  sans  étre  aveugis  a  ies  ftus 
fi  petits,  si  couveris  ,  qi^eUe  n'en  pvujain 
§rand  usage  (a)  e  nella  descricione  della  Til< 
pa  (3),  Les  jrettx  de  la  Taupe  aom  extrem^ 
WKTtt  petits  ;  on  ne  les  voit  gu'  en  oòservaii 
f  animai  de  trés  pris ,  ìorsque  <a  éireeHim 
^es  poils  n'a  point  etè  deran^.,dlwt  tet 

du  moiiu  qt^  eììt  iC  ma  «x  Jet  ^partila  i  mait  f*  aif  ■  Mrf. 
C«*  uùmni  /auit  di  rorgaa»  dt  tm  nCa  Si*  JfM  mtti 
ia  iftrité  pttiU  et  cachet  par  Ut  pMt  jm  lai  tomenal ,  Infidi 
taviraaiunt  le  mincle  tiOauà  dv  Itart  gtaiat  ,  «mdiw  Jet  ref^ 
^lupotitatitouriFanteiitn.  ett'«Ke^»em  &ÌMitolomUJe  T^ 
miai,  pouf  lui  lahttr  apoenavaìr  Ut  ob/e*'.  DKtnaOMK  n*> 
ttmni  et  nnkerwl  de*  «nlmwx  pv  M.  da  b  Qntmajt  ÌmBm 
faiìt  1750. 

(1)  Caroli  a  liaai  Spltwm  Natura  ttio  1X0.  a«cla  «  i*- 
femiata.euraIo.Fred  GmcIìn  Lipnae  1788  T   t  p.  no. 

(a)  Buroo  Hill  Haturelle  |énénle  d  rartìculitn.  Pn 
wfim.  Tom  8  ■«.  80. 


D,g,i,7?<iT,Google 


poiU/m^neniunvuide,quis*  tmwe  à  sept 
iignes  au  delà  des  coins  de  la  bouche ,  uM 
fm  au.  eUsms  en  tigne  oblique:  on  apercoU 
dans  eet  endroit  enlre  les  poils  sur  la  peau  , 
unpoint  noirt  et  luisaat  qui  est  l'oeH^  et 
qui  mm-que  le  oerure  i€un  espace  degami  de 
poti,  qui  a  environ  deux  lìgnei  de  diametre* 

Neil' Eociclopedii  metodica  ilF  articolo 
TfUf/w  trovaoì  copiato  esattamente  «nel  cIm 
ne  dice  Buffon  ;  e  Blumembach  (ij  e  Cu- 
*)er(s),  e  RaDxani  (3),  e  tutti  in  somma  i 
JfaturaJisu  moderni  hanno  parlato  della  Tal- 
pa provvista  d'occhi . 

Dal  tutto  i)  fin  qui  esposto  se  ne  deduca 
1.*  Che«sistono  dae  animali,  stati  coaosciud 
col  nome  di  Talpa  ;  che  uno  con  gli  occhi  ■• 
peni ,  e  l' altro  con  gli  occhi  turati .  a  *  Ch« 
ambedue  sono  fere  specie  di  Talpa  ,  come  Id 
dimostrano  le  descrizioni  anatomiche  dell'una, 
e  dell'  altra  ;  cioè  quelle  fatte  dal  Severino  , 
e  dallo  Sebelhainmer  della  Tal  pa  cieca,  e  quel'* 
la  del  Segero,  e  del  Dnubanton  della  Talpa 
a  occhi  aperti .  Onde  fa  veramente  maravì* 
glia  il  vedere  come  i  moderni  autori  che  hatt 
descritta  la  Talpa  illuminala  si  sieno  ostinati 
ad  ammettere  questa  sola  specie  in  Europa,  e 
non  facendo  nessuna  seria  attenzione  a  tutto 
quello  che  gli  antichi  Naturalisti ,  e  Poeti  a- 
vevan  detto  della  Talpa  cieca  ,  abbian  voluto 

(t)  £■  Tatv  m  dr  Irt  petiU  ymm.  StmnMiWIt  MamMi 
4'lntHrc  naiarcHe ,  tnd.  par  d*  Artoud,  Farìt  1 8o3.  pig.  m8. 

(i)  Cuviec  la  «tgaa  aniiiul  diitribue  à'  tfrta  (on  o«ynM^« 
A».  Pirìi  1817. 

<3)  Bmuoì  .  Ekimvli  di  EddIi^,  Bdop^  T<»>  U- «M» 
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<reder  la  cosa  favolosa  (i),  o  abliìaBo'  ToloM 
riconoscere  questa  sorta  di  Talpa  in  quello 
«traoo  aoimaJe,  anche  etso  senz'occbi,  di 
per  tanti  caratteri  dirersissirao  dalle  Talpe, 
che  Pallas  chiamò  Mas  ly-phUts  (s) . 

La  prima  Talpa  che  io  veddi  la  Teddi  ■ 
Padova,  ed  era  di  quelle  con  occhi  aperti;  e 
nel  Novembre  poi  del  decorso  anno  ,  ebbi  fra 
nano  di  quelle  Talpe  che  trovans!  sul  atostro 
Appennino,  e  rimasi  sommamente  sorpreso  di 
non  trovar  loro  l'apertura  delle  palpebre,  e  di 
riconoscere  in  esse  la  Tal|n  atgfi  Antichi. 
Onda  annunziai  subito  questa  osservazione 
nel  secondo  numero  del  nuovo  Giornale  dei 
lietterati  (3) ,  con  una  lettera  diretu  al  mio 
Amico  D.  Carlo  Passerini.  In  seguito  avendo 
ricevute  molte  di  queste  Talpe,  e  morteeTh 
ve  ,  fld  essendo  in  stato  di  paragoniarle  ccm  li 
Talpa  illuminata,  di  cui  me  n*  era  procnrati 
dal  Piemonte  due  buonissimi  esemplari  con* 
servati  nello  spìrito  di  vino ,  bo  potuto  esten- 
dere le  mie  osservazioni,equalcbecQsa ancora 
conoscere  dei  loro  costumi  ;  e  questo  è  quello 
che  voglio  esporre  nella  presente  memoria. 

Nella  mia  lettera  sopracitata  propoli  di 
■lare  «  qnesu  specie  il  nome  di  TiUpa  cUca 


(i)  .Ti»  «{  (della  TaIp)«*<L , . 

ameiépar  ìtpail,  ^amtnmaié  taf  ttmft  f «««*<np» ■  Omf 
0).  p*g.  i37- 

(a]  U  .e  poarrmii,  eonim*  U  Mt  H.  OUpitr,  ff  il  tmtif 
»é  BUM  oKcieiu  FUét  dt  fiiira  la  lamp*  fut^A-fiut  «w^.  Ci- 
nei  ih.  «u.  MI.  ■IToMicWa  Z*mmi,  dHd*  Tnfaiw.     . 

(3)  Ulitn,4UlB.P»uloS»''ÌMlSit.  D.  C-Mo  P^mid 
Coa—riHHort  deU*  /.  tf  R.  Muta  ili  Fiiiea  ,  m  Storìm  iftt^tl 

«  ^j«M. .  Itnon  Cion^  4^  UHanti .  Pha  If .  0.  liv»,» 
ApriU,p.aS4. 
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tdi  Uscmre  «H'aU™  il  nome  di  Talpa  eu. 
roptea .  Il  nome  di  Talpa  cceca  conviene  e-^ 
aattamente  alla  mia  specie,  e  di  più,  d«11  Ap- 
pennioo.oTeè  comune.gli  •biunti  1«  ohiamiiao 
ancora  essi  Talpa  cieca,  o  cortoiwmenus  2b* 
f a  cieca.  , 

Qaest'  aDÌm*le  adunque  m  nulla  difforf 
sce  per  la  forma  del  corpo  dall'  altra  Talpa 
lj»n  conosciuta,  cioè  dalla  lalpa  europwa. 
Egli  è  circa  nn ottavo  pia  piccolo;  ed  andie 
tuite  le  sue  partì  sono  nella  atessa  pn^nio- 
ne .  Il  numero  e  la  dispositione  dei  denti  èia 
medesima  in  ambo  questi  animali,  cioè  gli  in- 
cisÌTÌ  sono  %.  i  canini  '/,,  ed  i  molari  "*/„:  ma 
en  poco  essi  differiscono  per  la  forma  e  pro- 
porzione .  In  generale  i  denti  della  Talpa  eie* 
c«,  sono  più  piccoli ,  piii  delicati,  e  più  «cuti 
di  quelli  delia  Talpa  europea;  e  di  più  i  due 
incisivi  medi  superiori  sono  costameroente 
più  larghi  degli  altri,  mentre  nella  Talpa 
europea  gli  incisiti  son  tutti  fra  loro  uguali 
in  altezza .  Le  ftltra  pttrti  poi  del  corno  dì 
queste  due  razze  d'animali,  eccettuati  ali  oc- 
Ai,  sono  precisamente  della  medesima  torma; 
e  siccome  ad  ognuno  è  notala  struttura  della 
Talpa  ,  ed  in  quasi  latti  i  libri  di  Zoologìa  se 
ne  trovano  delle  descrizioni,  e  deUe  figme, 
perciò  io  non  mi  tratterrò  a  parlarne. 

Passando  adunque  immediatamente  ad 
esaminare  la  struttura  degli  orchi,  di  quegli 
organi  tónto  particolari  in  quest'animale,  di- 
rò, che  pef  fa  situazione  non  differiscono  in 
niente  da  quelli  della  Talpa  europea.  La  pel- 
le che  gli  copre  è  priva  dei  suoi  lunghi  pe- 
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}i  nef i  per  nno  spazio  di  tuia  line^  di  di«q|e> 
^ ,  ed  in  vece  ha  dei  peli  scarì  pia  corti)  dts 
Vaqno  sradetamente  dimiaQendo  nell'aTTid' 
aarsì  affa  ptipiUa ,  cosi  che  la  piccola  poruo- 
^e  di  pelle  che  ricopre  questa  parte  |  e  qnasi 
glabra  .  Essendo  riro  l' animale,  l' occhio  u- 
$éosto  fa  rilerare  un  poco  U  pelle  (he  gli  è 
soprapposta  »  e  per  consegueqza  quei  peli  che 
|a  ricoprono  si  dilatano ,  e  la  lasciano  vedere; 
0  siccome  la  suddetta  pelle  ivi  è  molto  sottile 
•  trasparisce  il  color  nero  dell'occhio  «percift 
ella  comparisce  in  qael  pnnto  quasi  cinerea. 
Ha  qaaQdo  l' animale  è  privo  di  Tita*  it globe 
ileir  occhio  aggrinundosi,  sparisce  )«  promi- 
Sensa  che  prima  produceya ,  ed  i  peli  che  la 
fsircondeno  e  la  coprono ,  e  che  erano  di|a* 
Itali ,  si  riserrano ,  cos\  che  allora  à  molto  pip 
difficile  di  ritrovare  il  luogo  degli  occhi . 

Ho  esaminato  polla  massima  diligepsa, 
ed  anche  col  mezzo  di  lenti  la  pelle  cae  co- 

Ìire  gli  occhi  in  questi  animali ,  tanto  quando 
à  talpa  era  in  vita  ,  che  quando  eri  morta  f 
ma  giammai  vi  ho  potQ(q  ntroyare  nio^  a* 
pertqra  palpebrale. 

Se  con  diligeoza  togliesi  la  pelle  di  «ulta 
testa  ,  allora  scOpronsi  gli  occhi .  Es(i  soa  b> 
(iiati  precisamente  alla  base  del  margine  e- 
sterno  del  muscolo  crptafite .  Il  loro  dnmetro 
è  poco  maggióre  d'  pn  terzodi  linea  ;  baniio 
U  pupilla  nera  ,  e  vivissima ,  e  la  sclerotica  Ì 
tmcor  essa  nera ,  ma  un  poco  cangiante  b 
bianco  .  Tagliando  con  diligenza  quelle  pie- 
cole  membrane,  e  pOrtìot^i  di  tessuto  cellula* 
re  che  circondavo  rocchio^  si  trova  il  nerio 
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oUÌBo;  e segnitandosncorai  dissecare  secon- 
do il  cono  di  questo  nerTO*e  per  coosegaen- 
u  togUendo  quasi  tutto  il  muscolo  crotafite , 
à  vede  cbe  il  nervo,  dopo  avere  scorso  per  le 
laoghflzza  di  circa  due  lìnee  fra  questo  mu- 
scolo e  la  parete  anteriore  dell'  orbita',  entra 
nel  foro  otUpo  situato  nell'angolo  posteriore, 
«d  interno  dì  questa  caviti. 

Xa  piccolexza  dell' occbiA  non  mi  ha  per- 
messo d'etaoiinare  con  grande  esattezza  1  in" 
terna  saa  struttura .  Solo  ho  veduto  che  èva* 
cuando  i  suoi  umori  ,  fn  questi  si  trova  un 
corpìcciolo  di  densità  un  poco  maggiore  del 
rimanente}  e  questo  corpiccìolo  l' ho  creduto 
il  cristallino .  Cosicché  mi  patti  molto  proba- 
bile che  ancora  internamente  l' occhio  sia  co* 
stroìto  come  quello  di  tutti  gli  altri  aniniaH, 

Se  con  diligenza  separasi  la  peQe  che 
drconda  l'occhio  dai  muscoli,  ed  altre  parti 
«  Cui  aderisce,  quando  si  À  giunti  in  victnann 
dell'  occhio,  si  vede  che  esso  ò  racchiudo  in 
una  piccola  borsa,  la  quale  all'esterno  é  for- 
mata da  qnella  porzione  di  cote  pMì  sottile 
che  copre  1'  occhio  e  lateralmente  da  una 
membrana  particolare.  Questa  membrana cha 
mi  sembra  corrispondere  alla  congiuntiTa,  ò 
fina  e  delicata;  i^sa  s'attacca  alle  parti. lata- 
ralì  d^r-occhio ,  la  sua  superficie  interna  èli-i 
seta,  e  l'ho  trovata  sempre  umettata  da  on 
Umore,  probabilmente  corrispondente  alto' 
lacrime ,  uencbè  io  non  abbia  pqtuto  veder* 
le  gtaudole che  lo  separano. 

Quello  però  che  ho  osservato  di  più  sin- 
golarq  in  questa  borsetta ,  sì  i  un  piccolissimo 
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p(cbolÌssliiiOctnal«uo  essendo  litaato  trasveé^ 
talmente,  faora  dell' occhio,  ed  avendo  Qil 
diametro  taoio  mintilo  $  non  ò  capace  di  per- 
Biettere  il  passo  ai  raggj  necessari  per  formai 
la  TÙiDile. 

Ma  la  Talpa  tieca  ci  vede  pnntt*  attra- 
verso la  pelle  che  copre  i  siloi  occhi?  Da  qiiel 
che  ho  potato  rilavare  dalle  osset-vazioni  che 
ho  Citte  sopra  tau  ìddividàd  che  ho  tenuto  vi- 
To  in  mìa  casa  circa  due  Aedi ,  mi  par  di  (xt- 
ter  candnders  che  l' unico  surrUio  ritréttd 
dalle  Talpe  cieche  dai  loro  occhi ,  sì  è  il  di- 
siiifgatfre  la  loee  dallb  tenebre  :  IK  fatti  nella 
notte  qoando  fessa  cAmmiOavii  <]^uietamentd 
sotto  l'erita  della  cassa  ih  oul  abitava,  se  in- 
suntaMafOttoie  iUumÌMTb  la  stanza,  anche 
non  facendo  il  mirtitUO  rotnore ,  e  oofc  dtindo 
all'aria  chkiti  urto  violento,  esìla  cessata  ad' 
dirittura  di  muoversi  i  o  si  tlMfcolideva  sottelv 
ra  dando  così  del  segni  d'  essere  spaventata  : 
Mai  però  bii  ètmo  accorto  che  essa  vedessd 
gli  oggetti  t  qnali  le  erano  ticitlì ,  né  che  III 
vista  la  goldisse  ad  iihpddronirsl  della  pred« 
che  gli  ponevo  iti  vicinanza.  Oiitie'Bei  Ma^ 
ttioà  (Sotex  Etritscas)  l'odorato,  ed  il  ta^- 
to  «olio  i  soK  sensi  che  ajatano  la  Talpa  clé* 
M  a  conoscere  ali  oggetti .  Ma  per  quel  che 
mti  parso  là  Talpa  kt  serve  «nette  pie  del  na- 
so di  quel  che  faccia  il  Mdstiolo;  di  fatto  cfoan- 
do  dopu  averla  legata  fuora  della  terra  le 
ponevo  io  un  luogo  da  poterla  osservare,  6p' 
pure  qoindo  èssa  girata  iftOntanea^ebte 
sotto  1  erbai  sempre Ta  tedé46  cofi  le  harìcì 
io  muto;  ed  «Uorchi  «nà  trOTaTa  qualch» 
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corpo  eh*  r  interessasse  il  coiHMcer» ,  4}mli 
noto  dell*  sue  nsitci  aamenUTui  tanto  da 
cagiottare  on  romore  sìniiler.ia  {hoooIo»  i 
quello  cbe  Dumo  i  bracchi  per  conoeeere  a 
seguitare  la  passata  degli  animali. 

Nei  laoghi  or*  si  trova  spontanea  la 
Talpa  ciecati  onìdea  &enentlmaDt«  accell» 
ta  cheiappena  &  fuona  della  temi»  «Ma  ubOi 

S  come  moore.  ud  pesce  tirate  lìiar  d'aotpia* 
iHi  bo  bisogno  certamente  di  combatten 
quest'  error  popolare  «  i  vedendoseoa  da  *• 

EDuno  la  soa  «ssurdiii .  QuasU  XaJpa  viia 
enissifno  fuori  .di  terra ,  eitl  aaaì  spMMawiao 
da  se  stessa  esce  fuora  dei  inoi  eunìooli  e  cani* 
mina  sotto  r  erbe  ;  e  Mcondo  ne*  ciA  che  ba 
dato  orìgine  a  quest'  errore,  si  i  1m-  poca  dìU' 
gcnaa  die  adopr^no  per  iaipadionii-ii-dìqve* 
sto  animale ,  agiliaumo  quand'^  nelle  sae  gal' 
lerìe ,  cosi  cbe  ordiBariamenCe  lo  ferìteono,  o 
gli  fanno  delle  gravi  contusioni,  le  qnaU  pe* 
eodopo  gli.cagionano.la  nwrte*  Non  ostan- 
le  però  la  loro  delieatezaa  ,  sd  un  .t ia^o  di 
cìroa  venti  miglia,  cbe  doverono  fare.*  ioao  a- 
T«to  due- di  queste  Talpe  vive,  •  ronie  be 
dotte  poco  sopra  n'  bo  mantenuta  «ne  qnasi- 
due  m«ki  nella  mia  casa .  La  icMva  ia  hi 
cassa  lunga  cirea  quattro -braecia  ,  jriv«.an. 
uno  strato  di  terra  alto  quattro,  o  oin» 
qne  dita,  e  ricoperto  da  delle  peUioBÌe-efbe 
Sff,  ad  in  un  angolo  deUa  cassa  ci  Mera  ne 
Taso  pieno  d'acqua . 

Appena  posi  la  Talpa  sull'eaba  «abile 
sì  introdusse  dentro  alle  pelliccie  ,.aoavandan 
«onlesae  OHUtitUjpa  fiifada.  SfCDOne  la  sua 
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mnàmm  dì  setnre  è  preciMÌ&aite  !•  nied«» 
B»  di  quella  della  Talpa  europcea ,  e  qiift- 
■ta  maniera  è  stata  da  molti  descritta,ca«  ié 
Boaeìuò  a. damo  dettaglio.  Beo  presto  eoa 
le  tae  gallerie  essa  forò  da  tutte  le  parti  là 
terrari  A  .Certe  determiiute  distanze  queste 
gsllerìe-aTevaDo  delle  comumcaziani  coU'e*- 
sterno  ;«  ae  areraDo  noa  almeno  che  corri- 
l|iendeTa  aU'orlo  del  raso  contenente  l'acqua . 

£ssa  beve  cdrae.  i.  cani ,  e  come  i  gatti  i . 
cioi  preadendo. l'-acqoa  per  metzo  della  Im-^- 
gea;esicoome  qaesu  è  molto  grossa  e  lunga^ 
ad  bere  |irodace  un.  romore  assai  forte . 

In  tntto  il  tempo  che  rhomanteunttf 
nwu ,  seinppe  l' ho  nntrìu  con  delle  Bufolo 
{Acheta  GriUo-Talpa),  dei  lombrichi  {Lutiti 
briats.  tarrestria  ) ,  e  delle  Chiocciole  (^SetiJb 
aspera  )  ;  ma  le  Rufble  erano  il  nntrimenltf 
che  più  d' ogni  altro  gradifa  ,  Per  qoel  ebtt 
mi  pare  queste  Talpe  sono  molto  voraci ,.  imr 
per^ocohè  btsoanaTa  chej  per  saxìarlji  i  le  det> 
se  dieci  o  dodici  Rofole  per  giorno. 

Appena  essa  si  accorgeva  per  mesco  detp 
rodito,  o  ddl' odorato  che  era  «icina  ad  uno 
di  questi  insetti  ,  tosto  cercava  d' iiapadrer 
:ol  n    ■ 


B ,  fermandolo  controla  terra  col  mar-  . 

E 'ne  inferiore  delle  sue  nani  :  poi  dopo  aver- 
otm  i  denti'  tastato  in  tutte  le  parti,  codi- 
gran  voracità  gli  divorava  l'addome»  lasòiao* 
do  tutte  le  altre  paftì»  che  per  qoel  che  pare 
son  troppo  '  dure  per  i  sooi  delicati  denti . 

Non  ho  mai  veduto  che  ia  Talpa>  per  dir 
fendersi ,  quando  la  voleva  pren^lere  y  procu- 
nisa  di  mordere.  O  non  nuuùCiiStaT«.iùun  ti^  . 


ogie 


Sia  vibri  «Ilo A 

iaon  t  e  ^  !hiciaT«  maóeggiire  a  piaone  «  ió^ 
lo  però  cercando  di  fòggire ,  oppure  se  1*  orto 
defia  mano  l'irritàTa  ,  l' unico  atto  di  difàt 
che  essa  faceva  sì  era  di  mandare  dae  ^  o  tra 
strìdi  acati,  arricciando  il  naso  .'e  mostrando 
i  denti  (  e  gettandoti  sopra  un  lato,  d*  Ìnaroa> 
n  la  vita  in  modo  da  accostare  l'ano  aUa 
mano  cfae  la  toccata ,  come  sogliono  &rc  le 
Api)  e  le  Vespe  quando  vogliono  pungere.  Non 
ho  potuto  conoscere  ti  fico  -di  quésta  mossa, 
ùnpereìoccbé,  non  ho  mai  Ttdalo  che  la  Tal* 
pa,  essendo  in  tal  positura ,  mai  emettesse  ai 
alcun  umor  pQzzoiente  ,!iiè  escrementi,  nèo- 
rina  come  sogliono  fare  alcuni  animali. 

La  Talpe  cieca  è  un  animale  nettissìsM 
•  lindo.  Essa  ha  cura  continuamente  di  lee< 
carsi ,  e  grattarsi ,  così  che  tutte  le  volte  che 
r  ho  tratta  fuora  dai  suoi  cunieoU  1*  bo  tra* 
Tata  colla  sua  bella  pelliccia  nera  e  politiiiì* 
ma.  Per  essere  il  pelo  della  Talpa  cotan- 
to f<^to  »  si  crederebbe  che  ella  fosse  molta 
atta  a  nuotare.  Io  ho  provato  a  mettadanel- 
r  acqua  f  e  di  fatto  ho  veduto  che  n«ou  con 
molta  agilità ,  ma  prestissima  per  altro  ìl  tao 
pelosi  inzuppa  d'acqua. 

In  quanto  alla  patria  ,  ed  alla  staiìoat 
di  qtiette  Talpe  ,  si  sa  che  la  Taipa  europe» 
trovasi  neir  Italia  transappennrna,  in  Fraaciai 
in  Germania,  in  Danimarca  ,  io  lDghiltemt«t 
abita  nelle  piannre;ela  Talpaeieca,  nell'A^)- 
pennino,  nell'altre  alte  Montagne  d' luKa, 
ed  in  Grecia  pare,  giacche  fu  benissimo  co* 
gnita  ad  Aristotele  .  E  sembrerebbe  che' do* 
veise  abitare  nache  ia  qualche  parte  della 
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QerOiant»»  poiché»  come  sì  è  veduto,  ne  diede 
l'aDatomia  l'Amburghese  Schethammer .  £ 
difficile  per  «Uro  poter  con  qualche  ragione* 
toleua  supporre  eoe  in  Paesi,  nei  quali  ci  soa 
stati  sempre  in  copta  zelantissimi  Haturalislii 
nnomlo  si  debba  essere  imbattato  in  questa 
specie;  e  poiché  il  citato  Autore  nulla  ci  di- 
ce ove  la  sua  Talpa  fosse  slata  trovata,  si 
potrebbe  atiche  sospettare  che  egli  avesse  la- 
vorato sopra  qualche  indivìduo  a  lui  mandato 
d'Italia. 

Terminerò  Boalmenie  questa  Metnoria 
Col  proporre  le  seguenti  frasi   specifiche  di- 
stintive dell'una,  e  dell'altra  Specie ;cioi 
Talpa  EnnpCB  apertura  paipebmli  tmmmot 
J^i^lMKmet  apertura  piUfMraU nulla. 
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NOTIZIE  LETfEKAfilE 

S^rdo  di  leHfra  dd  Prof.  Bagnoli  al  Doli.  BoietUni 
a  Etiopia  SttWtntérpretaaioM  <u  tiue  veni  dell  Orlan- 
do Rétìomì 

Unanb)  di  mio  p>r«re  sulla  Tarlante  dei  versi  S.*  e  €." 
£Da  Stmea  ti.*>del  43.'  Ctatb  deirOrtando  Ponow* 
dw  mi  domtRdMe,  vi  dirò  cfae  quaddo  io  lessi  le  prime 
Tolte  quel  Poema  m'imbattri  in  editioni  che  dicevano  coi\ 
■  Come  dì  pie  all'  Aitor  iparvìer  mil  vìvo, 
fi  A  cai  luciò  alU  coda  inrido  o  ilollo  u 
c  quella  mi  parve  buooa  Inione,  dalla  qnale  si  raccoglie 
il  T«ro  (n»Q  dell'Autore,  t\  ctie  poi  quando  in  alt»  edi^ 
tioai  la  vidi  variala  in  latcib  la  coda;  provandomi  a  ri> 
cavare  senso  migliore  dalla  variante,  tutto  al  contrario  rril 
parve  di  noo  ricavarcelo  che  irragioneVolÌMimò.  L'errore 
Apende  dall'avere  applicata  i  dut  adietlivi  invida  o  stolto 
aQo  aparviere  non  a  colui  die  lo  lascia,  o  gli  dk  V  andare* 
doè  iì  ca<;ciatore  lottiuteio:  ed  ecco  come  deve  intendersi 
«niella  timtlitifdiae  n  AgranuuU^  »  era  tolto  di  ntana  a 
Bran£ntarte  mal  concio,  in  <farUa  guisa  che  uno  Spar- 
viere ti  Kttrae  mal  vivo  dai  piedi  delC  Astore ,  a  ad  un 
infido,  o  stolto  (cacciatore)  tavevit  [asciato  ir  dietro  in 
eoncorto  dì  preda  »  Lasciare  alla  coda  era  termine  della 
caccia  dell'Asliìroue  in  ogci  dismessa,  e  voleva  dire  man- 
dare un  uccello  di  rapina  dietro  all'altro  mentre  ch'è  le- 
vato a  volo,  tifo  fallace  che  non  poteva  farsi  che  o  per 
iavidia,  cercando  di  frastornate  altrui  la  preda,  o  per  stcl- 
teaaa,  non  H^ndo  l'arte.  Che  lasdatr  in  termine  di 
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meda  Tiiglù  din  dir  k  TÌa  all'aunul*  dA  fretti  *{  WAl 
il  Vocabol.  della  Crak»  a  quella  paroU,  doM  k  tfM 
p«r  io  Kioglìere  cbe  fanno  i  cacciatori  Ìl  cane  o  tJtn  od 
cniazaf{lio  dietro  la  Beraf  ed  avevaho  il  loro  guimaglie i 
Falconi;  ed  alia  coda  tó»!  dire  di  dietiOt  conte  otta  jn» 
le  vorrebbe  dire  dioansi.  Di  ^ncM»  frad  vaiMtmn  pwfiii 
ddk  caccia  dell'  AghiitMic  ne  ii«l  tliik  voha  piire  ia  li* 
■ùlittadibe  1*  àrìotio 

<)  TCTM  n  cid  vicpìh  kg^erk 
cui  leva  il  cappeOo 

^FMirr  i/  eapptUo  h  altra  furtbnla  pfoprìa^  K  ttotra  il 
GifiklcD  con  una  coperta  di  cuoio  in  capa  detta  U<a^ 
pdlo,  onde  n'i  venato  Vasófttare  U  aippeOo,tht  éitn 
degli  Sparvieri,  o  aniniali  di  ul  aorta  quando  •»»•  aU^ 
BMtltati  ed  agevtdi .  Ed  i  nel  Hwrgaote 


■.•4.- JtSS^ 

Mt  fli  krava  quelk  cmerta  fi  temtpo  per  fargli  vedere  li 
Ncda ,  ed  il  Falcone  addestrato  si  aliava  a  darle  addomi 
%0W  il  tnaitrv  o  moeuro  et»,  termine  proprio,  pettU  a' 
■petto  era  il  cacciatore,  assuefatto  il  Falcone,  e  GirifiM 
6  Astóre  clie  fosse .  Se  ne  «llevavatm  a  qnéU'uao,  ed  i  nu- 
(liori  costava D0  grosse  soinme  di  danaro.  L'Aiioslo  poi 
era  usato  a  vedere  di  quelle  cacce  btle  con  pon^oaa  ap> 
parate  o  ihgli  Estensi,  o  da  altri  Principi  ai  tnà  tam 
pò.  dlspeodiosissime,  e  piene  di  emuUuone  e  ainvidÌQ 
adi  maggiort  o  minor  perixia. Figuratevi  aduoqaedì^a^ 
Ki  Mauri  a  campagoa  col  loro  Astore  o  Sparviero  in 
pugno,  glacdbè  «mì  si  porUva,  e  l'irìoita  n»cdwi«N>  k 
dice 

«  Q  servo  in  pogoo  avca  ali  Aagd  (rifa^, 
CI  Cbe  vobr  eoo  piacer  facea  o^  giamo  ' 
«  On  a  cHnpagaa.or  ■  un  vicuM  «agM»« 

ed  eoco  cbe  ano  di  lord,  yedola  in  aho  la  preda,  k  Uuri* 
il  suo  Astore,  e  mentre  questo  è  levato  a  volo  per  tta^ 
tark,  un  altro  o  invidiono  di  qnrl  tratta,  o  ttoUofai»- 
periaia  di  arte,  gii  tasda  alia  còda,  cioè  gli  manda  diMra 
Uiuo  Sparviero;  l'Astore,  cbe  si  sente  rombare  di  foua  • 
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«t  v«1u,  e  lapnisre  dì  forw  e  di  ngiiuM  dell'aria,  al 
piiHDbaaddoaao  all'Urania,  a  gli  A  con  gli  attif;!!  della 
fi«e  iiraUe,  t\  dH  quello  gli  «  toglie  a  aiento  dai  piedi, 
r  toma  in  sii  buI  vivo  t  itraiialo  cbe  può  appena  volan^ 
rd  eccovi  Agnunantc  lolto  di  ombo  di  BrandiiDarte.  Né  il 
liefaiade  cbe  le  aìmilitadiai  vadano  con  quailro  gamhe,  e 
che  da  necnaario,  p««bè  Agraniante  i  nmasto  privo  del* 
laipada,  cJie  vi  lia  una  coda  laKÌata;  batta  l'imagmeclM 
lappraaenti  vivaaDente  il  conceUo  di  nn  tenniiie  lomjo 
|Iianie  all'altro,  e  questa  vi  t:  ne  chiamo  in  teatiiooDÌtf 
gitali  lotte  le  aimilitndiDi  dei  Poeti,  OMerviema  qa\  Am 
mal  li  addicono,  bandii  tnilati  e  metaforici,  i  due  morali 
■Uriluiti  im4do  e  afo^o  ad  animale  imgionevtJe ,  qnanda 
Tièa  cai  naturalmente  ai  nferÌKono;  e  «e  ^ucal?  i  ae^ 
tiateao  t  è  niancaBsa  del  lettore  e  pia  dell'  interprete  cbf 
non  l'avverte,  non  i  (allo  dello  aoitlore,  che  na  ben  n- 
Mto  della  dizione  eoo  eleganu  e  proprietk  di  teminij 
■penalmente  In  poetia  che  ammette  «imili  6giire  di  pre- 
taritiane,  e  di  Hxtantivi  aottinteii.  Qualche  kum  pnò  tÌD^ 
èani  culla  perduta  &miliariU  delle  fnàì  proprie  dellk 
ocdadeU'AghiroDe,  f  <ul  non  veder  subito  (pgRends 
quanto. rilevi!  la  formula  lasciò  alla  coda,  quasi  uuiaò 
aÙa  coda,  il  resto  lutto  è  litcile.  come  se  dicesse  (jioa 
metto  ^CKO  esempio  per  altra  conveoienaa  chf  per  la 
■emplice  grammaticale} 

«  Coma  di  pii  al  Icoa  maitfii  mal  vivo 
•I  A  eoi  bsdb  di  froiite  audace  o  (tolto  a 
quando  bea  si  afferri  il  senso  del  verbo  Itudan  m  sfgnifir 
catodi  caccia,  come  la  Crusca  lo  spiega  del  cane  a  giiiii« 
usilo,  diii  che  nod  sappia  referire  f  audace  e  lo  itoltot 
colui  che  teneva  il  cane  a  guinzaglto,  benché  non  sia  r- 
spresso  t  Cas\  F  invida  e  to  itolto  appartengono  a  colui  che 
ta$dò  alla  goda,  bencbi  sottintesa.  Se  nei  versi  originali 
Va  ad  n  riferisce  all'Astore,  e  non  alla  preda,  ciò  non  fa 
die  U  lignìfictito  del  verbo  latcib  non  sia  il  medesimo:  Ia~ 
frajesiusaros^  «/ascùiff  tfif  tiffO's  e  si  riferisce  all'Aslo- 
tc,  come  a  sostantivo  principale,  noa  allo  Sparviere,  ben- 
ché pift  vicino,  e  perchè  li  coniidera  questo  compreso 
ncll  aiione  del  latcian,  e  perchè  cos^  richiede  l'ordine 
naturale  della  costrusione  «  Agramaate ....  n  era  lotto  di 
mano  a  BnavUmarie^  come ....  Sparviero  di  pii  t^Atto» 
rf,atidec.  Aifieitiamo  ancora  un  poco  alla  gran  meol» 
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ÌbìV  AneiM,  fht  non  su<bh«  omIuu  ttcllt  wìima  41  Sttt 
fbe  |ot|Mrvierf  d  lucilia  coda,  dopo  chi  ce  lo  Wiif> 
pmeolato  mal  vìva,  cjoè  mmo  mortoi  non  mmam 
che  lasciarci  la  viu  {  se  oc  fosse  uscito  saoo  e  sd««,  » 

5'  nt^  detto  casa  di  qualche  soiunza  e  noa  vana .  Che  )a 
unque  voluto  con  cfuel  rnembretto  amosito  alla  sifliÀt- 
ludine?  Ha  voluto  ampliarla,  richiamaodon  idee  IobIm^ 
piacevolii  come  lo  ioao  quelle  dì  esoda,  efprcaw  ■  a^ 
chi  termini  propri,  e  che  mostrano  perìxia  di  Uogiu.lR 
dò  ha  fatto  iauùImeDte,  perchè  ha  nominato  lua  die»- 
•Unta,  in  cai  dalla  tuffa  si  esce  colla  peggìo>  emalcoad 
davvero,  eome  suole  accadere  a  Spwviero  laodato  in  pi| 
punto  dietro  ad  Aston,  le  che  mcJto  nleva  la  Cana  della 
•imilitudìne,  mentrechi  raggiunta  di  £asctà  Ai  oaJa  i 

Kte  debole  e  di  nessun  rilievo.  Altre  volte  queste  gnar 
la  usò  di  spiegarsi  eoa  formule  fitto  «  da  giaoco  •  di 
ailt  eccome 

■  paccia  col  gÌMCO,  o  col  vmbel  H  meB 

«  Gittar  la  <;aaiia  lo  Spannol  lenUra 

C.  Il*  Si.  if. 

«  Ia  tkn  di  qauta,  e  la  ria  di  qinnla 

C.  kL*  Sl  |i 

•d  altre  ec,  formule  che  fa  d'uopo  intenden  co«a  sìpiifr 
cauo  nel  giuoco  o  nell'arte  respettiv»,  per  bene  implicar* 
ne  il  senso  alla  diiione  del  Poema.' 

Si  devono  dunque  quei  veni  l^^^re  «od 
n  CoBM  di  pii  ^' Alter  SjMrvicT  imi  vivo, 
«  A  cui  ludo  alla  codi  bndo  o  stollo  » 
fDaie  legge  l'ediiione  del  iSSi.  &tu  souo  lanviaMt 
dell'  Autore  medesimo ,  e  come  legge  quella  magnifioi  e 
dotta  del  i8i8.  del  C3iiariis.  Sig.  Prof?  Morali;  dal  d» 
*e  resnUa  essere  erronea  la  lenone  aJ  cui  la$dò  U  oa^ 
Ùuùfo  o  sfofto»  e  pugi ore  l'altra  «ònato 0  tfolr»> ptr li 
(■rola  invito  latÌM  edeqoivoci. 
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a^ràU  sùlf  antiche  edizimi  dal  Prof,  Basini,  P^oL 
'  y.  che  nuxhiiide  parie  ddie  Rime  Ernche,  e  vd,  VII, 

che  confale  U  Tomo  I.  dei  Dialoghi  con  gli  argomenH 
'■  del  Càv.  Aletiondro  /tortora  {  U  Ft.  k  sotto  il  Toik 

ddo')Piut^ presto  Capum,  ini.  ut  %•.  Carta  vdùut, 

■  Ajpttttnao  a  fcr  parola  del  Tolnnte  V.  quando  »•  ' 
n  pnblmcatò  anche  il  VL  ci  trattemtno  un  poco  mi  VU.' 
die  a  norma  del  Manifesto  dovea  pnbblicani  anteceden- 
temente ;  onde  lerrire  all'impazienu  deìlìtalìa  qneì  un- 
ii, che  da  dagento  e  fA  anni  dimanda  MparaUmenle  le 
Prote  dei  Tasso.  E  difficilmente  potreblw  aueptarii  cao- 
.13  certa  di  questa  dimeqticatiu  degli  Editori  italiani .  Ha 
qualunque  aia,  cexeranno  le  querele,  ora  che  ne  aÙtia- 
ma  in  questa  ,cbe  aiiQnnuaiiip,  una  nitida  e4  accurata  e? 
Jiuone. 

Con  nuovo  ornamento  compariscono  i  Dialof^Iiì,  acr 
co;npi^iuti  dagli  argumenti  descritti  dal  Cav.  Alesaandro 
Hortani  ;  i  quali  come  lieno  elegantemente  deiuti ,  e  con 
quanta  precisione  e  breritl  diano  conto  della  materia. 
Io  nioMn  il  seguente  Argomento  del  Padkk  di  riWGUi. 

«  Dopo  la  seconda  sua  fuga  dalla  Corte  di  Ferrara, 
X  non  CQntenloU  Tasao  ni  del  Mggiomo  di  Uantova,  njt 
«  diqnello  di  Venezia,  ov'erasi  recato,  rifugioMi  fiual- 
••  mente  presso  il  Duca  di  Urbino .  Ma  non  andò  guarì 
"  che  entrato  in  sospetto  di  noq  esser  quivi  abbaitanu 
<•  licui'o  dalle  sapuoste  insidie  de' suoi  nemici,  risolvette 

■  di  andartene,  e  di  ricorrere  al  patrocinio  del  Seredui- 
«  ma  dì  Savoia.  Scrisse  egli  pertanto  a  qnel  Sovrano., 
'\  esponendogli  la  necessità  e  il  desiderio  che  aveva  di 

•  essere  protetto  dall' Altetia  sua,  e  ilei  tempo  n^ijesi- 

*  mo  si  partì  colatamente  da  Urbino,  ed  awiòisì  verso 
"  il  ^iemonte  .  Ciò  fu  nell'anno.  iSjS.e  precisamente 

■  dopo  la  metà  del  mese  di  Ottobre ,  come  appare  aivai 
«  dkiaro  da  quelle  prime  pnrole,  ove  dice:  J?ni  nella  Ha- 
"  ^one  che  Ù  vendemmiatore  suol  premere  dalTuve  miù 
«  ture  il  vino,  e  che  gli  alberi  si  vfgeiono  in  alcun  laogo 
"  spogliati  di  frulli  ec.  Or  mentre  il  povero  Torquato  in 

■  abito  di  sconosciuto  peregrino  se  ne  andava  da  Novara 
"  a  Vercelli,  avvenne  che  sopraggiunto  dalla  sera  preMO 
■<  il  fiume  Sesia,,  che  per  esierv  ollrnoitodo  ciesciutpi 
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9  molto  milajievole  sarebbe  tuto  il  paMirlo ,  n  ■fiwi 
«  in  DB  giovane,  il  quale  pieno  di  corteùa  gli  proferì  li- 
ti bergo  Della  ma  cau  eh'  era  di  ouìtì  poco  IodUoi. 
«  Tenne  il  Tasso  lo  invito,  e  da' ragionamenti  avoli  p<> 
«  cai  padre  di  luì,  che  era  dd  savio  e  prode  gentilfUHM 
^  della  vicina  cittì, «che  il  pi&  del  tempo  soleva disw 
■  d  rare  colla  moglie  e  oo'figliuoli  in  quella  soa  vilb,  pi> 
«  gliò  e^Ii  occasioDC  scrivere  il  preseote  Dialof^o .  llolia 
*  e  gravissime  ^ose  sodo  in  esso  discorse  tra  l' Antoree 
ti  il  detto  Cavaliere.  Parla  questi  dello  stato  suo .  dei  lao- 
ù  do  con  cui  ha  divise  le  sue  terre,  d<'Ue  vsrie  ^ecie  di 
K  coltcvaaiooe  assegnate  a  quelle,  del  dar  moglie  »'&• 
m  gliuoJi,  delle  stagioni  e  della  migliore  fra  esse .  (ntoi^ 
ti  qo  alle  quali  entrando  pur  anco  a  favellare  il  Tsmo, 
n  mette  inaaneì  l'opinion  sua  cim  11  tempo,  in  cai 

V  ebbe  principio  il  mondo;  il  che  egli  crede  essere  bos> 
«  dutom  primavera, sondo  il  Sqleia  Ariete.  Poneqai» 
(e  di  l' Autore  in  bocca  del  Gentilanmo  Vercelleie  ih 
«  lungo  ragtoqamento,  ch'ei  dice  a  lui  fatto  d|t  psdR 
«  suo,  allorcfat  pieno  d'anni  e  gik  presso  al  morire,  ri- 
si nunctò  in  sue  mani  il  governo  della  casa.  Ivi  tran 
«  delle  cure  che  aver  dee  va  buon  padre  df  famiglia,  e 
tt  qtieste  in  dijK  divide:  le  prime  cioè  verso  le  penovi 
«  K  seconde  intomo  alle  bcolth.  Insegna  egli  ^prass 
«i  come  colle  persone  deve  il  padre  di  Eimif^ia  atfdtaK 
Il  tre  ufHcj .  Quello  di  marito;  e  qui  è  discorso  4db  kA 
«  ta  della  moglie,  della  cura  verso  dì  lei ,  e  degli  affiti 
«  vicendevoli  fra'coniiAgati :  quello  di  p>4ie;  •  ^* 
«  accennano  le  cure  da  pres^rli  a'6gHtKili,  le  wfi 
te  deggiono  essere  divise  Ira  il  padre  e  la  madie  ;  e  fio^ 
(E  mente  quella  di  padrone;  e  qai  ruionasi  del  nodo  di 
«  trattare  le  persone  di  aervisio  e  degU  tsfGc^Ioro.oo^» 
u  ciindo  dal  ipaestro  di  casa  o  fattore  lìiM  al  momo  di 
u  stalla.  A  cos\  fatti  aramaeitnmeqtt  segoiuaa  akafea 
a  riOessioni  sopra  la  diO^reon^  cbe  p«M  (ra  il  covena 
«  familiare  delle  case  privateequello delle  caie ile'Prà- 
1  eipi,  e  con  esse  ha  termine  il  Dialogo, 

a  Qnesu  dotu  ed  elegante  scrìUura  (n  dettata  ed 
(t  Tasso  nelle  prigioni  di  S.  Anna  in  Ferrara, poco  dwo 
«  la  metà  dell'anno  i58o;  e  il  di  ultimo  di  settew* 
«  dell'anno  medesimo,  per  messo  dì  un  gentilnorao  sb« 

V  coiMSGeBte>  chiunato  Filippo  da  BrcsDcUotk  nrii  ■ 
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*  Mntovs  «n*  niMlluiino  amico  mo  Signore  Scipitnl) 
«  Goot^.  Nella  Libreria  Patriarcale  di  tldine  conser- 
«  mi'tl  nunotfcritto  originale  tanto  di  (jueito  Dialogo '» 
B  ^luM*  deD' altro  intitolato  il  Màsaggero  •> . 

Qnoste  volume  preceduto  dal  discorto  del  Tauo  me- 
de^Bw,  niltArte  del  Dbdofm,  che  eli  serve  come  di 
pMUode,  contiene  il  Padre  ài  Famigli,  il  Jlfet' 
Mnrero,  il  Gonzaga,  o  del- Piacere  Onesto,  ìì  Nìfo, 
«tèiPltuere  Cdi*è  pre»o  a  poco  l'antecedente,  eoo 
Bralte  correzioni,  e  vanaaiotti  (perìilmenle  nella  Mcnnda 
meti  ),  Jl  Cavaliere  Amante  e  la  Donna  Amata.,  Il  Fui- 
no,  o.deS'^rte.la  Cavalletta,  o  della  Poesia  Toscana, 

E  iatiiolato  que«tq  Volume  dall'Editore  al  Sig. 
OtambadsU  Niccnltni,  mlcbre  nostro  letterato;  e  poicU 
Bdl'£piitola  dedicatoria,  *■  nelle  note ,  che  I  accon^t»- 
gnano,!!  rat^oadivarj-arvMaeDtl  Ectteratj,  crediamo 
ai  far  «uà  grata,  rìportandole  per  intiero. 

ku.' osKijiasma  «ichob  Gio.  Batisti  Niccoum 
dovamà  Roani . 

"K  voi,  mio  dottìKiUo  Amìcft,  che  A  ben  dlmoilraster 
fauta  parte  abbia  ^^opolo  nella  formazione  delle  lin* 
gliele  eoo  quanta  imicqìtk prmriamente  ri  scrivano  da 
coloro  che  non  le  parlano;  a'Voi,  talsialo  col  nome  di 
Filotofo  dai  vostri  itteui  awemrf,  voglio  che  rieno  in-' 
tilolatt  i  Dialaffhi  di  Tormtato  Tasso  » . 

a  Vedrli  rltalia  nelji'^anMV,  che  in  Toscana  si  rende 
^  pandi  Scrittori  Lombardi,  con  qual  gioitìzia  siamo 
aociuati  di  non  vantare  che  i  nostri  ;  e  con  quanta  veritk 
rada  grnlandosi  cbe  ci  arrostiamo  l' tBOosm  prtKiilien- 
%a  ingU  ahri ,  nelle  cOse  della  Lingua  ;  mentre  abbiamo, 
sempre  ripetuto,  e  finoalla  nausea,  che  noadomaodia- 
tto  altra  preinineaia,  oltre  quella,  che  a  parili  (T  ùwe- 
fW,  e  4itMeKt  ci  diede  la  Natura, che  nascer  ci  lece 
•olle  me  dell'  Ariao  (i)  » , 

f  >)  Ecco  le  Bande  4a  n>»  anle  «Ih  lUipoda  ti  Cinìler 
Homi  (  [M§.  68  ed.  lec.  )  «  Ove  àeao  agnali  l' ii^egtM ,  &  apn- 
«Te,  e  b  pnlica  di  >crÌTere,  ■(Tjnno  dritto  d  a*Mr  [irefEril} 

•1  Dclb  bibncia  del  »f  può  e  del  unn  li  può  coloro ,  ciw  -~ 

B  no  in  ■■■hiDla  l'aio  cortnmo  -dd  favellare .  n  E  coti 
Mti  i  «aqTaK!^. 
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«  V,fiAàA  Io  «e«o  nUMìmo  Torqnna,  utÙ\tam 
Ibialogo  ai  quello  voIuoh.  chiama  Toaciju  quelli  Po» 
aia ,  delU  quale  già  d«  Tuj  umì  divenuto  cgB  oa  (i)  il 

Siù  bell'ornuneolo;  poiché  Latina  «  cbiamA  laLi^ó, 
i  cai  furono  i  lumi  poetici  Virgilio  e  Catullo  Lonfaudif 
poiché  ToKana,  in  uueMi  nltinu  tempi ,  la  chiamò  1'  Al> 
fieri  medeiimo }  poicbi  uno  de' più  tìnf^ari  ùnfiUt 
pur  fra  iliocDbardt.asierlcbeilctQtfradiakitoèlaLiB- 
(oa  (a){  parmi  che  di  buon  grado  potreau  rimelMK  d 
umpo  la  cara  d' nna  dileta  maggior*  (3)  ■> . 

(i)  nDMloge  JdU  CiKo^rfCiodaHa  Poasu  Tmciu,  1« 
drtM»  io  S  Ano*  nel  1S84. 

(a)  n  celebre  Giunpe  Parìoì  eoA  ^cnriina  nelk  Me  !<• 
SMvi  ffEuMinn*,  Voi:  71.  di-Ile  Open,  p  i54  -  U  frnlj 
«  iMCBle  de'TbKMi  ebbe  poKÌe  lai  fnéamàkt  •on  i  dialdli 
<■  delle  tbn  provincie,  che  diveoue  |à  liapa  Belale  ciuwr  1 

a  luUa  rilaliei».  _, 

n)  Duolotì  di  dorar  tontare  tn  vecchie  coae ,  ma  b  bm 

d 1 ^-11*  A.^ I É>-  J!  1^^-!-.  -^^^      ' 


■èione  dell' Autore  non  mi  peracUe  di  U*rùr  leaa  ri^aA 
munto  il  C>f.  Bfooti  ha  mHUo  nel  Votame  nJ.  del  Gfowua 
AicuHco .  Lo  faro  per  ahra  ^uaolo  potrO  pili 


^«le. 

<•  un  Letterato  Toacaoo  tarteianiwili  ini  accertai  dw  m 

a  mi  arritaiii  di  4amaiidiirt  alt  erhaìtuJa  dì  Mirtea  F»ccU§ 
m  peebe  (rande,  in  vece  di  poche  fbgiie  fiondali ,  iwe  iifiigfirél 


le  di  Tfafiaite  ;  che  al  « 
«•  barbaro  da  una  riveodoaliola  Auniaae  U  parageoeadir*^ 
V  non  corre  *u  gìurio  pieA,  pmÀk  alta»  è  il  peccare  (  le  pecca-. 
«  lo  mb  dirai  ]  nella  pnoónia  della  prole,  ed  ateo  fl  pectaR 
«  realmente  aà  propna^aro  geo. 

Dhniodo  «cdn  al  dottiiiimo  OppOHlore}Ma  v*^ Scredi. 


•hrìmcnd    Apra  il  Dnlogo  £  Ciecnaie,  e  trovo  ch'e|B  ftA 

4*  fumdam  ■riovtar — '  " — '-  ""  -'•"■'-  -' ~  "•*- 

mrtanìtmÉÙ  tator  I  E 

centino  (  di  cui  laa ., _..    __.    .  _       .     . 

podil  in  una  mU  par<Ja  1  Maodeanierare  ilcaio  dt  T«Mie- 
alo  E  qnautanqne  n  poMi  opinerà  di«crMnMnle,  a  me  eenc^ 
Cicerone,  raccontandolo  '     "    "     "      _-■■-*---? —^—j- 


t.  per  cui  Brute  gli  Ehiede  che  enea  da  w*» 
guMi,  dap>  aver  acfninMo  <•)  Tfaca  Ita- 
30  lerilto  QuiMiltana  cba  Taceva  dee  ipe»! 


a  opinerò  di^creamcnie,  a  me  pare cfea 
in  qarf  loono,  vodia  lirn  credere  A» 
perèU ,  e  m  nell^pnannnia  (»)  e  che , 


maocaae  nelle  pei 
(a)  ffi 


niad«  potnbboma  i^cowmre  ijtrmttùn  alta  A**"*/ 
/«l'à  rMomeee  T'elette  ut  Jt»m.  Pag.  ■»  T-  ti* 
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•iMtTionpn' questo  a^reiiio  av^rf  àrì^ìnsto  tributa 
Civile  (dia  Mémona  del  Coole' Giulio  Perticsn.  Rapito. 
Della  fonsa  dell'età  ijuasi  improvvirtnKiite,  alle  LetUre^ 
td  a  maggiori  sperante  d*ltriia,  faa  lasciato  gli  anfiici  t 
gli  eatimatori  ìacansolabìl!  di  tanta  Jt^fdita .  Lo  piangono 

come  diri  «cri«a ,  foMe  rìciuiaBciuta  per  arto  AleitiaMI  guod  aii^a 
ìtuice  l^aeretuf.  AgMìtnèxA  »àcm  tht  là  <tcc^na  d'Ala» 
fidiaeAtipM,  titoB. Barbarti  ta*  quaOa  t  Stetficivihk,  dlt 
fiule  per  altra  non  voglb,  ndla  beocliì  ndoiaM  (Mric,  Oiaa» 

P«r  diKnler  poi  I  i  firide^r  ii^^ata,  'Hc- 
^  din^ertenn ,  da  r  rbaniuinie  j^role  )  reca  t 
C.  Hoqli  gli  eKmpj  di  ie  um>  \tfroadè  dell' adìa, 
del  porro,  del  caiob,  la  ieroGU,  deHa  rapa.delb 
Hcca,  e  della  lauop  i  dei  Rucellaì,  che  iJiiamb 
/lande  ^cUe  àà  croce  <■  prati ,  ed  uno  in  fine  ri^ 
pnrb»  dd  iloccaccia,  ei  quelle  del  porro.  B  cre- 
de il  nleole  Uj^itor. _. Jancheggialo  da  tali  UrUf 

i'*i ,  the  riiiiciri  darà  a'  lìóaì  Crìtici   di   Unef  firme    ti   l»ro 

Cbmincerb  di  ricordare  dlie,  avendomi  Egli  voluto  Interro- 
pre  eoo  loverehià  boati,  rbpjii  iogcnuanieitte,  ed  eipott  quello, 
(he  pueami  vero.  Fono  essermi  ingannato  nelle  mie  opinioni) 
naoon  leiotlcnni  an'aaaiUementéiOt  pronunaiai  decrelj. 

In  tecoodo  luua,  lascerò  ai  grammatici  1'  iacarico  di  far 
«ulle  lottili  diftinxKinl,  Étje  offrono  da  ogni  parie  i  *ar]  tiinghi 
•eicitati.Scrìtlarì:  farò  quindi  onerrarecfae  il  porro,  e  gli#rtu- 
<(ii  eil  croco,  e  la  iucca,  t  li  rapa,  é  la  jerolllà,  e  l'appio,  f  31 
aiolo,  e  l'aglio,  non  aoao  pròpriamente  partaodo  fliuiaTl,  e  là 
cbiunque  ba  itodiato  tali  materie  quanto  facilmente  la  Proprielà 
d'uni  lingua  alterar  à  poua  dalle  benchi  minime  difl^reme  del 
*>aboli.:  e  che  a  db  ipedatitièitlc  ù  HA^icerainoma  del  (^ro: 
Mé'biti  non  e'  è  taUo.  Noterb  cbe  da  ninno  di  noi  larebbesi  co- 
aoKÌata  U  dìffi-renzi,  cbe  pai»  Tra  aku j  e  Mcurui ,  fra  d-hgeri 
ti  amare,  «e  detto  Qon  ce  raveaé  Cicerone.'  ed  legiungerb  in. 
jfae  (.be,  derivando  b  Prr^'etì  ^ecialmenle  dall'  U>o,  pouono 
btertagai^  quanti  lona  TniCaai,  ae  udirono  tnaì  uiarù  da  chic- 
«tenia  fra  ■  loro  coacittadìai  h fiondi  dtlF  tiitalala . 

Itob  rrtlerà  dunqae  all*Opaaiitore  ahra  difeia ,  cbe  Tiutari^ 
UT  Alamami] ,  il  quale  in  due  lunghi  oùVi /rondi  detta  laltu^ai 
ad  i  luoghi  wau  questi ,  Cu/i.  L.  T 

"  Or  che  in  lamtr  medtimo  a  Utta  iparU 
B  Le  moYelie  lut  /rondi  ha  la  taitug.!  i  — 
B  Pèfcfih  vanta  migliar,  t  in  giro  ipanda 
a  fW  imatìieeìfe  fi-muti  te, 
■     Apra  il  Farcellini,  e  all' articolo  Paine,  trova  germen  tane-' 
thu  ptnatarum  enmfoiiit:  ed  enmioando  I  due  luoghi  ardisco'' 
«radere  cbe  V  Alamanni  ^bia  in  qurili  Dialo  Ìl  vocav^  /rvmU 
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t  gan  Mtaem  e  le  Mine  ;  lopiui^  kPalra,Acwb 
lo  splendore  ;  lo  piangono  dewlati  i  parenti  *  di  coi  fu  la 
gloria  e  il  conforto  ». 

«  Felice  però  i  nella  ivratiua ,  poidiè  ponto  ma 
■vemlo  ì  morsi  del  livore,  e  dell'ira,  potè  godere  meo- 
do  di  tutu  la  ina  bella  fkma,  che  o     '  '  -    - 


od  (cno  vui  ttfBtta  dal  Latinìila  hdoraso  :  e  cbc  qnJoA  ■& 
■bba  che  urc  colli  fnm  d«l  Cav-  Manli .  Fami ,  «e  m»  m'  '»■ 
ganno ,  cbe  U  quatioiie  nreUie  coti  terraiut^  . 

Non  aitante,  anuneUiamo  per  un  sMiaeiilo  clw  FAlaBunnì 
ItBuc  k  /rondi  di  lattuga  nel  *eiuo,  in  «ri  furono  dal  Car.  lle^ 
nate  le  fronda  tfintalaia.  Ne  verri  crii  Ione  per  ntCMaaria 
CoÒKguenaa  che  profmamanle  le  ntanc  f  EwnwiiaOMto. 

f^  ciaicuDo  cba  i  VcfM  dalla  Cottnaanaa 

«  ^fU  orsccAi  dM  Ba  coMatiJiiro 
u  Lungo  tt  fonte  ffMtH  dalUSttFat^miÙL) 
cbèfuorì  dìTcacana,  e  quando  rAI^"W^ifri  'rnUinriMMii 
ZX  i>iìi,  ìomai  coaveoulo  che  3,.o  3  Men^  <''  "'  Aaton  poc* 
nglMDo  contro  l'uu  corinte  e  mcOco  della  mnllitnfra.  Ib  cifr 

Ammalia  anche  per  altra  coBw  aatoritt  lOupaBalMle  qnaBa 
dell'  Alamauoi ,  ne  verri  e^i  per  aimeKDaia  che  À  mtd  eiIìiv 
dalia  ipecie  al  genere^  e  percbi  lub  l'iUaoMna)  lc/w<&  ddk 
bùun,  anrle.^wnltfdatl^i'nnlala?  S),  dice  9  Cit.  ILoti.  No, 
dice  BoUeao:  omI  Bmleau,  cbe  ICDM  in  Fnncia  la  MMtbo deb 
critica  >  e  cbe  dannò  con  aw  decreto  Te^narione  (b) 

iFiir  /«  rive  ^  fuora. 
ch'èili»iaB,  quanUmnna  i Poeti  pProaatoti  f rancaw  «mp  fi^ 
ni  della  rraw  ttCHa  a^Kata  alla  ftacn  >  Mv  la  u*i  •*■  l'0'«*ar , 
«nr  /a  im  J(  b  ildini  inr  la  «iTa  dt  U  Stùu  [c) .  Be  fivoB 
dunque  per  coniegitenaa  ìndniiilaia  a  che  la  i«Cpla  di  labc  d^k 
i^ie  al  genere  è  iàllacei  cbe  vera  è  la  «eniam  di  BdìImm  i  ekc 

Euta  i  b  mia  iqiini«ie  .  .  .  .  o  che  Boilean.  eoa  tanta  ilnttriM  ■ 
aenlenmto  da  tbllc  ;  mi  die  decideranooi  Mpianti. 
Tutto  il  reato,  che  trov«tt  in  quella  Scrittura  (ore  tra  I*  altra 
eoe  li  legge  che  Dante  n  tenne  che  la  parola  o  traoca  od  ialera 
*  chindene  tempre  in  m  itCMa  fbraa  e  nitfa,  e  laicib  agb  Molli 
B  il  credere  che  il  miuUf  Signor  Cnei/tit  da'  LooilaaM  vakM» 
«I  meno  che  jl  noicrv  SigKor  Cnti/tito  da'  FiorcolÌBÌ  )  aon-mi 
riguantai  ftabililo  aveodo,  ccqw  gik  Kiiia  nd  il^e,  di  UtcUrm 
nramàmd  aliti  i'  onor  dal  torneo,  itemteaaa  yiujcy  e»iy«af 
fa  d^  avtraa  io  il  primo  dittkùuo  il  tmnceUo . 

(a)  Pmiini,  llttcoadortmè  iélt  Al^mmtà  Hfta . 
{b)  BoUt» ,  Tomo  11.  pmg.  ai4,  té.  iCBtriam  >8io,  «  On 
«  im  ditpoiaum  Moln  Uapitmt  ia  rivedalrava,  «MÙcarla 


ogie 


Lt-TTiaiBii  SaS 

«noè»  ori  ddoroao  letto  di  morte{  oro  gli  ultimi  non  h« 
Km» a  iparger fiorì  d'intomOiCapregarpace  alino  Cf 
ntre  ». 

V  Editore  &  mnre  il  VI.  Volume  pel  mwK  veatn- 
ro.loUDtoha  pul^licato  una  AxAa  di  Biute  del  Tauo, 
(pnoeAnìje  dal  rariuiiiio  Opuscolo  delle  Differente  Poeti- 
^  )  che  contiene  il  fiore  della  Lirica  di  quel  Sovrano 
Po«.(.). 

nuu  dei  Cof.  Angdo  Marta  ÌSed.  Più,  presso  Stia- 

ttiaao  Ifùtri;  iBax, 

Cooliene  qneaio  veAnlente  aureo  Libretto ,  dedicato 
a]  ceL  Sig.  RfaicheK  GamUo,  N°.  i8  IdiD],  parte  gik  a 
*ainpa,  ^iie'  finora  ineoiti)  uà  piccolo  Componi meota 
Dramaatico  intitolato  la  Benepcenza  premiata  ;  ed  ta 
ahimo  13  brevi  Canzonette ,  yieati  dì  leggiadrìa  e  del 
fii  Kbietto  aapore  anacreontico . 

Cfaianque  ha  letUil'Aana</e(CDÌ  la  maligniti  ttet- 
n,  ove  stolta  o  deliraote  non  sfa,  considererà  sempre  co- 
me lavoro  esimio  d'un  gran  Poeta  )  avrà  facilmente  os- 
servato die  attraverso  alle  forme  più  maidiic  e  più  gian- 
dioM  dell'Epopèa,  tramare  ivi  sovente  il  genio  buccoli- 
co dell'egregio  Sig.  Cav.  Ricci ,  nóme  carissimo  alle  Mo- 
ie italiane,  le  quali  ron  tutta  ragione  il  noverano  tra  ì 
primi  sostenitori  della  odierna  lor  gloria.  Ciò  (pecial- 
mentc  chiaiyi  apparisce  Ik,  ov'ei  descrive  il  silvestre  aEù- 
Inro ,  e  la 'OÙMWa  rustica  del  vecchio  eremita  Opitioi 
gli  amori  ìuóocenti .  e  il  tragico  fine  de* due  Amanti  ^ot 
fivloeC3artaiie  Bice  pastorella  che  tratta,  col  suo  laU 
Unte  bombino  in  braccio ,  al  cospetto  del  Magno  Carlo* 
nn^oota  ad  esso  con  amabile  Kmptìeitk  i  proprj  casi .  Co* 
s)  io  piik  luoghi  della  Eneide  si  scorge  il  divino  Cantora 
^  Dafni  e  di  Melibèo}  co»)  nell'episodio  ammìrabila 
HEminia  divenuta  «  cittadina  de'  hosdii  e  put4»«lla  » 
si  ravvisa  assai  di  leggieii  la  grande  anima  sovrsnamente 
pauionau,  che  sospirò  l'inimitabile  AnUnta. 

Limitando  dunque  ad  essi  soli  le  brevi  nostre  osser- 
Tsiiont,  cbfl  dirnn  noi  de'vecchj  e  naovi  Idillj ,  coi  qua* 
^  il  Ch.  A.  per  mezzo  della  edixioae  presenie,  ha  fatto  n- 

J^)  TedOa  Momwda  b  «ns. 
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lift  iV  nc^ùle  •ggìnnU  «Ile  vara  j>o«Uche  doviiie,  dìon 
indar  può  EuIom  »Ì  dì  aottri  Tualia  T  NuUa  a  mmi  ao- 
ttro  lor  manca  p«r  etaet  lennii  io  conto  di  modelli  in  W 
genert  perfeUiuimi.  Copiti  noviU,  vagKeau  dìmmigi. 
Ili.  MOtimenti  ad  ora  M  ora  teneri,  delicati,  «lUimii 
■til«  lempre  puro,  sempre  tfoauaeo,  lempre  poetica, 
lutto  amichevolmente  coipìra  a  render  lommim  eoi*  ora 
•  delitiOMla  lettura  di  queati  Idillj,  overinoocena>,li 
vinà,  la  cariti  mierna,  la  conjugal  tonereBo,  l*<rf)t)t* 
diensa  filiale,  la  R«li;^ìóne,  con  eli  che'haTTldi  piia** 
guato,  di  più  commovente  anco  nelle  caqijpetlrì  «k  ceri, 
nonie ,  dipinte  tono  con  amore ,  con  grazioaa  lempUdlfc 
«  naturaleaaa ,  e  eoa  t\  felice  abbaa&ntt  di  flacT  tradì 
toccanti  e  patetici,  per  cui  ipontar  ti  aanti  mpi  oeaki  b 
ÌMcrìtae ,  lacrymae  rerum,  ÈgH  i  ver«  por  tempae  cfaa 
ogni  Autore,  ulvolu  anche  senaa  volerlti,  difùoge  acfU*- 
•D  nelle  proprie  Opere)  ond'i  che  ne!  diverti  cwnpou* 
mentì,  di  cut  va  adorno  il  bel  volumetto  dte  aannaiMiats 
A  impottibile  ood  rioonwcere  tatto  intiero  l' ilkiatie  Cir. 
Btcci ,  l'oUituo  ctttMliiio,  l'amioo  della  virtù ,  l'noiaa 
leligioao,  il  vero  filoaofe.  il  aommo  poeta. 
.  .  Ad  allontanare  éa'nottri  lettori  pure  il  u^Mtta  & 
qualche  eaagnwtioae  selle  ooitre  lodi,  pii^  d'ano  preaco- 
tar  loro  vorremmo  dei  lodati  \&i\\\,  aoclw  per  m^o  itV 
la  varietà  notabile  del  loro  carattere,  e  dell'analoga  di- 
vera itb  de'  modi ,  onde  aono  condotti  ;  iQa  poichi  a^.  noa 
conaente  l'indole  d'una  «empiici  ì^entna  mtùim,  dM 
ormai  forte  di  tr^ipo  proluogata  abbiamo,  aedotU  dall'at- 
traente mag^  del  inbieHo,  ci  limiteremo  a  riportar  fri 
ridillio  XVII.,  proteatando  peri  che  wm  diano  a  «{KM 
lina  tal  prefcrenta  perchè  migliore  ci  aembrì  -degli  altrit 
ma  mio  perche  è  uno  dei  feiora  inediti,  peicbè  il  coatir 
deriamo  come  I'i(/(ùmo  moto  dell' A,,  penile  in&ot  cgL'  è 
nn'omanio  d'amorevole  Ctatetlanaa,  che  il  genio ddk 
e  al  genio  delle  belle  Arti . 
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eh*  ^'cniu  a  qocl  Grand*,  a  ci»  Natan 
Svolta  il  Hp^to  delle  fanne  beUs. 
Oad'ci  Dc'oiiimii  raaioM  fisurai 

E  dove  ci  Tempo  angiMto  tne  die  ndlei 
Mincd  BMVal  ed  ■  Tregiar  gK  •tori 
CuaifèiW  or  DOMO  Fidia ,  sr  owvò  AndB< 

Or  qnt  ibi  Tclm,  aba  aTaM  pochi  e  chtatl 
Suoi  ftofiy  igK  antopaoaa  ouctf  un», 
Toroani  A^aoe  acli  oooMi  larì, 

E  lido  incooin)  >  Lei  faceaii  onuuto' 
E  AnoKK*.-  diawMbr  del  drmit, 
Cbt  in  lui  parta  d'oMT  pMiidBa  cbkmod: 

EUa  Gone  colai  cl«>  ■onuuio  ipaiab 

Di.KJDJa,  a  Dna  del  Air  parie  il  dicUua, 
La  gioia  aDticifiafido  alle  dimandei 

CA  inial  (  diceva  •  la  patria  a  no)  prepara 
kceelM  opra-  ^pael  Sommo,  a  cui  rtqwae 
Umaa  dna  d^ahatw'a  Mb  fM^Tanl 
Qui  opra  io  «lÉli,  «iriM  cui  btnb  pota 
Pietì  vbe  «BUM  invcr  tra  le  divine 
Opre  ben  pììi  che  tra  le  umana  caae  1 

Beco  U  babà  e  il  beo  M'  ebber  Boa 
Le  durale  bafanni  Ire  cdertl,' 
Cui  fii  b  OHMa  dell'uMn  Dio  «enflaei 


Slaui  b  Vergin  Madre,  e  lai  cbe  viva' 
O  Lei  cai>erM  in  lapide  Arewi  : 

Siede  ^il  cbe  mnrtal  DmWi  anù  DiVa, 

Se  non  cba  agli  «Hi,  il  volto  e  piagiM  C  preto, 
EUmeci«rdeÌ«iK.doknaviiva.  ^ 

Cìh  dal  Hivrano  vcdiee  m  piega 

Dihao  il  tembo  de]  virgineo  anniaiito , 
Cd  per  quell'anra  morta  aura  d<hi  piep; 

Kn  in  OD  gurdo,  e  al  del  nipina  alquanto 
Lava  b  frvale,  pakhè  il  cor  b  tocca 
Quel  dod  cbt  impietta,  e  ddq  li  ircga  in  pismto. 

Ad  or  ad  or  daUa  diviiu  bocca 

Udì  b  prece,  odi  il  toipir  pn>|ÒDdo 

Ow  ilNOb  infiu  e  pi  dal  bbbro  scocca) 
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S  in  ^mJIo  igiurda  che  mbm  il  Oaia 
De' cieli,  e  tquarcia  il  teaebnMo  «cfe     . 
Cbe  tticfa  per  jie&  U  luce  al  noodtfi 

Qiul  MI  fior  che  inreill  notturno  gelo 

Del  Sol  n  ibiii|i>.il  languida  «onÌM 
Id  erma  piaggia  tn  mibdora  cìdat 

Krì  tra  dnui  nuanlì  divÙD 

Rifolgorar  Dell' eaUtice  Mpello 
Attra>er*a  deal!  B*lri  il  P^radillti 

E  de' venturi  lecoU  il  protpetlo; 

Su  cui  con  taala  rare»  ahi  pace  im^ortt 
Che  a  piover  per  Lei  pace  ì  il  ciel  co  '" 

Borgt  A'  accani»  a  Lei  che  inttndc  e  plora 
U  nudo  trance,  a  cui  d'intorOo.pacc  . 
Chiede  ,  .  ..e  vacìlU  l'univerao  aacoral 

E  ìd  meiio  al  cìrcostaule  aere  che  iac« 
Del  caro  pego»  la  apn^ia  divina  . 
Meuo  ap[KiggiaU  a'  luot  fÌDOc<^  gnc*. 

EUa  dal  brace»  che  a  ijni^ra.  incJùiia 
La  mano  allarga  £  chi  pcep  in  tU» 
Haeitaio  dì  nùidre^  di  regnit 

K  tutta  al  ciel  rìvolla ,  il  piiow  petto 

Banunenta  al  Padre  in  quel  fiNar  di  àffia. 
Che  par  che  dica .-  il  aMirificia  t  ùUo  I 

GoD  la  deatra  lorregge  al  divo  Bglio 
languidamente  il  trmìiprnto  tolto 
In  cui  moria  è  la  rota  «  (meo  il  pf^f 

E  par  che  in  pace  ai  riguardanti  volto,  < 
Dica  a  talli,  cbe  a  Lui  morte  non  daokr 
Se  fmUodi  pielì  per  lor  ne  ha  collo. 

Ghnui  MD  gli  occtii  che  dier  luce  al  iole. 
Ma  «Mio  aik  palnebre  una  favilla 
Arde  del  raggio  ddl'ctema  Prole  \ 

K  m  vie  trapelando  ormeggia  e  brill» 
Sulla  muta  di  Ittce  omana  aaliaa 
Che  a'abbaadooa  nMrlnda  e  IranqaUI». 

la  morte  in  lai  d'alta  fatica  i  calmai 
E  in  quelle  meaka  nA  eatinta  ma 
D  riverbera  ancor  della  grand' alma. 

Simo  il  bel  velo  in  (ul  terrcn  declive 

Non  i  d'inerte  peM  al  tvà,  che  ìs  ytM* 
Sente  la  Deiti  «die  il  circoacrire. 

n  già  le  impronte  del  crudel  taglilo 
Teoner  le  forme  o  U  beltà  naicom 
Di  Lui  che  h  tn  gli  uomiw  il  pib  ball». 

L'nn  braccio  al  mola  abbandonato  poa  • 


te  t/uO»  tfo^, 
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9M  b  F^B*^  ■"  90*1  ^  di  gi^  ordho,  ' 

Qnal  n)  nere  autnimal  limnim^ormc 

Che  *i  lucib  di  vergindia  11  dito; 
In  i  riponli  miucoli  ni  dome 

S>u>ca  b  Vita     . .  Ahi  idotW  hod  pota 

lUU'  Autor,  d' ogiù  beilo  oM-  ddònnc] 
Ch'cdi  liban  Titlinu  ncM 

Sol  coodMtt  ■ll'ahar  è»  qucIT  Aidom 

Che  della  Mofte  6  iptrir  l'Idea) 
S  qDclU  meotkra  l'inconatto  Gore 

Ùrdt  d*  ogni  ~fff-r- ,  «adii  m  km   < 

HmW  |Mb,  DOD  tobrJM  U  oodorel 
■■  chi  è  Cote)  che  per  st  gru  martora 

Si  proMra  accanta  atl' adorala  tpogHa, 

"  *    4i  pia  liKiìme  lc*on>  r 

ha  «n  i, 
b  destra,  1 


ftoMo  a  tana  ha  an  gmoccfaio  ;  ir 
~stn,  a  delle  n 


fi  all'omero  di  lui  picip  doleo._ 

La  Tronte  a  il  Crin,  qual  chi  d'amoK-KCM, 
Che  tutto  dir  non  n,  l'alma  «i  (cole. 

Ma  b  linìitTa  à  riiti 'loipeia 

A  tanta  viMa  Ira  riipetto  e  tema, 
Ohe  atl  lago  del  cor  le  fan  conleM. 

Wcol  dito  che  >DC«r  palpita  e  iHAa 
Tocca  e-  oon  tocca  la  elidei  ferita 
Sùlb  miDO  d'un  Uo  dì  vigor  scema, 

S  fv  che  >eiKa  no  alito  di  vita 

Sorger  da  «pfcUa  piap,  in  coi  b  morte 
•" "  '      oardittl 


Ban  ti  ravT'vo  alle  lembiante 

u  cui  ran!  piti  bello  il  peatiiiiento, 
Cheb  froole  «critlo  per  tuo  *ezio  porle, 

Alle  luci  pielote,  all' andamento 

Hapido  e  molle  di  tue  membra,  ai  bà 
Cnni  oleuBDli  dell'antico  unguento) 

Tu  b  Doona  di  Maddalo,  luieì 

Che  nelb  villa  del  divino  frale 
Taalo  dolor ,  tanta  belli  ribci  I 

Ma  ofc  «eli  quitto  diverto,  e  come  e  quale, 
£  and  dolor  da  quel  diJor  che  araira 
Ncda  IMre  d-on  Dio  br>i  immortale! 

QneBo  è  dolor  che  a  te  d' intorno  aggira- 
li» terra  e  'A  ciel,  che  all'infinito  giunge. 
Che  Dio  costringe,  o  ik  b  dolce  f  ira) 

Qweilo  in  terra  à  ipaita,  al  oel  da  Innoe 
l^tan  palD  vapor  «'inniha.  e  a  dm 
Toma  m  quelfa  pjMt  cha  Ìl  cor  na  punga. 
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Uè  in  qnellc  lotB*  ÌM<nagÌB«r,Hi  hpoì 

D'altra  Budre  il  dobr  riiiiliigiiiiU 

Cbe  pnoM  il  pcinri»  arf.>r  à[,0^  wm; 
He  in  qoùl»  il  òmA  cm  per  aacdlo  MUt* 

MoM  alm  MÙ»  «he  M  bdtt  |n£M 

PiaiMc  Ui  bew  a  M  lollo  ei  il  pnfrà  fctol 
Uira  lui  dno  fr>l  mira  l'vn 

B " 

D 
Cbe  *e  nnio  •* 

DoM?  no 

D'AdintBe'icli,  OM 
Tv  «ol  d'amor  BnUgìoa  «_.. 

To  piotDM  rMMll  a  boi'  <bir«ka 

Qa«[  bello  che  obbd  «Mie.  •  biAb  «ÉfriMil 
Occhi  mIÙ,  chi  il  inStàim . . .  •  cU  «'■■ptdn 

L' amaro  bau  clwfii  dita  a  Ma»» 

Ond-w  H  hri  l'Mtitnta  |wtor 
Chi  nella  dill*  che  fci  Me  •!  «Al. 

Ond'ìo  se  ^rp  il  Mola,  ow  IntHa 

Sian  le  Twma  celMJ.  al  iiiiiag|Ìini 
Spettacolo  di  ^orìa  e  di  |mWoT 

Km  <riiR  Pauon  d'Mlvia  Jkeéai.  Ftratté  dalla  Tipo- 
grafìa di  Luigi  P^ati.  i8ai. 
Stutu  del  nieatsimo  perK  ffazse  di  RmHo  VSiÀnlU 
-   e  di  Itera  Tatamet,  Soteti.  PÌMprt*t»  ISectlè  Cf 
fmrro ,  coi  eamtttri  di  Did^i  iSbs. 

Due  Libretti  «tao  queiU  di  pìccttlustma  te»h*,  i 
quali  rìuDendo  sii' estrinseco  ptegio  dell*  piti  iqaiNue- 
leganu  tipografica  il  merito  iutriatecct  ài  uoa  srtiiiM  e 
gentil  poei^a,  dirli  poMoav  dae  betccMeUinidi  vi^ii- 
simi  e  odorMiuimi  fion.FonBaoo  enilepoetidie  prini- 
■ie  d' no'egreftio  GieviceND  (  il  Conte  Laviuio  apad^ 
MaceraieoK  )  che  lu  voluto  oMCoaderù  sotto  le  umili 
divÌM  d'un  Fattore  d'Elvi*  Recina.  Aluono  egli  diqpe- 
■ta  «elebr''  Atenèo  ha  sapnlo  colUpiii  divota  anìdDiM 
(requentar'i  Santuari  di  So^a  e  di  TesoiA;,  «enu  br- 
ii  ribelle  al  culto  delle  Muse  e  d'ApoUo,  a  cui  fino 
dall'  età  piA  tenera  eiraù  dedicato  .  Queste  ise  rine 
tona  tutte  sopra  argotneiiti  erotici.  Se  la  lira  del  beo» 
Vecchio  di  Teo  non  tapea  ritMOBarctecT  antera,  qial 
DieraviKlia  cbe  troviti  della  tetapra  nedetniia  <{nclU 
d'un  Giovane  dì  diciott'aiuii T  A llon  quando  a  quMit 
eU  la  pauione  amorota  s'impadrooiice  poteatenKot» 


D,g,i,7?<iT,Google 


LITTIHÀBIB  53l 

ià  cuore  uiu^,  il  dupone  ìa  paiticolar  modo  ai  wn- 
timeati  melabcoDicì  ;  ond'è  che  nella  più  parie  dei 
Com^oa unenti  che  aMinnxiama  regna  un  cetto  tuono  di 
teaera  melanconia,  da  cui  non  può  a  mcDo  di  ■eniirsi 
foivemente  penetraU  e  cmnnMMfa  onì  aniiaa  noi  igaa» 
n  nudi.  Prova-  ne  «ìa  il  legueau  Sonetto  che  tn  ww 
altre  comporiaioni  riportiamo  anco  per  saggio' del  non  or> 
dmarìo  valor  jpoctipft  del  noitro  giovane  Faitorc  d'Elvia 
fkdoa. 

SONETTO 
bnne  n  IMO  nino,  e  b  caduca  tfo^h 
AHa  pol>e  pninien  ornai  ritorna. 

AantQ  ptrtAnfato,  «tana  4a«lur 
Sonile  t  li  mia  fmtmttv  a  lier*  fiiglb 

Che  >giU  il  TWM»  tpMfldo  il  vano  torna; 

Hi  piiiM  orrid»  3  bene,  e  il  mal  mi  adom 

Soverchiata  dal  ftal  li  cieca  voglót. 
(Jual  np'o  MeoD  il  trnnio  fufgtt 

E  MidMoNata  nel  ma  cbeta  volo 

O^  con  solai  «ovvcfla  e  rtnign. 
Huore  la  ^eme .  non  ha  pon  il  duMoi 

Pino  il  (HMer  (bi|nailo  rirump 

Hiiero!  mi  rìnun  l'avello  tom. 
Gravità  e  leggiadria  di  pensieri  espressi  felioemenu 
can  fvelto  e  sempre  portico  stile  abbiam  pur  ritrovata' 
neU* Epitalamio  contenuto  nell'altro  Libretto  del  N.  A. 
Belle  spedalmeote  ci  sono  ivi  parate  le  due  Ottave,  che 
In  due  grasìose  lìmilitadini  presentano,  una  il  ritratto 
deir>mnre.  Feltra  qarllo4ell*amicitia;  e  colle  «lualt 
dùuder  vuoisi  it  presente  artìcolo. 

Cb'è  Amor  liraile  a  vcipcrtìon  raggio 

(&e  piaoiltr  paja  il  Sol  dall' onuonte  , 

Se  tutto  g&  MmoMne  in  lao  viaggio 

Mei  tranauiUo  Ocean  l'tUrta  (rnale; 

HorìboDila  Ira' fior  del  nuovo  nuegio 

Errar  lo  vHi,  e  alla  fonila  e  arnunU 

Quasi  in  riunendo  dir  l'ultimo  addioi 

E  perdeni  Ira  l'ombre  e  fra  l'idilìo,' 
Ma  il  trenmio  ciiìaror  chi  nfBgura 

(^e  tempre  «juabil  cresce  e  aemprc  v^o. 

Che  la  notte  unonando  umida  e  seurai 

Desta  I  Sor  dmnwliasi  ia  riva  al  Lapo? 

Ti  saluto,  o  bel  nso  di  natura, 

O  di  sài  Amiitft  vivida  immaap, 

f^ie  imocab,  su' miseri  niort7it> 

IMsMcn  emula  a  ic  le  candid' ali. 
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NOTIZIE  SdEUfilflCUC 

Flou.  TruaiKk,o9$ialiaccobadeUepiamte  pia  Mk  die 
d  eoUv/imo  nei  Gianùni  ititaiia .-  dtntta  e  Okattvta 
dal  Pnfe$$on  Cattano  Smì  .  Pisa  presto  Nieai^ 
Caparro. 

■^  41  goMo  per  la  BtManka  e  per  le  Pimi»  dì  bella  ap- 
pareou  e  fiontara,  opaci  di  bràe  adontare  i  Gtaitf  ni  di 
o^i  genere,  dilalandosi  ■^pcf  (otta  l'Europa,  e  da  fwr- 
lotto  pubbliandasi  Flore  e  Figure  delle  Piante  più  larc  e 
belle,  l'Italia  e  la  Toscana  nop  rìmanatvio  indietro  dell'id» 
tre  Nazioni  anche  in  quetfo  oggetto  di  ftndio.  Dna  ripr» 
va  ne  è  la  Flora  Itriìana  suddetta  che  si  pitbUica  ìn  Pin 
in  Diagnifira  edizione  dai  Torchi  di  Caparro  eoo  nitidi 
caratteri  Bodoniani  e  eoa  figure  eseguite  dall'egregio  sig. 
Serantoni ,  le  quali  gareggiano  in  belleiaa  edecattma 
colle  iiiù  rinomate  degli  JLutori  oltramoalaol.  Il  Profe*- 
•ore  di  Botwiica  dell' Un  iversitk  di  Km,  dte  dilige  la 
(lubUìcazione  e  la  scelu  dèlie  specie  di  piante,  vi  baùt- 
te con  somma  eMitesza  le  detersioni  ea  iUnsttazìoiii. 

Gib  ne  sono  pubblicati  quattordici  Fatcicoli ,  cioè 
fino  ni  Fase,  quarto  del  secondo  Voi.  Contengono  ijue-, 
tti  Fascicoli  alcune  Piante  nuove.  Traile  quali  lo  Jasmi- 
ìaipt  triumphant ,  il  quale  con  migliore  epiteto  è  stato  in* 
djviduato  dal  sig.  Savi  per  Jasmirum  heteropfn-Uim  e  eoa 
ragione,  portando  questa  piaata  foglie  semplici,  e  (iwlie 
ternate  e  pennate,  e  adorna  poi  di  fiorì  «oorosi  gialli  di 
mediocre  grandeata,  che  la  rendono  assai  vaga  (i);  Noo> 
va  i  anche  la  Pianta  del  Sonchus  giòbotus,  il  quale  in 
ntezEo  ad  un  cesto  di  foglie  vagamente  tnugliùe  peni 
fiori  giiUli  assai  grandi  ed  in  buon  numero.  Nuovo  per  i 
moderni  Botanici  è  anche  l'&tiiQU  roseus,  perdic  con- 
fi) Qunio  Gclstekino  i  stato  porterioraMOle  cbiiinaln  J*- 

tmiimrt  rtvolutum  BoL  Magss.  Tth.  tj^x  evtlt  temmdiatt ,  fa' 
lìohi  ohloagii  glaberrimit ,   tteflùii  eafyeiiiii  kwùiiMM  IM 

Enum.  altera  H  Berol.  Il  nome  «peciflco  è  impronta),  pcrM 
neiwin' organo  io  quota  pianta  merita  il  Dome  or  rcM^;c  h 
fraie  è  ìdcodcI  udente  perchè  apposgiata  sopra  cannai  ccmom 
•à  altre  ipecM .  Cod  per  u.  le  lannje  Ad  caKcc  cUwnte  be> 
«ùuma ,  Don  lo  sono  nulla  di  piii  di  qnd  eh*  lo  sìcbo  mUV.  w 
ritulautm  e  ncIlV.  aóamtittiiMm, 


D,g,i,7?<iT,Google 


SCIKITTIPTCHB  S3S 

hfo  dagli  ^DticTù,  coìi'Siiùcai  patustrii,  t  ^pothiumo  co- 
nosciuto era  il  Cratagus  glabra,  alberetlo  «emprt;  verde 
di  belli  foglit.  Altre  Piante  Moavi  meglio  d^nite  ^A 
à§.  Skvi  dì  quello  che  non  lo  erano  da  altri  autori ,  come 
il  f^ere  e  la  ^>ecie  di  quella  Pianta  che  dai  Giardinieri 
in  commercio  è  detta  Melaièuca  trìnervia,  la  quale  il 
Mg,  Savi  ha  dimoatrato  appartenere  al  genere  Leplosper- 
mam, ,  e  >Ua  quale  ìu  dito  il  mane  di  Leptospemium 
emargiruUma  per  le  foglie  (marginate  in  cima .  SÌ  leggo- 
no in  quest'opera  molti  intereuantì  avvertimenti  circa  i 
fiori  divenuti  doppj,come  Giacinti,  Anetnoli  e  Rote;  tul- 
le varietà  dei  Geranii  affricani  o  Pelargonii,  sul  Chrj-sai^ 
Ihemum  ìtuUcum  e  molte  altre.  Seguono  migliori  e  più 
corrette  e  precise  defìniuoni  di  altre  belle  piante,  come 
della  Jatropha  panduraeformU  ,  Hella  Bignonia  grandi' 
Jlora,étìlMÌumHgrin'i'n,ieÌia  Salvia  leucantha. Hi  caa- 
fermato  con  l'oatervazione,  che  il  ConAona  Japonica  non 
può  appartenere  a  questo  genere ,  come  ne  aveva  già  so- 
qwttato,  egli  ha  adattato  il  nome  di  Kerria  japonica  étr 
togìi  gik  da  Decandolle  ;  come  pure  ha  confermato  che  il 
Nerìo  dijiore  gioito ,  non  è  specie  dtatinta ,  ma  nna  va* 
rieti  del  Aeriumo(i(viimt  quantunque  non  odoroso,  (co- 
me aveva  attento  il  Professore  Targioni  Toiletti  nelle 
«ne  Decadi  di  osservationi  botaniche)  avendo  ottenuto 
da'  sem^  del  giallo  piante  a  fiore  colore  di  rosa  .  Ptr  tqtti 
questi  titoli  merita  la  detta  Flora  ItaUana  tanto  la  co^ 
•iderazione  di  ogni  Persona,  che  voglia  avere  grasioai 
giardiol,  e  ti  diletti  di  Fiori,  quanto  quella  degli  studiosi 
botanici  per  la  individuale  cognizione  delle  piante  cÌie  son 
ivi  descritte  e  figurate  in  aumento  della  Sciente  botani- 
ca, contnaendocw  delle  nuove,  e  prima  poco  a  punto  co- 
noaduie. 

T. 
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tWit  suir eatrpa^eae  ^Qa  bocca  e  ttel  CeHh  it^tftt' 
n>,  nei  cad  dì  tcitro  o  cancro  od  tdtn  etàrtcente  mop- 
bote  iB  ijuette  parli,  e  descriziom  del  'metroUmw  ec. 
Di$cono  Ad  DtìU^  GntSKppB  CareliA  MeMco  C&trw 
fN>  in  ft'va  di  Trento,  tetto  ec.U  di  io  Luglio  itfii. 
Milano  prrsso  BiUéUi  e  Fattimi  A-i\aÌ  pag.  {3£n8L 
con  ima  tavola  ùi  nane . 

Non  per  acci'Mcne  inntilinnite  rannaamiUrìo  cbK 
targico,  ma  per  facilitare  l'esecuzione  di  nn' operai iooe 
Sa  praticar*!  in  parti  tilaate  prnfontlaineiite ,  e  circonda- 
te da  ottani  di  molu  Iniportanta ,  propone  Q  Sig.  Cane)- 
la  questo  nuovo  ìttnimento,da  euo  denominalo  metroto; 
ino.  Prima  dì  dime  la  dMcriàone,  egli  nviamente  riOet- 
\e  che  la  Chimrgya  contro  le  aStsi'oDi'  canceroK  non  ba 
idtro  rimedio  cbel'etliroaziail('<ctie  quella  delTiiteroen 
iuta  contìderata  come  litecita  e  da  non  permettersi,  ma 
che  cìA  non  ottante  il  Sig.  Ostioder  ha  per  beo  nove  vol- 
le eseguito  felicemente  rampnlailooe  ai  cancri  dell*  ute-' 
h>,  che  dietro  il  di  ]ui  eAmpio  fessa  è  stata  parimente  e* 
jegniu  dal  cfclebre  sìg.  Dupnyti«à ,  e  forse  da  altri 
fencttra. 

Dal  modo  m1  quale  questi  distinti  professori  ci  Se^ 
tao  di  aver  latto  le  loro  operaaioni  sembra  die  non  sìa  lo- 
ro  riuscito  di  reddere  tutta  quella  porzione  di  utero  af- 
fetto sporgente  nella  vaf^ìna,  drcoitaata  die  determmt  ff 
Sig.  Ptof.  Hecamier  a  br  costruire  nna  spcdé  di  lnk>  £ 
ttagno,  cui  diede  ÌI  nome  di  speculum  ùteri,  còl  meno 
del  qu)ile  riuscì  a  portare  il  caustico  sopra  un  tnmoreear- 
cinomatoio  detr  utero ,  che  era  stato  gib  ripetntamrate  e 
Infruttuosamente  T>peralo  dà]  Sig.  Dapujtren.seim  e^>dr- 
re  a  verun  rÌKhio  di  corrosione  le  parti  prossime  e  eoA 
■npplire  al  difetto  dell' istru mento  ti^lienie,  distragg»- 
do  a  poco  a  poco  la  parte  cancerosa. 

Si  offrì  al  Sig.  Canella  l'occasione  di  porre  m  pralics 
il  metodo  proposto  dal  Sig,  Recamier  :  n>a  dopo  di  avtit 
cauterizzato,  nello  spasio  di  dne  mesi,  otto  Toué  mi  tviso- 
Te  cardnomatoso  della  bocca  dell'utero,  e  av«ne  distnil- 
to  all' incirca  una  terza  parte,  ti  avvidde  che  la  lenlezsa 
di  azione  del  caustico  non  lasciava  plaosibìle  tfcn»- 
la  di  superare  e  impedire  Ì  progressi  della  malattia,  e 
che  conveniva  ìmmagmare  uno  stmmento  capace  di  a» 
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ptittire  in  totdttk  Uponiaoe  dì  auro  ammiUto  ^rjen- 
leoelia  VigioB. 

Fu  a  ciA  aalniato  dal  riflanerv  i.  che  il  nncro  deU 
l'utero  incomincia  pia  fnqaeniemeate  dal  collo  anziché 
3al  corpo  ;  i.  die  il  teuulo  di  qdeiUi  vùcrre  >i  trova  pero 
J'etUnieiiLe  faoo  alla  disianza  di  poche  linw  dalla  luperfi' 
eie  etulcerat^  3.  cb«  il  più  valioo  argomento  che  ti  pona 
oraorre  contro  feMìrpmone  del  cancro  dell' utero  ii  è  U 
difficoltà  di  escffuirta.  e  nian' altro;  e  4-  cbc  1*  reddiTi 
dei  la  malattia  è  meno  da  temerti  ia  i]uuta  che  nelle  aUr* 
malattie  cancerose. 

Sceode  quindi  il  Sig.  Canella  a  deieri tcm  miont»- 
menic  l'iatroBaento  da  e«o  inventato  per  ampntare  con  si* 
carena  e  faciliti  tutta  «jueDe  portìone  d'utero  che  spor^te 
il|  vagina ,  e  correda  la  va»  descriiione  con  una  tavola  in 
Time,  che  ovll»  giova  a  render  diani  l' imelligenak 
del  di  lui  ritrovato.  Non  postiamo  in  poche  pan^  dare 
M'idea  preciia  del  tBeccaniimo  dì  tale  stramento ,  sola> 
menti'  per  Indicarlo  grosiolanamente  diramo  che  esso 
ConsUte  in  un  cilindro  di  stagno,  che  s'introduce  nella 
vagina ,  e  che  nell'estremità  corriswHidente  all^uero  ti*t 
Bc  naacaata  ntu  lamina  taglieMe,  la  quale  per  meuo  di 
m  adattato  roannhria  si  là  agire  sopra  quella  poMione  dt 
tAera  che  si  è  introdotta  ne)  tubo  predetto,  e  della  qua- 
le opeia  con  facilitala  recisione.  L'e^n'ieaza  insegne- 
^  a*  chirurghi  te  l'ìttramento  proposto  dal  Sig.  Canella 
mariti  veraiBente  di  esser  cansidemio  cotne  tia  perfni»- 
MMiento  dell'  arte;  quindi  è  che  ci  sembrn  inutile  di  fare 
b  benché  minima  rifletsiane  a  quanto  ha  progettato  que- 
sto dotto  chirurgo  alRealelititutO  di  Scienze,  Lelteiced, 
Alti  di  Milano. 


ogie 


5S6 

.;     .  NOTIZIE  BIBUOGRAFICaC 

La  Vedovi  Pond»,  «  Fifli  TìpograS  a  Toriao  mìbìIì  U 
bvornde  accoglimeato  che  ebbe  U  lom  intnpreia  dc^  lic- 
colta  dei  Clauici  Latini  òt\  quii  kaona  poco  b  |ul>tiliola  i  T»> 
kmc  i4<  che  cdDtwoe u  PraptrUi  Cw'^nta  ^tac  txiumi  ta  r»- 
€aiiii.if!  C,  T.  Krìiuict,  Fami»  /trimat  b  k!  propnaganD 4  ak 
Uicare  aacDM  w»  &>oe«lta  di  Obniri  Greoi,  «k  in  oroa*  c(t  n 
veni,  coUa  verrione  btiu,  e  coUe  illiumwMii  dù  Migliori  Fili»* 
log!  Antichi  (E  modenti 

DcRi  «attesa,  precìùoOB  «  'corruioiw  di  queib  MMn  ì» 
IrapreuH  pubblico ae hi  un  aannle  nelbCoUaiKine  dd  Cb«ià 
•Dprameniovatì  UUgrti  diiMiili,  aleairti.c  Profe— ri  di  «ab« 
le  Kmih  m  ecnperMMW  d«lb  K«Iti  delle  JUawrMÌoai,  ■  co*- 
tnrnli .  noo  att.ao  che  d\  udB  Krapolou  cocTCEiode  ÌM  nccota 
CODlnrì  circa  So  .Volumi  in  S*.griade  eia  carta  •eliBa,  il  pa- 
so è  finato  3  due  centenoù  per  ogni  {>a*ina;  i  voliunt  laiB- 
no  rìnwM  franclii  di  porta  aer  tutta  Tltalu  a  chi  ai  iwiiiaii  • 
•e  vi  aaraano  dei  ritratti  degli  AtfLiri  ed  akc  amn  ■  Pfi^ 
nmoaparte- 

GJì  deaii  Tipografi  a  prapeagWB  aMora  S  BabUiaM  m 
linpia  italiana  tuia  Raccolta  canlenenle  i  Viaggi  Piuorid  lofa- 

S ilici  iilorìd-mar>li,e  polilici  che  ai  aoiiofattim  varie  netti  dj 
ri»,  compilai)  perla  niaggim-  parte  m  fraoceae  di  cefeMÉba- 
nii  MrìlUn  a  Vi*gs>al°*i  -Ma  il  nome  da  CoUrttioM  Ot  grmh 
Vcpamti.  Emì  coMen^ooo  le  deactiaona  dadi  «mì,  caMnai,  ta* 
lìguMi,  produBooi  del  liw^  e  Ati.dK  ai  oeicrivoMoj  dei  a»- 
mim^Dti che  in  ognìgniere  di  ballf  artiri  m  tmivap;  la  biqpa* 
Ca  degli  nomini  lommi  che  ivi  ebhero  cnna .  Ogm  viagpo  lèrtl 
ornato  dei  Saia!  rapjWèaaulaiiti  le  pili  belle  vedute  palloricbe,  h 
|ianicnlaria  dell'ArckilÉttiiie,  la  acntaVre,  i  disinb  migUoriiri 
e«iitenti,e  i  BitraUi  degli  Oomim  anco  oiii  cefalmd. 

L'Openaari  pubblicrta in  i|*. panda  in  bnoaÌMiian cai^  « 
nilidi  caratteri  ;  o^  atampa  ia  Bame  coatei^  Franchi  i  nco^ 
ogni  fo^io  di  ilampa  in  quarto,  aS  nnL  I  rami  di  doppia  p^ 
dena  coalmnna  il  doppio  preaea,  e  eoit  io  pmpornooe . 

La  dtslribiuiane  *i  &rì  a  diipaaae  ogni  Bkae  ed  aachc  api 
^indici  giorni  ;  la  prima  dii^tensa  tari  Mia  nel  Maran  dd  iSu 

Sìccone  non  pob  entra  limitata  l'intiero  aunwro  dei  Tv- 
lumi,  né  il  tempo  in  cui  li  comari  la  Baccella,  i'obUÌM«iH 
di  daacnn' aMociata oca  aail  oUìigitaria  che  per  dae  laai. 

È  uadla  alla  hice  co'lim  della  Slaaiperia  deHa  Mtetrva  il 
Padova,  e  per  conio  degli  Editori  Praldli  Gamba ,  librai  ia  Kn- 
B  dell'erbe  della  della  diti,  un'Opera  molto  in^olMla  |e|fi 
amatorie  aladìoai  d^ll'Arcbilctton  deconliva.  Eanha  ps  lio 
lo:  li  Vitaala  itluitrata  da  Già.  BatOttit  Berti  Ar^hUobi  VU 
aàuMimos  m  ^•.  oan  i3  fogli  di  atanape,  e  34  Tavole  iiriHliA» 

HoD  i  <peria  au  m^^  riiùMpi  delT^fliaditi».  OfM 
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if\  Tìptoh,  mp  piiiUMta.  un  nuovo  itudio  <^e|jì  pedini  ArchìM- 
■onici,  poicU  oltre  alle  tante  dif:|vaptÌDi^i  che  iUiulnno  df- 
(dicdiui  arttcplq  del  te^o  del  ^«(^  Arcbl|ftit9.  triQuiM  pur 
aoniMÌ  otUe  Tavole  toottiuimi  dettagli  non  nvfi  »iluppti  Jm 
■wi  ScrìUori,  talché  qmhiaqwe  gioTÌ«na,  per  poco  che  ab^ 
'  i  tota  al  ^uegjw  |k^  Ordini, 
ofialpFiMf  pi^i  difficili- La 
■ob  deMi-ùionc  del  Capil^Uo  Carili;^  fornia,  a  tutta  lod«  dfl 
knemerìlo  Uloilralorti  un  pregia  kfiani|eQi«  liagolan  di  qua- 
jt'OpccB,  efwndo,  per  la  primd  vplta,  tf^ttalp  queir ar^aenlo 
eoa  Ilo  metodo  coal  piano,  faci/e  e  diligente,  che  non  Ukì*  p^ 
yfciiB  conio  indeciaa  h  neonoui  f^rtp  di  qiwl  nipRcbo  onu< 
Bcoto  di  Arcfaileltunt. 

Gli  Ordini  veogooo  deaerili)  qdla  mcdr^qn  Tu'oU  in  dop- 
in  maniera,:  U  prìou  coll«  parli  ntodulalorìr  uiate  oalf  Auloiifi 
la  KCooda  con  parli  eguali,  tl|e  fittpgfuto  md4  prfclta  e  coilan- 


leanafogia  colle  prime  (  OMUaduiMue  ci  office  il  Vignolf 

-.1 e«»  il  Vijjnob  diusttalo. 

■vdp  «Min  wfe  a  co^j>n^,  inapicn 


,  e  queMa  il  Vigiiola  illustralo. 

L«  l^vdp  «Min  wfe  a  co^dorq})  roa^ìcn  4a  prebrìni  a 
illrene^i  itud)'  elementan,  ed  <«egtMlB  dall'egregio 


ProlèMore  «ip.  Antonio  Beroali ,  Vicenlina,  CW  Ultfa  fantia 
coatomi, diligquanegl'iHU^.cliivena  e  preciqow  mì  uuna. 
n,  che  nulla  b^hno  ■  de*)derare  La  quali  cose,  unii;  aUa  n|- 
lidena  a  correggo  dflh  dmpti  finiva  cl(f  nmder  Donano 

rUa  iMo>«a  ediaione  npenore  m  o^i  rapfurfo  «U«  inallÌMÌ[HB 
•e  ne  feceniper  lo  pwtaloc  (bna'ooa^  Smurai. 

Qneat'Opera,  «sprona  in  fXItBa  ortf,  «  c<dk  Tavole  4an- 
pale  in  caria  velina,  e  decenlemeote  legata,  ti  vende  dalli  pn> 
detti  Editori  FiaUlli  Gw^lia  *  M  pnoof^  Iflni  dell' lulb  al 
diKrelopreuod'IlatiaaeL.  ua^ 

Delta  Riilivgr^/ta  Qpifend^  amnnsìata  nel  prima  Fcd^inr 
del  NwtwGioffkale  a  pag.  aA&  t  p«i^Ìc>lo  il  primo  VdIupn- 

Della  llacoolt*  d*Ì4i|ari  Ii«liu>i  cbe  ttattano  dri  iwM  dalle 
Acque ,  naninxbla  pt^re  mI  pino  yoil0| 
puwticati 

tnra  4e'F  _ _  ^,..  _,  „    . 

Opnseoli  idiaiiliC)  con  figure,  0|iiiacoli 

Galiiea,CailcUi,fl9i«lli,^uriccllt>aVinwìca<>>g  a  impanano 
Pa(Ji6o. 

Tea^;]9eirio  di  {m>|)i  Pwmcpo.  Firuf*  iSaa,  4taBVHÌ> 
Hagjban. 

aiate  mt&i»  dd  Bfwnun,  «  (klI'Awni- firant  i8aa, 
StamnrifiM^btrì. 

BocuVn,  bloria  del  CriilànMinia  con  aggioiiiai  e  nota-  V}- 
rea».atamBHÌaMarclriniT<jo^tf<to.V(i|.jfiiH  la*  puhblicaloil 
VoLaa  Paoli  4  U  Vobimr. 

lSo««Tn,Slaieia  della  Tb*cain,qiwrt>cdii. Voi  io  in  8^.  car- 
ia «dina.  Slamp.  «idffeUa,  Paoli  in>.- 

MoaTB*4<iiiD,  lo  uirilo  delle  {«in  fdU  qolf  i 
nreoH^  Conti,  V<^.  4  m  8*.  a  Paoli  Sii  radume,  i 
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IbruTinOiOpCTe  Dmuntiche.  Pùnne,Gmbà{l,iillb  ^ 
Jis.  in  S*.,  è  pubblicalo  il  VoL  io. 

_:;_  in  totnmi  4  in  i8.Finnv,F^^aI^5,*FaU*- 
(■to  il  Votame  3. 

Fouiuao,  StaoK.  FiraiK,  Mwchnn  FHìffMi^  in  8*-  M  (  •/, 


li  &  il  VohuDf ,  t  pnbUìcalQ  il  prìmQ  Toliune . 
Guitte  4e  Horcnte.  Fimie,  Hirenin^.  VoL  a  in  i8  fa. 
Cutio.  Favole,  nuora  edis.  Fireme,  CiartkuiLsigi,  Voi.» 


io  ••.  PmIÌ  4. 

Baecnau,  dei  Delitti ,  •  delle  Pene  oon  illnAadaoi  UT  Ayt. 
lyiiM  .Voi    5  io  i*.  a  Paoli  6  U  Volfuiie,  è  pubblicato  il  Vel.  J. 

Aiann,tratl4toile|le  Pdibriche.FireaK,  Pesiati,inS*.a« 
%.  P«oli  13. 

HoiuuKU,  Opere,  Voi  lah  la,  Tobni.èpnbbficiioilTeht- 
MeS*.'  Paoli  a  ■/.  per  i  wH  wecriali,  I  awofJaponefadpwai- 
la  pubblùaawo*  dcrVul.  3. 

Muwmu,  Ponniiiario  per  b  preparMone  di  Noon  MeC- 
Aànali .  PireoM  Piatti,  io  j^.  4  '/, 

Eiptiotio  Lilenniiii,  et  Nobrnm  froiiieiitìaa  ia  AMi^ 
ItomMònun  Ifoaiiqeatii  occurreqtiu^ .  Ploreatiae  Moliai,  in  S*. 

CoDipeiidie  delle  prìnclpali  TTt^nifr  desìi  jttftrtri  -  Sìma  ftv- 
ri.in*'   Paoli  S.  ^^ 

Vii^  ai  Vnkaiit  pienti  d*  Italia  ndlo  italo  Bam^  di  Tti 
Procaccini  ce.Krenu,  dalla  Stamperìa  di  &  Gìui.  CaUfanno,  il  t*. 
Fa«Jlfl. 

Memorie  di  Cario  Goldoni  per  rittoria  ddla  ma  TlU.edd 
•no  Teatro,  traduaìoQe  inio*aiiieale  rìi)tta  MlTOrìaìnale  ftaaca- 
•e.  Prato  f^teHIGiaclwtti,  Voi.  S  io  8>.  Paoli  i5 

PLDTtkco,  la  Vite  degli  Donim  Dhuln  trad  ^  Pon^  Hb» 
«a  ed  eleviate  ediaieoe  in  la  adorai  di  ritratti .  Livorno  FMIel- 
li  VigMui  per  ^tncianoBe  a  Paoli  4  H  Volnqw,  t  oMÀìafa  3 
.Vt^nme  primA. 

Smi,  KJeaeota  niksoplua,  edilio  IV.  Fiorenti»  Pam. 
V^  3  io  13,  Paoli  g 

Storia  della  Gnerra  deVenl'  umi,  Kntta  in  liuiia  tedexa  1f 
Federi^  Scbiller,  e  tradotta  in  linnu  Italiana  da  Anlooio  Beacv 
Vohtnu  due  in  B*. crande,  orla  vcnnadi  anmaonalitiiholi  i& 
di  aHondi  Paoli  i5. 

AntoiogM,  Oiomale  fi  Seienw,  Lettere,  e  Arti  firemtal  Ga- 
binetto Scientifi^ ,  e  Leturarie  di  G-  P>  VwMeni)  t  pubUicHa  3 
fincicpIaXViL 


Di  quealo  giomak  M  ne  pnbblta 
nreaod'aMociafiaanè  di  mli  S4  ]'_ 

Gvicciiivufi,  magnìBca  ediùone  in  4'  di  cui  tt4e  tea  coait 
fi  rtampano  in  carta  vdina ,  e  aS  10  carta  dÌMlnta ,  adoma  ^«1  Bì- 
Irailo  dell' Àdìoto,  ÌdcÌ*o  dal  Cav.  Hor^i^ ,  e  61  Ritratti  di  W- 
'inini  illuiirì  citati  nella  Storia,  incili  a  Molmì  da  Lannio£|li» 
(1  priEM  Toaof  legato  ia  cvIom  a  PmIì  45- 
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^^•In  csrti  dUtnitaPaoU  7i. 

I  BUntti  di  qiKMo  Volànie  tooo-hoteùto  il  HaniBca^Lodó' 
fico  SfoTta  Cario  VIU.  Re  di  Francia,  Pier  Cappom,  Alesuodrtf 
VI.P(wÌe6ce,llPoabao.  Il sccoodo Tomo  *  Mtt»  il  Icbcliid.ed 
FoUdicbeil  ìb  Sctleabrc . 


romur  tcm.Tm  d«l  TaHp,  precedili*  dal  n 

'  ~     w  noetiche,  nella  tbrioa  della  tiib 

lì  fiilnui  M  TaMo,  e  della  OucheUa  Eleonora,  inta- 


le  diffgr^iut  noetiche,  nelLi  forma  della  Itibtioleca  del  Silveilrì, 


cKalì  dal  Lasiaio ,  Padre  e  F^,  8.  piccolo  di  fogli  3 
^oli  4  '-'  Pia  preuo Caparro . 

DuuMBi  tcuTi  del  1  a*K> ,  precaduti  dal  tuo  DlKorM  Mll'ar- 
le  del  Dialogo,  fogli  16  di  «umpa  della  iteau  fornU,  Paoli  % 
FrcMo  Capurro. 

Fmiià  lÙLiUA  del  Prof  Gaetano  Sari ,  Diipeoti  ZV.  preno 
Paoli  36  colle  Kgnre  mitriate  ■  Prtaeo  Caparro 

PoMovA  Iruiura,  del  Sig  Gallcao,  UiipenM  X^  colk  figar* 
miniale,  prcoo Paoli S4'  Pretto  Cipirrg.  ' 

Tatto  Upere,  Tao»  5  «  ]  caria  velida,  preiia  Paoli  i4  pec 
iMociasioac. 

Analitì  Chidiica  di  Ogni  tpec!«  di  Mioerdi.da  eteniini  (k- 
dhnenie  colla  Cannella  dei  ^Idalor],  Open  del  Sig.  Beri«IÌBt: 
Indoni  prima  diillo  Sredese  in  Francete  dal  Su.  Fremaf ,  e  dal 
Francete  ki  Italiano  dal  Sig.  GazMrj .  Pirense  Putii,  un  VoL  ia 
>'.  con  4  tHoIe  in  Rame  Paoli  8. 

Sulla  Scietiaa  della  iUedicini,  ngai  dì  Giotu#i  Buscai  pub- 
blico ProfetBore  dell'i,  e  R.  Univerdtì  &  Fita.  Fin  presto  Ba- 
■ieri  Proiperi,  un  Volume  io  8'.  Paoli  9. 

Storia  dei  tre  Cclebrì  popoli  MariUBiì  delf  Italia  «  favai** 
ti-Geoointit  Pitoni  u  e  delie  loro  natipaiMii ,  e  commercio 
nei  baMi  lecolì,  dell'  Avvocato  Gior.  BtUitta  Faaucd .  Pita  prtHrt 
^ocetco  Pieraccini,  Voi  4Ìd  &•■  Pioli  98. 

loiujdel  Cafr.  Angelo  Maria  Ricci.  Fi*a,niitrì  la  iSi  nitida 
•Ce  io  carta  Bai,  Paoli  a  ■/,  iu  carta  velina  3  •/, 

HenitHia  tecóoda  topra  il  nMlodo  di  eitrarre  la  pietra  dalla 
VsKica  orinarla  per  la  via  dairmlettino-retto,delCav.  Prof.  Ao' 
drta  Vacca  te.  Pm  fnmo  Scbailiano  Nìttrv  U  Ttdama  in  8<.  a 
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NECROLOGIA. 


GrévinìoM  e  irrepatvbil  perrdit»  alla  luliana  Leite> 
ntun  i  stata  l'immatan  morie  del  C*nte  Giulio  Penici- 
ri  di  Pelato,  passato  all'allra  Vita  in  S.  Costanzo  il  afi. 
Giugno,  dopo  lunga  e  Penosa  malatlia,  nella  fiasca  ctk 
di  anaì  quarantini.  Nacque  ^li  in  SavìgnaBo  ìl  A 
i5.  Afjosto  dell'anno  1779-  del  Conte  Andrea  Pertiaui 
e  dalla  Contdib  Anill  (iMìi  patrìEJ  PeMresì.  Edncats 
ftììA  alla  eik  dì  dieci  Antli  biella  tata  paterna,  fa  quindi 
inviato  in  coUesiq  a  Fano,  ove  con  profitta  non  or- 
dinario compiè  n  corso  de'rettorici  e  GJotoOci  «UuU,  Nd 
t6*i.  recensì  a  Roma  ad  apprendervi  la  fjiurisprvdeiUa, 
nella  qual  facoltà  riportò  a  suri  lempo  II  lani«t  doa»- 
rrile.  Con  pat'ticol^  A^spnrto  M  amore  si  diede  iri  quetlt 
gran  Metropoli  a  coltivare  le  matematiche  lotto  l*in>ig[K 
ceomem  Giovacchino  Pesmiì,  di  cnì  guadagnar  seppe 
la  più  onorevole  è  paniale  beaevolenca.  itla  sé  lo  Na- 
dio àeììe  le^^i ,  dì  ^tivllo  delle  malematicbe  valsero  mai 
a  distorlo  dalla  più  dolce  applicazione  alle  Tettoie ,  ed  in 
modo  speciale  alia  pocsU,  per  cui  avea  egli  sortitosi  te- 
lici disposizioni,  che  piìi  e  piìt  volte  udito  fu  ricreaie  le 
più  catte  brigata  con  nobilissime  rime  edemporance,  nel- 
le quali  ot-dìnarfaMettte  risplendeano  intolita  cmumm 
d'idee  é  slngolAr'elégnnid  di  stile ,  N^  quale  eserciifo  gli 
fa  sempre  c<>nipagno  ,  ìl  siio  lenerissidio  amica  CaTslitr 
Luigi  Biondi  Romano,. Se  non  che  non  and&  guan 
che  con  nno  spÌMlO  qiial'era  il  suo,  nato  fatto  per  fa^ 
gluMatezta  e  piHr  ^  precisione ,  ei  i)t%ilitOMÌ  <!*<»)  g™»* 
m  poesia  cbe  mAyI  «ahdd  Ibogo  alH  mediurittae  e  alU 
acerta,e  se  stessa  quasi  intieramente  abbandonane)  al- 
l'arbitrio del  cago ,  fori'  è  che  s' esponga  alla  vergogni  dì 
brutte  cadute,  vergogna  non  mai  compensata  dal  solleti- 
co degli  applausi  qualche  altra  volta  anche  meriianirnlc 
«ttenuti .  Molte  e  varie  poesie  si  sa  aver' «gli  composte 
nella  sua  gioventù,  delle  quali  alcunir poche  consegnale 
furono  alla  stampa;  sono  esse  peraltro  ben  langi  ói  n- 
guagtiar'il  valore  delle  posteriori  prose^  n  Cui  riierbaU 
era  la  gloria  d'immortalare  il  suo  nome . 

Ritornato  in  Pesaro  e  costretto  per  la  morte  del  pa- 
dre ad  assumere  il  governo  d'Ile  cose  domestiche ,  si  *• 
dico  nel  tempo  stesso  con  alno  il&  e  lelo  a  varie  i^igerrn- 
WjpuUdiche,  alle  quali  richiamato  venne  dal  volo  àt 
mal  concittadini  ■  e  dall'  utile  e  dal  decora  della  patria- 
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Teno  l'eA  H  inni  ti'«nia  credè  oppartaan  l'accasarsi  {  é' 
«  come  talnr  per  fama  uom  s'janamora  »  per  Fama  n^pun- 
to  inniiinorato  egli  essendoai ,  per  quanto  voce  ne  torse, 
4ella  fì^li»  àeì  cel.  Cav.  Monti,  qiifWa  richiese  al  padre 
in  matrimonio,  e  l'ottenne.  Congiunto  in  s\  stretta  guisa 
eoa  tanto  letterato  e  poeta,  parve  egli  rinascere  a  più  al- 
to tenore  di  cose;  il  suo  gemo,  scosio,  come  da  elettrica' 
iantina,  dal  genio  del  suocero  ,  sent\  allora  per  la  primif 
volta  tatto  il  vigore  delle  proprie  foi'ze .  Scritture  alloia' 
ei  divenne  ed  esimio  scrittore;  onde  a  tutto  rigore  di  re-' 
rìlì  può  dirsi  Vincenzio  Monti  aver  formato  all'Italia 
Giulio  Verticari.  Non  contando  allie  diinori  sue  produ- 
tioni ,  delle  quali  tratto  tratto  ndornossi  la  Silììiaitca 
itaìiana  ,  la  prima  sua  opera ,  pritnil  di  merito  come  di 
tempo ,  quella  che  creò ,  per  cos\  dllc ,  il  nome  'di  lui ,  e' 
celebre'  il  rendè  per  sempre  tra  i  nomi  de*  più  illusti  i  &- 
loltwì ,  C  de*  più  nobili  cultori  dbHa  destra  lìngua,  fu' 
alleila  ch'ei  dettò  Sapm  gli  (nitori  àet  l^ectnto,  instiita' 
aal  Monti  nel  Tomo  I  della  sua  Proposta  d' alcune  ag- 
piaUe  e^comzloiu  al  f^ocaMah'tì  della  Criisca  .  In  que- 
lla saa  Opera,  il  cni  scopb  è  il  determinare  Tino  a  qual 
punto  dee  ragionévolmente  portarci  la  véneraiion  nostra 

C'i  Trecentisti  e  ]a  imiiaEioRe  della  lingua  loro ,  e  delle' 
ro  forme  di  alile,  il  Perticari  <•  col  sicuro  filo  delle  dol- 
■  trine  di  Dante  alla  mano,  esaminando  severamente  il 
•I  molto  fango  che  sotto  le  sembianze  di  5emplicil&  na- 
«  turale  in  quplla  lieata  lingua  tratconey  separa  con  gin-' 
«  sle  leggi  a  plebM  dalla  nobile,  la  barbara  dalla  civile; 
•  di&tiogtie  it)  somma  la  natura  bruta  dalla  pulita  (>)». 
La  dottrina  di  Dante ,  della  t^ale  ingegnosamente  ei  ' 
)ì  valse  per  contrastar'  ai  Tnacini  it  primato  della  lingua, 
non  parve  ad  alcuni  ni  assai  decisiva  né  iufatlibile  abba- 
stanza per  {spogliar  quelli  d'nn  possesso  assai  bea  fermo, 
I  legittimato I  se  non  altro,  dalla  prescrizione  dì  cin- 
que secoli)  quindi  non  mancò  chi  per  infievolire  1'  auto- 
tìKk  di  Dante  s'avvisò  d'insinuare (fìaoclieggiato  dal  Ma- 
chiavelli, e  alti  i  Scrittori  del  Secolo  $.Vt.)  quel  Gero  Glij- 
bellino  essersi  mostrato,  nel  suo  troppo  decantato  libro  De' 
vnZgunWoftcto,  poco  amorevole  veiso  lapaui.-isua,  mosso 
da  inéstìmcthile  sdegno  per  lo  Jorte  dolore  della  povtilìi  e 
deifeiiiio.  Ciò  diedie  impulso. al  Conte  Periicari  a  scender 
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tauovamcDte  in  arena  cotl'open  tulVAmor  patrio  di  Óaf 

te ,  coiuacnuido  la  tecooda  parte  di  esM  a  luiwhe  erudite 
indagini  intorno  alle  origini  della  lingua  italiana  .  Qd»< 
sta  seconda  e  piii  awai  voluminosa  produzione  fn  atxolia 
belisi  col  ptaufo  conaneto;  ma  parve  a  sindiaio  di  moiti 
dominar  in  eau  toverchia mente  il  gusto  della  compilauo- 
ne,  e  rimaner'al(|uanto  inferion  di  meri  lo  alla  prima. 
Che  die  sìa  di  ci&,  ueualmeDie  che, di  certa  ambiiiosa  e  rì-' 
cercata  lindura  che  altri  ravvisar  créde  talora  nella  «u  Io- 
cuilone,  niuDo  al  certo  negar  potr&  all'Uomo  egrecio,  di 
cui  dcploi'iamo  la  perdita,  la  lode  di  utto  de'  più  elegnnù 
e  forbiti  prosatori  che  vantar  possa  al  secol  n<wlro  l'italia- 
na lettcratilra,  la  quale  nou  fu  mai  si  dovitioaa  di  prosa* 
tori  eccellenti,  conte  d'eccellenti  poeti.  Le  piti  ariJi:  e 
■pinose  quesiioni  grammaticali  sono  state  da  lui  dilucida- 
te colla  tace  della  &loaofia,  ed  abbellite  con  tutti  i  veni 
(Iella  lingua  e  con  tutto  il  pi-estiglo  della  eloqncnia.  Ma 
ciò  che  a'veri  dotti  carissima  ne  renderà  sempre  U  me* 
moria,  egli  è  il  tuono  di  urbanità,  di  modestia,  di  mode; 
razione,  che  troppo ,  per  mala  sorte,  raro  nelle  ordinarie 
discnsiioni  polemiche ,  regna  costantemente  nelle  me, 
che  altrui  servir  dovrebbe  di  norma,  e  che  tanm  dee 
confortar  coloro  che  stimano  vituperevole  sacrilegio  il 
prostituire  la  generosa  profestion  delle  lettere  con  prc- 
•tarle  il  turpe  linguaggio  del  trivio  e  della  taverna . 

Giulio  Perticari  ora  più  ncm  i.  L'Italia  cui  tanto  ■!• 
InltrA  ,  cui  tanto  illustrar  poteva  con  nuove  insigni  Ope- 
re (i),  piange  inconsolabile  al  sepolcro  di  lui  tante  ne- 
ranze  irreparabilmente  pei-dute;  e  noi  che  Una  *ola  volta, 
e  sol  di  volo  ,  il  vedemmo ,  noi  figli  di  quella  Etrnria  , 
dalla  cui  fronte  strappar'ei  pur  volle  qualche  fronda  d'ai- . 
lóro,  noi  giusti  esiìmsturì  del  suo  nobile  ingegno  salaùa- 
tno  dolenti  le  onorate  sue  ceneri  eoa  qnetto  tenue  beasi 
ma  sincero  e  spontaneo  tributo  di  lode  .  Spetterà  ^tal 
gran  Poeta  cui  l' amicìzia  chiama  a  sparger  dì  s\  bei  fiorì 
la  tomba  del  Mascheroni,  l'tniuonat«  un'immortale  epi- 
cedio su  quella  del  Perticari ,  di  Ini ,  più  che  genero,  figlio 
affettuoso  e  dilettissimo.  A. 

(i)  Sisacbe  uli  ave*  per  le  mani  nrj  bn 
dmi.tra]  quali  l' ilIustratioM  del  Diiumandit , 
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\  f},f  ordiiurìolielcorMXlel  prewnle  maidiMigpff.Lapìog- 
Q  ila  uduU  >  rianwj  e  tanm  in  piccola  quanlkì  imo  pò- 
^*X  teóipenre  ne  l' arìdilà  del  iNreno,  ni  T estrano  ardore 
7<4ella  Magloac)  ^  itBii  venti  letiibrarMO' aunfentare  gli 
y ,  ^ccaaì  M  oaMn  e  dd  ibooo,  perÈbt  quàii  seoipfs  ■piraro* 
■—  dalla.carle  di  lecr» ,  (  di  mena  giorno,,  duella  leg- 
ri  MOnea'd' acqua  che  ii  ebbe  la  mattina  del  It  iX,  me- 
:alaU  d&b  gnigttDla~HI|fretCò  1'  aiia  mi  pet-'  pc(be  «re  di 
l'uliaiitai 


■Jiera 
9.IÌ0I1 


povBo'épltfnto^ 


l*>^' 


1Ò,( 

io,< 
|3. 
i3. 


i3,3 

i3,. 

»3.o 

i3.4 

■4. 

r3,o 

•à4 


9  ne 


(die.  .  .  >  Ite.    as       ■ 
0     ..(.■'   38       1 


Xinintno         7    o  i.i 

,'j  kìffereni»  .  .  .gr.  -   tS    7    DiSlerania  ,  ,  .  r.  ^ 
'liiviomf  Ira  Poi.  i.  Oi3        < 
'oizb  ••  Terapcralnra  dell'acqua  gr.  m,7(ìI  A3i). 


ipiii  P,   98    4,^ 


Mo  di  calére  nella  ilagion^  dovea  affrettare 
dalle  piante ,  «dll«cìlare  il  line  delb  loA>  *■- 


|uale  logli  -,     - 

Tadnln  queil*  anno  ,  e  COJÌ  accadde  nel  i54: 
er  gli  stesi  ecceiii  di  ikeltii ,  e  di  caldo  fu  ancdr  pi6  I*- 
lOM  dell'anno  cornnte  (9)  ,  Le  piante  in  geseralc  hanno 
arilo ,  e  frulllficato  quindici  o  venti  giorpi  plìi  pretto 
leir  epoca  consueta  ;  Io  che  ha  prodotia  un'anlicipaaionc 
"  iliretUMotentpo  dell' epoca  delle  Taccfctade  della  Cam - 
«Da  .  Lp  fare  f  le  *acce  ebbero  per  ciuia  della  brinala 
lefs  d' Aprile  una  fioritura  sleDIaU  nella  quale  pochi  fu- 
legunj!  che  rìinaKro  in  vita  ,  e  pochi  per  caun  di 
vo-atidqre.  Ungale  none  atals  attaccala  né  dalla 
,  nà  dalla  raggine  <  J)  |  ha  giganteggiato  KcoDdo  il 
ilo ,  c<|  ha  avuta  ottima  la  granigidiM , 
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Vi  7W»(D>Hk>^«^lb/M'è  AnMfc  all'om- 

ndiamo  ta  ^uatjlita  del- 

i  gr^rdl  fina  del  *en- 

ian>  l'aria  è  in  periclta 

ed  è  CMligua  aUa  facciala  nieriduialc  di  na 

d  dkc  la  parla  centrale  delU  Piamn  KMna.  JC 
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Li  (iccìtk,  e  il  calore  del  ma 


:dìGÌH(oo  a 


■  rci^rD(>),  ■». 


-     .      -,      -  .'ordogliodll 
luoluta  mapcaim  di  piocgH,  un  calare ,    (^  ■■ 
il  Termomclrn  a  gr.  aB    '/,.^0>  <^'«' ■"■Pn  fórf  > 
de  >iMop]nrtab>le  e  giorno,  e  notle  ki 
infalli   ilraoidiDarie  ,  e  dalnnMe  circi 
troviamo  eaempio  nella  lunp  auie  dclji 
•IÌ(9),  Mamemork   a-uomim    laano  iTUIe   1* 
QMVpli  Cjili^uoii ,  rotti  e  diaaeniiitati  per  I' 
{icr  molli  gioroi  nei  raggi  K>brì  un  jpoco  u<  um-chu— ■ 
nvtrbcroi  «otto cnilioa  poiCTaoo  rawleie'  gli   agrii^oitan 
■  più  duri,  ipeNO  eando  MM>  oUJìpli  ■  aliltandanac  l'a- 
perta campagna  per  rkoierarH   wUo  l' ombra  degli  al- 
beri (4)  . 


Diflefenia  ■  ■  .  gr.       >■    ^ 
PouD  .->  Tempcnttm  dell' 


gr.  i3,oCÌIA5o}.' 


abocciare 
«mi»  il  pai 
ptrte  de: 


■pjn  lem 


Enchè.iKitLcbberognndibiK^pH  ''V'" 
<  divDDM  |T^>^  ■<  prìncìpìat  di  Gingi 
de'  luro  fiorì ,  e  n  fece  prii  forle  io  pi 
■o  delb  pntCKatìoae .  Cadde  Rerciò  la  i 
fiori  d«'  fa(ip)j  leiiu  allegare  ,  t>  i  |ioG&i  L 


R   grasturco  lei^itaU  |ri- 
E  eoo  un  lola    ronoi^'B  a 
•crDliiw  augii  crb*j,  rni- 
iimpmioitUi ,  appeoa  poU  nUaR 
de'  lori  maaehi .    La  ciuti^  dei 
noa  dbbe  nigtiaTi  riiullali .  La  manar 
delle  alcun  prodotto ,  e  quelli  cW «din 
iotp 


ir  prMpenlo  nsei  jrriwiouo  ^  dare  ciarpe  BUee  j 
>i  faoBoli  per  «gni  »•.■■—. 
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A  K  T  I  e  o  L  o    n. 


I-ia  sentenza  *  con  cai  ciùadesi  d>1  Sig.  VjaU 
il  Capitolo  VII,  della  saa  Opera,  non  poteva 
essere  uè  più  giost»,  né  più  conTeniente;  ap- 
partenendo ai  soli  reri  dotti  il  fiiadÌEÌo  sulla 
falsità ,  o  verità  dei  precetti  di  eloquenza  e  di 
poesia.  Ma  iunanai  di  eatrére  a  trattarne  pia 

Earticolarmeote^  conosciuto  lo  scopo  del  suo 
libro ,  diremo  elle  ci  duole  grandemente  ch'e- 
gli Don  abbia  fatto  parola  di  quanto  in  varie 
occasioni,  saprà  materie  di  critica,  e  di  gu- 
sto ,  lasciò  scritto  A  DQStTQ  Poeta .  Storico ,  e 
FiloAolb  Toseaoo  »  'à  celebre  L.  Pignotti . 
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È  Tmo  che  l'esame  del  Siff.  ^.  non  giungi 
cbe  al  1 780.  e  che  allora  noti  non  erano  i  Sag' 
gì,  e  !«■  Lettere  del  Pignotli  sui  Classici;  ma 
nota  per  altro,  poco  dopo  il  1780.*  fu  la  bella 
Epistola  a!  GdT.  Fo^sombroni ,  dove  snile 
orme  d'Orazio  sì  danno  eccellenti  precetti  di 
ottimBOiente  scrivere.  Si  biasimaDo  in  quel- 
la i  cattivi  imilatoiri  del  divino  Porta ,  che  van- 
no brancolando  *  e  perdendosi  nelle  bolge  in- 
fernali (1):  si  riprova  t*  irruaione  sabiunei 
di  tanti  versi  sciolti 

Che  prodiga  d*  ampcBr  e  Ji  pmnlè 
Titto  contamaiir  a  Jpqlio  Ù  regmet 
«  scendendo  ai  precetti,  e  raccomandando  ai 
Poeti  d'esser  rigidi  censori  di  loro  stessi  «si 
avvertono  di  bandir  le  parole  prive  di  gra* 
sia  >  di  forca  e  di  chiareaza ,  che  son  talo* 
ra  cbiamate  non  dalla  ragione,  ma  dalla  ri*, 
pia  :  s'invitano  a  ravvivare  le  antiquate,  quan- 
do piene  di  forza  non  abbiano  eguali  ira  le 
noilerne:  e  si  consigliano  anche  ad  adottar 
quelle ,  le  quali  benché  nate  in  clima  strame- 
TO)  furono  accolte  come  ciltadìne  dall' oso, 

ende  pia  beSa 

Pia  ràca  tia  l'iialùm  ftweOa  (a). 
Né  dì  ciò  contento,  puUilicÀ  l'illustre  Anto- 
re  le  sue  Lettere  sui  Classici,  nel  1808.  (S)  So- 
no esse  ripiene  di  quel  gìodiziot  e  «ìi  qud 

(1)  «  Con  voci  dìfluitc  altri  ElHtCggb  i 
nTra  duri  veni  braocoUi  e/»valp, 
«  E  li  perde  d'Avemo  in  ic  bolge. 

iai'(u>.  dElTE^rtoh  a  del  Lib.  D  fOnào, 

W  ft. 

(3)  Furono  nm  iiMerito  mI  I  Tono  àtf^  «Hi  dclTAead» 
«tlk ,  II^UM.  Sì  ràunpua  adcMO  di  Nimb  Capura.* 
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gasto*  onde  era  supra  a  ciascun  altro  dolala 
i]tit;l  bell'Ingegno  e  e  li  s'incontrano  quelle 
tante  sentente)  che  Baderebbero  8col)iite  nel* 
l'aniroo  di  chiunque  imprende  il  difBcile  cam* 
nino,  che  conduce  al  tempio  delle  Muse. 

o  Per  formare  una  tw-dla  mente  poeti' 
<i  ca(i)  due  qualiti  sun  necessarie»  eoe  dì 
<t  rado  sogliono  accoppiarsi  »  i)  calure  di  vìva 
«  e  fertida  immaginatioDe  ,  e  il  freddo  giù- 

■  dÌ2Ìo,  che  ne  temperi!  voli'— .Propriodello 
*  stil  di  Virgilio  i  dir  sempre  con  dignità 
«  anche  le  cose  più 'comuni  *^.  Lo  stile  di  Vir* 
k  gtlio somiglia  al  coloritodi  Tiziano:  lo  stì- 
a  le  del  Tassoa  quello  di  Rubens.—  Il  Tas- 
«  so  e  l'Ariosto  faan  molto  preso  da  Virgiliut 
■K  il  primu  lo  copÌB)  e  gli  resta  indietro;  il 
«  secondo  l'imita,  e  lo  pareggia.-'^  Lucre* 
>  zio  (l)  apparisce  talora  da  uno  de' più  su* 
«  blimi'Coìli  di  Parnawt  colla  corona   ver- 

■  deggiante  in  testa,  con  quelle  semplici  e 
«  nobili  vesti ,  che  distinguono  i  veri  figU 
«  d'Aiiollo.  E  quando  ìntuona 

^Moditm  f^idtrtx,  homùwm  divamqùe  vataptas  » 
Alma  fenati 

•embra  che  l'eco  risponda  da  uno  degli  aotH 
delcoUfl 

■  Sceiufi  ptrpizià 

«  Col  itro  splenJofe-, 

«  O  Mia  rrnen 

•  Btadrr  d"  Amoret 
«  O  MUl  ^mtcrv> 

tt  Chetala  tri 

m  Piacer  tUgti  liómiiit 

4i)  tatMfi  L  (A)  uu.  n.  (1^  Umik 
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n»  il  luogo  dorè  p«rla  it  Pignotii  esplidu». 
ipents  dei  grandi  padri  della  Italiana  poesia, 
ò  lì  Saggio  secondo ,  il  quale  accompagna  la 
Storia  di  Toscana.  In  qutstlo  ricercar  bisogna 
leopinioai  del  Critico  Scrittore  sul,  Petrarca 
e  sa  Dante . 

Da  pertatto  egli  si  mostra  ammiratore, 
«devoto  ddsecondo:lo  scusa  d'avere  usatosi 
sovente  il  flagellO|  esacerbato  com'era  dallV 
silio  immeritato,  e  dall' ingiustizia  desìi  no- 
mini; «  Ogni  grande  scrittor  sparge  sulle  sue 
«t  prodtuionì  una  tìnU  dello  stato  dell'animo 
«  e  del  cuore.  —  Nato  per  esser  creatore,  ba 
«  battute  nuoT9  strade;  e  s*  è  fatto  ammirare 
«  dai  postorif  ottenne  il  fine;  dunque  i  mez* 
«  ti  erano  ottimi  »  .  . ,  Aggiunge  che  «  non 
«  mancava  alla  sua  cetra  no  pur  quella  cor* 
•(  da  ,  che  faa  poi  fatto  tanto  onore  al  Petrar- 
at  ca  u;  ma  in  fine  è  forca  che  confessi  cbe 
«  Convien  però  cercar  le  rose  in  mezzo  alle 
m  Spine  :  ne  paò  f  dissimulare .  .  .  la  àurei- 
a  za  de' versi  i  V  oscurità  deW  espressioni ^  e 
«  l'imaginì  tidora  un  po' volgari  t .  Del  re- 
sto  lo  celebra  per  mo\le  fisiche  verità  da  lui 
penetrate ,  per  varie  leggiadre  novità  scoper- 
te ne  quadri  della  natura  ^  non  che  per  le. 
aimilitudini  ,  ov'  egli  ha  pochi  pari  fra  ì 
poeti  dì  qualunque  nazione  antica  e  mo- 
derna . 

E  ninno,  cosi  scrìvendo,  certamente  negherà 
cbelarghissimolodatoredi  Dante  non  sia  il  FÌ> 
gnotti .  Venendo  al  Petrarca  però ,  dice  cbe  li 
passione  per  Laura  «  ha  dato  origine  alle  più 
«  tewre  poesie  delU  nostra  lingua  »■:  «^u** 
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gtf  c^e  la  litica  italiana  non  vanta  gemma 
toà  bella,  come  la  Canzone  Chiare*  fresche» 
e  dolci  acque  ec.  Perfezionatore  lo  chiama 
del  Sonetto  \  e  reDendo  ài  confroillO ,  ci  setn* 
bra  che  posati  abbia  ì  veri  e  giusti  limiti  del* 
la  difiereoza;  egli  dice»  Donate  sommo  nelltt 
grandezza  delT  immaginazione,  nella  robu- 
stezza de' pensieri  e  deW  espressioni;  ma  ce- 
de  al  Petrarca  nella  gentil  morbidezza  d^ 
colorito  poetic0f  e  nelt  armonica  dolcezza 
del  verso  (i). 

Dal  che  nataralmente  deriva  ohe  chi 
cerca  negli  scritti  poetici  grandezza  di  peti- 
sieri,  robustezza  d  espressioni,  gentilezza» ed 
armonia ,  non  debbe  studiar  meno  l'uno  del* 
l'altro. 

Ciò  preibesso  t  veniamo  al  nostro  Att- 
kore. 

Óap.  FTIT.  Dei  ptomotoH  in  Italia  deU 
to  studio  di  Dante . 

et  Se  dimandi  alla  moltitudine  chi  abbia 
a  protnosso  in  Italia  «  come  principale,  la 
*t  studio  e  r  imitazione  della  divina  Gomme- 
**  dia*  ti  rìspbtiderài  Vincenzo  Monti  ;  sene 
"t  dimandi  ai  pochi ,  che  non  si  lasciano  con- 
«  durre  dalla  generale  opinione  ^  ti  rispon- 
tt  deranno:  FUtorio  MJieri.  E  dell  uno  e  deì- 
«  l'altro  vuoisi  qui  brevemente  ragionare. 

Ci  duole  di  non  potei'  tutto  intiero  f 
Come  converrebbe,  rtpoildre  cfnesto  Capito- 
lo, ove  col  più  sottile  artificio,  e  non  deirau* 
dando  mai  della  debiu  lode  il  Cantore  dì 

(i)  Tao.  IT.  pag-  *9''  -  93-  «J-  w  ■$• 
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ftasTÌlle,  si  mostra  t  come  nella  soManta  il  sul 
Itile  più  somislì  a  quello  dai  Profeti  e  all'  0< 
■nerico  ,  cbe  «Ilo  itile  Dinteico:  come  gii  for 
■nato  e  perfezionato  eì  l'aves  qaando  scrisse  la 
BeUeiza dell'Universo ic\ks  dessa  precedi  di 
qualche  anno  l'Aristodemo,  tragedia  tcr^ 

Siata  largamente,  pompoMmente,  e  eoo  meto- 
o  affatto  Opposto  a  quelle  dell'Alfieri,  le  qua- 
li si  recitarono  in  Roma  verso  il  i78a(i)ìeclie 
H  lo  stile  e  le  maniere  dì  Dante  vf^gonsi  per 
coiil  dire  piùarieggiate  nelBasTÌlIe,GiaoaopiA 
D«ir  apparenza  che  nella  sottanza:  poiché  in 

3uel  componiraento  medeaii^  (senza  parlar* 
i  tante  imitazioni  dì  Virgilio,  d'Ofidio,  del- 
l'Ariosto  ,  di  Stazio  ,  di  Marziale,  di  Persio, 
di  Tibullo ,  di  Milton,  di  Lucano  e  di  S.  Gio* 
Tanni)  benché  moltiplici  sieno  i  luoghi  imiti- 
ti da  Dante.  F andamento  dello  stile  A  touo 
Omerico»  Ma  udiamo  lui  stesso: 

«  Ansi  tanto  ciò  parmi  «TÌdente,  cbe  nel 
«  luogo  dove  s'incontrano,  o  per  dir  meglio 
«  dove  il  Monti  prende  a  imprestilo  da  Omero 
«  la  bella  immagine  del /WJarei(/ff<'mì;ilPoe- 
«t  ta  Ferrarese  e  più  omerico  d'Omero  mede- 
«t  sìmo;  cioè  secondo  l' espressione  del  Gravi* 
«  na  più  aperto^  ondeggiante  e  spaiioao,^ 
«  facciano  prova  ì  seguenti  «. 

fi'fecnriaMcfaemclwBd  ttìmjriiiaM,  GtonNlxkaMh 
fiH  in  MiUoo,  io  aoB  Vib  dtl  CiT,  HoMi  t  Im*^,  It  e^  pi» 
Aj.  «  E  dicetì  ctia  ^>  «Miuiigme  aiùiiM  <  a  «envcr  rAriataae- 
a.  mo  )  b  coMraranii  rhe  oacqnc  Ira  i  éeivS ,  *a|n  lo  ali 
«  deir  Alfieri  ;  pcrctiè  il  Uooli.  eiMDdod'iwÌM  dM  «■•Uà  «M 
■  fama  m  luth  le  Mie  parli  ìt  miglìnr*  degli  *IÌK  [iiiwinìli ,  Icalh 
w  dì   ptO'ar  Mia  ngias*  (ràllaila  pv  mi  ■pio,  dN  fV  ^ 
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«  Mfa  ^OMtdo  tacete  a  mesto  or/o  il  SdU 
«  Alto  tpk^  Fammposamtf  Iddio 
*■  i.'  auree  hilance,  r  due  diversi  fati 
«  Ùi  stvuufera  morte  entro  vi  pene, 
«  Jl  TrnjaiìO  e  VAcheo .  Le  prese  in  mezM 
»  Le  UM  ,  toUevoUe ,  e  dedi  AiJiM 
«  Il  fato  dediinb ,  dte  ttaboccaado 
«  Percoue  in  terra,  e  hid%b  F altra  al  cielo . 

BASVILLIANA 


.  Iddio  dall'alto,  e  gùMO  *  & 


a  PesOM  il  può  della  traPangi. 
«  Sedea  nMtmr  tal  trememdo  trono , 
a  BndU  lamoe  d' or  tfuìndi  ponett 
a  Iftdta  RM  pazienta ,  «  il  tuoperdonoi 
«i  Delt  imatui  àtth  qidndt  nietlea 

«  Le  tcemfan-U  tutte  i  e  mdlo  ahron» 
«t  Piemrdt^Auìgnmbarckitivedeaf 
«  Quanoft  U  mortai  giudizio  e  C  altiiti'  (w# 
«  Deir  augusto  infelice  aljìn  v'  ipipote 
«  L'Oruiipptrntefàgolando  allora 
V  Traboccar  le  bilance  ponderose; 

a  Grme  in  tnrm  cozzò  la  mortai  lortet 
■  Balzò  r  altra  atìetfere,  etinaacote, 
V  Vgiialme&te  Omerico  e  noD  Dantesco 
«  ■pp»rira  il  seguente  tersetto,  che  sembrotU' 
«  mi  sempre  iido  de'pìù  bei  tratti  descrittivi  dì' 
«  ({liei  «omponimeato;  poco  setto  dove  parla 
«  delle  quattro  Ombre,  che  apparvero  intor- 
«  BO  al  palco  di  morte  ; 

«  E  Kompotte  te  diiome  in  lidia  test» , 
«  Come  campo  di  biada  gili  matura , 
1  Ntd  cui  Btezto  passata  è  la  tempesta , 

M  Serìtlarale  è  la  pittura  dell'Angelo  sulla 
«  Tetta  di  S.  Pietro  ;  ma  di  gnsto  turto  omerico 
"  sono  le  sculture,  che  descrìve  nelle  Coppe 
«  delle  due  Donne  ne!  Canto  IV.  — •  Che  se 
•  alcuno  fermar  si  vorri  solla  scorzai  e  d« 
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*  qaalcheTOceu  frase  DiDtescs,  lobmdiefi* 
«  te  usate  t  dedurre  che  il  Monti  ha  slretu- 
tt  niente  imitato  Dante*  sari  da  me  conforta' 
•t  to  a  seguirne  le  orme ,  senxa  timore  che  gli 
<i  attenga  d'incontrarsi  in  quella  impecca- 
t*  bile  ed  illandabile  mediocrìti,  cb'é  il  Kug- 
a  gello  più  sicuro  della  picciolezsa  dell'  inge* 
tt  gao  di  tanti  balbettanti,  o  scilingaati  Oàii- 
«  tisli. 

Scendendo  a  parlar  dell'Alfieri;  e  lascian- 
do a  parte  il  maggior  numero  de' suoi  aonettif 
per  lo  pia  Petrarcheschi,  Jl  ristoratore  della 
Scuola  di  Dante  pare  all'  Autore  che  aia  sta- 
to egli  solo."  L' Alfieri  Tolse  veramente  (so- 
no le  sue  parole)  ad  unir  le  frasi  con  una 
•t  certa  forza  Dantesca  *  a  sopprìmer  le  voci  » 
•<  ove  non  erano  evidentemente  necessarie,  a 
«  collocare  un  Tocaboloi' ove  produrre  pò* 
«  tesse  un  effetto  maggiore  t  uno  al  ponto 

*  di  scrivere 

.  .  .  .  ( è  midi 

Quel  che  non  vaàt  tu  tnm>t 

*  e  ad  usare  in  fine  così  pochi  folori  nelt«> 
<t  sue  poetiche  rappresentante,  da  làr  cre- 
*t  dere  ch'egli  volea  richiamar  gli  animi  più 
«  al  disegno,  alla  composizione,  e  all'espres- 
«  sione  delle  figure,  cne  agli  ornamenti  del 
«  quadro.  Ma  un'anima  egli  aveva  di  ^  for^ 
«  te  tempra,  che  da  Dante  in  poi  non  n'eb- 
t  be  hafiB  forse  1'  uguale  ;  e  come  Armi- 
ti nio  trasmise, con  poche  parole  e  senza  ret- 
«  torico  artificio,  nell'animo  de' suoi  Ger- 
e  mani,  tutto  il  furor  della  vendetta, contro 
«  le  legioni  di  Varo;  ed  otteoDC  in  oo  !'«£ 
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9  iettò  medesimo  che  dalle  concioni  sue  eia* 

*  qaentissime  iTeva  Cesare  ottenuto  già  dai 
K  Romani:  cosi  l'Alfieri  per  mezzo  di  brevi 
«<  e  maschie  ft-a<ti  ha  ottenuto  l' intento  che 
«•  concepito  avea  nella  profonda  sua  mente , 
■  poncEido'  in  ultimo  luogo  gli  Dmamenti  e 
«  le  grazie  della  parola.  Fu  somma  ventura 
«  per  l'Alfieri  il  ttattare  un  genere  (la  Tra- 
"gedia)  che  ha  meno  d' ogn' altro  bisogno 
«  degli  ornamenti  ;  benché  non  gli  escluda.' 
<*  Ma  1'  Eiruria  P^endicata  »  e  la  versione 

*  delt  Eneide  faranno  eterna  testimonianza 
"  presso  coloro ,  che  offuscar  non  si  lasciano 
«.il  giudizio  dai  clamori  del  Tolgo ,  che  ova 
«  PAlfierì  scritto  avesse  un  Poema,  otleon* 
«  to  non  avrebbeinParnaso  quel  Lauro,  che' 
<'  dato  gli  fu  di  ottenere  colle  Tragedie. Ecti 
«  apertamente  disprezzò  gli  ornamenti,  eie 
«  grazie  della  parola:  ma  dell'importanza' 
«  somma  di  esse  (senza  cercar  motto  adden^ 
«  tro  negli  antichi  Scrittori)  altissimo  testi* 
«  monio  sari  Torquato  Tasso  medesimo,  il 
"  qnale  e' insegnò  che  nella  Poesia  debbe  off 
«  tecedere  come  parte  principale  t  elocuzione 
"  alla  sentenza  (i). 

Ciò  fece  dire,  a  taluno,  fra  ì  suoi  stessi 
ammiratori ,  che  l'Alfieri  paettvm  alla  Spar* 
tana:  dalla  quale  espressione  sola  infinite  ed 
iniportaotissime  conseguenze  derivar  potreb- 
bero, ove  si  ponga  mente  a  quello,  che  fu* 
rono  nell'arti,  e  neil'eloquenz'a  i  Lacedemoni 
e  gli  Ateniesi  (&).  Del  resto  «  cosi  termioa 


'fi)  QpcM  T.  VI.  ed.  di  V<ui  ptf.  Mr- 
(a)  Pare  cbc  il  mcoId,  m  ndlo  ptb  itU*  « 


',  cIm  alfe  pHt" 
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TAuinre  "  l'Alfieri  noo  fece  scuota  ;  e  puA- 
«  che  raniiBs  propria  non  si  diffonde  io  al* 
•i  Imi,  come  la  maniera  *  dod  potrebbe  farla 
•t  che  ()e4SÌnia«se  tali  verameDlesono  coloro, 
m  che  in  lulia,  e  fuori ,  tulìanamente  acri- 
•t  Tendo,  «  f«n  predicando  per  suoi  dicce- 
•  poli. 
Cap.  ÌX.  Delt  imitazione,  È  delio  studio. 
Distingue  l'Autore  ]'  imìtazioDe  propria- 
mente detta  dallo  studio .  Mostra  come  qua- 
lunque frase  può  esser  soggetto  di  studio*  e 
può  non  esserlo  d'imitatione  ;  poiché  di  tre» 
o  due  parole  anche  ,  che  formano  la  frase  « 
una  può  es»ere  nobile  ,  ed  eccellente»  e  le  al- 
tre basse,  e  plebee,  o  TÌceversa  j  e  quindi 
può  supplirsi  alle  ultime  con  Tt>ci  analo- 
ghe, come  molle  volte  apparisce  .che  han- 
no (atto  delle  frasi  di  Dante  ì  poeti  poue- 
riori.  Aggiunge  che  niun  poeta  i  piò  fecondo, 
ed  offre  ricchezxe  msggtori  ;  ma  nìUDO  è  pia 
pericoloso  di  lui,  qualora  lo  stadio  ooa  sia  di- 
retto da  un  gosio  ìicnro  e  forituto;  per  lo 
che  nasct!  sempre  pid  la  necessiti  di  unir  lo 
Modio  di  Ddnle  con  quello  degli  altri  gran* 
di  poeti  che  vennero  dopo, onoT essi  col  loro 
esempio  additando  quelle  voci, e  quelle  fra- 
ti, che  non  hanno  adoprato,  sieno  in  qualche 
modo  esempj  negativi  di  quanto  non  dcbbe 
imitarsi  nella  divina  Commedia  (i). 


*  b.  Ai  eib  pochUiiM  cari    Hi  di  eib  ■  rimclle  d  pai 

■  •  quali!  cha  verranno  .    Y-iln  lUII'  4'ilort . 

I,  '}  ScM'aiQinetlere  li  dinnotte  drirAotore,  die  Mb 
tnre  ipeeiou  a  laliiiM  .  agghingianM  che  Ì  *mi  trinili  d«J 
■a  piMonoeurr  degni  dì  «ludio,  lansa  che  l< 


4»att>«.acu>rtei>, 


agghingianM  che  Ì  *mi  «rialti  dcJVw- 
«egiMDll  ,  ptt»  a  caio,  I 
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Cetp.  X.  Del  decoro . 
Ver  coloro  ,  che  lutto  difender  ToalionOt 
4  tootile  il  favellare .  Non  v'  ha  cosa  al  loon- 
du,  che  difendere  non  si  possa;  e  tutie  le 
oaeioni  ne  hanno  evidentissime  |irove:e  sen- 
za che  stiamo  a  riportare  i  luoghi*  e  offender 
gli  orecchi  de'  nostri  lettori  con  t  ocaboli  e  fra» 
si,  per  cui ,  se  usate  fossero  oggidì,  tÌDgereb- 
bero  il  Tolto  di  vergogna 

«  FergiHi  Dee  t^'etieriHimUer  Morde  t 
(voi»boli  e  frasi,  che  ha  dovoto  riportare  T'An* 
Uire)  ciascuno  intende  di  che  si  »v«Ila .  E  »a« 
viamente  l'Autor  dìstiogae,  che  yllro  è  il  voler 
far  colpa  a  Dante  d'averle  usate  (  nel  che  in- 
finite scuse  può  avere  ,  o  perchè  non  pecca- 
vano contro  al  decoro  quando  ei  le  scrisse ,  o 
perchè  egli  credè  di  dovere  so  cpÒ  imitar  Gio- 
venale, e  lasciarsi  strascinare  dalla  sua  splendi- 
da bile  ec.  ),  altro  l'indicarle  come  quelle,  iba 
c«sere  asate  non  debbono  da  qualunque  m* 
vio  Scrittore  . 

Ct^.  XI.  Della  narrazione  e  delle  simì* 
litudini . 

Cap.  Xlt.  Della  grazia  e  della  suòli- 
mità, 

Cap.  XIII.  Del  patetico ,  e  delle  imma- 
gim  . 

Cap.  XIF.  DeW affètto,  e  deW armo- 
tua. 

K  Kelf  adoni»  e  Indfc  nrktric  — • 


(MM,  BÌnM  profani  «  BMddk  |Ù  «oiaUi  del  Tm 
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Cap.  XV.  Del  gituiizi». 

Poco  BasoetUbili  di  uulisì  a  boi  sembn- 
4Ì  sono  qneatì  cinque  CapìtolLf  ove  di  tiott 
«ose  ragìoDasitMUEa  temere  di  convertire  a 
va  lungo  Trattalo  l'articolo  breve  di  un  Gìm^ 
naie. 

(^ovi  dunqoe  l'accennare  che  versatisi» 
ao  sì  mostra  l'Autore  nello  stadio  della  di- 
Tina  Gimmedia,  al  segno  cbe  vi  pesaupa 
per  entro  come  farebbesi  nel  t.  Libro  di  Vu- 
giliot  il  quale ,  uscendo  dalle  scuole  tutti  saniM 
a  memoria  :  &  diversi  confronti  di  luoghi  di 
«ntichi  Classici  imitati  dall'Alighieri  »  e  da  chi 
venne  dopo  di  lui  :  nota  cbe  in  generale  Del 
Purgatorio  e  nel  Paradiso  (  non  ugaatoieDls 
Ietti  dell'  Inferno  )  s'  incontrano  tinte  pia 
ioavi  »  e  modi  pia  dolci  cbe  in  questo  :  e ,  se 
non  e'  inganniamo ,  tutto  viene  esposto  leal- 
nente ,  e  senaa  veruno  artificio. 

Ma  resumendo  »  per  quanto  è  possibile^ 
il  contenuto  di  questi  cinque  captiolitciseiB* 
lira  di  poter  ridurre  il  lutto  a'  seguenti  ter* 
mini:  che  nella  narrazione  Dante  cede  all' A* 
riosto  per  la  &cilit&  ,  al  Tiisso  per  k  magni- 
ficenza; che  ripieno  di  grazia,  là  dove  il  sog- 
getto Io  comporta  ,  cede  io  generale  al  F^ 
trarca ,  poiché  la  grazia  è  pressoché  sempre 
compagna  della  gentilezza  (e  il  Petrarca  è 
d'ogni  Poeta  il  più  gentile):  che  Dante  è  pieno 
di  afTetlo  nelle  narrazioni  della  Francesca, 
di  Pier  delle  Vigne,  dì  Sordello,ed  inallrì  Ido- 
ghi,ma.i  suoi,quadri  sono  però  troppo  ristret- 
ti in  comparazione  della  morte  di  Clorinda , 
della  fugarci' £rmmi«,»deU'£pLe*dia di  Daidt* 
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aelki  ec.;  benefaè  per  tnerìto  positifo  in  qnel* 
li  «gli  noa  oeda  m  sIcudo.  Sommo  si  (a  oellft 
pBttiica  KOna  d'Ugolino  ;  ma  quella  è  unica 
m  tal  genere;  sommo  nel  giudizio  pe' tempi 
«noi  ;  ma  da  non  poterai  paraEooare  col  Ta»- 
M ,  nlatato  da  tutti  i  più  sav]  come  il  poeta 
della  ragione.  Si  aasiange  cfae  aell'efiaeRZ^ 
delle  immagini ,  delle  descriaioni ,  e  soprat- 
talto  delle  similitudini  non  è  ad  alcuno  infe- 
riore 1  ed  è  avanuto  solo  e  di  rado  dall'Arimlo 
*  dal  Tasso  nella  grandezna  e  nella  ybrza  di 
esse:  e  finalmente  che  sommo  essendo  nell'ar- 
tttonia,  U  dorè  pare  cb'egli  v'abbia  inteso 
l'aBÌmo ,  oome  in  cento  e  cento  versi  :  molte 
volle  aTTÌene  che  la  sfugga ,  e  la  trascuri , 
come  in  mille  e  mille  altri . 

Cap.  XVl  Studio  della  Divina  Camma- 
4ìa. 

e  Dopo  qnanto  abbìam  detto,  dovrù 
<t  Dante  studiarsi,  e  imitarsi?  —  Chi  mai  lo 
«■  n^ò?  —  Dovrà  studiarsi  di  preferenza  ad 
«  ogn'  altro?  —  Questo  è  quello,  che  gli  uo- 
«  mini  tutti  di  gusto  negheranno,  se  pur  gu> 
••  sto  ebbero  lo  Sperone  ,  il  Tasso,  il  Mura- 
V  tori,  il  Gravina  ,  il  Parìni,  e  qoell' Innomt- 
«  nato^  che  scrìtea  éi  bei  versi . 

a  Tutto  quello ,  ohe  tende  a  ristringerò 
«  la  sfera  dell'idee,  tende  ugualmente  a  rim- 
p  piccielire  l'ingegno.  Mirò  furtivamente  Raf- 
«  niello  ì  Profeti  e  le  Sibille  dì  Michelangelo 
t<  nella  Sistina,. q^dipinse  l'Isaia:  ma  Rauaal- 
•(  lo  avea  gii  piena  la  mente  dei  piA  grandi 
«  tpodlslli  delranlichili.  Studiarono  il  sola 
•(  Uichelangiolo  ì  Fiorentini  ;  e  ne  Tennero 
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«  que'  freddi  sDitomìsti  che  ogmm  e 
m  Cosi  dal  medesimo  esemplare  dM-ivò  i'  ec- 
m  cellensa,  e  U  perdiu  dell'Arte.  Ha  lUf 
«  faello  studiò  tutti  i  arandi  modetii  ;  ì  fio- 
«  reotioi  pittori  uno  ioÌo  »  . 

Entra  quindi  a  parlare  di  quei  difetti  dì 
Dante ,  che  ricoooaciuii  sono  dai  pia  sventri 
cri  tici;  moatracome  per  la  reaeraaiode  di  usto 
uomo,  possono  molti  essere  iBdoUiin  errore; 
jcome  DOQ  ha  guari  in  Italia  si  Ti,de  da  talaao 
osarsi  toma  in  rima  :  come  molte  improprie- 
ti ,  che  tali  non  erano  a' tempi  di  Dante ,  pot> 
«OSO  essere  aseToloiente  imitata  'dagli  ado- 
ratori escliisÌTi;e  che  se  lode  aliissima  è  per 
)ui  di  rimaner  sempre  tra  i  primi  ,  dopo  ciiH 
qoe  secoli ,  non  debbono  dissimulare  a  (ora 
medesimi  gli  studiosi  e  gK  imitatori  del  Di* 
tino  Poeta  (guanto  p<»sa  sul  costume,  si^li 
usi ,  e  sulla  proprietà  sopratutto  dì  molte  fra- 
ti) il  lasso  di  cinque  secoli  (i)l 

Fu,  di  più,  Dante  così  tenacemente  fermo 
ne' suoi  concetti ,  che  per  non  diminoime  la 
forza  ,  obbedir  si  fece  sempre ,  al  verso,  al- 
la frase,  e  alla  rima .  E  in  ciò  folle  operare 
da  gran  filosofo:  ma  è  timore  che  imitar  vo- 
lendolo ,  venga  meno  1*  arte  del  poeta  ;  poiché 
si  ritoma  alt'  assioma  di  sopra  esposta  del  Tas* 


<*cl 


fi)  CXb  à  tran  Mebi  net  Pignotri,  «  Cmvieo  mai 
«  «ivanipo«tl,cbcdiidiaiio  Dnk,  j/tr  fnrmr  lo  rie  «i 
«  dina  di  due  caie ,  ette  iibI  cvmpDrre  b  ditina  Coomadi 
cbe  lenlna  Tirìe  nnawR  dì 
ónìd«c«qi>«IU«ar«:«c  adì^w 
Ma  in  Dairie  piii  varictk  ,  pi*  '»• 
V  dte  nel  Petrarca  >,  ■■  tmn  ^ 


cvmpDrre  b  di 
•oKiKM,  E  cbe  lenlna  t> 
»ti(aaoacónìd«pqi>«IU«ar«:«c  adì^w 
ro:  «Si  l^>  w 

I,  •  otcnrilkM'ci 
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K>,  At  aelU  Poesia  debbe  l^eloctutone ,  come 
parte  princ^taie,  antecedere  alla  sentenza:  aU 
tfo essendo,  seconéo  Teepressìone  d'uo  Cri- 
tico moderno,  iflingaoggio  del  filosofo, cA» 
descrive  e  si  fa  intendere  ;  altro  quello  del 
poeta  t  che  dipinge  y  e  si  fa  sentire. 

Eeon  la  ripetiitone  dì  quella  gran  sen- 
tensa  del  Ta«90  ,  eh'  è  k»  spauracchio  dì  tat' 
ti  gì'  ingegni  tiniidi ,  sì  discende  alla  concia- 
liooe. 

Cap.  XVII.  Conclusione  i 

Chiunque  arri  letto  con  qualche  d'atten» 
Ùone  quanto  abbiamo  esposto  fin  qui,  può 
bene  immaainarsi  quello  ,  che  dopo  una  bre^ 
Te  recapitolazioae  vien  concluso  dall'Autore. 
E  poiché  presso  a  poco ,  i  seutimenti  suoi  so* 
no  quelli  raedeniini,  che  noi  professiamo^  ter* 
mioeremo  colle  tdtìine  parole  di  lui  qnc 
Ito   articolo. 

«  Ma  qual  sari  il  fine  di  questo  mio, 
«  fofse  già  troppa  lungo  sermonare?  Che 
«■  debbe  usarsi  coi  modelli  di  poesia  come 
«  dai  ristoratori  dell'  arte  si  usò  sempre  coi 
«  modelli  della  pittura . 

«  Kabusodi  qualchespeoiale,  aoconthi 
«  ottima  boalità,  condusse  sempre  alla  ruina 
«  le  arti. X  abuso  d'anatomia  negli  scolari  di 
«  Michelangioloal  secco  e  disadorno /l'abuso 
«  della  gratta  negli  scolari  del  Coregeio  al- 
«  l'afiettaaione  e  alla  smorfia;  l'abuso  del  co- 
«  lorito  e  delle  grandi  macchine  uè' Vene* 
•  ziani  alla  maniera. 

«  L'arte  giaceva  negletta:  e  le  patrie  di 
«  IUffaeUo,diTiuaoo,delCoreggiOtdiI,>eo- 
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«  nardo,  non  TsnUTan  penDeIlo,cliecopi«r 
«  ne  potesse  gli  orìgioali .  In  mezxo  *Ua  de- 
9  cadenza  generale,  sorsero  i  Car^i,  cJw 
w  dÌedei-o,cnme  Giotto,  vita  noveU'a  alla  Pil- 
f  tura .  Ma  come  la  diedero  7  Agostino  si  re- 
•t  co  a  Parma  e  a  Venezia  ,  onde  atudiar- 
«<  fi  Corego,  e  Tisiano:  Aonibsle  a  Parma 
u  ed  a  Roma  ,  onde  studiarvi  Core^iu  a 
«  RiilfiiellQ  :  ed  ambedue  coufencDdo  col 
«  cugino  Lodovico,  che  ritornando  al  na- 
•<  turale,  ed  al  vero,  tutti  stuilìar  si  do- 
■<  veT&no  i  grandi  mod<lli  dell'arte;  do- 
«■  no  d'aver  appreso  le  p'ù  solenni  parli  del- 
tt  la  pittura  da  Raffaello,  l«  graste  dal  Co- 
«  reggio,  e  dal  Parmigiano,  la  graodecza  da 
M  Michelangelo,  da  Leonardo,  e  dal  Frate, 
n  il  colore  du  Tiziano  e  Gioi^tone,  e  d  pie- 
•t  gar  de' panni  e  la  soavità  nell'aria  delie 
1  teste  da  Andrea,  fondarono  quella  Scoo- 
«  la,  che  diede  al  mondo  altrettanti  maestri 
,«  quanti  fiiruno  grandi  discepoli  (i). 

«  In  quale  slato  or  sì  trovi  l'ilulia  Poe* 
«  tica,  noi  diiò;  ma  se  mai  si  trovasse  in 
«  quello,  in  cui  si  trovò  la  Pittura  verso  i 
«  tempi  ne' quali  Dionisio  Calvari  e  i)  Passe- 
«  rotti  davano  norme  dì  gU'>to  alla  Scuola 
■e  Pittorica  di  B«dogna  ,  pensino  i  giovani  a- 
•I  morosi  dell'arie  poetica  che  io  eguali  ■Ba- 
al lattie  si  richiedono  eguali  rimedj . 

«  Non  idoleggiando  an  solo  modello, 
«  com'è  proprio  di  coloro,  che  riguardano 
•e  uo  antico  scrittore  eoo  gli  occhi  d'amaaU 

{ij  ■  OMMakUno,  Gaièi,  r AlhM,  a  Gamó* «» 
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*  na  studiando  in  Daate  la  forza,  la  geli- 
>  lilezza   ntì  Petrarca ,  la  grazia   nel   Pulì* 

*  siano,  U  faciliti  nell'  Ariosto ,  e  la  gran' 

*  dezza  nel  Tasso,  tentino  di  ditenìr  nel* 
«  la  Poesia  quello  che  ì  Caracci  divennero 
«  nella  Pittura  »  . 

«  Pensino  in  fine  che  Apelle  non  della 
■  donna  amata  da  lai ,  ma  delle  più  avvenen- 
«  li  femmine  di  Crotone  scelse  le  parli  piA 
«  belle  ,  onde  formar  bellissima  la  sua  Ve- 
«  nere  (1):  e  che  segno  solo  di  mente  infer- 
«  ma  e  leggiera  sarebbe,  il  proibirsi  la  luce 
«  del  giorno,  perche  Milton  scrisse  da  cieco 

*  il  suo  mirabil  Poema . 

WUinAmBImm. 
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OotstEj  or  Omemo  tradotta  da  Ippolito  PùiJo- 
monta  feronete ,  Farona  dalla  società  Tipt- 
grafica  editrice  1822.  ùi  8'  ì^ol.  I. 


JLj  amore  della  poesìa, che  dopo  il  rÌBisci* 
mento  delle  ledere  si  diffuse  oltre  modo  in 
Italia)  prothu^e  un  numero  quasi  infinito  di 
poeti  cattivi t  mediocri,  ed  ottimi.  E  siccome 
gli  antichi  Greci  e  Latini  furono  sempre  i 
maestri  primi  in  questo  genere  di  studj, per- 
ciò moltissmi  si  diedero  a  traapoi-iare  nel  voi* 
gar  nostro  i  Tersi,  che  di  loro  ci  rimangono. 
Omero  principalmente  ebbe  parecchi  tridat- 
tori  ;  ma  d'Omero  più  n'ebbe  l' Iliade  che 
]'  Odissea  .  I  fatti  crudeli  della  guerra  ,  l'ar- 
dimento o  la  ferocia  de' combattenti ,  le  feri- 
te, le  stragi,  ed  altrettali  cose,  che  forte- 
mente asitano  l'aaima  ,  pare  che  sieno  meno 
restie  alla  poesia ,  e  pia  facili  a  trasportare 
in  versi  da  una  lingua  all'altra.  Ma  le  cosa 
fiimiliarì,  le  faccende  domestiche  ,  e  tn  aaa 
par-ila  quanti  sono  umili  e  comuni  alimenti 
ofit ODO  aravissime  difficoltà .  Iiopn^àoccb^  se 
vuoi  sollevarti  all'altesea  dell'epico  canto,  ti 
rendi  ridicolo,  come  colui  che  descrìvesse  col* 
lo  stile  di  Tacito  i  piccioli  fatti  d'un  ornile 
borghicciuolo  .  Se  prtmdi  noo  siile  tempera* 
to  e  conveniente  alla  tenuili  del  sDb)elto,per 
poco  ti  avverrà  di  strisciare  a  terra  ,  e  il  too 
volga rÌKta mento  caderà  di  mano  al  leggitore 
annojato  .  Tale  è  il  pericolo,  che  corre  il  tra* 
duHore  dell'Odissea .  Egli  dee  bensì  a  quan- 
do a  quando  sapere  elevarsi,  dove  la  digoili 
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$  certi  looghi  il  rìctnede:  ma  sovente  bisogna 
cfae  si  raffreai ,  e  per  cost  dire  scorra  placi- 
diraenle  come  un  limpido  ruscello  ,  che  ser- 
peggia e  dà  vita  ai  fiori  e  all'erbe  d' un  prato. 

H  Signor  Cavaliere  Pindemonte  celebre 
scrittore  de'  nostri  giorni  si  è  accinto  a  que- 
sta impresa  ;  e  non  so  se  altri  riunisca  ora  co* 
A  felicemente  tutte  le  partì  richieste  per  a- 
dempiere  questo  ufficio  ■  Quanto  egli  sia  va- 
loroso poeta  è  noto  a  tutti ,  sensa  che  si*  di 
mestieri  mostrarlo  con  parole .  Quanto  sappia 
la  lingua  greca  lo  ha  mostrato  volgariszando 
r  Inno  a  Cerere  attribuito  ad  Omero ,  per  ta- 
cer di  qualche  altra  minor  traduzione  .  E 
quanto  senta  avanti  nel  fatto  della  nostra  lin* 
gna,  ne  fanno  testimonianza  le  molte  sue  ope- 
re .  Vediamo  or  dunque  come  di  questi  pre- 
sidj,  della  perìzia  cioè  nell'arte  de' versi,  e  di 
quella  nelle  due  lingue,  abbia  egli  saputo  far 
tuo  nel  tradurre  l'Odissea . 

Più  e  diversi  sono  i  modi,  che  si  posso* 
no  tener  tradncendo.  Lascio  stare  coloro,  che 
si  argomeotano  di  correggere  l' opera  presa  a 
Tolgarizzare ,  e  tutta  la  riformano  da  capo  a 
piedi  :  il  che  se  bello  sarebbe,  ove  si  sapesse 
far  meglio,  più  bello  sarebbe  il  confessarlo 
con  molto  temperamento  di  modestia  .  Que- 
sti non  son  traduttori,  né  vogliono  essere. 
Lascio  stare  altresì  coloro ,  che  siccome  il  Sai- 
vini,  si  aSatìcano  di  trasportare  fedelmente 
«ella  propria  lingua  i  modi  tutti  e  le  voci  del- 
l'originale. Questi  fanno  opera  utile,  perchè 
ahrì  possa  meglio  intendere  il  testo  :  e  deesi 
loro  saperne  grado  ,  né  rìchieder  più  oltre  . 
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Hm  fra  qoesti  ed  i  primi  sono  altri  mtAti ,  i 
quali,  comecché  tatti  «ogliano,  u  dicaDo  al- 
meno di  volere  esser  fedeli ,  pare,  chi  piò  e 
chi  roenq^BOD  rictuaDo ,  quando  fa  di  ne* 
stieri ,  d'usare  qualche  discreta  libertà .  Jl  che 
TQoUi  oommeDdare,  essendo  ogni  lìngua  assai 
volte  alquanto  restìa  nel  render  le  voci  o  I  e* 
spressioni  d' un'altra  eoa  quella  fona  o  di> 
enìtà  o  Ipgjfìadi'la  che  la  materia  domanda. 
Non  vorrei  però,  che  ricordassero  l'eseflipio 
di  Cicerone,  che  certe  greche  oraxiooi  reci 
in  latino  non  come  interpetre,  ma  A  cooko* 
retore;  ni  quelle  parole  d'Oraxio 

Jfee  verbtan  veréo  atrtUii  reàdenfiJai 

Interprrt, 

Imperocché  piacque  a  Cicerone  non  d'esser 
vero  traduttore,  ma  di  trasportare  quelle  ora* 
sioni  nel  suo  volgare  a  esercitaiione  d*  elo- 
quenza ,  né  possiamo  dolerci  che  gli  piacesse 
così.  Dobbiamo  ben»ì  dolerci,  che  il  tempo  ci 
abbia  involato  quello  che  piacque  a  lui ,  e  che 
a  noi  pure  sarebbe  piaciuto .  Orazio  poi  par- 
la in  quel  luogo  dc^l'  imitatori ,  i  quali  secon- 
do il  loro  tnstituto  debbono  imitare,  tradur* 
re  non  debbono»  se  non  vogliono  essere  ac- 
cagionati di  furti.  Ha  v'ha  un  genere  di  li- 
bertà, cui  moltistìmi  giudicano  neoestario 
d'uHare  volgarizzando  i  poemi  d'Omero.  Cer- 
ti aggiunti ,  od  epiteti  vi  si  danno  le  mille  vol- 
te a  certi  Dei  ed  Eroi ,  e  spesso  ancor  ne'  loo- 
f;hi,  che  non  li  rìchiedònn,  ed  anzi  pare  che 
i  ricusino.  Tuli  sono  Minerva  dagfi  oechj 
cerulei.  Giunone  dai  erandì  occhj  o  dalle 
bianche  braccia,  AcbiHe  dal  pie  veloce  «d- 
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che  qaando  su  ozioso,  qualsivoglia  eroa  si- 
mile a  un  Dio,  e  «a  discorrendo.  Queste  per- 
SBtoe  ripetiuDoi  recan  noja,  ed  ì  più  dctrar 
littori  cODtenti  di  parre  A  fatti  aggiunti  nei 
luoghi  più  opportuni ,  li  tralascianu  negli  al- 
tri: il  che  fanno  esiandio  d'altre  più  lunghe 
ripetizioni,  o  almeno  le  accorciano. 

11  N.  T.  si  è  proposto  d'esser  fedele,  non 
però  di  quelli  cbe  A  argomentano  d'esser  fe- 
deli nelle  cose  più  minate ,  cioè  quasi  in  ogni 
parola,  e  per  queste  appunto  non  possono  es* 
■ere  nelle  più  nftcessane ,  cioè  nella  grazia. 
Delia  dignità,  nell'elegaoia  e  nell'altre  simili. 
Egli  talvolta  serbando  il  senso  del  tMto  lo 
abbellisce  con  diversi  colori  :  di  cbe  potrei 
recare  eseoipj  io  booo  dato, ma  per  non  es- 
ser soverchio  voglio  cbe  bastino  i  seguenti 
tratti  dal  primo  libro  .  Omero  dice,  perchè 
tanto  contro  itti  t'adiri,  o  Giove?  E  il  T. 
•  e.  4< 

.  .  .  i Ondi  nmcar  ai  fiero. 

Giove,  amira  bd  dunque  inUii  aUetta  7 
k  e.  6.  nomina  l' asta  di  Minerva ,  con  cbe  cf 
sa  dona. le  file  degli  eroi 

con  ad  ti  idoftia, 

E  a  cui  witirfa  di  quat  padre  è  nata, 
E  il  testo ,  con  cui  si  sdegna  figlia  di  procH' 
Iosa  padre,  v.  loi.  La  slessa  Dea  sotto  l'aspet* 
to  di  Mente  dice  a  Telemaco  a  e.  i6,  ' 

Afe  la  mìa  nave  atpetta  ,ei  miei  compagni 
Gd forse  incmce  queitQ  indugio.  Antico 
Di  te  staio  a  te  caglia,  e  i  miei  termoni 
Corwerli  in  opre;  ttun  eroe  V  aspetto 
Ti  veggio  ;  abbine  il  core ,  acciò  risuoni 
Forte  JK*  dX  futuri  anco  à  tuo  nome. 
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n  testo  dic«:«to.  «unico,  (impercioeeiè  ti  «w 
ito  bello  e  grande)  siijorte,  affinchè  alaao 
ancora  eie' posteri  dica  bene  di  te .  Ma  io  tor* 
nero  alla  veloce  nuve,  ed  a' compagni,  cui 
forse  incresce  il  lungo  aspettare.  TU  stesso 
poi  abbi  cura  di  ciò,  ed  abbi  riguardo  temiti 
discorsi.  T.  3of .  Lo  stesso  dicui  di  parecdii 
«Itri  luoghi  1  cui  t'egrecio  T.  ha  abbelliti  dì 
colore  poetico,  senia  oltrepassare  le  ginsle 
leui  della  fedellà.  Questa  loderole  libertà 
però  non  ha  voluto  usare  per  que' perpetui 
«MÌunti  de'qualìsi  è  parlato.  Ben  trenta  vol- 
te in  questi  primi  dodici  libri  si  ricordano  gli 
occhi  cilestri  di  Minerva  quantunque  presso 
che  sempre  abbia  ciò  fatto  con  difersi  modi. 
Fo  plauso  alla  fecondità  del  suo  ing^no,  che 
in  tante  maniere  svariate  e  tutte  poetiche  ha 
sapubi  dire  la  stessa  cosa:  ma  dubito  che  que- 
sto sia  non  senza  maggior  rincrescimento  del 
lettore.  Imperciocché  dove  quell' aggiunte 
son  è  voluto  dal  subietto  meno  dispiscerà , 
se  in  una  sola  voce  sia  racchiuso ,  che  se  io 
più  e  diverse  si  allai^hi ,  le  quali  ulvolti 
formano  un  verso  intiero  ed  anche  pid. 

Maggior  rigore  piuttosto  ,  o  a  mcsiio  di* 
re  maggior  costanza  sarebbe  a  desioeraisi 
ne'nomi  degli  Dei.  Noi  starno  solili  prendeHi 
da' latini  e  diciamo  Mercurio,  Venere*  Miner- 
va ec.  che  i  Greci ,  come  è  noto  ,  chiamano 
altramente .  Il  quel  uso  è  così  universale,  che 
non  si  vorrebbe  lodare,  chi  adoperasse  io  di- 
versa maniera  .  Or  io  non  so  commendare  Ìi 
N.  T.  che  avendo  molte  volte  dato  a  Mena- 
rio  questo  nome ,  una  volta  poi  iacc.  >3c  U 
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ctiiami  Ermete  alta  creca  :  e  avendo  sempre 
detto  Minerva  o  PaTlade,  io  due  luoshi  le 
aggiunga  il  titolo  d' Atenea  face.  168. 1 78.  che 
è  pur  greco.  Hi  mi  piace 'pure  ,  che  avendo 
alla  maniera  oiperice  chiamato  ^iele  il  supre* 
mo  Dio  dell'  Inferno,  poi  a  e.  297.  lo  chiami 
Platone .  È  vero  che  questo  nome  si  trova  nei 
Greci  scrittori ,  ma  Oon  in  Omero  mai ,  né  ia 
Esiodo  ,  e  pare  che  appartenga  ad  una  tradì* 
Sion  mitologica  d' eti  piit  recente  . 

Ma  queste  forse  sono  sofisierìe,  ed  ove 
non  fossero  sarebbe  facile  il  ripararvi.  Cosa 
di  gran  momento  era  -in  simile  impresa  1'  or- 
dinare per  tal  maniera  lo  stile ,  che  descriren- 
do  certi  avvenimenti  di  tenue  natura  e  fami- 
liare» non  riuscisse  umile  e  vile.  Ad  evitare 
n  fatto  scoglio  molto  ha  giovato  al  T.  la  peri- 
zia, ch'egli  ha  della  nostra  lingua  ,  non  me* 
diocrc .  Essa ,  ricchissima  essendo ,  ha  copia 
di  voci  per  ogni  genere  di  stile,  e  colle  discreo 
te  tratpositioni  e  con  certi  suoi  vezzi  offre 
modo  di  render  nobile  e  poetico  ciò  che  det* 
to  altamente  proprio  sarebbe  sol  della  prosa. 
Sì  aggiunga  a  questo  il  moderato  oso  d'alcu- 
ne  voci  antiche ,  le  qoali  con  savio  accorgi- 
mentc  adoperate  giovano  a  maraviglia  per  dar 
grazia,  e  piacciono.  Di  questi  ojuti  ha  saputo 
all'  of.po  valersi  il  Signor  Cavaliere  Pinde- 
monte,  come  pur  si  è  giovato  di  certe  ellissi 
•legaatissìme.  Tali  son  le  seguenti . 

Facile  a  un  Dio ,  xmpn  che  il  voglia,  va»  twe 
ttipatriar  dai  più  remoti  lidi.  A  e.  65. 
Ella  rrcKnte  pan ,  vino  possente , 
Ella  comodo  bagno  a  ntt  nelJùimOf 
Edtllavati.kf:.  igs. 
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forte. 

Begàia ,  i  mali  racanaar,  cke  mabi 
iTùwiaro  gli  Dei.  A.  e  189. 

Tfiiovamettte 

Coprini  il  vtjlto ,  e  lagrimare  UUtte .  k  e  MS. 

Ifonennati, 

Dì$pregiando  il  mio  dir  ,  pecore  piitgui. 

Pingui  a  icanmtr  torto-conuui  tari 

E  talchi  nappi  ad  asciugar  lu/  lido.  A  e  333. 

Qaeste  e<]  altre  simili  ellissi  ba  tJ  T.  prese  dal 
testo*  ole  ha  foraste  egli  stesso  con  felice  sr- 
dimenio,  imitando  gli  antichi .  Imperciocché 
quaatuaqae  di  presente  non  sì  adoperino 
molto,  spesso  però  le  adoperaron  gli  anticbi 
Greci  e  Latini ,  ed  «Dche  i  nostri  con  molu 
lode.  Piacemì  qai  ricordar  ad  esempio  quella 
bellissima  del  Passavaoti ,  che  1'  albergatore 
di  Malmantile  introduce  a  dire  co»l  :  Io  rieeot 
io  sano ,  m  bella  doma  «  assai  figliuoli,  ^ran- 
de  famiglia:  né  ingiuria,  onta,  o  danaori- 
cevetti  mai  da  persona:  riverito,  onorato, 
careggiato  da  tutta  gente:  io  non  seppi  mai 
che  male  si  fosse,  o  tristizia:  sempre  lieto  « 
contento  sono  vivuto^  e  vivo  (1).  Né  posso 
consentire  a  un  rinomato  scrittore,  il  ^aale 
anzi  che  una  bella  ellissi,  non  vede  altio  qui 
che  un  error  di  copista. 

A  sostenere  lo  stile  parmi  che  gli  abbia  gìo' 
▼ato  ancora,  o  almeno  non  gli  abbia  noctuto 
l'oso  d'alcune  parole  nuove  ,  coaw oracote^' 
giare  face.  36.  morituro  f  70.  novenne  f.  464- 
invaginare  f.  3oo.  e  pochissime  altre  .  Io  soD 

(0  Pmmv.  Sp*etlt.  M  <ftr.  p»».  \c-lft.  «£1.  W  ^^l&• 
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d'avviso,  elle  util  cu!>a  faccia  cM  all'uopo 
usa  qualche  parola  nuova  ,  purché  ciò  si»  Ji 
rado,  e  quella  voce  sia  utile  e  ben  dedotta  sì 
riguardo  alla  sua  origine,  come  al  modo  con 
che  à  foggiala  .  Cosiì  fra  gli  altri  adopraroDO 
il  Redi  e  il  Salvini  solenni  maestri  ne)  fatto 
della  lingua  .  Ma  bisogna ,  <;oni£  >l  Redi  e  il 
SaKini  rd  ora  il  signor  Pìndemonte,  essere 
dotti  molto  e  molto  modesti ,  lasciando  poi  a 
ci'lorOfCui  spetta,  l'arbitrio  d'ammettere,  o 
rigettar  quelle  voci .  E  soprattutto  non  vor> 
rei  che  tA  fatte  voci  senza  buono  esempio  si 
ponessero  ne*Tocabolaij  della  nostra  liogua  , 
ì  quali  debbono  quello  sol  contenere,  che 
per  autorevole  coosentimeoto  è  slato  adotta* 
to  (i).  Io  non  condannerò  l'uso  di  questa 
TOC),  lasciando  cbe  altri  ne  giudichi .  Solo  in- 
clinerei a  condannare  il  chiamar  </m«//Ì  pro- 
ci di  Penelope  p.  7.  e  so.  imperciocché  non  so 
cbe  questo  nome  siasi  dato  mai  a  un  amante 
odiato  dalla  sua  donna  .  Ni  pure  saprei  loda* 


II')  Nel  Graaditìoiurlo ,  cfae «i  «tunpi  «Bologna,  doq  pa> 
alt  toc!  ti  rtAmut ,  cbe  a  me  leaibrano  a»  rigcIUni  Nel  qua- 
derno D  (come  dicono)  fa*cicolo  XX<  che  bo  rìcivulo  mentra 
KrÌTi  quctP  cene ,  tttflo  fi-iiiare  t  fivilatione  ,  eht  «  ciiaaiaoo 
Urmini  I  étìvtaù  i'ir  voci  I  ài  marinerìa.  Bene  adtipcrb  il  Si- 
(nore  Stratico,  che  tptetlt  panila  potè  nel  mio  Diiìonaria  mari- 
Darc'co,  wrthC  volle  indirare  e  spiegare  liitle  quelle  che  nelle 
bcctnàe  lom  tono  unte  da'  marinari .  Nel  Dlaionarìo  perb  della 
lìn^a  lì  Donano  pure,  le  vuoili .  le  parole  apparlenenli  atle 
arh  ed  alle  irirnEC  ;  ma  qurlle  sole,  cfae  alle  irli  ed  alle  icienxe 
|D  npcexiarìe  ,  ed  univeru Intente  adottale ,  le  inali  due  quiililà 

no  e  eh  iiiinansi 

_ ,  cbedrllu  Slo- 

t^  naturale  tMi  proprie;  ma  non  lutle  quelle,  rbe  akuni  ictilto- 
n  4i  quella  icienia  hanno  UMlC,  e  che  aut  incuria  Judit,  aut  Aut 
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re  l'oso  dell*  voce  stagione,  ad  onta  dell'eaesi* 
pio  del  Tas^,  in  significato  di  ora  del  giorno 
in  qoei  *ersi 

tfeUa  uagione ,  die  il  pudicaate ,  ■ooCte 

Fùrit  iU  caldi  giovani  comtese. 

Sorge  dfU  fora ,  e  per  centu-t'atnna  ec  kc  3^. 

Dove  ceriai^ente  si  indica  l'ora  dd  giorno 
cadente  pre'sso  alla  sera  . 

Quantunque  però  co*  presidj  dell'arte  e 
con  ogni  maniera  di  sottili  accorgimenti  ab- 
bia saputo  il  N.  T.  vestir  le  cose  di  grasia  e  dì 
dignità  ,  ciò  non  ostante  non  so  se  gli  sia  tem* 
pre  riuscito .  A  me  almeno  pare  che  in  alenili 
rarissimi  looghi  si  possa  desiderare  ona  dìent* 
ti  maggiore .  Minerva  ,  per  esempio,  sotto  l'a- 
Bpetto  di  Mente  dice  a  Telemaco 

Che  de'  IraUuUi  il  tempo,  e  de'  batocchi 
Pattò  ed  ladto  di pupìUo tei.  Kc  16. 
Il  che  mi  sembra  soverchio  familiare,  ngoal* 
mente  che  adoprare  il  dente  a  e.  4>*  ricat- 
tarsi a  G.  64.  sentir  detto  scemo  a  e  89.  Ad- 
che  in  qnei  versi  ^ 

.  Protervo  ituot  di  giovani  <»go^od 
Che  ti  tpotpa  e  li  matigìa  A.  e.  3oi. 
Mi  pare  troppo  umile  l'uso  metaforico  della 
voce  mangieirey  quantunque  anche  1*  immor- 
tale Parint  abbia  detto  : 

L'etica  invidia 

J  grandi  eguaii  a  te  lacera  e  nuutfia 

Mezzog.  Op.  IL  a  &  ii3. 
Ma  dirà  talnno,  che  io  cerco  il  pelo  nel* 
r  uovo,  ed  io  non  lo  negherò,  purché  si  con- 
fessi ,  che  facendo  eoa  10  formo  al  N.  T.  un 
elogio  maggiore ,  che  con  luogo  panegirico 
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non  farei.  Impcrciouctié  la  pochezza  e  tenuità 
de* nei,  che  altri  ci-eda  di  poter  osservare  in 
laoga  e  difBcile  opera  ne  mostraDO  il  inerito 
meglio,  che  le  molte  parole  non  farebbero. 
Ed  afBochè  «  questo  elogio  faccia  eco  Ìl  letto- 
re recherò  qu\  un  brano  del  suo  volgarizza- 
mento y  e  sarà  tratto  dal  libro  quinto  dove  sì 
descrive  ona  tenipesta  sofferta  da  Ulisse.  Que- 
sto ho  scelto  solamente,  perchè  quelli  che  non 
sono  esercitati  nella  lettura  d'Omero  vedano 
cofue  lo  ha  imitato  Virgilio  nel  primo  dell'E- 
neide T.  55.  e  seguenti . 

«  Tacque  (JVirffriito);e,  dal»  di  piglio  ■)  gran  lri> 
M  Le  nubi  rachiii&,  sronvolse  l'»rqa«,  (dente. 

«  Tutte  incitÀ  di  tutti  i  venti  l' ire, 
«  E  la  ttrra  di  nuvoli  coverse, 
«  Coverse  il  mar  :  notte  di  ciel  giù  scese. 
■I  S'avventarosnl  marquaii  in  un  groppo 
•  Ed  Euro  e  Nolo,  e  il  celere  Ponente, 
«  E  Aquilon,  che  pruine  upre  sull'ali 
«  Reca,  ed  imoiensi  flutti  innalza  e  valve. 
u  Discior  sentissi  le  ginoccbia.  e  il  core 

■  Di  Laerte  il  fìglinol ,  che  tal  si  dolse 

■  Nel  secreto  dell'alma  :  A.hi  me  ìnfelicel 
«  Che  dì  me  sarb  ornai  7  Temo,  non  toini 
«  Verace  troppo  della  Ninfa  il  detto, 

tt  Che  al  patrio  nido  giungerei  per  mezio 

H  Delle  fatiche  solo  e  delle  angosce . 

«  Di  quai  nuvole  il  Cielo  ampio  inghirlanda 

B  Giove ,  ed  il  mar  conturba  7  E  come  tutti 

«  Fremono  i  ventif  K  certa  morte  io  corro, 

A  Oh  tre  fiate  fortunati  e  quattro , 

•■  Cui  perir  fu  concesso  innanzi  a  Troja , 

«  Per  gli  &lridi  pugnaadol  E  perchè  allora 

<i  Non  caddi  ancn'io ,  che  al  morto  Achille  Intorno 

u  Tante  i  Troiani  in  me  lanre  scaglìaro  l 

«  Sepolto  i  Greci  co' funebri  onori 

m  H  avriano,  e  aliato  ne'lor  canti  al  Cielo  . 

«  Or  per  via  cosi  iniausu  ir  deggio  a  Dite. 
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«  Hentre  cmI  doleaiì  un*  ondi  grande 

*  Venned'alto  eoo  furia.e  urtòlabud, 
«  E  riffirolla  ;  e  lui  che  andar  Uacìoni 

«  Dalle  maui  il  tintoli ,  fuori  ne  tpinie. 
(t  Turbina  orrendo  d'agf^ruppati  venti 
K  L'albero  a  meno  gli  fiacco  :  lontane 
a  Vela ,  ed  antenna  caddero  .  £i  gran  tetnpv 
«  Stette  dì  lotto,  mal  potendo  il  capo 
K  Levar  dall'onde  impetuoK  e  grasse; 
«  Che  le  vesti  gravavanlo ,  che  io  dono 
u  Da  Calipso  ebbe.  Spnnib  Urdi,  e  molti 
m  Dnlla  bócca  gli  usci*,  gli  piovea  molti 
«  Dalla  testa,  e  dal  crine  onda  salata. 
«  Non  però  della  tatla  il  prese  obblio  : 

*  Ma ,  da  sé  i  flutti  respin^rendn,  ratio 

•I  L'apprese,  e  gik  di  sopra,  il  fin  di  morte 
«  Schivando,  vi  ledea .  Baptals  il  fiotto 

*  Qua  e  Ik  per  lo  golfo  .  A  quella  guisa, 

«  Che  sovra  i  campi  il  Tramootan  d  Àutouw 

«e  Fascio  trabalza  a' annodate  spine, 

«  I  venti  trabaluvanla  sul  mare . 

M  Or  Noto  da  portare  a  Borea  l'offre* 

«  Ed  or,  perchè  davanti  a  li  la  caccia 

«I  Euro  la  cede  d' Occidente  al  vento . 

C.  LuccBBSun 
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Itmaw  Bi  G10.B4TIST4  Basrar  a  Benedetto  Far- 
ehi  sugli  avvenimenti  deW  assedio  di  Firenze , 
estratie  da  un  Codice  delia  Biblioteca  Paioli' 
na  y  co' ritatti  incisi  a  contorni  da  Lasinio  &|;lJo 
di  Niceolò  Machiavelli ,  Francesco  Ferrucci, 
Niccolò  Capponi,  Malatesla  Baglioni ,  Card. 
Ippolito  de'  Aledici ,  e  Alessandro  de'  Medici, 
in  8.  Pisapreaso  Niccolò  Caparro  iSaa. 


V^hianquesia,  benché  mediocremente,  Ter- 
salo nella  storta  politica  d'Italia  del  secolo 
XVI,  sa  di  quale  importanza  furooo  ■  rivolgi* 
menti,  che  avvennero  in  Firenze  dal  1627  h- 
Do  al  ritorno  de'  Medici ,  e  alla  fundazione 
del  Principato  .  Sa  ugualmente  come  essi  fu- 
rono prolissamente ,  e  con  libertà  descritti  dal 
Varchi,  al  quale  il  Granduca  Cosimo  diede 
una  discreta  pensione,  alloggio  alla  Topaia, 
ed  ampia  facoltà  di  parlare  degl' individui  del- 
l'estinto ramo  delia  Famiglia  Midicea,  pur- 
ché tacesse  del  suo:  come  di  fatti  avvenne  .  E 
finalmente  è  noto  che  molti  particolari  delle 
storie  del  Varchi  a  lui  furono  indicati  da  un 
suo  amicissimo  (Gto.  Batista  Basini)  con  varie 
Iieltere  ,  le  quali  destinate  ad  esser  soppres- 
se,dopo  averue  usato  ;  furono  dai  Varchige- 
losamente  conservate;  e  dopo  la  sua  morte  , 
copiale ,  e  trasmesse  nelle  Biblioteche  private 
di  alcune  Famiglie ,  dalle  quali  in  progresso 
di  tempo  passarono  alle  pubbliche. 

Queste  Lettere  adunque  del  BusÌdì  al 
Varchi  sono  state  ora  per  la  prima  volta ,  do* 
pò  quasi  tre  secoli  da  che  furono  scritte ,  da- 
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te  in  luce  colle  stampe;  e  ili  qoeMe  I 
brevemente  parola . 

11  benemento  Editore  così  ne  scrìve  ùi 
un  suo  Proemio . 

«  Fu  Giambatista  Basini  GeotilDomo Fio* 
«t  rentino,  figlio  di  Bernardo  *  stato  de'Prio* 
«  ri  nel  iSoq*  Assai  doTette  essere  illustre  la 
«  sua  Famiglia ,  poicbè  al  Brunellesco  (i)  fa 
«e  dato  l'incarico  di  fare  il  disegno  d'un  pa* 
ce  lazzo ,  per  abitazione  dì  essa ,  alle  cosce  iti. 
«  ponte  alle  Grazie;  ma  pochissimo  sappiano 
«  di  lui,  poiché  essendo  stato  della  parte  eoa- 
«  traria  ai  Medici,  gli  Scrittori  che  vennere 
«  dopo  lo  lasciarono  con  molti  «Itrì  in  silea* 
n  zio.  Le  poche  circostanze  della  sua  vita  si 
w  trovano  qua  e  là  sparse  nelle  Lettere  s^ 
•I  guenti . 

«  È  vero  che  da  esse  chiaramente  appa* 
«  rtsce  un  sorerchio  spirito  di  parte ,  che  iad 
n  si  soffrirebbe  in  uno  scrittore  di  Storierma 
«  è  da  riflettersi  che  tutti  gli  Scrittori,  Go- 
ti ntsti,o  Aonalisti  di  qoei  tempi,  tinti  sodo 
•t  della  medesima  pece,  I  fautori  de'Bledidi 
«  e  quelli  soprattutto  di  Cosimo  I.  drcondaf 
•e  rono  di  luce  il  soglio  di  quel  Fortunato,  dif 
c(  simulandone  i  rizj ,  e  le  crudeltà;  e  gliav 
•e  versar]  imputarono  ad  Esso  quanti  vis} ,  li* 
et  bidini,  e  crudeltà  deturpariHio  la  vita  dei 
■e  primi  Cesari. 

«  Furono  queste  Lettere  fatte  note  per 
(c  la  prima  volta  all' universalità  dei  Lettera* 
e  ti  dal  Canonico  Bandiui  nel  tjha,  il  qua* 

(>)  Vaurì,  Viu  di  Branellooo.  DcUoptI>aovp«tÌBl«t 
aHa  Famiglia  dc'Cgntì  Bardi. 
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«•Ie(i),  reeasdoneJosquarao(*),  chealMa^ 
m  cluaTelli  si  rifeniee  «  nella  .Lettera  XJ^  iivi 
«  dusse  noUt  a  cariosità  :  oc  uprai  spiegare 
m  la  cagione ,  per  «ui  non  fossero  mai  uttl^ 
«  di  pabblico  diriuo  ,  nei  passati  tempi . 

«  Il  Mazzucohelli  reoò  pochj  versi  della 
«  priipB  i  aggiungeiHlp  ohe  il  fiusioi  coltivò 
■  stretta  amicizia  co'  più  chiari  soggetti  tet- 
«  terati  figlia  sua  patria  ,  e -specialmente  con 
«  Benedetto  Varchi ,  il  qnale  come  suo  ami- 
«  cissimo  lo  cita  Dell' Ercalano,;  e  come  co^ 
%  lui  che  non  solo  era  fornito,  di  lettere  (a) 
«  edi  giudizio,  ma  che  dicea  ^ello ,  cke  iii\ 
"  tendeva  liberaruentt  y  senza  rispetto  verità 
*  no.  E  nelle  Istorie  ugualmente  lo  diisma 
«  giovane  letterato  (3),  uomo  lealf  ,  e  zelante. 
«  delta  salute  della  patria ,.  seguitando  poi  a 
«  narrare  come  fu  nel  i53o  confinato  pertrq 
>  anni  «  Benevento  (4)»  e  per  non  averpre^^ 
'*t  so,  non  che  ossenvtta  il. confino,  fatto  poi 
«  rubello. 

«  Nel  su*  esilio,  (a&  anni  à\  poi),  jjal 
•■  |54B  al  i55q  scritte  furono  adunque  lese^ 
«  auenti  Lettere:  le  prime  XXIV.  daRoufa; 
«  da  Fermo  la  XXV.  X«e  due  seguenti  npn 
«  hanno  data.  Queste  tre  nltime,  che  non 
"  si  trovano  nella  più  pqrte  de'  WSS.  non  so* 
•>  no  però  le  ragno  importanti,  specialmente 
"  per  quello,  che  ci  si  Uftg/e  del  Machiavelli, 

(i)  Colleotio  vet.  Honlm  >d  HmI.  Lh.  P«rti 

<*)  Voce  unb  dal  HagaloULb  tjaatojomo,  rìtoi.  t^.  «4- 

(a)  Ib.  jof  (33. 

(S)  V*rcbi ,  Uoria  pM<  Si.  m2. 

U)  u«  M.  4SJ. 
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«  che  nelle  bestie  di  Circe  (i)  ajcfn  fignrato 
«  tutti  gli  amici  de  Siedici;  ooTclla  prova  e 
«  documento  per  compiangere  la  versatililà 
«  di  quel  profondissimo  ingegno. 

S*  incontrano  in  queste  lettere  infinite 
particolariti  sul  Machiavelli ,  sn  Mìchelan- 
giolot  sol  Giannotti ,  su  Baccio  Valori ,  sul 
Guicciardini ,  sul  Giovioec. 

Dice  del  Giovio  (  Jjett.  I.  )  «  che  non  era 
«  mal  nomo,  sebbene  un  poco  lasciveito  ed 
«  STaruz^^u^Bi  Baccio  Valori  (Lett.  III.)  « 
«  cbe  sì'  tirava  dalla  parte  del  popolo,  ed  ia 
V  parole  si  mostrava  quieto,  e  calunniava 
■t  Niccolò  (Capponi)^»  del  Machiavelli  (Leiu 
XI.  )  «  che  fuggì  di  Roma ,  e  ginnse  a  Fireo- 
••  ze(nel  iSsj).  Cercò  con  grande  istanza 


Dn  gra 
•o  (di 


t  di  entrare  nel  suo  luogo  (di  SegrHario 
de'Dieci)  »;  Zanobì(Bnondelmontì)e  Luisi 
«  (Alamanni)  lo  farorivano  assai.  Ma  Bal- 
(t  dassarri  (Carducci) e  Niccolò  dì  Braccio 
•<  lo  disfavorivano:  e  l'universale  per  codio 
ff  del  sao  PRiitGiPB  l'odiava  .  Ai  ricchi  pare- 
«  va  che  quel  Princip*  fosse  stato  un  doru- 
«  mento  da  insegnare  al  Duca  (  Lorenzo 
a  cui  fu  indritto)  tòr  loro  tutta  la  roba,  e 
*  a*  poveri  ^utla  la  libertà .  Ai  Piagnoni  pare* 
4t  va  ch'e 'fosse  eretico,  ai  buonidisòn^sto,  lì 
«r  triMi  più'tristo ,  o  valente  di  loro  (i)  »  . 

Narra  del    Guicciardini ,  che   pria»  di 
partirsi  da  Firenze ,  insieme  .con  Baccio  Vaio* 

(0  V*d.  pag.  317. 

(s)  Aggjunge  ài  lai  in  appreMo  cbe  lidoo  1  morte  avff 
fuel  laitlti  .eletrala  ngno  ,  che   Mil  né  TOlatO  amriMtleiC 'f 

nnlti  de* (ii«!  biografi .  Ognta&A  dtlF^aDlort&'^BBMDfBd 
«antOf  d>«  crede . 
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tì  sf^rìvevanoal  PapB'col  sugo  di  limone  (ib.)t 
e  che  a  tempo  del  Duca  Alessandro  gli  fa 
posto  il  sopraonome  «  di  Messer  Francesco 
e  Cerrettieri  »  stato  ano  de' satelliti  gii  del 
Daca  d'Atene  (Lett.  XXIV.). 

Del  famoso  Pietro,  poi  (ìb.)  Cardinale 
Ardinghelli,  che  faceva  la  spia  ad  Alfonso  Du^ 
ca  di  Ferrara  per  rooo  Scudi  1'  anmi ,  con  sa* 
pula  di  Leon  X«  «  dandogli  qualche  avvisetto 
K  del  suo  deslro  ;  mtf  pare  quando  cominciè 
»  il  Papa  la  lega  Con  ('Imperatore  di  caccia^ 
<t  re  i  Francesi  di  Milano,  e  dopo  qael^ac^ 
^  q'jisto  ire  all'acquisto  di-  Milano,  allargò 
••  un  poco  la  penna,  onde  Lefone  gli  fece  un 
f  gran  rabbuffo,  e  perdÀ  il  credito.  - 

Del  Card.  Salviati  «  che  fb  sem'^re  o- 
(t  noralissimo  e  religioso;  «d  amava'-megliQ 
tt  la  libertà  che  la  tirannide  per  sua  natura'; 
M  ma  più  lo  stato  ristretto  ,  e  di  pochi ,  che 
•(  la  libertà  :  Chimenti  (  il  Papa  Ctem;  Vii.) 
*  roccellaTa  ec.    ' 

D'dd  tale  AntótnoOra!fli',(legb' Otto,  dice 
«  che  andò  a  far  tagliare  U  te^fa-  a  Ranieri 
tt  della  Sassetta;  il  quale  chiese  per  omlllJt 
n  dì  bà'Ciai^Io:.  ma' egli  non  volse  per  siMòre 
«  del  naso»;  del  Capitaiiò  Piero  Orlandino,  t 
del  Giugni  (alla  presa  di  Empoli  )  che  fl^ 
rono  «  due  furfanlissimi  e  fili  ». 

Della  rotta  del  F«rVuccio  <*  che  fìi-  nota- 
«  bìlissima  e  bella  ,  é  tanto  onore  acqtfisiò 
•t  chi  perde  ,  quanto  ,  o  poco  meno  chi 
e  Tinse . 

Spiega  talvòlta  ì  più  intimi  sentimenti  dei 
personaggi  Palleschi ,  cOme  \k  ove  riporta  di 
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Francesco  Vettori,  1' amico  del  Machiavelli 
ma  gran  partigiano  de'Medici,  che  solevi dti 
re  "  che  Niccolò  Capponi  (  Gonfaloniere ]«> 
R  TCva  il  cervello  fallo  oome  qaeUo  del  Pi- 
er pa  (  Clemente  VII-  )  cìqà  avaro ,  irresaloto, 
«  e  Tendicetivoi.(Ì^«.///.)diFilippoStrec- 
«  zi  (Xiett.Xn.  )  soleva  dire  il  Machia- 
«  velli  che  Dessimo  poteva  meglio,  e  [HQ  à- 
tt  caro  eonsiorare  contro  allo  stato,  che  Fi* 
a  lippo  ;  e  lo  disse  al  Card.  GÌDlio;Aia  noa 
«  temevano  di  lai  perchè  io.vero  non  fanoo* 
«  to  ambizioso,  ma  tutto  dedito  «Ila  roba  e 
(t  a'  piacerli  <  ^  (oss/e  stata  ben  conosctuiB  li 
«  sua  Datura,  egli  urebbe  forse  vìvo, ed  al- 
«  tri  con  minor  sospetto* 

Di  Malatesta  BaglioDi*  «  che  ^Ise  perla 
r  virtù  sua  ,  e  la  ifobiltà  d*  arate  de'saoit.cl» 
P  di  soldati  mereeDBxj  aveva  pochi  pari; e 
«t  gttel  vizio  d'esser  WacUtQre  e  qi^asi  cddiii* 
f  ne  a  latti  coloro ,  che  guerr^giano  per  d** 
«  nari.  .  .  .  Non  manco  (j'iogevio,  circt 
«  allo  slato ,  perobè  tu  popolani  ,  dicea  della- 
•t  nobiltà  ;  ai  malcontenti,  del  Papa;  agliam< 
w  bJzion  biasimava  questi  e.quelli ,  e  Irnlaia 
1  UDO  stato  di  pochi;  .talché  quasi  tutti  furo- 
V  no  ingannati  da  lui,  da  Francesco CardnC' 
m  ci,  e  Raffaello  Oirolami  in  poi?». 

La  lettera  ^}^U.  è  una  delle  più  ioipor- 
tanti ,  come  quella  ,  ove  si  narra  con  preci' 
«ione  quanto  avvenne  all'  epoc«  del  tra- 
dimento di  Malatesta.,  e  come  impedì  cbe  n 
combattesse  dalle  genti  fiorentine  . 

La  XXI.  contiene  molte  particolari  no- 
tizie  su  Fra  Zaccheria,  il  Fojaqo,  ec. 
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Si   avvolge  la  XVI.  sulla  qbestiòne  di 
(jtlelló   ch'era  da  làrsi  oDd'eT'ilare    la  cala*   ' 
slruK.  Hv  Tenuta  alla  città  di  Firenze  . 

Si  parla  della  Quarantia ,  ossia  Tribunal 
Ci'ìinìnale  Supretno  :  e  minti tamente  nella 
XXIV.  sì  espongono  le  querele  date  dai  Fo- 
rusciti  Fioreolini  al  Duca  Alessandro  ;  la  ri- 
Sposta  dettata  dui  Guicciardino  in  nome  del 
DiJta ,  e  la  replica  alla  risposta  ;  il  tutto  fat- 
to a  Napoli'pl*e!i5o  l' Imperator  Carlo  V, 

E  certamente  se  ncciamo  liu  confronto 
di  que*  tempr,  ne' quali  (  p«g.  i^S.)  ad  uno 
tt  davabsì  o  tratti  dì  corda  per  dolersi  d'  uà 
e  balzellò  :  utt  altro  era'  hiitératù  per  dire 
*  che  la  città  stava  male:  ad  uno  era  laglia- 
«  ta  (i)  la  inanOf  per  aver  dato  unaceiTettaa 
«  non  SO  chi ,  pet'chè  fu  in  casa  Medici  »  ; 
con  quelli ,  ne'  quali  viviamo  ,  non  possia- 
mo che  maravigliarci  quando  alcuno  s'in- 
contra, il  quale  somigli  il  Vecchio  d'  Ora- 
tic  (a) . 

Ma  ciò  lasciando  alle  riflessioni  de'mo* 
ralisti  politici  ,  termineremo  col  riportare 
qualche  tratto  della  Lettera  XXllI.oveil  Bu- 
lini cerca  di  dare  all' amico  suo  quegli  onesti 
avvertimenti,  che  aver  dovrebbe  sempre  in- 
nanzi chiunque  scrive  storie:  e  con  essi  ter* 
mineremo  le  poche  notizie  tu  questo  impor- 
tantissimo libro  . 

«  dinTu»  in  Dome  del  Duca  AIcMn^ ,  la  quale  confala  il 
B  nwfilio  cb'ci  n  lutti  i  capi  degli  anenari ,  e  cauclwle  cbs 
«  i  GotMinl  del  Uno  AloModro  mov  «BtiMOBi,  •  i),ucl  govcrav 
«  tibtro  •  ftttoto  .  L»iu  D*o . 
(a)  infilar  Uwgvi»  acU* 
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Lettera  XXIII. 

n  Ora  che  s'è  compiuto  quuto  ufEcto  di  * 
«  dal  canto  mio  quanto  mi  sono  licordato ,  avendo  avii- 
<c  lo  riguardo  più  all'amicJEia  nostra  ferrniuimB  .  ed  al- 
n  la  TcritJi  stesM,  che  ad  altra  cosa ,  vi  prego  quanto  pìà 
«  posso,  che  quando  vi  sarete  servito  a  rostro  ptacert 
«I  delle  mie  lettere ,  vi  piaccia,  itracciaDdole  ,  arderle  , 
a  acciocché  quando  Ìo  tornassi  mai  costà  non  abbia  ini- 
ti  mici,  che  mi  travaglino  per  questa  cagione  appreaav 
«  al  Principe,  perchè  gli  uomini  ordinariamente  tennn 
•I  no  più  a  mente  l'ingiurie,  benché  piccole  ,  che  i  be> 
«  ne&j,  benché  grandissimi;  ed  il  somigliante  br&  io 
«  di  tutte  le  vostre  lettere  In  sin  qui. 
'  «  Per  non  mancare  dì  quanto  si  conviene  a  nn  boon 
w  amico  e  fratello  vi  dirà  alcune  cose ,  le  quali  mi  paio- 
«  no  necessarie  a  chi  scrive  storie,  benché  ìo  veda  lèr^ 
«  mamente ,  che  a  voi  oou  sia  bisogno  dirle  per  k  c^ 
•I  vieiza  e  bontà  vostra .  Voi  avete  a  sapere ,  che  io  ooa 
d  ho  celato  ad  alcuno,  né  celerò  mai  quanto  vi  amai  ,  e 
<t  quanto  io  tenga  conto  di  voi  perieverando  sino  alla  fr- 
«  ne  della  vita  mìa  ,  ed  ho  di  più  narrato  a  molti  amia 
<t  mici ,  non  già  qui  in  casa ,  <me  neasano  nomo  qualun- 
«  que  ci  si  fosse  m'avrebbe  mai  potuto  indurre  a  ieri- 

V  vere  quelle  cose,  che  ìo  ho  scritte,  per  esser  ìo  certo, 
■E  che  nel  giudicare  mi  posso  ingannare ,  e  nello  scrive^ 
u  re  erivre  per  mancamento  della  memoria  ;  ma  il  conto 
ti  che  io  fo  di  voi ,  essendtme  ricerco  da  voi  steaaso ,  pii 
«  per  vostra  genlileua ,  che  per  bisogno  che  io  creda  a- 
u  veste  di  sapere  da  me  quello  che  tanti  uoiuinr  sanno, 
«  mi  ha  folto  voleutierissimamente  scrivere  questa  aaa- 
v  teria ,  tenendo  per  (ermo  ,  che  voi  scriverete  questa 
o  storia  veracemente ,  e  seuia  passione ,  o  adulasione  al- 
•t  cuna  .  La  qual  cosa  m' é  stata  negata  che  voi  farete  e 
«  da  più  persone  e  varie  ed  amiche  vostre  in  buona  pai^ 
fr  te,  non  perché  e'difGdioo  della  voctra  volontà  ,  ma 
«  adducono  che  voi  sarete  necessitato  a  fare  altrimenti 
«  di  quello  che  vi  si  conviene;  non  perette  il  Pnodpe 
«  non  sia  buono,  leale,  ed  amatore  del  vero,  ma  die  ì 

V  suoi  ministri  ed  altri  partigiani  vi  faranno  torcere  dal 
«  dritto  cammino;  MlduceHdoperesempiocheauellocbe 
«  noniia  possutO'O  voluto  fare  M.  Lionardon'Artna, 
«  il  Poggio,  il  LitikdìnOi  ed  il  Hachiavello ,  nou  pstrc- 
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à  te  far  Toì;  percioccbè  quei  primi  non  vollcv»  toccat« 
«  la  itoria  dì  «teatro,  noo  come  dice  il  Machiavello  p« 
u  timore  dei  Cittadìai  particolari,  ma  per  rispetto  delU 
•I  Casa  de'Medici,perchi  dicendo  degli  altri  Citudioi  di 
«  deatro  era  aeceMario  dir*  anche  della  Casa  de'Medici 
u  io  quel  modo,  che  ei  giudicavano  che  e'fofSe  vero  e 
H  Dccessario  alla  sloiìa.  Ed  il  Machiavello,  cbo  non  er^ 
B  molto  beoeficato  dal  Papa, anzi  piuttouo  per  lo  pali- 
B  tato  abbattuto,  ed  offeso,  e  che  era  nutrito  tanto  odo> 
B  ratamente  in  un  viver  libero ,  come  e'  fu,  noo  ai  po> 
■>  tette  aatenere  di  lodare  con  tanta  efficacia  quella  Caia 

■  per  esser  vive  il  Papa  in  quel  tempo ,  dal  quale  ben» 
R  che  avesse  poco,  poteva  nondimeno  sperare  assai;  es- 
K  fendo  questo  costume  negli  uomini  di  sperar  più,  o 
n  temere  Ja  potenta,  o  le  riccheiie  d'uno  ,  che  possa  , 

■  die  la  fama  a  infamia,  che  ne  possa  seguitare,  o  il 
K  coavenience  della  cosa,  cb'ei  fa:  olire  a  questo,  il  più 

■  dei  Principi  hanno  caio  d'esser  lodati,  non  tanto  dello 
K  azioni  loro  virtuose  ,  quanto  delle  deliberazioni  loro  , 
u  con  tutto  che  le  più  sieno  ingiuste,  e  contro  al  ben« 

■  degli  altri,  E  sopra  a  questa  materia  mi  son  dette  taa- 
H  te  cose ,  che  io  non  le  saprei ,  o  potrei  in  un  giorno  in- 

■  tero  raccontare;  alle  quali  ho  risposto  .còme  mièpars» 
B  conveniente  ;  allegando  fra  l'altre  cose  che  nessuno  uo> 
fl  mo  vìvente  può  dar  meelio  giudizio  di  voi,  che  Ìo 
B  stesso,  col  quale  sono  allevato  Sno  da  fanciullo,  e 
K  col  quale  io  abbia  coutinovata  una  intera  amicìzia  sen- 
B  za  intermissione  alcuna,  o  d'odia,  o  di  rancore,  o  di«> 
B  senzione  di  parte,  e  che  io  credo  che  voi  come  con  l'a- 
H  loqnenia ,  cosi  eoo  la  ve(-itk  onorerete  la  comune  Pa- 
li tria  e  madre  di  tutti  noi;  e  che  se  voi  vi  siete  dimostra» 
B  10  inaino  quasi  pila  vecchietta  veritiero  e  tenacissimo 
B  di  voMra  opinione ,  non  è  da  credere  che  siate  per  t^ 
fl  re  il  contrario  nell'  ultimo  atto  della  vita  vostra . 

«  Cqn  queste  e  maggiori,  e  più  somìgliaoii  ragioni, 
B  mi  sono  ingegnato  di  rimuovere  questi  cotali,  i  quali 
B  non  son  pochi,  uè  di  poco  valore,  da  questa  opinion* 
II  che  hanno  di  voi,  e  credo  che  in  buona  parte  mi  sia 
*  venuto  fatto  .  Ora  a -voi  sta  coi  fatti  stessi  chiarire  gli 

■  animi  di  ciascuno  di  quanta  integritfa  siale  ripieno  .  lo 
li  ho  sempiv  avuta  questa  opinione ,  che  la  maggior  me- 
H  maria, KEÌvendo,  che  ^ottano  lasciare  gli  uonaini  dì 
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«  loro  (  come  clw  infitiiie  ne  neno .  rat  la  tùith^  K  qMi 
■r  le  dtktU  ed  iiu^aa  vivere  òMoven  t^ìi  «onnt 
«  qoeta  TÌtt  preteate ,  e  pmò  quanto  don  udu  vtJu 
«  nuegnare  alùoi,  pvrcbi  sia  tcritU  eoa  Tcrìtà  e  eoa 
«  bnoD  giodiuo.  Se  il  Mk^iKT^lo  ,  come  ha  nascw^ 
«  mente  biXtmato  Gìoraimi ,  Cattmo ,  Loremo  e  gli  il- 
«  tri  di  quella  Caia,  coi\  incora  aveOe eoo  de*tresudi> 
«  u  loro  qaelU  lodi .  clw  ù  convraivano  alla  prodcua 
«r  e  forUma  loro  >  e^li  non  avrebbe  con  taatosoo  biaùiM 
«  acquinno  nome  di  bngiardb-,  e  UKJmuna  Morìa, 
«■  cb«  dagli  antichi  io  qua  non  fomal  II  pf6  bella ,  oè 

*  di  più  giudizio  ;  «lave  se  ael  volgo  ^Ii  ba  dato  gna 
1  grido  a  quei  cittadini,  ha  anche  nel  volgo  datv  gra» 

■  bìaaimo  a  >è  Aeno  ed  a'suoi  deacendeniì .  Vedete  qaa» 

■  te  Iodi  5on  date  ad  A'uguMo  dal  più  d^  «nuorì ,  e 
«  come  saviamente  itarlk  di  lol'CDrnelitfTadtojat  per 
«  quelle  mancò  dell'  uffizio  d*  od  bboa  aervnloR  H 
«1  quello  imperio .  Vedete  con  t[uantD  riso  soo  lette  I*  ^ 

■  dolatioui  di  Dione  veno  Cago  Cesare  ,  e  con  qoanii 
«  graviti  i  da  credere  che  ne  parlasse  Tito  Livio  ;  né  per 
<■  questo  Augusto  gli  voleva  male ,  né  le  Iodi  di  GesUe 
«  tcemaivtto.mas'avrebbcro  quelle  dico  dell'ingegnoe 

*  della  vita  sua;  e  chi  l'ha  lodato  e  loda  o  lui,  o  Augo- 
«e  sto,  come  benebuore  della  patria  Ita  ,  olttedw  l'tn- 
s  ganna  ,  si  scuopic  anotra  di  poco  f^uditlo  e  di  servii 
«  cuore, 

«  A  tutte  queste  «ne  ed  a  mcdt'altrc,  le  quali  vai 
«  meglio  die  alcuno  conoscete, bisognadie abbiate  gna< 
a  dissima  consideratione  scrìvendo  le  itone  della  nostra 
(c  Città,  dando  lode  a'PHndpi  delgoTemo  ,  coDveaìen» 
H  ti  a  loro  come  nrìoctpj  ;  perchè  se  bene  uno  è  «uperìo- 
w  re  agli  altri ,  pnò  andte  errare  e  nei  partili  presi ,  e 
1  nella  guerra ,  e  nei  giudiij  civili .  ed  errando  namic 

■  con  gravitli  tali  errori ,  asteneodon  da  parole  vili  e 
«  brutte,  enoncoavenientt  toprattuttojecoaì  ai Hagi- 
«  strati. 

u  11  più  bello  ornamento,  a  me  pare  die  abbia  la 
H  Storia  Steno  le  condoni  ,  dalle  qoah  il  più  ddle  volte 
u  sì  icuopre  la  cagione  delle  anioni  dei  Savj  e  dei  Prin> 
K  dpi:  e  queste  bisogna  die  sieno  aerrale,  gravi,  ptent 
m  di  bellisiimi  concetti  e  non  volgari  .  A  voi  non  fia 
a  malagevole  il  farle  per  lo  ToitroawedìiaeBto,  e  perii 
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«  tìtttata  di^l^tìdide  tfdcgli  altri  ,clw  bafinò  tàvìtàmH 
k  mente  dato  fuori  gli  sciiuì  loro  ;e  qdeitccoacloiii's»» 
■  nono  Unte  gio)e  dia  Stona  voftra  ;  liccb^  Mguiuu 
«  cwi  franco  aiiiiBo  quetta  onorevolìiùma  imprcw,  • 
«  MDiate  <Ae  Uftto  qttel  bear  i  e  qiiel  mkle  che  «  puft 
«  dire  d'uà  boooo  o  r<o  Kriitore ,  si  sia  per  dire  dei  vo- 
li stri  icrìui ,  o  buoni  a  rei  che  e'  si  tieno ,  Ha  io  porto 
«  credensa  che  e'taraDno  rari  e  prediali ,  e  rar^  aticbe  le 
«  lodi  e  prefiMe,  die  vi  ti  daranno.  £  se  arete  questa  o- 

•  ninione  vi  crcwerb  la  v^lia  dello  scrivere ,  e  scrÌveD> 

*  do  darete  a  voi  lama,  ed  alla  Citt^  nostra  ornamento,  « 
«  (tei  cospeUo  de'  Principi  e  de'Savj  sarete  annoveralo 
«  Del  Damerò  de'pfodenti,  cd^ao  tt^uXMbf  di  apere 
«  acriTeM  Suri». 
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D/seonso  ì,  del  Con.  Pietro  Bagnoli  Pr^,  di  Let-^ 
teratura  Greca  e  Latina  nolCt.  e  R.  università 
di  Pisa ,  sulla  Lingua  Italiana. 

X.  ntii  quelli  che  impagoano  alla  Toseanail 
dritto  origiDario  della  lingua  scritta  d'ItalU  j 
s'ÌDgegnano  di  mostrare  essa  Lingua  staccati , 
eguatmeote  che  dagli  Italiani  dialetti, dalTo- 
scano ,  benché  qaesto  meno  da  lei  si  discosti. 
A  quel  segno  mìrnoo  gli  argumenti  tatti  di  una 
questione  da  graQ  tempo  agitata»  più  Tolte 
ripresa,  oggidì  con  più  calore  i-inouoTata:  nel 
trattare  la  quale,  altri  questionanti  adopra- 
no  con  buona  fede ,  e  con  ingegno  e  con  em- 
dizione;  altri  con  artifizio ,  alcuni  con  impe- 
rio ,  pretendendo  tagliare  il  nodo  >  come  Aiiet- 
landro  il  Gordiano .  E  di  fatto ,  se  questo  tin> 
colo  si  scioglie ,  se  si.  giunge  a  staccare  la  lin- 

;UB  dotta  dai  dialetto,  che  naturalmente  sul* 
rive  dell'Arno  si  parla,  giacché  sugli  altri 
non  cade  dubbio,  certa  cosa  è,  che  questa 
lingua  non  ha  radice,  che  regeti  in  terreno 
alcuno,  è  tronco  reciso,  né  dalla  cuna  sì  e* 
redita,  né  si  succhia  col  latte  materno, né  vi- 
Te  sulle  labbra  di  popolo,  ma  nelle  penne 
degli  scrittori,  é  lingua  fatta  ,  e  non  nata ,  non 
ingenita  ,  ma  formata,  come  si  voale  ,  o  dalle 
Corti  Reali,  o  dall'opra  di  letterati  dall'  uno 
estremo  d' Italia  all'  altro  prodigiosa  mente 
concordi,  e  specialmente  di  Poeti  antichi,  e 
nel  Secolo  XtV.  compiuta  ;  in  somma  è  lìn* 
gua  morta  (i),  a  cui  come   a  scheletro,  non 

(0  Ch*  litro  BOB  è  eht  corta  td  ùuìùottro ,  tecoiiJo  lo  ^- 
rooe .  —  Una  Llnnu  Bonuntica  chi  «ervine  di  Ruxlelk)  taattm» 
■Uà  fònnuioae  dftlb  lingua  ,  bob  t  reaimcale  mai  «Madia. 
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appartenga  che  qualche  framménto  dì  ossa 
perdute»  o  come  a  piaota  recisa,  alcune  smar- 
rite aride  fronde,  da  ricercarsi  tra  gli  avanzi 
dell' «Dtichìtà  :  idea  che  riempie  di  malinco- 
nia e  di  ribrezzo!  Ma  l'ambizione  dell'ugua- 
glianza di  drillo  giunge  a  negare  alla  lingua 
il  nascimento,  le  radici,  il  vigor  naturale ,  in 
una  parola  la  vita,  primachè  concederle  una 
ProTÌncia  per  madre:  e  giunge  di  ciò  che  air 
tri  può  avere  per  nascenza  *  a  riGutare  il  me- 
rito  di  averlo  per  studio  ,  nel  che  è  maggior 
lode,  come  n'e  più  nella  nobilti  acquistala 
che  nella  ereditata,  poiché  in  quella  conviene 
esser  virtù,  in  questa  può  esser  vizio.  E  tal* 
ambizione  si  mostra  in  mille  aspetti ,  secondo 
il  modo  di  sentire  dei  questionanti ,  e  le  pas- 
sioni ,  e  il  calore  che  accende  gli  animi ,  « 
r emulazione,  e  la  gelosia,  e  l' invidia,  che  si 
coprono  col  zelo  dell'onore  messo  a  rischio 
delle  respettive  Provincie  di  ciascuno  di  co- 
loro che  disputano.  Da  tali-footi  nacque,  tal 
si  pose  in  istato  una  causa  tapto  inutile  in  se 
stessa  ,  e  perniciosa  pel  consumo  di  tempo  e 
di  stiidio,  che  meglio  sarebbe  io  qualcbe  altro 

f'iù  utile  esercizio  impiegato ,  quaotu  nmì* 
iante  per  una  Nazione*  la  quale  tanto  tem- 
po è  che  parla  e  scrive ,  e  non  ha  anco  di  co- 
mune concordia  convenuto  per  quale  origine 
e  scrive  e  parla  .  Ma  quaooo  i  dotti  hanno 
portato  la  questione  nel  gran  mare  della  di- 
sputa ,  di  dove  non  si  vedono  più  né  terre 
né  lidi 

«  Maria  ìào^que  et  un^ùpue  codimi  •> 
,  ^  spaziano  per  1*  immepto»  senza  mai  più  rrif* 


/ 
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iiroDUrsi  col  vero ,  e  il  corso  bÌ  loia  lAgè^ 
è  illimitalo  y  com'  em  il  decreto  di  Giove  si 
Romani 

u  Bis  ego  necmttasnnau,  tue  tcMpom  pano  ' 
Non  vi  è  piùpunto  di  vista  né  tracciasse  neri 
le  quella  che  uno  »  prebda'  soll'ipotesi  che 
ci  fortna ,  e  j  come  colui  che  mal  driUEa  la  sua 
squadra  ,  più  dal  vero  si  dilunga  ,  più  lottta' 
no  che  mira  ■  Lo  spirito  di  parte  si  m  gigante! 
erudizieni,  dottrine*  moDllm^flti,  tutto  ab- 
braccia; e  non  chi  ha  ragione  sovente  »  ma 
chi  ha  più  ingegno  la  vince  ,  come  i  per  tor- 
to che  abbia ,  il  pià'forte  abbatte  il  debole. E 
come  le  questioni  non  vanno  a  termiDare  nel 
-vero  che  acquieti  tutti  :  qaal  fine  possono  a> 
vere?  Si  pone  coli'  argomento  il  facile  io  di^ 
ficile,  il  piano  in  astruso,  in  incerto  il  certoi 
che  vuol  dire,  si  adopra  l'indegno»  per  fare 
del  vero  falso  .  Mettimi  una  cosa  semplice  e 
chiara  ih  forme  dottrinali,  me  la  lai  diventa- 
re  subito  complicata ,  oscura. 

Dove  dunque  rivolgersi  per  vedere  di 
comporre  affatto  la  questione  con  spirilo  dì 
verità  e  di  conciliasioofl  ?  per  fare  una  volta 
cessare  una  disputa  che  tiene  disuniti  gli  «ni- 
mi?  che  in  una  medesima  naiione  provincia 
oppone  a  provincia ,  uòmini  ad  uomini  in  una 
patria?  All'origine  delle  cose,  credo  io ,  con- 
verrà  rivolgersi  con  candida  e  semplice  inda- 
gine ,  alla  quale  si  sia  sforzati  dì  prestare  as- 
senso per  la  sua  somigliansa  col  vero ,  da  do- 
ver confessare  che  quello  il  vero  sia ,  o  il  pH 
possibile  prossimo  al  vero  ;  tenendo  una  via 
dapprima-  ipotetica  si,  ma  che  procedeade. 
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:Mtf1  npIliÉ  T«9Ì, e  finisca  io  leàlii  raanifeam 
rd  in  prova  dimostraliTa.  Converrà  tesser* 
una  breve  biografia  ,o  storia  della  lii^a9,di 
tua  nascita ,  patria,  incremento,  e  c»s»  pert 
naDente*  p<r  vederé^iji  che  paev  sta,  se  dì 
latta iiuli^.,  odi  una-parte,  .se  terrena  prò* 
genie,  o^ato  demissit  ah  aUOt  se  faiinra  di 
popolo,  o  opera  di  letterati  ^  cbe  1'  abbiano 
formtta  sili  modello  di  una  lìngua,  di  cui  nul- 
la oggi  si  68,  derivandola  coù  da  ionie  ioco- 
gnito. 

gl'orche  i  Barbari  inondarono  le  provio' 
re  dell' Iqipero  Rngiano,  fl  i'italia  ,  non  come 
iDJlitie  T'ncìtrtci,  ohe,  dopo  la  vittoria,  par- 
tono, lasciando  gli  antichi  abitatori  ne)  pos- 
sesw  delle  tm-o  terre,  ma  come  turbe  .che  s'im* 
possesitano  dei  luoghi  occupati ,  e  ne  cacciano 
ivecchi  possessori,  o,^D  essi  gli  spartiscono, 
e. vi  sì  fermano,  dovettero  ,  come  i. costumi  a 
le  tifanze,  jar  cambiare  la  lingnn;  «  ci6  inco* 
inineiò subito  daipcimi  ginr-ni  deli.'  irruzione, 
perché  trovandosi  le  genti  eterogenee  insieme^ 
e  mescolandosi*  t  bisogni  scambievoli ,  come 
osnnn  vede  dal  primo  iem)M>,  senz'aspettare 
che  i  dotti  componessero  loro  una  lingua  co- 
mune (ter  inteodersi,  dovettero  obbligarle  a 
formarsi  dei  suoni  ricavati  dai  .vocaboli  delle 
loro  lingue  mal  pronunziati .  Né  erp  da  «spet- 
tare che  le  une  imparassero  1«  lingua  delle 
altre,  né  si  poteva  ,  perchè  i  feroci  vincitori 
non  curavano  di  apprendere  la  lingua  dei  vio- 
li,  i  vinti  quella  dei  vincitori,  ove  maestri 
non  erano,  né  comodo,  né  voglia  in  tanta 
fwrsecazioDe  e  turbamento  ■  e  mutazioitt  ra' 
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pide  e  successive.  Né  uso  farsi  poteva  d'in* 
terpreti ,  che  consenrassero  le  respeltive  lin- 
gae,  se  non  che  forse  qualche  poco  nellt 
graodi  città  ,  ove  tratlavasi  d' impor  sabi- 
tanee  leggi ,  ed  oriiini  tra  nuovi  e  vecchi  Ma- 
gistrati; ma  nelle  minori  castella}  e  soprat* 
tutto  nelle  campagne ,  non  se  ne  poteta 
supporre  tra  ciurmaglia  inondante ,  e  vol- 
go antico  di  abitanti ,  ove  gli  urli  barbarid  , 
e  spesso  la  spada  e  il  bastone  dovettnv  &r 
vece  d'interprete.  Cosi  dunque  cominciò  sa- 
bito a  corrompersi  la  Lingua  Latina  dal  pri- 
tno  giorno  dell'  irruttone ,  e  senu  inteirom* 
pimento  continaÀ  sempre  più  a  guastarsi , 
perchè  mai  non  vi  potè  essere  intervallo  di 
silenzio,  D  quiete,  o  sospensione  di  bisogni 
scambievoli .  I  freddi  abitatori  dal  settentrio- 
ne attutarono  il  sonoro  ritmo  della  Lìngna 
del  Laxio ,  e  ne  troncarono  le  maestose  fina- 
li ,  i  Latini  al  contrario  dettero  più  contorno 
dlle  aspre  e  mozze  terminazioni  settentriona- 
li ,  ed  ingentilirono  le  scabbre  parole  ;  e  nel 
d*re  la  forma  ai  vocaboli,  si  tenne  (venendo 
naturalmente  fatto  )  an  metodo  simile  di 
troncare,' aggiungere  o  «pianare,  ove  simili 
erano  le  desinenze  dei  nomi ,  e  soprattotto 
dei  tempi  dei  verbi  di' quella  Lingua, che  pro- 
nunziandola guastavano:  si  tolsero  le  infle»* 
sioni  ai  «orni,  e  si  sostitairono  gli  articoli  per 
maggior  comodo  e  breTÌlà-(t  ).  Così  dall'  arte , 

(t)  Con  DBa -tèrmìvatioM  lAà  d  icrTlv*  ■  t«Uì  ì  otm,  «•■ 
an  t»$oo  che  M  le  appMMHfti'etb  ohe  («dica  beae  I»  McaMia 
iì  t>r  preilo,  ^re  per  ìnipinnt  U  piniU  e  Ivae  imo  ne*  iws 
rapporti  con  pili  pretteiui  elatìlilS  . 
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dirò  cosi ,  di  coiTOmpere,  De  veone  una  fiso* 
nomia  iinìfornie,  e  Ja  quegli  embrioni  edu- 
cati se  De  svtTupparoDo  i  germi  dei  dialetti . 
A  piedi  dell'  alta  e  ramosa  piaDta  madre,  sen- 
t'opera  di  dotti  cultori,  crescevano  i  nuovi 
germogli ,  e  la  pianta  s'inaridiva  .  Ecco  come 
Appoco  appoco  genti  eterogeoee  ,  mescolale 
poi  di  sangue  ',  non  che  di  vita  suciale  inco- 
mÌDciarono  a  intendersi  scambievolmente  per 
eaunciaziooi  comuiii  fattesi  Aa  loro  stesse, 
che  l'usO)  il  bisognò,  e  le  sociali  o|>erazionÌ 
^eoeraroDO,  e  non  la  testa  dei  Sapienti,  e  dei 
Letterali ,  dei  quali  pochi  ve  n*  era  ,  e  quei 
pochi' rozzi  assai  in  quei  tempi  d'ignoranza  , 
la  maggior  parte  ecclesiastici ,  o  pubblici  uf- 
ficiali ,  ì  quali  lott'  altro  o,  piotevano,  o  sape- 
venOfO  volevano  formare  che  nuove  Lingue  . 
e  che  rJtenevaoò  nelle  Liturgie,  nei  pubbli- 
ci Strumenti,  ed  in  tutto  ciò  che  si  scrive , 
r  uso' della  Lingua  Latina.,  ciò  adoprando 
lihe  era  stalo  anticamente  adniiralov  o  che  di 
ftuovo  rozstamcnte  era  prodotto .  Nessuno  an- 
cora.si  rivolgeva  a  qiiel'pTebeo  volgare,  per 
farne *irsò  letterario,  come  reputato  indegno 
di  scrtyerii  ,  o  come  anco  noo  acconcio  esso 
alla  scrittura  \  o  lascrlttiir^a  aJ  esso;  né  ora 
sì  sapriebbe  noi  concepire  appieno  quanta  er^d 
là  diffìcoflà  di  scriversi  la  prima  volta  quelle 
nuove  forme  di  parlare;  ed  anco- fra  il  volgo 
pochi  6  nessuni  erano  che  sapessero  scrivere. 
Qui  lunga  sarebbe  e  diffìcile  indagine  il 
cercare  come  da  una  sola  Lingua  madre  ,  oor^ 
i^mpendo'si ,  se  ne  formarono  JifTereDti  Lior 
gue,  e  delle  Lingue  medesime  difieivnti  Dia* 
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letti  1  ]>  caase  vi  iurooo  o  dalla  mtim  -àtk 
luoghi,  o  dalle cìrcóstiQM»  e  dall'  ■Tviamen- 
to  preso  e  consolidato  dalla  consaetudiQe  ;  ma 
chi  le  spiega  ?  Chi  saprebbe  dire  doti  solo  per- 
chè i  dialetti  Insubre  >  Veneto  ,  bolognese  , 
Romagnolo  .  Napoletane  diversificano  tra  lo- 
ro ,  ma  ancora  perchè  il  Dialetto  medesimo 
Toscano, ora  pure  cb'è  divenato  lìogaa  scrit- 
U|  non  tanto  i  Provinciali  (jnattto  i  Toscani 
stessi  in  paesi  vìcioissiioi  l'uno  all'altro,  prò* 
ferendo  le  stassissime  parole  e  frasi,  variameQ' 
te  lo  pronunziano?  questi  con  vocali  larghef 
quelli  stratte,  ove  con  aspirazione,  ove  senza  , 
altri  strÌDgendo  fra  le  labbra,  ed  altri ,  dìrd 
cosi,  ingrassando  ogni  parola?  e  ciò  dai  loro 
più  antichi  tempi  costaptemetitedi  geoerauo* 
ne  in  generazione?  Queste  cause  non.  si  può 
«rrivarea  saperle,  par  filosofando  sulla  na- 
tura dei  cliiqi,  o  pescando  all'oscuro  traila 
tenebre  delia  storia  dei  tempi  barbari ,  o  per 
cercare  qualità  di  genti  differenti  fermate», 
e  stazionate  pii\  io  un  luogo  che  in  UQ  altro, 
con  Giusto  Lipsio  si  potrebbe  dedurre  tal  dif- 
ferenza dalla  diffusione  della  lingua  del  La< 
tio  per  le  varie  Nazioni  e  proviocje,  poiché  «■ 
gli  mostra ,  che  per  le  genti  straniere  variò  la 
pronunzia  di  una  Lingua  comune,  come  va- 
riano i  succhi  dei  frutti, trapiantati  nelionta- 
ni  paesi,  in  stranio  terreno,sollo  diverso  eie* 
)o,  e  come  le  acque  differente  hanno  il  sapo- 
re nei  rivi  che  nel  fonte..  Gli  Italiani  stessi  di 
cniel  tempo  nei  luoghi  vari  si  allontanarono 
oàlla  purità ,  che  era  nei  Romani ,  come  Io 
attesta  Cicerone  nel  feltro  de  Oratore. £Flaa- 
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to  dense  nei  Frenestini  *  non  lungamente  di- 
statiti da  Roma,  i  TÌzi  della  proDQTizia,  e  il 
Tammado  e  il  eoniam.  Fu  ripresa  la  Patat/ini* 
tà  in  un  sommo  Scrittore  dei  tempi  aarei  di 
Augusto  :  cosa  non  sarà  stato  nei  paesani  in* 
colli?  E  se  vizio  era 'nello  stile,  quanto  es- 
ser non  ve  ne  poteva  nella  pronunzia  ?  E  se 
tante  erano  le  dìfierenze'ai  tempi  floridi  del-' 
la  lingua  nei  differenti  paesi,  cosa  non  sari 
stato  nei  tempi  oscuri  di  barbarica  iiruzio-. 
ne  quando  più  non  vi  era  né  colto  ,  né  cu- 
ra di  ben  parlare ,  né  regola ,  né  freno  alia 
cVirruzìone,  e  al  disfacimento  di  tutto?  Da  que- 
sta varietà  di  pronunziare  il  Latino  nelle  diver- 
se Provincie,  fin  di  quando  era  in  fiore,  nacque 
probabilmente  la  diversità  delle  lingue  e  dei 
dialetti  allorché  decadde.  Ma  passiamo  le  in- 
dagini, e  atteniamoci  ai  fatti  .  Dalla  lingua 
Latina  adunque  si  Formarono  in  Italia  diversi 
dialetti,  come  fuoiri  d'Ilalia,  nelle  Gallre  si 
ftfrmò  la  lingua  francese,  che  pur  essa  ha 
i  suoi  dialetti ,  in  Spagna  la  lìngua  spagnuo- 
là  ,  catalana  e  portoghese,  Gglie  di  una  ma- 
dre, differenti  sorelle  portanti  tutte  in  varia 
guisa  la  materna  fisonom\a,  come  i  dialetti, 
e  come  le  pronunzie  per  cause  proporzio- 
nali ed  estese  alla  sfera  respeltira  ,  quel- 
le di  una  vasta  regione  europea ,  questi  di  una 
Provincia  della  regione,  le  ultime  di  alcuni 
luoghi  della  Provincia  medesima .  G>s\  fu  con- 
cepita ,  si  sviluppò ,  formossi  e  crebbe  la  varia 
e  vasta  famiglia  nata  dalla  lingua  madre  la- 
tina nel  mescolameuto  dei  linguaggi  barbari 
Gtranjeri;  barbìcarogo  ì  germi,  sì  diramaronOf 
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formaronsì  le  piante;  meotre  (come  dieeiB- 
mo  )  li  tronco  materno  inaridirà  da  divenir 
secco  alla  fine  e  morto  ,  percbè  non  più  ra* 
dicalo  in  popolo  alcuno .  La  necessita  obbli- 
gava a  sapere  il  volgare, eoegligere  il  Latino; 
scemavano  sempre  pia  quelli  che  di  padre  iit 
figlio  lo  tramandavaDo  dalla  cuna  ,  più  di  ra- 
do ti  ereditava,  non  più  appoco  appèco  si 
sucpbiaia  col  latte  della  nutrice  ;  tanto- 
ché sempre  più  dratinnendo  il  oamero  di  co* 
loro  phe  l'attingevano. dalla  sorgente  natura* 
le,  andarono  finalmente  a  finire  affatto,  e  la 
Lingua  si  sradica  dagli  uomini,  e  non  restò 
che  negli  scritti  dei  Glassici,  non  più  nella 
natura ,  ma  nello  studio  di  pochi  che  alle  Let* 
tere  si  dedicavano.  Non  più  fu  acqua  di  fon- 
te perenne,  ma  di  lago  stagnante  • 

Ora  fino  dai  principi  della  corru£ion« 
della  lingua  latina,  cioè  dalle  prime  barba- 
resche irruzioni,  accadde  quello  che  aevader 
doveva,  ed  ha  fatto  nascere  delle  strane opi- 
ntoui  nelle  teste  di  alcuni  sciensiati  Antiqtw 
r],  cioè  che  parole  volgari  incominciarono  a 
frammischiarsi  fra  le  Latine,  specialmente  nei 
<^ntratti  e  pubblici  {strumenti,]  quali  conti* 
nuarono  a  scriversi  in  un  Latino  grossolano  e 
barbaro  .  I  nomi  specialmente  dei  terreni, o 
delle  cose  contrattate  sì  mettevano  come  il 
volgo  gli  aveva  rifatti,  e  ciò  con  ragione, 
perchè  gli  antichi  andavano  io  diroenticanta, 
e  perchè  la  parola  avendola  sua  forra  nell'osa 
che  ne  fa  il  popolo  «  essendone  questo  il 
deposilario  e  custode,  e  dandole  esso  solo  il 
valore  pubblico;  e  Tedendosì  deperire  la  lift- 
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gsa  latina  in  modo  da  non  aversi  ptù  fede 
DCppure  a'suoi  vocabnli  differenti  dai  nomi 
naoTÌt  che  gì  erano  dati  alle  terre  >  ai  predj 
raraii,  ed  alle  cosefConveniTa  quelli  rigetta- 
re }  ed  adottare  questi  per  la  sicuretza  delle 
possessioni .  Tibur  era  diventato  Tivoli ,  In- 
tcramne  Temi  «  Preneste  Palestrina .  Ma  mol- 
ti  altri  aomi(  e  molto  più  tramutati  dagli  an* 
tichi  ette  non  son  questi,  furono  dati  ai  ter- 
reni, elle  case,  ai  fiumi,  ai  luoghi  ec.  ed  i 
registrati  nelle  tavole ,  e  riposti  negli  archivi  t 
di  Testamenti,  di  Contratti  pubblici ,  furono 
dati  all'  incendio  e  al  barbarico  furore  ,  o  di- 
spersi nella  mutazione  dei  Magistrati*  ed  e* 
spuUione  dei  possessori  fatta  dagli  stranieri , 
o  sottratti  per  accortezza  dei  nuovi  occupan* 
ti.  Ove  ricorrere  por  la  pubblica  fede .  se  non 
ai  nomi  novellamente  introdotti,  e  sostitui- 
ti, dal  popolo  ai  vecchi?  Molli  v^uti  dalla 
mutazione  della  Religione,  e  a  quelli  dall'I- 
dolatrìa sorridati  i  nomi  dei  Santi  della 
Cristiana  Fede .  Questa  è  la  spiegazione  di  quei 
trovamenti  dì  parole  volgari  nel  Latino  dei 
tempi  poco  posteriori  all'  escursioni  dei  Bar- 
bari ,  e  fino  del  V.  e  VI.  secolo  dell'era  cri- 
stiana .  Il  toma  torna ,  frater ,  che  gridato  da 
quel  soldato  caduto,  fece  fuggire  tutte  le 
truppe ,  è  dei  tempi  dell'  Imperatore  di  Orifln* 
te  Maurizio  ;  e  nella  Biblioteca  Reale  di  Pari- 
gi esìsteva  un  ìstrumento  di  transazione  fra 
tntore  e  pupillo  scritta  in  volgare  fino  del 
trentottesimo  anno  dell' Impero  di  Giustinia* 
DO  .  Il  Lìpsìo  medesimo  lo  dice  io  qnel  suo 
IKalogo  sulla  pronunzia  del  Latino .  Ciò  nio- 
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stra  che  ì  dialetti  volgari  si  parlavano  molto 
più  aoticamente  di  quel  che  si  crede,  avanti 
che  la  lingua  si  scrìvesse  .  E  ciò,  come  sopra 
voleva  dire,  fece  nascere  la  strana  ipotesi  dw 
questo  rustico  volgare  esistesse  fino  d.iì  tera- 
pi  del  vigore  della  latina  favella,  anu  del- 
l'eiru!>Ga  ■  E  chi  pone  un  freoo  alle  opinioni? 
o  vieta  di  risatire  dagli  Etruschi  ai  primi  più 
remoti  abitatori  della  Penisola,  anzi  alla  Toi^ 
re  di  Babelle  o  al  padre  Adamo?  Idea  strava- 
gante; ed  ognuno  che  ha  fior  di  senno  lo  ve- 
de .  I  nomi ,  come  dicemmo ,  si  cominciarono 
p  guastare  subito  dopo  l' inondazione  dei  bar- 
bari ;  era  dei  secoli  che  dal  volgo  sì  usava* 
no  cos\  mutati  ;  si  cominciò  ad  inserirli  nel- 
le scritture  latine  tostochò  il  bisocno  lo 
richiese,  o  ne  fece  avvertiti  la  prudenza. 
Che  se  alcuna  voce  simile  alle  vuigari  si 
trova  in  Varrone,  o  in  Plauto,  o  in  al- 
tro antico,  ciò  per  la  tanta  scarsità  non  pro- 
va lingua  a  parte,  ma  una  maniera  forse 
di  pronunziare  qualche  parola,  o  nome  usa- 
to nella  campagna  differentemente  dalla  Cit- 
tà tanto  da  poter  far  dire  nostri  sic  rare  lo- 
quuniur.  Nel  resto  avanti  le  irruzioni  barba* 
resche  tutto  era  Latino;  e  Cicerone  stesso, 

fter  conoscere  il  vero  significato  dì  nna  paro- 
B  di  nautica  ,  da  lai  errata  nell'adoprarla  , 
ricorse  ai  rozzi  navalestri  per  farsela  dire; 
come  lo  stesso  dottissimo  Varronee  Virgilio, 
nel  trattare  di  rustiche  oose,  avranno  i  Vil- 
lici consultato  (i). 
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Ora  toroando  al  61o  del  discorso,  reduta* 
SÌ  deperire  per  quattro  o  cinque  secoli  ]a  lin- 

Ì;ua  Latioa  e  direnìre  staccata  da  qualunque 
abbro  vivente,  che  se  la  tramandasse  per  e- 
redità  f  e  quindi  per  lunga  altra  serie  di  seco- 
li di  barbarie  non  più  usata  se  non  che  mala* 
mente  da  pochi  che  vi  si  applicavano,  non  più 
intesane  buona  per  l'espressione  degl'interessi 
scambievoli, soprattatto  dell'amore,  bisognò 
che  anco  Ì  dotti  si  rivolgessero  a  qael  volgare , 
che  il  popolo  si  era  formato  dalla  corruzione 
del  Latino ,  e  preDdeasero  a  maneggiarlo.  I 

Frimi  furono  ì  provenzali  poeti,  che  dettero 
esempio  nel  dialetto  loro,  trovando  ana  ma- 
niera di  Poesia  differente  dalla  Latina,  che 
misura  a  sillabe  e  non  a  piedi ,  che  la  armonìa 
di  accenti  e  di  rima  e  non  di  ritmo  .  Forse 
essi  la  ricavarono  dalla  somiglianza  dei  versi 
latini  rimati  detti  Leonini,  o  dagrinDÌ,che 
si  usavano  nelle  sacre  funzioni  di  Chiesa  ,  in 
alenai  dei  quali ,  come  sono  quelli  detti  Se» 

ira^i  in  un  altra  gli  aveiwra  dovuti  chiamare  ,  e  che  gli  uni  •' 
«cnem  nulo  binìgiio  ^  inUrprcte  per  intendere  gli  altri ,  k  aia- 
Ixdu  le  liiigiK  Doa  npevano?  Ed  anco  jhIi  «traao  nreUw ,  ch« 
dì  una  lingua  plebea  parlata  dai  rustici ,  come  propria ,  e  dovu- 
ta e«M»  ÌDtua  dai  Signori  per  trattare  delle  cok  loro  ,  iMMuiia 
>:  _  -ki.u  ^^.  f,ii_  __.:_..•  ^  Q^  Cicerone  nelle  familia- 


ri, uè  Varrone,  ni  Columella  la  rammeaimo  ,  né  indnio  >e  i 
tran  nelle  Georgiche,  uè  un  digramma  di  Maniale,  nt  le  Com- 
medie di  Piatila  ne  naiao  in  quaUie  nrao  ,il  quale  ^ure  inaerìva- 
«i  dei  veni  Punici ,  come  nelle  noilre  Commedia  vi  è  il  plebeo , 
o  prmnciala  che  parìa  col  mio  dialetto .  O  le  quello  volgare  vi 
e»!  pare  ette  iomt»e  eaterc  uno  ed  uniTonne,  e  che  da  quello 
doteuen)  venire  le  Tolgaci  lingue^  ora  perche  dunque  le  lingua 
itaTiana ,  francete  e  ipagnuola  diveriificaao  ,  e  i  dialeld  item 
•■alici  tanto  variano  fra  loro?  Finalmente  i  Barbari  che  gettarono 
>  terra  la  Latina  gii  coniervata  negli  aerini,  non  poleron  dìitrug- 
(tn eoa  fili  fàcintà  que*ta  non  tciìtta , e  aólamuite  parlala t 
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quenza  si  sente  U  rìDia,mait  ritmo  deci- 
dulo(i). 

Tratti  dall'esempio  adunque  dei  FroTOh 
tali  gl'Italiani,  e  da  essi  forniti  della  misori 
dei  versi  e  della  struttura  dei  poemi ,  dei  no- 
mi ancora ,  ed  allettali  da  quella  magìa  ca- 
valleresca e  amorosa,  che  fu  elemento  pri- 
miero di  quel  genere  poetico,  sostituito  al 
Latino,  incominciarono  a  trattare  la  lingua 
del  loro  paese,  gi&  fatta  dal  volgo  sent'arte 
di  sapienti ,  parlata  già  da  molti  secoli ,  e  com* 
piuta ,  non  scritta  ,  se  non  che  (  dovrassi  ere* 
dere  )  da  coloro  che  tenevano  scritture  e  ri* 
cordi  di  loro  interessi  domestici,  e  qualche 
volta ,  per  alcuni  monumenti  che  restano,  n> 
sata  net  pubblici  istromenti.  Furono  i  Poeti , 
come  Io  sono  ordinariamente  in  ogni  genere 
di  Lettere,  i  primi  Scrittori ,  e  scrissero  pia 
che  dì  ogni  altro  argomento,  di  amore,  ed 
all'esempio  dei  Provenzali;  e  perchi  questa 
è  la  prima  passione  che  chiede  di  essere  e- 
spressa  fra* popoli  sociali,  la  più  poetica,  che 
parla  per  emozione  dì  cuore  e  di  spirito ,  e 
piace  a  quel  sesso  che  vi  ama;  prossima  a  qoe* 
sta  è  la  guerra  e  il  canto  marziale;  ne  Ve* 
nere  e  Marte  male  accoppiarono  gli  antichi, 


fluii  M  prettarooo  pXi  i  ^ 

b  qnalc  è  pure  una  bellcm  dei  moderni ,  un  tnàngliieni  luama, 
che,  con  adopnrìo ,  le  Huinni  convengaoo  >  moalnrc ,  dw  •- 
ve  MI  linku*  chebeaevin  idaUif  t  pars  tnodei  TCSB  dì  ciii 
Greci  eiLalini  inaiioroDo,  ornale  perle  Sn*IÌ  dei  krovM*- 
bdì  potevano  godernei  e  tal  vagheiu  pub  conpenorc  la  «s- 
pilo  del  KÙititro,  dira!  pure  non  poco  nmue  alk  liigna  Itali»* 
na,ond*i  cbe  tra  la  rima  e  i!  rìuno  che  lercrta,  •bnohxM 
TocaG  1 1  f[«  U  vifcoti  la  piti  unaonica  c  canon . 
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fona  a  bellezza  )  tenero  seotiraento  e  Talo» 
roso  . 

Ma  dove  si  rivolsero  (fra  Uota  dÌTersi- 
là  di  volgari  in  Italiat  quei  che  primi  Airono 
a  scrivere?  Al  migliore.  Scelsero  il  dialetto 
TOSCANO .  Sia  che  da  qualche  tempo  iuDanzi  le 
genuli  Donne  e  i  Cavalieri  e  le  agiate  perso^ 
ne,  subitocbè  i  tempi  pia  tranquilli  dettero 
luogo  a  ricercare,  olire  i  comodi,  gli  orna* 
menti  biella  vita,  ed  ai  cibi  squisiti  procura- 
ti dì  fuori,  ed  al  delicato  vestire  di  colà  ri* 
chiamato  dove  più  elegante  si  usava,  accop> 
piar  volessero  il  colto  favellare,  e  perciò  ap- 
prendessero i  modi  del  dialetto  più  gentile 
d'Italia  qual  era  il  Toscano,  (ciò  che  moltoe 
molto  ha  del  TCrisimile  ,  poiché  a  questo  dia- 
letto gli  Scrittori  ricorsero,  i  quali  volevano 
scrivere  per  essere  iutesi  ),  o  sia  che  gli  Scrit- 
tori usandolo ,  facessero  che  fosse  dalle  como- 
de persone  fuori  di  Toscana  imparato,  certa 
cosa  è  che  ad  esso  posero  la  pnmamano,  e 
che  LA  LINGUA  SCRITTA  D'ITALIA  NON 
FU.  NON  È  CHE  IDENTICAMENTE  IL 
DIALETTO  ,  IL  QUALE  SI  PARLAVA  AL- 
LORA ,  E  SI  PARLA  OGGIDÌ'  SU  LLE  SPON- 
DE DELL'ARNO. 

A  questo  cardine  si  ravvolge  il  discor- 
M> ,  quo  si  richiamano  le  attenzioni  ;  e  si  pre- 
ga  di  sospendere  i  dubbj  sul  principio,  finché, 
procedendo ,  non  si  giunga  a  tali  momenti, 
che  tanta  luce  di  prove  rimandino  indietro 
■alle  orme  percorse  ,  da  formare  evidente  ar- 
gomento e  dimostrativo;  né  altro  faremo ,  mo- 
vendoci da  prima,  che  tener  dietro  semplice- 
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neoteaglt  Scrittori,  e  qnesti  Poeti,' come 
quelli  che  furono  i  primi  j  e  procedettero  per 
continuala  serie.  ComiDceremo  da  Cinllo  di 
Alcamo  (i), che  visse  dopo  la  metà  del  Se- 
colo XII.  Questo  Siciliano  scrisse  il  volgare 
Dialetto  del  suo  Paese?  No.  O  qnale  altro?!! 
Toscano  .  Se  si  tol^a  alcuna  l^a  che  mesco- 
la nella  dizione  di  parole  indigene,  per  la 
3uale  forse  fu  da  Dante  biasimato  ,  e  traaiù 
estefocora ,  e  se  t'este  a  bolontau ,  e  esto 
monnof  e  carama  e  vitama^  chiù  j  chissà^ 
moetc.  nuniere  spigolate  nei  campi  napole- 
tani, nel  resto  uso  le  forme  toscane  non  svi- 
sate neppure  di  una  sillaba,  tra  le  quali  e  le 
moderne  si  troverà  identità  tele  da  ter  profi, 
come  l'assioma  di  sovrapposiuone  in  geome- 
trìa , 

Uosa  fresca  ddT  orto 

Ttt  me  non  lasci  vivere 
Aii  tem  né  mauino 

Motte  sono  le  f  tutine 
Che  hanno  dura  la  tèsta . 
Chiù  bella  donna  dì  nte  troverai 
Penne  pensasti  mettere  , 
•Sort  ricadute  l'ale  (i). 
Farlo,  ntia  donna,  piacciati , 
(Sbendo  pud  fare. 
Ancora  tu  non  ni' anu,  molto  t'amo, 

^  "t'hai preso , Cam'  è  lo pesceaÙ'aim.ee.ec. 
.())  L'imtilulo  dei  BMlrì  argomenti  richiede  cIm  iÌ  àùmt  i 
{ffiini  Poeti,  che  KrÌMrro  il  voigwt:,  non  Toscani,  ma  Pram- 
culifoodc  pauiamo  Folcicchiero  dei  Folucchieri.cbe  eoe  tol- 
ta evidenu  di  ragioni  i  provalo  dal  CfaiaruMUM  Sia.  PraTew* 
de  Angelisarer  preceduto  Cinllo  d'.AIcamo,  ed  mera  lUi»- 
teriore  >  nccorre  e  comporre  i  fiori.del  luolo  mivno,«dai» 
jlrirc  di  tali  compoiitioni  il  priiBO-eieiiiDtu« 
.     (i)N<iud[£c.in.     •"  ' 
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Queste  sono  formule  precìse,  fresche,  vi- 
gorose* tali  quali  oggidì  si  usano,  dal  volgo 
toscano  ,  cosi  proferite  senza  preterizione  di 
una  lettera  ;  e  tali  dovettero  essere  ai  tempi 
di  Giulio,  le  scrisse.  Ese  questa  identità  dello 
scrivere  di  Giulio  col  parlare  naturale  dei 
Toscani ,  non  si  trova  in  altra  parte  d'Italia  : 
è  dunque  ed  era  proprietà  unicamente  Tosca* 
na;  etlegli  Siciliano  scriveva  nel  dialetto  to* 
scano  .  Rendiamo  a  Giulio  il  suo  ,  eh'  era  na- 
poletano y  e  riteniaino  il  nostro  ;  non  ci  tio- 
yo  altro  proprietario  ipotetico,  che  possa 
niente  pretendere  (i).  Passo  S.  Francesco 
d'Astisi  d'assai  più  pura  dieione  ,  il  quale  per 
esser  nativo  di  vicino  alla  Toscana  potrebbe 
dit^ì  che  usava  quella  di  lei.  Vengo  a  Piero  del  ■ 
le  Vigne:  visse  al  principio  del  Secolo  XIII.,  i 
creduto  o  Padovano  ,  o  Capuano ,  e  fu  Segre* 
tario  o  Cancelliere  dell'  Imperatore  Federi- 
go li.  O  dell*  uno  o  dell'  altro  paese  eh'  e'  fos*> 
se.  Don  scrisse  il  suo  nativo  dialetto  ,  ma  il 
Toscano  .  Se  l'antico  eo,  da  ego,  per  io,  si 
tolga  in  alcuni  luoghi  dalla  sua  dizione,  si- 
troverà  toscana  àlTatlo. 

Jlfia  Canzonetta ,  porta  esU  compianti 
A  quella  che  'n  balia  ha  lo  mio  cav, 
E  le  mìe  pene  contale  davanti, 

(  i)  Ctic  te  CMinpIire  vi  en  ,  da  cai  Giulio  prenilesK ,  pci<< 
che  non  era  coerenle  a  te  medeiimo  ed  UDÌTomie?  Giulio  piglia 
del  NapaleUDo  e  del  Toscano  ,  non  di  altra  Lingua  maeitra  ,  die 
IMO  potrebbe  euere  NapolClana  e  Toscana  in  un  lempo,ma9inii- 
K  a  le  medesimo.  E  dov'è  questa?  non  lo  poMO  sapere,  poictit 
tnTaodo  dm  generi  che  conosco ,  non  tiprei  andare  a  riirovarne 
lUMleriocbe  non  coDOfco,eche  compcwlo  di  due  diflkrenti  ca- 
ooschiti  distruggerebbe  la  «uà  natura ,  dunque  non  ci  i  ;  dunque 
i  un'ipotesi  aerea  afiàllo;  e  questa  ipolesi  dorrclibe  ave*  pii  iar. 
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E  diiU  com'eo  moro  per  suo  amore* 

Che  l'uomo  ricco  dw' etxr  laudato. 
Peri»  Vnon  ne  ho  fatto  penitenza 
Sitxome  il  ferro  fa  la  calamita. 
Parve  che  iru  furasse 
Alatamente  cote,  cmpo e  vita . 

Ch'  io  sono  iiuuunorato. 
San  meiMto  ai  morire 
Po- fona  ec. 

Questo  è  puro  dialetto  Toscano.  Così,  con 

Gualche  cemento  patrio,  minore  di  quello  di 
mllOt  per  Piero  delle  Vigne,  e  per  gli  altri 
Scrittori ,  si  procedeva ,  e  le  forme  passavano 
ad  essere  sempre  più  proprio  dì  quel  paese, 
che  solo  forniva  il  materiale,  e  l'esempio  vi* 
veate  all'cdifizio  della  lingua  scritta.  Siamo 
giunti  a  Federigo  II.  a  cui  si  dà  merito  di  for 
raatore  alla  sua  Corta  di  questo  Tolgare  ilio* 
stre.  Ma  che  fec'egli  più  degli  altri?  Coll'alti 
protezione  dette  anima  e  vita,  come  i  grandi 
fanno  e  i  Mecenati  ;  ma  niente  di  più  lecees* 
so ,  come  poeta  ;  ed  i  protetti  alla  sua  corte, 
come  tali ,  non  fecero,  che  prendere  di  quella 
-dì  Toscana  ed  assumerlo  alla  lingua  scritta;  e 
fu  allora  che  questa,  come  protetta  ed  usata 
ad  una  gran  Corte,  sì  disse  Lingua  Cortigia> 
na.  Ed  essendo  tal  Corte  in  Sicilia  ,  tali  col* 
tivatori  di  lingua  si  dissero  Siciliaoì .  Il  lavo 
ro  era  loro,  ma  la  materia  era  altrui .  Dova 
miravano  essi?  ad  un  esemplare  certo,  non 
ipotetico ,  e  passato  come  onda  in  fiume  nd 
corso  delle  mutazioni  del  Latino  in  Tolgars, 
e  Transiti  di  strato  a  strato ,.  che  pìà  orof 
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permaiMiiteDonlasciaTaDo  di  sé,  da  dar  mo- 
dello, onde  formarci  una  lingua.  MiravaDO 
a  terra  e  non  in  aria ,  a  punti  certi  e  slabili 
e  non  vachi  e  incerti,  ad  uo  dialetto  che  per 
la  sua  bellezza  si  divulgava  in  Italia  per  le  ca- 
ie signorili,  e  per  le  labbra  della  gente  istrui- 
ta, e  che  era  inteso:  il  diìxbtto  ToscAno,nà 
chi  ha  fior  di  senno  deduce  da  principio  sco- 
nosciuto e  oscuro  a  fronte  di  diiara  e  manife- 
sta origine;  né  si  ragiona  dall'incognito  .  Né 
si  fa  una  lingua  ad  oggetto  dì  essere  intesa  ^ 
di  ciò  che  non  è  inteso,  lo  che  implica  contra- 
dizione ,  ma  si  fa  di  un  dialetto  vivente  e  co- 
nosciuto ,  di  ciò  ai  fa  che  vive  e  conversa  con 
gli  uomini ,  e  non  di  ciò  che  é  per  aria  e  non 
si  sa  dove  (i).  Là  dùnque  miravano  tutti 
quelli  che  presero  a  trattare  il  volgare  illu- 
stre ,  o  per  dir  meglio,  che  illustrarono  il  voi- 
gare .  Ed  appoco  appoco  spogliandosi  sempre- 
pìù  e  deparandosi  gli  scritti  dalla  mistura  e- 
stranea  »  e  dalla  cattiva  lega  ,  divenivano  To- 
scani puri  e  sonanti .  Lavoravano  dunque  al- 
la Corte  splendida  di  Federigo  e  dei  Figli  sot- 
to la  real  protezione,  e  con  i  Principi,  artefi<- 
ci  essi  pure,  componevano  la  bell'opera  (tal 
pur  oggi  se  ne  dà  loro  e  nome  e  vanto  )  .  Ma 
il  materiale  era  Toscano.  Quindi  Toscane  for- 
mule vive  come  ora  si  usano ,  vannosi  ihcon- 
trando  nelle  Canzoni  di  Federigo  tra  il  resto 
della  lega  dei  componimenti,  che  pur  Tosca- 
ni esser  vorrebbero  ,  nò  Io  sono  ancora  del 
lotto . 

(i)  Ooì  io  ■Itro  dùcono  vedremo  clie  mimcdIì   «  lettend 
■MB  fireblcro  mai  tuia  lingua  idwliogiui  la  fa  il  popola  pariaoK. 
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Se  m'aUtgro  atcuna  fiata. 
Tutto  U  giorno  Uo  in  patirà . 

sé  Dio  del  Cielo  non  m' afuta  , 

Morta  sono  e  guasta 

DiodelGelo,  tuc/ielosai. 
Or  mi  dona  il  tuo  conforto 

Della  primavera 
Gatcuna  rivera  (  i-iviera  ) 

S'adorna 

Rosa  di  maggio 
Colorita  e  fresca . 

Lo  tuo  parlare 
.  La  gente  innamora 

Assai  dona,  quando 
Donna  consente  .  .  , 
E  mille  anni  mipare. 
Quindi  Enzo  Re  di  quella  scuola 
Amor  non  guarda  visf/h 
Che  per  piacer  s'acqttisia. 
Per  costumi,  e  per  ornile  natura, 
Amwpien'i,  e  cresce  di  paura. 
In  gran  paura  vivono  gli  amanti. 

Questa  i  identità  di  linguaggio  >  chenoa 
è  con  nessun  altro  italico  dialetto ,  che  col 
Toscano.  Onde  Enso  dì  là  procacciava,  coma 
gli  Artisti  la  buona  materia  traggono  dall'  e* 
straneo,  per  lavorarla  nel  proprio  paese.  Qie 
più  starò  a  dire  degli  altri  che  alla  gran  Cor* 
te  di  Federigo  poetarono?  Moki  erano  To* 
scanì,  e  gli  altri  tutti  usarono  dì  qoello  ili 
Toscana.  Era  questo  il  solo  paese,  dorè  il 
miglior  prodotto  di  tal  genere  frottaTa  ,  gii 
da  grao  tempo  diffuso  e  tenuto  per  lutto  al* 
«roTC  in  pregio,  ulché  cominciato  era  ad  essir 
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di  tulli  per  studio,  e  dei  soli  Toscani  per  na- 
tura .  Siamo  arrivati  a  Guido  GaÌDÌcel)i  ram- 
nientato  da  Dante  per  uno  dei  gran  meeslri  , 
che  fu  poi  dall'altro  Guido  cacciato  di  seggio. 
Questi  ha  maggior  fraachesza  di  scrivere ,  e 
più  vena  poetica  degli  altri ,  perchè  già  V  ar- 
te  si  avvalorava ,  uscendo  dallo  slento  dei 
primi,  che  molta  difficoltà  dovettero  incon- 
trare in  quei  principi:  Bolognese,  in  grazia 
di  cui  forse  Dante  ha  in  qualche  pregio  quel 
dialeito.  Quanto  alla  purità  dello  scritto,  va 
sesipre  più  accoslandosi  al  Toscano,  per  il 
comodo  della  vicinanza  >  essendo  il  paese  a 
confine,  e  perchè  via  via  gli  esempj  dei  Poeti 
antecedenti  ammaestravano  i  seguaci ,  e  sì 
proseguiva  a  tenere  ciò,che  trovato  era  di  pu- 
ro, e  a  ripurgare  dalla  mondiglia  straniera 
Lo  stile  ai  formava  ,  il  dialetto  diveniva  liO' 
gua  scrina . 

Con  gran  tlisio  pensando  lungamente 
Amor  die  cosa  sia, 
£  donde  e  comeprtnde  movimento f 
Delihetyir,  tv  patp  infra  la  mente 
Per  una  miai  via, 
Cfie  perire  cose  sente  compimento; 
Ancor  eh'^fàUimento, 
f^olendo  ragionare 
IH  coù  grande  affare  ; 
Ma  iciisaiiU  che  eo,  si  fortemente  . 
Sento  li  suoitormenli,  ond'io  midc^o. 

Ella  paria  di  voi  con  li  Beati , 
E  dice  loro:  mentre  ched  ioftà 
Nel  mondo,  ricevei onor daini , 
Laudando  me  ne' suoi  detti  Uuidati, 
E  prego  Dio ,  la  Signore  verace, 
Cor  vi  conforti  si ,  etmte  vi  piac9. 
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Al  cor  gentil  ripara  sempre  amore, 
Come  l'uMgétlo  in  lekta  atta  verdura. 
Ite Je  Antoranti(^i)  die  gentil  con  f 
Né  gentil  cor  anti  che  Amor  Natura. 

Vi  sono  versi  che  nOD  avrebbe  affatto  nGaU* 
ti  il  Petrarca.  **  Ella  parla  di  voi  con  li  Bat' 
ti ,  laudando  ma  ne' suoi  detti  Initdati  »  Al 
Cfv  gentil  ripara  femore  ontore».  Quindi  mo- 
di CODI inciaf  ano  a  germogliare  qua  e  là  fipar 
•i  per  le  composicioni,  che  garbo  e  attedia- 
mento  avevano  gentile  ed  elegante;  e  le  bel* 
le  forme  comparivano  di  Goido  delle  co* 
lonne  : 

Non  dico  che  alla  votìra  gran  èetlnta 
Orgoglio  non  contenga  e  tiiani  berne, 
Cfte  a  /iella  donna  orgoglio  ben  convena  (il), 
Che  ùmaiUeneinpregioedingnuuUxsm. 

Ed  il  «  che  il  mio  lavoro  spica  e  poi  non  gnh 
na  »  d' Jacopo  da  Lentino  non  ha  ì  due  verbi 
spicare  o  spigare^  e  granare^  che  hanno  i 
contadini  di  Toscana?  Come  son  belli  di  pa- 
rola  e  di  concetto,  e  puramente  Toscani, 
se  si  ponga  IO  in  luogo  di  eo»  i  veist  segaat 
ti  del  medesimo  Jacopo  . 

Beti  vorrìa,  l'eo  poteste  (3), 
^tando  sotpiri  getto, 
Ch'ogni  «M|RiK>  aveae 
Spirifytedùueiktto. 
E  qnal  fbga  hanno  i  Bruenti  t 

Per^  ooAi  mia  una  donna  ed  Amore 
Pa^trcorreado,  e  giunter  nella  mente 

(■>  «'■(ipOT  «PMif  dalI4lilMalM«,,op•rM><• 
[l)  Gravieoe,  cmaatieQe. 
(Sj  Poiane  ia  luogo  di  ^ttHi ,  cIm  pon  di  itai  mtnm 

mata,  è  ^  bnt  di  rinu. 
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Per  ù  gran  fona,  die  l'anima  téme 
Andar  la  donna  a  riposar  nel  core.' 

E  Mazzeo  dì  Ricco  da  Messina  ? 

Di  me  ,  madonna  mia. 
Non  vi  convene  avere 
Uè  gelosìa,  né  doglia ,  né  paura , 
E  R  Però,  dorma  ottenente. 
Per  dìo  M  prego  ,  iptando  mi  vedete  , 
Guardatemi  :  così  conotcerete 
Per  la  mia  cera  dò  che  il  mio  cor  sente. 

Pare  ^uì  ana  certa  traccia  del  pensiero 
del  Petrarca  posto  in  una  delte  Canzoni  su- 
^i  occhi  di  Mad.  Laura;  che  il  Tasso  poi  mi- 
se quasi  simile  in  bocca  di  Rinaldo  che  parla 
ad  Armida .  avvenente  a  bella  donna  come 
Marreo  allora  lo  scrisse  »  tal  si  dice-  oggidì  in 
Toscana ,  e  cera  per  aspetto  è  per  le  bocche 
di  lutti,  come  il  buon  giorno.  Ha  buona  ce- 
ra I  che  bella  cera  I 

Che  più  con  lunghe  ìnvestigaftioni  andar 
pur  ricercando  della  medesima  cosa?  con 
qnesto  processo  si'  ve  alla  formazione  della 
Lingue  scritta  >  e  giunti  a  quel  Guido ,  che 
cacciò  l'altro  di  Secgio  ,  al  CavalcaDti ,  e  di- 
poi a  Cino  da  PistO|4  che  fu  maestro  del  Pe* 
trarca,  vicini  siamo  a  «edere  la  Lingua  ri- 
dotta in  dominio  dei  proprietarj ,  e  la  messe 
raccolte  dagl'indigeni  cultori.  E  scorso  è  già 
più  che  un  secolo  e  mezzo  (  160.  anni)  che 
la  Lingua  del  Volgo  Toscano  è  passala  nella 
scrittura.  Qui  son  pregati  i  Lettori  a  ritlet- 
tereche  questi  Scriliori  del  3oo.  ai  quali  sìst 
rao  giunti ,  non  hanno  guardato .  come  doret* 
ter  ^re  quelli  del  soa  nel  popolo  parlante  » 
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e  prendere  da  lui  per  necessiti,  l'esempio, 

f>oichè  libri- Tolgari  avaoti  non  vi  erano  .uà 
■anno  questi  couiincìato  agaardareoeiliibrif 
e  ad  imitare  i  precedeati  scrittori:  ciò  è  ne* 
cessano  avrertire,  perchè  se  parola  sì  trova, 
o  modo ,  eh'  estraneo  sembri  negli  Scrittori 
toscani  di  questo  tempo,  possono  qaèstiaver- 
lo  preso  dagli  Scrittori  stranieri  imitati,  e  par- 
te di  estraneo  ancora  venne  nei  primi  dall'ì- 
raitare  che  fecero  i  Provenzali  ;  era,  per  cod 
dire,  la  lìngua  provcDule  per  quegli  Scrit- 
tori primiera,  come  U  latina  per  coloro  che 
oggidì  pure  si  educano  alle  lettere,  lingua 
maestra .  Da  ciò  in  fuori ,  ed  in  Gaido  ed  ìa 
.  Gino  ,  e  negli  altri  Toscani  ai  quali  siaiDO 
giunti,  la  dizione  è  divenuta  pura  affatto  t 
mera  toscana  ;  ma  il  magistero  della  linen 
scritta  non  è  però  ancor  pervoDato  alla  sua 
perfezione.  E  quali  sono  i  primi  arteBci,  che 
perfetta  e  depurala  da  ogni  menda  prodaca- 
no  l'opera?  Non  è  dato  a  ingegno  umano. 
Quante  difficoltà  non  erano  da  superarsi? 
Son  rozzi  i  princìpi ,  il  processo  ò  lungo  per 
giungere  a  compiato  fine.  Ma  un  genio  straor 
Binario  abbrevia  i  tempi;  e  questo  è  Dante. 
Dante,  che  formò  il  grande  edifizio,  l'esea- 
plare  massimo  ,  che  fissò  ì  modi,  l'indole, il 
carattere ,  lo  stile,  tntlociò  m  somma  ch'en- 
tra com' elemento  nell'arte  del  bello  e  nobi- 
le scrivere  in  ogni  grado  sublime,  medio,  io- 
fimo;  Dante  il  gran  maestro,  il  padre  della 
lingua  scritta ,  e  il  fondatore  della  Lettera!»- 
ra  Italiana  in  specie,  e  dell' oniversale  in  ge- 
nere dopo  il  rinascimento  delle  arti,  sanwda 
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Qmtr6t  produttore,  come  il  primo*  del  gran 
modello  da  serrire  alle  lettere  per  ogni  tem- 
po. Ma  Dante  fece  il  graod'edifizio  col  ma- 
tenale  toscano, eoo  quello  cbe  il  toscano  po- 
polo aveva  già  da  gran  tempo  prodotto  e  com- 
piuto. Egli  fu  il  sommo  artefice,  che  formò 
li. gran  disegno,  lo  rivesti,  lo  adornò  con  pa- 
role eh'  egli  nella  gran  loente  e  nel  cuore ,  e 
nell'alta  fantasia  aveva  islillate  col  latte  della 
natrice  tra  quel  popolo  ,  in  cui  nacque,  con 
fui  visse  gli.  anni  Uno  all'uomo  perfetto,  la 
compose  a  rivestire  i  suoi  alti  concetti;  e  il 
composto,  il  formato  è  lutto  suo,  ma  sem-. 
alici  e  disgiunte  le  prese  dal  suo  popolo  •Egli 
in  somma  scrisse  il  puro  identico  toscano 
dialetto,cbeda  lui  ìniùlxato,  potè  allora  pren- 
dere il  tilglo  solentle  di  lingua  dotta  alla  fac- 
cia non  solo  d'Italia  tutta  ,  ma  del  mondo  ; 
Dante  dunque  nc^ililò  il  volgare  toscano , 
gli  Scrittori  che  seguirono  Io  imitarono.  La 
lingua  illustre  è  formata,  siamo  pervenuti  ah 
Vapice  del  nostro  ragionamento.  Qui  ci  fer- 
meremo ,  e  molto  è  da  dire ,  per  mostrare  ad 
evidenza  ciò  cbcfia  qvX  abbiamo  con  tant» 
ragione  detto . 

(  sarà  conttniKiro) 
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tbbe  U  Francis  nel  Ptrdtissas  uno  Scritt» 
re  analitico  <)egli  eleneDti, e  de' generali  prifl- 
cipj  del  gius  ooiomci-ciale.  Mancava  peróni 
simile  scriuorfl  alla  Italia  ,  Del  di  cnì  seooeb- 
ber  pur  vita  le  prime  e  più  antiche  l^i  del 
commercio  mariltiflao  i  le'  quali  raccolte  in 
corpo  di  diritto  o  qaando  la  Bomaoa  gran* 
dezxa  fioriva ,  o  quando  il  comtnercto  delle 
più  celebri  italiane  repubbliche  preparava  i 
germi  di  una  nuota  epoca  dell'  nmana  civrl* 
ti,,  serviron  poi  di  modelloe  di  norma  a  pia 
ftfitci  potentati ,  che  di  tutto  poleroD  vaDlsra 
tranne  la  orifinalilà  delle  grandi  scoperta 
acieniificfaei  cne  tutta  intatta  alla  Italia  ri- 
mase; 

Dee  quindi  la  Italia  nostra  nper  buon 
gndo'si  Sig.  Professore  Marre  d'aver  rìpinM 
il  primo  questa  laguna,  e  di  aver  eoa  noo- 
pera  elementare  restituiti  per  così  dire  i  pria* 
cipj  del  gius  commerciale  all' originarìOteiH' 
tivo  Inr  clima . 

Uo  dotto  a  ed  erudito  proemio  sulla  ori- 
gine, e  SD  i  progressi  del  commercio  e  della 
navigazione  non  meno  che  sulle  più  celebri 
leggi  slanxiate  a  dar  norma  ai  grandi ,  ed  iit 
tricaii  interessi ,  ai  quali  queste  dae  inven- 
zioni dell'uomo  dan  vita,  é  destinato  dall' A. 
ad  essere  quasi  la  generale  fisonomia  dtll'pi 
pera. 
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^i  nmaDÌ  appeuti  ,  ai  quali  non  ogiH 
jDoIo,  non  ogni  clima>  e  non  ogni  situazione 
dell' iiulÌTÌdao  produsse  mezzi  dasoddisfarOi 
lo  spinsero  a  vincer  gli  ostacoli ,  che  la  natu- 
ra mica  sembrava  opporre  alle  morali  e  poli* 
tiche  relaiioni,  che  poi  resero  la  specie  urna- 
Ba  una  grande  ed  immense  famiglia  sul  piane- 
Ui  cbe  elU  abita .  Si  compiace  T  A.  a  prestar 
iéde  all'abbondanza  di  tutto,  alla  innoceozu* 
e  al  niun  bisogno  di  leggi  del  secolo  di  Satuc- 
Bo.  Ma  tosto  che 

Ultima  ccelettum  terrai  Attraea  nUqidt 
il  naturale  istinto  dell'uomo  d'aver  a  nion 
•prezzo  l'altrui)  e  di  dare  a  prezzo  carissimo 
il  suo  produsse  il  primo  e  più  naturale  com- 
mercio delle  permute,  a  cui  venne  dietro  ben 
tosto  quel  delle  vendite,  e  delle  compre  col- 
l'B)uto  de' durevoli,  e  permanenti  segni  del 
valor  venale  delle  commerciabili  cose,  l'auten- 
ticità de*  quali  una  savÌ4  politica  pensò  di  pro- 
teggere colla  idearsi  poderosa  nella  mente  de- 
gli uomini,  della  forta»  fbss'esse  meramente 
Aorale  colla  impronta  delle  divinità,  fosse 
morale  e  reale  in  un  tempo  con  quella  del 
Princifte,  o  di  qualche  Sovrana  citta .  Le  ori- 
sini  ddla  moneta  si  connettono  con  quelle 
dell'uomo  avvengachè  la  sacra  Genesi  faccia 
menzione  del  contratto  ,  con  cui  Abramo  eb- 
be  un  campo  in  compra  per  quattrocento 
.sicli . 

La  storia  della  navigazione,  senza  della 
quale  Ìl  commercio  mariltiiuo  non  potè  farsi , 
comprende  quella  della  industria  dell'uomo 
dal  suo   primo  pasto   nel  rozzo,  ed  informe 
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•tte^iamento  d*  unaroDCO  d'albero  d 
a  tragittare  il  cacciatore  selvagfiio  fU  una 
sponda  d'  un  fiume  all'altra  fino  al  piò  sidtli- 
tne  e  iberaviglioso  edifiuo,  che  a  Ionia  di 
fortezzaondeggiante» carico  d'aomiDÌj dami, 
e  di  merci  sfide  le  procelle^  i  ventìi  e  la  col- 
lera  dell'oceano.  Se  lo  spirito  umano  con* 
fronta  que'  due  estremi  tra  loro,  Ì  termini  di 
mezzo ,  che  par  gli  nnisoono ,  debbono  n^ 
pra&àrio  di  merariglia  e  stupore. 

I  Fenicj  rammentati  da  Mese ,  da  Om^ 
ro,  e  da  Virgilio  primeggiarono  tra  gli  sc«^ 
ridori  de*  mari .  Gli  Ebrei  nella  gloriosa  epe* 
ca  di  Salomone  attesero  a  marittime  speduio* 
ni .  Gli  Egiziani,  ai  quali  nascevano  negUor 
li  le  diviniti  ,  ne  temerono  nel  mare  una  ri- 
Tale  ed  Osiride ,  e  questa  idea  soperstiziosa , 
cui  si  aggiunse  la  indolenza  prodotta  dalla 
fertili^  de^<uo1o  natio,  sì  oppose  alle  iorO 
intraprese  marittime ,  che  dettero  un  lampo 
sublime  sì  ma  fbgace  sotto  la  prodigiosa  ara- 
ministraziooe  di  Sesoslri,il  quale  invano  si 
mostrò  quasi  emulo  della  natura  col  celebre, 
ed  ora  interrato  cenale,  die  congiungera  il 
mar  Rosso  col  Nilo  . 

Cartagine  ereditò  lo  spirilo  commerciale 
de'Fenicj ,  né  tì  fu  costa  marittima ,  a  coi  i 
suoi  intrepidi  navigatori  non  approdassero  ; 
ma  la  Grece  moderatione  raramente  oltre- 
passò il' mare  mediterraneo.  Corinto  posta 
tra  due  mari  l'Jonio  e  l' Egeo,  tra  l'Asia  a 
la  Italia  accolse  esteri  naTÌgatori,  ma  non  eb- 
be vanto  di  averne  de'proprj.  Rodi  all'in* 
contro  primeggiò  sovrana  de'  mari  >  che  por* 
gò  dai  pirati , 
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PoT«rafaU  nautica  suppelletiile  de^liaoti* 
chi,  ood*  essi  timidi  sempre  o  non  abbandooa- 
roDo  mai  n^I  veleggiare  le  spiagge  ^o  stettero 
racchiusi  n«  porti  ne'burrascosi  mesi  d'inver- 
no ,  o  ebbero  a  loro  guida  le  stelle,  onde  affi* 
davansi  «H'àncora  se  un  cielo  nubiloso  ne  to- 

Etiera  1*  aspetto.  Quindi  imperfette  furono  le 
>ro  geografiche  cognizioni,  le  quali  a  mag- 
gior cerchio  si^estesero  nelle  conquiste  di  Ales- 
sandro in  Oriente .  I  Romani  parrero  acqui- 
■tare  dalle  loro  istituzioni  politiche  un  istin- 
to al  commercio  ed  alla  navigazione  conlra- 
rio;  e  se  la  rivaliti  con  Cartagine  potè  abt- 
tnarli  alla  guerra  marittima,  restò  sempre  tra 
Ioro.il  nazional  pregiudizio  ,  che  le  cure  del 
commercio  non  si  addicevano  ai  Signori  del 
mondo . 

Questi  orgogliosi  padroni  dell*  unÌTersot 
H  riputarono  abietta  cosa  il  comparir  nel 
mercato  delle  soggette  nazioni,  non  ebbero 
però  il  schifo  d'  aver  arricchite  de' suoi  pro- 
dotti i  lor  superbi  palagj ,  e  le  prodigiose  lor 
mense:  arditi  ed  industri  speculatori  corsero 
attraverso  dell'Egitto  alle  spiagge  delle  Indie , 
per  trarne  alimento  al  lusso  romano  :  ed  ip- 
palo ,  piloto  di  nave  egizia ,  scoperse  per  que- 
lla via  i  regolari  venti ,  che  spirano  ne'  mari 
tra  r  Affrica  e  l' India  ,  sebbene  questa  sco- 
perta non  spingesse  la  Romana  navigazione 
oltre  il  lido  Malabarico ,  e  le  dorate  rive  del 
Gange. 

Allorché  la  perdita  delle  antiche  istitu- 
zioni marziali,  il  dispotismo  ,  ed  il  (empo  eb- 
bero minato  Ìl  gran  coloiso  della  romana  pò* 
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téaxB ,  U  nata»  fu  chiamata  In  soccorso  del* 
la  politica  f  t  la  eccellente  situazione  di  Gì* 
stantinopoli  dÌTenne,  se  non  per  la  fotta  de- 
gli  uomini,  per  quella  almeh  dell«  cose,  in 

Srincipio  l'emporio,  e  in  seguito,  in  meitoai 
isordiai  d' una  selvaggia  conquista,  il  depo* 
rito  del  ric<io  commercio  di  Oriente . 

In  questo  Slato  di  cose ,  e  framexto  alla 
barbarie ,  che  distrutto  area  ogbi  avanso  del* 
l'antica  ciTillà  europea  ,  sorsero  le  commér' 
cianti  Repubbliche  di  Venezia,  Genova, ePl- 
M  .  Pure  questi  tre  portenti  della  industrii 
e  del  ralore  Italiano  rimasero  quasi  inceppa* 
ti  dal  carattere  tìmido  e  circospetto  della 
naTÌgazione  degli  antichi;  e  la  scopèrta  dtl> 
r  Amalfitano  Gioja  potè  sola  dar  tita  ■  una 
saTrgazione  più  ardimentosa  e  più  lìbera.  Lt' 
iDTenzione  delia  bussola,  rimasta  quasi  ina* 
tile  tra  le  catene  del  dis'potismo  Chinese,  di- 
venne nelle  matai  degli  Europei  soggetti  fe  pìd 
savj  e  moderati  governi,  ùn'istmmentoscien- 
tifico  per  meglio  conoscere  il  globo  abitato , 
ed  un  nuovo  fonte  di  civiltà  nell'urto  ,  che 
essa  dette  alle  utili  passioni  degli  uomini,  ed 
alla  loro  scientifica  curiosità:  confronto,  che 
cadutoci  dalla  penna  ^orrà  l'A.  perdonarci 
bavere  aggiunto  all«  tante  sue  utili  riOe^ 
sioni . 

La  legge  regola  i  ttnovl  interèssi,  chela 
industria  dell'  nomo  (k  nascere ,  taa  AoD  dà 
vita  alla  industria  .  Quindi  le  prime  e  pie 
antiche  leggi  di  gias  marittimo  encomiate 
dagli  oratori  e  da  giareconsniti  di  Bòma  so* 
no  quelle  di  Rodi .  GÌ'  Imperatori  le  a 
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•m  nella  tegislazion«  dell'  Imperò ,  e  sotto  il 
nome  di  queste  leggi  comparve  colle  sUinpq 
di  Basilei  nel  ji56i  e  peropera  dello  ScarJio^ 
la  raccolta  di  mariltimi  regolamenti,  chff  seb> 
beq  di  più  recente  fattura  fu  luogameqte  d« 
pomipi  sommi  riputata  opera  amica,  ed  au-< 
teotica  .  Uale  «  parer  nostro  vengono  d^ll'A. 
collocati  allato  delle  leggi  Kodie,  quasi  nova* 
mercialì  istituzioni  presso  ai  Romani,  i  loro  re* 

Solameati  anuooarii,  che  nati  dal  bisogno  o 
i  alimentare  una  plebe  parasila  ed  inerte  , 
odi  tenerla  in  calma  col  pane,  e  co' giuochi 
4eICirc0i  divennero  poi  il  testo  de' più  assur- 
di impacci ,  che  la  ignoranza  de'sorerni  po- 
se al  commercio:  riQesstooe,  chel  amore  e  la 
gratitudine  di  patria  comandavano  a  un  to- 
scano scrittore .  II  titolo  sulla  responsabiliti 
degli  osti ,  e  de  navicularìi ,  quelli  suU'  azio* 
ne  ewrc/for/a  ,  sulla  legge  Rodia  del  getto  y 
sul  cambio  nautico  t  del  furto  contro  i  noe* 
chieri,  osti,  e  stabulari!, edeirinGendio,rui* 
na,  naufraaio,  nace  ,  o  noficef/a  espugnata, 
formarono  la  ristretta  giurisprudenza  marit- 
tima de'Romani. 

Le  costituiioni ,  che  l'À.  va  rammentan- 
do come  relative  al  dritto  marittimo  sotto  i 
deboli ,  e  degeneri  Imperatori  di  Roma ,  e  di 
Oriente,  appartengono  più  alla  polizia  del- 
l'annona, a  quella  de* corpi  d'arti,  e  mestie- 
ri,peste  non  menoesizial  deirannona,a.queI- 
le  delle  leggi  annonarie  insensatamente  estese 
fino  al  [Hrczzo  dei  pesce,  di  quello  che  al 
commercio  non  appartengano ,  e  le  aggiun- 
te, che  sui  caratteri  t  «  fili  effetti  dell'  aziona 
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tsecutorìt ,  e  lulla  usura  naatìca  l' inoontiV 
no  del  Codice  di  Giustiniano  ,  poco  a^ofi- 
tero  all'antica  povertà  in  questa  materia.  Ni 
essere  altrimenti  poterà  io  mezzo  d'unana* 
tione  *  che  ne'  generi  di  prima  neceasiiA ,  e 
destinati  ad  essere  la  norma  del  prezzo  de^ 
■Itri^  ogni  idea  di  commercio  arerà  anaieii- 
tata  ,  e  distrutta  . 

Leggi  di  polizia  piutlostoclii  di  giaiì* 
■prudenza  commerciale  s*  incontrano  nella 
posteriori  costituzioni  imperiali,  né  di  sin» 
marittimo  i  traccia  fino  alia  celebre  raccolta, 
che  porta  il  nome  di  Consolato  del  mare , 
Questa  raccolta,  la  quale  ha  mostrato  corna- 
le produzioni  utili  agli  uomini  non  hanno  bi* 
sogno  di  data  di  luogo  e  di  tempo  ond*  es-- 
sere  accreditate ,  pose  alla  tortura  1*  ingegno 
de' critici  per  accertare  oveequando  oascei- 
se,essenduai  le  nazioni  di  Europa  contrastato 
tra  loro  questo  titolo  di  gloria  come  le  greche 
città  si  contesero  quella  della  cuna  de'  poemi 
d'Omero  .  Il  Ch.  Azzoni  di  dopo  il  Gaetani 
e  il  Valsecchi  una  tal  gloria  a  Fisa  ;  e  st  no* 
bile  Tanto  è  stato  alla  città  nostra  consolida- 
to con  ìàeluttabili  e  decisivi  argomenti  dal- 
l'egregio nostca  concittadino  Sig.  D.  Hasi  in 
una  sua  dotta  Dissertazione  sol  commercio 
degli  antichi  Pisani  stampata  6no  del  1797. 
Se  questo  storico  lavoro  potè  non  esser  noto  - 
■ll'A.,  mostrò  certamente  d' ignorarlo  l'altro 
non  meno  egregio  concittadino  nostro  Sie.  Ar> 
Tocato  Giorambattista  Fannccìi  da  cui  la  pa* 
tria  areva  diritto  di  esigere  che  in  un' open 
consacrata  principalmente  alla  storia  del  con- 
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nereio  e  navigazione  delle  Repubbliche  Pisa* 
na,  Veneziana  e  Genovese ,  fosse  con  una  dif* 
fusione  maggiore  di  quella  usata  da  lui ,  trat- 
tato e  discusso  un  punto  di  critica  e  di  filo- 
sofia della  storia  »  che  tanto  interessa  ail'onor 
nazionale . 

La  Tavola  amalfitana  è  rimasta  un  nome 
nella  storia  della  marittima  legislazione,  igno- 
randosi il  tempo,  in  cui  fu  composta,  e  ìeleg- 
ci ,  che  la  formarono .  Nel  duodecimo  secolo 
Ta  Regina  Eleonora  Duchessa  di  Guienna  nel 
suo  Vitorno  dalla  Terra  Santa  ordinò  la  col- 
lezìoniR  delle  decisie&t  di  gius  marittimo  d* 
Occidente;  e  le  die  il  titolo  di  Ruolo  di  Ole- 
rane  .  Riccardo  I.  Ho  d'Inghilterra  e  Duca  di 
Guienna  adottò  con  nuove  aggiunte  codesta 
collezione,  e  Cleirac,  comprendendo  nella  pri- 
ma parte  della  sua  compilazioDe  il  Giudicato 
di  Ólerone,  Io  illustrò  con  commenti^  ne'  qua- 
li però  né  del  contratto  di  assicurazione,  nò 
del  cambio  marittimo  si  fa  pur  parola. 

Lo  stesso  duodecimo  secolo,  a  ciò  che 
sembra,  vide  comparire  le  Leggi  di  Wisbujri 
codice  marittimo  accettato  dalle  settentriona- 
li nazioni , in  cui  all'art.  4^.  si  parla,  del  cam- 
bio marittimo,  e  all'art.  63.  delle  cauzioni 
per  le  navi  :  lo  che  a  senso  dell' A.  dimostra 
esser  falsa  la  sentenza  di  chi  credè  il  contrat- 
to di  assicorazione  marittima  non  più  aoli;:o 
del  decimoqùìnto  secolo  . 

Le  leggi  marittime  dell'Ansa  Teutonica 
comparvero  alla  fine  del  16.  secolo  ,  Kuricke 
le  inserì  nell'opera  sua  ad  jus  maritimum 
Hanseaticum . 
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La  Francia  nel  secolo  di  Luigi  XIV.  ilin 
legge  ajarittiina  nop  conosceva  che  il  «tei  det- 
to Guidone  del  Mare ,  Il  genio  dì  G^bert  fe- 
ce nascere  la  Ordinasione  di  commeicio 
del  1673,6  la  Ordinazione  di  marina  del  iGSi, 
che  possono  considerarsi  come  il  depocito  di 
quanto  r  antica  e  moderna  saviezza  l^isUti- 
va  sulla  scorta  della  esperienza  avea  potalodi 
più  perfetto  costituire,  onde  dar  norma  a'pià 
delicati  ed  intralciati  interessi  degli  uomini 
Nel  secolo  decimonono  da  una  madre  puu 
si  vide  nascere  in  Francia  ona  6glia  savia, s 
la  frenesia  politica  della  nnìversal  Monarcbii 
suggerì  la  idea  d'un  qpdice  di  commerda 
destinato  a  comporre,  e  conciliar  gl'interesà 
di  tanti  diversi  popoli  destinati  a  formare 
nell'ammasso  delia  conquista  il  Grande  Im- 
pero. 

Qui  ha  fine  il  proemio  dell'Opera,  cui 
non  sarebbe  stata  inopportuna  la  epigrafe 

Indocti  dùcmit,  et  amatt  memiaisse  pentì. 
n  piano  di  essa  è  dall'A.  prestabilito  su  quello 
delle  materie ,  che  nel  codice  di  commercio 
contengonsi,  onde  non  i  da  meravigliare  se 
costretto  egli  a  segnìr  passo  a  passo  il  testo 
dell'  insegnamento  pubblico,  a  cui  presiede, 
non  ha  potato  adottare  un  metodo  scientifi- 
co più  libero  e  più  analitico,  mostrando grin- 
.teressi  degli  uomini  sorger  da  prima  ne  piò 
informi  modi  del  viver  civile ,  indi  agfjriD- 
dirsi  e  moltiplicarsi  nel  crescente  progres» 
della  umana  sociabilità  ,  e  ricevere  legge, 
e  sistema  da  combinati  principi  della  giusti- 
zia e  della  politica .  Ma  se  la  somma  del* 
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r  Opera  non  appresruta  noviià  degne  di  Bs- 
sar  r  attenzióne  d'un  lettore  già  nelle  coni' 
merciali  materie  versato,  lo  che  in  nn'Opera 
elementare  è  cosa  rarissima  ad  incontrarsi; 
eeìì  è  certo  però,  che  l'ordine,  la  aempiici'- 
ta,  la  chiarezza,  la  diligenza  nel  tutto  racco* 
gliere  ,  e  la  sicnrezka  delle  conclusioni ,  cbfl 
TÌ' s'insegnano,  assicurano  al  SIg.  Prof.  Marre 
nn  posto  distinto  tra  gli  antorì  dì  siffatto  gè* 
a«r»  di  produzioni. 
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Msmté  del  Sig.  Giovanni  BmiU  al  C^ariuìm» 

Sig.  Conte  Leopoldo  Cicognam , 

MJa\  mio  amico  Sig.  Gav.  Aogelo  Blaria  Ric- 
ci seppi  non  ha  guari  che  EUla  avea  osservati 
con  ammirazione,  e  con  rera  compiacenza  i 
tre  quadretti  antichi  della  sua  famiglia,  rap- 
presentanti nno  Ia  Santi ssimayfnnunziataf  il 
secondo  V^idorazione  deMagi^  il  terso  la  Pre- 
sentazione. E  siccome  alcuna  amichevole  coH'- 
Iroversia  è  surta  con  nobile  amatore,  soIIa 
mano  che  gli  abbia  dipinti  ;  io  poco  fidando 
•I  mio  privato  giudizio,  benché  tutto  giorno 
vada  raccogliendo  »  e  consecutivamente  esì- 
tando  nel  mio  studio  (  forse  non  infelice  ")  ti- 
Tole  e  tele  dipinte  dagli  antichi  Maestri;  ar- 
disco chiamare  a  giudice  di  una  mia  opinione 
chi  per  la  gloria  d'Italia  ha  testé  rivendica' 
ti  alla  seconda  vita  tanti  nomi  e  tanti  mona- 
menti  preeevolissimi  nella 'clàssica  Opera  sua, 
cui  tanto  debbono  le  belle  arti  o  native  o  r«- 
dtici  in  queste  amene  contrade , 

«  Che  Appenain  parte  il  mar  cùconda  e  l'Alpe . 

£  pria  di  tutto  permetterà ,  ChiarisHmo 
Sig.  Conte,  che  io  di  professione  Miniatore 
le  richiami  a  memoria  in  poche  e  brevi  lìnee 
si'  indicati  Quadretti .  Sono  essi  dipinti  in  te- 
la di  egual  dimensione ,  larghi  palmi  due  ,  e 
once  tre,  alti  un  palmo  e  once  due  e  meno 
di  passetto  Romano. 

i*  La  Santissima  jf»nunziata.  Doppio 
portico  magnifico  con  sei  colonne  d'ordina 
Corintio  che  vengono  avanti .'  Una  coloau 
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che  sporga  più  inatazi  sorregge  e  dÌTÌcle  doà 
arcale,  cbe  scoprono  in  lootananza  una  cara* 
(Ugna  leggermente  toccata ,  ed  un  cielo  azzur- 
ro e  sereno  qual  dorerà  essere  in  quel  mo* 
mento  che  piovve  il  Giusto .  Dalla  destra  ar- 
cala  appare  tatto  distinto  in  lontananza  nel 
purissimo  azzurro  sovra  di  una  nuvoletta  sfa* 
mata  e  fino  a  mezza  persona  l' Eterno  Padre 
ìd  aria  pensosa  insieme  e  piena  di  dolce  mise* 
ricordia, avente  nella  sinistra  il  mondo,  e  con 
la  destra  eretta  a  benedire.  Dall'altra  arcata 
vedesi  men  distinto  Io  Spirito  Santo  in  forma 
di  Colomba,  spirando  colle  ali  sperle  verso 
la  Vergine  che  siede  in  aria  soave  e  dubbiosa 
con  cenno  dubitativo,  alzando  modestamente 
la  destra ,  e  tenendo  nella  sinistra  un  libro 
(forse  degli  antichi  Profeti),  tutta  velata  dì 
una  sopravveste  azzurra  con  maestose 'pie* 
ghe  cadenti,  rimpetto  all' Angiolo  messaggier 
del  grande  jéve^  che  nell'  atto  di  giungere  ha 
posto  appena  un  piede  a  terra  dando  un  pas- 
so colle  ali  mezzo  spiegete ,  tinte  sui  lobi  del 
color  dell'auròra,  e  tutte  verdi  nel  resto  del 
color  della  speranza,  colla  destra  in  atto  di 
apostrofare  benedicendo,  e  presentando  quasi 
per  anticipazione  un  giglio  nella  sinistra.  La 
fisoDomia  dell'Angiolo  è  dolce  ,  composta  ,  • 
piena  di  riflessione;  la  jua  veste  rasata  e  lui* 
tavia  agitata  dal  movimento  ,  e  flultuanle.il 
pavimento  dell'atrio  ossia  del  portico ò  lista- 
toa  liste  rettilinee  di  bianco  su  piano  laterizio 
o  marmoreo . 

a.*  L' yidorazione  d^Magi .  La  Capanna 
di  BtttlenpiB  vedesì,sostenuta  da  travi  retun- 
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colarì  opposte  al  froate  di  antico  e  diroUo.*- 
difìzio  ,  tra  i  rottami  del  quale  appare  j1  cie- 
lo che  campeggia  in  tutto  it  quadro  auum 
e  sereno,  come  se  foise  la  conlinuasiuoe  de^ 
la  precedente  giornau  arvefllurosa  .  Rimpet* 
to  alta  capanna  sorge  un  arbore  assai  snella 
come  fosse  un  leccio,  ripetuto  più  volte  nel- 
le opere  sua  quasi  per  biztarria  da  Raffaello. 
Più  in  li  quasi  in  linea  piramidale  protratu 
in  lontananza  veggonsì  grandeggiare  tre  arbo- 
ri frondosi  di  genere  diverso.  Sotto  l'arcbi- 
trare  della  capanna  la  Vergine  siede  su  di  uà 
rozzo  sasso,  composta  il  volto  tra  merariglia 
ed  affetto,  ed  ha  sulle  ginoccbia  il  bambino , 
che  attenendosi  con  una  manina  al  sena  ma- 
terno  ,  si  sporge  alquanto  digaìtcMo  e  soave 
Terso  uno  de'  Magi  che  deposta  al  suolo  la 
corona  ,  ed  un  vaso  di  profumi,  con  un  gì* 
nocchio  a  terra ,  ed  eretto  il  volto  come  per 
parlar  supplichevole  al  Baotbino,  gli  offre 
con  la  destra  un  altro  vaso  clu  sembra  par  di 
profumi  Sbbeì.  S.  Giuseppe  a  destra  della 
Vergino  appoggiato  al  bastoncello  levando  k 
sinistra  verso  T  orecchio  ,  come  sopraffatto 
dell'altissimo  mistero,  ne  sta  disputando  cob 
un  seooQdo  de'  Magi  ricoperto  di  tarbaote  e 
di  corona  che  quasi  estatico  meditando  e  ra^ 

Siooando  insieme  accenna  dietto  a  lui  il  terso 
e'MagifChe  in  capo  ha  pur  la  corona,  nelk 
destra  un  vaso  d' oro ,  e  nella  fisonomia  più 
giovanile  la  teiera  commozione  ed  il  rispet- 
to. Dì  lato  alla  capanna,  dietro  le  spalle  del* 
la- Vergine  sono  tre  pastori;  uno  collo  zaino 
in  dus^K)  che  tende  le  palme  in  segoo  di  aar 
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AÌrtiron0,  l'altro  che  piega  le  braccia  al  pet- 
to sporgendosi  innanzi  tutto  desioso;  il  t-erso 
che  reca  in  dono  con  sembianze  devote  un 
agoelletto ,  Dietro  i  M*gi  t'  ba  il  treno  nobi- 
lissimo della  loro  Corte  di  viaggio^  cioè  quat-* 
tro  figure  rirolte  di  faccia*  Im  le  quali  il  ri* 
tratto  di  Raffaello  (serbato  il  color  de' paoni 
del  sao  costume),  due  rivolte  di  spalle  contro 
ai  compagni  che  fan  vista  di'-rflgionare;  ud 
coli' asta  t  un  col  bastone  in  qualità  di  guar" 
die  al  modo  Svizzero ,  coi»6  solea  per  lo  pili 
rippreseolarle  RaiFaelIo .  Sieguono  cinque  ca- 
valli tre  castagni  *  due  bianchi  frigiooi  (e  qua' 
li  erano  nna  volta  alla  Corte  papale  che  Raf- 
faello avea  sempre  innanzi  gli  occhj),  a  diver- 
sa fronte  tutti  belUssiroi,  bardati;  tre  scapoli 
ano  de' quali  insellato  di  porpora  ,  due  mon- 
tati da  Cavalieri  che  ragionano  tra  loro  ma- 
ravigliando ,  e  che  fan  testa  ad  altri,  che  die- 
tro loro  ai  avanzano  coperti  forse  dalla  selvtt 
indicala  ne^li  arbori  descritti.  Ed  infatti  un 
tane  nero  che  sembra  seguire  i  cavalli,  rivol* 
to  indietro  con  unt>  teorcio  ardito^  pare  che 
stia  spiando  l'arrivo  della  turba  seguace.  Il 
pavimento  è  verdastro  come  di  musco. 

5. "La  Presentazione  —  Tempio  a  cinque 
navate  oon  pilastri  tì  colonne  d'ordine  losca-, 
no,  qoatti-o  delle  qUaU  vengono  in  avanti 
fiancheggiando  )i  ftavalb  di  mezzo  che  ha  un 
l'ingo  londo  oscuro  e  solenne  .  Sotto  l'arcata 
di  questa  sorge  nei  mezzo  una  tavola  (per 
quanto  pare  )  di  bronzo  d'elegante  «rchitet- 
tora,  mnanzi  alla  quale  venerando  Sacerdo- 
te con  volto  seteoo  staisi  in  atto  di' restituire 
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alla  Vergine  piena  di  riferenza  ,  e  4tb 
u  il  Bambino,  cbe.steode  tolenteroso  odi 
maniDa  al  seno  della  Madre  quasi  impazieou 
di  tornare  Belle  sue  braccia*  mentre  dall'allro 
canto  S.  Giuseppe  posando  aUonilo  uoa  ma- 
no sulla  tavola  di  bronzo  ,  stasn  tutto  assorto 
in  quel  misterioso  momento .  Nelle  due  na* 
vate  a  destra  veggonsi  tre  figure  di  avventori 
con  teste  dì  carattere  che  han  sulla  fronte  al* 
cun  grave  pensiero,  tra' quali  di  nuovo  il  ri- 
tratto di  Raffaello;  tutti  di  fronte  ed  ano  coi 
bellissimo  scorcio^  volto  di  spalle.  Nelle  due 
altre  a  sinistra  appariscono  tre  figure  di  don- 
ne d'abito, di  carattere, e  di  fisonomìa  Israe- 
litica ,  una  dello  quali  reca  in  seno  due  Co- 
lombelle; tutte  io  atto  di  novellare  fra  loro, 
ed  in  aria  di  tranquilla  tenereua .  Il  pavimeA* 
lo  i  in  marmo  quasi  grigio  — . 

Da  quanto  abbiam  detto  ognun  vede  clw 
i  tre  Quadretti  della  Famiglia  Ricci  sono  evi- 
dentemente tre. copi*  in  tela  degli  altrettanti 
quadretti  in  tavola  dipinti  da  Raffaello,  ed 
etistenti  nella  prima  stanza  della  Galleria  Va* 
ticana,  de' quali  non  sari  fuor  di  proposito 
rammentare  la  provenienza  e  la  storia  .  Que- 
ste tre  preziose  Tavolette  furono  ageiunte  da 
Raffìiello  in  un  zoccolo,  o  gradino  d  altare  al 

f;rao  quadro  dell' AsHonta  che  egli  diiùnse  per 
a  nobilissima  famiglia  Oddi  di  Perugia ,  e  tan- 
to piacquero  allora  questi  tre  Quadrelti,  che 
quel  divino  artefice  fu  costretto  a  replicarli, 
come  segui  del  secondo  e  del  terzo  cioè  del- 
l'Adorazione de'MagÌ,e  della  Presentazioaej 
originali  che  tuttavia  eùitono  presso  on  indi- 
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TÌdlao  dell'  illustre  famiglia  OJdi  ;  mi  non  san- 

{liaiDO  se  replicasse  anche  il  primo  ciocquel- 
D  rappresentante  la  Santissima  Annunziata. 
Soo  queste  tavole  del  primo  stile  del  Sanziot 
e  sentono  un  poco  del  secco  della  scuola  Pe- 
rugina emendato  poi  da  Rafiaello  dopo  che 
vide  io  Firenze  e  studiò  le  opere  di  Leonar- 
do, di  Michelangelo,  e  di  Fr.  Burtolommeo. 
Vi  ha  però  tutta  la  purità  deìV insieme  per 
cui  tutte  le  figure  tendono  all'  espressione 
generale  del  «oggetto ,  e  vi  campeggia  tutto 
u  bello  della  composizione  ne' quali  pregi  di- 
stinguiamo sempre  la  m^nte  e  la  mano  dt 
Raffaello.  Nell'adorazione  de'Mcigi  pare  che 
egli  abbia  imitalo  (  sempre  originalmente  ) 
qualche  cosa  del  Quadro  di  Leonardo  (esisten- 
te nella  nuova  stanza  toscana  (1)  della  Gal- 
leria di  Firenze)  specialmente  Dell'atteggia* 
mento  de' Magi ,  nel  seguito  della  Corte  ,  ed 
in  quel  cane  che  latra  volgendosi  alquanto 
iodietro  nella  tavola  di  Leonardo  .  Hanno  os- 
servato alcuni  forse  più  scrittori  che  artisti , 
che  il  Sanzio  non  fu  gran  colorista,  peixhi 
poco  dipinse  ad  olio  ,  e  che  comparve  talvol- 
ta anche  debole  nel  chiaroscuro  non  molto 
conosciuto  dal  suo  Maestro  Perugino.  Questa 
035ervazioa«  potrebbe,  non  v'ha  dubbio,  es-^ 
sere  confermata  dall'ispezione  delle  indicate 
tre  tavolette  della  Galleria  Vaticana  ,  le  qua- 
li non  poco  hanno  sofièrto  anche  dal  tempo, 
e  dai  viaggi  indotti  dalle  mutazioni  politiche; 
onde  il  colorito  è  fino,  i  contorni  vi  sonomal- 

(i)  Il  quadre  dì  Leooard»  è  per  altra  ub  bwco  a  d^ar^ 
tom. 

T.  m.  6 
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trattati  non  poco  »  e  certe  dilicatezze  dell'ar- 
te Ti  sì  ricoDoscono  a  stento  ■  Noi  non  abbia-- 
mo  avuti  sott' occhio  i  due  originali  ripetati 
da  Raffaello  che  esistono  in  casa  Oddi ,  e  ch« 
forse  han  patito  minori  ricende.  Non  sappia* 
DIO  perchè  RiifTaello  non  replicasse  anche  il 
Quadretto  dell'Annunziata,  ma  sospettiamo 
die  ciò  avvenisse  per  averto  creduto  inferio- 
re di  pregio  «gli  altri  due  .  Il  più  finito  è 
quello  della  Presentazione.  II  più  nobile  per 
la  composizione  è  quello  che  rappresenta  VA' 
dorazione  de' Magi.  Nel  Quadretto  dell' An- 
nunziala potrebbe  accusarsi  qualche  svista 
in  architettura,  e  specialmente  nel  piantato, 
delle  colonne  del  portico.  Sa  ognuno  quanto 
il  Sanzio  si  vantasse  di  esattezza  e  purità  an- 
che nelle  arti  accessorie .  Può  essere  cbe  talo- 
DO  abbia  avvertito  il  Sanzio  dell'errore  in  cai 
era  incorso»  e  che  egli  abbia  sdegnato  dì  con* 
fcssarlo  emendandolo  in  una  replica ,  come 
suole  avvenire  ne' giovani  assai  lodali,  i  qua- 
li o  si  scoraggiano,  o  sì  ributtano  delle  prime 
critiche,  ed  odiano  quindi  come  gli  augelH 
di  ricalcare  il  nido  che  fu.  loro  mutato  da  ma- 
no straniera  .  Pare  in  fine  che  le  tre  Tavolet* 
te  Vaticane  seguano  l'epoca  ed  il  momento  in 
cui  HHfl'aello,  quasi  posto,  in  un  bivio,  misura 
di  un  guardo  la  via  calcala ,  e  daUa  ■ridili 
delle  yje  segnategli  dal  Pei-ugino,  passa  timi- 
damente a  calcar  quelle  sparse  di  fiorì  e  di 
rose ,  che  nuovo  genio  dischiudeva  ■*  suoi 
passi . 

Ma  qoale  sarà  slata  la  mano  che  da  si 
belli  originali  ha  tratte  le  bellissime  copie  cb« 
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esistono  in  Gasa  Ricci? di  eccoci  discesi  ali» 
questione  .  Sodo  esse  veramente  oasi  fresche 
e- direi  quasi  spiranti,  che  a  primo  aspetto 
BOD  si  stenterebbe  a  crederle  colorite  io  ef- 
fetto da  maestra  mano  mod«rDa,.cbe  avesse 
volato  modellarsi  all' antico;  ma:qnal  pitto- 
re così  abile  e  cosi  modesto  avrebbe  voluto 
tanto  gelosamente  -nascondere  al  mondo  U. 
saa  abilità  e  la  sua  lode7'L'esisteoKa  di  ta- 
li copie  (  direi  quasi  più  bcUe  de^i  Orì- 
^nali  )  in  Casa  Ricci  è  anteriore  all'epo- 
(M  del  i656..  essendo  morto,  in  dello  anno 
inBulogna  Mons.  Ranuccio  Rìcci^Vice  Lega- 
to; ed  aspirando  «Ila  eitedilà  di  lui  non  me- 
no Antonio  Maria  Ricci  suo  Nipote,  che  Lu- 
crezia Ricci  maritata  negli  Altieri  Nipote  di 
Clemente  X. ,  ed  Artemisia  Ricci  maritata  ne'' 
Vinoentim  dìRieii  ;  il  Card.  Lomellino  Lega- 
to Apostolico  fece  redigere  di  tutte  le  robe, 
del  defunto  legale  inventario  in>cui  trovasi 
la  seguente  indicazione  cioè  —  Tre  quadri 
piccoli  con  pitture  di  Pietro  Perugino  (  ma  in 
ciò  non  vale  feda  di  Notaro)co/i  cofviiWfi'fi- 
bano  negro  laeoratio  alla  fiorentina  (  come  sì 
viirovano  in  casa  Rìcci  )  f^.  Il  primo  quadro 
della  Santissima  jémiunziata  .  Il  secondo 
delia  Presentazione  nel  Teaipio .  Il  terzo  del* 
l'adorazione  de' Magi.  Neil'  anno  scorso  que* 
sti  Quadrétti  furnnosoltaUto  nettati  dallesoz-' 
zure  delle  mosche,  e  rifoderati  dall'abile  ar-. 
tista  Gagliardi .  Nel  Quadretto  dellu  Presenta- 
zione esisteva  un  taglio  cadente  sul  piede  del- 
la (anola  di  bron7.o ,  e  che  fu  rimarginato  fa* 
QÌltneiUe.-  Tatta  la  meravigliosa  freschezza, 
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e  tuiu  la  pastosità  del  colorito,  r«saUeni  e 
l'amore  con  cui  sono  state  dipiote  qoesteU- 
le,  tutta  è  dovuta  al  Traduttore  antico  dtbel- 
lissimi  origiosii.  Queste  copie  ci  ricordano  il 
effetto  quali  fossero  un  giorno   gli  orisinatì 

frriroa  che  il  tempo,  e -le  ▼iceode  ne  inhev» 
isserò  quella  luce  e  ne  raffceddassero  io  psr* 
te  quel  calore  che  siegue  la  gioventù  dell* 
cose.  Pdre  che  il  Traduttore  abbia  voluto  io- 
terpetrar  la  mente  dell'Autore  originale,  « 
quasi  con  sacro  rispetto  (che  reprime  taltol* 
ta  l'ardire  in  coi  sii  V originalità)  spingere 
il  modello  alla  perfetione:  ed  in  fatti  la  sola 
libera  franchezza  del  pennello  maestro  met* 
te  utia  differenza  tra  il  tocco  degli  originali, 
e  l'amorosa  cura  adoprala  dal  Traduttore,  il 
quale  amorevolmente  veffi^iaien^r  Aconiti 
non  con  servitù  d'artigiano,  ma  con  vivo  aiaor 
di  professione,  di  cai  vorremmo  con  sensi  ii 
gratitudine  e  di  verità  determinare  il  nooie. 
Il  Notaio  che,  scrivendo  l'inventario  di 
Monsignor  Ricci,  attribuì  questi  Quadretti  al 
Perugino,noo  era  obbligato  a  sapere  che  egli 
mai  non  dipinse  in  tela,  benché  fin  da' teo- 
pi  di  Nerone  ve  ne  fosse  l'esempio,  né  punto 
infirmare  con  ciò  la  fede  Notariale,  che  poco 
vale  in  pittura,  onde  lo  rimandiamo  ai  testa- 
menti. Un  nobile  amatore  sedotto  forse  dal- 
la cura  scrupolosa  del  Traduttore  di  tali  ori- 
grnnli,  e  dalla  pastosità  delicata  del  colorilo 
volle  con  modi  definitivi  spacciar  sentenu  , 
che  i  tre  Quadretti  fossero  coloriti  per  ope- 
ra di  Carlin  Dolce.  Ma  quelle  tìnte soa trop- 
po lucide,  e  troppo  calde,  quelle  mosse  di  ptn- 
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nello  son  troppo  libere  e  saporite,  ni  di  quel- 
l'ombra languida  e  cenerogoola  sono  adacqua- 
ti i  colori  e  lineati  a  secco  i  contorni .  lo  lo 
dirò  con  franchezza,  e  forse  non  avverrà  cho 
io  vada  erratola  giudizio  di  chi  molto  vide 
ad  attentamente  esaminò  paragonando  ,  e  ri- 
fl«ttè.  ...  Le  tre  copie  in  questione  sono 
diGio.  Battista  SbItì  detto  il  Sassoferrato,  ma 
sono  per  mia  fede  la  più  bell'opera,  che  io 
conosca ,  del  suo  pennello ,  e  ciò  mi  sembra 
di  potere  affermare  paragonando  l' epoche  , 
osservando  ì  fatti ,  ecT  analizzando  il  lavoro  . 
Si  sa  che  gli  originali  divenuti  famosi  in 
Perugia  furono  copiati  da  diversi  pittori,  che 
concorsero  a  bella  posta  per  ammirarli,  e  di> 
stintamente  si  sa  che  furono  copiati  dal  Sas- 
soferrato.  Le  copie  autentiche  da  lui  fattene 
hanno  esistito  sino  a' di  nastri  nella  Sagrestìa 
del  Gesù  di  Perugia ,  donde  quella  defì'Ado* 
razione  de'  Magi ,  e  della  Presentazione  fu- 
rono portate  via  dal  Demanio  Francese,  e 
quella  della  Santìssima  Annunziata  rimase 
presso  il  Sig.  Armanni  che  tuttora  in  quella 
nobilissims  Città  la  conserva.  Bisognerebbe 
paragonar  con  quella  il  Quadretto  corrispon- 
dente della  Casa  Ricci,  ma  ciò  a  noi  non  ò 
dato,  e  poi  copiando  ed  inventando  ancora' 
li  può  essere  in  Belle  Arti  più  o  meno  pitto* 
re  al  momento,  salve  le  mosse  generali  e  ca* 
ratteristìche  di  pennello  .  Ali'  incontro  Gio. 
Battista  Salvi  detto  Sassofierrato  dal  luogo  ove 
nacque,  ne' confinì  dello  stato  d'  Urbino  agli 
li. Luglio  i(to5.  visse  fino  al  i685,  cioè  80. 
*DDÌ,  e  costando  da  relazioni  storiche, ed au* 
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teatiché ,  che  egli  facesse  le  tre  copie  -ie^ 
■tessi  Quadretti  per  la  Chiesa  del  Gesù  di  Pe- 
rugia ,  non  è  fuor  di  proposito  che  le  ripetei' 
le  ancora  per  la  Famìglia  Ricci*  nella  quali 
esistono  fin  dal  i656.  vale  a  dire  nell'epon 
compresa  nella  vita  naturale  del  Sassofern- 
to;  ansi  se  nn  anno  prima  del  citato  inventa- 
rio fossero  state  dipinte,  ciò  sarebbe  amooio 
circa  V  anno  5i.  dell'età  del  Salvi,  qatndo 
forse  egli  era  più  maturo  e  men  timido  nel* 
r  arte  e  pieno  di  quella  ragioneTole ,  noa 
fredda, ed  ordinaria  sua  diligenza  che  in  que- 
ste opere  sue  predilette  si  manifesta .  Egli  stu- 
diò sotto  Tarquinio  Salti  suo  Padre  (ismì 
mediocre  pittore) .  «  Passato  a  Bontà  (Almin. 
CI  Piitor.  Fir  1791.  )  studiò  le  opere  dì  Bif- 
<■  faello  colta  direzione  dì  Gio.  Francesco  Pt^o- 
V  ni  detto  il  Fattore  che  molto  lo  ajutò,  e  prr 
«  suo  consiglio  si  pose  s  copiare  le  opere  de' 
n  più  insigni  Professori.  In  tal  genere  di  pit* 
R  tura  si  trasformò  nelle  maniere  dì  quegran- 
et  di  uomini,  che  talvolta  le  copie  da  lui  iit- 
«  te  sono  state  reputate  per  gli  stessi  orìgi- 
•t  nali  ».  Si  trasferì  quindi  a  Napoli  do*ea 
perfezionò  sotto  Domenichino  (che  dipingen 
in  quel  tempo  per  la  cappella  di  S.  Gennaro] 
e  credesi  che  fosse  anche  amico  dì  Carlin  Dol- 
ce, come  il  Lanzi  asse v  era  ntemente  conl£sla> 
Dai  primi  egli  apprese  la  ttessibilità  de'paa* 
neggi ,  la  morbidezza  ,  e  la  fusion  del  coiorì- 
to;  dal  secondo  un  certo  langoor  soitb  di 
tinte,  e  di  fìsonomie  derote,  che  scopre  qw 
si  una  agnazione  tra  le  Madonne  ai  Carlio 
Dolce ,  e  quelle  del  Sassoferrato .  In  fine  ta^ 
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lo  il  tocco  e  l'andameolo  del  penoello,  la 
morbidezia  eia  pastosità  del  colorito,  c'indi* 
cano  aperUmenle  neutre  Quadretti  della  Casa 
Kicci  la  manodelSassoferralo.  che  regalò  alla 
pella  Qomposizione  di  Iluffuello  tutti  i  pregi 
che  io  qaesta  parte  poiea  donarle,  povero 
com'era  ,  in  fatto  di  composizione,  ma  ricco 
di  diligenza  e  d'amore.  Bisogna  però  con- 
venire che  in  questi  tre  Quadretti  egli  prese 
veramente  tanta  diligenza  ed  amore,  che  par> 
Te  superare  se  stesso,  e  tutte  le  altre  opere 
sue,  talché  non  è  da  maravigliarsi  se  altri  « 
professori  ed  amatori  insieme  cerchino  in  più 
chiaro  nome  di  Dolce,  e  di  Sassoferrato  l'Au- 
tore di  così  belle  e  preziose  pitture.  Ai  di 
lei  lumi  superiori.  Chiarissimo  Sig.  Conte, io 
sotto{>ongo  queste  mie  riflessioni  che  serviran- 
no io  certo  modo  ad  attestarle  l' altissima  sti- 
ma con  che  l'Italia  l'onora,  ed  nmilmente 
io  la  saluto . 

Roma  .... 

G.  E. 
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Jr  u  quuì  un  preMgio  quello,  die  minMUnoctnpen- 
IM  a  ricbìwnBre  nella  iatrodusìone  al  Giornale  gl'iDKegai 
italiani  a  quella  parte  d' ideologia ,  che  li  propone  d' in- 
vestigare le  cagioni  segrete,  rhe  ti  diletto  oelfe  arti  ìibk 
tative  prodacono .  Il  Signor  Tal\a  con  questo  cno  nuovo 
faggio  di  esletica  da  lui  condotto  a  fine  in  capo  d*  Ison 
nei  primo  Giugno  i8a3,e  dedicato  al  genitore  di  nn  gÌ4K 
vine  alla  sun  istituiione  affidato,  è  noo  de' pochi,  i  quii 
abbiano  ravvisala  la  difficoltà ,  e  la  importansa  di  qncMo 
genere  di  ricerche. 

Il  Berlola  nel  suo  saggio  sulla  letteratma  Alemanoa 
ci  avea  data  contctm  defili  utili  tentativi  di  estetica  ,che 
in  essa  erano  stati  fatti.  Il  Sig.  Tal^a  non  h  il  prìno  in 
Italia  a  tentare  la  sentimental  teoria  del  gustoiotto  il  n^ 
me  di  estetica  .  Egli  è  priò  il  primo  che  si  pn^Mtaga  di 
ridarla  a  più  generali ,  e  certi  prìncipi  di  quel  che  altri 
abbia  fatto  fin  i^u'i,  se  ben  ci  è  avvenuto  d  indoTiiiare  ìl 
divisamente,  che  a  scriver  lo  mosse .  Scopo  grande  ,  ad 
encomiabile  è  questo  suo,  e  resta  solo  a  vedere  se  alla  gran- 
dezca  e  all'encomio  possa  il  successo  oorri^wDoeTei 
non  quanto  alle  fono  dello  scrittore  ,  che  nulla  a 
desiderar  lascerebbero  ,  ma  bens\  quanto  all'  Indole  della 
ricerca  tale  forse  in  se  stessa ,  che  al  carattere  di  scienufi- 
ca  teoria  mal  si  prestasse.  Infatti  la  esperìenu  delle ceae 
mMftra  ha  dovuto  tener  per  ceilo ,  che  quanto  i  sogget- 
ti meramente  ideologici  possono  elevarsi  a]  grado  di  uni- 
versali princìpi,  altrettanto  i  soggetti  più  o  meno  aenti- 
mentali,  o  di  dominio  del  sentimento,  vi  si  ricosaao. 

La  verità  di  quc-sta  sentenza  ha  una  pietra  di  paca» 
gone  nel  definire  il  soggetto,  sn  cni  la  ricerca  si  aggira, 
avvengacbè  la  defìoitione  esser  debba  la  formula  ,  che 
inalterabile  sia  atta  a  comprendere  nelle  sue  più  looiaae 
diramazioni  il  principio,  che  ella  li  prop<uie  di  ùr  co> 
noscerc  . 

L' A.  pone  a  confronto  la  estetica  colla  metafisica ,  e 
pensa  cos'i  porci  dentro  al  iignificato  della  prima,  Sen- 
Wa  a  noi ,  che  il  punto  di  partenaa ,  che  por  debb'  calere 
«juello  di  paragone,  aia  uoppo  lootano,  Ènvene  na  'pA 
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vicino,  che  lasciando  addietro  come  coM  ^  nota  la  m^ 
tafùica,  dovca  servir  di  conirappoito,  o  di  tennine  di  pa^^ 
tenu  quanto  alla  esletica ,  ed  era  questo  punto  la  crilka. 
La  critica  esamina  come  la  estetica  i  preg),  e  i  difi-tti  del- 
le produzioni  dell'arte  d'imitazione,  il  diletto, e  la  nnjs. 
che  esse  producono. Sono  dunque  la  ciitica,  e  le  estetica 
Dna  cosa  medesima,  o  in  che  diffcriacono  ?  L'antichità  ci 
ha  laactate  due  brevi  ma  eccellenti  formule  del  gusto,  la 
poetica  di  Orazio,  e  il  trattato  del  sublime  di  Longino, 
dono  case  due  opere  di  critica  o  di  estetica?  itiqual  delle 
duel'una  scienza  prepondera  all'aliraf  Le  istituzioni  ora- 
torie di  Qttiulilìano  presentano  anch'esse  formule  eccel- 
lenti del  gusto.  Ove  in  quest'opera,  ctie  vn  per  le  mani 
di  tutti ,  i  macUria  di  critica  ,  ed  ove  di  estetica? 

Nelle  produzioni  delle  arti  imitative  il  giudizio  del- 
l'ouervatnre  talvolta  i  critico,  e  talvolta  estetico:  spesse 
£ate  l'uno  e  l'altro  in  un  tempo  ;  talvolta  o  il  solo  buon 
•enso ,  o  la  critica  tiene  in  freno  la  estetica,  talvolta  la  e- 
Itetita  fa  tacere  la  critica .  Allorché  il  Cav.  Marina  dipin- 
gendo l'effetto  della  nudità  di  Venere  esclama 
M  sassi  istessi  dal  piacere  immenso 
Spùìcque  di  non  avere  anima  e  senso,    , 
egli  è  eitetico  in  sommo  grado ,  ma  il  buon  senso  ri  rìctt- 
la  di    andargli  dietro  .  Grande  è  io  Crebillon  l'effetto 
tragico ,  oode  estetico  sommamente  è  il  suo  Rodamisto 
non  che  il  suo  Atrio,  ma  la  critica  eli  rimprovera  la  mati- 
cania  dello  stile  ,  e  la  scorrezione  del  dire  .  È  nolo  quel 
terso  al  sommo  estetico  di  Racine 

Je  t' anuu's  incostant  :  qii'  aurai-jeJaitJideUe  ! . 
e  in  grazia  del  grande  elTeiio  la  critica  dove  tacersi  seb- 
ben    quel   verso  abbia  un'error  madornale  di  lingua. 
Roti  egualmente  sono  que'versi  di  Virgilio 

Malo  me  Galniea  petit  formosa  paella, 

Etfugit  ad  salices,  et  se  cupit  ante  vùieri^ 

•I  quali  due  versi  la  a'itica,  e  la  estetica  unanìmamente 

Eorgono  applausi.  E  come  entra  in  tutti  questi  giudiz} 
I  metafisici,  onde  dobbiam  pensar  coU'A.  che  metin  il 
conto  distinguerla  dalla  esletica  J  Che  se  egli  dir  volle  , 
essere  la  estetica  la  ideologia  applicata  a  un  dato  genere 
di  ricerche ,  quesu  proposizione  nulla  ha  di  comune  con 
quelle  del  suo  preambulo,  ed  esprìme  con  ù  noU  che 
non,  impertav»  larne  ueiuioiie  . 
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^  SAGGIO 
A  sento  dell'Autore  ]a  esteiica  è  l'arte  o  dùc^ilina 
del  seotire  il  diletto,  o  la  aoja,  che  i  ^nsibili  oggetti 
produrono  ne'  aecui  della  vista ,  e  dell'  udito ,  senieou  . 
che  egli  poi  giudiEiosa mente  ristringe  alle  produKiooi 
dell'arte  .  Robiuson  Cruioè  nel  romanso  di  questo  nome 
di  Daniele  Hi  Foe  fece  andare  in  delìquio  i  selvaggi  del- 
le rive  dell'Oronoquo  colla  melodia  del  suo  fischio  ;  ep- 
pur  que' selvaggi  ignari  di  estetica  vivamente  sealirono  . 
Non  può  dunque  ella  essere  l'arie  di  sentire,  ma  piutto- 
sto quella  d' insegnare  come  si  sente,  e  d'indagar  le  ca- 
gioni di  questo  effetto .  Se  non  che  l' K.  quasi  si  faccia  a 
'  e  la  SI  ■    .  " 


a  sua  propria  definizione  divide  il  suo  lavoro  ia 
tre  parti .  Nella  prima  esamina  le  qualità  belle  nelle  pro- 
duzioni della  natura:  nella  secontlacome  le  artificiali  n 
formino:  nella  terza  U  sentire  a  goder  perfettamente  ,o  * 
perfettamente  operare  l'artificio  bellezza . 

La  confutazione  di  un  opera  può  offendere  l'amor 
prtn>rio  di  chi  l'ha  scritta:  ma  lo  scL-tticismo  più  o  meno 
ordito  nelle  produzioni  di  una  sciensa  nascente  sembra 
dover*  essere  tolleralo  da  chi  la  professa;  se  non  altro  per- 
chè esso  può  trovare  la  propria  giustifióuione  nell'antico 
dettato 

fungat^vìce  cotis ,  aaitum 

Reddere  quae  vtiieal  ferrum  . 

Rintraccia  l' A.  neltx  prima  parte  dell'  oper«  le  ca- 
latteristiche  della  belleiaa  naturale  .  Questa  ricerca  k  da 
noi  riputata  affatto  inutile  per  la  estetica.  Diceva  assai 
spii'ttusamente  il  Voltaire  sulle  ricerche  meramente  filo- 
sofiche, e  non  teologiche  del  sommo  bene,  perchè  non  si 
disputa  sul  sommo  bleu  ,  o  sul  sommo  verde  ?  Ciò  basta 
a  persuadere,  che  la  ricerca  astratta  del  bello  assoluto  è 
accademica  s\  ma  non  utile.  Oltredichè  i  «piniooe  di 
sommi  uomini ,  che  io  estetica  seppero  il  conto  loro  sei^ 
za  averne  scritti  trattali,  che  Ìl  bello  delle  arti  d'imitasi»- 
ne  poco  o  nulla  ha  che  fare  col  bello  della  natura,  e  che 
le  produzioni  dell'arte  come  quelle  della  natura  non  io- 
teresMno  , 

In  questa  ricerca  indaga  l' A.  i  caratteri  della  nata* 
lale  bellezia  ne'  corpi  considerati  per  la  sola  difTerenu  , 
con  cui  agiscono  su  i  nostri  sensi ,  e  conclude  che  il  itilo 
-  ci  vicn  per  l'udito ,  e  la  vista:  che  esso  è  un'affeiion  del- 
lo girilo,  mentre  le  modificuioDt  de^li  altri  sensi  soo 
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ftln [tosto,  affezioni  corporee  :  e  conclude  che  la  belteiu 
e  nnhitis$iini>  attributo  di  if itegli  aggetti ,  che  rreano  at- 
ì  iionto  diletto  xnro  da  mnteria,  i  quali  non  altri  sono 
Jiior  solamente  tpielli  tensihili  alt  occhio .  Or  noi  donun- 
df-remo  con  abbia  guada^piato  la  esii-Eira  in  questa  aieta- 
Siica  dissertazione  sul  dtverio  modo  di  percepire  ]'  azione 
de' corpi  ,  che  ci  circondano,  e  cosa  ci  abbia  pur  gunda- 
l^ato  la  ideologi ,  la  quale  domanderà  scmore  in  che  il 
bello  naturale  consista  .  Ciò  dimisti'a  che  l' A  essendo 
voluto  andar  come  estetico  troppo  ia  alto,  ha  perduto  dì 
viua  lo  scopo  del  suo  viaggio,  ed  ha  battuta  come  meta- 
fisico una  via,  in  cui  né  Locke,  né  Kant  gli  larebbe  com- 
pagna- 

Peicnrre  egli  in  sdutto  1  corpi  inorganici  per  itcuo- 
prìrv)  le  tracce  della  bellezza .  Il  viver  degli  uomini  nel- 
le città  ha  fatto  lor  perdere  le  amabili  follie  del  poUtei. 
imo,  che  animava ,  e  divinizzava  ogni  movimento  della 
natura  69Ìca,onde  la  bellezza  della  natura  è  meno  tentila, 
e  ciò  non  osiiintel'A.  scende  poi  adire,  che  questa  bellei- 
za  k  più  dallo  scienzato  che  non  dall'  ignorante  sentita.  E  a 
che  conduce  onesta  ricerca?  a  una  descrizione  dì  monti. 
di  valli,  di  laghi .  di  ruscelli ,  e  di  fiumi ,  a  rifleuioni  mo- 
rali.e  a  un'inno  al  sole.  Ottime  cose  son  queste,  che 
forman  1'  elogio  dello  scrittore,  ma  non  fanno  avanzare 
la  scienza ,-  in  specie  dopo  i  più  utili  tentativi  del  Burke 
in  questa  materia . 

Indae<4ndo  l' A.  la  bellezza  ne' corpi  organici,  e  ne- 
gando agi  inorganici  un'esistenza  propria, non  ostante  le 
zone  sanguigne  del  diaspro,  eia  candida  luce  del  dia- 
mante, CI  dii  la  storta  deDe  sue  sensazioni  in  veder*  erbe  , 
alberi,  e  boschi,  e  le  argentee  pagine  delle  foglie  rate- 
idate,  e  le  filata,  che  aobellano  molto  le  piante,  e  le  nin- 
fie  pll^gianti  sul  lago,  dette  perciò  idrocariti,  o  gra- 
fie delle  acque,  e  il  loto  onde  gli  Egizj  ornavan  le  tem- 
pie delle  divinità  in  ringrazia  meo  lo  delle  inondazioni  del 
Nilo,  chea  quegli  antichi  era  Oshide,  e  la  fecondata 
campagna  liulesua  consorte.  Onde  cos\  possiam  dilettar* 
ci  in  veder  la  estetica  conversa  in  naturalista ,  antiqua- 
ria ,  e  viaggiatrice  . 

Snccede  la  ricerca  della  bellezza  ne'corpi  animati 
dalla  libertà  del  movimento  moltiplicata,  di  guisa  che 
liella  com'i  aoa  sarìa  la  farfalla,  se  anziché  volare  di  fio- 
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n  in  fiore,  ipnnune  come  il  fico  da  un  p«d>le  cosfiuo  tt 
«udIo,  e  qui  li  abbaodooa  l'A.sll'nuii  «entimmult, 
amiche  alla  estetica,  che  in  lui  «ccitn  l'aspetto  drllo mi- 
to frinf(uello  ct^la  conveniensa  delle  parti  del  corpic- 
duolo  all'  uffizio  che  dcbhon  fare  ,  del  colombo  col  oa- 
gianie  suo  collo,  della  toilorella  col  vecioio  suo  capoli- 
no, del  Cervo  colle  coma  ramose ,  dell'  agile  Camoscia , 
che  col  coi-po  ros^icno  Staccasi  dal  candor  della  IKT^, 
delle  nere  anello  della  Pantera  ,  de'  vitellini,  che  battei- 
]>n  sul  piato,  del  contef^ooso  Toro,  del  Leone  dalla  lega- 
le fipreiu,  del  Cavallo  leggiadro,  che  l'i.  ii  compiace  a 
descrìvere  mentre  scorre  liberamente  ,  pensando  noi,  dw 
più  utile  sarebbe  ktato  all'  estetica  esaminar  le  cause  del- 
le bellezze  della  pittura,  che  Virgilio  ne  A  io  ^el  ooliv 

Quadrupedaate  piàrem  «mila  ipudit  imgula  ctunpu» . 
Passando  l'A.  a  considerar  la  belleua  oegli  oggrtd 
Kmam  continua  a  enumerare  più  gli  effetti  che  egli  vh([iia 
e  lì  descrivendone,  di  quello  che  i  caratteri ,  e  le  cause, 
che  la  producono,  e  profej-iscc  qui  la  sentenia  anticttdi' 
ca  ,  che  le  relaiioni  di  simpat'ia  esistono  da  uomo  ad  no- 
mo aoltanto,  ripetendo  in  prosa  l' antico  confronto  det 
t'essere  intelligente  cogli  animali,  che  lo  circondano,  e> 
qiresso  già  in  armoniosi  versi  da  Ovidio 

Os  honùtd  tuhlime  dedit ,  coelumipie  fueri 
Jutsit ,  et  erectos  ad  sidera  tollere  vultia . 
Cicerone  disse  invero  essere  la  umana  bellezia  n  una  cct- 
n  ta  bene  acconcia  figura  delle  membra  con  una  certa 
a  soavità  di  colorito  »  ma  noi  riputiamo ,  che  dopo  taalc 
eccellenti  opere  de' moderni  sulla  ìndole  delle  lince, e 
de'contomi  ,  che  la  costituiscono,  e  specialmente  dopo 
Virey  non  metteva  più  il  conto  di  citar  Cicerone,  e  ripe- 
tere col  Petrarca ,  che  nell'  occhio  ceruleo  pose  amore  il 
suo  nido  :  anteporre  sulla  espressione  degù  occhj  Plioio 
a  Hacine ,  il  quale  estetico  tempre  acriase  quel  veno  pai- 
•atoin  proverbio 

Lesjeux  sont  -  ils  mtiets  :  n'  ont-Ìl$  più  kur  lattgaftì  ' 
e  penlersi  nel  discutere  se  all'uomo  la  grandeiu  «1  col- 
po n  alla  donna  convenga , 

Dopo  aver  percorsol'A.i  diversi  regni  della  nitnnia 
le  specie,  che  gli  compongono,  sembra  dar  fiato  alquanlo 
oiaggiore  alla  sua  ricerca,  allotchè  «  acdageavicpiàie-- 
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perdiszar  U  Mlezt»,  e  a  disiingnerla  in  seiuibitr , ed 
in  morale ,  l'una  dì  coDiltzJone  materiale  ed  estema,  l'air 
m  setto  alla  esteriore  apparenza,  e  spirìiuatc.  Kel  »u« 
lùtema  queste  due  qualità  soa  cnniuoi  agli  esseri  orga- 
nici,agli  animati,  e  agl'jnorgaDÌL-i;  ma  poiché  è  dllfìci- 
le  esprimere  scieniificainente  quel  suo  Nstenia  noi  lo  se- 
guiremo nelle  «ensitiili  qualità  d^li  oggetti,  che  eglia- 
Urae  ,  e  sìngolannenie  considera . 

I  colori.  Gli  uomini  prima  di  dar  nome  alle  create 
cose  dovettero   gridare  on  bello!,  eia  prima  bellezza 

3ue)U  fu  de'colori,  sentenza  a  dir  vero  smentita  dal  cieco 
i  Cbe«elden,il  quale  a]  suo  primo  aprir  gli  occhi  alla  lu- 
ce  bene  altramente  gridò,  e  bene  altramente  giudicóde- 
gli  oggetti,  cbc  agivano  sr<pra  di  lui.  Si.  Pierre  os- 
lervò,  rhe  la  impression  de'colori  non  è  icomnagna- 
ta  da  affetto  .  Andando  da)  bianco  al  rosso  si  ha  il  color 
di  letizia:  dal   losso  al  nero  tristezza,  avveiigacbè  nel 

5 rimo  composto  la  luce,  e  nel  secputlo  la  oscuriti  pre- 
omini  ,  onde  il  rossn ,  clie  sta  nel  mezzo ,  le  sì  combini 
cui  bianco  ,  e  col  nero  dark  l'aflezione  piìl  viva  e  pili 
piena  clie  possa  un  colore;  ma  definire  qual  sia ,  che  me- 
liti il  primo  il  nome  di  bello,  è  impossibile .  Pur  se  vai 
congettura,  a  qualde'duc  dara.ssi  la  prcleicnza  all'az2»m> 
e  al  verde?  Per  il  primo  sta  il  cielo:  pel  secondo  il  verdeg* 
giar  delle  piante:  per  il  primo  l' Alighieri  —  dolce  color 
d'orieiital  zadìro  —  pel  secondo  il  Petrarca  —  f"Rgi  '1 
sereno ,  e  il  verde  - —  ma  perplesso  nelle  sue  congetture 
passa  l'A.  a  dar  prefcreuza  generica  a'colori ,  ne  quali 
campeggia  la  luce,  e  poco  si  cura  degli  amatori  del  nero, 
che  tutta  l' assorbe ,  lo  che  fatto ,  si  accinge  a  descrivere 
le  graduaziuni,  che  i  colori  piesentiino  nel  ridente  aspet- 
to dilla  natura  ,  e  trova  analogia  tra  i  colori  del  cìelp  in 
lulì'auifora,  e  quelli  dell'uman  volto. 

Le^  superficie.  Pretende  l'A, ,  che  la  indole  della  su> 
pei^cic  da  altra  cosa  dipenda  che  da  colori,  e  ciò  sarebbe, 
s'eì  non  sì  fo'se  proposto  di  parlar  di  cij>,  che  si  vede,  e 
li  ode,  noi}  di  ciò  che  si  tocca.  Ma  l'apparenza  di  raso , 
vflliftatoi ,  o  scabro  sarehb'essa  tale  all'occhio  senza  le 
preventiva  esperienza  del  tatto?  le  superficie  rase  piaccio- 
no nel  cielo  perchè  lo  sguardo  vi  ha  libero  esercizio  ,  e 
giocondo  nelle  giacenti  lacune,  e  nel  fiumicello  fra  rive 
erbose ,  Il  velluHUit  vupbi  cercare  nel  musco,  nelle  corol- 
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le  Si  certi  fiorì,  nelle  alette  delle  farliille:  lo  tcain,  é 
ineguale  ne)  tremolare  della  marìDa,  ne'moaiaoii  flnuì 
visti  dal  lido,  nelle  iMadeafcitatedal  vento, ondenelbnu 

Siccioleiu  piik  piace  il  gruppito ,  che  doq  il  levigue 
iamante , 

Zeybmte.  Pericoloso  h  il  seguir  l'A.  Belle  «te  n- 
tionali  definiziooi  degli  attribuii  de*  corpi  e  delle  ìat 
letuibili  qualiiJi.  Secondo  lui  le  forme  sono  Cùderoiu 
ndlantento  He'  limiti,  ette  deterniinano  T  oggetto  ùi  ogm 
suo  senso.  Lrsting  distinguendo  m-Uc  protruiiooi  deli  »- 
te ,  a  cui  è  in  quesiu  la  natura  compagna,  cìft  che  esiste 
nello  spazio,  e  ciò  che  esiste  nel  innpo*ve»  p'tii  apodit- 
ticamente definita  la  cosa  .  Molti  attribuirono  1*  belletti 
alle  forme,  ma  l'A..  ticn  giustamente  a  calcolo  l'elFet- 
lo  del  colorito.  Una  donna  di  color  giallo  avcM'rlli  le 
forme  di  Venere,  sarebb'ella  bella  T  Risponde  l' A  che  o^ 
ed  ha  ragione  in  Europa  ove  diresi  che  la  natura  ha  co- 
lorato il  tipo  della  bellezza  umana;  ma  avrebb'egli  ragt»- 
ne  alle  Isole  della  Sonda  1  Ed  all'  incontro  !e  infonni  no- 
vote  del  maitino  belle  appariscono  per  la  dorata  luce 
dell'aurora,  che  le  percuote. 

Pensa  l' A.  che  la  forma  curva,  poiché  curva  h  h 
eterea  volta ,  sia  la  pia  bella ,  lo  che  polrk  servir  di  con- 
solazione a  certi  piccoli  atlanti,  i  quali  curvi  veggiam  per 
le  vie  sotto  il  peso  di  tutt' altro  globo,  che  il  terraquco. 
Tulto  ci&'dice  egli  però  senta  pegiadìzio  de' gusti  per  al- 
tre forme,  «  finisce  giustamente  col  ridersi  àe'metafiiùi, 
i  i]uali  or  pensano  essere  la  linea  serpeggiante  generatri- 
ce delle  foi-me  più  belle:  or  tale  esaere  la  spirile,  or  la 
piramidale  ,  or  la  sferica,  or  la  ovale  ,  ora  una  quasi  cen- 
trale di  tutte  le  altre,  mentre  alcuni  come  il  Rojnoldt  esi- 
gono con  esemplar  dÌKTelezKa  un'umana  figura.la  quale 
in  se  riunisca  la  forza  dell' Ercole,  l'attiviti  del  Gladia- 
tore, eia  delicatezza  dell'Apollo,  monumenti  dell'allei 
nostra  gran  ventura  dagU  antichi  fina  a  noi  pervenuti. 

/  niovìmemi .  Qui  si  risale  alla  creazione:  sicdii 
Spinto  il  moto  ad  operare  sulla  materia  produsse  le  bettei- 
ze  ammirabili  del  creato ,  interiormente  ed  esteriànneiae , 
e  fino  al  segno,  che  le  brutte  cose  pel  movimento  belle 
talvolta  diventano.  Il  cielo  si  abbella  del  movimento  de- 
;gti  astri,  e  del  loro  passaggio  alla  esistenza,  e  non  H 
siuenza     sutC  orizionte .    Ù  aria  i  abbellita  dal   voi 
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drilli  uccelli,  e  dall'  aleggiar  degl*  insetti,  e  sulla  terra  il 
molo  coi'poi'eo  uegli  animali,  e  nell'uomo  ne  Iia  uno 
cotriipondente  Dello  spirito,  e  nelle  affezioni  dell'animo, 
onde  le  stesse  passioni  ebbero  il  nome  di  venti ,  forse  cre- 
do io ,  nella  bell'aria  di  Metastaiio 
Impetuod  venti 
I  noitri  a  flètti  tono. 
E  che  la  beDezza  spìcchi  nei  movimento,  scorgevi  nel  ca- 
vallo curvilineo  nelle  gambe ,  verticale  nel  la  metà  ante- 
riore quando  galoppa  ,  ed  orizioniale  nell'  andare  avan- 
ti ,  s'egli  uon  abbia  il  restio  . 

t tuoni.  Fin  qu\  delle  visibili  qualità:  or  di  quelle 
che  consistono  nelP  udito,  e  tali  sono  i  suoni,  con  cui  al- 
cuni oggetti  per  via  dell'aria  ci  percuoton  gli  orecchj  . 
Ha  il  suono  un  morale  carattere  ,  che  si  comunica  all'a- 
nima ,  come  il  lieto  e  il  flebile ,  ed  anco  l' acuto  ,  il  bas- 
so, il  cupo,  il  chiaro  ,  il  forte,  il  debole.  Si  gode  il  si- 
lenzio, cne  al  chiaror  della  luna  fa  la  natura,  rollo  d;^ 
regolati  intervalli  dal  tristo  urlo  del  gufo ,  ed  a  taluno  è 
grato  il  gracitar  de*  primi  ranoccbj  ne'dV  forieri  di  prima- 
vera; viene  in  seguito  l'acuto  strido  delta  cicala  goduto 
nel  cocente  ardore  del  giorno  da  uom  di  ciò  vago,  e  se- 
duto all'ombra  d'un  faggio,  situazione  ijiianlo incomoda 
■  parer  nostro  in  natura,  altrettanto  dilettevole  se  leggesi 
in  quell'  estetico  veiio  del  divino  Virgilio 

S<Àe  sab  ardenti  rtsonanl  crtnisia  cicadis , 
Conchiode  l' A.  ,  che  i  suoni  tanto  più  svegliano  il  senso 
del  bello,  quanto  più  differenti  rono  o  contemporanea- 
mente,  o  silccesiivamenie,  e  quindi  anticipa  le  sue  ricei^ 
che  sa  ì  suoni  artificiali,  e  parla  d' idee  risvegliato  dal 
suono  dì  umana  voce ,  e  non  ha  meraviglia  ,  che  l'arpa 
di  Malvina  ritwersatx  V  anima  in  seno  al  caotoie  di 

Dopo  averlìn  qu\  l' A. esaminate  separatamente  le 
sensibili  qualità  degli  oggetti  come  fonti  del  bello,  scenda 
adesso  a  ponderar  J  ch'elio  delle  lor  diverse  combinaaionl 
possibili ,  e  dopo  averci  insegnato,  che  alcune  di  queste 
({ualiià  sole  non  lo  proditcono ,  e  accompagnate  con 
^Itrc  11  producono  o  lo  rendon  più  vivo ,  mi  che  anco  le 
distante  intuiscono  .disserta  sull'effetto  della  novità  ,  la 
quale  è  certo  tutt'  altra  cosa  che  il  bello,  asserendo,  che 
il  non  nuovo  nuoce  al  sentimento  ,  non  alla  opinione 
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fidila  bellntt ,  sentmEi  faliissima,  mentre  k  ■pponta  3 
vero  carattere  della  beltb  di  non  invecchiare  gummù. 
Egli  percorre  ,  come  dice  ,  le  bellenie  letuihUi,  pust  i 
parlare  delle  morati,  che  in  espresùve  e  la  morali  pr> 
prianitnte dette  divide. 

Sarebbe,  a  dir  vero,  dìflìcile  il  leguiurlo  Delle  torta» 
lilàdelsunlinsuaggio  uie n tifico, non  ai pendosi  coitcepi- 
le  come  le  bellezze  espreuive  abbiano  un'a^etto  eaUh 
no  ,  e  cii>  1)00  pertanto  non  risiedaao  in  euo,  ma  ai  stioM 
tolto  comunicandosi  da  jpirìio  a  spirito  .  Ma  quali  km 
queste  bellezze  espressive!  11  mai'e,  che  rappieteouli 
umana  vita:  le  tenebre  simbolo  dell' ignudala:  il  §ok 
imagine  della  divinità  o  del  sovrano  in  trono  nel  meuo- 
giomo ,  e  in  conversazione  co'iuddLtì  quando  tramoDU , 
onde  di^se  Ossian  —  tempesta  in  guerra,  e  sol  cadeatc  ìa 
pace  — :  la  luna  simbolo  dell'amabilità,  e  della  nuodettìii 
che  guardava  dal  Cielo  Olimpia  allorché  ella  dvanuoÀ 
Bircnoionde  le  Sirene  simboleggiaron  U  musica,  e  It 
Gorgoni  l' cSelto  della  bellezza  ,  che  impietra  chi  la  ri- 
mira ,  perloché  il  Petrarca  sForzavasì  di  s/Mirant .  U  (• 
(pressione  alla  bellezza  supplisce  ,  Qual  bellezza  han  gli 
agnelli?  Pure  ci  diletta  in  essi  la  espi'esston  d'ianixenn. 
E  forse  l'asino  un  bello  animale^  Pure  amiamo  in  luih 
viltà  della  pazienza ,  e  della  rassegnazione;  e  poteva  l'A, 
nobilitar  l'episodio  citando  Omero,  che  assomiglia  la  pi* 
zienza  di  Ajace  a  quella  dell'Asino  .  Il  Bue  è  bello  per 
la  mnnsueiudine  sua.  Le  scene  campestri  mancano  dì 
qualche  cosa  se  non  v'è  l'Asino  o  il  Bue,  e  se  vi  soaoac- 
qiiistanb  quella  vaghezza,  che  sì  suole  chiamar  pittott' 
tea.  Ma  lasciate  le  sotti e/icsze  pasaal'A.  a  parlare  della 
mblimith,  e  della  grazia  . 

LasublÌmità,cheaUTÌdÌsseessereaIteEza,nc  alieta 
v'è  in  una  smisurata  pianura  ,  h  V  effetto ,  che  la  tnblimiA 
produce  di  .sublimare  l'anime  nostre,  ed  ie5pressioaeA 
!pin:  per  lo  che  le  lingue  orientali  appellano  il  vento  fin* 
di  Dia,  e  il  tuono  voce  dì  Dìo  sopra  le  acque.  ElUèap- 
parrnza  perchè  l'effetto  è  dovuto  alla  brevità  dellenottie 
sensazioni.  Sao  primario  carattere  è  la  gn))U^i4oai 
massa,  o  dì  esteiisfone  ,  lo  che  sodisfarà  poco  ai  fiiicit 
meno  ai  melaiìsici,  e  nulla  agli  estetici,  perchè  estensioM 
e  massa  è  la  cosa  stessa  per  1'  occhio  .  Molto  d  coaferìia 
la  iliìBÙtata  duraziane,  e  tettimonj  ne  uno  il  cielo  ■  b 
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mare,  e  ama  r»ta  moougni.  Sa[)1ime  i  là  foru,  e  qxA 
molte  nTioTecoM  fi  dncoao  ccnpermiisione  dfl  Sig.Bur' 
ke  .  Altra  condiaion  del  làfalime  è  la  (empliciU,  poiché 
l'animo  cone  Maunu  ipiritosle  è  pois«nte  nella  nniU  . 
Sede  primana  del'fnblimecaegli  ogoetti  inoiganici,  ra- 
rameote  negli  organici,  tnnae  na'  ubevo  gnndisiimo  , 
più  ram mente  ne^i  anitnali,  tranne  l'elefante  e  la  balena 
e  per  la  fona  il  leone:  niuna  traccia  ve  ae  h»  nell'uomo, 
or  che  del  corpo  «i  parla ,  tranne  l'ingrandimento  della 
nmana  figura  per  simboleggiare  la  diviniti,  onde  i  Greci 
dettero  forme  colouali  ai  naoii  loro. 

Nel  parlar  della  graiia  sembra  l' A.  aU>andonare  il 
compasso  della  scienza ,  e  prendere  U  pennello  del  (en. 
timento.  Da  prima  oMerv*,cbo  nel  dipìngere  il  volto 
di  bella  donna  m  ne  dcbbon  mostrare  tre  quarte  parti,  fa- 
cendole inclinare  tlcnn  poco  la  tejta  ,  ondci  come  dico 
Hngharth,  sia  rotta  la  regolarità  delle  linee,  e  Catullo 
dipinse  la  bella  Acme  Uvìtrr  capta  reflecteju .  La  grana  h 
la  espreuione  di  affezioni  di  soavità,  onde  nella  Kcna  di 
forti  pasuoni  non  si  presenta  ;  dopodiché  1*  A.  ù  compia- 
ce a  descrìvere  g^li  attribud  delle  ire  dee,  che  prelso  gli 
antichi  ottennero  qnedo  nome  ;ravvÌM  la  grana  sempre 
d'amor  cmnoagna  :  la  concede  alla  nattira ,  ed  all'  arte  , 
a  la  trova  talvolta  anche  negli  oggeui  men  belli . 

Noi  ben  capevamo  prima  cbe  l' A.  ce  lo  dicesse,  ei- 
iere  le  morali  bellezze  preprie  dell'animo,  «  non  AA 
corpo ,  ed  essere  elle  ammiràbili  anco  ne'  bratti  corpi, 
ma  non  importava  né  alla  estetica  né  alla  ideologia  né  al- 
la etica  t'andar  rintracciando  come  le. qualità  morali  ai 
dissero  belle ,  e  perchè ,  e  molto  meno  importava  l'anda- 
re enumerandole  varie  doti  ovirtit.cbe  queste  moraU 
doti  costituiscono,  fino  al  segno  di  additare  come  estetico 
oggetto  le  scoperte  scientiBdie.  Né  avrenuno  voluto,  cbe 
fosse  confuta  qui  la  tpontanàtà,  e  la  libtrtà  indicandola 
prima  come  madre  della  aecouda,  mentre  questa  è  ansi 

Suasi  il  coutrappeso  di  quella .  Perlodii  doUnam  con- 
stare ,  che  questa  trattatione  delle  bellesze  morali  h  cer> 
tamente  il  pia  debole ,  e  meno  tollerabile  squarcio  del- 
l'opera ,  nulla  essendovi  dì  quanto  potea  rendere  esteti- 
ca questa  ricerca  ,  frameizo  alla  quale  non  poche  inent- 
teue  d'ideologia,  e  di  analisi  degli  ^Ui  maani  ■'  incon- 
trano. 

T.in.  T 
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Conchiade  1*  A.  tptetu  [wìmt  pvu  Aà  ma  IxM» 
con  morali  prentti ,  «  con  ■piMMtiG  alla  bellcna ,  tìtó- 
necoseper  ladedunarionc,  ed  inntiliìn  noaKÌCBiìfia 
teori».  Ma  che  b>  mai  guadagnalo  li  «lettca  su  qaaHH 
J'  A.  ha  diicorso  fin  (ja\  J  Egli  volm  eipoire  le  q«alilk 
della  naturale  bellena,  e  ci  ha  mco  condotto  «  acMÒi 
come  egli  sente.  Egli  voleva  tirare  nna  linea  tn  k  b^ 
Iraie  della  natara  e  qarile  dell'arte ,  e  noa  ci  ba  ptisa 
detto  quali  nel  suo  sisteoia  erano  quelle  o  ipicate .  £ali 
ha  rìpurtaio  nel  krso  del  bello,  nelle  piodo«nBÌ  dèlll 
natura  ,  mtto  all' animo  umano,  come  dove*  ,  e  noo  d 
ha  indicato  in  qùri  perìodo  della  ma  civìllJi  volen 
1*  uom  contemplile  .  Egli  ci  ha  condotti  i  tentir  le  b^ 
Jc»e  della  natura  ne' campi  j  e  altro  noa  fece  de  trvd 
i'nor  di  citlh, quasi  l'aspetto  dello  stato  attoale  de'hoidi^ 
de' colli,  de'  campì,  de^  rivi,  e  de*  fiumi  non  sia  in  tatla 
all'arte  dell'uomo  dovuto,  non  coacedettÒo  liocke  m 
questo  computo  alla  greggia  e  ^rìmitiva  natara -«  no* 
nn  dcbol  centesimo  .  Egli  volea  mostrarci  nella  mtua 
il  bcl|fl  ,  che  per  gli  occhi  e  per  l' udito  ci  vieDe»  ed  ha 
dimenticalo ,  che  per  l'adito  la  natura  primitiva  o  ta- 
ce o  spavrnta  :  e  che  per  l'occhio  ella  non  ha  che  ■«•• 
se  di  Ixischi  insalnhrì ,  limaoctoai  laghi,  e  devastan»- 
ni  prodotte  dai  fiumi  non  regolati  dula  ladoitrta  del- 
l' uomo ,  e  -quanto  di  piò  tristo  può  alF  aniino  amaiM 
affacciarsi 

Luetiu  et  idtriees  posaot  euhiUa  airae 
PaUentesqiK  kahitant  morW ,  tmtisqae  tatectu , 
Et  metta ,  et  maleautda  fante»,  et  turpi*  egeaUu  . 
Non  dee  dunque  recar  meraviglia  se   aoctncendas 
l' A.  nella  seconda  parte  del  suli  lavoro  a  pvlan  ààS  »■ 
tifiriale  bellezu,  si  trovi  incerto  e  smarrito  nel  tirale  «M 
linea  tra  le  produzioni  della  natara  e  quelle  ddl'  arte,  le 
che  dovea  renderlo  accorto  del  piano  erroneo ,  d>^t^  ■ 
era  proposto,  e  del  niun  vantaggio,  che  ai  progrcsa  tkU 
la  estética  può  quella  divisione  arrecare  . 

Indagando  egli  se  etisia  nell'animo  idea  aiilieiipa 
della  bellnia  ,  o  se  bellesza  perfetta  nella  specie  «owm 
s'incontri,  conchiude  con  uno  di  quei  salti  addielro .  <he 
erano  si  familinrì  a  Rousseau,  e  che  un  sì  mirabile  eSd- 
lo  producano  dopo  che  egli  ha  spiegata  la  magia  4eDa 
tna  eloquenza  —  Le  beau  est  ce  qoi  n' est  pas— .  Ss&t 
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pcr&sJCMW  noD  vi  é  che  U  titolo,  ni  aliritaenti  potevi 
amen  ;  e  in  quella  del  come  li  formi  la  bellezu  ideale, 
feoten  piò  puloaica  che  esUtica ,  wma  distingoere  art* 
da  arte ,  e  imitazioDe  da  imitaiiooe  vk  ragioDando  di  co- 
se che  tutte  o  alla  pittara ,  o  alla  Kultnra  ti  rìferiicono 
^aaCondendo  cm\  i  f^eoeri  colle  (p«cie ,  e  le  premesw 
«olle  cimicgaeiue .  Quindi  cA  che  egli  dia  della  vari^ 
tk  e  deUa  unità ,  delia  coesiiteuta  delle  parti  in  ud  tn^ 
4o  ,  e  della  luccetnoae  di  queste  parli  negl'imitativi  la< 
vori  è  coa\  vagamente  espresso ,  che  egli  l' applica  io  un 
tempo  all' arte  de'giardini,  alla  pittura,  alla  daiua  ,  alla 
■inaica ,  all'arte  del  dire,  Miixa  aver  prima  conveuienie- 
-  mente  claaaificate  queste  imitazioni  tra  loro. 

L'arte  de' giardini ,  l'ai-cbitettara,  la  moaica  e  1> 
inimica  leatbraao  eaiere  combinazioni  di  elementi  e  di 
liane  che  l' artista  prende  per  così  dire  in  pretto  dallo 
.Batara ,  ptnitoato  che  proprie  e  vere  imitazioni .  Alle 
arti  veramente  imitative  debbono  referirai  la  pittura,  e 
la  fculuira  ,  ed  alle  arti  impropriamenle  dette  imitative  , 
perche  non  hanno  modella  discernibile  nel  materiale 
creato ,  il  ({oadro  della  parola  .  Or  come  potremmo  noi 
-tener  dietro  all' A.,  il  quale  nulla  dì  questo  dicendo  pa»- 
n  dalla  mimica  alla  muica,  forse  perchè  la  giornaliera  •- 
qperìenaa  ce  le  mostra  compagne  ,  e  dalla  musica  alla 
«cultura  1  Oltredichè  nella  sua  acorrer'ia  per  queste  diver- 
te arti  o  non  imitative  ,  o  propriamente ,  o  impropria- 
menle tali,  ninna  cosa  o  nuova  o  utile  alla  estetica ,  che 
egli  colla  psicologia  va  accoppiando  ,  ci  è  avvenuto  in- 
contrare ,  Nella  poeaia  per  eaempìo  non  era  bisogno  dì 
porre  la  definizione  della  epopea,  o  del  poema  tragico, 
laa  tn  mestieri  dedurre  dalla  indole  ,  e  dall'  atHcio  de' 
•cgtti  che  va  il  poeta  impiegando  ,  e  dalla  diversa  eco- 
nomia di  que'  due  generi  d'imitazione,  le  segrete  ed  in- 
tralciate cagioni  del  grande  estetico  effetto  ,  che  compa- 
tibilmente colla  critica  pii^  severa  que' compout menti  pro- 
ducono .  Questo  metodo  sarebbe  «tato  utilmente  diretto 
a  mostrare  come  dalla  naturale  bellezza  l'artificiale  si 
formi,  ed  avrebbe  allora  potuto  1'  A.  discemere  come  le 
«ni  Doo  imitative  non  solo  delle  belleaze  naturali  profit- 
tano ,  ma  debbono  nelle  lor  produzioni  darcene  le  com- 
.  '  binasioni  le  più  felici:  le  arti  prt^iiameiite  uniiaiive  lol> 
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gono  dalle  bf  U«xe  e  dftlle  brattecxe  dell»  lUtart  il  *•- 
dello  de*  Inro  artificiali  contorni,  e  colle  beUeaw  e  mi* 
brnUetse  Goameate  imilitte  iDterenaoo  i  e  le  arti  inpn^ 
priammte  dette  imitatÌTe  in  un  campo  più  vaMo,  e  wct 
pili  difficile  interestano  Don  coli'  imiiare  gli  o^^tti  aàik 
tMtara,  ma  coU'etprimere  con  serni ,  che  in  le  itetti  nul- 
la dicono  e  meno  dipingono,  la  Iona,  e  l'effetto  che  ralla 
■pirilo,  jul  onore.esnlla  immagliuzione dell'uomo ({ue- 
gli  oggetii  produssero , 

Se  In  seconda  parte  di  qneito  lavoro  anco  più  ddli 
prima  svela  l'errore  del  piano  icientifico  dall' A.  adottala, 
lo  dimoitra  la  (erta  ancorpiù.  Era  essa  destinata  a  iar  ^ 
dere  perfettamente  e  perfettamente  operare  1' aniBdak 
bellcr.za.  Ma  come  imprendere  adesso  a  l'are  operare  la  bel> 
leESA  artificiale,  quando  tutte  te  produsioni  tlell'  arte  moo 
state  già  eHurite  nella  parte  secondaT  Quindi  parla  l'i. 
del  ffiixto,  e  delle  qQaIiti,cfae  Tinnite  il  compuo^ono^la  sr» 
siviià  ,ÌaimmiiginaziofK,iì  giwUtìo,  lo  che  piùac<»BC» 
niente  urebbeti  fatto  da  Ini  se  al  principio  dell'opera  ▼«• 
nivM  iiremesso.  Concìotsiachè  come  sensa  gotto  assapora- 
re le  belleaac  della  natura  o  dell'arteT  E  ciò  disse  qnasi  per 
ispirasionc  l'A.  stesso  nel  principia  dell'opera  quand» 
OiservÀ,  che  le  naturali  belleue  tanto  sono  piA  ▼ivameo- 
tc  sentite  quanta  piii  da  uomo  educato  a  giùiarle  si  ten- 
gono .  Né  dovea  ignorare  1'  A, ,  che  a  teoso  di  estetid 
'  sommi,  il  gusto,  oltre  essere  quasi  nn  sesto  senao,  cbe  la 
natura  ha  infuso  nell'  esser  nostro  ,egli  è  maggionotnle 
il  risultato  di  lunghe  osservaiionì ,  di  lunga  esperienaa. 
e  di  molte  abituilìni ,  le  quali  formarono  il  criterio  oca 
meno,  che  le  simpatie  di  chi  lo  possiede. 

Dovevasi  poi  dalf  A.  accoratamente  disiingneiv  il 
gusto,  che  gÙHtìca  da  quello,  che  cn;a,  né  quanto  a  qne> 
st'  ultimo  potea  prescindere  dai  diversi  generi  d' imita- 
BÌooi  e  dalle  specie  diverse,  che  ciascnn  di  qne'sonuai 
generi  può  racchiudere,  mentre  egli  è  certo,  cbe  nea 
una  sola  formula  universale  può  convenire  a  ratti.  Nel 
che  è  all'  A,  avvenuto  cone  a  qae'  che  dal  lido  vedende 
ona  nave ,  cbe  si  discosta  ,  ed  ingannati  dalla  apparena 
credono  un  punto  fisso  la  nave,  e  in  movimento  se  stesi 
mentre  son  termi  ,  avvengachi  ,  imprendendo  a  parlare 
ecncricamente  del  gnsto ,  nelle  sole  imitaiioni  del  qua- 
dra della  parola ,  tiaqne  pochi  cenai,  ita  iìsso,  lo  dia  d 
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|k  pia  mimifeito  Inciò  che  «lU'applicuioDC  àtl  gusto  v« 
ngìoundo . 

Diffuio  i  l' A.  nel  parlar  dello  itile,  ni  di  altro  fu- 
Ucbed«UoMÌlti  poetico.  Or  siccome  allorcbècgli  impre- 
M  a  parlare  della  pittura  ed  a  spiegare  quella  aDtÌMÌin& 
orasiana  senteata  ut  piatura  poeùs ,  egli  ai  mostrò  a  igna- 
ro o  incredulo  a  quanto  eoa  accorUuìmo  diKcmi mento  i 
nodemi  critici  bau  ragionalo  sulla  divertita  dell'  uffizio 
dell'una  e  dell'altra  maniera  d'ìmìtasioiie,  senia  propoli 
re  altronde  alcuna  nuova  estetica  teoria  per  la  soluaione 
del  più  difficile  problema,  che  occupar  possa  lo  spiiito 
umano,  la  spiegazione  cioè  di  quel  che  chiamasi  niagùt 
ddlo  sliie,  e  d»le  inanmerabili  sue  differente  nel  qua* 
dro  della  parola,  onde  avvenne,  che  alauni  estetici  quasi 
effetto  di  sacra  scintHla  d'ignoto  genio  lo  definirono 
Sdì  pnius  natale  comet,  qui  temperat  aslrum 
Naturae  Deus  kunuuiae  rtionalis  in  uiuini  > 
ifuodque  caput  volta  mutabiiis  albtu ,  et  ater, 
noi  non  ci  occuperemo  altrimenti  io  seguire  ì  ragiona* 
utenti  meramente  retorici,  e  critici,  sebben  dotti  ed  erudi' 
titsimi  che  l'A.  va  nel  fine  dell'  opera  istituefido  soprala 
siile  de'  nostri  più  rinomati  poeti . 

Semhrerà  forse  a  taluno  severo  e  perentorio  troppo 
il^udisio  ,  che  noi  di  quest'opera  abbiani  pronunciato. 
Il*  apparente  sevevitli  di  questo  giudizio  à»  altro  non 
iiae<|ae  se  non  da  differenza  de'  principi  '^^'^'  ^'  ^  *''''  "^ 
«ri  sopra  la  estetica ,  e  sul  piano  scientifico  ,  su  cui  po« 
trehbe  utilmente  esserne  istituito  un  trattato*  od  un  sag* 
gio  qualunque  ,  Per  lo  che  la  pHte  scientifica,  e  dottri< 
naie  dell'  opera  non  pu&  essere  approvata  da  noi ,  ch« 
pnrpofiiatno.aodar  lungi  dal  vero  .Ella  ha  però  un  me* 
rito  ai  qualche  valore  n«la  parie  descrittiva,  e  sentìmenta* 
le,  nella  storia  cioè  che  l' A.  va  tratto  tratto  facendo  delle 
me  sensauooi.  Lo  stile  i  elaborato,  e  non  p«rtanto 
^este  volte  animato,  e,  un'estetico  direbbe,  evideo- 
te ,  tranne  una  cert'  aria  dì  attillatura ,  che  nuocv 
^esfo  alla  natoraleiu,  e  spinge  l'A,  a  scegliere  vo- 
càboli, •  modi  di  dire,  che  non  possono  a  senso  nostro 
essere  applauditi  da  tutti.  Ci  sembra  perÀ.che  lo  stile 
dall' A.  prescelto  quanto  poteva  esser  convenevole  a  un* 
tUdantazione,  altrettanto  mal  si  addice  a  una  trattaiìooc 
scieoufica  ^uale  egli  ci  aveva  premessa  ;  lo  che  aempre 
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!iù  dimottn  non  eueiTi  Tone  fwnato  l' A,  Uh  juèm 
ella  ««teticat  c  noa  aver  calcolato  U  infloenia  chi 
•allo  Mìk  emciia  1'  indole  filonfio  M  iDgseilo 
pntcello,  »  di  che  radte  ntili  oom  poteva  aver'fr 
gli  attinto d^;lì  (ditti  dell*  egregio  Signor  SilùliMattb 
tra  gl'luliani  nellu  Kmereaella  filoaa£a  del  gnuoiiik 
àdiitiiue.  Bla  w  l' A.  ri  foMepropoftodifu-Mudreto* 
•idiè  ngionare  sol  aentiraeiuo  tatti  i  torti  mtàkat 
Ad  auto  ooMf»,  •  lotte  la  ngioiH  dal  mo . 


D,g,i,7?<iT,Googk: 


P  A  R  T  E     IL 

SCIENZE  MÈDICHE  NATCJRÀLI,  ESATTE 
E  MORàU. 


^iihàu  Bt  MBoreìHj  pèjticj  compilati  ntHristità' 
to  Clinico  del  R.  Liceo  iMCehete  dal  Prqfeiiore 
Giacomo  Frtmcesahi  ee.  ee.  an.  I.  Se«mdo  ed 
ultimo  estratto  . 


\j'\va\a.  il  diriumento  formato  ecl  espresso 
Del  primo  estratto  degli  annali  di  medicina 
pratica  del  R.  Istituto  Clinico  Lucchese,  di  e* 
sporre  cioè  «  lo  spirito  medico  dell'  egregio 
Antere  brefemeate,  unto  nella  classazioaB 
nosologica  in  cui  ordina  e  dispone  J  mali, 
quanto  nelle  conseguenze  più  generali  che  ne 
deduce»  avendo  indetto  estratto  eseguita  la 
prima  parte  di  tal  diseeno,  ci  propouisoto 
colla  stessai&tanchezza  ed  ingeouiti,  deli  pa- 
li  che  collo  Elesto  rispetto ,  di  soddisfare  in 
questo  secondo  estratto  alla  seconda  ,  emet- 
tendo alcfiDebrevi  riflessioni aulls  cooseguen- 
■ze,  O'ntassimee  dottrine  pratiche  dell'Auto* 
re,  scevreaffattodi.censura,  da  cui  ne  «llbn- 
tana  delpail  il  nostro  istituto^  ed  il  noititt 
spirito.  lacemlDCfiremo  frattanto  dalla  èotue- 
guenzepraticlK,  le  quali  deduce  l'AutoEada* 
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{gli  esiti  della  cura  delle  febbri   uitenttit* 
tenti. 

Frìma  però  di  Tenire  a  questo  proposito, 
ore^ùiBO  importaote-  di  riferire  u  gtadicto 
dall'autore  istesso  proDunziato  intorno  alla  na- 
tura delle  febbri  uiterinittenti,  dando  esso  tor 
to  ai  Browniani  egualmente  che  ai  controsti* 
molisti;  aTvegnachà  i  primi  reputaTano  qae* 
Bte  febbri  originate  e  mantenute  da  uno  sta- 
to  normale  di  debolezza  ;  ed  i  secondi  orìn* 
nata,  ed  alimentavo  urente  le  credono  qa 
diatoi  di  stimolo  •  Senza  negare  ^li  però  t 
ohe  tali  febbri  ora  pivcodano  da  diatesi  aste- 
nica ed  ora  da  quella  stenica.,  ne.  ammette 
altre  derivate  ed  alimentate  da  cause  irritati- 
ve ,  e  così  esempli&ca  in  queste  febbri  la  dot- 
trina delle  malattie  tuue  da  esso  stalMlita  • 
difesa.  AdduceqnÌDdi  delle  istorie  dì  ciasco- 
na  specie  disiali  febbri ,  e  poscia  ne  dedoce 
la  seguenti' oonsegaeoze  o  massime  generaU 
che  riportiamo,  annotandole  breveoiente  a 

-mano -a  maqo. 

it'Gbe  l'origine  dì  queste  (ebbri  noB 
procede  daluogbì  palustri  solamente^  »■!• 

■SMvi^  B^a'cba'per  ignota  costituzione  atmo* 
sferica  anco  ÌD'ccrti  anni  nei  luoghi  salubri 

itt  U  che  è  verissimo  ovunque  ^  aTT^;nachc  in 

qaalche  amio  si  osservano  nei  monti  elevali 

e  salabri  »  cóme  nei  luoghi  bassi  e  palustri  ». 

a.  Che  il  difetto  o  la  prava  qualità  dei 

-oibl,non  sonò  cagioni  .frequenti  dì  tali  fdk- 

■bri  i  sviluppandoti  esse  anco  in  tempi  di  ab* 
bondanka ,  ed^  in  persone  agiate^»  Noi  direia* 

-lAo-rafiigime,  giacché  negli  ultimi  annidict- 
restia  ben  di  rado  occorse  di  osservarle'. 
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3;  Chea  cose,ordÌDarìet  la  massìtna  par* 
te  delle  iniermitteDti  è  dì  natura  ippstenica, 
complicata  al  più  eoo  gastricismo  «  Questa 
massima  potreboe  esser  vera  relativameote  ai 
luoghi  ed  alle  stagioni ,  In  generale  la  nostra 
pratica  ci  ha  toostrato  »  che  lo  stato  ipostenì* 
co  e  il  gastricismo,  sono  acccidentali  e  non 
essenziali  alla  natura  di  queste  febbri  » . 

4.  .Che  non  è  infrequente  il  caso  di  feb* 
bri  intermittenti  di  natura  irritatÌTa,  singolar- 
mente da  vermi  o  da  imparità  intestinali,  co* 
pie  di  quelle  da  irritazione  di  un  qualche  vi- 
scere alterato  nelF  organica  sua  economìa 
«  Sebbeoe  sia  vero,  che  le  intermittenti  si 
sviloppioo colla  Terminazione,  col  gastricìs* 
zoo,  e  con  qualche  alterazione  anco  flogisti- 
ca dei  visceri,  specialmente  addominali,  e  cbs 
sia  utile  di  sbarazzare  il  ventre  con  appositi 
rìmedj ,  o  moderare  l'affezione  dei  visceri , 
nondimeno  non  sempre  accade ,  che  a  queste 
pratiche  ne  succeda  la  cessazione  delle  febbre 
senza  l'amministrazione  delta  china;  così  che 
resta  sempre  dubbiezsa  salla  asserita  natura 
irritativa  »  . 

5.  Che  interessa  moltissimo  dì  sapersi  da 
chicchessia ,  che  realn)en.te  esistono  delle  in- 
termittenti accompasBste  da  diverse  eruzioni 
della  pelle,  come  dall'orticaria,  da  macchie 
scorbutiche,  petecchiali  ec,  qual  forma  po- 
tendo illudere  per  morbi  di  diversa  natura  ^ 
non  solamente  qualunque  altro  metodo  ec- 
cetto la  china  sarebbe 'ìnsufEciente,  ma  spes- 
so ancora  divenir  potrebbe  fatele  «  Noi  fac- 
ai%|D0  osservar^,  che  nessun  medico^  fami- 
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liarizzato  colla  pratica  di  queste  febbri,  e  ool 
trattato  di  esse  del  celebre  Sthik  (i),  sapn 
farsi  illusione  su  eli  esantemi  qualunque* cbt 
compariscono  net  corso  di  esse,  e  Torrà  po- 
sporre la  china  ad  altri  metodi  di  cura  ». 

6.  Che  la  china  è-  il  sovrano  rimedio  per 
le  intermittenti  ipostenicke,  allorché  sono 
semplici,  o  rese  iali  dall'arte»  essendo  qua- 
lunque altro  compenso  incerto  o  troppo  len- 
to nei  suoi  effetti  «  A  noi  pare  in  prima,  che 
sia  difficile  di  segnar  la  linea  che  separa  le 
febbri  iposteoiche  dalle  ipersteniche,  secondo 
]a  mente  dell'Autore,  onde  usare  in  quelle 
sole  e  non  in  queste  la  china}  e  pare  inoltre, 
che  sìa  un  troppo  ristringere  e  limitare  l' tuo 
di  questo  eroico  rimedio  ,  riconoscinbi  son- 
pre  utile  dai  più  consumati  pratici  in  tutte  le 
intermittenti  genuine  indistintamente,  in  tut- 
te r  età ,  in  tutte  le  stagioni ,  in  ambo  ì  sessi , 
sempre  che  con  altri  mezzi  siensi  rendnte 
semplici ,  o  disbrigate  dalle  varie  complica- 
zioni . 

7.  Che  per  fugare  questa  sorta  dì  febbri 
(  iposteniche  )  ed  impedirne  la  recidiva ,  nion 
rimedio  equivale  alla  china  unita  al  tartaro 
emetico  R  Noi  abbiam  qualche  Tolta  adoprata 
questa  miscela  allorb  che  ti  era  ni^nza  dì  a- 
doprar  la  china ,  senza  che  il  Tcntre  fosse  ba- 
stantemente  sbarazzato;  quando  era  scusa  la 
separazion  delle  orine;  quasi  nullo  il  sudore 
nelle  dedinaziooi  ;  oquando  lo  stomaco  mi 
tollerava 'l'uso  della  china  istessa,  ed  1 


'  (f)  ObNTniionci  mediciultt  de  UKb.  iiilifit  r-^ 
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Telati  oftimi  effelti  da  questo  metodo.  Ma 
poiché  la  pratica  giornaliera  ci  fa  Tedere,che 
ta  sola  chioa  soi^pnte,  che  la  china  unita  ad 
altre  droghe  ,  o  sostanze  amaricanti  *  la  fuga 
egualmente  e  senza  recidÌTa ,  quindi  sembra- 
ci la  massima  troppo  generica ,  e  de^a  di  re- 
strizione » . 

8.  Che  allor  quando  dei  sintomi  nervo- 
•i  accompagnino  l'accesso  febbrile,  ottimo 
consiglio  è  sempre  di  aggiungerli  un  qualche 
grano  di  oppio.  «  Questo  precetto  è  utilissi- 
mo  e  per  sedare  i  nervi,  e  per  attivare  1'  a* 

.  sione  della  china  ;  e  noi  ne  aobiam  cooosclu- 
ta  la  somma  eiEcacia  nelle  iotermilteoU  per* 
niciose  dissenterica ,  ccJerìca ,  colica  ,  epileti* 
«a,  ed  altre  tali». 

9.  Che  se  finalmente  in  qualche  raro  oa> 
iO  l'efiètto  del  rimedio  non  corrisponde  al 
nostro  scopo,  forza. è  duplicare  e  triplicar  la 
dose  della  china  ec.  «  Noi  facciamo  rispettosa- 
mente-osserrare,  che  se  la  china  è  di  buona 
queliti,  una  dose  ordinaria  esibita  dee  cor- 
rispondere ;  e  se  è  di  cattiva  qualità,  duplica- 
re e  triplicar  le  dosi  sarebbe  inutile  pratica  9 
sorent*  dannosa.  Mancando  di  effetto  una  cer- 
ta dose  ,  Siam  soliti  associare  alla  china,  per 
Festerìori  apparenze  buona  ,  o  il  cod  detto 
•aldi  chinalo  il  magistero  di  china,  ol'estrat* 
to  molle  ,0  qualche  amaricante.  Oggi  si  può 
•Ostitnire  il  solfato  dì  chinina  alla  china  Ìstes> 
■a ,  come  han  latto  già  alcuni  pratici  e  faccia- 
no noi  stessi,  ed.ii  successo  sarà  completo^ 
Forse  che  la  scoperta  deUa  chinina ,  e  l'esten- 
sione dell'  uso  dd  solfisto ,  portenà  qualche  lu- 
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me  maggiore  sulla  rera  natura  delle  febbri 
interiDitteDti. 

Versa  il  terzo  capitolo  ^i  questi  aamli 
sulle  febbri  irritative  gastriche,  avTeroraqoel- 
le  febbri ,  che  ricoooscoDO  per  causa  prossi* 
ma  un  principio  irritante,  il  quale  esercitai» 
sua  speciale  azione  sul  sistema  giistrìooi  susci- 
tando un  movimento  febbrile  o  per  l'auoiM 
troppo  rozza  esercitata  su  di  esso ,  o  perchi 
l'individuo  sia  soTcrchiamente  irritabile,  o 
perchè  da  questa  stessa  irritazione  sia  stata 
cagionata  una  flogosi .  Avvito  del  nostro  an* 
tore  si  è}  che  conosciuto  il  modo  di  agire  di 
questo  principiOt  o  gli  effetti  che  desso  ba 
prodotti,  sia  facile  l'eliminarlo  o  declinams 
gli  effetti;  donde  conclude  ,  dietro  più  cali 
riferiti ,  «  che  le  materie  irritanti  cagionane 
•I  talvolta  un  lieve  disturbo;  tal'altra  un  nUK 
«  vimcnio  febbrile,  senza  stabilita  diatesi;  e 
«t  che  possono  pur  anche  steniszar  riodiri* 
•e  duo  e  indurre  una  sinoca  semplice,  o  con 
«  attacco  flogistico  u  .  Noi  facciamo  osserva- 
re, che  tutte  le  cause  irritative  agiscono  cotaa 
le  altre  cause  morbose,  da  un  semplice  distar* 
bo  Goo  ad  una  febbre  diatesica  ;  e  cb»  quan- 
do a' questo  si  i  .giunto,  non  basu  di.  togliere 
le  cause  irritanti  per  declinarnegliéffeUi che 
desse  hanno  prodotto;  il  che  à  là  credere, cIm 
queste  cause  irriunti,  Steno  altrettanti  stimo* 
li  indncenii  diatesi,' e  che  le  febbri  stesse  al- 
le diatesiche  di  stimolo,  anziché  alle  irritati* 
Te,  appartengano.  Questi  dabb)  mostrano  per 
avventura,  che  merita  una  tal  malterìa  nsg- 
giore  studio . 
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£  consacrato  il  capitolo  quarto  al  tifo 
■emplìoe  e  complicato,  che  l'Autore  assume 
per  sinonimi  di  febbre  nervosa  ;dicfaesicon> 
venne  altrove  (ved.  j.  estratto).  «  Tuttociò 
R  che  avvilisce  1' eccita  mento  del  sistema  , 
«(  dice  l'Autore  istesso,  sia  che  la  macchina 
a  subisca  dette  sottrazioni  dì  umori  utili,  sia 
a  che  soggiaccia  all'influenza  di  patemi  de> 
«  prìmenti,  o  che  venga  sottoposta  all'azione 
w  di  materie  controstimolantì  1  tatto  questo 
«*  porta  ad  ano  stato  dinamico  di  debolezza, 
tt  che  ,  passando  per  diversi  gradi ,  giunge  fi- 
«  nalmente  a  destare  un  moviniento  febbri* 
n  le:  qual  febbre,  che  è  l'opposto  della  sÌno- 
«  ca ,  TÌen  detta  tifa  o  febbre  nervosa  »  .  E 
sebbene  non  sembri  a  noi  coì\  ovvio,  come 
pijò  parere  all'Aotore  l' immaginare  ,  che  na* 
scano  dei  movimenti ,  o  si  susciti  .la  febbre 
dopo  la  sottraiioiie  desìi  stimoli  ordioarj  e 
perciò  per  cause  debihtanti,  tuttavolta  tra< 
scorrendodalla  dottrina  alle  conseguenze  de- 
dotte da  essa  e  dai  casi  osservati  dall'Autore, 
le  rì|M)rteremo  fedelmente  giuntandole  di  al- 
cune poche  riflessioni.  E  poiché  il  suddetto 
Autore  )e  ha  dedotte  dai  ti6  complicati  più 
che  dai  semplici,  e  da  quelli  singolarmente 
complicati  da  contagio,  quindi  queste  noi 
trascriviamo  ed  annotiamo.  Dice  l'Autore  per- 
tanto (  ann.  1 .  ) 

I,  Che  le  malattie  contagiose  essendo 
r  effetto  di  un  principio  materiale,  che  ora  si 
forma  ed  ora  s' insinua  e  riproduce  nel  nostro 
corpo,  debbono  avere  necessariamente  un 
periodo  onde  venga  eliminato  al  difuori  "  Que- 
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sU  massima  è  concorde  ooll'osserratione  iàr 
le  malaltie  esaatematìche  conUgìose  genoiitei 
■Dkiohè  dei  tifi  semplici  o  cotnpTicaticoncaih 
tagj  ;  arvegaachè  la  regolarità  dei  periwK 
mostra  che  dessi  son  gOYernetì  dalla  fona  « 
presenta  della  causa  estrinseca,  cioi  dal  con- 
Ugio  insinuato,  e  non  dallo  stato  nervoso,  nu 
tempre  irregolare  nei  Teri  tifi  o  nelle  Eeblwi 
nervose . 

a.  Che  essendo  la  sola  sttsceltiliiliià  <M 
(oggetto  quella  che  fa  il  più  o  H  meno  della 
malattia,»  nostra  attenzione  debb' essere  t 
questa  principalmente  rivolta  «  Noi  conveaia* 
mo  di  buon  animo  in  tal  massima,  quanto  ai 
gradi  'maggiori  o  minori  di  fona  deUe  malat- 
tie contagiose;  ma  non  gii  quanto  elle  foriaa 
intrinseche,  cioè  ai  fenomeni  morbosi  e  feb- 
brili, od  estrinseche,  cioè  alle  affexioni  cQtlc 
nee  che  assumono  tali  malattie ,  le  quali  so- 
Tento  procedono  da  cagioni  affatto  estranee 
all'  individuo  .  Quante  Tolte  nn  snbttaaeo 
cambiamento  atmosferico  non  ha  modificale 
le  costituzioni  di  malattie  contagiose  dovi* 
nanti ,  e  di  benigne  le  ha  in  maligne  con- 
vertite, variando  anco  le  forme  pus^ian,»^ 
me  i  vsjoli,  le  rosoHe,  le  scarlattine  ,  le  pe- 
tecchie, le  miliari?  Quante  altre  non  ha  pro- 
dotto lo  stesso  effetto  l'aria  non  rionoviU, 
l'alimento  apprestato,  e  Ìl  metodo  curativoT 

3.  Che  siccome  fiochè.domina  il  contigio, 
prova  la  macchina  una  precaria  irrilazioDS 
infiammatoria,  cos\  è  necessario  dì  tenere  i 
«alcole  l'abbattimento  che  dee  necessariamea- 
te  succedere,  tUtorché  cessa  l'impressione  dn 
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contagio  «  Se  il  contagio  forma  essenzialmen- 
te la  malattia  e  non  una  sola  complicazione 
di  an  tifo  genuino ,  esso  nel  primo  caso  domi'i 
nera  per  tutta  la  malattia,  e  lo  stato  infiammai 
torio  suscitato  non  sarà  in  certe  costituzioni 
di  anni  una  precaria  irritazione^  siccome  ab- 
biamo avuto  occasioni  di  osservar  tante  voltei 
ma  una  vera  e  genuina  flogosi  ;  e  nel  secondo 
non  produrrà  che  una  temporaria  e  pia  o 
men  torte  impressione.  Quindi  nel  primo  ca- 
io si  dovrà  calcolare  l' abbattimento  che  re- 
sta dopo  la  malattia,  o  nella  convalescenza; 
e  nel  secondo  quello  che  succede  ad  una  pre- 
caria.irritazione,  come  nei  veri  tifi  compli- 
cati. 

Si  occupa  il  nostro  Autore  nel  capìtolo 
quinto  della  sinoca  (semplice  e  di  quella  com- 
plicata ,  che  giustamente  considera  come  l'op- 
posta del  tifo .  Quindi  se  il  tifo  viet)e  causato 
da  cause  controstimolanti,  la  sinoca  da  cause 
opposte  o  stimolanti  dovrà  necessariamente 
derivai-e,  e  da  queste  l'Autor  la  deriva  .  Av- 
verte esso  medesimo  nonostante,  che  nella  si- 
noca complicata  con  gastricismo,  vi  è  qual- 
che anomalia  :  avvegnaché  per  esso  sembrano 
cangiate  le  morbose  disposizioni,  o  che  varia- 
ta sia  la  diatesi  o  modificata  grandemente: 
*■  donde,  dice  l'Autore  islesso  ,  la  spesso  inu* 
«  tile  o  anco  dannosa  medicatura  col  mezzo 
«  de' controstimoli positivi,e  delle  stesse  èva- 
«  cuazioni  sanguigne  » .  Ora  se  il  gastricismo, 
causa  sovente  di  irritazioni  e  di  flogosi  o  di  a- 
cri  infiammazioni  enteriche,  qualche  volta 
induce  la  diatesi  opposte  come  nel  caso  cita- 
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to,  per  cui  riescono  inntilì  e  danitoa  i 
contrnstimoli ,  sembra  non  tanto  strano  1'  Ìb* 
ferirne,  che  cause  controsti  molanti  indacaoo 
la  diatesi  inflammatoria  ,  come  quelle  stimo* 
lanti  o  irritanti  j  come  il  gastricismo,  indaco* 
no  l'opposta.  Ed  in  vero ,  chiunque  abbia  te- 
nuto dietro  all'  uso  generosa  di  certe  sosun- 
ts,  controstimolanti  reputate  nelle  nuon 
scuole,  come  la  gomma  gutta,  la  scamonea, 
la  digitale,  e  simili,  si  sarà  troTato,  come  noi 
trovati  ci  siamo  j  a  vedersi  accendere  delle 
flogosi  allo  stomaco ,  al  fegato  >  ael' intestini , 
e  perciò  la  febbre  sìnoca  che  addimandiTi 
il  metodo  antiflogistico.  E  fu  bene  dietro 

3ueste  riflessioni  suggerite  dall'  osserraaiott 
elI'Autore,  che  per  modo  ed  ordine  di  di- 
scorso genericamente  diceTamo  che  (arlic. 
1.)  la  siooca  e  il  tifo  nascer  poteTino  fra 
le  altre  cause  da  quelle  stimolanti  e  ooiT' 
trostimolanti  (  Estr.  i.  N.  s.  ).  Dopo  q«e> 
sta  brere ,  né  forse  «S'aito  inutile  digres^o- 
ne  veniamo  a  quelle  conseguenze  pratiche 
che  l'Autor  ne  deduce ,  le  qnali  sono  le  le- 
guenti. 

I.  Che  il  gastricismo  può  trovarsi  asso- 
ciato alla  sinoca  o  solo  o  con  condizion  pato- 
logica «Di  che  noi  conveniamo». 

a.  Che  oltre  gli  avacuanti  ordiniq ,  i 
duopo  in  questo  caso  delle  opportune  era- 
cuazioni  sanguigne  »  Lo  che  si  accorda  eoa 
la  pratica  comune  *> . 

3.  Finalmente,  che  la  flogosi  può  ordir- 
si anco  sotto  il  metodo  controstimola  ote  il  luà 
attivo  >  quando  la  causa  materiale  che  Iba 
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prodotta  DQD  v<ii|iga  tostp  elimiaata  e  distrut- 
ta «  NuiaggiuQgianjD,  che  talvolta  ,sebben  sia 
rimosMi  la  causa  materiale  »  la  flogosi  si  ordi- 
sce ed  e&tende^  malgrado  l'uso  del  toetodo 
antiflugistico  it  più  energico ,  come  accada 
nelle  ferite  estesje  sovente,. nelle  punture, 
d' insetti ,  nelle  ustioni  e  simili  ;  U  che  chiaro 
dimostra,  che  ,l' ìnGammazioue  non  è  tanto 
semplice  processo  quanto  Bx  crede  :  e  che  i  co: 
sì  detti  coDtrostimoIi  non  hanno  in  tal  cir? 
costanza  tutta  quella  virtù  che  loro  ai  attri- 
buisce . 

Dopo  di  esserci  tratteiiutì,e  forse  più  che 
non  comporta  un'estratto  *  sulla  siooca  sem- 
plice e  complicata,  di  poca.impprtaDza  sa* 
rebbe  il  fermai'si  al  capitolo  sesto  »  ove  l'Au- 
tore parla  di. sinoche  con  condizione  paiolo* 
gica ,  o  di  alcune  flemmasìe,  .anco  poco  co- 
muni (angioitide,  spinilidf ,  sptenitide  ec.)  di 
cni  riporta  i  casi ,  e.  la  pratica.  Ma  sicco- 
me la  dottrina  di  tsse  riposa  su  quella  gene- 
rale della  sinoca;  e  .la  pratica  tenuta  dall'Au- 
tore, è  quella  stessa  adoprata  dai  più  saggi 
maestri  dell'arte»  modificata  però,  da  (essp  se- 
condo le  circc^tanze e  le  urgenze,  che.diveo- 
gono  la  vera  bussola  del  medico  *  così  per  evi- 
tare le  repetizioni,  passiamo  a  percorrer  bre- 
vemente i  capitoti  susseguenti,  7- 8.  9.  10.  II. 
delle  malattie  dall'Autore  comprese  in  essi  o 
nel  quadro  n05ologico,e  trattate  nel  clinico 
istitulo.  j 

Nel  capitolo  settimo,  noi  troviamo  Affé 
-  istorie  di  diabete  assai  importanti ,  che  bin 
fissata  la  nostra  attenzione  pe'  i  resulta  ti  pra- 
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tici ,  e  per  la  dottrina  clie  da  essi  ne  ht  d»i 
dotta  l'autore.  L'uso  dell'oppio  a  larghisinK 
dosi  ^doprate  in  ogni  gìornoj  è  stato  il  rime* 
dio  salutare  che  ha  condottai  alla  guarigione 
i  pazienti.  Donde  l'Auiore  arguiva  ,  che  cas- 
se controstimolanti  avesser  dato  luogo  a  qae* 
ste  alFezionì ,  e  che  desse  più  aressero  afflitto 
il  sistema  nerroso,  che  gli  altri  sistemi .  Noi 
Clonveniamo  frattentOj  che  Io  stato  nervoso  ab* 
bla  gra.n  parte  in  queste  affezioni  ma  non  tutta 
certamente  *  sia  perchè  le  sezioni  dei  cadave* 
ri  hati  sovente  mostrato  i  reni  viziati  come  le 
glandule  ed  i  visceri  del  basso  ventre ,  w 
perchè  senza  l' oppio  >  ed  altri  riroetlj  stì- 
Tnolanti  la  malattia  è  cessata  .  L'  uso  delle 
ncque  termali,  delle  bevande  e  bagni  disc- 
ciati  qon  poche  volte  ha  guarito  il  diabeteì  e 
sovente  nella'  certezza  di  vizj  ai  reni,  o  ai  ii- 
liceri  del  basso  ventre ,  l' ha  vinto  il  mercuno, 
l'uso  dei  fondenti,  e  dei  marziali.  Sembri 
frattanto,  che' boq  si  deblM  generalizzar  irop' 
pò  la  massima  intórno  alle  cause  del  diabete, 
ed  all'qso  dell'oppio,  e  degli  altri  rimedj 
detti, stiitHilanti .  Le  smesse  riflessioni  le  appli- 

'  bhiamo  alla  dottrina  e  pratica  del  flusso  ce- 
lìafO ,  d)  cui  l'Autore  referisce  qualche  caso; 
dei  flussi  vaginali  ed  uterini  derivati  dacau- 

'  se  debilitanti ,  e  trattati  col  metodo  stimo- 

'  lanle ., 

r{el  ca|litolQ  ottavo  versa  l'Autore  sul- 
l'origine dei  flussi  sanguigni  o  dell' emorr») 
e\e,  ^  Slilla' pr«tica  più  adattata  alla  diversi 
loro  natura  or  attiva  ed  or  passiva  ricoiio' 
$'ctqta  da  tutte  le  scuole.  Piotiamo  solamente, 
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<!ha  l^'tfutore  dod  isdegna  di  amineltère  nel* 
l'ultima  un  tal  qual  vizio  di  crasi  nel  sangue* 
da  molti  odierni  negato:  Così  che  trovando 
uloi  la  doUrioa  come  la  pratica  in  perfetto 
accordo  con.  quella  delle  più  celebri  scuole  » 
facciam  plauso  all'  autore  passando  oltre . 

Considera  l' Autore  nel  nono  capitolo  I0 
ritenzioni  dei  diversi  umori ,  e  Specialmente 
d^l  sangae,  le  quali  derivar  postwno  com« 
i  flussi  da  cause  steniche  egualmente  che  dalle 
asteniche  ;  e  prendendo  di  mira  la  clorosi  80k> 
to  il  più  aggiustato  punto  di  vista  or  dì  causa 
cioè  or  di  effetto  di  soppressione  sangaigna 
periodica,  propone  per  la  cura  della  prima  il 
metodo  corroborante  e  stimolante ,  perchè 
l'individuo  trovasi  in  stato  di  estenia, e  perla 
seconda  ti  metodo  deprimente*  perchè  costi- 
toito  in  Etato  stenico .  Ma  dessi  osservare  che 
questi  due  stati  opposti  si  cangiano  talvolta, 
e  che  il  medico  debbe  esser  oculato ,  per  vftf 
riare  anco  il  metodo  curativo. 

Sotto  lo  stesso  punto  di  vista  dei  flussi  0 
delle  ritenzioni ,  considera  il  nostro  Autore 
le  idropi  diverse .  Se  tion  che,  oltre  la  doppia 
diatesi  di  stimolo  e  di  òontrostimolo»  da  cui 
aver  possono  origine,  ammette  le  eause  meo- 
caniche  ed  organiche  »  e,  perciò  le  idrUpi  adia* 
tesiche,  regolandone  la  cura  giusta  le  .diverse 
origini ,  e  giusta  la  pratica  più  razionalee  più 
felice .  Non  amoiette  la  classe  dei  medicamea- 
tì  diuretici  >  su  dì  che  non  conveniamo,  se 
è  «ero,  che  sostanee  esistano  atte  ad  accre- 
scer la  separazione  delle  orine ,  come  la  Scilla* 
-le  cantaridi  *  la  digitate ,  e  simili  *  e  veramen* 
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tè antifilosofioa  a  noi  sembrerebbe  Videa  H 
«mmetter  gli  antidropici ,  che  non  esistono . 
Così  i  dioreticì,  che  esistono  <  non  favorisco- 
no che  indirettamente  lo  scioglimento  delle 
idropi  y  come  indirettamente  lo  favoriscono  le 
cavate  del  sangue,  le  bevande  diacciate,  i  coi^ 
roborantiy  nei  casi  diversi  in  cui  sono  indica- 
ti  tali  rimedi  '  ^  diuretici  però  provocano  IV 
cion  renale*  e  promuovono  la  scarica  delle 
orine  direttamente  ;  la  cavata  del  sangue  in- 
direttamente la  favorisce,  togliendo  Pereti- 
srao  dei  vasi  oriniferi  ;  gli  attonanti  dando  ad 
essi  forza  e  vigore.  Non  possono  aduiiqae 
mettersi  nella  stessa  linea  dei  dinretici:  siamo 
altronde  dell'avviso  dell'Autore,  che  qnanda 
lai  meEzi  non  conducono  al  fine  del  riassor- 
bimento delle  acque  stravasate  ,  e  raccolte-, 
s'istituisca  sollecita  anziché  tarda  la  paracen- 
tesi ,  perché  la  pressione  meccanica  delle  ac- 
que produce  sempre  nell'  indugio  ms^iori 
sconcerti ,  Nondimeno  restan  sempre  dei  gran 
dubbj,  se  questo  presidio  anco  per  tempo  ao- 
nrìnisirato  faciliti,  o  renda  più  difficili  le  core 
Tadioali  e  felici.  Noi  diremo  lo  stesso  delle 
scarificazioni  nell'edema  delle  gambe  e  dei 
piedi,  le  quali  non  abbiam  vedute  sempre  a* 
ttli,  né  sempre  scevre  da  pericolo  dì  gaif 
grena  . 

L'idèe  dell'Aotore  sulle  fisconie,  snile 
scrofole  t  sulle  malattie  venèree,  sulle  nevr»- 
si ,  e  le  pratiche  tenute  nei  casi  riferiti  »  sono 
in  accordo  colla  dottrina  nosologica  stabili- 
ta,  o  colla  dottrina  delle  cause  stìmolanti , 
oontrostimolarai  e  irritative ,  t  con  quella  te* 
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npentica ,  o  della  virtù  dinamica  dei  rime* 
dj  Mpressa' particolirmeDte  nell' ultimo  capi* 
tolo,  cioè  a'  inalzare  o  abbassare  t'eccitamen* 
to  t  o  di  calmare  o  distruggere  arcanamente  i 
movimenti  o  le  forme  morbose,  ammettendo 
cosi  rimed)  stimolanti  ^  controstimolanti ^  e 
spedaci  o  empirici  .  Quindi  l' ultimo  capitolo 
è  in  perfetto  accordo  col  primo,  ed  ambedue 
mostrano  lo  spirito  della  dottrina  che  profes- 
sa l'Autore.  Scnaa  prender  parte  ad  essa,  per> 
cfaé  alieni  dai  sistemi ,  lodiamo ,  siccome  me- 
rita, la  perspfcacia  dell' ingegno  dell'Autore  e 
la  clinica  applicazione  dei  mezzi  al  fine»  o  dei 
rimed)  alle  singole  malattie ,  senza  mostrar* 
si  da  esso  pretensione  che  tutto  ad  essi,  sìcco* 
come  da  taluni  vorrebbesi ,  e  niente  alla  na* 
taia  si  conceda  nella  cura  dei  mali . 
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&ym  un  tUutiate  ottica  frtmaitiuima  ndTOunvaiMf 
mtcnMcoincfte .  ìtfentoria  ad  Dottor  Paolo  Smd,  AjtÉa 
dei  Profisìort  di  Botanica,  e  di  Storia  Naturate  dct 
F  Uaivenità  di  Pita. 

XjgaxiBO  conoKe  qiUDto  Knnde  su  l'ntilìU  dei  Hkr» 
(cop),  e  quali  npidì  paui  abbiano  nà  fotti  fare  alle  adeit- 
xe  naturali.  Ma  tutti  quelli,  che  per  le  loro  ofserracioBi 
fono  Itati  obbligati  dì  servirti ,  ancorché  poco ,  di  quettJ 
•tnimettti  unno  per  prova  quanto  difGcue  aia  l'Mape* 
Tarli  io  modo,  onde  non  rimanere  tn^nnati  dalle  illaà^ 
ni,  che  ipessissimo  mediante  i  medesimi  comparìscoiM . 
Alcune  vq11£  è  molto  facile  l'accorgersi  dell'inganno ,  ina 
altre  Tolte  quest'inganno  ha  un  tale  aspetto  di  vcriti.  che 
l'osterratore  è  suo  malgrado  iodoito  a  creder  reale  qud 
che  i  una  semplice  apparenza  .  E  se  a  caso  egli  traspoi» 
Uto  da  un'immaginazione  un  poco  U^po  viva ,  e  più 
ardita  di  qttel  che  e  necessario  per  indagare  le  veritì  na- 
turali, deduce  qualche  consegueniada  ciò  che  ha  credalo 
di  vedere,  spaccia  allora  francamente  illusioni  per  boT, 
•opra  blse  idee  appoggia  sistemi  chimerici,  e  quindi  an- 
si che  accelerare,  ritar^  i  progressi  delle  sdenze  natun- 
li ,  presentando  ai  coltivatori  di  queste  degli  errori  ,  per 
distninere  i  quali  essi  dovranno  perdere  un  tempo,  che 
sema  ca  ci&  avrebber  utilmente  impilato  in  stabilire 
delle  verità  .  Per  questo  io  credo  che  renda  non  sprc- 
gevol  lervicio  agli  osservatori ,  ed  alla  scienza  ,  chi  es- 
•endosi  abbattuto  in  qualcuna  di  queste  solvuti  di  en^ 
ri,  l'addata  a  comun  benefiiio, 

PerU&to  avendo  io  avuto  molto  da  fare  con  un  ilLa- 
(ìoue,  che  chiamerò  delle  più  insigni,  perchè  aoo  faaa 
aaputo  schermirsene  uomioi  anche  di  sommo  merito  ,  e 
l' hanno  anzi  fatta  servir  di  base  a  sistemi  molto  celeliri, 
mi  credo  in  dovere  di  far  conoscere  le  mìe  osaervaiioai, 
e  spero  che  il  loro  racconto  non  riescili  ni  inatìle,  uè 
inopportuDo . 

Nell'anno  1810  stava  un  giorno  esaminando  col  ■»- 
croscopio  di  De-La  Barre  un  piccolissimo  verme  intesti- 
naie  di  quelli  che  diconsj  ceUidarì .  Avendolo  posto  sol 

Iiorta-o^etti,  lo  illuminai  con  luce  tpana  reSenavidal- 
o  specduo  inferiore;  e  coi)  osaervaoaolo  lo  voUì  bnaa- 
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io oA  fiu  ammBiso'di  picco)ÌMÌini  K'obuli  traspareali  ei] 
.ondeggianti  ;  ma  siccome  non  mi  si  presentava  bastante* 
mente  illuminato,  per  esaminarlo  meglio  feci  cadere  sul' 
lo  specchio  della  luce  diretta,  e  la  riflettei  sc^m  l'ogget- 
to. Posto  tiDovamente  l'occbio  al  microscopio  rimasi  e- 
itrematnenie  aoi-preso  nel  vedere  cbe  tutto  aveva  intìera- 
raente  mutato  appetto .  Il  Terme  non  era  piìi  come  per 
1'  avanti  un'  ammasso  di  piccoli  Elobuli;  ma  lo  veddi 
composto  da  un  in  tralci  atiss  imo  plesso  dì  vasi  nel"!,  e  re- 
stai aiacoT  molto  , più  maravigliato  sembrandomi  vedere 
un  li(f  uido  circolante  per  tutti  gli  andirivieni  dì  qtiell'in- 
Uigaussimo  plesso. 

Io  allora  non  sospettai  punto  A*  un  illusione  in  cì& 
che  vedeva,  ma  anzi  credei  a  aver  trovato  nella  luce  vi- 
va solare,  un  mezzo  facile  per  scoprire  l'intima  tessitura 
dfi  corpi;  e  con  tal  persuasione  esaminai  nella  medesima 
maniera  molti  ocgetti  diversi  fra  loro,  e  tutti  sempre  gli 
veddi  formati  nel  medesimo  modo . 

Ma  dopo  un  certa  oitmero  d'  osservasioni  questa 
upìformil^  di  struttura  mi  diventi  sospetta,  e  commciai 
a  dubitare  della  verità  di  ciò  cbe  Vedeva .  Imperciocché 
(juaotuD({ue  io  esaminassi  dei  corpi  che  pef  l' estrema  di- 
versiti  degli  esseri  di  cui  avevano  fattd  parte,  e  pet  l'e- 
strema diversità  dei  loro  componenti  chimici,  mi  setn-j 
brasse,  secondo  le  cognizioni  cbe  le  scienze  ci  danno  del- 
la loro  natura  e  delle  loro  proprietà,  che  anche  la  lord 
struttura  esser  dovesse  diversissima ,  con  tutto  db  Sempre 
gli  aveva  veduti  formali  nella  stessa  maniera,  e  giammai 
aveva  scorta  in  essi  alcuna  essenzial  dlfiefenza . 

Di  fatto  continuando  le  osservazioni  giaosi  ad  ud 
punto  in  cui  il  mio  sospetto  divenne  certezza.  Posi  sul 
porta-oggetti  un  poco  di  grasso  assai  liquido  e  1'  osser- 
vai raeatre  era  illuminato  con  luce  sparsa  .  Allora  io  lo 
veddi  composto  di  una  gran  quantità  di  globuli;  mff 
gHardandofo  poi  illuminato  con  un  raggio  di  luce  solarp 
vivace  I  seconda  U  consueto  lo  veddi  tutto  trasformato 
.nella  solita  rete,  4  plesso  di  Vasi.  In  questo  tempo  il 
grasso  riscaldato  dai  raggi  cbe  lo  illuminavano  ,  comin- 
ciò a  fondersi  ed  a  scorrere  sopra  il  porta-oggetti ,  ed  al- 
lora instantaoeamenfe  si  animò  tutta  la  rete  di  vasi ,  vi 
Comparve  un  moto  intestino ,  quasi  un  formicolìo,  così 
cba  m'i  lembi'ò  di  veder  chiaiamente  circolare  un  fluido 
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neir  iotemo  di  quei  canaletti .  Deriai  I>  viva  late  lai» 
re,  e  nuovamente  illuminai  l'oggetto  con  U  mnplice  1» 
ce  sparsa,  e  secondo  il  solito  sparirono  in  an  tratta  ,  ed 
i  vasi ,  ed  il  fluido  che  circolava ,  e  semplicemente  veddì 
una  quantità  di  globuli  rotolanti  in  un  denso  liquido 
trasparente . 

Riflettendo  dunque  che  una  piccola  ponione  dì  pi» 
ipiedine,  secondo  il  modo  d' illuminarla  poterà  conip»- 
rinni,  ora  un  plesso  di  vasi  ripieni  di  tiquido  Ctrcolanu, 
era  no  ammasso  dì  globoli  distinti-,  e  natanti  in  nn  dai- 
do  tra^areute  ;  non  potei  più  dubitfiTe  della  &iUacÌa  del- 
la prima  apparcnu ,  Di  piìi  qnest'  Asiervasione  mi  fece 
sospettare  che  i  globuli  sparsi  nella  pingaedine  per  l'a- 
zione che  esercitano  sulla  luce,  fossero  la  cann  primaria 
di  quella  rete  apparente;  e  che  qiitluD^e  sostanza  divi- 
sa in  minutissime  particelle  miste  con  nn  liquido qua)im> 
^ue  comeerasso,  olio,  o  acqua,  e  lUsieea  sopra  nn  vetn 
in  un  sottile  strato,  illuminata  al  solito  con  vìva  luce  s» 
lare  ,  dovesse  comparire  sotto  1'  aspetto  di  vasi  intralciali 
arete .  Mescolai  dunque  del  gesso  finissimamente  polveri» 
Ulto  con  dell'olio,  e  stesi  una  pìccola  poraione  «li  qncMa 
mescolanza  sopra  il  vetro  del  porta -oggetti.  Come  aveva 
previsto  vcddi  la  mesco lanEs  tiasl'ormata  in  una  rete  di  vasi 
quando  l'osservai  fortemente illiuninata;  ed  un  semplice 
strato  di  corpiccioli  angolosi ,  e  diversi  fra  loro  perla  fi- 
gura quando  era  illuminata  da  luce  debole ,  Rìptrtei  nK4- 
lìssimc  voltequest'esperienKa,  variando  s accessi vamen le, 
«  la  polvere ,  ed  il  liquido ,  e  sempre  ottmni  i  naedesioi 
resultati . 

Tali  osservaiìoni  non  solo  servirono  a  dimostrami 
che  non  mi  era  ingannato  riguardando  le  molecole  spai» 
se  nel  grasso  come  causa  dell'appariiioa  della  rete,  qua- 
lora si  illumina  la  mescolanza  con  luce  vivti  ma  mi  ot 
frìi'ono  di  più  una  chiarissima  prova  dell'insussistenza  di 
questa  rete,  prova ,  che  credo  toglierti  sa  tal  particolare 
ogni  dubbio  a  quelli .  cui  oe  potessero  esser  rmiasti,  do- 

SO  le  altre  che  ho  riportate  di  sopra.  Imperciocdièaveo- 
0  io  medesimo  in  quest'  ultime  espeiience  formato  il 
corpo  che  sottoponeva  all'osservazione,  col  mescolare  m 

tuaìche  liquido  con  una  qualche  polvere  ,  non  è  a» 
ibile  che  una  (hI  mescolanza  si  organiuasse  a  critfak 
lizzasse   in  modo  da   trasformarli   iìiintanraarnir  ia 
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Una  rete  di  rut,  e  di  più  in  nna  rete  sempre  dell»  me- 
desima fomw  qualunque  fouero  alate  le  soltanze  Della 
cai  DoescoUnu  era  comparu . 

Tutto  quello  che  fin  qu\  ho  eapoato  aveodomi  ac- 
certata, e  che  é  illutione  ciò  che  comparÌKe  Dell' oiier- 
vasioni  fatte  aopra  corpi  jltamiaati  da  viva  luce  solare,  e 
che  queal^  illnuoDe  è  cafonata  da  uoa  qualche  azione  e- 
lercjtata  dalle  molecole  del  corpo  che  si  ouerva  ,  fopra 
la  luce  che  lo  attraversa ,  cercai  ia  seguito  se  poteva  co- 
noacere  qaal'è  quest'azione ,  e  come  mai  uua  luce  inten- 
sa passando  attraverso  ai  corpi  posti  io  esame  possa  far- 
vi  comparÌK  va  plesso  o  rete  di  vasi.  Perciò  con  1'  ioien< 
zione  dt  reodere  U  fenomeoo  più  semplice  che  mi  fosse 
possibile,  messi  «opra  il  porta-oggetti  io  un  sottile  %ima 
d'olio  diverse  molecole  piccolissime  di  differente  natura 
come  di  carbone, ferro,  gesso,  ec.  e  le  messi  assai  distanti 
le  une  dallo  altre ,  peosaudo  che  in  questa  maniera  i  cor- 
piccioli  essendo  molto  lontani  fra  toro,  potrei  meglio  di- 
«liaguere  quale  effetto  producano  i  raggi  solari  nel  pas- 
sate accanto  a  ciascuno  di  essi .  Ripetendo  molte  e  mol- 
le volte  quest'esperienze  ecco  il  resultato  costante  cfaeae 
ottenni ,  Giammai  in  questo  caso  comparve  la  rete  dì  va- 
si, ma  le  molecole  che  osservava,  opache  ,  o  diafaueche' 
esse  fo&sero ,  sempre  comparivano  luminose ,  e  splendide 
d'una  luce  maggiore  dì  quella  del  campo  che  le  conte- 
neva; costantemente  esse  erano  attorniate  da  una  Eona  ne- 
ra la  cfuale  sempre  ho  veduta  limitata  da  margini  incer- 
ti .  Questa  zona  poi  era  ancor  essa  circondata  da  un'altra 
Kona  più  larga,  luminosa,  e  più  risplendente  del  coipic- 
dolo  daessq  racchiuso  (V.  Tav.  Fig,  i.), Posti  a  contat- 
to due  dìqaestì  corpiccioti  vedd;  qualcheccosa  di  diverso. 
Hel  posto  in  cui  essi  si  toccavano  non  vi  era  niun  margine 
nero  ,  ma  ami  le  parti  interne  splendide  deì  corpìccioli  , 
ÌD  qael  pnnto  di  contatto  erano  unite ,  e  quelli  che  isola- 
ti cran  rotoudi,  congiunti  avevano  acqtiistata  la  figura 
presso  a  poco  dì  un  ce  luminoso  (V  Tav.  Fig.  a.  b.).  A 
questi  cofpipeioli  ne  accostai  un  terzo:  ancor  esso  si  un\ 
agli  altri  due  e  nel  punto  d'  unione  disparve  la  parte  n«- 
ra  del  «argine ,  e  ne  resultò  la  figura  che  è  r^pretenta- 
ta  al  itr.  a. a  dell'annessa  tavola.  L'istessa  anione  segu\ 
accostando  un  .quarto  corpo  ,  un  quinto ,  un  sesto  ec,  ma 
lineilo  cbe  di  più  (iogolare,  e  di  più  interosante  io  ved- 
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Ai  in  minta  Mperienu  li  è  ,  cbe  in  radane  dw  ioìm- 
Keva  oei  nnovi  corpiccioli  ai  due  primi,  rontooe  oiei^ 
guiva  iei  diverti  margini  neri  prendeva  sempre  pia  m 
hpparenu  di  rete ,  deUa  ttesia  rete  che  aveva  ooenrut 
in  tanti  corpi  ,  e  della  quale  ho  partala  firn  dal  principia; 
dimodo  lale  che  quando  fui  giunto  adunime  iniìenkc  di» 
ci,  o  dodici ,  pflni);onando  la  rete  clie aveva  fomtaUMH» 
i  miei  occhi  con  quella  cbe  apparisce^  per  ewmpio,  ia 
unasoltil  tetta  di  patata,  non  vi  veddi  drfiereota  «lenu. 

Ecco  adunque  che  dalla  riunione  dei  mat]giai  ani 
che  attorniano  i  cnrpiccìoli  microscopici  illuininad^Ti- 
va  luce  solare,  nasce  1'  apparenta  della  rete  .  L'cmoi- 
mento  da  me  riportato  qui  «opra  non  mi  pare  dwlasa 
alcun  dubbio  su  questo  particolare .  lo  ho  provato  a  n- 
riait  in  tutti  i  modi ,  e  il  liquido ,  ed  i  corpiodoli  :  en 
mi  son  servito  d'acqua,  or«  d'olio,  ora  di  pasta  d'amidot 
ora  di  colla,  ora  di  mucillagine  ec^  ora  ho  ùipiegatom»- 
lecole  di  farina,  ora  di  segatura  di  lenio  ,  or  di  fR*M,  or 
di  polvere  di  carbone,  or  dì  limatara  ai  ferro  ec  Soapte. 
Io  ripeto,  ho  ottenuto)  medesimi  reaullati,  econdivcri 
liquidi,  e  con  diversi  corpiccioii ,  fouero  eaai  opachi ,  a 
trasparenti . 

Or  per  venire  alle  particolarità  ouervate  in  qvtM 
esperienze  dirà:  che  se  ta  materia  liquida  con  cni  onin 
le  diverse  polveri  era  di  tal  natnra  da  consolidani,  eo» 
servare  la  sua  trasparenza  con  la  disseccaiione,  come,  per 
esempio, la  ([omma  ,  la  colla,  e  la  pasta  d'amido,  nd 
corpo  solido  che  resultava,  si  vedeva  sempre  la  solila  i» 
te  di  vasi .  E  l'esperìenaa  mi  ha  ancora  inaegnato  de 
none  assolatamente  necessario  nn  liquidai  osna  puB 
per  produn-e  quest'apparenza  .  Essa  sì  scorge  aococa  od 
gruppi  dì  piccole  molecole  asciutte,  quaodo  peri  mttt 
siano  accanto  le  une  alle  altre.  Egli  èheos^  vero  mia 
questo  caso  la  rete  che  comparisce  è  molto  meno  beUs^C 
meno  scolpita  che  quando  le  molecole  si  osMrvaoo  tagna 
te,a  racchiuse  in  una  pasta  .  Non  è  nemmeno  newniiis 
chele  molecole  sìnno  rotonde;  (nialanque figim  CHCit 
liano  producono  il  medesimo  eficUD.  Cori  eMDpuìscek 
rete  anche  in  un  ammasso  di  piccoli ,  e  iiilliliwinii  fil^ 
menti ,  come  quelli  d' nna  Cenfèm  :  ptccoUsHme  hat 
ne  trasparenti ,  ammassate  confuaamenie  danno  anche  ca- 
se origlile  allt  rete  .  l  loro  margini ,  dia  eom — ' 
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Coma  tante  piccole  lioée  Knre,  bencbi  (oUiHuime,  batta* 
no  per  prodnrlR  .  Baitano  ancora  deiicgni  tatti  lul  vetro, 
quando  questi  lieno  tali  da  toglierli  in  qualche  modo  il 
polìmenlo:  così  la  rete  comparìice  in  uà  cristallo  a^^aa- 
nato  dallo  sraerigUo,  o  graffiato  <lal  diamante ,  E  per  non 
tnttvaeymi  di  più  a  riportare  cati  particolari,  in  generale 
dirò  che  la  rete  di  vasi  comparisce  l>  In  tutti  quei  corpi 
i  quali  essendo  traiparenii  o  «emi>trasparenti,  hanao  den- 
tro di  loro,  o  sulla  loro  superficie  dei  minatÌHimi  corpic- 
cioli  ,  o  macchie  asuii  vicine  fra  loro,  e  capaci  d'impe- 
dire il  libero  pawaggio  della  luce.  11.  lo  tutti  quei  cor- 
pi, che  eueado  opachi,  hanno  sopra  la  loro  aapeificiedei 
pumi  ,  lìuee,  o  macchiette  microscopiche ,  purché  essi 
aieao  illuminati  fortemente  con  luce  viva  solare,  o  re* 
fratta  con  una  lente,  o  refleisavi  con  uno  specchio. 

I>opo  d' avere  esposto  come  nelle  diverse  circostan- 
ze si  manifèsta  la  rete,  resta  beu  facile  lo  spiegare  onde 
abbia  origine  quell'apparente  ^nolo,  come  d'un  liquido 
circolante  in  un  sistema  di  vati ,  che  mi  si  preKulò  nel- 
l' osservacione  del  verme  intesUn&le,  di  cui  ho  parlato 
ia  principio.  Questo  fenomeno  ha  luogo  soltanto  in  due 
circostSiDze<<ioiÈn{uando  il  corpo  osservato  è  liquido  ,  e 
per  qualÉbe  causa  le  ibolecole  m  esso  contenute  tono  ia 
molo  j  e  quando  Ìl  coipo  che  si  osseina  è  solido  ,  e  di  ta- 
le strattura  (per  esempio  granulo»)  che  lo  renda  capa- 
ce di  produrre  da  per  se  stesfo  la  rete ,  ed  oltre  a  ciò  scor- 
re sopra  di  lui  un  liquido  qualunque  in  cui  notano  delle 
piccole  molecole  solide .  Se  ho  avuta  la  sorte  di  far  bea 
■atendere come  si  formi  la  rete,  lasolacnunciaiionedel^ 
4e  circestaiue  ia  cai  vedesi  il  moto  ciicolalorio  basterà 
perchè  comprendati  qual  ne  sia  la  cagione.  Ho  detto  che 
1  margini  neri,  legnali  compariscono  intorno  ai  corpic- 
cioli  nqendotì  insienie  in  alcuni  punti ,  e  disparendo  in 
'Sllri,  cioè  «ve  questi  cotpiccioli  sono  a  contatto  fra  lo- 
to^ danno  orìgine  con  quette  uaioui.e  separazioni  al- 
l'apparente rete.  Movendosi  pertanto-qaesti  corpiccioli, 
siccome à e» mbiano  iloro  puou di  contatto,  cos\  debboa 
«ambiarti  tutti  i  rapporti  dei  margini  neri,  ne  devono 
^tompariie  dei  pei»  che  non  si  vedevano,  e  sparire  di 
quelltcbeai  vedevano,  e  nascere  in  somma  aelrintenip 
detta  rete.quell' appacensa  die  vi  ti  ma  ni  resterebbe  le  vi 
iCMtenn^  grandimino.noto .  Quitto  i  ciò  che  seguiva  o^ 
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▼erme,  di  cui  lio  parlalo  io  principio  .  e  qnoio  amonli 
è  quello  che  pren  per  uà  moto  di  circolauonc .  L  Hte«w 
•egue  se  eneodo  solido  il  corpo  e  le  sue  molecole  ine** 
paci  perciò  di  qualunque  mMo  interno,  sémcciolano (o- 
pra  di  esso  corpo  molecole  d' iltn!  specie  o  mille  a  <fati- 
che  liquido,  o  anche  sole.  In  questo  caso  camparisce  il 
moto  di  circolazione  ,  perchè  si  cambiano  i  rapporti  dei 
coDtorni  delle  malecoie  del  solido,  eoa  quelle  dte  ^ 
•co.  rono  sopra .  Egli  è  poi  chiaro  che  dod  fìtò  mancsr 
inai  una  causa  di  molo ,  siante  che  il  calore  della  luce 
■otare,  la  quale  illumìoa  il  corpo^  ci  produce  diUttsieae, 
ed  evMporaiione . 

Ho  sempre  dato  il  nome  di  moto  circolatorio  a  qat- 
■ta  specie  di  agitaaione,  fremilo,  o  formioolVo  intemo, 
perchè  la  prima  volta  che  io  lo  veddi  mi  risvegliò  rittea 
dalla  circolazione ,  e  perchè  ha  risvegliata  la  medesima 
idea  ancora  ad  altri .  Ha  se  però  un  tal  moto  ti  riguaida 
senza  niuna  prevenzione ,  e  con  tutta  quella  diligeina,< 
riienutezza  che  si  richiede  per  osservare  col  microacopiak 
anche  non  ricoooooendo  un'  illusione  nella  rete  in  om 
questo  moto  appariKe,  esso  per  la  ina  natura  demi  at- 
tribuire a  qualunque  altra  causa  che  alla  drcofauìoocA 
un  liquido  dentro  dei  minuti  vasi . 

Converrebbe  adesso  che  per  cumpimeBto  io  desn  b 
Bpiecazione  del  fenomeno  ,  indicando  da  quali  modifica» 
aioni  della  luce  sia  prodotto .  Veramente  lo  scopo  chf 
mi  preBssi  era  soltanto  quello  di  mostrare  che  nel  caso 
considerato  si  produce  una  illusione,  di  de*crÌTerIa  nu> 
notamente,  e,  dirò  cosi,  analizzarla,  perchè  gli  oaKrvatatt 
fossero  cautelati  contro  quest'inganno  ottico  ,  e  si  rid»- 
cessero  al  loro  giusto  valore  le  teorie  che  ti  sono  aiahtKte 
-  «opra  il  medesimo.  Non  ostante  siccome  fino  dai  ptmt 
tempi  che  mi  occupai  di  questo  fenomeno,  sipròenli 
alla  mia  mente  una  certa  maniera  dì  spie)(arW,  io  l'acees- 
nerò  qu\  brevemente ,  lasciando  ai  Fisici  il  giodkarcit 
aia  giusta ,  e  sufficiente. 

Conviene  perdo  rammentarsi  qnel  che  di  aonia  ho 
detto,  cioè  che  esaminando  al  niicrcncbpio  ooa  mtaecala 
di  qualsivoglia  naidra  ella  sia,  immena  in  un  sottile  An- 
to di  qualche  liquido ,  se  per  mezzo  dello  speediio  di  ih 
flessione  si  getta  sul  vetro  del  porta-oggetti  un  bsoodi 
luce  vivace ,  la  suddetta  molecola,  aocarchi  opaca ,  ti 
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illnmituta  sòUmcnle'.àilki  parte  inferiore  ,  pur  compi- 
TÌMx  lumiqosa,  ed  atlorcìata  da  un  margine  nero,  il  qua- 
le è  circondato  da  una  sona  Incida  ,  e  più  luminosa  del 
rimanente  del  campo  .  Ora  m  la  molecola  li  leva  del^cH 
fo,  icoslandola  daU' ogg attiva ,  lo  spettro  l'indebolisce, 
aumeAtaudosene  il  tuo  diametro  apparente,  ed  intorno 
alla  >ona  Incìda  ne  oompariaCe  un'altra  nera,  e  questa 
pur  circondata  da  altra  incida,  ed  un  altra  nera  ne  succe- 
de, e  coti  in  seguito  ,  &ichè  si  giunge  ad  un  punto  in 
cui  le  zone,  che  continuamente  andavano  indebolendosi , 
non  son  pìi^  visibili  ;  e  scottando  ancora  il  porta  oggetti 
dall'oggettiva,  alla  fine  le  ione  scure  si  convertono  in 
frange  colorite  . 

Ors  una. proprietà  della  luce  è  quella  di  diUraogeni 
allorché  passa  in  vicinanza  d'  un  corpo,  nel  qual  caso 
alcuni  dei  snoi  raggi  sono  attiatti  sopra  di  quello,  alcuni 
son  repulsi,  ed  altri  continuano  invariati  il  loro  cammi- 
no .  co5^  che  l'ombre  dei  coi  pi  opachi ,  esposti  al  sole  , 
ricevute  sopra  una  superfice  liianca  ,  son  circondate  da 
una  corona  luminosa  prodotta  dall' incrociameoto  dei 
raggi  repulsi  co'  ■  raggi  retti;  ed  il  centro  dell'ombra 
comparisce  luminoso  per  l'effetto  dei  raggi  attraiti,  come 
ha  dimostrato  Flaguergues  (i)  .  E  per  1  istesso  motivo 
della  difTraBJooe,  si  formano  intorno  all'umbra  ,  a  certe 
distanse,  le.  frange  ctlotaie ,  osservate  e  descritte  gik  dai 
P.  Grimaldi  (2),  confermate  poi  dal  Newton  (3) ,  e  da 
S'Gravesand.  (4)-.  ^'  p"'  dunque  che  le  apparenre  da 
rae  descritte  possano  essere  una  conseguenia  della  diC- 
frqiione,  o  delle  cagioni  che  producono  la  ditfraxione 
della  luce  che  rasenta  le  molecole,  intorno  alle  quali  esse 
appareoae  si  manifestano . 

Sul  principili  di  questa  Memoria  ho  accennato  che 
dall'  illusione  descritta  da  me ,  var)  Pitici  erano  stati  iò- 
gannati,  e  sicnramente  fai&. specie  non  piccola  il  sentire 
fra  questi  i  nomi  illustii  di  Monrò  ,  di  Fontana  ,  e  dì 
Mascagni , 


(3,  Ontrotlili.  3.  Oh):i.  3.  3.  ec. 

'O  Pbvnces  dcownta  Hathemalica  anwrimcalìs  MoArv^ 
T.  a. 
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AlessMidro  Monrò  credeva  clie  la  prìmiliTi  «nuisr 
r»  degli  ottani  del  corpo  animale  multane  per  la  na»- 
fio»  parte  da  ana  grandissima  quantità  di  Sìm  nuant»- 
sime  intortigliate,  che  «opponeva  d'indole  nervo»,  lo  na> 
ho  potuto  vedere  l'opera  nella  qnale  qiteat'  Anatoani» 
espone  le  sue  idee  su  tal  particolare,  e  soLamenie  bo  ve- 
duto l'annunzio  datone  dal  Medicai  and  Phitotaplmaà 
Commentary  a  Sodetjr  in  Edimiurg  riportata  dal  Fi»- 
Caoa  nel  trattato  sul  veleno  della  Vipera  (i).  tn  qneMa 
annunKÌodunquesidice,comecal  meno  del  micnuco^e 
Monrò  aveva  vedute  anche  nelle  lostanEe  vietabili  ,  a 
mi  ocra  li,  delle  fibre  tortuose  ed  intralciale,  analogie  sot- 
to tutti  i  rapporti  a  quelle  vedute  nei  corpi  «nimaH,  e 
da  lui  credule  nervose  .  Scarte  è  vero  sono  queste  notl- 
lie ,  né  tali  da  poterci  fondare  un  gindiaio  severo  ,  ma 
danno  peraltro  una  grandissima  presuncione  a  cinlcie 
che  ancor  esso  rimanesse  illuso,  giacche  come  mai  vi  pa& 
easerequesia  uniforme  struttura  in  corpi  d' indole  tanto 
diversar  Monrò  profaabìliss imamente  vedde  la  medesima 
cosa  che  da  me  e  stata  veduta  in  tutti  i  corpi  iUtuniiiatl 
fortemente  ,  prese  per  venti  una  semplice  apparenza  ,  e 
nominò  quel  che  vedeva  fihre  intortigliate ,  le  qnali  6- 
bre  essendo  riunite  foraiano  la  rete  da  me  descritta  . 

In  quanto  poi  al  Fontana  non  vi  è  dubbio  alcuno 
che  ei  fosse  ingannato  da  questa  Ulnsìone  .  Ripetenda 
egli  le  osservaifoni  di  Monrò  per  dimostrare  la  scranea- 
sadeil' ipotesi  sullaprimitiva  struttura  nervosa  di  tolte 
le  parti  animali ,  veade  le  cose  medesime  che  da  Honrò 
erano  state  vedale  ,  Egli  vedde  doè  delle  linee  torte,  od 
in  diverso  modo  anastomi aiate,  le  quali  bensì  non  aocof- 
da  che  siano  fibre  nervose  ,  e  le  chiama  d&tdri  ttirtitafii 
e  dice  d'  averli  riscontrati  «  in  tutte  le  parti  dd  carpo 
•animale  che  hanno  teuiUó  etUutare,  eecetttumdtme  k 
membrane  deW  umor  vitreo  ,  e  quella  dàX  umor  enMiA' 
lino  ;  e  siccome  la  $ostanza  celbitarv  si  trova  in  tutti  gU 
organi t  e  nate  le  parti  solide  sono  da  essa  compatte,  it- 
ve  esser  facile  il  cottcludere  e&e  i  cilindri  tortMOti  JonMi- 
NO  la  piti  gran  parie  dei  solidi  del  corpo  animale ,  e  the 

(OTnìMnirle  Vcoia  de  la  VipereecOn  ja  ìoiM  dei  Ob- 
hanation  sur  la  stracUre  printtiv*  du  coapa  Aminal .  T«as.  s> 
pas- 191. 
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tutto  il  retta  i  pocp  cota  in  paragone  ài  tpietti  cìlia^ 
tiri  (i}.  £  non  ha  dìfficolU  di  coasiderarli  come  i  prim 
dpi  lentplùi  prittUlivi ,  non  composti  d'  altri  minori  ,  « 
aai  quali  remila  il  carpo  aiùmaU.(i^!  crede  che  da  que- 
Ui  Cilindri  tartiioai  poasano  dipendere  le  principali  JiM' 
xioni  della  vita,  e  che  le  piit  piccole  dlteravoni  dà  mede- 
timi  poirebben  apportare  U  pOt  gran  ditordine  nell'  Cr 
coHomia  animale  (i) , 

Siffatti  ciliadri  euo  li  trovò  negli  organi  dti  vege- 
tabili (4)  e  Dei  priDcipj  immediati  dei  medesimi  come 
nella  Gomma -elastica  (5)  :  e  li  trovò  per&io  nei  mine- 
raU ,  come  nel  Marmo  (n),  nell'Oro  (7),  nel  Nikel  (8)  . 
Quello  poi  che  fa  grandinima  loareviglia  ,  sì  è  che  qoe- 
m'  Autore ,  aUeDtissimo  ,  «  di]  igei  iti  «imo  ,  e  dotato  di 
gnnde  Ingi^DD^  sia  caduto  in  lali  abbagli  ,  dopo  avere 
impiegato  un  iotiero  capitolo  a  parlare  degli  errori  in  cui 
posfono  indurre  le  OMei-vazioni  microscopiche  (9);  e  cre- 
sce di  piti  la  mariiviglia,  vedendo  che  era  gitiuLo  ad  isti- 
taire  lespcrimenio.ilquale  doveva  totalmente  illuminar- 
lo, ad  osservare  cioè  delia  polvere  di  Ciprio  posta  in  un 
sottile  strato  di  liquido  ,  la  quale  s  di  lui  coafessionc  eli 

Sresenlò  dei  fili  toiluosi .  Ma  pare  che  affezionatosi  ali  ì- 
ea  che  i  principi  integraoii  dei  corpi  resultassero  dai  ci- 
lindri tortuosi ,  per  non  esser  disingannato  non  voleste 
Eertuadersi  di  veder  quel  che  vedeva,  così  che  si  db  tutta 
1  cura  d' indebolire  ,  e  mascherare  .il  resuJiato  dell'  os- 
servazione, dicendo  che  i  ciiiodri  coiùparsigli  in  quest'e- 
sperienia  ,  erano  pochi ,  radi  e  senza  regolarità ,  ed 
avvertendo  il  leggitore  ohe  nella  figura  ove  son  rappre- 
sentati (io)  ce  ne  sono  indicati  in  numero  maggiore  del 
giusto.  ; 

FasModo  ora  al  Mascagni  ,  %  questo  sublime  Anato- 
mico, infatigabile  nell' osservare  ,  e  che  a  ■«gione  è  con- 
sideratq  come  uno  del  lumìuari  dei  nostri  tempi ,  noa 
può  negarsi  che  esso  pure  sta  stato  sedotto  dall'  illusione 
microscopica  .  Egli  ha  descritto ,  e  figuralo  cen  piii  fe- 


<9]  H»d.  r4)  I1>U.  Tav.  K  Flit.  iS.  Tav.  VIO.  Fis,  aa. 
(5)  Ta»,  X.fig  a.  (6J  Tiv    IX  fig.  »  (7)  Tav.tt  fig.  i. 
(8)  Tav.  IX.  lig  »  {9)Ibid.pg.a4S.eseg. 
Ctoj  l!>id.  Taf  YW.  Bg.  .j. 
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dritk  di  quel  che  tsonie  il  Fontana,  l'efleao  diqaMi 
ìUiuioae  Deli'  waminare  col  Microccopio  oggeui  mocoIÌi- 
siuaiilluniiaBtida  luce  vivK«,  cio«  una  rete  ai  ni, 
tenza  aver  mai  il  mimmo  dubbio  cbe  ella  fone  wi  illa- 
■iokie.  Cmi  Egli  trova  que*La  rete  nella  cucicob  (i)k nel- 
lo smalto  dei  deoti  (s),  nei  crini  vaccini  (3) .  nell'epidn- 
mille ,  e  nel  perìottio  dell'  Àliiuta  (4);  neiU'  epidràidi 
del  gaaàa  della  mandorla  (5)  :  nella  sostanza  del  fa- 
scio (6),  e  nelle  lamine  spirali  del  goscio  della  nuo- 
dorla  steaM  (7),  oell'epidennide  del   carciofo  (8)  .  E  di 

auetle  visioni  bau  batta  la  loro  esistenia  /e  mi  uitiB 
i  va*  atsorienti,  valnoloK,  sirrosi ,  cfàlifm  ,  gatzifiri, 
che  coitUMÌicana  la  parte  eUmentare  ,  e  più  tèntpHa  dd 
corpo  ìoiuuio  (9)  . 

Ma  è  tempo  ormai  di  por  fine  a  questo  discono . 
L*  attensione  ,  e  la  diliEenxa  cbe  tio  nsaia  nell'  negain, 
e  ripetere  a  ceatinaja  di  volte  le  osscrvaxioai  di  cai  b« 
reso  un  fedel  conto  al  leggitore  .-mi  fa  sperare  di  noe  et- 
«ermi  ingannato;  ciò  non  ostante  confesso  cbe  potrei  ut- 
cor  io  avere  il  Iorio,  giacché,  come  egre^roente  din  il 
Fontana,  V  erreur  pnr  rapport  A  non»  premi  forf»  ìa 
epparencet  de  la  verità ,  et  peut  nous  lediàir  de  milk 

manìeret  liiffémue» Et  In  effortt  tpufotla 

hommei  paur  decounrir  la  verità  umt  une  espece  de  jtu 
de  tuuard,  d4ins  le  tfuel  la  probaUliti  de  tantitr  dau 
f  erreur  ett  trèt  grmnde  ,  et  cdte  de  tnm^er  la  veriU  at 
trèt  petite  (_to) 

SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA . 

Fìg.  1 .  Ri^resenia  l' effetto  prodotto  da  on  wl 
corpicciolo  ossu-rato  alMicrosc(^io,ed  iUunìiuto  on 
viva  luce  solare  . 

Fig,  2,  Rappresenta  l' aitiane  di  più  margini  atri  - 

(0  Bfiil-  Tasor.  LfaptiatìcarDin ,  Tak  !■  i(  il. 
<a]  Prodromo  Tn.  IV.  %  40.  4i.  ti. 
(3)  Prod.  T.  IV.  fa.  o. 
li)  Prod.  TsT.  IV.  S>.  >5.  ai.  aS. 

<S>Proa.  T.XIX.fig..36.  U.  io.  (6)  Pnd.  T.ZZ.I|Si      , 
(:)  Prod.  T  TOOL  llg  9.  (S)  tiod.  Tar.  XS.  ■(-  Il 
(9)  Prodr  Gap  I.  «.  5.  e  Kg.  ,.  I 

(i«}FoalaiHttirl«Veniadetarrpm  T.n.pi|.i4'>"l-    I 
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mi  Civpicdola  isolato .  h.  Figura  ruahante  dall'  nnioM 
^i  marini  neri  di  due  <B>rpiccioli .  e.  Figura  resultanU 
dall'  unione  dei  maraiai  neri  di  quattro  corpicciolì.e  chs 
mostra  1'  origine  delu  rete  imisaginarìv  . . 

Pia.  3.  e  4-  ^»o  1'  copie  dei  disegni  dell'  ap^ren- 
te  rete  ài  vati ,  nel  modo  con  cui  la  rappresenta  .  Felice 
FoDtana  nella  sua  opera  sul  releoo  della  Vipera.  La  Fig, 
3.  è  ima  finissima  lamiDa  dell'  epidermide  (i^  :  e  la  Fig. 
4-  è  nn  atomo  di  NiLel  (a)  , 

Fig.  5.  e  6.  Queste  fenno  vedere  il  modo  con  cai 
Maacagoi  ba  dis^nato  la  solita  rete  illusoi-ia.  Ecco  la 
apiegazione  che  si  da  di  queste  figure  nel  Prodromo  dal 
quale  sono  state  copiate  .  Fig.  ^.  Jtfanifeaasi  qui  ,  me- 
iiatUel'ingrandinii'ntùprveacciatoeoU  octdere acutissima 
del  microscopio  a  luce  re  fratta ,  la  stmltura  primitiva 
dette  celle ,  e  dei  canali  ciut  le  circoscrù/ono ,  componenti 
te  uuidiviiate  cuticole  (  cioè  V  esterna  ,el'  intema  delie 
foglie:  del  carciofo"),  le  ad  pareti  offmnd  alla  viOa 
composte  da  un  mg^iómeramento  eli  anàniassati  canalini 
assorbenti,  diafani,  che  mostrano  qualdie  èoccuucia  ina- 
tante  sulla  mperfitie  predetta  (3)  . 

Fig.  6.  Esierior  superficie  d'  una  porzione  della 
membrana  aracnoidea  del  cervello  umano  .  Ampliata 
coir  oculare  acutissima  del  microscopio  a  luce  refratta  , 
comparisce  alla  vista ,  diseguale  e  composta  da  un  axb' 
mastamento  di  canali  linfatici  trasparenti ,  aggroviglia' 
ti  in  varia  guisa  tra  toro ,  «  cosdtuentine  la  primitiva 
Urtatura  (4)  • 

(i}Fai*aa.TniLsurleT«i.  d«lainpereec.Tam.a.  Tav> 

Tin-  Kg.  II. 

(a) Tont.  ibM.  Tom.  i.  Tav.  DL  fis   <a- 

(3)  MaKapii  Prodr.  pag.  loi    'Av.XX.  te.  3i. 

(4)  BhKasni  Prodr.  pag.  84.  Tav.  XX.  flg-  36. 


ctorìa  vuraU  mU^jircùpedaie  di  S.»  M.'  Ifuovm 
di  Firmte  dal  Dott.  L.  B.  Potìdori,  Profeticn 
di  Clinica  Medica  e  di  Medicina  pratica  m 
detto  Arcispedale ,  0  membro  del  CoUeffo 
Medico  fierenlino  se. 


B  T  O  B  I  A     l. 

Xlosa  Sodi  di  anni  sei,  della  Villa  di  S.  lU-, 
rio  presso  Firenze  fu  portata  a  S.*  Mi.*  Si.*  la  se- 
ra del  16  Dicembre  1830.  come  affetta  d'in* 
cipitfDte  idrofobU  rabbiosa .  £l!a  era  stata 
morsa  quaranta  giorni  innanzi  da  un  cane . 

Il  giorno  seguente  alle  ore  andici  della 
mattina  fa  posta  nell'Istituto  clinico.  Quat- 
tro cicatrici  di  altrettante  ferite  ,  che  il  caae 
le  aveva  fatto,  si  osservarono  nella  fronudi 
questa  ragazza ,  la  più  grande  delle  quali  ave* 
Va  la  lunghezza  di  un  pollice  ;  ed  una  piccola 
ne  aveva  nella  guancia  sinistra  :  tutte  erano 
ollreoiodo  rosse.  Erano  le  di  lei  guancie  no- 
tabilmente  accese;  le  tremavano  U  bnccit 
specialmente  volendole  muovere  ;  diceva  m 
sentirsi  stringere  la  gola;  i  polsi  erano  dori, 
irritanti  e  mollo  frequenti;  la  sensìbilili  del* 
la  di  lei  cute  era  co^  esquisita  *  che  l' aria 
agitata  contro  il  di  lei  volto  agiva  come  nn 
forte  stimolo;  frattanto  non  aboriiva  ponto 
la  vista  dell'  acqua  e  dei  corpi  lucidi;  e  be- 
veva liberamente  acqua,  vino  e  cordiale  a 
piccoli  sorsi .  —  Le  fu  estratto  del  sangM 
per  meuo  di  mignatte  dalle  regioni  teiafo- 
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rali-*^.  Circa  due  or«  dopo  non  era  più  pos^ 
sibilo  farle  inghiottire  venin  liquido  che»  in- 
trodotto per  fona  nella  di  lei  bocca,  era  riget- 
tato con  gran  violenza.  —  Allora  le  fu  e- 
stratta  circa  a  meaza  libbra  di  sangue  dal 
braccio;  e  le  furono  ordinati  tre  grani  di  pol- 
vere diatropa  belladonna  in  due  pillole,  Tuna  ' 
delle  quali  inghiottì,  l'altra  rigettò  — .  Alle 
quattro  e  mézzo  pomeridiane  aveva  le  pu* 
pille  molto  dilatate;  gli  occhj  affetti  di  stra- 
bismo ;  i  polsi  meno  duri  e  irritati .  —  Le  fu- 
rono introdotte  in  bocca  dae  pillole  della  no* 
tata  dose  di  belladonna  ;  e  le  fu  amministra- 
to un  clistere  di  camomilla  con  goccio  qua- 
ranta di  acqua  coobatadi  lauroceraso. — Ver- 
so  |e  ore  nove  della  sera  minacciò  qualcho 
volta  di  moi-dere;  vi  fu  carfologìa;  i  polsi  e- 
raoo  molto  celeri  e  ineguali,  apriva  e  serra- 
va frequentemente  la  bocca  con  istridore  di 
denti ,  e  rigettava  con  forza  la  bevanda  ogni 
volta  che  gli  assistenti  gliene  introducevano 
nella  bocca  semiaperta.  —  Dopo  la  mezza- 
notte,  grandi  agitazioni,  orli,  tentativi  di 
mordersi  le  mani ,  spuma  alla  bocca. 

La  mattina  del  i8,  visitatala  verso  le  ore 
ondici ,  si  notarono  gli  occhj  fìssi ,  la  bocca  a- 
perta,  l'aspetto  cadaverico,  la  respirazione 
poco  sensibile  e  ineguale.  Scossa  dal  sopors 
taceva  dei  forti  contorcimenti, quindi  si  sopi- 
va di  nuovo .  Si  tentò  di  farle  inghiottire  nn 
poco  di  acqua  che  tosto  rigettò  in  grandi  scuo* 
timenti .  I  polsi  destri  erano  deboli, ineguali; 
ì  sinistri  insensibili ,  le  estremità  fredde;com- 
parvero  sudori  freddi  specìalmeiite  al^Tron- 
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te  ;  la  bocca  si  riempiTa  dì  spama  ;  la  su  ci^ 
te  a  un  ora  e  meKso  era  in  sommo  srado  sen- 
sibile a  qualsivpgtia  impressioQe;  le  meaibra 
a  grado  a  grado  s'irrigidirono,  e  verso  le  due 
e  mezzo  mori,  e  coiiì  a4ore  dopo  il  principio 
dell'impedimento  a  ibghioltire  la  beTanda. 

jiutopsìa  cadaverica* 

Un  quarto  d' ora  dopo  la  morte  si  osser- 
varono tutte  le  cicatrici  del  cadavere  tinte  di 
un  colore  fosco  e  le  labbra  paonazze  ricop»- 
te  di  spuma;  le  mani  erano  contratte,  leuD- 
ghie  livide.  Ventitré  ore  dopo  se  ne  fece  la 
sezione,  assistendovi  con  molli  studenti  l'e- 
simio ripetitore  di  Anatomìa  Sig  Dott.  Lippi. 
Meli'  aprire  il  torace  si  osservarono  i  muscoli 
di  un  colore '^iù  ravvivato  del  naturale.  Si 
estrassero  due  vermi  dalla  faringe ,  uno  dalla 
parte  inferiore  dell'esofago  ed  un  altro  dalla 
laringe.  La  membrana  interna  della  faringe, 
dell'  esofago  e  della  laringe  non  mostravano 
traccia  alcaoa  di.  sofferta  infiammazione. 
Nella  faccia  esterna  e  posteriore  del  saccocie* 
co  dello  stomaco  si  notò  una  macchia  nericcia 
del  diametro  di  ufi  pollice  prodotta  dall'infil- 
tramento  di  un  liquore  lauccoso  scoro  che 
vi  era  contenuto  in  quantità  di  due  oncìe.La 
membrana  interna  di  questo  viscere  non  a- 
veva  la  minima  apparenza  di  fl.ogosi.  Il  dia> 
framma,  il  fegato  e  la  milza  non  presenta* 
vano  vizio  alcuno.  Gl'intestini  pure  erano 
nello  stato  naturale,  ma  contenevano  dei  ver- 
mi lombricoidi.  Il  plesso  cerricg  -  scapola- 
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re  oon  lasciò  scorgere  verun  seapo  d' infiam- 
mazione. Le  meningi ,  it  cei'Télio ,  e  i  dì  lui 
ventricoli  non  fecero  conoscer  nulla  di  mor- 
boso . 

avvertimento . 

Sé  missioni  di  tangae  da  dirsi  copiose, 
rispetto  all'età  della  malata,  l'aTessero  potu- 
ta saWare,  perché  fatte,  come  richiede  Sbvol* 
bred  ,  dentrb  le'  a4  ore  dal  principio  dell'ita* 
f astone  dell'idrofobìa ,  la  Sodi  avrebbe  fortu- 
natatnbnie  accresciuto  il  mimerò  di  quegl'i- 
drofobi  che  il  citato  scrittore  dice  essere  sta> 
ti  salvati  all'Indie  per  mezzo  dei  copiosi  sa* 
lassi:  confermando  ciò  Kluiskens  di  Gand. 
Non  drremo  nulla  né  a  favore  ni  contro  la 
belladonna  che  si  è  voluta  antidrofobica  da 
alcuni  e  si  è  rigettata  come  tale  da  altri . 
Ci  proponghiamo  di  ritentarne  l'uso  all'oc- 
correnza  .  E  con  ragione  parlò  GraoTille 
dafaitatÌTamente  dell'uso  gioverole  dell' aci* 
do  idrocianico  nella  idrofobìa  .  Del  resto,  la 
sezione  di  questo  cadavere  conferma  la  veri* 
ti  che  molte  volte  la  rabbia  non  lascia  di  sa 
dopo  la  morie  accertato  effetto  veruno  nel* 
le  apparenze  dei  visceri  .  Noi  opiniamo  cha 
questa  fosse  una  vera  idrofobìa  rabbiosa;  mk 
se  altri  voglia  crederla  una  malattia  per  ver- 
mi ,  non  vogliamo  entrare  in  contrasti  per 
ciò . 
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•  TOBIA     II.  B   III. 

Angiolo  Parrinì  di  iniii  56  agrìcplton 
éi  Barberino  venne  a  questo  Arcispedaki  in* 
steme  con  un  suo  figlio  di  anni  7.  Ambidu 
èrano  stati  morsi  da  un  cane  manifestanniti 
rabbioso,  perchèdi  rabbia  eragli  morUniufi* 
glia  stata  morsa  dal  medesimo  eane  tre  gtor 
ni  dopoché  i  medesimi.  1  morsi  nel  padrefii* 
ronofJBttinel  a5  Settembre  iSa^i  all«Mrtt 
superiore  del  cubito  destro  ;  il  figUo  o0esoil 
giorno  segaente  aveTa  tre  cicatrici- alla  so» 
iDÌt&  della  destra  spalla,  non  dure^ non  do- 
lenti, non  infiammate,  né  rilerale.  Sesunu 
Sìorni  dopo  questa  toro  disgrasia  orano  io- 
ati  a  farsi  cauterizzare'  a  S.  Dalmazio  .  £ai 
bevevano  e  osservavano  l' acqua  senza  vera' 
na  avversione  *  Accusava  il  padre  tin  le^p** 
ro  dolore  ricorrente  alla  cicatrice .  che  dob 
si  diffondeva  al  collo.  Fu  fatta  ad  esso  estnr* 
te  una  libbra  di  sangue,  ma  il  figlio  non  voi* 
le  prestarsi  a  questa  operazione .  Si  preserii' 
se  la  nltìmamente  vantata  deeoaione  di  Ali- 
sma  per  bevanda  giornaliera,  eil  bagnequo* 
tidiano  caldo,  premettendovi  l'oso  interno 
di  una  libbra  d' olio  comniie ,  e  facendo» 
segDÌre  l'uso  di  un  decotto  di  scordio.  0  fr 

{;1io  doveva  luare  i  medesimi  rimedj  r  u  qo*- 
i  furono  aggiunti  due  grani  di  solfalo  (U 
mercurio  ridotto  in  pillole  con  Roob  di  saa- 
bnco  ,  che  fu  sempre  continuato  in  segnilo  • 
portato  alla  dose  di  quattro  grani  Ìl  giorno. 
Il  padre  seguiva  esattamente  la  curai  na  il 
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figlio  Bon  prese  die  le  pillote  ìn  raeti  di  do* 
ac .  Sette  giorni  dopo  il  loro  [ingresso  nello 
Spedale  coioÌdoìò  al  bambino  nn  dolore  pun- 
torio  nelle  cicatrici.  Il  padre  pure  sentiva  un 
dolore  simìl».  Ciò  pose  in  qualche  appren» 
sione.  Ma  i  timori^  collo  svanire  felicemente 
del  dolore  «  si  dileguarono  ;  e  finalmente  il 
.00  di  Decembre  lieti  e  contenti  l' ano  e  l' al* 
tro  si  restituirono  in  seno  della  famiglia;  né 
finora  (Luglio  iSsa.)  si  i  intesa  di^ratìa  al- 
cuna  ad  essi  STTenubi , 

j^wertìmento . 

Siamo  ben  lungi  dall'  asserire  di  arer 

r serralo  dalla  rabbia  questi  lndÌTÌdui  con 
nostra 'Cura.  Nulla  ne  sappiamo.  Ma  se 
qQalcbe  cosa  giovò,  sembra  ohe  dovesse  esse- 
re il  solfato  di  mercurio  (  giacchi  di  questo 
woìo  ambedue  fecero  uso .  Non  volemmo  usa- 
re il  colon,  di  cui  abbiamo  ragione  di  non  fi- 
darci . 

a  T  o  a  1  a   ir. 

Michele  Burchi  di  annido,  impiegato  nel* 
le  scuderie  di  S.  A.  Imperiale  e  Reale,  è  ve 
Buto  in  questa  mattina,  ai  Giugno  iSaa, per 
sospettoa  idrofobìa  concepito  dal  suo  mediuo* 
Bell'Istituto  dinico  dell'Àraspedale  di  S."  M.* 
Muova . 

Egli  asserisce  che  non  teme  punto  di 
questo  male,  e  mostra  la  piò  ferma  persuasio- 
ne di  non  essere  in  verun'  pericolo  di  sof&ir- 
lo.  Ha  due  vescicanti  alla  braccia. 
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Gin»  dot  mesi  e  niezEO  inBonà  om  itot 

to  morso  nel  pollice  della  mano  anistn  di 

.    tm  cane  che  fa  poco  dopo  uccìm,  avendo  sii 

milmcnte  £erito  altre  sei  peESone,  nesana 

delle  quali  è  divenuta  finora  idrofolu  . 

Passaci  tre  giorni  dal  morso  ,  qnest'noBO 
ai  era  fatta  eauterizcare  1«  Gerita  con  £un 
ardente ,  ma  non  da  mano  chirurgica . 

A  due  ore  dopo  la  metxa  notte  dì  qof 
sto  giorno  ha  cominciato  a  dar  s^no  di  lof 
{lamento  nelle  funzioni  intellettiMlì ,  ed  ha 
fatto  conoscere  qualche  repognanza  alla  be- 
Tenda. 

Abbiamo  osservato  che  la  cicatrice  àà 
morso  non  presenta ,  come  è  solito»  mntaiio* 
ne  accertata  né  di  volume  né  di  colore,  uh  il 
malato  risente  puntura  alcuna;  e|^  ha  U 
iaccia  alterata  ,  osserva  l' acqua  senza  dar  ss* 
gnidi  ribrézxof  e  beve  francamento  ;  non  ha 
spasmo  alle  fauci*  ma  è  smanioso  ,  ed  accusi 
un  senso  di  stringimento  doloroso  allo  scro> 
bicolo  del  cnoiret  i  polsi  non  sono  febrili. 

Si  fa  una  missìane  di  dieci  once  di  luf 
goe  dal  braccio,  si  prescrive  dell' infusione 
di  scotellaria  lateriftora  per  bevanda  asserU 
di  recente  antidroiobtca  da  Liman  mcdioB 
della  nuova  JorL ,  e  una  presa  di  polvere  se- 
dativa .  —  La  sera  il  malato  è  più  assai  sma- 
bioso  ;  chiede  con  grande  istanza  di  oseire  al- 
l'aria  libera,  beve,  ma  a0bUatamento,sobi(i» 
che  ha  bevuto  i  più  agitato,  e  dice  di  aver 
]vovato  molta  resistenza  al  passaggio  dell'ac- 
qua per  le  fauci .  dove  accusa  un  senso  di 
stringimento  ,  ì  muscoli  ateuori  del  capo 


ogie 


iftitovoBitf  rSy 

tono  dolenti,  non  ti  ha  insolita  separazione 
di  salÌTa  — .  Si  ordina  cbe  pe^  sei'  ore  pren- 
da ogni  ora  una  pillola  comporta  di  nn'g'ra- 
DO  dt  polvere  di  radice  di  atropa  belladonna 
Tantata  contro  la  rabbia  da  Moencb;  e  dì 
un  terso-di  granò'  di  oppio;  e  cbe  sia  pòsta 
Del  bagno  tiepido.  All'  aspetto  dell'acqua 
preparata  pel  bagno  ha  avuto  tre  scuotimene 
ti  cooTubivi;  vi  è  entrato,  ma  non  vi  si'é  vo- 
lato iinmei^ere  che  6no'al  torace. 

La' mattina  del  si  sentiamo  cbe  non  htt 
ponto  dormito';  vi  è  stato  delirio-  passeggiti- 
ro  ;  gli  occhj  sono  spaventati  ;  mostra  che  gif 
dispiaccia  Taspetto  dell'acqua;  beve  ma  proì 
va  nell'atto  d  inghiottire  il  solito  senso  di 
Stringimento  alla  faringe;  non  gli  doIgoDtf 
più  i  moscoli  stensorì  del  capo  ;  ì  polsi  'sbno 
duri  frequenti  celeri  ineguali.—  La  seta  ba 
potuto  prendere  nn  cordiale,  con  notabfle 
perturbatone  peraltro  e  éon  scnotimeflti'  còtt* 
vutsivi  all'aspettò  di  esso  .  filagna  di  msg^ìb- 
re  ambascia  «  di  un  più  doloroso  s^nso  dì  stran- 
golamento; gli  sì  propone  che  beva ,  égli  sf 
tnrba  |  si  agita  ,  non  vi  si  vuol  prestare  e  fng-^ 
ce.  — S  ripete  la  prescrizione  dell'oppio  '# 
della  belladonna  coli' infosinne  dr  scutelléria' 
e  il  bagno .  —  Nella  notte  ha  provato  dei 
trasporti  furiosi  ed  ha  percosso  un  assistente; 
l'aborrimento  dell'  acqua  e  l'impedimenio  a 
inghiottire  sono  cresciuti;  non  ha  preso  che 
tre  o  quattro  pillole;  ha  rigettato  per  vomito 
della  materia  biliosa  ;  vi  è  stata  abbondanza 
di  saliva  ;  ed  ha  ripetutamente  tentato  dì' 
mordere  chi  gli  nettava  la  bocca . 
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Nella  maltLnfi  ai  questo  giorno  aS  C|IÌ 
i  copienuto  oel  Ietto;  è  afono,  couvulsoicoa 
mIìta  copiosa,  i  polsi  sono  piccolissimi  inegiuh 
li  iD^ermittenti,  e  così  frequbnti  che  Io  stodio' 
gissimo  edegreeìo  Sia.  Dott.  Francesco  Girel- 
li BresciaDOf  il  quale  assiduamente  fa  le  sue 
giudixiose' osservazioni  in  questo  I^tlitulo,  Don 
ne  ha  potuto  coniare  ti  nuoiero  in  un  minuto 
pf;inio .  -^  Alle  ore  undici  i  morto  . 

Siccome  pttrwin  ba  opinato  (  T^ooncmìA 
fW^  ly.  pflg.  So.  )  che  la  causa  della  rabbia 
r^ti  sempre  qel. luogo  ferito»  e  non  porti  U 
^M  auone  sul  sangne,  e  che  perciò  anche  do- 
po la  comparsa  dell'idrofobìa,  vi  possa  essere 
^pe^nza  ai  goarigioos  per  mezzo  dell'anpo- 
iuione  della  parte  morsa,  non  dissentendo 
da  questa,  opinione  il  Thomas  ,  fu  pensato, 
ipa  la  troppo  precipitosa  morte  non  diede  il 
ten^  di  fwguire  1  0[>erazione  ,  di  iàr  an^- 
t«r9  r.ultima  falange  del  pollice  stato  mono, 
non  perchè  si  ammetta  per  vera  ropìoioiiedi 
Darwin,  ma  per  poter  conoscere  almeno  10 
la  parte  morsa  esercita,  dopo  lo  sviluppo  del- 
l'idrofobìa ,  influsso  Teruno  simpatico  :  la  qua* 
le  ricerca  ben  ad  altre  persone  che  a,  Ueoid 
Ùtrnjli  doveva  far  maraviglia. 

autopsìa  anattmùcn . 

Tutto  il  dorso  del  pollice  stato  ferito , 
la  parte  laterale  esterna  dell'indice  e  ildor* 
so  dell'osso  del  metacarpo  ad  esso  sottopOfW 
della  medesima  mano  si  sono  trovati  di  na 
colore  molto  livido .  Ma  ì  nervi  del  pollice 
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fl<m  hanno  mostrato  vizio  alcuno.  Le  fibre 
4ÌeÌ  muscoli  avevano  il  solito  naturale  colo* 
re  .  Mon  sì  i  trovata  postula  nò  cicatrice  Te- 
rùna  ai  lati  del  frenalo  della  lingua  .  Melta 
laringe  e  nella  tracheaìnell' esofago  e  nelle 
glanoule  parotidì  non  si  è  osservato  segno 
Aessuno  di  flogosi  .  Il  ventricolo  conteneva 
qualche  cucchiaiata  di  liquido  torbido  gial* 
ficcio  .  La  membrana  villosa  di  esso  ,  verso  il 
piloro  t  e  dalla  parte  posteriore ,  mostrava 
una  estesa  macchia  di  colore  livido  e  dì  am- 
bito ineguale  che  era  visibile  anche  all'ester- 
no. Gt'iuteslini  tenui  non  avevano  apparen* 
té  verona  morbosa.' I  vasi  sanguigni  circola* 
ri  del*  tolbn  erano  assai  visìbili  e  distesi  ;  ma 
ttoQ  sembrava  che  ciò  fosse  per  infiammaztòi- 
ne ,  essendo  fra  r ano  e  l'altro  circolo  la  niem- 
ftraoA  estema  di  esso  colon  del  colore  nalti- 
rnle.  Ndn  si  è  notato  Tizio  alcono  nel  peri- 
càrdio e  nel  cuore  che  noA  conteneva  concre* 
sioni  polipose,  ma  del  sangue  molto  sciolto  .' 
Né  i  polmoni  né  il  fegato  erano  infiamma- 
li» né  vi  esisteva  durezza  o  altro  Vìzio  al* 
cimo*  salvo  che  ti  polmone  destro»  alla 
parte  soa  supeviore,  s\  anteriore  che  pò* 
steriore  «  era  fortemente  adeso  alla  pleu- 
ra: ma  si  noti  che  quest'uomo  più  mesi  in- 
dietro aveva  sofferto  una  perìpneumonìa  . 
La  eistifeltea  conteneva  molta  bile  nerìccia  al 
sommo  sciolta.  Il  diaframma  era  sano.  Nes* 
san  vizio  nella  dura  madre,  ma  la  pia  menin- 
ge avevA  i  vasi  sati^uigni  tome  Tnjetlati«  e  mo- 
strava in  qt)A  e  in  là  dei  piccolissimi  stravasi 
dt  saitgne.  11  plesso  coroide  del  ventticolo 
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^leriore  sioistrQ  era  nericcio  e  Tsrìcoso.  ÌA 
sezione  orixKOQtRle  degU  emisferi  àet  cervello, 
ha  Juciato  vedere  molti  punti  sangoigai  di  uo 
diametro  più  grande  del  solilo .  Il  ganglio  cer> 
ficaie  sufieriore  non  dava  il  miaimo  segno 
di  sofferta  inGammazione. 

£  forse  vero  che  le  apparense  moH^e 
del  cervelto  e  del  ventricolo  sieno  piuttosto 
9ale  dall'  uso  fatto  dell'  atrt^  betladonna 
e  dell'oppio ,  che  dalla  causa  della  inaUttia. 

JvvertimaUo. 

Plinio  aveva  scritto  :  —  est  vermicuius 
ilt  lingua  ctmuntt  tfui  vocattw  a  graecis  vrrtk, 
quo  exea^tQ  infantibus  cattdiSt  nec  rabidi 
JìurU,  nec  fastìdium  sentiunt  —  (Nat.  hist. 
Lib.  XXIX.  cap.  5.  ) .  L'Aromatario  dice  die 
Sesto  Filosofo  testi6cò  :  —  sub  lingua  canis 
rabidi  reperiri  vermes  (De  medie,  anim.  cap. 
Q.  )  .  £  r  opinione  satldetta  esposta  da  Plinio 
e  riportata  anche  dall' Etmullero  che  aggion- 
se  :  —  quidam  existimant  non  esse  veratica- 
ìuai ,  sed  prò  sanguinis  congrumati  partiate 
la  in  venis  raninis  sub  lingua  coUecti,  et  sta- 

rantis  habent  —  (  Prax.  lib.  a.  S.  5.  Odp. 
) .  Ma  il  Morgagni  credette  che  il  preteso 
verme  non  sia  che  un  corpnscolo  che  ordi- 
nariamente si  trova  sotto  la  lingua  dei  cani, 
dietro  a  ciò  che  ne  aveva  scriuo  Demetrio  co- 
stantinopolitano: —  In  inferiori  parte  t  nodis 
qua,  lingua  teaacibus  haeret,  accrescit  lues 
vermiformis^  nervo  candido  non  abàmilis: 
priusquam  augeatur  »  totumque  occupet  giU- 
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tur  eanis,  rescindilo ,  et  curabis  solita  opta 
dieta  —  (De  cura  et  medie,  eanum  ) .  Qualtiu* 
no  Ka  detto- di  recente  che  lo  sviluppo  della 
itaòbia  dopo  il  morso  del  can  rabbioso  non  suc- 
cede fino  a  tanto  che,  dopo  la  comparsa  di  cer* 
tè  pustule  allato  al  frenulo  della  liogua,  non 
sia  accaduto  il  riassorbimento  dell'  umore  che 
esse  coDtengoDO  .  11  chirurgo  Maracchini  im- 
parò da  un  conludino  deU'Ukrania  che  dopo 
■Ter  fatto  prendere  alla  persona  morsa  dal 
can  rabbioso  un  decotto  di  sommità  fiorite  di 
ginestra  ,  compariscono  fra  il  3.*>  e  il  9.°  gior- 
no sotto  la  lingua  alcune  pustole,  e  che  es- 
sendo queste  cauterizzate  col  fuoco  ,  la  per> 
sona  è  salva .  Molto  ne  spiacerebbe  di  dovere 
aggiungere  una  favola  moderna  a  favole  an- 
iìche. 

fi  T  o  E  I  A    r. 

Marco  Casini  di  Firenze  ,  di  anni  5o  in 
circa,  molto  dedito  al  vino  e  a  Venere,  che 
aveva  sofferto  fino  dalla  sua  prima  gioventù 
gravissimi  e  più  volte  ripetuti  dispiaceri ,  e 
ohe  sei  mesi  innanzi  era  stato  attaccalo  da  an'a 
infiammazione  di  petto  ,  entrò  nell'  Ixfilnto 
clinico  di  S.'  M  >  N.>  di  Firenze  il  A\  38  Lu- 
glio i8aa. 

Da  circa  a  venti  giorni  quest'uomo,  Si 
quando  in  quando,  ed  anche  più  volte  il  gÌor> 
no,  era  assalito  da  un  senso  di  stringimento 
>alla  regione  epigastrica ,  e  preciMmente  al 
luogo  della  cartilagine  ensiforme,  accompa> 

fnato  da  dolore  acerbo  che  si   estendeva   al 
i-accio  sinistro  .Spesto  questi  accessi  erano 


D,g,l,7?<lT,GOOglC 


li*  »  O  lil-DO  H  I 

Stati  di  tale  TÌoUo&a ,  massi  mament^  nel  evo- 
mÌDare  e  Mlire*  che  gli  era  coDTenuto  iér- 
marsi  ed  appoggiarsi  aogoscioso. 

Furono  da  me  esplorati  i  di  lui  polsi}  « 
ritrovati  di  una  giusta  naturale  frequenxat 
ma  piccoli  e  deboli,  relativameote  alla  cor* 
Doratura  del  soggetto.  Egli  era  aneloso;  e  il 
lato  sinistro  del  petto  non  dava  un  suono  cbi» 
ro  ella  percussione  secondo  il  modo  di  Aven- 
brugger.  Aveva  la  lingua  alquanto  patìnosa; 
^i  lu  perciò  ordinata  un  oocìa  di  solfato  di 
magnesia  sciolto  in  otto  once  di  acqua  co* 
raune. 

11  dì  sg  non  vi  fu  il  solito  accesso .  Ave- 
va Bronner  sperimentsto  giovevole  nella  co* 
$\  da  lui  detta  nevralgia  celiaca,  come  diu* 
relieo  e  diaforetico,  il  balsamo  di  zolfp  anir 
sato  alla  dose  dj  uq  denaro  gioito  nel  dop- 

£io  di  etere  solforico  e  allungato  con  qualche 
nido  mucillaginoso.  Volli  sperimentarlo  » 
molto  più  cbe»  per  essere  antispasmodico  e 
sedativo  rìcooosciuto »  era  oonTenientissimo . 
Feci  pertanto  preparare  osa  tale  mistura  ;  ed 
il  malato,  appoco  appoco,  c«me  gli  era  sta* 
to  ordinato,  in  ventiquattro  ore  ,  prese  ant 
dramma  del  nominato  balsamo  con  due  dramr 
me  di  etere  solforico  mescolati  con  decotto 
d*  orzo .  Nessuna  mutaEÌone  ai  in  m^lio  ni 
in  peggio  si  mostrò  per  l'oso  di  questo  n- 
medio  . 

Il  3o  consumò  del  rimedio  sìetso  una 
•eata  parte ,  e  si  mantenne  tranquillo  o  nd 
consueto  stato  fino  al  principio  della  notte  . 
Allora  fa  sorpreso  dal  solito  suo  accesso  moi- 


ogie 


IDEO  V  O'B  I  B  143 

to  ferocemente,  l'oppressione  ai  precordj  sì 
fece  tuassima,  e  non  declinò' ponto  nella 
notte .  ' 

La  mattina  del  3i  fu  trovato  tìnto  da 
nn  tetrtf  pallore,  con  sudore  universale  fred'' 
do ,  polsi  quasi  estinti ,  sporghi  un  poco  tin' 
li  di  sangaedi  colore  lucido  ;  e  dopo  le  un' 
dici  ore  della  stessa  nrattiha'morl. 

Fatta  la  sezione  del  cadavere  di  quest*' 
uomo  ,  alla  quale  assistè ,  per  dirigerla  ,  il  ch^ 
nostro  Professore  di  Anatomìa  ,  Uccelli ,  furo- 
no trovate  deUe  adesioni  di  ambedue  i  pol- 
moni alla  pleura  costale  e  diaft'ammatica,  del 
nero  nelle  cavità  del  torace  e  del  pericardio, 
il  ventricolo  destro  del  cuore  notabilmente 
dilatato  con  pareti  al  sommo  assottigliate , 
l'orifizio  dell'aorta  molto  ristretto  per  und 
durezza  cartilaginea  che  per  due  terzi  ne  cìn* 
geva  Vintérna  periferia,  la  carotide  sin'Stra 
alla  soa  origine  parimente  ristretta ,  le  tu- 
niche dell'aorta  toracica  più  crasse  e  dure 
che  nella  addominale:  oltre  a  varj  colora* 
ihenti  rossicci ,  per  turgescenza' di  vasi  san- 
goigni,'di  q'ualche  tratto  delle  membrane 
tierose  appurlénenti  al  cuore  e  delle  valvute 
dì  esso  j  e  dell'interna  membrana  dell'aorta 
toracica,  come  pure  di  due  piccoli  tratti  del- 
la membrana  muccosa  del  ventricolo  ,  dell'e^ 
atremili  dell'  intestino  ileo ,  e  del  colon .        ' 

Osservazioni. 

I  sintomi  caratteristici  dì  questa  rari 
malattia  che  esistono  registrati  nella  tabella 
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upparteneate^-tl  magato ,  col  sonito  ÒéU 
storia  di  essa,  non  lasciano  dubbiezza  alcuna 
circa  ta  Datura  detta  medesima  , 

Facendo  io  la  mia  relatiwa  lezione  clini- 
ca al  priDcipio  della  cura,  aTTCrtii  che*  ac* 
cordando  a  Desportes  che  nell'  angina  pedo- 
ris  U  maggiore  irritazione  sia  nei  plessi  car- 
diaci o  nei  polmonari ,  con  esservi  interessati 
i  gangl)  semilunart  e  i  nervi  cervicali  cbe 
danno  origine  al  brachiale  *  onde  il  .dolore 
sentito  al  braccio  sinistro, è  cosa  ovvia  cbe  ne- 
gli estinti  por  tate  malattia  si  trovino  dei  visj 
di  cuore ,  e  dei  suoi  grandi  e  pìccoli  vasi ,  e 
precisamente  ristringi  menti  e  indurimenti ,  a 
ossificazioni  degli  oriGzj  dì  tale  oreano,  dila- 
tazioni di  esso,  e  ostacoli  alla  circolazione  per 
ossificazioni, iadurimenti,  o  ristringi  menti  del 
calibro  dell'  aorta ,  degli  altri  gran  vasi,  e  del- 
le arterie  coronarie ,  come  hanno  osservata 
tutti  gli  scrittori  intorno  la  malattia  medesi- 
ma, non  tacqui  che  ella  é  sovente  mortale,  e 
uccide  improvvisamente;  ma  soggiunsi  cbe 

fture  qualche  volta  i  soli  antispasmodici,  qua- 
e  è  appunto  l' etere  solforico  ,  hanno  potuto 
abolirla,  come  fra  gli  altri  ha  scritto  Odier 
nelle  sue  Lezioni  eli  medicina  pratica . 

Nel  nostro  caso  si  sono  avverate  più  d'una 
delle  riferite  cause,  e  il  più  ordinano  esito  , 
cioè  la  morte  inopinata. 

Narra  il  Morgagni  un  caso  molto  «mila 
al  nostro  neWEpist,  XVIII,  6.  De  sedib.  et 
caos,  moro,  per  anat.  indag.  <•  Un  certo  mo' 
n  mo  vessato  sovente  da  un  incomodo  stmi* 
«  le  all'  incubo  (arrebbe  detto  forse  o^i  il 
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n  Morgagni  dall'  angina  del  petto  )  e  pari' 
«  mente  da  divelle  respirazione  f  tùia  qaaU 
«  jtVra  aggiunta  una  leggiera  febbre, sembrò 
tt  che,  futtagli  ana  missione  di  sangue,  si  ri- 
<*  stabilisse  perfettamente.  Ma,  arendo  la  ma* 
«  laltìa  ripreso  vigore,  ei  morì  con  lividezza 
«■  della  faccia  e  del  collo,  u^perto  il  torace^ 
f  ed  osservata  in  esso  deW  acqua,  sipresen- 
"  tò  tal  grandezza  di  cuore,  quale  non  era 
«■  mai  stata  veduta  per  t  innanzi,  special- 
«  mente  per  la  dilatazione  del  ventricolo  de- 
•«  stroj  e  dell'annessa  orecchiétta.  L'arte- 
•e  ria  magna  ,  vicino  al  cuore,  aveva  il  sutr 
«  calibro  prodigiosamente  contratto  » . 

Noi  abbiamo  tutta  Ja  ragione  di  credere 
cbe  i  tìz]  organici  osservati  nel  cadaTere  del 
nostro  malato  fossero  in  parte  antichi  efiettì 
dei  profondi  disturbi  di  animo  da  esso  soffer- 
ti »  come  sanno  bene  ì  medici  che  spesso  ac- 
cade, e  in  parte  il  prodotto  della  infiamma- 
sione  di>  petto  ,  di  cui ,  come  abbiano  espo- 
etOf  èra  stato  affetto  sei  mesi  innanzi . 

E  se  TÌz)  simili  farono,  in  tanti  altri  casi, 
notati  dagli  anatomici  come  causa  di  morta 
nell'^ng'ina/jecfom»  siccome  in  quello  ripoi^ 
tato  dal  Morgagni ,  tì  sarebbe  egli  mai  slata 
ragione  di  attribairla,  pìattosto  che  ad  essi 
TÌzj,  «Ile  notate  apparenze  d'  infiammazioni% 
ed  air  etere  solforico ,  come  generatore ,  o  e- 
sacerbalore  dì  questa  ? 

Fossero  anche  state  quelle  apparenze 
d'infiammazione,  flogosi  vere  e  recestissime, 
come  mai  far  dipendere  dalle  medesime  «che 
non  aveTano  fatto  passaggio  i'eruno  funesto»- 

T  m.  IO 
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l' accaduta  morte  ?  Ma  non  è  ora  noto  che 
Dbtj  8Ì  è  accertato  per  molte  sesioni  di  ci- 
claTerì  eseguite  solagiente  sedici  ore  dopo  li 
cessazione  della  vita  (e  queste  seiione  fu  &tu 
3i  ora  dopo  la  morte)  che  le  membrane  siero- 
se e  mucose,  specialmente  quelle  deglj  orgt- 
pi  pia  esposti  all'  azione  del  sangue ,  quali 
sono  le  TaWnle ,  e  la  membrana  cbe  rÌTCSlc 
internamente  il  cuore  e  le  arterie,  si  mostra- 
no rossegginoti,  per  degenerazione  spontanei, 
e  non  accaduta  in  TÌt«  y  come  se  fossero  stau 
infiammate  ?  (  Medico-chirurgical  trama- 
Ctions  voi.  X.  )  . 

E)  date  tali  infiammazioni  ,  potevana 
mai  esse  o  il  loro  aggravamento  attribuir» 
si  all'uso  dell'etere  solforico  ammipisinio 
nelle  ordinarie  dosi,  combinato,  e  rintnt- 
zato  da  un  olio ,  senza  che  avesse  pnre 
prodotto  alterazione  veruna  sensibile  nei 
moto  circolatorio  del  sangue? 

E  sarebbe  forse  stato  possibile  impediti 
la  morte  con  una  missione  di  sangue ,  di  cai 
Odier  non  parla  in  questa  malattia,  e  ches^ 
condo  Io  $ped«lieri,  ^Medic.  prax.  Camp, 
voi.  Il.'p.  /^o.  )  si  dee  istituire  v  si  diatheài 
hjpersthenicae  adstmt  signa;  si  paroxfsnm^ 
urgeat  gravis,  sed  sumtna  cum  cautela'? 
Quando  il  malato  entrò  nell'Istituto  clinico, 
peisun  segno  di  diatesi  iperstenica  ,  ninna  ur- 
genza TI  era  onde  venire  a  tale  operazione; 
e  r  avergli  fatta  una  detrazione  sanguigni 
la  mattina  in  cui  esso  era  agli  estremi  del- 
la vita,  sarebbe  Stato  immeaiatamente  esj- 
i^alet 
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Adunque  Marco  Casini  è  morto  di  una 
jfnginapectoris  ìrTÌmeiiìahiìe,perchè  prodot- 
ta da  vizj  organici  inTÌncibili  e  aoliti  cagio- 
nare ana  morte  improTTÌsa  ;  e  la  cara  che 
f[li  è  stata  fatta  era  insieme  la  più  moderna  e 
odata  t  e  la  più  conveniente . 
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NOTIZIE  LETtEKAAli:. 

Cwnponimttdi  teatrali  M  peciosa  Zanardi  Bolioni  par* 
nUgiana.  PanttadaUa  Tipografia ducaU,  iSnx 

Xl  volume  die  porta  l'icxcntaato  titolo  contiene  tre  Com> 
inedie,  le  qo>n  coniiderar  sì  debbono  come  il  primo 
gaggio  drammatico  d'uifa  giovane  cbe  per  quanto  è  a  no- 
stra cognizione ,  è  la  prima  del  ino  ksso  in  Italia  che 
preso  aU>ia  a  calzare  il  skco  di  Talia ,  e  di  cui  può  dirsi 
di;  in  una  carriera  Altrettanto  gloriosa  quanto  difficile 
audet  virgo  amairrere  viris  .  Per  ciò  eoe  a  noi  spetta 
non  dobitiam  d'  affermare  che  le  enunciate  Commedie  , 
tutte  ìd  prosa  e  cbe  hanno  per  titolo ,  «  La  Marchaa  di 
MaiatentM}  I  Contrapporli  e  II  Matrùtiomo  per  genero- 
Vtk»  sono  tali  per  inversione,  per  regolarità  di  condotta, 

StT  naturaluia  e  proprietà  di  dialogo ,  per  maneggin 
affetti,  e  per  fpstigatezaa  e  severilii  di  morale,  che  sem- 
brale ci  sono  niente  inferiori  alle  piìt  applaudite  cbe  sie- 
no  comparse  in  Italia  dopo  quelle  dall'  immorul  Gol- 
doni i 

Il  primo  tra  questi  teatrali  componimenti ,  La 
SfqnAtta  di  Maintenon ,  piuttosto  c^  alla  Commedia 
propriamente  delta  appartiene  a  quella  sorte  di  rappfe' 
•entania  scenica,  s  cui  li  è  dato  lo  special  nome  di  Z>rani- 
ma,  parto  mostruoso^' tempi  moderni,  il  quale  precorso^ 
re  o  compagno  del  rtmanticismo  è  venuto  da  cstraoio  cli- 
ma ad  invadere  il  nostro  teatro,  d'onde  per  rea  fatatiti^ 
non  è  per  anco  affatto  sbandito  .  Tale  peraltro  qual'  è 
nato  trattato  dalla  Sig.  Zananji ,  senta  incidenti  roman- 
Mtcbi,  senza  quel  gergo  nojosamentQ  sentimentale,  sen- 
ili cfoelle  ùtiuzioni  fonate  cbe  poo  sauna  larvi  oè  pian* 
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MT  ni  TÌden  ,  ma  condotto  con  templìcità  ,  con  natun- 
Mtu,  il  coi  andamento,  il  catterà  de' respetlfrì  peno- 
naggì,  il  contrasto  defe'passfoDÌ,  Manno  sempre  d«nin> 
i  «mGni  della  verità  storica  conrenientemeate  abbellita 
dall'  arte ,  il  DraniAa  di  cai  parìiamo  farina  nel  san  m- 
si«ne  un'  azi<me  iceaica  soomianieaiq  dilettevole  e  com- 
movente. Soltanto  (che  che  l'A.  ne  dica  in  ma  ginHìfica- 
■ione  nelle  osservazioni  preirmtnàrl^  noi  DcmaTremmo 
voluto  trovarvi  da*  granai  e  famoii  perjona^i ,  quali 
■ono  Bacine  e  Boileau,  posti  IS,  direm cos'i,  per  senpln 
ce  lavorra,  che  poco  parlano,  e  nnllp  agiscono  in  tutto  U 
Corto  del  Dramma . 

Vere  e  compiute  Commedie  sono  le  altre  due ,  / 
ComnatposH,  e  il  ifairùiwnio  per  generoàlàf  V  ana  e 
l'altra  io  quattro  atti .  Si  raggin  la  |>rima  «opra  il  tropp* 
dfverso  carattere  di  due  giovani  cnnjagì ,  che  frìicent»-' 
mente  sì  amano  ;  ma  il  marito  è  tutto  circospezione  ,  li- 
ino  della  pili  minuta  e  formidolosà  pradenza,  gelosissimo 
fino  alla  piccDlèzza  ed  alla  più  pucril  V^riiUi  della  pFo- 

Kìa  estimazione  {'taentre  la  mogHepiena  di  francherà, 
ona ,  generosa ,  compassionevole,  nfa  troppo  spreua- 
trice  di  certi  umani  rif^ardi ,  subitanea  ,  irriflessiva  nel- 
le sue  azioni,  mette  più  d'una  volta  a  repentaglio  l'onor 
•no ,  e  il  decoro  e  gì'  interessi  def  consorte  ,  òri'  inciden  ■ 
ti  éhe  servono  a  dar  risalto  a'  questi  s\  oppòsti  cantterì 
•ono  abilmente  immaginati ,  e  danno  luogo  a  scene  be- 
nissimo condotte ,  e  piene  di  yen  fona  c&tiictt .  Ci  duo- 
le tuttavia  di  dover  notare  in  qacsta  Commedia  un  dì- 
fcttononh'eved'ìnverigimigliànza  due  volte  ripetato , 
una  alla  scena  ti.  dal  secondo  Étto  ,  ove  il  t^mti  che  par- 
la tra  se  è  coDtuttociò  sentito  benissimo  dal  Conàgltere; 
r  altra  nella  scena  i3.  dell' atto  ter»), ove  l'ìstèsso  cir- 
cospettissimo Consigliere  paria  con  se  nttrdesùuo,  ma 
tanto  forte.cbe  la  sposa  di  Ini  situata  al  lato  opposto  del 
teatro  è  in  grado  d'ascoltare  ,  ed  'ascolta  di  tatto ,  cì& 
eh'  ei  dice ,  dimostrandolo  essa  allo  spettatore  colle  pan^ 
le  che  pronunzia  conseguentemente . 

Un  difetto  di  sinvi  natura  incontrasi  pure  nellUtra 
Commedia  II  Mafrìmonio  per  gtiterositàf  es^natamen- 
te  alla  5.  Scena  dal  quarto  atto.  Curzio  (egli  è  queòf 
UDO  sfrontato  furGmte  ,  A'  una  bàjsnza  e  viltà  certamente 
non  rara  nel  mondo  ;  tea  che  riesce  ribatuinte  aoà  i:l>r 
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Do  «ul  teatro  )  ttce  di  notte  da]]a  sua  cam^r^ ,  nienird 
Maxima  Stella  ,  che  sì  trova  gi!i  in  iacea»,  seniendelo 
■Tannarsi  s'appiatta  sotto  una  portiera. 

Curzio  (  Ira  se  )  Sono  lutti  usciti Questo 

è  il  momenio  propizio  per  fuggire  . 
Mad.     Fuggire .'  (  b  parte  } 
Cui-i.     -Se  non  ho  iposato  qudla  sdtxcherdla  £  Isaitra  , 

non  sarò  contento  .  (tra  se  ) 
Mid.     C^"" "**  ^°'*°  ingannata . ) 
Curz.     ElamiapMera  moglie  Adele  ,  che  ho  abbando- 
nata a  Parigi7 .  .  .  .  (  item  ) 
Mad.     (  Che  cosa  mai  scuapro .'  ) 

Cura.     Eh!  sarà  morta  dalla  miseria,  duricci  dì  gio' 
yentà.  Non  ci  pensiamo  .  Colla  dote  d' Isaiira  ri- 

Budierò  a' miei  ajfari 

Mad.  (_BÌrbafite!  non  l'hai, a f tua  ancora') 
Quftsto  singolare  lolerlocu torio  seguita  ancora  per  qual- 
che ^eotpo  ,  ed  ognuag  me  vede  l' incongruenza  ,  CLe 
un'  uomo  parli  talvolta  da  per  se' solo,  e  con  una  certa 
esteosion  dì  di«cor^,  in  ìscena ,  lo  che  altrove  non  si  fa, 
se  Don  forse  allo  Spedale  de'pazzi ,  egli  è  un  privilegio 
che  la  tagioD  naturale  è  condiscesa  a  concedere  all'arte 
dl^mmatica,  con  l'obbligo  a  questa  di  valersene  con  graa 
parsimoniS,  e  soltaiito  nella  necessità  inevitabile  dì  far  co- 
noscere allo  spettatore  i  pensieri ,  gì'  interni  e  veri  senti* 
menti  del  personaggio  che  parla  solo  .  Ma  un  tal  ufivi- 
legio  porta  sempre  con  se  l'espressa  condizione  che  la 
confidenza  fatta  da  quel  personaggio  alla  platea  riman- 
ga im  pene  Uabi  Ime  Die  occulta  agli  altri  interlocutori . 
Non  sappiamo  pertanto  comprendere  come  mai  la  eh. 
Autrice,  che  si  mostra  da  per  tuuo  fornita  di  finissimo 
discernimento  ,  abbia  potuto  oUiare  le  ovvie  considcra- 
7Ì0DÌ  che  è  a  noi  si  riiicrescevole  d'aver  dovuta  ram- 
mentaflej  Io  che  pCij)  fatto  non  avremmo  se  le  Comme- 
die di  Lei,  malgrado  delle  piccole  mende  che  vi  abbia- 
mo notate ,  e  che  facilissimamente  si  possono  torre  di 
mezzo  ,  non  ci  fossero  parute  belle  ,  interessanti ,  bcp 
condotte,  b^nc  scritte,  tali  in  una  parola  da  sostenete  con 
ottimo  succeda  l'esperimento  della  rappresentanza;  e  spe- 
cialmente l'ultima  di  eise(^IlMatriii0dopergenerosiliìS 
alla  quale  noi  daremmo  volentieri  la  palma,  dolentissimi 
dati'  altro  canto  di  non  poter*  offrire  di  essa  a'uostii  let- 
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tori  aeppnre  li  più  buccìdU  analìd,  prrdti  taofnà 
condurrete  molto  più  Inngi  dì  quello  die  ne  è  pcrne*- 
«od'etteaderci  in  uaasnnplice /ettenxnaiValiua  di  gft 
oltre  il  dovere  pi'oluagaU, 

Ci  limiieremo  adunque  terminandoU  a  fm  le  no- 
jtre  congratuluiont  alla  Italia  uod  che  alla  eh.  Autrici, 
alla  quale  osiamo  prognosticare  , 

t<  Che  «e  il  frutto  risponde  aì  fior  d* Aprile  »  le  in* 
tatta  laKiaodo  alla  ieDobile  e  veaale  mediocrità  ì*  pri- 
vativa di  fornire  alte  truppe  di  sciagurati  litrìMi  a 
tanto  per  carta  quelle  Auocnevoli  nenie  drammatiche, 
coDtro  cui  fremoD  del  pari  il  buon  gusto  ed  ìl  baon 
costume,  vott&  sempre  teoersi  sul  retto  leatieni  della  v^- 
ra Commedia, della  Commedia  cioè  di  carattere;  n  col 
debito  riguardo  alla  diversità  dei  tempi  e  degtl  osi  teiii 
tempre  avanti  gli  occhi  Molière  e  Golooni ,  e  dipiogeil 
gli  uomini,  come  Tecero  que'dit*  musimi,  qwui  too* 
la  natura ,  e  quali  si  mostrano  nell'  orditiario  coiuot- 
sio  sociale  ,  e  non  già  come  ritratti  si  reggono  nei  rV' 
manzi,  diverrà  essa  il  decoro  ed  uno  de* più  saldi  m- 
«tegni  del  nostro  teatro,  il  quale  per  verità  non  abbondi 
(  couvien  confessarlo  )  di  moderne  produaioai  cranichct 
che  servir  possano  degnamente  di  suocedaneo  a  qwUt 
del  Goldoni  ;  mentre  tante  ne  conta  il  teatro  francese 
le  quali  poco  o  nulla  invidiano  alk  pia  celebri  del  gn» 
Kolitit . 


JdUU  di  Luigi  Gampolirti .  fìrerae,  dalta  Sumpait 
GrandùcaU  1833. 

Sono  questi  Idilli  una  copiosa  e  nobil  caparra  che  o 
^giovane  toscano  poeta,  il  quale  nella  Universitk  nostra  h* 
compiato  Don  ha  guari  i  suoi  studj.dà  presentemente  al- 
le repubblica  letteraria  di  quel  più  che  senia  dubbio  d- 
la  attender  debbe  in  età  ^iii  nutora  dai  non  ordinar]  di  Id 
talenti , se , come  gli  amici  eia  patria loiinguuì a SigB* 
teran  gli  effetti  alk  sperante  » 

Del  resto  nei  componimenti  che  egli  offre  per  «• 
ai  nostri  riQessi ,  pare  a  noi  che  si  trovino  rantiiahBaite 
adempiute  tutte  lecondiiioni  che  esiger  si  po«<icM  di 
una  giovane  musa  armata  dell'  umil  zampogna  CMBp^ 
«tre.  Leggiadria  d'immagini,  poriU  di  lingua,  &dlin ( 
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«■tttrfllnu  di  lUk,  il  tnuo  aUegepato  dì  belle  ed  appiw* 
piate  forme  poeliche ,  ecco  i  pregi  ^^  '  "■<■">  indulgen- 
ti non  contrasteranno  pei  avventura  agi'  Idillj  del  Si^. 
Ciampolìni  ;  e  dò  a  nostro  avviso  bastar  debbe  ad  ogni 
nigenza  ili  lettore  discreto ,  non  meno  che  ad  ogni  amor 
proprio  di  non  incontentabile  Autore. 

Zczioni  elemenlarì  tf  Archedogìa  espotte  nella  PoiUif» 
eia  Università  dì  Perugia  da  Gio.  Bau.  F^emiigUw. . 
Voi.  i.  Perugia  presso  Framxteo  Baditeli  i8ai. 
Autore  lodsiisiimo  di  varie  dotte  opere  d'  antiqua- 
ria ,  il  cb.  Sig.  Professore  Veimiglioli  è  ormai  da  gran 
tempo  annoverato  meritamente  tra  i  pìiì  distinti  Arcbeo- 
logj  <Le  vantar  possa  ai  di  nostri  l' Italia.  £  cbi  dunque 
con  miglior  successo  di  lui  accinger  poteasi  a  darci  nellft 
patria  tibgua  un  corso  elementare  della  facoltii  nobilissi- 
ina  cbe  s\  altamente  ei  possiede  T  Essendo,  egli  d' avviso 
con  tutti  eli  odierni  eruditi ,  che  la  scienza 'Archeologica, 
non  altrimculì  che  le  altre  discipline  scientìfiche  e  lette- 
rarie ,  avea  bisogno  di  scritti  elementari  diretti  alla  pub- 
blica istruiione,  e  ordinati  con  miglior  metodo  di  quel- 
lo che  tenuto  si  è  per  l'addietro,  ha  coraggiosamente  as- 
sunto il  penoso  e  oifficile  impegno  d'  estrarre  dagl'  im- 
mensi volumi  pubblicati  nella  suhictta  materia  (k  circa 
quattro  secoli  il  succo  piii  sostanzioso,  e  di  tàr  quindi  co- 
noscere in  un  ristretto  numero  di  lezioni  acca<fcmiche, 
jcevra  del  consueto  ingombro  d' una  pesante  e  farragino- 
sa erudizione  la  bellezza,  e  la  vastità  di  questa  pteslan- 
titsimascienza.non  meno  chela  sua  importanza  ed  uiililk 
-  somma  per  ogni  ragione  di  studio ,  L' A,  i  a  pare»  nostro 
molto  ben  riuscito  nell'ottimo  suo  divisamento ,  per 
quanto  concerne  il  primo  volume  che  annunaiamo,  e  che 
ncchiude  un  corso  di  19,  Lezioni.  Trsttansi  in  esse  le  di- 
verse materie  archeolt^iche  con  precisione  e  chiarezza 
unmirabile,  e  <on  tanta  e  g\  disinvolta  amenità,  quanta 
non  semina  a  prima  giunta  prometterne  un'arte, che  sim- 
patizzando alquanto  colle  idee  melanconiche ,  ama  le  ro^ 
▼ine  e  le  solitudini,  investigandovi  i  tristi  avanzi  delle 
«ik  che  trascorsero  ,  e  fa  suo  abituale  spettacolo  i  più  Itt- 
gubri  oggetti  della  umana  caducità  .  Non  consentendo  la 
^ttua  Messa  dell'  Opera  cbe  se  ne  dia  un  più  esteso  ra§> 
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Quaglio,  cj  limiteremo  B  raccomandaroe  l'intieri  letu< 
ta,  come  il  pia  sicuro,  e,  diremo  andie,  come  il  solo  nei* 
so  di  rilevarne  gì'  innumerevoli  pre^ ,  e  di  trarne  tjad- 
la  ntililk  che  it  eh.  A.  ha  avato  in  mira  di  procanre  allt 
ftiidiosa  gioventù,  qualuo({Ue  sìa  il  geaere  di  libcnl  di> 
iciplina  a  cui  ella  consacrasi . 

Poetie  del  Marchese.  Gùiseppe  Antinori  Perugino .  Pi» 
■  presso  Niccolò  Cnpiuro ,  i8ai. 

Non  es«enJo  stali  altre  volte  degli  aitimi  i  Gtonnli 
Ietterai")  Pisani  a  far  plauso  alle  poetiche  produzioni  del- 
l'egregio Sig.  Mircheie  Antiaori,  non  sapremmo  rtairt 
ragione  a  noi  stessi ,  e  molto  meno  ai  nostri  LcRori ,  del 
non  aver  noi  prima  d'ora  fatto  parola  delle  poesie  di  lai, 
ascile  a  stampa  fino  dell'  anno  scorso  in  (jaesta  Ctttii ,  e 
che  riempiono  il  4^-  volume  del  Parnasio  tiegT  Italùai 
vifeiui.  Égli  è  forte  perchè  una  certa  naturale  tendesB 
ci  porta  generalmente  a  rivolger  curiosi  lo  sguardo  «De 
cose  che  da  lontano  ci  pervengono  più  presto  che  a  tpu)- 
le  che  nascono  sul  nostro  suolo  j  e  di  quest'ultima  specie 
pu&  in  qualche  guisa  considerani  il  Libretto  che  anatm- 
EÌamo ,  come  quello  che  ha  veduto  per  la  prinu  volli  h 
Idee  tra  le  nostre  mura.  ComHaque  ciò  aia,  noi  giodì* 
chiamo  queste  poesie  ben  degne  della  distinta  ripuuiio- 
ne  meritamente  acquistatasi  nella  letteraria  repnUilia 
dal  eh.  Ailtore  con  la  versione  felicissima  degl'idilli  di 
Gfssner,  della  irnale  a  suo  tempo  rendemmo  conto  noi 
stessi  in  altro  Giornale  . 

Varie  tra  laro,  s'i  di  genere  coma  di  stile,  sono  le  CMn- 

fosizioni  contenute  ìu  questo  piocoln  volume;  ma  dal- 
cclogae  dalla  epistola  fino  all'  ode  oraziana  ed  alti 
canzone  pindarica,  tutto  ci  sembra  trattato  con  sòfami 
convenieuaa  di  siile,  cori  dovitia  d' esportane  immiguti, 
e  con  venustà  e  castigatezza  continua  di  locuzione  . 

L'amor  della  patria,  che  pur  troppo  altro  iMDé 
talvolta  che  una  semplice  frase ,  che  desta  il  riso  proièii- 
ta  per  moda  dal  frivolo  damerino,  che  muove  a  sdegna 
sulle  labbra  del  freddo  egdista  ,  e  che  ribrezzo  iociiie  t 
terrore  quamlo  serve  di  testo  alle  declamazioni  dell' *»- 
Ittsioso  intrigante  ;  1'  amor  della  patria  è  veramente  us 
qobile  e  generoso  sentimento  radicato  in  ogni  anima  lìf 
tuoia ,  ed  ò  al  tempo  stesso  un  soggetto  enunenuoienie 
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ntìco  i  ÒBO  è  io  modo  particolare  idoneo  ad  ispirar  ai- 
omo  le  azioni  più  eroiche^  come  i  più  bei  versi  alla 
musa  .  Belli  sono  infatti  quelli  che  al  N.  A.  sono  stati 
tomministrati  da  tale  argomento  :  il  percliè  crediamo  far 
cosa  «rata  a'Iiettori,  presentando  loro  tra  molti  altri  pre- 
ffevoli^imi  componiroenti ,  i  <iuali  offrir  poirebbono  un 
campo  ben  vasto  alla  nostra  scelta,  la  seguente  Ode  sul- 
r  anit»' della  patria,  ìn'cmxmoUa  noa  tiiania  la  no- 
vità di  peaùeri,  merce  divenuta  ormai  rarissima  in  Par- 
nasso  dopo  tanti  e  tami  secoli  cbe  iicanUr  sentirono  ■ 
•oggetti  m^esìmi.  hawi  per  lo.contrario  di -che  conten- 
tare qualannnedifficil  psfato  con  la  eleganza  e  proprietà 
desmodi,  ctf^uali  essa  e  condotta,  e  col  più  squisito  «• 
por*  orauan<^ ,  ond'  è  da  firn?  a  fondo  ripiena . 


■Tilt:' 

~''  K  blmdir  turgide  alm  . 

Vender  lo  schiavo  ingegno. 
Non  taoa,  che  ftoco  servii  plellro  spande, 
A  basso  nume  ronrro  gli  anni  i  scudo; 
Ha  eteme  duran,  fregio  al  merlo  ignudo. 
Libere  aicree  ghirUnile . 
Ofenenndo  delta  htri»,  t>  lanlo 

Amor,  fonte  di  belle  opre  ininiorlatil 
Dal  lebano  arco  ale  volin  gli  strali  ; 
A  le  sia  s»cto  U  canto. 
Sublime  e  dolce  di  grandi  alme  affatto. 
Onde  u  leva  'ù  nostra  natilVa  , 
Qual  mai  non  dest^  b  tua  fiamma  ^ra 
MMcfaio  vigor  nel  petto  ! . 
Coelite  vcg^  del  Sublicio  ponte 
Fra  i  rolli  ivaoi!  ntinaccinso  e  baldo 
Solo  sfidar  le  avftna  schiere ,  e  saldo 
Star  di  mille  «te  a  fronte . 
Clelia,  hnlando  al  corrìdor  la  briglia, 
Pel  Tebro  solca  m  meuo  ai  dardi  l'onde, 
E  ardor  ne' tuoi,  nell'  oilil  campo  infonde 
Spaiente  e  maravigfia. 
Etvrna  di  gran  cor"  Scevola  immago 
Pan  lull'acceM  aliar  b  man  fallace  ;  ' 
Lanciasi  Cunìa  generoso  audace 
Nella  filai  vor^go  . 
Da  se  Be^lo  i  Sgli  e  la  pudica 
Sposa  respinge,  e  della  data  fede 
SMmora,  e  schiavo  di  umìl  patto  ried* 
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Di  Roma  tctmfia  f  indotiMML  Cala  , 
E  I'  eccaUit  ne  hirida  artremofalD 
B  Dittatar  uiperbo . 
CoA  r  attera  im  <ll  goM  l^dta 
Per  tefecoodi,  o  patrio  amOTtlTEMM, 
Vide  i  fLefi  in  catcns  a' pedi  tuoi 
fnrtar  la  fnMite  china  . 
Nua  lei  domi) ,  banche  sudala  a  aflUtb  , 
L'aadacc  Brenna  laagaioontuviee. 
No  il  magno  Aotiaco,iiè  d'Epiro  il4aM, 
D'Ercol  pniniìe  inrìlta; 
Hoa  il  Ber  Peno,  per  cui  «lian  aodranoe 
^oor  CarUgo  anetM  adeguata  al  piano  , 
Cbe  di  bata  gii  ha  «angue  Romano 

Rouefgiar  Trebbia  e  Caane. 
Giaci]ae  ran  U  chbnia  in  tìI  •erraggio  I 

Quando  a'  midI  fiali  tralignati  in  core  ■  . 

K  TÌrtli  •eme  edi  guenwrvalore, 

S'esliue  il  Ino  bd  raggia  1 

Edgr  qnal  terra,  onaloamor,  rÌK&iar 
Quai  pelli  accendi  del  tuo  meta  lume  t 
lalomo  guaio  ;  ed  aU  I  radi  al  Ino  Hwna  I 

Ve^  fumar  gli  alUri  . 
Siedoa  fuperbì  e  inutili  fra  gli  w  1 

Dell'avita  fortuna  ì  Grandi  alT ombra; 
MoUesBi  ioeraìa  ed  i^noransa  ingombra  r 

Gli  ipleodidi  palagi  ■ 
Follrir  ne'trìvj ,  al  piiwgrifrn  impaccio  ,  | 

Veggo  b  ^be  a  mendicar  cMtnitb  , 
Mentre  d'eoa  peffiìw  cre*ce  nagletta 

■a  prole  a'  vii)  io  linccia .  ' 

d'òrteb 

Bla  ci<>  cbe  atcoode  U  ^o^arda  «ne* 
Palean  le  nere  opre . 
Ahi  !  itnt  aoa  gli  animi  eccelsi ,  !  mm 
Falli  ai  nemici  deib  patria  inroti? 
Dove  i  cottuim  cigidi  ed  oaeiti , 
EU  virili  degU  Avi? 
Certo  ncn  furo  i  lor  più  cari  itadi 
la  laute  meiue  fra  ipamantì  vini 
Spender  lunghe  ore,  pnrf'umatì  Ì  cnoii 
O  in  folli  dante  e  ludi  ; 
Hoa  di  turpe  liceoia  a  lè  dar  vanto  f 
B  di  Teminea  ognor  belili  cattivi 
Languir  per  veiao  •  •  tOipirar  furtivi 
All'  altrui  ipoae  accanto  ■ 
Che  vai ,  frenando  agii  deìtriero  al  con». 
Vaga  di  lè  per  le  amp>e  vie  far  moA*, 
Stia  poi 've  di  Marte  arde  tagjoatn 
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ClngeT  che  gK)*!  >  iniitil  pompa ,  il  bnodo, 
8c  feiTiKi  wdir  per  entro  ■)  petto  Imene  T 
Billot  all'uom  prode  per  la  piirìa  ilangik 
Tatto  ytxttrptfftaoin . 
ttt  tmttDÌ  perìgli  erge  ViUorìa 
Tralci  nibtiDri  ad  oMmlo  aome . 
£  con  hrgo  Hidor  i*  orna  le  chiottie 
Chi  <raBa  i  d'alta  gloria. 


•Grmumatìca  greca  ai^uso  tltlU  datti  JIL  e  IF.  del 
amo  ginnasialt.  Milano  dairj.  R.  ttamperia  iSi», 
In». 

Il  tìioltt  di  questo  libro  mostra  abbaiianza ,  che  «to 
offie  solamente  i  primi  crudimfali  della  lingua  greca 
pa'piiiicipianti .  Par  dunque,  che  dall'Autore  non  li 
debba  altro  richiedere ,  fuorché  buon  ordine  e  chiarezu 
oltre  alle  prime  regole,  che  si  trovano  in  tutti  i  libri  dì 

S lesto  genere  ,  Né  mancano  a  questa  nuova  grammatica 
fotti  pr^t  ™b  più  altri  se  ne  a^ungono,  che  per  bre- 
vita  tralasceremo  d'indicai-e,  tranne  due  soli,  a'quali  dare- 
Diopocheparole.Soglionole  grammatiche  elementari  con 
grave  errore  insegnare,  che  i  verbi  medj  barino  signiScoto 
attivo  e  passivo*.  Invano  il  Knstero  da  più  d'  un  secolo, 
invano  gli  altri  grecisti  alzavano  la  voce:  ma  le  grammati- 
che nostre  continuavano  sempreadire  rixrtftai  medio  ver' 
Òero  et  verheror.  Qui  finalmente  ai  principanti  s'insegna, 
die  ilmedioes/>nj7iettn'az/onereflesiiv«,ci'oé  un'azione 
tUl  soggetto,  la  qual  viene  in  certo  modo  a  ripiegarsi  nel 
soggetto  me^esùiio ,  o  simile  aUra  casa  che  il  soggetto  la- 
ncia fare  sopra  se  Uetw.  Bue  escmpj  ivi  aggiunti  rendo> 
no  chiara  la  regola  ,  in  luogo  de*  ^uali  noi  addorrerau 
l' allegato  verbo  tùatu  ,  cbe  nel  medio  significa  battere 
•e  stesso ,  nel  <joal  senso  l'usft  Arriano  de  Exp.  Al.  L.  7. 
C  a4>  C(>*^  degli  «oristì  si  da  una  giosta  idea  ,  il  che  le 
grammatiche  comuni  non  amano  di  fare  .  L'altro  pre- 
gio di  questo  lil^o  consiste  in  parecchi  bi-evi  dettati  con 
Mvio  avvedimento  scelli  e  posti  in  fine  per  addestrare  i 
giovani  a  tradurre . 

La  grammaUca  fu  scritta  in  latino  non  sappiam  da  chi, 
e  poi  Illa  tradotta  ii)  Italiano  il  chiarissimo  Signor  Dotlo- 
%t  HcM^li ,  di  cui  si  parlò  con  lode  nel  primo  nomerò  di 
qnesto  GionuJe .  Me  solamente  l'ha  tradotta ,  ma  più  e 
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diversi  ■nìgliomnenti  vi  ha  iaiii  per  agerolne  l' ippnr 
dimento  di  quesu  lingua ,  Avremo  pretto  dalla  MCM 
mano  la  leconda  parte  deitiiutu  alle  cUkì  magliari . 
Fra  noD  molto  avremo  altret^  il  ffiiioDario  greoHialiaa^ 
che  annunciammo  nell'  allegato  primo  numera  .  E ,  co- 
me allora  ti  disse ,  frìoTa  ora  ripetere,  che  qaeste  deltt 
btiche  del  Signor  Morali  debbonci  principalmente  alle 
cure  benefiche  di  S.  M.  l' Imperatore ,  che  nino  aiata 
lafcia  intentato  per  vie  più  diffondere  il  coltìvamoile 
.de]la  lingua  greca.  In  secondo  Inoga  li  debbono  hUoI> 
timi  Presidenti  delle  scuole  del  regno  Lombordo-VeMU^ 
fra'  quali  voglionji  specialmente  nominare  a  iiftaifi» 
cione  d'  onore  il  Signor  Cav.  Carlo  Giu*«>pe  Lotidauo 
I.  R.  Direttor  Generale  de'  Ginnas)  della  LombaHiat  * 
il  Signor  Marchese  Febo  d'  A.dda  Aefevent«  per  gli  afià 
della  pubblica  istruzione ,  i  quali  e  la  CrcMomana  dì  ai 
parlammo  altra  volta ,  e  questa  Grémniatic»  ,  e  le  dna 
opere  accennate  di  supra  hanno  promosse  «  prommvH 
con  molto  utile  dc^a  gioventù . 

C.  L. 

Elogio  Storico  di  Antonio  Gagiai  Scubon  ed  ArdtkOlo 
PtUenuitano,  scritta  da  Agostino  Gatio.  PaUmio  iSii. 
infog.  pie. 

Antonio  Gagiui  nacque  io  Palermo  verso  il  t^fi^ 
e  se  alcuni  il  credettero  Messinese,  e  altri  assegoaioao  di* 
verso  anno  al  suo  Dasciaienlo,  caddero  certamente  in  er> 
rore,  siccome  con  ragioni  ed  autorità  dimasir«  j)  Sig.  Gal- 
lo .  Pare  eh'  egli  avesse  i  primi  rudimenti  dell'aite  dd 
padre  suo.  che  pur  era  scultore  .  Giovinetto  operò  ia 
Klessiua  ,*  e  di  \\  reStitnìLosi  in  patria  scolpi  una  nodta 
Donna  col  divin  Figliuolo  in  braccio  :  simulacro,  ch'egli 
dette  compiuto  nel  1 5o3.  e  per  cui  meritò ,  che  ^  fw- 
sero  allegate  dall'  ArciyeKOVO  Giovanni  Paterno  e  dd 
Senato  di  Palermo  le  sculture  della  nia^or  ca{q>ella 
della  cattedrale  di  questa  citt^ .  Prima  di  por  mano  alU 
grandiosa  opera  recossj  in  Italia,  affiu  di  studiare  i  db»- 
gni  e  i  dipinti  di  Raffaello  ,  dai  quali  trasse  il  bdlissiow 
alile  ,  che  fecegli  onore  ,  massime  nella  detta  opera,  della 
quale  COSI  scrive  il  Fazicllo:  iVe^  Càppdia  maggiore. 
.  ...  Si  vedono  quarantadue  figiire  di  mamto  ai  To- 
scaiut ,  cioè  eli  Cristo  ,  della  Vergine  Maria  ,  de'  doéid 
ApostoU ,  e  di  molti  altri  Satui  ;  {e  tjtudi  ttatue  tomo  tf*- 
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te  Mte  fatte  al  mio  tempo;  e  sotto  a  daiama  n  veaoaa 
F  <^re  pie  fatte  da  datcuno  di  quei  Santi,  ed  è  opera  di 

jéntcnio  Gagitti architettore  e  scidtort  ecceUen- 

d'tiww. Secondo  ne  infarina  il  Sig.  Gallo,  ne/  j5io.  rrcb 
egli  a  termine  le  statue  ,  i  bassi  rilievi  e  i  fregi  ,  che  do- 
veami  riporre  nel  primo  ordine  della  predétta  cappella  , 
e  in  tmo  di  essi  fregi  scrisse  l'anno  ,  ed  effìeiò  il  suo  ri- 
tratto (  da  cui  li  è  delineato  in  rame  quello  che  oina  il 
presente  elogio),  quasi  per  volerci  indicare,  ch'egli 
particolarmente'  n'  era  stato  V  Autore ,  a  di /gerenza  del- 
le altre  di  minor  considerazione  da  situarsi  più  in  alto  , 
fé  quafi ,  bennhè  di  sua  idea  ,  e  da  liù  dirette  ,  dottano 
estere  scolpite  da'  suoi  figli .  P^erso  V  anno  i538,  furono 
esse  tutte  completamente  fnìie  .  Molto  anche  gjovò  Ìq 
patria  il  Gagiui  all'  architettura  ;  e  gli  sì  dà  lode  per  a- 
ver  inaluto  belle  faUiriche,  e  per  aver  dato  miglior  pro- 
porxioDe  alle  colonne ,  e  renduto  ai  capitelli  1'  aotica  e- 
legaoza  .  MancÀ  di  vita  nell'anno  povaotuDeaimo  dell'c- 
làtua  ai  17.  di  Novembre  del  iS^i.     , 

Incontreremnio  meritamente  la  riprensione  del  pub- 
blico ,  se  qui  termina  sa  imo  il  breve  aiticolo  riguardante 
2 [ietta  operetta  ,  Vuole  il  merito  di  essa  che  dicasi  puie 
cuna  cosa  del  Sig.  Gallo,  che  l'ha  dettata.  Sia  pertanto 
prima  lode  di  lui  1  aver  dato  nolizb  piena  di  un  Jnilgne 
aniata  ,  del  quale  e  poco  e  sparcamente  scritto  erasi  Jnr 
nanzi,  e  talvolta  con  errore  .  E  piace  qui  vederlo  inter- 
prete giusto  del  HÌleniio ,  che  per  rispetto  al  Gagini 
«erba  il  Vasari,  il  quale  detto  è  da  taluno ,  con  aperta  ca- 
lunnia,  scrìttor  di  partito  e  animalo  da  invidia. // ^a- 
wri,  dice  il  Sig.  Gallo,  scmse  la  vita  anche' dei  medio- 
cri artisti ,  e  quanto  al  suo  silenzio  intomo  al  nostro  scul- 
tore ,  è  da  riflettere  ,  che  questi  non  fu  conosciuto  in  Ita- 
lia ,  e  molto  meno  dal  f^asarì ,  perchè  non  vi  dimorò  che 
poco  tempo,  e  non  produsse  iVi  dellt  opere  .  Si  dee  poi 
commendare  il  Sig.  Gallo  pel  modo  con  c|i^  ha  dato  con- 
teiza  del  Gaginì  e  delle  sue  sculture  .  Noi  abbiadi  trova- 
to industria  nel  raccoglier  le  notizie  ,  buon  criterio  nel 
discutere  le  varie  opinioni ,  e  bastevole  perìiia  nel  di- 
scorrere delle  arti .  Importantissimo  poi  ci  èparuto  il  pro- 
spetto ragionato  delle  opere  d' Ànlonio  ,  dei  suoi  tìgli ,  e 
della  sua  scuoiare  riputiamo  assai  utile  l'aver  parlato 
delle  diOèreoze  che  »  osservano  tra  le  sculture  del  primo 
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e  quelle  dei  KctMidì,  a  siissMio  ilei  meo  p«r!tit  dwcni 
USI  di  coofnnderle  .  Dopo  If  quali  cnnsidenuoui  ma 
vorrì  farsi  gran  caso  di  ({uaiche  iue»atieua ,  dw  tntv 
•i  nel  libretto  relativamente  alla  lingiu,  ed  «odie  alle 
■ni  del  disegno . 

Altro  Squarcio  dì  Lettrra  del  Prof.  Bagtuli  al  D.  itHrf> 
Uni  a  Bologna  sidl' in/^rpreiazinw  dei  veni  5.'e&' 
Stanza  %.  C.*  4'-  delT Orlando  Furioso. 

L'obiezione  chL>  5Ì  fa  ii'll'arti-^tilo  v-ipra  una  Ini^ 
ne  del  furioto  inserita  nell'Antologìa  Nom.  £^  f*^ 
33^.  alla  mia  interpretai  ione  dei  versi  dell'  Arì<Mlo,  M 
quali  vi  trattai  nell'altra  mia,  è  troppo  torte,  pen^  » 
posM  non  aggiungere  schiarimi^ntt,  per  pursartni  in  bo- 
eia  al  pubblico  di  errori  troppo  grouukni ,  Ucendo  io» 
rire  nel  nostro  Giornale  questo  nuovo  Squarcio  di  Ltv^ 
ra.  Sentirmi  dire ,  che  secondo  la  mia  spiegazione  in  qati 
rer^i  non  vi  sarebbe  ai  nontinativo  agente ,  né  ocattaCa* 
paziente,  è  correzione  tale,  che  non  mela  larnpiikfr 
■pettata  dopo  parecchj  anni  dal  Pedagogo  in  qui.  Prina 

feròdi  cominciare,  bisogna  correggere  u  lesione  di  q«^ 
articolo,  aella  quale  è  stata  barattata ,  forse  per  loi^ 
vertenza,  la  particella  disgiuntiva  o  nella  congiontin  e 
dicendo  visi  incùto,  e  stobo,  e  invito,  e  uoUo,  eAenU- 
re,  invida,  o  stollo,  e  invito,  o  stolto;  ciò  è  della  mun- 
ma  importanza  per  la  divergiti  dt:l  sema.  Dissi  cheZooa- 
re  in  termine  di  caccia  (fecondo  la  Crusca)  sì  dice  della 
acio^ere  i  Cacciatori  il  Cane  o  altro  dal  gtùnxadio  èie- 
troia  fiera.  Presi  quel  verbo  lasciare  in  significateè' 
caccia ,  e  credei  sull  ujo  del  medesimo  di  eiaenoi  ipi^ 
to  abbastanza,  considerandolo  della  natura  di  tutti  gli  à- 
tri  verbi  di  carda,  i  quali  passano  dall'essere  transilitj 
in  assoluti  e  intransitivi,  con  ritenere  ìo  se  l'accusativa 
di  qiiclla  tal  funsione,  a  significare  la  quale  sona  tào^o- 
ti.  Scaricare,  t'rare,  temiere,  lasciare,  Oringere ,  t  i^ii»- 
ti  altri  ve  ne  sono,  partecipano  della  medesima  oaton.c 
si  dice  s<>nz' altro  ho  scaricafo  Mn  beccaccia,  hotirttom 
filungtietli,  ho  teso  ai  pettirossi,  ho  lasciato  alla  kfit 
coni'  anche  ho  strìnto  (i)  alla  lepre  ,-  che  più  !  dice  fina  Ìl 

(i)  I  Cacciatori  dicono  ariate  pentreno. 
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CMciitinv  ttsoluUmeBle  ho  strìttto ,  e  non  mi  ha  preto,  e 
s'intende  dell' Archibnio.  Questi  verbi  partecipano  lutti 
deUft  natura  del  verbo  principale  cacciare  che  aieoìfica 
vn'  azione  ma  propria  e  particolare  diviu  in  mille  n>f>- 
dlGozion!  secondo  le  ipecìe  differenti  della  caccia,  e  >i 
allontanano  dall' n«o  comnne  di  attivi  e  trandlivi  per  dr- 
«Bearsi  alla  maniera  loro  propria  di  jìgniScare;  che  te  n 
Tolewcro  correggere ,  e  ridurre  alla  natura  di  verbi  attivi 
tnuuitivi,  ne  seguirebbe  una  mostruosità  di  sensi  enor- 
me, cos^  chi  scrivesse — lio  icariemo  alla  cada  aila  lepre; 
ai  correggereUw  in  hoscaricato  la  coda  aila  lepre;  ho  teso 
0i  pettintii,  ho  tirato  alle  merle,  in  ho  teso  i  pettiron,  ho 
txmta le  mòie,  e  sarebbe  i* ìstesso  che  correggere,  ho  la- 
teiato  alla  coda  in  ho  lasciato  la  coda ,  e  cos\  il  Cacciato- 
le, ole  lasciò  alla  coda  o  al  fianco,  oalla  lesta  aìTani^ 
nude  sarebbe  il  Cacciatore ,  che  lasciò  la  coda  o  HJìanco , 
«  la  testa  all'ammale,  e  viceversa,  secondo  la  naiura  del 
verbo  latdare  in  senso  di  caccia  come  dice  la  Crusca  la- 
sciò la  coda  vorreUie  dire  sdotse  la  coda  dal  guinzaglio, 
e  le  dette  F  aiutare  dietro  la  preda.  Si  tenga  dunque  fer- 
me che  lasciò  alla  coda  è  come  scaricò  alia  coda,  tiri)  al- 
ta coda  ed  ugualmente  torna  onesto  discorso;  ii  Caccia- 
tore scaricò  aiia  lepre,  che  il  Cacciatore  lasciò  aHa  lepre, 
Ik  s'intende  lo  schioppo,  quk  il  cane ,  e  potrebbe  anco  es- 
servi l'uno,  e  l'altro,  ma  non  è  necessario,  anzi  si  usa 
ordinariamente  dì  non  lo  mettere.  L'accusati\io  che  mi 
lì  ricfaiede,  è  nel  verbo  lasdò.  Ne  tampoco  si  esigeva  il 
prmiome  passivo  lo,  e  che  sì  debba  dire  lo  lasciò  percbfe 
non  t  necessario  dire  prese  Varchibaso,  e  lo  scaricò ,  por- 
tò lereti,  e  k  tese  ;  ma  prese  F  archìbuso  ,  e  scaricò  por- 
tole reti  e  tese,  prese  il  cane  o  il  falcone,  e  lasciò  alla 
preda ,  o  alla  coda  della  preda.  Dunque  secondo  quella 
mia  spiegazione  ni  l'acciuoftro  patieiàe  ni  il  pronome 
passivo  mancano  perchè  sono  in  coipe  al  verboj  vediamo 
ae  manca  il  nominativo .  Questo  discorso  corre  ?  La  volpe 
Jiijlgl,  a  cui  scaricò  alia  cada  inesperto  o  malaccorto- —  Vi 
san  chi  mi  potrh  domandare  chi  sia  quell'inesperto  o  ma- 
laccorto ma  che  non  sia  colui  che  scarica,  me  ne  appel- 
lo a  chi  parla  naturalmente  senza  conoscere  la  gramma- 
tica; e  capirà  che  si  cotlitnisce  coA  —  ia  vt^pe  fuggii  a 
cui  un  tale  inesperto ,  o  malaccorto  scaricò  alla  cooa.  An- 
diamo allo  Sparviere  —  si  sottrasse  dai  piedi  deW  AUa- 

T.  tn.  Il 
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re,  a  cui  laiaò  alla  coda  iin'ido  o  stolto,  àoi  a  cai  mi  td 
iiwido  o  stolto  lasàò  alla  coda  ;  oè  qui ,  lo  ripeto ,  li  ri> 
cliiede  il  pmanme  lo  per  l'istcsso  modo,  pec  cni  « 
dìcCi  il  Cacciatnrt  piete  l'archìbuso,  e  scaricò,  tese  le 
reti ,  e  (irà  senza  proDOmc  passivo;  eà  ecco  la  mia  (pi»- 
gazione  clie  regge  in  Krai» malica .  AgrantaiUe  st  era 
trito  di  mano  a  Brandintartr  malconcio  in  quella  gm- 
ta  che  uno  Spaiv'crr  sì  sottrae  mal  vino  dai  piedi  det- 
l'Astore,  a  cui  un' invida  o  stolto  (Cacciatore)  V aae*» 
lasciato  ir  dietro  in  concorso  di  preda.  Dissi  Gscdaton 
pei'cliè  se  lasciò  alla  coda,  era  ceriaDacDte  uno  che  cac- 
ciava, dissi  elle  l'atteva  lasciato  (o  lo  lasciò,  che  nel  ca- 
so uostro  importa  l' istesso)  ir  dietro  in  concorso  di  pre. 
da,  per  dare  la  spiegazione  naturale  e  tramiti  va  al  verbo 
lasciò  assoluto ,  e  ìutransitivo .  Cos'i  mi  pare  di  avere  mo> 
strato ,  die  nella  mia  spjegatione  non  manca  quel  tana 
grammaticale,  che  si  lichìcde.  E  siccome  di  senso  letico, 
e  ragionevole  ancora  mi  si  parla,  dirò  alcune  ragioni  per 
far  vedere,  clie  come  non  lio  fatto  abuso  di  grammaiica 
ocllo  spie|;.irla,  cos'i  non  foci  abuso  di  logica  nell'atte<> 
aerini  alla  mia  lezione.  La  lezione — ■  a  cui  lasdò  alla 
coda  invida  o  stolto  —  è  anteriore  di  tempo,  ami  origi- 
nale; è  uella  prima  ediiione  naturalmente  rivista  dall'a» 
tore,  è  nell'altra  del  l'Isa,  fatta  sotto  maggiore  vigilan- 
>a,  e  conczione  dell'autore  medesima,  è  io  quella  ac- 
curatissima del  Giolito  del  1 54ii.  all'invittissimo  principe 
il  DelWo  di  Francia)  è  lìoalmcoic  in  tutte  le  antiche  e- 
diiioni  avanti  U  iSSg.  ed  anco  in  quasi  tutte  le  posterio- 
ri. La  seconda  —  a  cui  lasciò  la  coda  invito,  o  stolto  — 
fu  introdotta  dopo  la  morie  dell'autore,  non  si  trova  cbc 
in  due  sole  ediziunt  di  Venezia  del  1339.,  e  di  Firenae 
del  18:11.  e  quella  correiione  che  pure  una  volta  vcnM 
alla  luce,  edalia  cognizione  dei  dotti  restò  trasc«rata,e 
neglettasopraSoo.  anni,  ni  altro  editore  maiGooal  i8ai« 
neicce  stima.  E  non  può  dubitarsi  che  lo  streniuo  mititee 
Poeta  M.  Guazzo  non  avendo  sapulo  prendere  il  verbo 
lasciò  in  senso  di  caccia,  ma  nel  suo  naturale  e  transiti^ 
vo,  e  vedendola  facilitai  del  cambiare,  supponesse  errore 
nell'art,  alla  e  lo  cambiasse  in  la,  e  non  trovando  poi  Ki>> 
so  a  suo  modo  nella  parola  invida,  supponesse  di  nuovo 
altro  errore  nella  lellira  deh  cangiasse  in  r  e  dicesse i»- 
vita  ?  Quelle  tante  edizioni  a  ùoau  di  due  tote ,  ijuei  due 
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fi]|ipostì  errori  dì  «lampa  n no  accanto  all'altro,  quelle  re* 
viuoni  due  volte  ripetute  dell'  autore ,  quella  non  curaa- 
ta  di  tutti  eli  altri  editori,  non  sono  oggetti  che  debbono 
rkliìamare  la  vigilanu  della  critica  che  pure  ^  una  delle 
primarie  parti  della  logica  ?  E  k  vero  è  che  l' Ariosto  ab- 
tria  usato  quel  verbo  lascib  in  termine  di  caccia,  vedete 
che  stravagante  e  biziarro  tengo  n'  esce  da  quella  pretesa 
correzione  —  A  ad  lascib  (  lo  Sparviere  )  la  coda  invito 
o  stolto —  Ecco  come  si  dove  intendere  a  ad  lo  Sparvie- 
ro invito ,  (^cioé  contro  Sila  voglia)  o  stolto  sdolse  la  coda 
dal  guinzaglio ,  eU  dette  V  andare,  Y.  la  combiuazioue 
deUa  parola  equivoca,  alla  coda  che  si  può  prendere  o 
come  sostantivo,  o  come  avverbio  che  a  proposito  di 
Sparviere  toma,  ma  non  tornerebbe  a  proposito  per  e* 
sempio  di  cane  o  dì  altro  animale,  il  cui  lasciar  la  coda 
non  fosse  cos^  facile .  E  certamente  se  lo  strenuo  milite  e 
Poeta  aoD  in  fatto  di  Sparviere  si  fosse  imbattuto,  dui 
di  cane,  ed  avetse  ti'ovato  scrìtto  —  //  Cane  tornò  a  vuo- 
to daU' inseguir  la  lepre  a  cui  lasciò  alia  coda  invida  o 
stolto  —  non  avrete  credo  io  corretto ,  come  corresse  il 
verso  dell'Ariosto,  altrìmeoti  ne  sarebbe  venuto,  che  il 
Cane  avesse  lasciato  la  coda  alla  Lepre,  nel  modo  stesso 
che  Io  Sparviere,  secondo  lui  la  lasciò  all'Astore  ;  e  colle 
corrciioni  alla  sua  maniera  ne  verrebbero  dei  graziosi  ac- 
cozzamenti, per  esempio  questo  discorso:  T^nrA^duso  non 
prese  al  Cacciatore  il  quale  strinse  alle  stame  —  Si  cor- 
reggerebbe COSI  —  /'  Archibuso  non  prese  il  Cacciatore  U 
fpine  strinse  le  starne  —  In  tal  guisa  appunto  h  accaduto 
mercè  la  sua  correzione  al  nostro  verbo  lasciò,  di  fare 
cioè  nella  dizione  un  grazioso  senso  simile  a  quelli .  An- 
di^)roo  avanti  coU'Ermenenlìca,  che  è  pure  parte  impor- 
tante della  logica .  Paragonerò  le  dìie  spiegazioni;  la  mia 
dice;  Agramante  senz'elmo,  e  privo  della  spada,  eje- 
rilo Si  era  tolto  di  mano  a  Brandcmartc,  come  Spar- 
viere si  toglie  malvivo  dai  pedi  dell'Astore,  a  cui  un'invi- 
dioso o  stolto  (  Cacciatore }  lo  mandò  dietro  in  concorsa 
di  preda.  L'altra  dice;  Agramante  sent'elmo,  e  privo 
delia  spada,  e  ferito ,...  d  era  tolto  di  mano  a  Brandii 
marte,  come  Sparviere  si  toglie  malvivo  dai  piedi  dell'  A- 
storc  a  età  invito  (cioè  contro  sua  voglia)  o  stoAo  lasciò 
la  coda .  11  scnsft  grammaticale  corre,  non  Io  nego .  Ma 
per  l'onore  dell'Ariosto!  Non  vi  pare  il  concetto  mescili- 
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no,  iunlMr  coae  combia»  t  ùwiio  dot  eootn  n«  to>. 
glia  tuo  malgrado  a  forza ,  con  itoko7  Di  buona  vo^k 
noa  si  lucia  una  coda;  nia  la  latàò  o  ài  malaim^iim.  m 
MoUoj  non  capitco  i  rapporti  ;  se  dicesse  di  maU  vo^k 
1  stolto,  si  Dotrcbbe  refenre  il  primo  agnato  ai  Boa  1^ 
sciarsi  le  eoo*  di  buooB  voglia,  e  l'altro  all'essere  stato 
stolto  lo  Sparviere  di  atzufiàrsi  coli'  Astore;  ma  dice  o 
l'uno  o  l'altro,  o  coatio  voglia,  o  ttolto;  mi  pare  che  sia 
fatto  no  giro  di  campagna  per  spiegare  la  conveniensa  dì 
questi  disginnti  appositi  nel  fascicolo  di  MarsoM.  ii.be. 
So^,  dell' Àatolog'ia.  £  poi  lasdò  la  coda  !  mi  n  disi  la 
co(U  vuol  dir  le  piume,  ne  uac\  spelacdiiato .  Ma  Jom 
aver  detto  che  n'era  uscito  malvivo,  doè  che  l' Aatoic  lo 
aveva  quasi  ucdso;  che  miseria  è  il  dire ,  che  lo  Sparrie- 
re  ci  lasciò  la  coda,  quattdiè  col  lasciarvi  la  coda,  ne  fo^ 
fé  uscito  sauo,  e  salvo]  Chi  diceste  per  aempio  am  ea^ 
ladino  si  soltmue  bastonalo  a  morte  dalle  mani  diiiattm 
nemico,  a  cui  lasciò  il  capp^lo  bel  discorso  sarebbe!  e 
poi  di  più  o  di  mala  uoglia  o  stolto!  ma  lasciò  la  coda  U 
sparviere  perchè  Agramanle  lasdò  la  spada,  Dna  coda 
con  una  spada  I  ud'  arnese  non  atto  a  ditesa,  ni  ad  offesa. 
ma  clie  serve  d'impacdo  i)ella  pugna  con  un'arme,  in  cai 
sia  tutu  la  difesa,  e  l'offesa  [  quesU  è  una  delle  gambe 
della  similitudioe  molto  toppa.  £  quel  mabfivo,  •  poi 
inviilo,  o  invito, o  stolto  in  un  soggetto ,  caricano  alqtuib- 
to  la  dizione,  cosa  che  non  suol  w  l'AJioatof  £  perchè 
avrebhe  detto  così  seccamente,  e  senaa  causa  che  lo  Spar- 
viere esce  malvivo  dai  piedi  dell'Astore?  Bisogna  soppor* 
re  che  combattevano,  laddove,  nella  mia  inlerpretaHOoe 
vi  è  espresso  perchè  fu  lasciato,  cioè  fu  mandato  in  eoa. 
corso  di  preda ,  £  cos'i  nel  concetto  dell'  Àrioato  non  vi  è 
nulla  d'inutile,  o  di  meschino,  com' è  quel  coMn  vo|iia 
o  stollo  lasciar  la  coda .  In  somma  con  buona  graaìa  del 
mio  Sig,  Awersario,  mi  pare  che  vi  sia  più  costrotts 
nella  mia  intei-pretaiione;  e  d&  mi  perdoni  ae  io  gli  ri- 
(Dando  in  cambio  di  avermi  egli  obiettato  cosi  umiliante 
e  puerili  errori  quali  sono  quelli  di  grammatica,  e  dì  t«- 
liocjnio,  nel  che  mi  pare  di  avergli  ansi  piò  rispetto,  dK 
egli  per  me  non  ha,  Poteva  restriugersi  a  domaodarmi 
perchè  jo  pretendo  che  il  verbo  Uuàò  di  quel  verao  sia 
termine  di  caccia,  ed  io  ingenuamente  non  avrei  sapato  ri- 
spndergli  altro  «e  non  eoe  aYevl9lo  trovato  umlo  l  pra» 
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pnnto  di  ^Huviere,  e  di  Attore,  non  era  irragioQcvoIé 
che  lo  preodesai  ia  seiuo  di  caccia,  come  si  prenderebbe 
il  verbo  tendere ,  k  li  trovane  luato  a  proposito  di  reti , 
e  di  paaioni ,  Ma  perchè  poteva  dirmi,  pretendete,  che 

Sie)  verbo  laido  »  debba  usare  intraDsitivo?  Perchè  tutti 
_  i  altri  verbi  di  caccia  si  osano  così —  Ma  chi  vi  autoris^ 
af  1«  Crusca  die  coiWi  esprìme  nel  verbo  ^«dar»,  termi- 
ne di  caccia — si  dice  dello  tàogUemi  cacciatori  il  caiK  o 
altro  dal  gitùixaglìo  dittro  lajiera  -~  nel  che  si  vede  l'a- 
ilone  concentrata  nel  verbo  lasàare;  e  perchè  pensai,  co- 
me dini  di  sopra,  che  dovesse  partecipare  della  natura  di 
lutti  gli  altri  verbi  di  caccia,  e  perchè  ogn'arte  ed  esei^ 
diìo  degli  domini  ha  i  suoi  verbi  che  di  transitivi  pusa- 
no  in  intransitivi  j  e  perchè  finalmente  pure  oggidì  dove 
la  caccia  dei  levrieri  si  usa,  o  dove  sia  cane  a&suefatto  a 
dare  addosso  alla  preda,  a  colui  che  lo  tiene  a  guintaftlìo 
«alla  fossa  (che  pur  IaIc  da  ciò  si  chiama)  (i)  si  A\c4 
—  lascia  o  lassa,  senta  dire  il  cane,  come  si  dice  acaricA 
senta  dire  lt>  schioppo,  e  tira  senu  dire  le  reti .  E  andnrt 
al  bado  è  frase  propria  che  vuol  dire  aiidàre  col  cane  le- 
gato alla  po$ta  dell' animale,  cioè  là  dove  si  lascia.  Mi 
ne  avete  esemp)  f  Uno  ne  è  nel  Vocabolario  della  Crusca, 
che  per  vero  dire,  non  è  chiaro  abbastan^;  ve  ne  «Iran- 
no torse  negli  scrittori  antichi ,  ma  non  ho  tempo,  ne  vo- 
glia, né  pazienta  di  cercarli.  Ho  emessa  la  mia  spicga- 
■ione  di  quei  versi  ricavandola  da  quel  poco  dT  ingegno 
che  mi  serve  per  le  mie  faccende  letterarie,  ed  anco  talo- 
ra per  accoi^ermi  di  qualche  tratto  di  penna  vivace  ,  che 
u  lasciano  correre  coloro ,  che  disputano  di  qualche  qiie- 
tfiofie  letteraria,  di  cui  faccio  quel  poco  caso  che  si  meri- 
ta .  Io  non  totìo  confortato  dal  suffragio,  è  daWdpprova- 
lìone  detpiii  cospicui  letterati  d  ItaUa;  come  poU'ei  ave- 
re io  tjuel  suffragio  se  il  mio  oppugnatóre  se  l'è  preso? 
Ma  ho  dalla  mia  tutte  le  quasi  infinite  edizioni  del  Fu- 
rioso per  nn  corso  di  secoli;  resta  a  vedere  se  da  qui  in- 
nmzi  cambìeranno .  Aggiangcri  qa\ ,  che  dissi ,  che  1*  A- 
riofto  mostra  perlua  di  lingua  solo  a  proposito  di  aver 


fi)  L' ArkMo  «lasio  dice  C.  39.  St.  «9. 
Conte  due  belle,  e  ^erow  parde 
Che  fuor  del  lana  lieo  Xi  para  Uscita 

£ariu  cioi  iflu»  o  quinaaglìg. 
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bene  usato  il  rerbo  lasdan  in  urmine  dì  cacdsj  net  r» 
sto  sarei  stato  bene  sciocco  d'aver  detto  cosa  che  tuuo  il 
mondo  sa,  cioè  quanta  perizia  di  lioguR  avera  quel  ^a 
Poeta.  E  qui  voglio  anco  faivi  osservare,  che  qael  vena 
o  riga  di  scritto  citatami  contro  per  mostrare  là  mia  in- 
periiia  di  grammatica ,  fa  prova  tn  mio  favore  —  mange- 
rò quel  patticao  se  ntì  dai  —  dibe  detto  assolato ,  e  in- 
transitivo  vuol  dire  dare  battìturt ,  percuotere .  Ho  vìHo 
due,  che  li  ifai'ano ,  un  marito,  che  dai/a  «Ila  mogUei 
vuol  dire,  che  quelli  si  percuotevano,  questo  percuoteva 
la  moglie .  Si  rammenta  l' Epigramma  — ■  Erèote 
r,  cui       ■■■■■" 


dar,  che  i  tuoi  vitelli  ec.  Dunque  quel  verso  co>\  ai 
mente  a  rigore  vuoi  dire  —  rtuwtgeriì  quel  piaticdo  se  wi 
percuoti  ~— che  se  si  vuol  ridurre  alla  natura  di  vobo 
transitivo ,  e  relativo  al  pasticcio ,  conviene  che  si  dica  te 
Mie/  dai}  cos\  è  del  verbo  lasciare  che  usato  in  termine  ti 
caccia  assoluto,  e  intransitivo  non  ha  bisogno  di  accusa- 
tivi ne  di  relaaiooi  per  figurare  nella  disiane,  perchè  gli 
ha  in  sé  ;  ne  ha  bisogno  quando  si  usa  naturale ,  e  tranò* 
tivo .  E  qui  parendomi  ornai  per  vero  dire  troppo  Iuw> 
per  iota  còda  questo  Sauarcio  di  Lettera ,  e  protctunda- 
nii  di  non  risponder  più  nallà  a  qualunque  nuova  obie- 
zione, che  mi  sia  fatta,  aborrendo  le  liti  tettetarie,  ad  es- 
sendo questa  la  prìraa,  che  faccio,  pr^tetò  que'podùt 
se  ne  ho,  voi  ^lecialmeUite,  amico  carìssinio.  ad  awettke 
di  tener  bene  afferrata  il  senso  di  lasciò  alta  coda,  cerne 
tese,  scaricò,  tirò  alia  coda ,  e  dì  considerar  bene  la  coo- 
vcnienza  d'ìtwìdo  o  stolto  così  naturalmente  reCerìlMle  i 
quel  tale ,  che  per  invidia  o  per  imperisia  dh  la  via  al  snv 
^wrviere,  a  fronte  di  qnellVni-i/o  o  tìoUof  ed  in  sftàe,^ 
non  altro,  disella  parola  latina  adottata  ai,  ma  bratta 
usai  là  dove  si  vuol  sostituire ,  e  di  attenervi  a  qvant'at* 
tro  dissi  nel  primo  Squarcio  di  Lettera  ^  del  qoale  pose 
mi  sono  anniuuiate ,  ma  non  divisate  altre  magagiM  .  dtt 
saranno  del  genere  di  quelle  di  sopra,  e  dari  fine  col  ripe^ 
tere  la  mia  intero  relazione  —  yignaiuuUe  tnua  ebUo,  i 
privo  della  spada,  e  ferito  ....Si  era  tolto  di  mono  * 
Brtutdintarte ,  come  Sparviere  si  toglie  niat  vivo  iW  pie- 
di, delf  Astore,  a  cui  un'invidioso  o  stolto  (GKCiaiOc) 
lo  aveva  lasciato  ir  dietro  in  concrnvo  di  preaa . 
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ttapporto  iteìto  Stahilimeiìto  nazionale  della  f^accina  a 
Londra,  diruto  al  5.  R.  Peel  primo  Srgftiarto  di  Sla^ 
lo  del  Dipartimento  deiP  Interno 

Londra  3i.  Gtnnajo  1831,  (fj 
Sìgaorì 

L' anno  in  quest'  oggi  cadente  ha  vie  pia  sccrMcia» 
U  b  DMira  conbdenzn  ne  \Bntagg)  che  arreca  1'  uso  be> 
nefìco  della  vaccinazione .  Ci  riguiirdi:imo  come  fortuna- 
ti nel  potere  addiUre  i  processi  che  essa  ha-fatti  in  que^ 
u'  intervallo  di  tempo  ,  non  ostante  la  contraria  inHucn- 
M  di  qualche  potente  detraiture,  non  ostante  il  pre- 
leso  svKuppo  del  vajuolo  che  dicesi  eaier  stato  osser- 
vato tra  molli  vaccinati ,  e  non  Mlante  le  osliQate  pre* 
venzioni  de' partifpani  dell'  inocnlazione,  che  ha  il  f;ran* 
diisìnio  inconveniente  di  mantenere  una  solante  peren- 
ne d' infezione  > 

Ci  sono  stati  indicati,  t  Vero  nell'anno  iKzi,  diversi 
casi  di  vajuolo  accaduti  in  individui  precedentemente 
vaccinali,  ma  sempre  sotto  quella  forma  modijtcatn  e 
^ella  particolare  apparenza ,  che  in  tali  circostan;te  è  la 
necessaria  coni^uenza  di  una  vaccinazione  anteriore.  Noi 
stessi  abbiamo  osservati mohi  di  questi  casi,  e  la  malaf 
tia  ci  ha  sempre  mostrato  un  carattere  costante  di  specia* 
le  benignitli,  uè  è  si^ta  -;^nmmai  arcempa^aia  dn  (ebbre 
secondaria  ,  tinioma  ordinario  del  vero  VBJuolo  arabo  . 

Noa.dubiliamo  di  chiamar  qui  in  testimone  lutti  i 
nostri  colleghi.  Eglino  sicuramente  in  si  em  con  noi  de- 
porranno  che  rarissime  sono  le  eccezioni,  che  delle  mi- 
eliaja  di  casi  favorevoli  confermano  la  ■«gola,  e  attentano 
della  virili  profilattica  della  vaccina  .  Noi  ne  appelliamo 
ancora  alle  persone  che  frequentano  gli  spettacoli  e  gli 
altri  luoghi  pubblici .  Non  pub  sicuramente  sfuggir  loro 
come  sia  in  oggi  piccolissimo  il  numero  di  qne'  volli,  che 
poco  tempo  indietro  ponevano  nella  più  penosa  eviden- 
■a  le  stragi  del  vajuolo  ,  allorquando  non  eia  stato  mor- 


}  XqÌ  traduciamo  qneito  rapporto  ,  giacché  atresa  la    saa 
ed  importanu  uOD  ci  i  sembrilo  lUKettibUe  di  eilrdllo. 
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Vi  «Mo  ladabìutamenK  de'  cui  £  ecceuooì  udii 

virtù  antivaioloM  della  vaccina,  ma  questi  defabono  e» 
ter  (impresi  nella  gran  clacce  di  quelle  irregolkrità  ,  dK 
il  medico  ouerva  ,  non  Mlamente  in  molli  indivìdai  per 
l' iailuenca  de' diversi  temperameuli  e  co«Utiuiooi ,  ■■• 
ancora  nello  steuo  ÌDdividno  a  divene  eU ,  e  che  pie- 
gano come  accada  talvolta  che  divenga  tutcettiòUe  ed 
contagio  ,  per  l' effetto  di  nn  (eiaplice  caogiamento  £ 
vento  I  mentre  che  altre  volte  reaiste  efficacemenle  alle 
pia  energiche  cause  morbose  , 

Tra  le  cause  però  le  più  comani  delle  ccoeaaai  fin 
fò  ora  osservale ,  e  che  sì  osserveranno  ancora ,  convie- 
ne annoverare  la  soverchia  negìigenia  che  si  iis&  nel  vac- 
cinare peri  primi  anni  consecnuvi  alla  scc^rta,  e  labe- 
pevolenu  attiva  e  lodevole  ma  non  banantemente  am- 
maestrata di  molti  che ,  a  dritto  e  a  traverso  ,  si  dìedet* 
gran  premura  di  vaccinare , 

L' esperienza  ci  ha  difatti  insegnato  che  per  esser  à- 
cnrl  dell' esito  completo  dell' operatone,  vi  «bbisogu 
una  profonda  cognizione  della  costitocione  del  so^etu 
da  vaccinarsi,  un  pus  vaccinico  purissimo,  un'aueaio 
esame  dello  sviluppo  delle  pnstule  «e 

Non  sianto  d  altronde  sorpresi  che  de"  genitori  ^oco 
illnminati  esitino  tuttora  a  sostituire  all'  ioocnlatMac 
l'uso  del  vaccino,  il  quale  wad>ra  non  aver  rìgM^Kamen- 
^c  sodisfatto  alle  sperarne  die  nella  sua  origine  aveva  (at- 
to concepire  .  Ma  noi  severamente  biasimiamo  la  coodM- 
ta  di  que'  pratici,  i  quali  sapendo  benissimo  che  la  vac- 
cina non  cagiona  giammai  per  cos\  dire  vemna  indispoas- 
■ione ,  e  che  per  Io  pia  assicura  dal  pericokMO  Mtacce 
del  vajolo,  hanno  t ardire  e  Za  cmJe/(à. di  preferirle  P^ 
Docnlatione  ,  dando  cos\  effigine  ad  una  malattìa,  di  cu 
non  possono  prevedete  né  l'andamento  né  l' eaito.  Qnal 
è  quel  medico  che  potrk  distingnere  a  priori  i  tempera- 
uenti  capaci  di  resistere  al  vajolo  ì  Non  vi  sono  fané 
delle  famiglie  intiere  presso  le  quali  sono  pericolose  tn^ 
te  le  malattìe  eruttive?  Abbiamo  veduto  perire  in  una  «E 
queste  famiglie  due  prìmogeaiti  inoculali  da*  più  abiU 
chirurgi  de' nostri  tem^i,  ed  i  genitori  aA'ebbero  forseda 
dolersi  della  perdita  di  altri  figli  per  l'inflaenia  perito- 
Iota  dell'fnnculaitone,  senzala  scoperta  della  vaccina  e 
la  pid>blicit^  che  le  è  sUU  data .  Uno  de*  6gli  loprawis- 
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••atì  eontraaM  filaui  il  Tajolo  dopo  di  estere  stato  vacciat- 
to ,  ma  ]«  malattia  fa  mite ,  e  preseatò  Ìl  carattere  tpe- 
cMe  gii  da  noi  accennato  ,  proprietà  preziosa  qaui 
quanto  nn'uiolatopreservativoagli  occludi  ogni  uoAio 
ngioBevole  e  di  ogni  vero  filosofo  . 

Questo  è.  o  Signore,  il  pr^o  die  soprattutto  distia- 
te la  vaccina  —  Noi  lo  rileviamo  con  tutta  La  conlìdea- 
X3  che  puÀ  inspirare  l' intima  convinzione  di  esser  rima- 
Mi  nel  smiiero  della  verità;  non  ci  suncheremv  giammai 
di  proclamarlo;  faremo  ogni  sforxo  per  corrispondere  al- 
In  filaiilropia  e  a'  benefici  fini  del  parlamento  cut  del^ 
besi  lo  staLilimento  che  dirigiamo . 

Noi  sicuramente  siamo  pronti  a  confessare  che  il 
prescrratÌTO  noni  assoluto,  ma  siamo  egualmente  sicuri 
che  paragonata  la  vaccina  di' inoculazione,  tutto  il  van> 
taiggio  i  dal  lato  dì  quella  .  Un'  etperienxa  eUesissima  ci 
insegna  dte  il  numero  de' casi  di  vajuela  mitigato  dopo  la 
vaccinazione  è  di  gran  lunga  inferiore  a  quello  de'  morti 
per  r  ùiooutuxiane .  11  iaUo  è  incontrovenibile  ;  sarebbe 
decisivo  in  iàvore  della  vaccinazione  quando  ancota  non' 
posaedesae  qoella:  vinii  pivfiUttioa  die  in  generale  sap- 
piamo die  possiede . 

Il  numero  degli  individui  morti  dì  va}nolo  nel  cir- 
eondarìo  di  Londra  in  quest'anno,  ascende  a  5o8,  nume- 
ro corrispondente  a'  due  terii  di  quello  delle  vittime  che 
questa  terribile  malattia  Ita  mietuto  nel  lAao.  —  Come 
nel  noìtra  ultimo  rapporto  abbiamo  avuto  la  sodisfaiio- 
Ue di  annunziare  che  nel  corso  di  quell'anno  il  numero 
delle  vaccinazioni  era  staio  superiore  a  quello  di  qua- 
lunque de*  precedenti  anni ,  abbiamo  in  quésto  il  piace- 
re di  credere  cbcla  diminuzione  nel  numero  de' morti  dì 
vajolo  possa  legittimaaieitte  attribuirsi  a  quatto  «atatan. 
ritrovato . 

Sottoscritti 

H.  Balfott,  Presidenu  :  A.  Frampton .  T.  Htane , 
C.  PadHam.  Censori  del  Golkgio  Reale  da'  Medici  .A. 
Uojrd.  £.  Aiime  del  Collegio  Reale.  W.  BlizàrdOo- 
vematoro  dd  Coll^io  Beale .  H.  CUna  idem .  /  Hervey 
/>.  iV.  Segrettrio . 
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Accficrabcf  MI-  l'infianumuian  de  l'Jradauide  ec  Kcet* 
che  sul^  infiaituitazione  ti^' AracnùùU  cenirak  e  tpir 
naltt,  o  itloria  temca  e  pmtica  dell'  Araciuie.  Operm 
de'  Sigg,  MitriitKt  e  paretUiDmiuadet .  Pari»  i8au 
Prfwo  C/icw*  un  Tot  w  8.  di  fOff.  XXXf^Ù eSi>. 
L'Aracnoide  non  meno  che  tutte  \e  altre  iitenibraDe 
sierose  vii  sogf[etta  ad  inOammarsi  nel  cervello  e  ne'  pr^ 
lungameati  del  medeum*  cha  èua  rkc^re;  una  tale  ia- 
fiatnmazioae  può  esistere  indtpendenteiBente  da  ogiiÌal> 
tra  sffeiioae,   può  cBfjiooare  de' ^tì    scooceni  twUa 
sostanu  celebrale .  e  pui  associarsi  aoctva  ad  altre  nalat^ 
tie  che  essa  rende  vie  più  pci»colos« .  I.' H»cnit« ,  V'tmt 
fùmmaiioiu cioè  di  una  tal  membrana,  è  usa  pW""'" 
gravissima;  imporla  moltiasiro»  di cwiosoMto gmotopià 
sollecitamente  si  possa ,  aUfffo  che  spesso  la  tfeàt  pasti- 
cciare di  cefiJea  che  I4 .costituisce  può.  esser  coofiUB  ca« 
delle  cefalee  ordinarie ,  e  perchè  allorquando  e  divenuta 
iudiibitatamente  «soifesta,  non  è  raro  che  nagiunia  ad  ub 
srgno  tale  da  rendere  inutili  Miti  ì  piii  vtQdt  aocconi 
dell'arte. 

Si  conoscoao  (o  medicioa  moke  osservaaiooi  mlle 
intìammasioni  dell' aracnoidej  mancava  però  nn  open 
che  le  riunisse  ordioatameate  e  le  canfroatasaa  eoa  me- 
todo tra  loro;  Ì  Sigg,  Marlinet  e  Parenl  hanno  avuto  il 
lodevole  scopo  di  sappUre  ad  ona  tal  manoasua. 

Incomiocìano  gli  Autori  da  esporre  bmesBcnlc 
l'AnaioAiie  «la  Fisiologia  dell' Aracnoide,  e  quindi  UWi 
tsno  .dell' i nfiammaxione  di  questa  monfanna  che  rivcsM 
il  cervello,  dandone  l'istoria  a  aaoandi  dalle  loro  pvofrie. 
osservazioni)  quelle  delle  quali  essi  hanno  fatto  conio 
aoiio  in, numero  di  cento  quaranta  due,  scdte  Ira  nMlte 
altfe,  e  latte  ouasi.tutte  al  lettA  degli  inferrai  ne'piìi  nu< 
meroii  Spedali  di  Parigi.  Siccome  il  maggior  nnaero 
de'  casi  ha  avuto  no' esito  infausto ,  ad  ognuno  di  questi 
è  nggiuntn  il  ragguaglio  delle  alteramoai  che  si  sodo  sco- 
perte colle  seeiont  de' cadaveri;  alcune  di  queste  tono 
fiate  fatte  in  individui  stati  prccodentemente  affetti  dd- 
l'araciiile  e  periti  ia  coovgueoia  di  altre  malattie,  eie 
che  ha  dato  lungo  agli  Autori  di  liscootrare  Le  tnoce  o  ra- 
sidui  che  lascia  una  laLntalaltla,  e  dì  giudicare  della  !»• 
ro  correlazione  co' sintomi  osservati  nel  tempo  dell'afisit 
aionc  infiammatoria,  facendone  il  coofhmto  colle  alti* 
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•niimi  ei^(uite  immediatamente  dopo  la  marte  de'  log;' 
^tti  periti  per  una  tal'  màlett'ia . 

Confroatando  pertanto  tutte  le  ouervaiionì  riporta- 
te dagli  Autori,  eccone  i  resultati  i  piA  importanti. 

I,  Le  esose  occasionali  Hell'aracnite  loaodifEcilì  ad 
indagarsi,  e  ipecialmntte  negli  Spedali. 

3.  Il  nomerò  degli  uomini  che  ne  tòno  itati  aualiti 
è  triplo  all' incirca  di  tinello  delle  donne. 

3.  In  quanto  alla  età,  pare  cbe  si  possa  dire  elle  1 
veotfti  vanno  soggetti  all'aracnite  meno  degli  ìnfaDti,  de- 
gli adoleacenti,  e  degli  adulti,  gìaccliè  tra  questi  non  si 
sonoriscontt-ati  differente  rilevnnti  nel  numero  degli  io- 
■divida!  che  sono  andati  soletti  a  questa  infìemmaiione , 

4.  La  malait\a  ha  una  durata  maggiore  o  minore  se- 
condo  )a  violbnza  del  pTOce:jso  inflauimnlorio;  la  pia  co- 
mune è  quella  di  sette  a  undici  giorni . 

5.  L  infiammarìone  dell'aracnoide  puÀ  esser  divìsa 
in  tre  perìodi:  in  quello  cioè  à'ecàtaniento  particolar- 
mente distinto  da  ceValBlg\a  cbe  per  carattere  specifico  k 
iìsM  più  0  meno,  circoscritta  e  profonda ,  spesso  unita  a 
vomiti  simpatici ,  e  ad  uno  stato  fehrile  talvolta  poco  ma- 
nifesto; in  quello  è' infìamniationti  staHlUa,  nel  qual* 
avvi  dolore  pia  forte  e  ordiuarìamcnte  moti  spasmodici , 
particolarmente  delle  membra  toraciche ,  e  spessissimo 
uno  sconcerto  nelle  fncolik  intellettuali ,  e  finalmente  in 
quello  di  collapso,  caraterizEato  da  infiaccbimento  univer- 
sale ,  stato  comatoso ,  abolizione  de*  sensi  e  perdita  di  mo- 
toin  coseguenia  di  paralisi  universale  o  locale . 

Qualora  la  malattia  sia  acutissima,  questi  periodi  non 
sono  facilmente  discernibili,  oscuri  sono  i  di  lei  sintomi 
patognomonici ,  ma  essa  è  allora  quasi  costantemente 
mortale ,  e  sono  parimente  oscuri  i  sintomi  di  qucst'in- 
fiammetione  tnialora  essa  proceda  con  stra  orili  nana  len- 
tecsa;  poiché  allora  vi  è  poca  febbre,  la  cefalalgia  spesio 
li  riguarda  come  un  mate  di  testa  ordinario ,  e  sì  perde 
per  trascnrateaca  il  miglior  momento,  nel  quale  si  possa 
aver  nna  qualche  Insinga  di  opporsi  alla  malattia  con 
felice  sncceaso . 

6.  Le  sezioni  dc'cadaveri  hanno  fatto  vedere  che  tra' 
iij.  casi.gi.  avevano  l' infiammasìone  dell' aracnoìdca 
estesa  sulla  convessitb  d'ambi  gli  emiifcTÌ ,  e  a6.  soltanto 
^trevai»  lioùtata  alla  convenitìi  di  un  solo;  ìn  56.  l' in- 
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fiainmapÙHn>i«r>esiefB(otti>Ubaw<lele«rTeUo,'ÌD  1^ 
■uìU  cooTntit^  del  cerebello,  in  ■4-  «Ile  pareli  dell*  a. 
vi^  de'  vcBtricoli  laterali  ;  in  9,  alla  protiìberama  annla- 
re  ;  ia  56.  casi  era  accaduto  itravaao  in  uno  o  in  ambi  i 
ventricoli;  in  quindici  quello  atravaM  fa  ritrovato  alla 
su[Arficie  medetima  del  cervello  — >  Fioalmente  in  pia 
^i  due  terzi  de'  cadaveri  etaminati  i  Sigf;.  Martinet  e  IV 
reni  hanno  veduta  la  lupparaiione  consecutiva  all'i»- 
fiammazione , 

7.  Pare  che  ne'  bambini  non  ancora  arrivati  a'  tetta 
funi ,  l'aracnite  alla  bue  del  cervello  sia  più  freqnesta 
che  quella  delle  altre  regioni ,  e  che  lo  aia  un  poco  meao 
nell'età  de' Mite  a  quattordici  aniii.  Negli  adulti  ai  eoo» 
Irario  il  mag^gior  numero  dtille  iofiammasioni  ai  è  mant- 
festaio  aulla  conveuità  del  cervello .  V^tuna  se  ne  aoo» 
vedute  aulla  cunvewilk  e  la  base  riunite,  otto  sole  len- 
plicemente  mila  bue ,  e  due  uoicaineDte  limitale  a'  soli 
ventricoli , 

8.  Per  quello  che  i  relativo  a*aÌaloaii,  gli  Antan 
Iianno  studiato  primierameoK  le  alterazioni  che  ai  ri- 
scontrano negli  occhi,  cioi  la  contrazione  a  dilausÌDoc 
delle  pupille,  la  rotauone  del  globo  da  amln  i  lati  o  da 
un  solo ,  lo  strabismo  doppio  o  scmpUce .  ma  ad  taxn»- 
ne  della  rolazioue  del  globo  che  tempre  ha  accompagna- 
to la  suppnratione,  gli  altri  sconcerti  non  hanno  dato  lo- 
ro nessun' indizio  costante  della  natura  delle  alierazioai 
{nteine .  11  coma  è  staio  osservato  specialmente  ne'  barn* 
bini,  e  soprattutto  allorché  l'aracnite  occupa  la  base  del 
cervello ,  Il  delirio  si  associa  più  frequeuteraente  all'  ìn- 
(ìammazionc  delle  convetiìtà;  la  ccfalalgi*,  qualora  aoa 
sia  mascherata  dal  conta  o  dal  delirio,  è  un  aintoma  co- 
piante  dell'  aracniie ,  avvertendo  però  che  la  sua  sede  ap- 

Etrentc  non  corrisponde  sempt«  alla  regione  iufiammata, 
'emiplegia  i  frequente  allorguavdo  l^tràcnite  dipende 
da  causa  esterna,  oorupa  costantemente'  Ìl  lato  oppósto  « 
quello  dello  stravaso,  ma  non  i  nna  coruegoenaa  neces* 
faria  degli  stravosi  parziali  -^  Leconvulsioni  ai  McervaBo 
ordinaria  meo  le  dal  lato  opposto  alla  paralisi,  FinalBe»^ 
te  i  vomiti  simpatici  sono  un  lintoma  che  molto  freqoen- 
femente  accompagna  l'aracnite ,  qualunque  sia  la  np^ 
pe  occupata  dall'infiammazione,  e  questi  vomiti  aoiM 
talvolta  cosi  vio]<-iiit  da  far  Ms^vre  dubbio  nella  aenw 
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iti  medico,  por  npere  m  esli  abbia  di  curare  aita  unlat* 
tia  della  uhm,  ovrero  dui  del  ventricolo. 

In  quanto  poi  al  metodo  curativo  gli  Aotori  aven^ 
io  fattele  loro  nswrvaiioni  negli  Spedali,  non  si  sono 
ÌBbattnti  altro  che  in  caii  ne'  quali  là  malattia  era  dì  gii 
tropo  inoliraia.  epe' quali  il  metodo  evacuante  e  re* 
rtlìente  poco  poteva  giovare ,  cosicché  sedici  soltanto  so- 
di le  istorie  eoe  eglino  ci  referiscono. 

L'Aracnite  spinale  leroplice  non  è  stata  giammai 
oaervata  dagli  Autori .  Allorquando  vi  è  stata  infiamma- 
sene dell'  aracnoide  nel  canale  vertebrale ,  vi  sono  stati 
■enpre  i  sintomi  di  nn'aracoite  estesa  a  qualchedana  del- 
leregioni  del  cervello,  cosicché  i  sintomi  dell' Aracnite 
s|inale  si  sono  dedotti,  sottraendo  dalla  massa  de'sintomi 
melli  che  sono  proprj  della  cerebrale,  e  sono  il  dolore 
tuo,  costante  e  profondo  alla  spina  o  a  taluna  delle  sue 
Kgioni,  e  la  rigidilJi  qaan  tetanica  del  tronco,  ovvero 
k  piegatura  di  qnestom  addietro,  àit  che  forma  mi  vero 
«ptstotono . 

L'Opende'Sigg,  Hartinet  e  Parente  aparer  nostro 
Ritta  eon  molto  orarne  e  somma  chiareUa;  e  sebbene 
lon  offra  cosa  assohiLameiite  particolare  o  nnoVa  per  la 
rara  dcll'aracnite,  adempie  lodevolmente  allo  scopo  che 
(li  Autori  si  sono  prefissi,  quello  cioè  di  determinare, 
i<H)  osiamo  dire  con  precisione  e  fadUtb,  maalmeno  nn 
|ooo  meglio  di  quel  c^e  siasi  fatto  finora ,  la  diagnosi  di 
^lesta  middiale  infiammaaiene;  e  ci  lusinghiamo  che  ciò 
{osa  rìnadre  di  im»i  piccai  vantaggio,  ponendo  i  medici 
ni  caso  di  i^licare  eoa  ogni  possibil  sollecitudine  quei 
rjnedj  che  usati  meno  prontamente  non  sono  più  capaci 
(icnramente  di  superare  o  alleggerire  una  cos\  terrioile 
iofitfiaiià. 

& 


ECONOUIA  EDRALE. 

La  ristreilezui  della  uvola  destinaU  alle  osserveeia- 
ni  agrarie  del  mese  d' Agosto  non  ci  ha  permesso  d' io* 
•erirvi  un'avvenenza,  che  forse  non  sari  discara  agli 
•gricottori  della  campagna  pisana. 
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Sovrasta  11  pericolo  di  nuove  ditgntie  per  PcooMi- 
Diia  rurale  di  (pesto  paeve.  La  maturitJu  alla  qyale  l'ava  è 
generalmente  pervenuta  ha  fatto  tutto  diiporre  per  b 
vendemmia,  e  molti  pensano  (i)  di  dar  principio  a  qae- 
•ta  lùccendaal  primo  giorno  feriale  dell' entrante  laeK  di 
lettemtve.  Senza  stare  a  esaminare  il  guadagno,  o  lo  ki- 
pilo  che  può  farli  indugiando  ancora  a  veadcumiaM 
quindici ,  o  venti  giorni  (a) ,  è  nn  fatto  molto  probabi^ 
che  in  questo  momento  ,  in  cui  il  calore  atfdiMferico  *■ 
scÌ11)^li-ai  sedici, e  i  venlidne  gradi,  la  frrmeataxiaie 
del  milito  non  possa  eseguirsi  con  quella  regoUrilà.t 
con  que)>giusto  grado  di  fona,  da  cui  ia  gran  (Mrtcd- 
pendono  le  buone  qualità  del  vino.  Il  calore  attuale  del- 
la stagione  troppo  forte  per  la  fermenUrione  tìdos 
Saò  pramovcrla  con  troppa  violensa,  o  può  Impedirla. 
el  primo  ca«o  perdendosi  quasi  tatto  lo  spirito ,  e  L 
principio  fragrante,  il  vino  deve  rìoiaaere  son^Mo,  e  più 
ueirale  dell'  ordinario  ,  e  qaindì  più  iàdlmeate  soegeilc 
a  decomporsi ,  e  guastarsi  •  Nel  secondo  caso  il  mosto  ri- 
marreljbe  un  liquido  non  fermentato,  e  senza  attitudine 
a  fermentare  in  progresso  a  temperatura  più  bum  acqui- 
stando per  la  ricevuta  impressiooe  di  oa  coIm-  troppo  vi- 
va un  cattivo  sapore  in  qualdie  modo  analogo  a  (pdlo 
del  mosto  cotto  senta  alcun  odore,  o  tragtanaa  vinoia . 

Per  evitare  questi  pericoli  o  bisogna  iodngiare  • 
vendemmiare  a  lUgione  piìt  frescat  o  Insogna  che  la  Ti- 
tMJa  abbia  una  temperatura,  che  noa  eccedh  i  aedid ,  o  i 
diciassette  gradi ,  ciò ,  che  non  potrà  ottenersi  in  iniMto 
paese  ,  ove  i  lini  si  tengono  ordinacianwntepresio le  ca- 
ie coioaiche  in  lOoghi  aperti ,  e  col  aolo  letto  a  guisa  di 
portico . 

(i)  I  piccali  possidenti,   ._ „ 

qoesio  pacMi  qiulcimo  di  eid  prioci^  a 
boa  del  i\  aS. 

(a)  Vi  i  ^ludagao  perehi  quuilo  più  l'im  è  aifara  pA 
«nMta ,  e  il  viDo  è  ini^liore  ;  vi  è  icapito  per^  |àìi  1*  ora  bm- 
tara  si  trattiene  sulle  viti,  più  lunga  è  U  ruberia,  che  se  ne  b,  • 
m^gioce  è  lo  ilraùo  che  nafimaoi  ptriti,  e  icaù. 
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NOTIZIE  BIBUOGHAFICHE. 

Optre  di  Giulio  Ptrtitari . 

Tkifiì  l'nnmatura  perdila  del  Conte  Giniio  hnicui ,  XitìUt 
wmpre  anor9Llt>,  t  lempre  Inrimevolc  all'  Italia  ed  all«  lettere , 
eralMP  ^oito,  che  >i  atlembae  a  moltiiJkare  con  «dicioiù  le- 
lodale  fattcbe  del  ino  nobile  iotellclta,  e  con  quote  il  vantaggio 
cbe  ne  «pera  a  buona  ragione  tutta  quanta  la  letlentura  italiana. 
Ma  non  era  mvno  onulo  e  conveniente ,  cbe  di  meno  a  tutta  I- 
talia_,  ^[oeslo  divìoineDla  font  dapprima  spiegato  in  Bomagna 
pm*ii>cia  sempre  copiosa  di  felici  iogegni ,  e  si^ta  dal  rielo  ad 
«nere  la  patria  di  coit  illustre  Scrìliore.  Per  che,  se  da  questo 
aii|^. estremo  dell* Emilia  mova  ìl  pensiero  dì  consacrare  l'aiJ* 
DO  infauslo  della  morie  del  Futujiu  cod  una  nuova  ediuone  oA' 
le  opere  di  lui  sinqu)  puU)llcate ,  Don  da  cbi  oc  maravigli .  hn- 
peroccfaè  ndla  quiete  nativa  di  questi  umili  luoghi  adeguala  *li- 
ine  si  (anno  della  virili,  la  quale  empie  di  se  tutte  le  menti,  e 
pone  negli  animi  un  lungo  ed  efficace  desiderio  dì  &rle  onort) 
quando  prùaclpalmenle  ai»  cittadina  di  questa  patria. 

Tutta  l' ediùooe  sarà  dùlribuila  in  tre  volumi  di  pagine  fymr  ' 
circa  l'uno,  di  forma  in  8*  in  carta  velina  al'disi^rclo  (resudi 
.  teotesimi  srdici  fer  o^i  foglio. 

Questa  wrà  escgutl*  m  iugo  dalla  t^imafla  di  y'wcaaA 
Hejaudri  >  spese  di  Giuse^Veroli  librajbin  Boio^. 

11  primo  volume  uscirà  nel  prossimo  mese  di  Becembre  e 
di  cinquanta  in  cinquinla  ^omi  usciranno  gli  altri,  llpr&na 
nrà  adorDo  del  ritratto  dell' Aulore  il  dì  cui  presio  sarà  di  cen- 
tesimi Veatisei ,  e  centesimi  sedici  per  la  legatura  di  ogni  volume . 

Le  spese  di  porto  e  dajùo  restano  a  carico  degli  associati . 

Si  concederà  la  decimaterta  copia  gratuita  a  chiunque  for^ 
■irii  dodici  socj ,  o  prenderà  dodici  esemplari  per  cmto  pn>prio 
In  una  «ola  vdla . 

Cwnpiuta  r  edixione  ai  acctejceA  il  presa»  a  centesimi  «en- 


10  per  ogni  fogli 


4ì  centesimi  ventisei  per  foglio. 

Le  uiDCiaaioiu  si  ricevono  in  BoIoom  id  Hegoiio  di  Giusep- 
pe Varali  Editore  situato  del  Uwcalo  di  metto,  e  dalli  Signori 
Annetin  Nobili  in  via  S.  Donato ,  Antonio  BbrckeseDi  sollo  il 
portico  della  Morte ,  Fratelli  Masi  sotto  il  portico  del  Favaglione, 
Iacopo  HarsifUi  dirimpetto  a  &  Salvatore,  e  nelle  altre  Città  dal 


llìadm  d' Omtrti  relgarittala  da  Mietale  Ltoni . 
Quesl'ciicra  si  darà  in  luce,  canto  per  caalo,  insieme  con 
uno  de'  sublimi  diieoni  di  FLAXMAN ,  ritratti  dal  Sig.  Goinsi , 
•  incisi  a  contoroo  £i  Sì%-  Luino  ^io ,  ambedue  di  Firenze 
*d  artisti  di  nota  periiia  ed  eialtezsa . 

Il  prexjM  di  ciascun  canto ,  compresa  la  slampa  in  nou  i  è 
/__.       .  _^  ^^  ^  ^^^  d'ilafia. 
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1^6  H  O  T  I  E  I  B 

hr  Canada  da^i  «Mocbti  (  i  ^luH  nra 

M  m  MibbHchcfì  UBO  opn  iBetr 

|ih  «ìUccilaBeiilB,  *i  m  poUi. 
1  icfittquaHra  calti  C«) 

CMla  raal-fae  e  cantlerì  n 

I  cooooncoti  fa^tcranao  al  ri. 

■o  •oOcacriveM  preao  i  principali  Itlm!  d'UiiB* . 


AfU  Ammltri  MU  BttU   Arti. 

•      UC>«.l^rab»dù>ubad»dÌA» 
j.l  Culi.  Tiri    ^  _i         -       . 


aioajM,  GODB  a  cqwinK  u  ui*-  j.iiwibuii  par^^nr  ^  ai 

taaio Begarelu  eùmi»  Plartko  del  Secolo  XVI,  n ^^  '■■Hm 

wiiHM  1&  4tttft  lUim  la  pm^im  A IM  «mm  ab  aaìb  jMrù  4d 
r  arte  laj^  MdVHV  e^Utr»  t  gloriato .  B  di  (oaHia  pcM  è  certi 
■ncdta  il  dudiiio  che ,  le  Mitne  di  hit  oneiTudo,  prcMMnb  i 
divio  Mii^Uiigelo  n  Se  oaaita  terra  iliiiiiJil  buiibu.  ■■> 
alle  lUtUe  amictie  a .  Gli 


laU  ed  UM 


e  Arti,  ed  agli  utiMi.  aoa 

cbc  a  qualunque  iiiHniratora  del  vero  baoa  farto . 

NiKMoin  III  1,1111111  Il  libili  ir filli  iliiipiilMI  li 

ritt?  le  belle  pitture  d' illuitri  ModewM ,  la  qnli  adoraaao  k  Sa- 
le del  PaUiBo  di  qoetia  lUiiitnwiiaa  CoMBiiità}  vaia  a  dire  I 
triuiaviralo  tli  Lepido,  Uarc' Antaoio i  ed  (~ 
la  noli' ima  di  om  dal  naa  mai  loMo  abh 


e  la  Mfììtia  deU' altra  «unita  dal  caitbn  BartdDonMo  Scbadaa 

<  da  Erede  Abati,  di  ( 


pafpio  iJ  prioM  in  Minile  lavoro  ;  opera  lotte  le  anali  aecìtaa* 
•empra  la  nwravì^  d^  ìnleiideiilì  e  dei  proMMori.  <}narta 
adunque  «  «ìkmw  pur  tte  al  MbfaUco  milamMle  a  doe  fca  aoa- 
i_:  jf  n: b.  .L.  ! ; «_  _: .    t.  n     .     >■  «     .' ^ 


dri  di  Hkcofe  che  aMMerranri  n^B  rìaoiMta  Gallerà  di  S.  A.  ■- 
il  Dottro  Sacrano,  ed  a  varii  fraatnMnii,  i  «uali  per  fin  M 
medetioM  aolora  bene  a  ragione  deUono  Éagnerti  •  qiadraUlko 
cui  Torrebbe  condaaoarli  ifteinpo  diMmllore. 

La  pubUìcafiow  di  tali  itampe  (  «olla  eaecnBane  delle  an- 
li  Ddli  diraaia  «Menda  pienamente  nato  il  dirtÌBb>  meriki  d?a- 
piorì  Gnissardì  e  Tomba  )  verri  accompagaata  da  alenai  «obb 
•lille  vite  di  ipei  vabrori,  dal  ritratto  del  IlegareUi,  e  da  oppor- 
tune ìlIuitnuKKii  ad  ofpii  t^ggM'" . 

L' opera  mA  itamnta  io  fofìia  reale  nerto  aita  wlina  Am, 
eoa  caratteri  de' «ignari  fralalU  Amareni  di  Panna,  e  niodillila 
inquaiUoalla  forma  «ulta  «dbjooe  delb  fawde  di  VJimKB  d^m- 
la  m  Scandiano  dal  pib  volte  noimoato  Nìccolb  ornai  ^aat»  al 
■aolermina)  e  li  dittnlmirida  Gamioiano  Vìacenri  •  CoMpagM 
Stampatori  e  librai  ><■  Modena)  e  dai  principali  ealeri  EAt^  di- 
atribntori  del  prciante  manifedo. 

IianedeaÌBni  varkdmn  m  otto  (aicicoli  diantaodc'ME 
Goalerri  cinque  fogli  d' ioctMone  e  due  di  (lampa-  D  fcaBaaraa» 
•odaòooa  rena  llMata  inhaliaBe  lire  *ei  per  opti  faaacefe  iHli» 
dn  le  ifeat  di  porto  a  ctricv  degli  aaaociali , 


D,g,l,7?<lT,GOOglC 
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■  friBo  CMdeolo  «*M  la  hice  rilorcU  à  ìSAìm  va  ivtt* 
CMOla  «oaendiKacrìttari.GKilirì  (■cccMnamuiU  di  due  ij« 
Amido*.  Chi prendwk  ••C(^  dalf  open >  o dui  11  iiinriili. 

■oden  1.  Agorio  iBm. 

jtmuHatiaai  al  Dùioaario  ddla  Uitpia  AalùiM 
eA«  Ji  ittimpa  in  Bologna . 

Le  prime  Annotuioai  e*cir«ao  da'noitri  Torclij  tBt»  pre. 
ccdcBle  aTTÙo,  Berciit  fautore  noa  volle  m  slam  modo  prevo- 
■m*  il  ghidÌBo  «egli  uMlorì  di  Doiln  Itagoa  lODra  an  taroro  da 
luì ÌBlTa|SCKt con  amore  e  evia,  ma  in ■  pi > «-«iii  ìlnlihin  »  AUM^jf. 
n  dell' enio.  Il  proieguHiieDlo  dipendem  da  tal  giudiuo,  che  ri- 
r^''J^  jt'—"yì'^  aTTcbbe  pennata  l' autor  medeNmo  della 
MoavcHCua  od  inutililì  di  Mefitica. 

Quelle  Aimotaiinni  nrmao  Cootinuate  con  adoda  e  coofor- 
totMa  tHÉopercbèimaertrìpili  rfmtatì  d(l  belfiaimo  o    ' 


gnaulo ^chè  fji «Uni  Coapilatondel anovo  Disioairio io alcu- 
B*  DicbiMwem  pvUilicale  io  pnyeew  della  loro  imprea  han- 
no, e—  genlilfM»  e  aobihà  d'animo  nogobra,  protedaiodì  le- 
■erfe  in  evate  di  pr^'attuimo  dmto .  Tenta  jndiunnta  e  coHe- 
àa  riaponde  Mpn  opv  ipefiDM  ed  enKttaiìoiw  ali  intendimealo 
inpwàiale  ed  alb  n^etlMa  manìen  delfannoUdore,  che  alieno 


Si  prneeguirt  eùndio  ad  inaerìre  a'  proprj  luocbt  le  pottìlle 
inedhe  del  cel.  Alemodro  Taaotii ,  le  quali  olire  il  mento  loro 
per  r^uardo  al  lOggetlo,  aerreoo  ■  nlIcKrare  dod  poco  la  tratta- 
none ,  per  b  conoeciuta  lepideiaa  e  vìtwTiI  di  quello  icritlore . 

E  coA  pure  veni  teglia  b  dinaina  delle  note  dell'  altro 
iwipie  Metro  tiolop  Giulio  CMIonelli  a  fine  di  render  loro,  ore 
ceoeenia ,  il  deUlo  onore  anclw  odia  parte  rifiutata  dagli  Accade- 
midd^Cnuc^i  quii  MgionroDO  del  rimanente  per  la  rìTonna 
del  Vocabobrìoi  corooMido ,  etnia  caperlo,  Pantigonirtadi  Lio- 
nardo  Saziati  promotore  di  quella  pud' opera . 

Tre  fàeckoli  detlp  Annotaùom  fono  eMnlì  in  kce ,  a  ouanto 
frimai^  pubblicalo  il  quarto,  per  cui  m  compie  il  I.*  vofume. 

Le  comminiooi  nranno  ricerate  iti  Uoacn  dalla  noitra 
SlampCTÌ»»  ed  altrove  da'priadpalì  Ijààtà . 


qa 
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ITECROLOGIl. 

Il  Rer.BD  Capitolo  TaKolano.  dopo  U  perdita  bua • 
17  di  Decembre  ittio.  del  virtaosissimo  Canoako  Doa 
Carlo  Antonio  Felici.  Provicarìo  Generale,  Reitoie  cU 
Seminario,  e  Prof,  dì  Eloqueau,  di  cai  può  Te4mi  il 
giusto  eloftio  inserito  nel  Unta.  8.  del  Ilario  dì  Bona 
4b1  183 1.,  ha  ora  «offerta  anche  l'altra  non  mea  luUaaaae 
funesta  del  Canonico  Don  LorentoCardella, Egli  nacque 
in  Lucca ,  madre  sempre  feconda  di  nomini  iiuìgai  in  o- 
gni  clasje ,  da  civili  ed  onesti  genitori ,  Ginseppe  Canlel- 
ta  ed  Elisabetta  Ci-endler,  a  37  di  Novembre  nel  1 73^ 
Dopo  di-Mver  terminato  ael  Seminario  della  sna  patna  il 
corso  degli  stiidj ,  a  38  di  Ottobre  nel  1 7^.  Tenne  a  per- 
fèiionai-st  in  Roma,  d'onde  part\  nel  fja^  per  andare  a 
Perugia,  ove  si  tratteoue  Suo  al  1767.  ,ia  cui  tornò  m 

1  nella  Metropoli.  Nel  1^69.  si  ritirò  fra  i  RR.  Sacerdoti 
all'Oratorio  in  S,  Girolamo  della  Cariti,  ove  restò  fia 
al  1 773.  Quindi  passò  al  Seminarlo  di  Frascati  in  ipulill 
di  Confessare,  e  di  Predicatore  della  buona  morte.  Sd 
1785.  sì  ricondusse  in  Roma,  ed  entrò  ad  Convitto  della 
SS.  Trinità  dei  Pellegrini .  Ebbe  poscia  l' impiego  dì  S» 
grejtano  nella  Chiesa  di  S.  Maria  dell' OnutODe,  detta  h 
Morte:  e  nel  1788.  fa  dichiarato  Coadiutore  de^  Direttori 
della  Coogregsuone  de'  Ngbili .  Ai  9  di  NovemtMV  od 
1791.  otteunela  Parrocclila  dei  SS,  Vincenzo  ed  Anarta- 
aio  alla  Regola.  Ivi  gli  si  apr^  un  più  vaito  can^o  pa 
lar  maggieimeota  risaltare  U  suo  aelo,  avendovi  tatr^ 
dotta  la  spiegazione  della  Scrittura  dal  pulpito  in  tatU  le 
feste,  con  v*j  altri  eserciij  di  pietà,  e  colla  Novena  e  la 
Festa  del  glorioso  Martire  S.  (^Iccdonio ,  die  ogni  anno 
.facea  celebrare  con  pooipa  solenne  di  apparato ,  d' ìllumi- 
pazione,  e  di  mnsica.  La  chiesa  riusciva  angusta  per  la 
pi^llitudine  de'divoti  ascoltanti.  Un  anno  diede  i  cai^ 
cbismi  Della  Chiesa  di  S.  Giovanni  dei  Fiorentini  eoa 
lomma  cnmmotione  e  profitto  del  numero&o  popolo, 
cfae  vi  concorse .  Avea  per  costume  di  prestarsi  ad  ac- 
compagnare e  ad  assistere  i  condaunati  all'ultimo  s^^ 
Slizio,  al  quale  avea  l'idulità  di  disporgli  colla  piùia- 
ustriosa  carità.  Benché  però  fosse  continuamente  o^ 
^upato  ifclle  fervorose  pratiche  del  sacro  suo  miitisteta. 
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niCROLOGIA  l^g 

pare  wpp^  trenr  tempo  di  dir  alla  luce  nel  179H.  ni» 
utiJiuiiiu  Batxolta  di  Parabote,  nelle  quali  lipropongo- 
no  ie  masàmepiii  inuresianti  della  Religione.  Inoltre  fin 
dal    ^793.  ÌDtraprcie  a  pubblicare  le  Memorie  Storica 
de'  CanUtuUi  delia  S,  /(,  C.  Divise  il  primo  tomo  in  due 
parti ,  che,  eueodoai  accollo  che  vi  eran  corsi  vari  errori, 
ridiiSM  ad  uno  solo,  e  fece  vislampare  corretto  nello  stei- 
so  anno  da' PaelÌBrÌDÌ,i  quali  ne  proseguirono  l'ediziona 
fmo  al  1797. >  in  cui  l'ultimò  col  nono  Volume  che  do- 
po le  memorile  de' Cardinali  creati  ds  Benedetto  XIV. 
cftDliene  quattro  cataloghi;  cioè  l'alfabetico  dì  tutti  i 
Cardinali,  quello  dei  reattivi  Ordini  r<*golart,  l'altro 
delle  diverae  loro  nazioni,  ed  il  quarto  delle  cote.notabi* 
li.  Quest'Opera  piena  di  critica  e  di  erudizione  fu  accoU 
ta  fino  dalla  aua  pubblicazione  con  (ommo  favore  dai  dot> 
ti  ,  e  concUii  graodistima  stima  al  suo  illustre  Autore. 
Ne  sarebbe  Hata  assai  deuderabile  la  continuazione,  che 
però  speriamo  dì  avere,  del  Cb.  Sig.  Abb.  Fraoceaco  Can* 
cellieri,  il  quale  sappiamo  che  fra  i  suoi  numerosi  ma- 
noscritti  tiene  gib  pronto  anche  quello,  che  abbraccia  le 
notizie  di  tutti  i  Porporati ,  eletti  dai  due  Clementi  XIII. 
e  XIV.,eda*duePii  VI.,  e  VII.  Ma  l'Opera,  che  glia- 
vrehbe  conciliata  maggior  fama ,  sarebbe  stala  quella  del- 
l'illustrazione  del  Martirologio  Boinano,  divisa  in  quat- 
tro trimestri .  11  Cb.  Sig.  Canonico  Venanzio  Piuicanti 
nella  Disteiiationc  Àpotogetica  degli  alti  del  martirio  di 
S.  f^enan^'o  Protettor  principale  di  Camerino,  i\Ì  1785. 
dai  torchj  di  Vincento  Gorì  p.  85.,  ne  ha  dato  un  saggio 
avendo  prodotti ,  oltre  una  sua  lettera  p.  5. ,  alcuni  arti- 
coli rebtivi  allo  stesso  Martire,  ed  agP  invitti  suoi  com- 
pagni .  £  veramente  da  dolersi  che  quest'Opera  assai  ior 
tereuante,  scritta  colla  più  tersa  latinità,  e  corredala  di 
dotte  ed  erudite  annotazioni,  che  Pegregìo  Autore  ha  lii 
mala  e  ripolìta  per  cinque  lustri  con  indefessa  fatica  ,  ri- 
manga tuttora  inedita .  Egli  vi  si  è  specialmente  occupar 
to  in  Frascati,  che  ebbe  la  sorte  inaspettata  di  stabilmen- 
te riacquistarlo  fin  dal  i8o3.  Ivi  dopo  essere  stato  Cap- 
Sellanodella  Compagnia  della  Morte,  ed  ascritto  a'  3i. 
i  Derembre  del  1807.  fra  i  Benefìsiali  della  Cattedrale, 
ascese  al  grado  onorevole  di  Canonico  a'  li,  di  Febbrajo 
del  1806.AÌ  q,  diLuglia  nel  i8og.  fu  colpito  da  un  apoi 
pleitt,  che  gli  fece  perdere  l'uso  libero  ^lla  parte  ^W-^ 
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iBo  MicaoLOsi* 

«tra;  onde  i  iUto  costretto  di  panare  gli  aitimi  trefid  iV 
ni  della  «■>  vita  rindiìiuo  nella  iiu  umile  e  mojjerta  a> 
iMUuoae .  Nondimeoo  Mnpre  ilare  e  lereno ,  non  ba  mii 
pronoDEÌata  la  minima  querela  del  suo  doloroso  e  misMO 
stato:  ma  anzi  si  è  sempre  mostrato  rassegaatiasiino  al  di- 
vino volere ,  edificando  dùunqae  lo  visitava  coUc  naaM- 
me  della  ^ìà  siMla  e  maschia  virti.  Finalmenle  dopo  & 
aver  rìcevnlo  i  conforti  della  nostra  55.  Rcligìooe.  a'  & 
di  Giugno  del  presenU  anno  i8ax  pladdamenlc  ipU 
all'ore  aa  in  età  di  anni  ottantotto .  Questo  Scrittore  is- 
•i^emente  benemerito  non  solo  deel' iUoitrì  individui 
del  Sacro  Collegio,  ma  ben  anche  della  Bepobblicn  het- 
teraria,tarb  certamente  denissimo  di  aver  aa  diatini» 
luogo  nell'Opera  inediu  dell'eruditissima  Moùùgatr 
Pier  Luigi  Galletti  Vescovo  di  Cirene ,  intìtolua  JIÀó>» 
logiam  Ramamm  Luemàum  memoria  rfiyiisww. 


Cialb.dMiooaKian 
cono  Mann*.  Hm  ib  pih- 
chèno.r»ÌMf  idris 
Btf  eqnivaleale  Ata^niM 
MlatÌoo,M(lieBdo  IsBM» 
sili  della  faranlaM***'»- 
«■,  piaettte  m  D**  •  ■' 
atìo  cA>  ac.  G«  «ìtM  M 
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E   O 

•R  Ì.E.  da  Pita.  LPGUO  i8m. 


ossEJtrAziom  difrass 


t*  ptonpa  dal  et  dio,  •  quelb  iti  Ìi  ■$.  caduta  lai- 


|3 

ib 

>6 


3, 


te  il  terreno, 


e  niligwoao  •Jquanl*  1* 


lUlailifMds.  EiUti'M  ficcali  lumu  ancorm  cfimerì,  e 
di  braviniitu  dontof  il  caldo  ritorna  fortiMÌnioil  i&  vcn- 
tkiil^iie  (W  mcM,  >  fu  iaMHioftai>ile,    e  iflanMM  nal 

-  'il  trante:  giorai  ae'  quali  uo  demo  outdIo 

v«  copnra  l' oriuoaie  *  guii*  d' iidbau  tel- 
li  b  ropinuioae  à  foco  vie  più  pcaoo,  e 


"'v'iZ 


,     M-er.  là  TV,  . 


:^v 


;      ErtrwDi{Ì^i"''  P-  •" 


fluvìomelra  poi-  a  a,^  (  B>  o.  x  >/,)  > 

FoimI  —  Teniperalura  dell'acqua  gr.  i3,i  (il  di  3i  }. 

Labile  che  «Tea  MiHcrt*  U  canipagoa  persk  lungo  lem- 
o  ei«  dircnula  preno  cbe  ■■uauabilc,  e  una  leggiera 
ia^m  iMJD. polca  uifl)CÌdilenieDte  riilorarla.  I  granlur- 
hi  per  i  ijuali  lembrava  propiiia  pili  che  per  ogu' altra 
eniente  Gnvono  di  bruciare  io  un  mooMiilo  dopo  la  piog- 
jia  come  le  fiawro  lUti  cul|;àti  dal  l'uoca  .  Le  Nnwnte  del 
gnakirco  cuiiiuantioo  (ij.  •  de'IagioTi  cuU'oeehia 


a  dal  ter. 


che  i  affidarunu  a  quella  leggiera  corteccia  d 
iiumiditA  aeraHuliarooo  ,  e  appusitrooo  Del  mt 
pò,  boto  Hi  •oilccite  la  cvaponuoiu  dell' a< 
reno  lavorato.  —  La  rotlurài  de'oiamjeii,  e  i  lavon  pre- 
para lorj ,  la  tcvlmuiura,  e  la  ditij/iaiura,  delle  jecce  nel 
te-terre  groue  non  m  utoo  potuti  eseguire  cbe  ■  legeeri» 
jinia  prolbadità,  e  poco  più  cbe  a  nuita  tenoni  cr ara- 
tro (5),  perche  in  quute  terre  h  pioggb  non  ice*e  pii 
baua.  —  u  campagna  in  questo  nioininlo  t  ricca ,  e  bel' 
|j  nei-  soli  alberi  rmltiferi,  e  nelle  vili  specialmente, 
tralci  di  «oeiti  alberi  s'incurrauti  a  guisa  di  fesUini  sotti 
il  peso  dell'uva,  di  cui  la  più  dolce  prlncifnò  a  rosseggia 
re  verso  la  meU  del  mese ,  e  la  piii  primaticcia  auasi  pu< 
ilini  in  questo  momento  inleraraente  matura  .  L  estrei» 
calore  della  stagione  sembra  essere  Malo  una  ràvorerol 
circDilanu  per  la  vegctaiiooe  delle  viti ,  e  per  la  maturi 
cione  dell'  ova.  lo  che  rende  ancor  più  verisimile  qvell 
cbe  gik  fu  detto  dal  divino  Poeta . 

u  Guarda  il  calor  del  Sol  che  si  fa  «ino  • 
tt  Giunto  all'umor,  che  dalla  vite  cab  (4^  . 


(•)  Le 
bra  ali- altee» 
b  pi<i|u;ia  ,  dell 


calma ,  e  la  ban 
bbbricalo.  —    1 


.... _  ttltrito  è  situato  ali 

litici  linee,  e  decimi  di  linea  indicano  la  quantità 

r  neservaaione  radicano  i  di>ersì  gradi  di  fona  del  i 

lo  il  vento  t  indicato  sema  alcun  numero  l'aria  è  in  per: 

odici  braccia,  ed  t  contiguo  alla  facciala  merìdional*  di 

cori  dire  b  parte  «entrale  delb  Pianura  Hunj . 


LOGICHE 

te  di  E,  S.  E.  da  \PUa.  JGOSTO  tftift. 


STATO 

OBL   CIELO 


Do. 


ivolo. 

ivolo  rotto. 
;il.  neb.    ' 
(1. 

ivolo  rotto . 


OiSERrAZiOifi  orfeasE 


U  tcdW,  che  lira  in|ietiKi>o  bi  inleia  gio"*'*  ^ 
primo  Afflalo, it  rollùnma  nebbia  del  A  4->  *  ^ftlf- 
del  5.  6.  iS.,  e '36. ,  che  ndU  «u«  toulità  noapaneaki 
talire  il  Pluvioinelro  iw^ar  di  un  pòllice ,  dm  pndoa- 1 
ro  varUcioae  aicuiu  nèlt' atmoifera ,  e  la  «tagioi»  rimm 
qual  fu  all'  incirca  oel  mese  di  Luglio,  e  naffix  illri  no 
aalcccdenli.  11  calure,  e  la  liccila  banos  canliainln  i 
uaDleneiii  oella  loro  fona  Uraonliiiaria<.  Se  il  calare  i 
lembrato  pru  KipporUbile ,  e  iBeiu  atroce,  ciò  e  dettici 
dalla  ndKgKire  mfcdìU  dell'aria,  e  dilla  augcim  Rp 
larìtà  de  «eoli .  Il  di  aa.  che  fu  siornaia  di  t^pa  li  il- 
ITeiì  giornaU  di  grandioima  riddo  , 


Medie 


i6  '.'•'/, 


^3 


...{A 


Eslremi{^^-  jy 
DiUèreiiH  .  .  .  p.    0  (,• 


UiffercDEa  ^  .  .  gr. 

fluviometro  poi.  o     i  >,4(  B- 

Fouo  -•  TemperMura  dHl' acqua  k*"-  '3-'  (iIAìi). 

1  poizi  di  geaucu  ridu*en>  awiatli  vcno  b  wb 
Giugno,  e  (luelli  di  grouB  polla,  che  priocipianaDi  |_ 
Ur  poco  sul  tiuir  di  Ljiglio  uuu  danno  atlialntMIe  cbt  (V- 
cliisifina  ac^ua  pantanosa,  e  alquanto  fcteMc.  LeSUlk.i 
gli  Ulti  SI  thMcUko  in  ijuesla  nonnnlo  coli'  ac^ua  dtlTr 
no:  nuovo  genere  di  cslauiìU,  a  cui  la  campagna  pneii 
pianura  basa,  e  abboadjolissìma  di  uManffoì,t  Sfi- 
le  d'acqua,  non  *i  eri  gÙRiBiai  rìlronu  —  lic  imìaV 
semeMe ,  i  ^ranlorchi  cioè  talli  sulfe  lecce ,  ■  lagisli  ctiF 
occhio.  In  uggiiM,  e  il  panico  »ro  tempo  <lup«  il  hn 

dia  urta»  foru  per  crescere,  e  ^r  riprodursi  nnao^ 
l'umido,  elle  era  necessario  per  il  l«i«  ivibippo.  Ltfit- 
cole  piogge  del  il  e  &  Agosln  agirono  (ulki  lUetUKB 
disile  piaotc  aonue  come  U  poca  arqua  agìscr  ncjtt|i>>* 
cnmbaitionì  aiimentaiido  l'ioceadio,  ìd  falli  di^  qa^l' 
pio^a  le  lecooda  lemrale  aembraruBO  piu  fcritàtiiti'- 
vampate.  £io*i  le  picfge  della  slate,  e  quelle  ie  spcot't' 
».,  e  iG.  Luglio  non  alleggerirono  le  chiamili  wJk  T^li 
si  trotava'b  campagna  per  causa  dell'eslrenio  alidnn  ita- 
la primavera,  ma  le  ramenbn»»  inveì  '  -  -  -  — 
lircaiioiie  ddle  piante  di  già  acininaie, 
a  nunve  seminagioai ,  nelle  quali  abbiimo  tolalmrelf  f^ 
dull  eiemi.c  faiiche(i). 
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Nuovo  GIORNALE 

DE'  LETTERATI 
^\    6. 


PARTE    L 

LETTERATURA  ED  ARTI  LIBERALI. 


Continuazione  del  Discotso  I.  del  Con.  Pietro 
Sagnoli  Prof,  dì  Letteratura  Greca  e  Latina 
TtelC  I.  e  R,  Università  di  Pita^  sulla  Lìngua 
Italiana. 


i-iBDte  ha  tolto  da  lutti  i  Dialetti  d'Iulia  ? 
e  che?  le  forme?  ma  usa  egli  mai  modi  tron- 
chi e  non  interi,  come  sodo  i  Toscani  ?  le  de- 
sinenze dei  nomi  e  dei  verlii  ?  ma  declina  esH 
mai  e  costruisce  faori  che  alla  Toscana  ?  qual- 
che diversa  maniera  eli  proferire  o  d'inflettere  ? 
ma  fa  egli  forse  come  Omero ,  che  talora  dal  Do- 
rico pone  l' A  iavecedell'HiO dall'Ionico  Paia 
invece  dell'tu,  genitivo?  per  cui  sì  distingue 
in  quel  Poeta  l'uso  di  quei  Dialetti?  Dov'è  in 
Dante  una  formula  che  propria  del  Bologne- 
T. IQ.  1 3 
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i8s  nicoBM  1. 

K,  o  del  Milanese,  o  del  Napolruno  porti 
difierenxA  di  fisonomta ,  0  cLe*  i>ià  roUe  ri- 
petuta, si  faccia  conoscere,  s\  che  sì  dica  :  que- 
sto è  Lombardo ,  questo  è  Napoletano?  coom 
in  Omero  si  dice  :  questo  é  Dorico  ,  questo  è 
ionico  ?  é  forse  il  sipa?  ma  lo  dice  una  tuIu 
per  riprovarlo . 

Che  tante  Ungue  «oh  ton  ora  appnm 
A  dùxrapatra  Savena  e  it  Rato . 
Non  è  quella  voce  del  bel  paese  là  dove  il  fi 
suona .  Forse  sono  quelle  parole  qua  e  lì 
sparse,  come  so  per  5uo,o  1110,0  issa,  oùt 
trocque,  o  quanto  il  Boscelli,  uomo  non  To- 
scano, riprende  in  Dante,  come  bruuissinu* 
mente  Lombarde,  o  degne  della  plebe  fiei^- 
masca  ?  ma  son  queste  condannate  dai  Leo* 
bardi  stessi ,  e  poche  sono,  e  non  costituisco- 
no frase ,  o  membro  di  discorso  ,  ni  atlegj{ìa- 
mento  né  forma  gli  danno  ,  piccole  macchie 
straniere  tra  infinito  patrio  nitore .  £  se  poco, 
anzi  nessun  bisogno  di  quelle  miserie  averi  il 
divino  Cantore,  si  che  con  più  sua  lode  po- 
teva allora  passarsene,  ed  oggidì,  nulla  vo- 
lendo dell'altrut,  se  tornar  sì  potrebbero  co* 
là  donde  vennero  (  né  benché  Dante  le  ab* 
bis  scrìtte,  mai  in  Xoscana  terra  non  alligna- 
rono )  che  resta  nella  divina  Opera,  che  To- 
scano non  sia?  non  di  alcun  altro  Dialetto, 
ma  tutto  Attico,  e  dell*  Attica  dell'  lulia  ?  Ave* 
va  egli  bisogno  di  prendere  al  tronde  dd  tant'oo- 
mo  educato  nel  bel  paese,  il  solo  che  fonaato 
avea  dialetto  in. Italia  degno  di  essere  assun- 
to alla  dignità  di  lingua  scritta?  Domo,  che 
quel  dialetto  avea  col  latte  sorbito  in  teapi 
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At  la'  plebe  faciosa ,  esercitata  nelle  arti,  in- 
telligeate  alle  adimatue ,  doFtxli  governo  iti 
trattava  e  di  leggi,  e  tanto  spesso  si  facevano 
e  disfacevano  statutitordtni  ec., ch'era  d'indo- 
leà  variabile  e  spiritosa,  che  le  sud  ideeeslea- 
deva  ad  una  sfera  lontana  dal  nido  nativo  a 
paesi  dove' e  commercio  aveva  e  relazioni? 
che  io  fine  raggirata  in  più  moti,  di  più  ener- 
va e  di  copia  di  parole,  più  che  oggi  non  è , 
oovea  esser  fornita?  In  quei  tempi,  in  tal  po- 
polo quel  divino  ingegno  succhiò  dalla  cuna 
quel  Dialetto ,  l'ingenerò  col  sangue,  l'usò 
con  tutta  la  foru  del  suo  fiero  carattere  nel> 
le  adunanze  dei  Consigli ,  nella  veemenza 
delle  fazioni ,  e  la  sua  bile  ne  rivesti ,  e  gli 
affetti  del  cuore ,  e  la  vasta  imaginazione  ,  e 
il  suo  sapere,  che  era  tutto  quello  de' suoi 
tempi,  con  lampi  di  genio,  che  gittò  sulle 
soopei-te  dei  tempi  avvenire .  Tal  uomo  fof 
mò  il  gran  modello  delle  lettere,  e  del  suo 
domestico  e  patrio  ebbe  tanto  da  fornirlo;  e 
se  nulla  prese,  che  degno  sia  di  restare  e  di 
appartenere  alla  sua  Opera ,  fu ,  non  dai  dia- 
letti stranieri,  ma  dal  latino;  e  ben  poteva 
del  patrimonio  materno  aumentare  la  dote 
«Ila  primogenita  (ìglia  ed  erede  (i). 

Che  se  si  vuole  opporre,  che  Dante  me* 
desimo,  il  quale  .fece  il  grand' edificio,  ha 
detto  nel  libro  del  volgare  eloquio  aver  egli 
,  usato  della  lingua  jéuUca  illustre  ,  die  è  di 
tutte  le  Città  Italickct  e  non  pare  che  sìa  in 
rùuna  ;  colla  quale  i  nostri  volgari  tutti  si 

(i)  Se  pur  parola  cbìanlaU  di  proviacta  vi  èi  lu  ptmaaum- 
«4  torax  al  conio  Tosciua . 
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hanno  a  misarare,  ponderare  f  paragcm^ 
re  (i),  invece  di  ondare  ad  inve:>lÌgareMCW 
ha  detto  per  in  contro  la  terra  nativa ,  per 
esserne  stato  cacciato  via  in  esilio»  della  qule 
investigazione  »  con  quanto  di  studio  vi  a 
metta ,  non  si  verri  nui  con  certeua  a  ciM 
conveniva  ricercare*  se  a  ragione  lo  abbiaaetr 
tao  a  torto .  £  quanto  all'  ira  contro  la  patria, 
-cerio  pare  piuttosto  che  abbia  dovuto  avet- 
cpìt  (i)  essendone  stato  tanto  maltrattata, 
e  non  potendo  sfogare  contro  lei  la  bile  àà 
partito,  e  il  dispiacere  concepito  neiresscf» 
Destato  espulso*  quanto  il  desiderio  di  ritor- 
narci ;  ed  in  quell'anima  grande  *  e  sdegoo* 
sa  il  risentimento  dovea  esservivo,  anco  ■di' 
spetto  della  carità  del  nativo  loc^o,  proprio 
delle  grandi  anime;  ed  invero  cosa  è  saure 
con  grandezza  e  veemenzanei  petti  magram- 
mi*  se  non  ancora  fortemeo  te  sdegnarsi,  quia- 
'  do  da  chi  si  ama,  si  è  risentito  oltraggio  e 
danno,  o  danno  e  oltraggio  permaneate  7  £ 
nulla  repugna  che  sì  alto  sdegno  si  manlea* 
ga  tra  un  grande  amore ,  anzi  dal  grande  a- 
more  offeso  sì  fa  lo  sdegno  maggiore.  Ora, 
come  già  dissi ,  fosse  o  non  fosse  tal  ira ,  alno 
nesso  ci  vuole  colla  conseguenza,  ed  è  qoel* 
Io,  se  abbia  vojuto  per  cagione  dell'ira  asse- 
rire ciò  che  asserisce  neil'  Opera  del  volgars 
elo()uio ,  e  non  da  ragione  letteraria  mosWi 
e  da  verità  pensata;  ansi  ciò  io  concedo,  e 

(i)  Dame  .  Volg.  El.  I.  I.  Gap.  xC  —  Tedi  Pn^MMU  £  i- 
CDDF  C<HT«iioDÌ  c  AggiuDte  al  Vocabolario  ddb  CnMCa  ViJ  A 
V»r.  il.  pag.  68.  . 

(t)  .'<a^a  leegcn  b  Lellen  dwKrint:  «n'InpemoRW 
DIO  punuio  in  Uuii . 
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dico  che  non  era  Dante  capace  di  dire  per 
cagione  ^'ira  ciò  che  paruto  gli  fosse  ripu- 

f;nare  alla  ragione ,  ni  a  tant'  nomo  l' ira  of- 
uscato  avrebbe  la  ragione;  ed  allora  meno 
aeceturia  se  non  inutile  veniva  la  questione 
di  Dante  irato ,  o  do  ;  e  pareva  piuttosto ,  che 
posta  r  ira ,  si  cercasse,  se  Dante  era  capa- 
ce per  quella  a  parlare  di  ciò  che  non  gli  sem- 
brasse vero  t  purché  ciò  che  diceva  fosse 
in  biasimo  del  luogo ,  con  cui  conceputo  a- 
TevB  disdegno;  ed  io  concedo  di  no.  Certa* 
mente  nel  calore  delle  dispute  vengono  tal* 
Tolta  accozzamenti  di  cose  co^ì  disparate,  che 
non  si  sarebbero  pensate  mai .  Si  cerca,  se  la 
lingua  scritta  d' Italia  «ia  Toscana,  e  se  To- 
scana debba  chiamarsi,  e  la  prima  qoestio* 
ne  che  si  fa  è ,  se  Dante  fosse  in  collera  o  DO 
con  Firenze;  è  vero  che  il  nesso  vi  é  fra  le 
due  differenti  questioni,  ma  che  giova  alla 
certezza  della  conseguenza?  Pare  si  debba 
cercare  se  Dante  irato  dica  bene  o  male  ciò 
che  dice,  e  non  se  lo  dice  per  isdegno;  e  ciò, 
anco  sciolta  la  prima  questione,  resta  a  ve- 
dersi.  L'ira,  o  non  ira  non  pone  niente  nò 
toglie  atta  verità  della  cosa  .  Male  han  fatto 
coloro ,  che  tanto  hanno  combattuto  contro 
l'ira  ,  e  meglio  all'  onor  di  Dante  provveduto 
avrebbero ,  sostenendo  che  anco  irato  non 
era  nomo  da  dire  per  dispetto,  una  falsità  ; 
ma  pegi;io  coloro  han  fatto,  che  dissero  aver 
potuto  Dante  scriver  quelle  cose  per  dispet- 
to ;  non  hao  fatto  che  dare  di  fallace  a  Dap- 
te,  e  creare  una  questione  nuova  accessoria, 
«  ben  più  che  coIUteralej  senza  sciogliere  la 
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principale .  Né  già  Dante  è  ìnfalinifle ,  per 
grande  che  sia ,  e  per  quanto  giOTÌ  chitmirlo 
in  queste  sue  asserzioni  del  volgare  iUnitre 
là  bocca  della  verità . 

Comunque  ciò  tutto  $ia>  eumìniaiDO 
cosa  Dante ,  secandocfaé  gli  BTTersarj  alla  T(h 
scana  asseriscono,  ha  detto.  Egli  aice,  cbe 
questo  volgare  illustre  è  stato  trattato  lU 
tutti  gli  scrittori  d'Italia  dal  princìpio  fino 
alla  fine ,  e  che  questo  è  di  tutti ,  ed  ha  det- 
to beoissimo ,  né  altrimenti  poteva  dire,  per* 
che  cominciando  da  Giulio  d'Alcamo,  e  SD' 
dando  per  Piero  delle  Vigne,  per  Pedemo 
Imperatore,  e  per  lutti  coloro  che  detti  fó- 
ron'o  Siciliani ,  e  Guido  Guinìcelli,  e  Ooetto 
Bolognese,  e  quanti  furono  quelli  che  sc^i^ 
sero,  non  Toscani  e  Toscani,  avanti  dì  lui  Dsn> 
te,  e  che  incominciarono  a  formare  la  lìngot 
scritta,  erano  tutti  di  tutta  quanta  l'Itali*, 
e  Dante ,  nel  fare  la  sua  grande  Opera ,  ave- 
va Ietto  gli  scritti  dì  tutti,  e  si  era  coH'ain* 
msestramento  di  questi  formato  poeta;  Essi 
ebbero  merito  di  fare  i  primi  lavori  della 
lingua ,  col  dialetto  Toscano  ;  furono  i  primi 
operanti ,  e  per  essi  divenne  il  dialetto  To- 
scano Lingua  aulica  illustre  propria  dì  tut- 
te le  Italiche  Città  (i) . 

Ora  in  un  trattato  della  volgare  eloqnen- 
ta  si  ha  riguardo  agli  scritti  dei  dotti ,  e  non 

(■)LaltBgin,a»wnèfttloa!fwrtira,  tw^inliOw 
te  [WMt*  nelle  rum  degK  Scrittori  di  pBt  A  an  kcoId  i  mm- 
M> ,  e  r  ■rlifiuo  Mìo  «criTera  (i  cn  fermato  e  «ibiliH  ir- 
rose  dh  soimu  il  ttvpo  bi  coi  dalla  mite  penine  m  nri 
pAio  in  tolta  Italia  il  Toecana  dìakthF,  aTaRli  che  fmt  «nt 
H,  •  ù  aadcrà  in  ni  pìfa  aMH. 
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•1  parlare  del  volgo ,  ai  il  volgo  parla  co- 
me i  dotti  scrÌTODo:  chi  porrebbe  il  parla* 
re  del  volgo»  anco  Toscauo,  con  una  can* 
xone  o  con  una  storia  scritta?  Ed  è  la  lin- 
gua scritta  o  il  volgare  illustre  di  diritto 
eomune  di  tutta  l' Italia  >  e  non  è  propria 
di  nessun  dialetto;  ma  teniamo  fermi  que- 
sti termÌDÌ  nel  loro  rigore  di  verità  ,  lingua 
scritta,  cioè  artìfiziot  magistero  di  scrìvA-et 
lavoro  artificiale t  questo  sì  che  è  di  tutti;  ma 
il  materiale,  ma  gli  elementi  non  sodo  che 
della  sola  Toscana.  Ora  Dante,  parlando  di 
eloquenza^  non  si  doveva  rivolgere  ai  dialet* 
ti ,  ma  agli  scritti  dei  sapienti .  Sarebbe  spe- 
ciosa che  Cicerone  nel  libro  lie  Oratore  par- 
lando dell'arte  I  si  fosse  riportata  al  panare 
del  volgo  romano,  e  non  all'eloqueuEa  di 
Antonio  e  di  Crasso  ;  ma  non  pertanto  era 
meno  lingua  di  quel  volgo  quella  che  tratta- 
ta era  con  arte  nelle  arringhe  di  quegli  Ora- 
tori t  c»me  non  è  meno  lingua  del  volgo  To- 
ccano quella  trattata  negfì  scritti  dei  Sapien- 
ti Italiani .  E  Dante  la  scriveva  per  abito 
contratto  in  società  ,  e  per  studio  degli  Scrit- 
tori d' Italia  tutta,  che  Io  avevano  precedu- 
to. Come  un  Toscano  di  oggid\  scriverebbe 
la  sua  lingua,  imitando  T Ariosto,  il  Tasso* 
il  Guarino,  il  Tassoni  ec.  non  Toscani,  e  di- 
rebbe bene  costui ,  asserendo  ,  che  i  Maestri 
sono  di  tutta  Italia,  non  della  sola  Toscana  . 
Successe  a  Dante  il  Petrarca,  altro  Toscano 
gran  Maestro  della  lingua  materna,  il  quale 
ammorbid\  la  dizione ,  ingentilì  e  perfezioni 
lottile,  del  qual  wmmo  Poeta  si  può  dira 
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l' istesso  che  di  Dante ,  cioi  che  scrisse  péra* 
bito  dalla  nascenza  ,  e  per  studio  di  Inote, 
che  lo  aveva  precedoto*  e  degli  altri  scrìtto* 
ri  di  tutta  l'Italia- .  Il  terzo  in  6ne  fa  U  fioo 
caccio ,  di  cui  asserire  ciò  che  dì  Dante  e  del 
Petrarca  abbiamo  asserito,  è  anco  inatile, 

S Brocche  oltre  il  trovarsi  nel  Decamerone  i* 
entità  di  lingua  col  dialetto^  molti  iDodin 
si  trovano  che  proprj  sono  del  volgo  Fio- 
rentino, allorché  scherza  parlando. 

OrS}  tornando  a  quel  passo  del  libro 
della  volgare  eloquenza  del  quale  oggidì  sì 
fa  tanto  caso ,  e  si  potie  come  una  batterìa 
irresistibile  contro  la  Toscana  ,  se  ciò  Dante 
ha  detto  in  tfuel  modo  che  àalla  parte  iov 
versa  si  asserisce,  non  ha  niente,  dicendo* 
lo*  pregiadicato  alla  Toscana .  Ha  dettò  ciò 
che  dir  dovea  uno  che  scrìve  di  eloquenza, 
cioè  di  arte ,  e  di  lingua  scritta;  questa  non  i 
parlare  di  volgo ,  ma  è  scrìtto  di  gente  stodio' 
sa,  questa  non  è  delta  sola  Toscana,  ma  di 
tutte  le  Città  Italiche,  poiché  tutte  vi  haoDO 
cooperato ,  non  pare  che  sia  in  niuna  ,  cioè 
nessun  volgo  adottò  qoel  dialetto  Toscano 
ridotto  a  lingua  ,  ma  si  attenne  al  sno  nalD- 
rale  ,  al  Bolognese,  al  Napoletano ,  al  Uila- 
nese,  ciascuno  al  proprio,  ed  i  Toscani  al 
loro  (  il  quale  altresì  e  l' istesso  che  la  lincua 
scritta  )  Questa  è  volgare  illustre,  cioè  volgi- 
re  ridotto  a  lingua  dotta.  Tutto  questo  Dan* 
te  lo  ha  detto  benissimo,  né  poteva  altri' 
nienti,  e  come  Filosofo  e  Letterato  lo  ha  det- 
'to  senza  ira ,  senza  sdegni  con  nessano,  tiè 
per  vendetta  cèntro  il  natio  paese  ,  ma  sd- 
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tasto  rignardaDiIo  la  lingua  scritta  ,  trattata 
dagli  Autori  ,e  il  magistero  dì  Lei,  come  uno 
(ripetiamo  qu\  RDCora  quest'argomento) cba 
dell'arte  filosofica  scrivesse ,  riguarderebbe  ad 
Aristotile, a  Platoae,o  a  Galileo, o  a.Ne'wton» 
e  non  agli  uomini  che  per  naturai  filosofia  fi* 
losofano .  Che  se  Dante  avesse  quel  libro  scrit- 
to non  de  vulgari  eloquio  y  ma  de  orìgine 
linguee  ,  altrimenti  avrebbe  pennato  e  scritto 
in  quanto  al  Dialetto  Toscano.  Lo  vedii  mo 
ora  con  Dante  stesso;  e  protestiamo  io  ciò  d! 
non  aver  bisogno  di  quel  non  pare  messo  là 
non  a  caso,  che  a  buon  conto,  inforsa  astaì 
la  pienezza  dell* asserzione  e  qualche  dubbio 
fa  supporre  nella  mente  di  chi  lo  dire  che 
ban  potrebbe  cadere  sul  proposito  del  dialet- 
to Toscano .  Ma  faremo  ciò  che  Dante  vaote, 
cioè  misureremo,  pondereremo,  paragonere- 
mo i  dialetti  d'Italia  colla  lingua  scritta, esa 
identilà  troveremo  col  parlare  che  si  usa  na- 
turalmente sulle  rive  dell'  Arno,  confidiamo 
di  avere  spiegalo,  come  spiegar  si  deve*  quel 
passo  del  libro  de  bulgari  eloquio^  e  di  ave- 
re  smontalo  la  gran  batterla ,  con  luce  e  for< 
za  di  argomento  tale,  che  se  persistessero  gli 
avversai-j  alla  Toscana  a  voler  quel  passo 
spiegare  differentemente  a  loro  vantaggio* 
non  vi  rimarrebbe  altro,  che  a  forza  conclu- 
dere, che  essi  che  lo  citano,  e  Dante  che  lo 
scris^,  hanno  egualmente  errato  . 

Dunque  (aiteremo  Dante  colla  sua  divi- 
Da  Commedie,  e  vengano  con  esso  lui  quan- 
ti in  Italia  impugnano  al  dialetto  Toscano  il 
merito  d'identità  colla  lingua  scritta,  e  an- 
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dremn  tri  il  TC^go  |ArUnte  Ai  Toacana,  iinì 
trai  oonudini  della  campaena  *  poiché  sodo 
«ssi  ì  più  esenti  A  dallo  stadio  che  dalla  cor- 
ruzione ;  e  facendo  il  processo  »  che  Ointe 
chiede,  di  misurare t  pondereire ^  paragona' 
re,  ricercheremo  di  chi  sono  tutte  quelle p» 
role  che  usa  Dante  nella  sua  divina  Conme* 
dia,  cominciando  dal  primo  verso  fino  all'ul- 
timo. 

Nel  mezto  dd  camaiin  di  nottra  vita 
Mi  ritrwai  per  una  telva  OKura, 
Che  la  diritta  via  era  smarrita . 

Queste  parole,  non  legate  ne'beì  versi  del 
Pueta,  ma  sciolte ,  e  ad  altri  usi  applìcate,che 
al  disegno  e  concetto  del  gran  poems ,  qutl'i 
dei  nostri  contadini,  o  volgari  Toscani,  che 
identicamente  tali  e  quali  Dante  le  scrive,  non 
le  adoprì?  Chi  non  dice  nel  mezzo?  e  del 
cammino,  e  cammino  per  via?  e  di  nostra  vita? 
chi  non  dice,  mi  san  ritrovato  per  una  selva^ 
per  un  bosco  oscuro  ?  e  quegli  che  abbia 
Smarrito  la  via,  non  dice:  Ao  smarrito  lavia, 
e  la  via  dritta ^  o  è  stata  smarrita  la  talco 
la  tal  cosa  ? 

E  quanto  a  dir  tfwU  era  i  aria  dura 
^^ìesta  teina  selvaggia  ed  aspra  e  forte. 
Che  nel  pettsier  rìmutova  la  paura  . 

Quanto  a  dire  la  tale  ola  tal  cosa  è  per  le 
bocche  dì  tatti;  cosi  è  cosa  dura^  e  seha ,  t 
selvaggia,  e  aspra  b forte,  e  la  tal  cosa^  qua* 
do  la  vedo ,  mi  rinnuova  la  paura,  il  piacere 
U  dolore  nel  caore ,  nel  pensieri  ec.  Crasi,for- 
mule  sono ,  come  da  Dania  scritte ,  intere , 
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non  gnaste  di  una  lettera  espreua  mente  dai 
nosin  proferite*  ed  osate  in  ogni  discorso  ■ 
doTe  abbisognino . 

Tanto  è  amara ,  che  poca  ^pì^  morte; 
èia  per  trattar  del  £«n  eh'  t  vi  trovai. 
Dirò  detTaltre  cote  ck'  t"  v'  ho  scorte. 
E"  tanto  amara  (la  tal  pena)  che  poco  più  è 
4tmara  la  morte ^  chi  non  dice  così?  E  per 
trattar  del  ben  eh'  i'  vi  trovai  ?  E  dirò  ael~ 
Maitre  cose?  Ev'Ao  scorte?  Scorgere  per  ve- 
dere è  «so  di  tutti ,  oTìàe  farsi  scorgere  è  fra- 
le tisata  quando  uno  fa  mancanza  da  essere 
osservata  e  riprovata  o  derisa;  e  qui  si  osser- 
'vi  che  l'i" sincope  d'/o  è  uso  comune  de'no- 
stri  contadini  i'foci,  i'  dissi  ec.  Ma  come  ri 
troverebbe  l'istesso  processo  srgoendo  tutte 
le  terzine  del  poema ,  andiamo  a  ciò  che  vi 
À  di  più  grande  e  sublime  »  per  vedere  se  aii> 
co  questo  non  si  trova  nelle  bocche  dei  To* 
«ceni  non  per  studio  »  ma  per  nasceuEa. 

La  gloria  di  aÀid  che  tutto  muove 

Per  r  uiwerto  penetra  e  rivende 

In  una  parte  più,  e  meno  altrove. 
Queste  parole  che  vestono  sì  alto  concetto, 
sono  le  medesime  che  per  umili  osi  servono 
ai  nostri. Za  g/or/a/. .  .Dio  f abbia  in  gloria 
lo  dicono  )  nostri  contadini  a  tutti  i  loro  nor* 
li ....  e  colui! ....  che  muove  tutto  /  . .  . . 
penetra,  t'acqua  penetra^  il  sole  risplende^  il 
grano  in  questo  podere  fa  più  in  questa  par- 
ie che  ifltrove. 

Verone  madre  ^figlia  det  tao  figlio  ^ 

Umile  ed  alta  pili  che  creatura. 

Termine  fisso  d'eterno  consiglio, 

Tm  se'  ttìà,  eht  V  mmoim  MMm 
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liMUitattlù,  che  U  su' fattore 
Non  si  tdegaò  di  Jani  sua  f  tatara . 
Si  può  coacepire  argomento  più  augusto,  al* 
te,  diviao  di  questo?  Ma  le  parole?  qaal  è 
quella  che  ad  altr'  uopo,  genuina  come  Uìiiite 
la  scrive,  non  si  dica  dai  nostri?  Passo  i  pri- 
mi due  versi ,  che  sono  .di  sostantivi  e  adiet- 
tÌTÌ  giornalmente  adoprati,  me  il  tertnìne  fis- 
so sari  il  termine  Jisso  del  campi ,  Dante  lo 
ha  assunto  id  alto,  ma  non  gli  ha  cambialo 
senso .  Chi  non  dice  questa  è  fattura  nùcS  e 
meno  la  dignità,  non  è  il  senso  stesso  che  la 
fattura  di  Dìo?  E  chi  dei  nostri  non  dice/of- 
tore,e  non  distingue  quello  ckefa  Aa\  fattore 
della  villa,  e  non  sa  che  quel  nome  è  vena- 
to dal  fare?  E  quA  pure  sì  osservi  l'nsaDU 
ab  antiquo  dei  nostri  contadini  di  sincopare 
ì\.se  per  sei,  e  il  tu!  per  tuo,  tu  seppur  bit(f 
noi  Se' pazzo?  Sa' padre,  il  su'  maestro ec. 
In  somma  d^la  prima  terzina  di  Dante  fino 
all'ultima,  tutte  le  parole,  meno  quelle  che 
ha  prete  dal  latino ,  e  quelle  poche  o  stranie- 
re, o  strambe,  che  ha  voluto  inserire  ne'snoi 
poemi,  sciogliendole,  bisogna  restituirle  tut- 
te quantesono,e  tali  quali  sono  a  quel  popolo 
che  gliele  foripò  innanzi  ch'egli  fosse,  non  di- 
rò cittadino  e  poeta,  ma  nato,  quelle,  delle 
quali  sole  in  Italia  fu  composto  quel  volgare 
illustre , che  Dinte  stesso  asserisce  essere  sta- 
to usfUo  dalle  persone  a  lai  più  prossime ,  t 
congiungitore  de* suoi  genitori,  quello  che 
prima  prese  tango  nella  sua  mente ,  che  Io 
introdusse  nella  vita  dì  scienza  ,  che  è  Val' 
tima  perfezione,  con  cui  dal  principio  dell* 
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an  a  vita  aveva  usato  deliberando,  interpretan" 
do ,  questionando . 

.Andiamo  ora  con  Banteela  Divina  Coni' 
media  nel  Bolognese,  e  misuriamo,  ponde- 
riamo ,  paragoniamo  la  lingua  scritta  con 
quel  dialetto .  Qoei  volgari  e  quei  villici  cos' 
hanno  del  loro  nella  Divina  Commedia?  Ne 
siano  giudici  le  eulte  ed  educate  persone  ,  e 
dovranno  confessare  che  nulla  del  loro  vi 
hanno;  nulla  dicono  come  Dante  scrive,  an- 
zi tanto  diversamente  dicono ,  e  con  tali  tron* 
camenti  di  parole,  e  con  vocaboli  diversi,  e 
così  pronunziati,  che  un  Toscano  non  gì' in- 
tende, ed  è  quello  un  affatto  diverso  linguag- 
gio; né  le  parole  di  Dante  le  sanno  Ìo  quel 
paese  pronunciare ,  se  non  se  coloro ,  i  quali 
per  educazione  hanno  ciòimparato ,  che  Dan* 
te  scrive ,  e  che  i  volgari  Toscani  parlano  per 
natura  .  Lo  che  vuol  dire  che  nel  Bolognese  , 
non  è  radicatala  lingua,  non  nasce  da  sé  e 
vegeta ,  ma  vi  è  trapiantata ,  ed  educata  ,  non 
nei  campi  comupijCom' erba  nativa  che  dal 
suosemesi  riproduce,  ma  nei  giardini  priva* 
ti  e  nei  vasi ,  come  pianta  straniera,  e  pianta 
Toscana,  Andiamo  poi  perla  Lombardia  tut- 
ta ,  e  nel  Napoletano',  e  per  tutto  misurando^ 
ponderando ,  paragonando ,  troveremo  l'i- 
stesso  che  nel  Bolognese  si  è  trovalo.  Diin- 
que  la  lingua  scritta,  Ìl  volgare  illustre  i 
soltanto  dialetto  Toscano,  e  non  d'altro  pae- 
se d'Italia,  come  ognuno  è  forzato  a  confes- 
sare; e  Dante  istesso  Io  avrebbe  detto  e  scrit* 
to  ,  se  misurato,  ponderato,  e  paragonato  a* 
vesse;  quel  Dante ,  a  cui  levando  tutte  le  pa* 
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role  sciolte  e  separate .  nulla  mterrtbe  ià 
Ilio  «se  noD  se  il  gran  disegno  dell' Open, 
i  concetti,  le  imagini  ec.  e  che  dei  Tosctoi 
non  fosse ,  e  non  di  nessun  altro  pc^o  d'I- 
Ulia. 

Ma  non  solo  ciò  che  Dante  scrìve  «  e  il 
Petrarca  e  il  Boccaccio  Toscani,  pont^Moi- 
do,  si  troverà  che  Toscano  sia;  ou  ciò  cbe 
l'Ariosto,  che  il  Tasso  scrivono  e  ^  sltrì 
stranieri,  e  dalle  prime  ottave  alle  oltiac 
di  questi  sommi  Poeti,  scioglieodof  si  dovfao* 
no  restituire  le  parole  fino  ad  una  al  Tokim 
volgo  che  le  formò  ,  e  non  ai  loro  nazionilì. 
K  /o ,  canto ,  le  Donne  »  i  CavtUien,Ìe  Jnà, 
gli  Amori ,  le  Cortesie  »  le  imprese  audoà' 
»  Canto  >  /'  armi ,  pietose ,  il  Capitano ,  ck , 
liberò ,  il  gran  Sepolcro ,  di  Cristo  »  Ogni  pi- 
rola  dei  disfatti  Poemi  ritorna  per  le  boccbe 
dei  Toscani  ,  intera  come  sta  scritta  .Emi 
Poemi  non  solo ,  ma  gli  scritti  tutti  msncsi- 
-  lero,  nella  bocca  dei  Toscani  resterebbe  !■ 
lingua  ,  e  da  loro  ripigliandola  ,  si  potreb- 
be riscrivere;  ma  si  perderebbe  irreparabn- 
mente,  se  mancassero  gli  scritti  e  il  dìaletu 
Toscano,  quando  restassero  tutti  gli  «Uri  dia- 
letti d' Italia  .  Cos\  lo  stesso  processo  fstto  il 
Dante,  che  ad  ogni  scrittore  di  provincia  n 
facesse,  mostrerebbe  che  la  lingua  k  Toici- 
na  ;  ed  io  non  farò  che  sempre -e  poi  sempre 
ripetere;  venite,  confrontate,  paragoaaU} 
gli  argomenti  sono  viventi ,  i  paragoni  prDO- 
ti  ogni  volta  che  sì  vogliano,  e  non  p«r  v>> 
dove  non  si  può  andare  ad  istituirli(i]. 
(i)  Qui  racaplnlando   quela  dal  prioòpo  à  t  Mit  " 
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Ma  p«r  pescare  un  poco  anco  neU'  ÌDt»> 
mo  senso  ,  quando  il  Tasso  scrisse  «  se  tanta 
lice  a  miei  Toscani  inchiostri  »  scritto  aves- 
se ■'  a'  miei  Lombardi  inchiostri  »  Non  a* 
Trebbe  fatto  ridere  i  Lombardi  medesimi? 
O  r  Arict&to  avesse  detto:  io  ho  scritto  il  mio 
Poema  in  buon  Ferrarese  ^  o  il  Tassoni  la 
Secchia  in  buon  Modenese ,  nessuno  gli  as> 
sentirebbe  dei  Ferraresi  stessi  e  dei  Mode» 
nesi  ;  dunque  l' intimo  aasenso,  e  comune  \u 
Italia  tutta  é,  che  la  lingua  è  Toscana  .  Gli 
scrittori  possono  essere  di  tutta  l'Italia,  ma  To- 
scana h  la  lingua  e  l'hanno  fatta  ì  Toscani. 
Quindi  legittimamente  6no  dal  principio  (e 
ciò  mostra  la  certa  sciensa ,  e  l'assenso  di  qu« 
primi  tempi ,  che  gli  scritti  ereno  Toscani  ) 
Toscani  furono  delti  i  Poeti  delle  rime  anti- 
che  Jacopo  da  Lentino ,  Lancillotto  da  Pia* 

Ktita  fretta  daìF  orto  te.  A\  Ciii1Io;ie  «  che  Ftionui  ricco  dev'ti' 
,  UM  menato  al  morire  p»T 


furvt  te,  u  di  Ficr  delle  Tigne;  *e  Bota  di  Staggio  cotorilu  • 
treteu  «e.  dì  FederÌEO  Iinperalore  ;  Co»   gran  ditio  pentanJv 
't  Amor  eht  eoiu  xia  te.  di  Guido  Boloffneaetsc  quan- 


to *i  ì  in  luUi  quanti  «ono  e  Poeti  e  Proolori  antichi  dal  ci 
cure  delb  Lingua  icrìita,  di  depuralo  dalla  lega  e  mondiglia 
protÌDcìale  ,  e  pamndo  per  Dante  ,  e  1'  Arioilo  e  il  Tano  ,  • 
tulli  gì'  Ilaltuii  ScriUorì  ,  li  Iruva  per  natura  lulle  labbra  dei  *>■ 
li  Toscani  in  Italia  ,  qual'  i  queiraaima  raiioiuile  che  non  deb- 
bi euer  convinta  cbe  cui  «oli  pouiarlono  la  lingua  per  nucita  t 
e  che  quella  na  alata  Sno  dall'  origine  U  lingua  che  gl'italiani 
Scrìllori  adottarono?  E  u  queita  ultima  parie  di  cotueguema  , 
pure  oiliaati  noo  volcwem  concedere  gli  oppuitnrì,  crebbe 
Iona  armsBo  il  caoTeMare  .  che  ì  ioli  ToMini,  e  nenuni  altri 
ruttici  e  volgari  Domìni  d' Italia  impararono  e  11  Teccro  propria 
quella  liogna.  lo  che  rorrcbbe  dire  ,  che  la  lìngua  li  t  attacca- 
ta ed  ha  cadkato  lolo  in  Toscana ,  e  che  in  Totcana  vive  ,  e  cb* 
la  lingua  acriUa  k  lingua  Tcucanaper  natura.  Nache  popoli  al- 
cuiù,  qieeàalroentB  mitici  e  vulgan  imparino  per  te  iiOMti  lìngua 
■crìtta,  e  non  parlata  dalla  cuna ,  è  anurdo  tale ,  che  ai  moilrerk 
in  altro  diicono  <U  conFesarc  che  ì  Toacani  non  ìmpaiarooo  U 
lingua  fciiita,  ma  iiHegiaataDO agli  Scrittori  a  jcrivciU. 
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cenza ,  AdIodìo  da  Ferrara,  Piero  delle  Ti* 
goe,  e  Guido ,  e  OnesU)  Bolognesi  ec  ec.  Cori 
nella  raccolta  del  Giunti ,  Guido  lU  Messina, 
e  Cione  Baglioni,  e  i' [[operatore  Federi^ 
e  Monna  Nina,  e  il  Re  Enzo  ec,  come  detti 
furono  Provenzali  eSordello  ManCOTano^fiu 
surpassoU  ea  la  Poesie  vulgatre  tous  Us  Poe 
tes  de  cette  lanose  (Nostradamus)  e  Perce- 
Tal,  e  Lanfranco  e  CaUo  GeooTesi,  e  Rie* 
cardo  Re  d' loshilterra ,  e  Salvarico  Ingle- 
se ec.  eLatioi  Livio  Andronico, Nevio,  Ac- 
cio, Plauto,  e  Terenzio  ec.  perchè  t  primi 
Provinciali  d'Italia  scrissero  il  Totcano,  i  se- 
condi stranieri  alla  ProveoKa  ,  il  Provenzale, 
i  terzi  nati  fuori  del  Lazio ,  il  Latino;  e  l'aver 
detto.  Guido  e  Onesto  Bolognesi ,  si  deve  in- 
tendere di  patria,  non  di  professione  lette-- 
rana,  altrimenti  sarebbe  lo  stesso  che  chiama- 
re t' Abbà  Regnier  quando  scrive  il  Toscano, 
sci'ittor  Francese  (j). 

(■)  Quella  ukuio  ttchc  dalli  certi  KÌmia  Eoo  étlPa- 
rigiiM,  perchè  Tutcaiù  li  cbiamivaDo  gli  icrilti  ìa  acutra,  li» 
(Ua.  RamWIdu  di  Vacbiarai  Poeta  Provennle  ,  cbc  circa  il 
1118.  si  rillri)  alla  Corta  di  Monremlo,  compose  nn  Ca» 
KMM  Mpra  Beilrice  sorella  del  marchese  Ìa  ctoque  liagm  di 
noa  statua  per  liogua,  la  primi  in  Praventale  che  diceva  a  Arw* 
^uand  rty  vertUìaf .  n  la  seconde  ta  langue  Tuttumt  «  P  nm 
fuel  che  hm  non  Ao  »  la  lena  Ìa  Fitaceie  «  Bellt  dmutt  Dama 
thtra  »  la  quarta  ia  Guascone  »  Oiuiaa,  jiW  mj  rtitd'  m  Aoiu  • 
la  qiiiala  ia  Spigauoio  <i  Mit  (aa  uno  rmetlra  pteOo  a  V  <Mmk 
meKoUla  di  tulle  e  cin.iue.  Ed  il  Tirabanhi  dice  di  Bm>&cÌ« 
Clivi  Geaiwese,  Poeta  ProTeaule.  che  scrisse  parimeMc  aoa 
Canaine  in  Ire  lingue,  cioè  nella  Provetuala,  nella  Snpundia 
e  nella  Tuicana  ad  Aironso  ra  di  Cailiclu  ,  persnadend-ilo  a 
munvcr  guerra  al  re  di  N.ivarra  e  dì  Ancona  .  Noalradamw 
nel  Proemio  alle  vile  dei  Poeti  Provcniali  chiama  rArìuslob 
pli.<  rtatimmi  PotU  de  toai  lei.TUSCA  :Yi,  a^mìaa  Dule  , 
Petrarca,  Boccaccio,  et  Autr«t  Ancìeas  Poetes  TVicaiw,  pw* 
bado  di  Ciao,  Guido,  Bembg,  Uarìo  EquìcoLa,  Sperane,  S|» 
TMii,  Lodovico  Dolca,  haisce  cwidire  w  /tJaisam  «abws  <■■< 
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Gli  Scrìttori  e  i  Letterati  troppo  si  arro- 
gano in  materia  di  lingua.  La  lìngua  la  fa  il 
popolo,  Don  la  fanno  gli  Scrittori.  Il  popol« 
da  se  di  natura  esprime  per  meszo  dei  saoni 
tutti  t  suoi  bisogni  secondo  il  grado  della  sua 
ciTÌltà,  dopo  che  si  è  formato  in  società,  e  se- 
condo il  modo  di  TÌTere  iosieou .  Se  Toce 
articolata  non  avesse ,  parlerebbe  coi  cenni 
'quanto  gli  bisogna.  Il  linguaggio  si  fa  ruota- 
re da  se,  perche  le  medesime  cose  e  azioni  « 
pretenti  o  passate  o  future,  o  da  uno  fiitte  o 
da  più,  come  hanno  ì  medesimi  modi  in  na- 
tura ,  così  con  segni  simili  si  mostrano  nei  no- 
mi e  nei  rerbi,  con  alcune  irregolarità  Bglie 
del  caso ,  o  di  qualunque  altro  accidente  oc- 
corso in  principio  (i)  ;  le  altre  particole  di  e- 
nunciazione  tutte  appoco  appoco  ,  collo  stare 
insieme  della  gente,  si  compongono  (s)  ;  fin 
qui  la  natura  e  la  necessità  estesa  a  meno  o 
a  pm  larga  sfera  dì  oggetti  opera  da  per  se  ■ 


mneìtni  ipm  meiernet  tterivaint  TUSCATtS  ,  ti  affermi  iti 
ProreoiaK  cbe  hamw  icnKo  pid  tecoli  avanti  che  e  lat  patte* 
TUSCAVS  »Noa  1Ì  dice  auì  Italiani,  ni  aedi  altri  più  an- 
lìcbicompilaiorì  ddU  vite  de'Poeli  Provencali.  Ih  cfae  veniva 
cibF  Tìa\  laperii  fino  dall' orìgìnE  eh*  mclla  ara  lingua  niater- 
ta  ToKana;  e  che  quella  laoti  Poeti  dì  lutla  ltaÌÌ4  acriucro  , 
come  tinti  Poeti  anco  dranierì  alla  Provenu  acnnero  il  Proven- 
ne .  O^jgìAii  t  fatta  0 nova  •coperta  :  quealo  frutto  Toccano  ai 
Tuo|  derivara  da  altra  origioe.  Hi  lia  pernwua  qui  breTcmenta 
un'idea  biiurra;  mi  pare  ciò  umile  allo  studio  non  ha  gran 
tettpa  impiegato  per  derivare  quel  dolce  umore  che  V  America 
ci  manda  da  un  luccedaneo  ;  ma  tanto  quella  che  la  lingua  non 
vangooo  Acne  •«  non  là  d«ve  b  natura  gli  fa  naicere  spontanei . 
(■}  E  quelle  irregolarità  non  moitrana  che  la  lineila  )a  b 
il  po|Mlo  T  percht  ì  letterali  formando  la  lingua ,  avrebbero  fal- 
le le  irreacilariU  ? 

^      fa)  ^eita  maleiù  kmao  pemlrab  «  minuUmenie  tvolu 
I  DMderai  Ideologi . 
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stessa ,  ed  il  lioguaggio  si  forma  sema  biso- 
gno  di  dotti .  Lo  scrirere  DOn  è  di-Dccessità 
assoluta,  e  non  fa  liogoa,  il  parlare  la  fa .  Si 
si  scrire  lingoa  ,  cbe  il  popolo  impari  e  par* 
li  t  il  popolo-  (a  lingua ,  cbe  i  dotti  acrìia- 
no .  Viene  poi  1'  artifiuo .  ed  allora  i  sa- 
pieoti  assumooo.  il  lingoaggio  fatto  dal  pò* 
polO(  e  lo  scrivono  ,cioè  a  dire  compongono 
col  linguaggio  delle  opere,  in  quella  gBÌs» 
cbe  il  gioielliere  colle  perle,  e  co'  lapilli 
preziosi,  cbe  esso  non  fa  ,  compone  il  ricco 
monile^  e  it  regale  diadema.  Vogliamo  vede- 
re che  è  vero  ciò  che  io  dico ,  che  la  lingua, 
la  forma  il  popolo,  e  cbe  cosi  dovette  essere 
da  principio? La  scrittura, cioè  l'arte  di  dipin- 
gere le  parole,'  non  è  venuta  dopoché  gli  no- 
mini parlarono?  E  quanto  dopol  Gli  scrìtto» 
ri  dunque ,  I  quali  non  erano,  non  fecero  la 
lingua  ;  e  molto  tempo  avanti  di  scrivere  si 
parlò  ;  né  si  scrisse  avanti  di  parlare,  ciò  che 
e  assurdo.  Queste  sono  verità  filosofiche  non 
solo,  ma  anco  teologiche,  poiché  attenendo- 
ci alla  Genesi,  il  Creatore  concesse  ad  Ada> 
mo  di  nominare  le  cose,  ma  non  di  scriver- 
le. Molto  (empo  dopo  s'inventò  il  mirabile 
artifizio  dello  scrivere ,  e  prima ,  siccome  nei 
geroglifici  si  vede ,  dovettero  esser  trovali  se- 
gai da  indicare  le  parole  intere,  perchè  gli 
elementi  delle  arti  a  trovarsi  sono  tardi  e  dif- 
ficili, né  in. una  volta  di  getto  si  trovano,  ma 
appoco  appoco.  £  qui  é  giusto  osservare,  che 
per  esser  costituita  quella  tale  società  nd  «ra- 
do che  alcuno  vi  potesse  essere  capace  d  in* 
ventare  gli  elementi  dello  scrivere,  fona  Ì 
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concedere  che  dud  solu  pai-lasse,  ma  che  be* 
ne  parlane,  e  che  quel  suo  linguaggio  non 
solo  servisse  a  cose  materiali  e  di  necessità  , 
ma  8  cose  ancora  di  spìrito,  d'ingegno  e  di 
concetto;  che  è  dire,  fosse  un  petfetto  lin- 
guaggio .  E  qu^  aggiungiamo ,  che  nel  caso 
nostro,  in  cui  si  tratta  di  liogua  formata  dal- 
la  corruzione  di  un'altra  ,  ch'esisteva  avanti, 
e  fra  popolo  non  solo  in  società  i  ma  da  lun- 
go tempo  culto,  e  pieno  d' idee  grandi  e  ma- 
gnifiche, doveva  essere, a  differenza  di  quel* 
la  di  popolo  nascente,  e  già  incolto  e  sei- 
Taggio  ,  estesa  e  vasta,  e  completa  per  tulli 
ì  bisogni,  i  comodi,  e  gti  ornati  della  vita, 
lingua  perfetta  anco  avanti  di  essere  scritta . 
Dunque,  ritornando  a  Dante,  la  gran  te- 
la tessuta  e  sua ,  sua  è  1*  opera  che  vi  ha  po- 
sta, le  fila  erano  del  Popolo  Toscano.  Cbese 
Dante  ed  ì  Poeti  tutti  che  lo  precederono  a- 
vessero  delle  parole  usato  ne'Ioro  poemj  ,  o  a 
capriccio  inventate,  oon  prese  da  un  pòpolo 
esistente  e  parlante,  o  da  una  supposta  anti- 
ca lingua  derivate,  che,  posto  anco  eh'  esì- 
stesse ,  non  si  conosceva  più ,  era  passata  ,  e 
preso  avea,  procedendo  per  guastamenti  fi- 
no a  che  non  andarono  a  posare,  altre  susse- 
guenti forme,  che  surrogato  aveano  le  prece* 
denti ,  certo  che  un  bella  ed  util  lavoro  a- 
Trebberò  fattoi  Per chiavrebbera scritto?  Per 
i  morti  dì  quel  tempo? Ose  cambiato  aves- 
sero le  desinenee  covrenti  a  oaodft  loro ,  anco 
per  migliorarle,  non  avrebbero  generato  de- 
fbrmitàjche  nasce  di  differenza  dall'uso?  Noa 
era  meglio,  se  lingua  dovea  scriversi,  che  po- 
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polo  per  nascen/a  dod  intenJesse,  rimetter 
su  la  latina,  subitochè  ricomiDciò  la  pace  dei 
tempi  a  permettere  gli  stud)  e  le  arti,  e  li 
cultura  rinasceva  (>)?  (Ma  dì  questa  miierii 
piùdistintamenteparleremoin  altro  Di  scono). 
Quando  st  dice  :  Dante  è  il  padre  della  liagiUi 
Dante  ha  creato  la  lingua  y  intendiamo  co- 
me .  Dante  ha  fatto  la  prima  ,  la  più  grande 
Opera  colla  lingua  ,  ba  svolte  e  prodotte  k 
forme  di  questa  lingua,  il  carattere,  l'indo- 
le, ha  formato  l'esemplare  magno  da  stndiu- 
si  da  tutti  quelli  che  dopo  lui  han  lavorato , 
e  che  lavoreranno  colla  lingua;  fece  il  grtnd' 
edificio  col  materiale  che  trovò  fatto .  Edte 
gli  scrittori  hanno,  s'peciatmente  Poeti,  che 
5Ìa  propriamente  loro?  Il  disegno  dell'operi, 
la  struttura,  gli  alti,  i  nobili  e  vaghi  sen»,  e 
il  rivestimento  di  quelli  con  parole  ben  col- 
locate insieme,  che  formino  dolceua  di  sdo- 
TiOj  vaghezza  d'imagine,  altezza  di  sentenzi, 
armonìa  che  diletti,  e  contenti  con  belli 
varietà  l'orecchio  n  giudice  inesorabile  e  X' 
veroa  e  tutto  ciò  che  il  Poeta  si  propose,  rap* 

f>resentino  all'animo:  questo  tatto  haono  di 
oro  proprio;  ma  le  parole,  onde  tutto  questo 
compongono  ,  sono  del  popolo  ,  che  le  fi>r 
mò,  e  che  se  ne  serve  negli  usi  bassi;  dai  quiG 
le  dotte  Muse  le  colgono  ed  assumono  ai  lo- 
ro lavori»  come  le  industri  Ninfe,  dei  fiorìclM 


noD  altienb  in  modo  ia  riloniarc  liagtu  ma, 
■crini  dei  Letterili ,  cbc  b  polerono  riportare 
Clanici  antichi ,  ma  noa  la  riallacure  al  nopolot  ' 
che  pojjtolo  più  uoa  impara  lingua  cb«  è  mw  negli  *9Ìtt  • 
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Iftoatura  nei  prati  produce,  colgono,  per  for*' 
mare  vaghe  ghirlande  ,  o  altro  muliebre  or* 
BamenU):  l'artifizio  è  delle. mani  iodastri,  t 
fiori  erano  della  Datura.  Con  i  poemi  sodo  del 
poeta,  te  parole  erano  del  popolo.  Ed  è  di 
qui  r  origine  perchè  tali  poemi  anco  dai  voi* 
«ari  s'intendono,  perchè  son  tessuti  di  paro-, 
le  e  di  frasi  che  per  nasceoza  hanuo  ionaaii 
servito  agli  usi  popolari. 

Resta  oi'a  da  oombattere  una  pretesa 
di  coloro  «be  dicono  essere  il  Dialetto  To- 
scano dive^-so  dalla  lingua  scritta,  come  lo. 
sono  gli  altri  Italici,  perché  alcune  Opere 
Mìritte  io  tal  dialetto  lo  dimostrano.  Non  (a 
di  bisogno  dileguare  l'asserto  ^ae  non  se  ìb 
chi  non  è  Toscano  ,  o  non  ha  dimorato 
gualche  tempo  in  Toscana.  E  diremo.  Per 
«Boatrare  la  dilTerenuì  cioè  il  peggiorati* 
To  di  ogsi  Dialetto  delle  province  d' Italia 
fuori  della  Toscana  in  faccia  alla  lingua 
scrìtta,  basta  soltanto  scrivere. il  dialetto  aa- 
turale,  anoO,  per  così  dire,  il  più  purgato>, 
ed  apparirà  il  degradamento  a  prima  rista; 
permostrare<poi  questo  deeradamento  nel  To> 
scaDO.  bisogna  ricorrera  alla  caricatura .  Pren- 
dono dunque  coloro  la  caricatura ,  e  eradendo 
di  farsi  tòrti  con  essa , formano  contro  se  alef- 
si  una  prova  di  evidenca,  e  mostrano  la^Iftró 
pq>verta  assoluta,  col  bisogno  di  attaccarsi-  a 
tutto^'Ond'è  che  negl'ingegni  accorti  puÀ 
f:ader. sospetto  di  ogni  altra  ragione  actdetttt 
dagli  avversar)  alla  Toscana,  poiché  da  argo- 
Vaeato  vivente  possono  chiarirsi  della  falsiti 
di  questa  u  TU  d*  un  soh  4elitto  ogni  4&ro 
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impara  » .  I  Toscani  parlano  come  Ce  eco 
Varlungo?  o  conte  le  Ciane?  Non  è  lo  steso 
che  il  dirCi  perchè  uno  per  bizzarrìa  avesse  in 
Toscana  rappresentato  una  commedia  di  tatti 
gobbi,  che  sono  elfettiTamente  gobbi  t  Tosa* 
ni  tatti  ?  Perchè  uno  spropositando  dice  grih 
Ha  peri;lona,DD  altro  gralime  per  lagrime, ed 
un  beir  ingegno  qoa  e  là  va  cercando  tntr 
to  ciò  che  trova  di  caricato  *  e  ne  forma  ne 
grazioso  Idilio  ,  quello  è  il  dialetto  Toscano? 
E  perchè  un  altro  bell'ingegno  nei  fondacci 
dei  Gamaldoli  tra  gente  incolta ,  che  non  tut- 
ta, né  in  tutto  storpia  le  sue  parole,  cer* 
cà  le  storpiature,  le  mette  insieme  per  far- 
ne delle  commediole  da  rìdere,  è  queito  ii 
dialetto  Toscano?'Maggiore  ingiuria  non  po- 
trebbe esporsi  alla  mentita  in  faocia  a  popolo 
TiTepte  e  parlante.  Anco  TotUTa  della  Sce- 
ohia  rapita  delle  toci  che  i  Toscidni  chtaMUUto 
prette  non  è  caricatura  di  lingna  seritu7Eli 
parole  «kl  Cav.  del  Fiocco  nel  Torquato  Aà 
Goldomf  E  gli  strambotti  della  Tancia?o  del 
(Sapo  del  Fagtuoli  ?  Non  vi  è  cosa  che  melier 
BOB  si'possa  io  ridicolo  itasi  le  pia  serieegra* 
vi  piApf^cili-sonoa  mettercisi,  perchè  «girini- 
niimMonciatiiri  le  degrada,  [dialetti  pretin- 
ciali  non  han  bisogno  di  esserci  messi,  pertbi 
wsòdodi  lornatura.  Delle  sconciatare  poi  ne 
teguono  in  tutta  la  natura  e  6stoa  e  monte  i 
Ile  un'  albero  produce  tntti  i  suoi  fratti  p^r- 
fetfcti  &è  un  campo  perfettetQtte  Je'spiche, 
nètlonne  paruviscon  tutti  perfetti  i  figli .  GG 
Momioi  ■ani  in  mente  sana  siano  i  modeJJi, 
wuiF^li>storpUtÌ  e  mbstrao»V'iiè>ì  mentecat- 
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ti,a  i  blesi;  né  in  fatto  di  lingua  servano  dì 
esempio  i  parlari  di  coloro  che  C03Ì  trascura- 
ti furono  nella  educazione,  da  non  aver  sapu'. 
to  bène  apprendere  nella  società  le  materne 
Toci;  lo  che  si  vuole  dagli  avversarj-,  cioè 
mettere  per  esemplare  il  vizio.  Bisogna  veni* 
re  a  dimorare  in  Toscana  per  discredersi  . 
Sommi  uomini  d'Italia  ci  vennero»  e  scrisse- 
ro come  qui  si  parla .  Questo  non  essere  sta- 
ti a  dimorare  fu  Toscana,  e  1'  aver  giudicato 
da  Icmtanò,  ha  fatto  errare  sommi  uomini, 
illustri  scrittori  d'Italia  sul  proposito  di  qne* 
sto  nostro  bel  dialetto,  e  sull'origine  deUa 
lingua  ,  e  Sperone  Speroni ,  e  Scipione  Maf* 
fei ,  e  Antonio  Conti ,  ed  il  Muratori  ed  il 
Tirabosclrì ,  ed  altri ,  che  misero  la  penna  in 
questa  famosa  questione .  Dovevano  qua  ve- 
nire, e  qua  pur  vengano  coloro,  che  non  vo- 
gliono da  lontano  discredersi ,  b  sentiranno 
eome  i  nostri  vulgati ,  i  villici  io  specie  par- 
lano, dico!  Villici,  perchè  essi  conservano 
più  i  'modi  Critichi  del  parlare  (i),  mentre 
che  nelle  Citte,  specialmentb  nelle  grandi,  il 
concorso  degli  stranieri  sparge  delte  vóci,  che 

(>)  Sì  IroreranDo  nelle  cmpagoe  di  To*c>na  il  nuÀaeare, 
il  ri  )a^  ,  WaytiaiM  ,  guat»  .  e  tuatart  i  thIlyUa,  il  pine,  fAM, 
JueiX  nie  ftT  nt^to  tt.  er  «  molli  cqmIIÌ  altri, mei  latti  i  modi 
di  Dante,  e  degli  aalìcbi.  È  erronea  aitenìnne  affulto  il  dire  che 
il  fo^UrprP  tr  itu^ti  aatt  conaerva  b  (iiV"'  ^  coaatrvp,  qui» 
io  non  H  di  pif  di  ciò  che  deve  lapere  ,  e  che  lia  iinj^nla  dui* 
lacuDa,  come  gli  abilalorl  delle  Camprigne,  e  dive'miu  vengo- 
no fbrcMierì  che  inaegniiK)  parole  eslr>uiee  ,  come  può  aecSdcN 
■elle  gran  Cijtì  .  Il  Contado  di  TnicaQa  (peclahncnte  di  alcu- 
ni dijlretli,  uu  ^nuine,  pure:,  iocoTrcilte  quelle  itene  pfiile  che 
«raoD  inoanaf  Dante  ,  «'quiali-Seritlori  Italiani  lo  próederono. 
Gli  itraoieri  ,  e  ffX  :>crìlfori,  1104  il  popolo  Di-r  le  ritira,  giù- 
«tano  la'  liagiic,  e  ào  meglio  «i  mMlreii  in  altro  Diweno  . 
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O  r  ambizione  o  U  leggereuB  ,  o  la  necessiti 
delle  persone  che  debbono  con  esso  loro  trat- 
tare adolU  }  e  dando  loro  la  terminaxione  To- 
scana, mette  la  falsa  mooeu  in  corso^luciaD- 
do  la  buona . 

L'Oro  6no  e  purgato  della  lingua  è  ttlan- 
que  di  Toacane  miniera  :  qualunque  si  £»• 
sero  le  circostanze. faTorevoli  a  questo  pac« 

Srivilegiato  dal  Cielo  ,  qui  nella  cornuioru 
ella  lingua  latina  andarono  le  parole  a  pren- 
dere miglior  forma  ,  e  più  dolce  snono  cbe 
altrove.  Quindi  l'Oro  più  puro  fu  dalle  prò- 
Tince  tutte  ricercato,  e  lavorato  «lipoi  digti 
Artisti.  Né  si  Tuol  togliere  la  sua  glori«  ad 
alcuno  ;  se  l'abbiano  gli  Artisti  di  qualoo^iK 
Proviocia  d'Italia,  a  riguardo  di  alcnoi  dd 
quali  dicasi  pur  anco  che  vinta  la  materia  ì 
aal  lavoro;  ma  non  si  defraudi  della  saa  lo- 
de il  paese  Jalla  bella  miniera ,  e  il  popob 
che  ne  traue  l'oro  e  pneparollo,  e  idoneo  il 
rese  al  lavoro  *^  che  non  restò  agli  artefici 
che  di  comporlo  e  adattarlo  ai  loro  gran  di- 
«egni.  Perchè  per  invidia  di  una  &lìce  eoo- 
trada,  e  di  un,  popolo  benemerito  pretendere 
■che  sia  la  bella  materia  piovuta  dal  Cielo,co- 
me  Giove  in  grembo  9  Leda  ?  piuttosto  che 
latta  in  terra  da  mani  tecrenà?  E  ben  fw* 
ynU  ddl  Cielo  sarebbe  la  nostra  bella  lingai) 
ie  derivar  ai  v<^sse  da  un'  ipotesi  aerea  a 
fronte  di  una  chiara  e  lampante  terrena  ■>■■ 
«cenza. 

]La  bella  e  preziosa  materia,  e  i  priini 
tre  gran  Maestri  dell'arte  hanno  dalla  Toscf 
Ha  gì'  Italiani  tutti ,  pensino  a  bea  laTOrtrls» 
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46  ne  avranno  la  loro  gloria .  Anzi,  poiché  gli 
«tranieri  lavorano  con  lingua  stmliata ,  ucco* 
me  l'arte  ha.Ie  regole,  sono  più  regolari,  che 
nonio «<}no  i  Toscani,!  quali  aTcndo  piiì  dal- 
la natura,  pouono  cadere  nelle  negligenze  » 
chft  della  natura  sono  proprie,  e  che  l'arte 
«TÌla.  Così  chi  ha  un'abondanza  di  frutti,  che 
spontanei  nascono  nella  propria  terra  «  più 
^cijinente  tra  i  buoni,  nteno  badando,  ne  può 
nKsc;oUre  qualche  inferiore ,  che  non  fa  co- 
i/ni  che  di  fuori  li  (a  venire ,  e.  s' informa  dei 
migliori,  e  li  compra ,  e  chi  compra  è  accor- 
to di  comprare  il  meglio,  quando  aia  giunto 
a  bene  inteodersane ,  e  tutti  bene  gli  osserva. 
Pur  nonostante  che  ciò  sia  vero ,  la  diiFeren- 
Ba  dei  difetti  tra  cploro  che  hanno  per  nascen- 
M,  e  quelli  che  per  studio  hanno, la  lingua,  i 
gpande,  poiché  i  primi  non  fallano  sulla  scel- 
ta della  parola  ,  sull'  uso ,  sulla  decaiza ,  smI>, 
le  pkcole  ombre  ,  sfumature  ,  e  a/u  qnel  sen- 
tire,che  proprio  èdinn  orecchio  accostumala 
dalla  cuna  alle  parole  nel  luogo  dove  vigonp,^ 
e.  tfovasi  lungi  da  molta  dissonanza  di  plebe. 
Quei  naturali,  con  poco  di  diligenza  e  di  stu*. 
dio,  possono  evitare  gl'idiotismi  in  cui  cadono» 
ina  non  possono  gli  esteri  acquistare  il  senso 
Squisito  della  parola,  se  non  vengono  a  con* 
versare  con  coìotxi  che  n'  hanno  naturale  Tu- 
S^e  se  pur  molti  di  essi  lo  hanno  di  lontano^ 
ciò  viene  non  da  solo  studio ,  ma  dall'esservi 
nazione  vigente  die  lo  ha  per  natura,  e  lo 
cpslodisjCe,e  ne  mostra  l'esemplarealla  faccia 
9BC0  dei  lontani;  che  se  non  fosse  la  Toscana 
esistente^  e  facente  commercio  di  parlare,  di 
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fcrìtto ,  ài  viaggi ,  di  corrispondenze,  di  con* 
snetiidini,  e^di  qaanto  accosU  popolo  ■  po> 
polo ,  sarebbe  la  Irngus  imparata  dei  prOTiti* 
ciali  come  la  latina,  senza  termine  vivo  di 
confronto  ;  onde  fu  detto  che  se  tomasie  G* 
cerone  o  Virgilio  i  e  leggesse  o  udisse  anco  t 
inigliori  scrittori,  e  parlatori  latini  cbe  og£Ì 
siano',  in  qaeUi  troverebbe  difetti  assai  di 
proprietà,  qnestì  noa  intenderebbe,  per  la 
pronunzia  affatto  guasta ,  È  ìl  popolo  tÌ*o, 
che  parla  pernascenza,  quello  che  fa  riva nnt 
lingua,  è  mantiene  it  modello  di  esprimere 
e  di  pronunsiare,  senza  questo  popolo,  U  Un- 

fua  non  è  più  viva  .  E  contro  tal  popolo  à 
enemerito  SÌ  dispaia  dei  secoli! Clie 

sarebbe,  se  la  Toscana  mancasse,  della  lin* 
gua!.  .(Ciò  mostreremo  meglio  in  altro  Di* 
scorso).  E  (j[u^,  stringendo  questo,  e  ripeten- 
do, cfae  n  popolo  fa  la  lìngua,  non  gli  scriltih 
ri,  aggìtlrigO  ancora,  che  ha  più  lingua  il  po- 
polo che  gli  scrittori  non  hanno,  perchè  le 
Combinazioni  del  parlare  sono  infinitamente 
moltiplici  sopra  'quelle  dello  scrivere,  e  ni' 
scono  incontri  ntnl'uso  dellingnaggìo  conti- 
nuo, cbe  gli  scrittori,  se  tenessero  lordieirc, 
potrebbero  arriccfiil-e,  comedi  miniera  ine- 
sausta, gli  scritti.  Di  più,  il  popblo  stesK)  si 
fece  le  met^a'fore  ;  quelle  belle  figlie  della  po' 
terrà,  che ftóWiiiai  la  riccheziea  Saputo  ■"«• 
be  partorfré'sl' sentili  e  vagfiC,  che  sono  le 
éemme  e  le  ^erlé  del  discorso',  con  quel  por- 
fare  che  fannn^al  faTcllar  presente  uila  W- 
leeza  chiamata  di'  lontano  in  ajuto  ,  e  Attt 
vicina  dalla  forza'meravigliosa  dell'asilo' 
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già  (1);  poiché  era  impossìbile,  che  le  cose 
tolte ,  e  lo  mod ideazioni  infinite  dell'animo 
«Tessero  una  parola  differente  e  propria ,  né 
mente  umana  le  avrebbe  sapute  ritroTare, 
uè  memoria  ritenere  ^  e  se  saputo  anco  avei- 
se,  le  Itngae  sarebbero  men  belle;  e  le  lin- 
gue antichiisìme',  scarse  di  termini  ,  sono  le 
più  figurate.  Vero  è  cbe  gli  scrìttorì ,  special* 
menta  di  forte  Cantasia ,  e  tìts  e  brillante, 
seppero  formare  di  queste  metafore  *  e  figu- 
re di  linguaggio  (alicfaeil  popolo  non  arreb» 
be  saputo;  e  Dante  h  di  tal  arte  meraviglio- 
so maestro . 

Invito  di  nuovo  a  venire  e  mentire ,  ed  o*, 
gni  volta, ed  a  chiunque  pur  tornassea  dubi- 
tare, impugnare*  contradire^-non  farò  che 
sempre  ripetere:  venite  e  sentite;  il  popolo 
évivo  eparlante, che  può  schiarire  e  smentì^ 
rei  6  se  non  »  Xtoy»  identità  di  ciò ch'é  scrit- 
to con  ciò  cbe'si  parla,  do  lamia  causaper 
perdala.  Venite  e  sentite  qua,  dove  l'Ariosto 
espressamente  venne  per  ascoltare,  è  dove  là 
serva  di  Alfieri  poteva  farsi  al  padrone  maestda 
di  vocaboli;  e  potrete  facilmente  imbattervi^ 
speciahnvnte  ne^l' iocorrotta  caiapagna  ,  in 
qualche  vulgate  è  villtcb  figlio  della  semplice 
natura,  ignorante  anco  dello  scrivere  e  del 
leggere  j  ohe  non  solo' pariandot  ma  cantando 

(i)  Vu  il  popolo ,  dw  •entindo  ^e1  rìbrexat,  cbcprodoce 
Jfliitnt  al  Cìinrt  iì  tiiriAre .  o  LI  dolore  ,  o  ^ualiiiKjiu  aJLr^  ango- 
UraUMOi .  «  óélJnUo  del  eeTo , 


*cia,  Mrla«iinùI»nM4iUaitiiBtlMai.«d«l,fraUa  del  1 
di«r  b  prima  «afiti  Ati.io»  —Miui  gfian  H  ""IP*'  i  •  à'I 

militadipcdeilnACclwMraeaid  ilhnBÌlMnagu«eo)iÌ!lt 
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tullt  chiUrrt ,  vi  ùccia  non  Unto  ricredei'* 
e  disdire , quanto  meravigliare,  con  parolee 
frasi  simili  a  quelle  di  un  coDladino  impror- 
TÌsaiore,  che  io  qu\  per  piccoliisimo  M^io 
riporto,  meatre  cliè  inSoite  ne  potrei  rìpor* 
tare,  il  quale  usando,  come  il  servo  di  Ora» 
KÌo,  della  libertà  di  Dicembre,  e  cantando  al- 
l' allegra  e  contenta  brigata,  delle  volute  in- 
giurie ,  così  chiase-al  suo  Paroco  l'otUTa: 
E<fuando  PittmgUtòin  martarete. 
Mi  pare  oitat  cke  ti  pttcatse  a  prete. 
Osserviamo  bene  queste  parole  e  frasi,  e  il 
im  pare  assai  sì  puro  e  ben  collocato,  e  il 
pascare  a  prete  !  È  questo  il  linguaggio  del 
Cecco  da  Varlunoo  (per  quanto  ing^aoso 
e  stimabile  sia  qaeiridilio(i))  o  quello  del- 
le Ciane  ?  Così  cantano  con  linguaggio  na- 
turale, e  non  studiato  i  nostri  jércades  soli 
cantare  periti .  Or  concludiamo.  II  Pòpolo 
Toscano  fece  il  Dialetto,  gli  Scrittori  lo  scris- 
«ero,  esso  divenne  tiiKua  letteraria,  e  LÀ 
LINGUA  ITALIANA  E  IDENTICAMENTE 
IL  DIALETTO  TOSCANO.  Questo  è  l'areo- 
mento  del  primo  Discorso.  Una  moUi^i- 
cità  di  cooseguenu,  cbe  da  questo  ▼eng»* 
no,  e  di  osserrazioDi ,  riflessioni ,  e  corro- 
boramento di  ragioni  di  ciò  che  qui  si  è  det- 
to» verranno  in  auro  più  volte  accpnaato  Di- 
scorso* che  a  questo  succede . 


^  fi)  1  modi  dt  buoni  Liopu  di  ijottta  tnlo  oldtre  Cam 
INaìnanla  tstmo  prVfa  in  mio  Hvare  ,  mù  cke  b6j  ibi  c*»^ 
ti  ad  arte  e  »ddclMlÌ  <1  Socgelto,  xtaa  lema  aicane  nwtMca  e 


«  parerà  db  UiigM||io  a  pwtC)  dia  ■ 
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Devu  isgivuj  ,  dei  danni ,  del  sodisfacimentOf 
e  relativa  òasi  di  stima  ec.  Ùissatazione  di 
Àfelchiorre  Gioja .  Milani»  presso  Giovaimi 
Pirotta  1S21. 


Irorta  quest'opera  in  fronte  !1  nome  dì  aio- 
vioe  Dama  ed  illustre,  che  va  cogliendo  uori 
sulle  alte  ciioe  di  Pindo  ;  né  più  appropriata 
essere  ne  poteva  la  intitolazione,  se  sì  riflet- 
ta ,  che  an  libro  anco  nelle  più  serie  ed  im* 
portanti  toaterie  può  esser  ricco  di 'fiori,  9 
di  fruiti  scarsissimo,  un  buon  libro  cioè,  e 
una  cattiva  produzione. 

Ninno  vorrà  per  questo  negare  al  Sig. 
Gioja  uno  de' primi  seggi,  e  de' più  emioenli 
tra  gli  Scrittori  di  morale  e  di  politica  econo- 
mia de' nostri  tempi .  Ma  sonovì  ingegni ,  che 
consapevoli  delle  lor  forze  fanno  rome  quel 
grande,  il  qtiale  dopo  aver  conquistala  la 
terra  ,  e  il  mondo  visibile  compiscévasi  nel 
pensare  di  far  la  conquista  del  vuoto,  e  del- 
l'invisibile. Noi  non  possiamo  attribuire  ad 
altro  principio  la  presente,  sebbene  amenis- 
sima  ,  ed  eruditissima  opera  del  Sig.  Giuja  . 

Sono  ventitré  secoli  per  lo  meno  che  l« 
regole  dell'editto  pretorio  di  Roma  modifi- 
cate dalla  legislativa  saviezza  dell'Europa 
moderna  hanno  servito  di  guida  nel  fissare  il 
modo,  e  il  quantitativo  delta  sodisfazione 
dovuta  dall' oflfensore  all'ofi'eso.  Sorge  ades- 
so uno  Scrittore,  che  rimprovera  alta  savìez* 
za  ,  e  alla  esperienza  di  tanti  secoli  la  imper- 
£tzioDe,-e  l'errore .  E  qual  saviezza ,  e  quale 
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esperJMtza  CMitrappone  egB  a  qaell*  de' se- 
coli dell'antica  e  moJerDa  eirìità?  QuclU 
de' secoli  della  barbarie,  m  cui  il  dispolismo 
degl'imperatori  Romani ,  e  la  conquista  de'  pa- 
stori del  Settentrione  gìttaron  l'Europa .  QÀ 
rassomiglia  a  quella  retorica  declamazioiM) , 
che  Tolea  persuadere  agli  uomini  dì  lasciar  le 
Città,  e  correr  ne'  boscni  a  pascer  la  ghianda 
camminando  su  (piattro  gambe.  Né  dissima- 
liamo  noi  l'antica,  e  giusu sentenza,  ood  es* 
ser  sempre  rantichita  un  titolo  di  ragione 
nelle  istituzioni  degli  nomioi/m»  steotiamoa 
credere,  che  gli  aiUichì,  e  i  conlemporaoei 
si  siano  sì  lungamente  ingaiMUtì  in  cosa  di  A 
grave  momento  ,  nella  quale  le  idee  di  gìo- 
ttizia  non  appariscono  signoreggiate  da  alcun 
pregiudiaio  inerente  alla  umana  n^ura;  anzi 
dal  comune  interesse ,  e  dai  voto  della  ptà 
sana  parte  degli  uomini  sono  incoraggiate,  e 
protette . 

Una  certa  tinta  dì  paradosso  sì  fa  scor- 
gere nelle  prime  linee  dell' opera,  conciossia- 
che  nella  prefazione  l'A.  si  fa  beffe  di  quel 
santo  amore  di  umanità  ,  cbe  guidò  gli  scrit- 
tori del  secol  passato  a  rivocare  in  dubbio  la 
utilità  politica  degli  umani  supplizj,  dil<^- 
giandolì  quasi  apprestassero  t  acqua  lanfa 
agli  svenimenti  Ae' sicarj  o  de'taari:  dileg- 
gio ad  uom  giusto  .  e  a  savio  politico  disdi- 
cevole,  poiché  la  giustisia  grida,  che  il  delit- 
to fa  perdere  i  diritti  di  società,  e  non  mai 
quelli  di  umanità,  che  il  delinquente  al  pari 
dell'innocente  tiene  dalla  natura,  e  non  dai 
suoi  simili  ;  e  la  politica  inscgiu ,  doTecsi  to- 
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mere  ,  e  preveaire  i  delitti ,  non  aborrire,  o 
straziare  ì  delinauenLi ,  che  oon  cessan  d'es- 
sere creature  dì  Dio:  a'  quali  Dio  Della  im- 
mensa  s^a  misericordia  perdona  anco  quan- 
do il  debole  e  fallibile  giudizio  degli  uomini 
versa  con  freddo  animOi  ed  apparato  solenne 
il  lorsangue. 

Si  duole  l'A.  con  giustizia,  che  la  igno- 
ranza di  alcuni  pratici  pensi  di  aver  ben  con< 
futalo  un  principio  quando  ha  detto,  ch'egli 
è  teorico;  ma  non  sembra  però  aver  medita- 
to con  sufBciente  ponderazione  qual  sia  nel-  , 
le  cose  stabilite  dall'uso  il  conGno  ,  oltre  il 
quale  I'  analisi  non  può   lusingarsi  di  spin- 

Sersi  senza  rischio  di  dir  cose,  che  appagan- 
o  la  umana  ragione  non  reggono  poi  al  cro- 
cinolo della  esperienza . 

E^li  ha  certamente  voluto  nella  opera 
sua  dare  una  estensione  maggiore  a  quanto 
in  proposito  del  sodiafacimento  avea  gii  ad* 
dilato  l'analitico  ingegno  di  Bentham  .  Ma  ha 
egli  calcolalo  l'abuso,  che  Bentham  iatesso  , 
quello  spirito  meraviglioso,  fa  dtfll'  analisi  ne- 
gli oggetti  di  legislazione?  Nelle  scienze  esatte, 
nelle  quali  l'indole  dell'oggetto  si  avvici- 
na a  quella  delle  idee,  cne  l'osservatore 
ne  concepisce,  l'analisi  trova  un'immenso 
campo  ove  utilmente  gettarsi .  Nelle  scienze 
legislative,  nelle  quali  gli  oggetti  hanno  un 
valor  pratico  ed^  t^suale,  l'analisi  spinta  trop- 
po oltre, gli  snatura  credendo  illustrarli,  e  fa 
loro  perdere  il  valore,  ch'essi  hanno  nell'u- 
so, e  ne'bisogni  della  vita  dell'uomo. 

jj'  A.  non  cura  il  Rumano  sistecpa  sulla 
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ingiuria ,  sul  danno ,  e  sai  sodisfadmento, 
perchè  a  suo  credere  esso  in  altro  non  consi- 
steva se  noD-nell'ammetlere  l'offeso  a  giuri- 
le che  piuttosto  di  andar  so^tto  a  tale  io- 
giuria  avrebbe  amato  me^&'o  di  pagare  tal  soa- 
ma,  Ma  qaando  pure  fosse  stato  queslOi  il 
sistema  de'RomaDÌ  nel  caso  d'  ingiuria,  do- 
veva egli  l' A.  mostrarsi  ignaro  di  qoanto  a- 
Tea  il  romano  dritto  stabilito  sai  soditfact- 
mento  in  ogni  altro  caso  di  etanno  ?  Non  é  a 
dir  vero  perdonabile  a  chicchesaÌB  dt  parlic 
con  simile  leggerezza  in  affara  di  tanto  rilie- 
TO,  Qua!  opinione  concepiranno  i  lettori  me- 
no istraiti  della  Romana  saviezza  nella  ciri- 
]e  legislazione' se  all' A.  prestano  intera  fedef 
DoTCTa  egli  non  parlar  delle  I^gi  Romane, 
o  parlarne  come  si  conTeoiva.  Conosce  ^i 
le  fatiche  de' dotti  nelle  critiche  \m  conget- 
ture sulla  legge  Cornelia  delle  ingiurie  e  M^ 
la  sua  sanzione?  Egli  non  fa  par  motto  delh 
legge  Àquilia  se  non  incidentemente  nel  de* 
corso  dell'  opera  :  non  parla  dd  sistema,  cbe 
i  Romani  adottarono  per  la  Terificaiìone del 
danno  nel  caso,  che  le  circostante  ne  aTW- 
sera  lasciata  incerta  la  quiddità,  e  la  quanti- 
tà, e  del  favore,  che  essi  all'offeso  concesse- 
ro in  proporzione  del  diverso  grado  d'ioten* 
zione  sinistra  ,  con  cai  il  danno  era  suto  ar- 
recato: noD  parla  dell' azione  del  duploetm 
qaadruplo  nel  caso  di  furto  o  rapina:  neic- 
cenna  la  infelice  influenza,  che  snlla  prin- 
ta  indennizzazione  ebbe  presso  i  RomaDÌ  1* 
barbara  giurisprudenza  della  conBsca. 

Ma  a  persuadersi  y  che  V  A.  sebben  per 
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tutti  ì  conti  stimabile  ha  nella  opera  sua  cer- 
cata più  la  vaghezza  che  la  solidità  ,  e  più  il 
nuoTo  che  l'utile  ,  anco  una  rapida  occhiata, 
sopra  essa  potrà  bastare.  Egli  la  divide  in 
due  partì,  esponendo  nella  prima  la  sua  teo* 
ria  soUa  ingiuria,  sul  danno,  e  sul  sodisfaci- 
mento,  e  nella  seconda  la  sub  pratica  appli- 
cazione . 

L' A.  che  si  ia  pregio  di  analisi,  e  sì  prò* 
pone  di  correggere  una  importaaie  parte  di 
legislazione  nelsuo  dilicato  contatto  col  drif,< 
to  pubblico, che  roprimeil  delitto, ecoldi'ìt* 
to  privato  ,  che  ripara  la  offesa ,  come  ha  pò* 
tnlo  confondere  le  ^cieco'geR«n?  Egli  par» 
]■  prima  della  ingiuria,  e  quindi  del  danno  , 
Il  danno  è  in  genere  in  tutti  i  delitti,  e  la 
ingiuria  è  una  specie  dì  delinquenza,  e  ordi- 
nulamente  la  meno  grave:  la  sua  partizione 
arta  dunque  ,'  e  sconvolge  non  tanto  tutte 
le  idee  ricevute  quanto  i  principj  più  certi  s 
più  ovvii  della  penale  legislazione.  Avendo 
egli  definita  la  ingiuria  nel  senso  strettissimo 
della  parola,  vale  a  dire  come  delitto  ,  che 
attacca  l'onore  altrui,  comprende  poi  tra  le 
sue  specie  le  violenze  eeniroie persone- e  con- 
tro le  cose:  quanto  alle  prime,  egli  le  esem> 
plifica  in  &tti ,  che  appartengono  a  tutt' altri 
titoli  di  delitto  che  all'ingiuria  propriamente 
detta  :  quanto  alle  seconde  egli  conronde  col- 
r  ingiuria  il  danno  dato  con  ingiuria ,  che 
sono ,  e  debbono  e^ere  dutf  cose  in  tutto  dl< 
verse  tra  loro ,  e  non  dubita  di  asserire ,  che 
le  violenze  contro  la  persona  chìamansi  in- 
giurie reali  mentre  ingiurie  reali  sono  gene» 
-     TSt.  '4 
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ralmente  pressoché  tuiii  i  delitti^  e  la  /n^'ur 
ria  reale  propriamente  detta  consìste  in  im 
Jatto,  in  un  gesto,  che  sensa  ofTendere  la 
persona  ne  led«  l'onore. 

Sarebbe  a  dir  vero  inolile  assamere  con 
Buspicj  tanto  infelici  l'esame  accuralOt  e  dif- 
fuso della  intera  opera.  Parlando  della  ia> 
giuria  l'A.  intende  di  sottoporre  al  crocinolo 
dell* analisi  gli  elementi,  che  compongono 
questo  ente  morale  nelle  lor  più  minute  par- 
ti deira^<!»o,edeire^tto*che  egli  altronde 
o  non  ha  saputo ,  o  non  ha  toIuIo  distiogner 
tra  loro;  nel  quale  assunto  suo  o  spiega  ine- 
sattamente ciò  che  la  sciensa  avea  già  defi» 
nito  esattissimamente,  o  va  cogliendo  per  in- 
gannar la  noja  del  proprio  cammino  i  &ori 
d'una  erudizione  inutile,  e  intempestiva ,  « 
spesse  Tòlte  male  a{^ropriata:  avvengacbè 
vada  fino  oltre  Acheronte  per  ravvisare  il 
dispregio  nel  silenzio ,  con  cui  Bidone  acco- 
glie Enea  negli  Elisi,  mentre  esso  altro  no* 
fu  se  non  stizza ,  e  corruccio .  E  quasi  lo  spre> 
gio  in  una  legishtiva  ricerca  meritasse  d'es- 
sere esaminalo  per  ciò,  che  locostitnisce  nel 
suo  contrapposto  colla  stimao  pabblÌca,o  per- 
sonale, anziché  per  l'tfietto,  che  esso  nel  mo* 
do  diverso  di  esternarlo  può  prodorre  suU'o- 
pinione  non  di  tutte  le  morali  perfezioni  ma 
di  alcune  soltanto,  l'A.  va  perdendosi  in  mi- 
ntite  ,  e  intricate  ricerche  su  tutti  ì  monli  at- 
tribuii dell'uomo,  e  ciò  Don  ostante  non  di* 
slingue  gli  atirìhuii  drl  corpo  da  quelli  del- 
l'animo, e  (|iMni]i  la  obiezione  del  vizio  del- 
l' uno  dalla  obiezione  del  mio  dell' altrot  la 
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«he, contro  tutte  le  leggi  del  aictodois'ìocon- 
tra  poi  acceonato  di  volo  in  più  lontana  par- 
te dell'  opera . 

Egli  suda  per  rintracciare  nelle  pia  mi- 
DUle  lor  parti  gli  effetti  della  stima,  e  dello 
spregio  giungendo  a  credere,  che  ud'  uomo 
spragiato  da  un'altro  perder  possa  ogni  suo 
natrimunio  sociale,  e  ciò  sarebbe  ben  detto  se 
fosse  nel  potere  di  colui, cbe  spregia,  di  ridur* 
re  lo  spregiato  a  vedersi  oggetto  della  disisti- 
ma, e  dell  aJ^rrimeoto  di  lutlii  del  che  chi- 
mera maggiqr  non  può  darsi , 

Ma  chi  avrebbe  pensato  nai ,  che  in  un' 
opera  di  legislaxione  incontrarsi  dovesse  un 
trattato  sopra  il  ridicolo,  e  sulla  impressione 
trista»  che  fò  nell'animo  dì  chi  o'è  1  oggetto? 
Puifendorf  osservò  saviamente,  che  la^egge 
qon  può  occuparsi  delta  repressione  de'  pec- 
cati e  de  viz)  perchè  o  sarebbe  impicciata  nel 
ben  definirli ,  o  perchè  le  biblioteche  non  ba- 
sterebbero per  le  interpetrazioni  necessarie  a 
guidare  i  giudici  nella  applicazione  della  leg> 
ge;e  t' A.  preteude,  che  la  legge  sì  occupi  in 
punire  il  ridicolo  più  indefinibde  ne  casi  pra- 
tici del  peccata  e  del  vizio  .  Si  desidera  una 
perfezione  anco  più  scrupolosa  nella  legge 
protettrice  della  preroj^aliva  onorifica  del  cit- 
tadino? l'A.  ravvisa  quasi  ingiuria  coercibilo 
il  non  inchinarsi  o  levarsi  il  cappello  a  chi 
per  la  sua  condizione  meriterebbe  un  simile 
ornaci o ,  immemore» che  i  pubblicisti  ìnse* 
;nano  appartener  tali  cose  alla  categoria  de* 
liriLti  imperfetti,  e  va.,  per  tirare  a  fine  un 
paragrafo,    citando    la    non    psesentasian* 


§' 


ogie 


Sl6  G   1   O  J   A 

delte  anni  del  soldato  al  suo  cipiraDO,lo  dte 
è  una  miliiar  trasgressione;  il  curato  che  be* 
ga  i  Sacramenti  o  la  sepoltura ,  perilcbenon 
Tal  la  pena  di  fare  una  legge;  o  la  presente 
Regina  d'Iogliilterra,  che  s'ebbe  a  male,  cbe 
il  suo  nome  posto  non  fosse  nelle  pubbliche 
preci)  lo  che  se  profa  il  dispiacere  non  pro- 
va né  il  delitto,  né  la  sua  entità  «.alcolabile. 

Nuova  senza  dubbio  è  la  impresa  di  rin- 
tracciare ,  come  r  A.  va  f;icendo,  la  iotuisità 
della  ingiuria  nel  dispiacere  dell'  ingiurialo , 
e  non  nella  lesione  cbe  soffre  l'onore  aitnri 
nel  concetto  della  legge,  del  costume,  e  delk 
opinione .  Il  principio,  se  poteste  esser  vero, 
esigeva  peto,  che  la  teoria  prima  di  tatto  a- 
Tesse  sodisfacentemente  decisa  la  questione , 
se  esser  più  questione  potesse ,  se  il  dolore 
che  soffre  l'offeso  meriti  di  esser  posto  in 
conto  per  essergli  abbaonato  in  contanti  dal- 
l' offensore . 

In  che  dunque  consiste  la  nuova  teoria, 
che  r  A.  propone  per  bene  apprezzare  la  in- 
dole, e  la  gravila  dctriogiuria?  In  suggerire, 
cbe  su  due  grandi  dati  dee  poggiar  questo 
calcolo  I.  nella  perdita  dell'altrui  benevo* 
lenza  li.  nel  dolore,  che  la  ingìaria  prodnee 
neir  ingiurialo ,  dopo  di  che  la  teorìa  va  ri- 
fi'uslando  le  mille  mionzie  di  esempj ,  dì  fatti 
e  di  specie  ingiuriose  di  carattere  più  morale 
che  giuridico  e  anche  più  sentimentale  che  ci- 
vile  per  dimostrare,  ch'ella  vola  libera  «disin- 
volta nel  cerchio  aereo,  che  m  Sformato.  Per 
esempio  r  A.,  valutata  ipoioticamenle  •  mi 
Unto  il  giorno  la  forza  fisica  Ae' facchini,  « 
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la  forza  intellettuale  de' pt-ofessori,  apprezza 
la  ingiuria,  che  si  farebbe  agli  uni  ed  agli  al- , 
tri  se  li  dicesse^  che  an  de'primi  non  ha  la  for- 
ca ch'egli  ha,  o  si  dicesse,che  alcun  de'secon- 
di  è  ìd letto  malato. 

Dello  stesso  calibro  è  la  teoria  dell' A. 
sulla  gravili  della  ingiuria  .Ilcapiule  diletto 
di  questa  teoria  è  il  promiscuare,  come  ella 
fa,  i  danui, che  soa  propri  alla  ingiuria  pro- 

ftriamente  detta ,  e  ì  danni ,  che  son  eenera- 
i  agli  altri  delitti .  Ma  la  teoria  è  del  carat- 
tere di  quel  conquistatore ,  Ìl  quale  diceva  dì 
leatìrsi  soffocare  in  Europa:  ella  ama  lo  spa- 
zioso, e  Tà  perciò  nell'  indeterminato ,  e  nel- 
r  indeterminabile . 

E  qual'è  la  via  ,  che  l'opera  vh  batten* 
do  per  non  s'incontrare  con  altre,  che  lo 
•tesso  argomento  trattarono?  Niun' altra  so 
non  1' analisi  de' più  minuti  elementi  valuta- 
bili ,  o  non  valutabili ,  veri  o  falsi,  giuridici  o 
non  giuridici,  de' quali  si  compone  lu  ingia- 
ria  ,.e  con  ciò  l'A.  fabbrica  un  bello,  e  inge- 
gnoso ediGziO(  che  può  rassomigliarsi  a  quel* 
li,  che  air  occhio  dilettevolissimi  forman  tal- 
volta le  nubi,  di  breve  durata  però ,  e  che  la 
loro  stessa  natura  in  un  batter  d'occhio  fon- 
de, e  distrugge. 

Cosa  ha  che  fare,  la  Dio  mercé,  tra  gli  e- 
lementi  interni  della  insitiria  la  obiezione 
it  ingratitudine  f  Se  così  fosse  ,il  frasario  de- 
gli amanti  darebbe  molto  da  fare  ai  tribù* 
nali  incaricati  della  repressione  del  delitto. 
f  come  la  falsa  imputazione  di  particolare 
delìttosi  chiama  calunnia?  Qui  l'A.  per  uscir 


ogie 


ai8  e  1  0  I  A 

d«l  solito  esce  dalla  scìensa  e  d  colloca  nd* 
l'imperizia,  perchè  U  calunnia  non  è  oe'Ur- 
mini  della  scienza  come  egli  la  definisce,  ao- 
corchè  scritta  fosse  la  obiezione  del  falso 
delitto . 

Tra  gli  elementi  estemi  colloca  l'A.  la 

(tresenza  dell'ÌDgiuriato  ,  ÌDconsapevoIe ,  che 
■  presenza  o  non  presenza  della  persona  ol* 
traggiata  cangia  il  nome  ma  non  la  natura  al- 
la ineiuria,  e  che  Orazio  volle  scrivere  ana 
reguiii  drammatica ,  e  non  un'  ascìoma  da  ar- 
ricchir quelli  del  Barbosa  in  quei  veni  qm 
dall' A.  citali. 

Segnius  irritant  animot  etc 
Ma  come  appoggiar  queste  inutili  circotdt^ 
cozi'mi  coli  autorità  del  Codice  NapoleoDS 
osservando,  che  la  moglie  può  chiedere  il 
divorzio  se  il  marito  conduce  nella  casa  c(m> 
jugale  la  concubina  ,  né  può  chiederlo  s'ci 
la  tenga  altrove?  L'autorità,  come  ognun  ve* 
de,  sarebbe  allegabile  se  quella  legge  avesse 
dato  quel  dritto  alla  moglie  nel  caso  che  dia 
avesse  visto ,  e  sorpreso  il  conjoge  in  adulta- 
rio  nella  sua  casa  ,  lo  che  la  legge  non  dice. 
Parlando  del  modo  d'ingiuriare  l'A.dh 
Terte  se  e  il  lettore  col  referire  la  satirica 
pittura  diClesside  rammentata  da  Plinio;  ma 
non  sa  dirci  se  la  statua  ,  la  pittura  ingiurio' 
sa  debba  collocarsi  tra  le  ingiurie  scritte,  o 
le  reali,  avvertendo  però,  che  la  pitterà  è 

Prova  di   premeditazione  maggiore  ,    quasi 
ingiuria  tosse  1'  omicidio  ,  o  la  ferita  . 
La  durata  dell'offesa ,  che  egli  pondera^ 
è  un  personaggio  di  nuova  inveoxùme  perap 
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ricchìre  U  nomerò  degli  eletìienti  esterni  dei- 
la  ingiuria,  onde  l' A.  si  trova  obbligato  a  ti* 
rarcì  le  regole  della  recidiTa,  che  non  ci  hao* 
no  che  fare,  e  a  citar  là  legge  longobardica, 
che  più  puniva  l'ooiicìdio  quando  l'uccisore 
avea  coir  ucciso  fatta  la  pace. 

Le  ordinarie  regole  di  giurisprudenza 
aveano  insegnato  ,  che  il  luogo  può  rendere 
atroce  la  ingiuria  .  L' A.  per  dir  qtlalcbe  co- 
sa dì  nuovo  anco  in  questo  pretende,  che  la 
ìng'aria  riportata  in  casa  propria  sia  collo* 
cabile  tra  le  gravissime,  perchè  lo  statuto  di 
Crema  ,  di  cui  parla  una  lunga  nota  ,  parifi- 
ca l'insulto  fatto  in  casa  a  quel  fatto  in  Chic- 
sa:  ed  ecco  il  perchè  a  senso  dell'À.  bisogna' 
gittare alle  fiamme  i  libri  dei  Romano  diritto, 
che  riconoscevano  ingiuria  nel  solo  ingresso 
neir  altrui  casa  senza  permission  del  padro* 
ne,  e  attenersi  ai  codici  della  barbarie,  che 
mettevano  alla  pari  i  guardaroba  domestici, 
e  i  tempi  di  Dio. 

Il  tempo  è  una  circostanza  che  aggrava 
la  ingiuria,  e  a  senso  dell'  A.  un'  elemento  e- 
sterno  di  questo  delitto  .  Ma  1'  A.  confonde 
questa  circostanza  aggravante  con  quella  di 
persona  mentre  la  qualifica  in  colui ,  che  6 
ingiuriato  nell'esercizio  delle  proprie  funzio- 
ni; lo  che  se  deesi  riferire  al  tempo,  ognun 
vede,  che  la  ingiuria  fattaal  potatore,  mentre 
i  sull'albero,  sarà  più  grave  di  quando  fglt 
ne  sia  disceso . 

Ninno  ha  rammentato  fin  qui  il  rappor* 
to  tra  la  imputazione  ,  e  i  doveri  della  perso- 
na ìngioriata  .  L'A.  ne'  forma  un  sesto  eia- 


D,g,i,7?<iT,Google 


ft«»  e  I  o  X  A 

Beato  del  delitto»  che  sviscera*  e  lo  esem- 
pliGca  nella  obiezione  di  preTaricazìone  al 
giudice,  di  codardia  «I  guerriero,  non  scor- 
gendo, che  tutto  ciò  si  risolve  in  circostanza 
aggravante  di  persona,  mentre  appunto  la  in- 
giuria va  alla  persona,  e  non  ali  individuo. 

Lo  stato  della  opinione  modifica  a  senso 
dell*  A.  la  ingiuria ,  e  ciò  gli  dà  campo  di  par- 
lare del  ponto  d'onore  del  medio  evo,  de'co- 
mìci,  degli  eretici,  e  degl'indiani,  lo  che  e 
senza  dubbio  per  ridondare  in  gran  vantag- 
gio delle  giuridiche  teorie  sulla  imputazione 
della  ingiuria. 

Ma  poiché  l'À.  non  per  imperizia  percer- 
lo  ma  per  vaghezza ,  e  diporto  {k  come  colai 
che  essendosi  proposto  di  tare  nn  viaggio  esci 
di  cammino  per  dar  la  caccia  alle  cicale  dei 
campi,  come  potremo  noi  seguir  passo  a  pas- 
so un'opei-B,  in  cui  l'analisi  sebbene  minu- 
tissima, e  difTusìssima  declina  sempre  dalle 
analogie  scientifiche  ,  e  prende  tutte  le  vìe, 
che  la  immaginazione  può  additare  ad  uno 
spirito,  il  quale  ha  la  foi'za  di  sostenersi  ovun* 
que  gli  piaccia  inoltrarsi? 

Non  vi  è  dubbio,  per  esempio,  cbe  la  U' 
mana  ragione  si  appaghi  del  riflesso,  che  una 
ingiuria  inferita  senza  motivo  è  viepiù  grave 
di  quella,  che  l'ingiuriante  ebbe  per  iDierìr* 
la  .  Ma  la  scienza  non  parla  né  può  parlare  co- 
A.  1a  causa  di  delinquere  è  una  traccia  cri* 
tica  per  rinvenir  l'A.  di  nn  delitto  occulto  , 
ma  non  può  entrar  nel  calcolo  della  impuU- 
zione  del  delitto^  e  in  fatto  d'ìngioria,  se  al- 
cuno ingiuriasse  altri  per  essere  stato  tempo 
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fi  in^'nriato»  sarebbe  egli  meno  punibil  per 

3uesto?  La  morale  e  la  ragion  polìlica  rìspon- 
eraono  che  nò.  Quindi  l'A.  confonde  ciò 
che  può  scusare  la  ingiurìa  con  ciò  che  pnò 
aggravarla ,  e  abbandonando  la  scorta  de* 
giareconsultì,  ai  quali  ha  preleso  di  darnuo* 
TÌ  precetti,  se  gli  è  avvenuto  di  scrivere  la 
giurisprudenza  delle  dame^  non  ba  certamen- 
te scritta  la  giurisprudenza  pel  (oro. 

Un  capitolo,  che  s'intitola  della  dìstin* 
zione  fra  la  ingiuria  civile,  e  la  inginria  te' 
gale,  dava  speranza  alla  scienza  di  scoprire 
una  nuova  provìncia .  Ma  che?  Non  si  sa  al- 
trimenti qual  sia  il  vero  criterio  di  distinzio- 
ne  s\  fatta ,  e  l' A.  contradicendosi  manifesta* 
mente  non  vuol  punite  tante  minuzie ,  sulle 

auali  avea  in  principio  ricfaiamato  il  rigor 
ella  legge  come  colui ,  che  voleva  uccider  le 
pulci  colla  clava  d'Ercole:  ammette  Ìl  ftinr 
cipio  di  PufTendorf  luminosamente  illustra- 
to da  Bentham  sul  danno ,  che  la  legge  di- 
rebbe se  ogni  moral  disordine  punir  volesse: 
non  cita  né  Puffendorf  «  né  Bentham:  tor- 
na a  confonder  la  ingiuria  con  mille  altri  di- 
versi delitti ,  e  fìssa  de'  canoni  alla  sua  manie- 
ra per  istabilire  qual  sia  o  non  sìa  la  ingiuria 
legale  fortificandosi  coli'  autorità  delle  cote 
giudicate  francesit  le  quali  certamente  noa 
hanno  gran  dritto  a  far  comparsa  in  Italia, 
ove  le  criminali  teorie  giunsero  e  una  perfe- 
zione da  non  farcì  invidiare  jO  prendere  a 
maestri  ì  forestieri . 

Si  presenta  qui  per  così  dire  la  pietra 
del  paragone  della  scientìfica. soppellettile. 
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con  cui  r  A.  si  è  acciaio  a  trattar  della  ìn- 
norìa,  all'analisi  della  quale  il  libro  prìmo 
della  parte  prima  della  sua  opera  è  oonse* 
crato.  E|^li  si  dispone  a  discutere  la  perples- 
sa, e  dìfficii  questione,  se  la  verìlà  della  io- 
giuria  la  scusi  e  la  renda  impunita  ;  e  per  i* 
scof>rire  auco  in  questo  una  nuova  provio» 
eia  distingue  il  tempo  anteriore,  e  il  tempo 
posteriore  alla  decisione  de'  tribunali . 

Ognun  si  sarebbe  aspettato  che  I'  A.  do- 
vesse qui  rammentare  e  i  Giureconsulti ,  e 
gl'Imperatori  di  Roma,  e  la  lunga  manode' 
culti  interpreti,  e  degli  Scrittori  di  legisla- 
zione ,  e  di  giurisprudenza  ,  che  questa  qoe* 
stione  illustrarono  .  Nulla  di  questo  .  Atene, 
che  non  ha  l'  onor  della  ciuzione  di  Autore, 
il  Canciani  sulle  leggi  barbariche,  il  progetto 
dì  Codice  penate  del  cessato  Regno  d'Italia, 
la  legge  Inglese,  la  Francese  del  1810,  e  ano 
squarcio  del  Filangeri  formano  la  schiera  da' 
combattenti,  che  1'  A.  produce  in  scena;  do- 
podiché senza  avvertire  che  la  politica  può 
avere  in  alcuni  stati  suggerito  l'espediente  d' 
incoraggiar  le  denunzie,  mentre  la  giustizia 
esige  ,che  ninno  senza  le  forme  dalle  le^ 
prescritte  venga  di  delitto  rimproverato,  dom- 
maticamente  assolve  la  ingiuria,  la  venti 
della  quale  esser  possa  provata. 

Ma  che  dir  volle  l' A.  allorché  distinse  il 
tempo  anteriore  dal  posteriore  alla  seotenia 
de'Tribonali  ?  Egli  confuse  due  questioni, 
che  nulla  hanno  di  cvmune  tra  foro ,  «r* 
vengachè  il  ricercare  se  al  condannato  dopo 
ìm  subisìone  della  pena  obietur  si  po«a  il 
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delitto,  per  cai  fu  pooitOj  o  la  pena,  non  è  lo 
stesso  *  nel  melode  della  scienza ,  che  il  ri« 
ceicsrese  ta  verità  della  ingiuria  le  scusi;  • 
così  chiude  l'Ai,  il  trattato  suo  delta  ingiuria, 
avendoci  posti  io  diffidenza  delle  leggi  Roma' 
De ,  de'  loro  interpetri ,  e  dell'  uso  del  foro . 

Il  libro  secondo  della  parte  prima  del- 
l'opera parla  del  danno.  L'À.  che  intende  ad 
allargar  la  sfera  dello  scibile  in  questa  mate* 
ria» non  si  contenta  ,  per  ciò  che  sembra,  dei* 
la  definizione  del  danno  emergente  data  dal 
G  G.  Paolo  ,  ma  pretende  y  che  esso  consista 
nella  diminuzione  di quaiunqUe nostro benes- 
sere,  onde  anco  il  UmorCy  che  ci  è  incusso 
BelI'aninOf  è  nd  suo  sistema  un  danno*  cosa 
vera  nel  modo  di  sentire  di  chicchessia)  ma 
falsi&siina  io  giurisprodenzealmenochèlaleg* 

fé  1."  non  voglia  stabilire  pe' tribunali  la  ta- 
cila graduata  della  robustezza  d'animo  d'o- 
gni età, d'ogni  sesso,  e  d'ogni  individuo  a* 
non  trovi  il  modo  di  ridarre  la  paura  a  con- 
tanti ;  al  che  si  aggiunge ,  doversi  a  senso  del- 
l'A.  annoverare  tra  i  Uteri  cessatiti  la  perdi- 
ta de' servigi,  che  riceviamo  dagli  amici  e 
conoscenti, la  liquidazione  de' quali  nonmaa- 
cfaerà  di  produrre  nuove  e  più  bizzarre  que- 
stioni nel  fi>ro. 

Tratta  la  sezione  prima  di  questo  libro 
de' danni  arrecati  alle  cose,  che  TA.  divido 
in  due  specie:  danni  per  alterazioni  di  quali- 
tà ,  e  tfu\  si  distingne  eon  originalità  senza 
*  parilacttffruztoRedal  i^no,osservandocon 
■quisitissima  logica  che  la  distruzione  è  un 
danno  giunto  tu  suo  colmo,  e  il  danno  è  una 
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distruzione  parsìale :  danni  per  csmbiftaeB* 
to  nella  posizione ,  e  qui  si  distingaono  tn  di 
loru  il  aebitor  moroso ,  /'  aggresst»^  *  il  la- 
dro ,  la  tri^a  o  scrocco ,  la  estorsione ,  o 
concussione  quasi  il  danno  consistesss  nel  cun* 
biarj  cbe  fa  ai  luogo  la  cosa  t  non  nel  restai 
ne  privo  colui  *  al  quale  essa  spettara  »  e  qua* 
ai  questi  nuovi  punci  di  vista  ricevessero  un 
nuovo  lustro  dalle  ancor  più  nuove  e  ciò  noa 
pertanto  auti •scientifiche  definizioni ,  cbe  l'A. 
ak  alla  truffa,  alla  estorsione,  e  alla  coociis* 
tione . 

Crescono  le  bizsarrìe  nel  capitola,  Ae 
tratta  del  quantitativo  del  danno.  Li' A.  divi- 
de la  dorata  delle  cose  in  dae  epoche  :  I'od* 
passiva  come  l' infanzia  ,  o  la  piantazione 
d' un  bosco  :  l' altra  attiva  cioè  lo  stato  di 
produzione  dell'uomo  e  del  bosco,  e  per  da- 
re un'idea  del  diverso  valore  della  cosa  in 
queste  due  epoche  prende  in  esempio  una  ca* 
•a  incendiata ,  la  quale  per  certo  né  si  gene- 
ra né  si  semina.  Ma  il  più  specioso  di  questo 
capitolo  coesiste  ne' tentativi ,  che  l'A.  fi. di 
ridurre  la  Jeter  mi  nazione  della  quantità  del 
danno  a  regole  generali ,  mentre  la  fona  del> 
le  cose  lo  trae  a  esemplificare  altrettante  li- 
quidazioni speciali  senza  che  egli  si  aecOrga, 
che  ciascuna  dì  esse  ha  regole  particolari,  che 
ad  altri  casi  non  potrebbero  estenderai . 

La  sezione  seconda  espone  i  danni  ddlt 
persone.  L'A.  sembra  scendere  dàU' alto  del- 
la sua  teoria ,  e  comunicar  cogli  uomini  e 
colle  cose  allorché  premette,  che  ìm.  persona 
è  composta  dì  corpo ,  e  di  animo ,  dìaienti- 
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candòsi  però  lo  steaoy  di  cui  le  istitazìoni  Ai 
Giustiniano  non  viiliitate  da  lui  poteeno  dar- 
gli contezza  :  s'erge  di  nuovo  in  alto  parlan- 
do deììa^cfitìa  a  cui  può  andar  soggetto  l' a- 
nìmo  umano  per  trista  ventura ,  e  ripiomba 
per  terra  insegnandoci ,  che  le  alterazioni 
delV  animo  cagionano  poscia  alterazioni  nel 
corpo. 

Parlando  dei  danni  alla  esistenza  6sica 
chiama  a  contribuzione  le  lettere  dell'alfabelo 
per  far  dire  alI'A,  che  le  ferite  semplici  sono 
alterazione  di  quell*  esistenza ,  lo  che  non  ò 
vero,  mentre  anziché  alterare  rendonpiò  vi* 
TO  il  sentimeoto  dell'esistenza  i  dolori  come 
i  piaceri  ;  per  far  dire  a  B,  che  il  ristringi- 
mento (e  non  si  sa  di  che),  produce  non  uso 
•della  esistenza  ;  lo  cheè  ancora  più  falso:  meu' 
tre  una  simile  situazione  riduce  l'uomo  al 
non  uso  della  libertà,  e  non  al  non  u^o  della 
esistenza  ,  e  per  far  dire  a  due  ad  A  ed  a  B, 
che  questi  stati  producono  alterazioni  morali 
come  si  promette  di  dire  in  appresso  .  Questo 
piccolo  saggio  può  a  parer  nostro  bastare  a 
dipingere,  se  non  la  intera  corporatura  ,  la 
(ìsonofflla  almeno  delle  nuova  teorica  del 
~  qoantìtatÌTO  del  danno  . 

Saccede  il  calcolo  de'Iacrt  cessanti.  L'A. 
abbandonando  la  scorta  del  G  C.  Paolo,  il 
quale  apoditticamente  in  un  luogo  definì  il 
aanno  emergente ,  eà  in  un  altro  il  lucro 
cessante  sembra  -non  essersi  formale  idee 
chiare  e  precise  dell'indole,  altronde  non 
sempre  ftcile  a  ben  comprendersi  nel  concre- 
to «'cui  t  di  questo  estrinseco  danno .  Dopo 


ogie 


»8  e  I  O  J  A 

■tolto  miniuie  soli' acqua  del  lago,  dw  w» 
nata  di  tante  once  dimiooisce  once  aluelUi^ 
te  di  pesce,  e  sull'  azione  dell'acido  soUonn 
ani  vegetabili  tÌcìdì  alla  fabbrica  ,,co)locRtn 
i  lacri  cessanti  il  danno  fatto  all'erbe  col  car- 
reggiare neir altrui  caaipo«  o  col  lasciarvi  Ìi 
loro  balla  ì  porci  ,  che  ne  alleranu  la  crosta 
erbosa;  e  si  accinge  poi  a  censurare  la  cele- 
bre cnstitnuone  di  Gitutiniano  nella  L.  unica 
Cod.  de  sententiU  quae  prò  eo  quod  iaterat 
proferunUtr,  nella  quale  non  ad  altro  ogget- 
to cbe  quello  di  porre  aa  termine  alle  ina- 
•tricabili  difficolta ,  che  Dascevano  nel  deier- 
ninare  il  lacrocessanle.  l'Imperatore  Eioendo 
transigere  la  giostìzta  colla  politica  stabilì^ 
quod  interest  dupli  tfoantiiaUm  non  excetk- 
re:  principio,  della  saviezza  del  (fuale,  chi  h> 
uso  dì  foro  h  solo  in  grado  di  giudicare. 

Ma  se  all'  A.  non  piace  la  decisione  gin* 
•tinianea  sulla  misura  del  lucro  cessante,cÌQ- 
segna  però,  cbe  mi  èdovuttf  sififdtla  indenoi* 
tàda  colui,  che  va  spaeciabdo  esser  la  casa 
mia  dal  demonio  occupata  :  cbe  vi  si  sente  di 
notte  funor  «li  catene ,  e  cbe  le  ombre  de' 
morti  ne  facciano  i  corpi  de'vivi .  Ed  ecco  co* 
me  al  titola 47-  dellib.7.  del  codice  se  ne  po^ 
Irebbe  sostituire  uno  sulle  paure,  e  sai  lucn 
cessanti,  che  elle  producono  ;  dopo  di  cbe  è  i- 
nutile  tener  dietro  alle  ^bre  fentasie  ripalf 
te  utili  dall' A.  a  bandire  in  tutta  questa  au* 
teria  gli  errori ,  che  deturpano  il  foro . 

Ntil  libro  terzo  di  questa  prima  parta 
dell'opera,  che  del  sodi  sfaci  mento  imprende 
a  trattare,  l'A.  ha  scelta  luw  boona  guida 
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ma  non  sempre  in  giurisprudenza  sicura  t 
quella  dì  Bentham  .  Ma  qual  differenza  tra 
1  ordito  dello  scrittore  Inglese»  e  il  tessuto 
dello  Scrittore  Italiano!  Ecco  per  esempio  non 
UD  ripieno  t  ma  un  ricamo  di  quell'ordito. 
U  soddisfacimento  abbraccia  il  passato ,  e  il 
JìUuro;  onde  sembra  che  il  presente  non  ci 
abbia  nulla  che  Care;  e  che  la  cosa  sia  cosi 
eccone  la  riprova  .  jCessata  la  guerra  il  vinto 
restitoisce,  ecco  il  futuro  :  paga  le  spese,  ec- 
co il  passato.  Voi  rivoleste  il  vostro  ritrat* 
to  *  scrive  r  amico  all'amica  :  chi  mi  compen- 
sa del  dispiacere ,  che  il  vostro  sdegno  mi  ca- 
gionò? Allora  l'amica  scrive  un  hiUet  doux, 
e  lo  staio  presente  diviene  uguale  ni  passalo 
TteU'animo  dell'amico-  Così  si  tira  innanzi  la 
teorìa  col  trattato  de  jure  beliti  et  pacis,  e 
colle  sentenze  del  comico 

Ime  anuuttium  ndùuegnttio  amoris  suiU . 
Un  secondo  volume  conlenente  la  parte 
seconda,  dell'opera,  e  destinato  ad  esjiorre 
la  pratica  applicazione  della  nuova  teoria 
dell' A.  dovrebbe  tuttora  occupar  le  nostre 
fatiche,  e  l'attenzione  del  leggitore  .  Ma  co- 
me seguirlo  nplle  inÀstricabdi  lorluosilà 
della  sua  ricerca?  L'applicazione  della  teo- 
ria dovendo  necessariamente  precorrere  i  ca- 
si pratici,  che  la  richiedono,  era  mestieri  al- 
l'Ai.di  adottar?  un  principio  critico  qualun- 
que, che  lo  guidasse  a  collocarli  in  classi ,  ed 
in  serie  onde  lo  spirito  trovasse  riposo  sulle 
analogie,  che  legano  tra  loro  gli  oggetti  pra- 
tici di  una  scienza ,  e  non  si  perdesse  nel  vor- 
^e  di  tanti ,  e  si  moltiplici  oggetti  .ipdivi- 
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ini  separati,  edìsgiuoti  tra  loro.  BiMgnm 
duncpie  prima  di  tatto  stabiUra  se  la  diveni- 
te d'iaceozioBe  del  daDoeggiatoredoTeTt,  o 
-  noD  doreva  iafluire  sul  modulo  della  liqoi* 
dazioae  del  daono«  ecoDTeniva  perciò  sepa- 
rare gli  oggetti  di  dominio  dal  dritto  cisiU 
da  quelli  di  dominio  del  crimimde  dirìllo  ;o 
ì  contratti  dai  delitti  :  coaTCDÌTa  distiagoen 
i  fatti  colposi  dai  dolosi,  e  qaiadi}  BC^nden* 
do  a  ponderare  i  risaltati  materiali  della  tn* 
tensione  nelle  criminali  materie*  classare  ii 
lerie  separate,  e  distinte  le  «iÌodì  deliUnoff 
tra  loro,  onde  poi  rintracciare  in  ciascaoaJi 
esse ,  e  secondo  ia  sna  indole  respettiva,  le 
circostanze,  che  presentar  possono  il  dioM 
intrinseco ,  e  f  estrinseco . 

All'opposto  l'A.  Tolendo  trature  delle 
ferite,  e  percosse,  che  non  deformano  la  bel- 
lezza ,  parla  della  spesa ,  che  fu  necessaria  a 
restaurare  un  molino,  e  del  Incro  cessato  net 
tem[H> ,  in  cai  il  molino  non  macinò.  Scende 
in  seguito  a  parlare  della  partita  valor  dtl 
dolore  ,  e  rincarando  salia  fulsa  idea  di  Ben- 
tham, Ìl  quale  trova  nella  pena  del  delioqam- 
te  un  compenso  del  dolore ,  che  il  daon^ 
giato  soffH ,  s'irape&oa  a  rìdarre  il  dolore  k 
contanti  ,  tnostrando  di  non  conoscere  le 
giuste  censure  ,  alle  quali  andaron  soggetti  i 
pochi  autori,  che  nella  liqaìdacione  del  dan- 
no dal  delitto  arrecato  pretesero  dorer  esser 
tenuto  in  conto  il  dolore  dal  dannf^iaio 
■offerto.  Egli  ba  certadiente  in  questo  sooas* 
sunto  i  codici  barbari  de)  suo  parere,  non  per- 
ché ì  barbari  intendesMro  meglio  la  ooie  di 
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^el  cbe  oggi  s*  intendano  ma  perabi  prM- 
so  di  loro  tutte  le  pene  furono  pèconiine ,  e 
ogni  delitto  ebbe  la  sna  tariffa .  Ha  qual'i  la 
scoperta  fé) ice ,  che  VA.  ha  fttta  in  questa 
materia  ?  Applicando  l«  sua  teoria  ossirveni 
ripetendola  net  caso  delle  ferite,  per  rintraccia- 
re il  Tero  prezzo  del  dolore, egli  va  a  sua  pò* 
sta  ravTÌsaibdolo  nelle  professioni  laboriose  ^ 
e  fin  nella  finta  mendìcili  che  per  gabbare 
s'impiaga,  ed  esamina  quanto  queste  profes- 
sioni guadagnano  al  giorno,  cosicché  il  prezzo 
del  dolore  e  nel  suo  sistema  il  risultato  di 
questo  guadagno  moltiplicato  pe'  giorni  del* 
la  malattia t  che  il  danneggiato  ha  sofferto. 
Questo  calcolo  non  può  esset«  né  pia  fanta- 
stico  né  pia  assurdo:  fantastico  perchè  pren- 
de equivoco  tra  Ih /a(/ca  e  il  tfo/ore :  assui^ 
do  perchè  paga  il  dolore  sul  piede  della  fati- 
ca ,  e  quindi  con  una  misura,  che  non  ha 
coll'oggtftto  misurato  relazione  di  sorte  •!• 
cuna . 

Il  codice  austrìaco,  come  tutti  ì  sensati 
codici,  stabilisce  il  pagamento  della  perdita 
della  bellezza  sul  dato  de'vanuggi  pecnnrsrì 
che  ella  poteva  produrre  alla  persona  offesa, 
L'A.  prende  scandalo  di  questa  savia  drspo- 
sizion  della  legge:  pretende  che  ella  inclini 
verso  la  ricchezza  effittiva,e  si  Iminga  in  un 
affar  dì  liquidazione  a  contanti  ri'  inalzm'Si 
alla  idea  generica  e  piacevole  delta  bellezza. 
Dopo  tutto  questo  chi  potrà  lusingarsi  di  te- 
ner dietro  ai' trascendentali  calcoli,  chel'A. 
va  propónesdo? 

Non  spiaccrà  dunque  nò  nll'  A.  ne  a  chi 
X,  IQ.  |5 
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Icffge  i  cha  noi  luciamo  ■  giodiuo  miglio- 
re del  noétro  il  restante  dell'  opets  ,  di 
mi  ci  sembra  aver  già  lommioistnla  •- 
di^uatissiipa  idea.  Una  sola  ,  ed  nllima  ri- 
flewione  sia  permessa  al  nostro  sincero  lelo 

Er  rim^emento  de'lmoni ,  ed  otiti  stadj  in 
Jia. 

Nel  racconto  dello  morali,  e  politiche  n- 
Iasioni  degli  uomini  lo  spirito  umano  può 
giltars  nello  spazio  rastis&imo,  cbe  separa  b 
Terili  slorica  dal  romanzo  ;  e  nel  racoonto 
delle  risibili  relazioni  delle  bestie  tra  loro 
può  egualmente  spaziare  tra  le  ricerche  utili 
della  storia  naturale,  e  le  istruttive  o  dilet- 
tevoli inTcnzioni  dell'apologo,  e  della  fafoU. 
Ma  nell'analisi  dell'indole  morale  e  politici 
delle  relasiooi ,  che  nel  loro  complesso  costi- 
tuiscono la  umana  sociabilità,  e  il  suo  peife* 
zionamento  possibile,  lo  spirito  umano  doo 
poò  lusingarsi  di  trovare  una  s\  gran  latito 
dine  .  Una  mente  immaginosa  ad  ardiu  poò 
concepire  il  progetto  di  fare  una  rìvolaxioM 
in  giurisprudenza  come  in  politica,  ma  li 
giurisprudenza  purgata  dagli  abusi,  cbe  la  di- 
menticanza del  sacro  dritto  della  natura  tì 
aveva  in  tempi  meno  felici  introdotti,  hi  oi 
carattere  esperimentale ,  cbe  la  rende  quas 
scf^lio  fermo  ed  immobile  in  mezzo  agli  or- 
ti ,  che  le  forze  Ìncert)ve  dello  spirito  ornano 
volessero  contro  avventarle  .  Sarebbe  orinu 
tempo,  che  ali  spirili  di  tempra  nobile,  e 
forte,  qual'e  senza  dubbio  qusllo  del  signor 
Gioja,  anziché  aspirare  alla  gluri^diabbaglitr 
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gU  ocdlj  ée^'  iuliini  eoa  opera  di  faoAM 
nelle  materie»  che  meno  l' ammettODOi  >▼«- 
aero  pia  a  cuore  1*  amore  de' loro  •imìlì  che 
il  loro  proprio,  s  preferìsKro  a  un  libro 
lirìlUnte  un'  utile  produtione  • 
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Ditto  ^ìrriTEETto  di  fola  ,  degradi  marmam 
dei  medesimo,  nuoi^*  scavi  ee.  Saggio  det  C^ 
nottieo  Pietro  Stancavi^ .  fetteaa  TipOgruf» 
Picotti  i8n. 


U  ao  de*  più  esquìsiti  fratti  dall' nbertosùsì* 
ma  pisDla, l'Archeologia,  ha  svello  eoo  fraD* 
ca  mano  il  Ch.  Sig.  Can.  Stancovich,  per  far* 
ne  UD  prezioso  dono  ai  cultori  delle  Belle  Ar 
lì ,  e  di  coi  partecipano  ancora  i  Filologi.  Pro* 
Sitando  egli  sagacemente  delle  grandiose  e- 
scavazioni  ordinate  da  Sua  Maestà  l'Impen- 
tore,e  Rè  Francesco  I.  attorno  l'Anfiteilro 
di  Pota  io  Istria,  e  seguitandole  passo  a  pu- 
so,  è  pervenuto  a  mettere  in  chiara  luce  uno 
de'  maggiori  Monumenti ,  e  fin  ad  ora  non  bea 
conosciuto  ,  che  siaci  rimasto  delta  magnifi- 
cenza Romana  nella  più  estrema  parte  o^Iti- 
lia  .  Grazie  dunque  si  denno  le  maggiori  che 
per  noi  si  possano  al  munificentissimo  promo- 
tore di  A  laudabile  intrapresa;  mentre  pro- 
fessar dobbiamo  riconoscimento  sincero  il 
dotto  espositore  di  tanti,  es\speciali  ritrofi- 
menti ,  che  per  le  dette  escavazioni  sono  re- 
sultati . 

Eravamo  stati  sempre  nelllncertetu  sa 
ciò  che  riguarda  la  connessione  delle  diver- 
se parti ,  che  compongono  questo  celebre  e- 
difizio  malgrado  le  scritture,  e  i  disegni  a  noi 
tramandati  fìno  dal  principio  del  Secolo  XVL 
dagli  autori ,  che  se  ne  sono  occupati  ■  ftt  i 
quali  si  contano  uomini  sommi.  Ma  siccome 
è  cosa  ordinaria-  che  ponendovi  fra  ■  ftoBi 
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la  manoalÈoni  soggetti  autorefolissimi  y  ia* 
ducooo  i  loro  successori  nella  propria  opinio- 
ne; Don  altrimenti  è  accaduto  in  tuttodì 
questo  Anfitttatro  di  Fola  *  del  quale  aatoi-e- 
Toloiente  trattando  il  celebre  Architetto  Se* 
bastiaao  Seri  io  atto  rno  al  i55o,  ad  esso  an> 
dai-ODo  dietro  Giusto  Lìpsio*  lo  Spoo,  il 
Wbeller,ilde  Ville,  il  Fontana,  il  Mont- 
iBUCon  y  ed  altri,  i-quali  per  appro»sÌmazÌOD« 
non  fecero  che  ripetere  le  cose  islesse,  ripo* 
sando  ciecameote  sulla  fede  di  tanto  valent' 
nomo  .  Potranno  gli  studiosi  osservare  i  di- 
segni' ,  con  quanto  egU  ne  dice  ,  nella  com- 
pleta edÌEÌoae  della  sua  opera  ,  presso  Fran- 
ceschi Feneùa  id84,  alle  pag,  86.  86;  dalle 
quali  cose  il  Sig.  Canonico  Sunoovich  savia- 
mente opina  non  essersi  recato  il  Serli»  per* 
sonalmente  a  Pula ,  ma  di  avere  scritto  dt 

2 ueir Anfiteatro  sull'altrui  relazioni .  Se  ciÀ 
isse  altrimenti,  ci  £à  riHettere,  che  non  a> 
vrebbe  quel  celebre  scrittore  asserito  risede- 
re questa  gran  mole  nel  centro  della  Città  j 
quando  «Ha  h  _diiìiori  ;  i  gradi  ,  «  tutto  l' in- 
terno essere  stato  di  legname»  quando  tutto  é 
solidamente  costruito  di  pietra  ;  i  quattro 
corpi  aTansati ,  e  diametralmente  opposti  nel- 
la  oongiunaione  dalle  curve,  esser  costruiti 
per  contrafforti  e  sostegni,  quando  hanno  per 
oggeno  le.  scale ,  per  le  quali  si  ascendeva  al- 
la sommiti  della  fabbrica,  per  uso  di  quei» 
che  r  incombenza  avevano  di  maneggiare  il 
Velabro  ;  e  finalmente  (  lo  che  meno  interes- 
sa il  soggetto,  ma  più  rileva  l' inesattezza  del 
Serlio  )  situato  ei  non  avrebbe  la  Città  di  Po* 
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]«  nella  Dalmasia ,  quando  esm  alTIstria  ip- 
partiene . 

Tante  significanti  ìnarreneaze  avranno 
fono  indotto  in  sospelto«  e  quindi  determt* 
nato  il  Gh.  Marchese  Maffeì  nei  17*3, e soc- 
cessiTamente  il  G>nte  Carli-Rabbi  nel  17^ 
a  portarsi  sul  posto,  il  primo coH' idea  diret 
tincare  gli  abbagli  che  erano  incorsi  »  e  per 
.raccogliere  notizie  pel  suo  Tratuto  d^i 
jtnjiteatn  pubblicato  in  Verona  nel  1738.6 
il  secondo  per  emendare  nnovsmente  nel 
tempo  stesso  e  le  false  asserzioni  del  SerliOi 
e  le  poco  felici  indagini  sostituite  dal  MaSèJ, 
relatÌT amente  a  questo  singolare  edìBzio:  in* 
perocché  sembra  stranissimo  a  crederai ,  come 
ti  MaSei  letterato  del  talore  che  a  ciaschedu- 
no é  noto,  essendo  stato  sulla  fnccia  de) luo- 
go, ed  avendovi  fatti  e  scavi  e  meditate  «• 
sei'vazioo! ,  assicurasse  egli  pure  che  tallo 
r  interno  non  poteva  essere  stato  altrimenti 
che  di  legname  ;  ma  pia  ,  che  l'Anfiteatro  non 
fòsse  lalci  ma  sebbene  un  Teatro,  e  ciò  per 
motivi,  che  per  coDvetiìenxa  é  meglio  tace- 
re(i);ed  all'obietto  poi  chel' Anfiteatro  non 
può  esser  Teatro,  perchè  ne  esistè  an  altro 
ih  Pola  t  non  solo  oppone  l'esser  noto ,  che 
non  poche  Città  per  attestato  df  Onorio  Bel- 
li ebbero  pia  Teatri ,  ma  porla  le  sue  coa- 
getture  a  insinuarci  :  che  ìi  Teatro  tii  P<4a, 

(1)  NdU  BHÙen  di  v^m  del  Hirch.  Mafel,  qMki  ■» 
mtnuiilo  avrei)]»  pren  la  (orma  df U*  Odni ,  terao  pBBC  £ 
bbbrìci  che  partMÌpa  del  Teatro,*  ddT  AiAIrah* :  |aNn 
tapncàeto ,  e  Drigiialicr-~~  — —  -  —  ~—  —*■••-  —  ■-»■  J 
wmwnodìli— ■■' 
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Cale  in  resiti  non  fosse  »  ma  un  sontuoso  pa- 
lazzo^ 

Con  miglior  vista .  e  con  prù  sagace  ac* 
cersimento  si  condusse  il  Conte  Gianrinaldo 
Carli- Bubbi  ;  ma  sentiamolo  dall'Autore  al 
principio  dell'Art.  II.  «  dopo  cosìfiatte  oscu- 
«  re  opinioni ,  esposte  con  tanta  dottrina  e 
«  fermezza  da  abbagliare  anche  gì'  ingegni  i 
«  pia  canti,  e  circospetti,  entriamo  finalmen- 
•c  te  nella  luce  del  giorno  ,  somministrando- 
«  ci  il  lume  alla  mano  il  nostro  Chiarissimo 
e  comprOTÌncìale  Con.  Carli,  appianandoci 
w  le  via  della  ragione,  e  della  verità  con  ì- 
«  dee  precìse  ed  esette  da  non  traviarne  mi*  . 
«  nimamente  » .  Difatti  «  Assistito  dui  valen- 
cc  te  dìseanatore,  e  incisore  Francesco  Mo- 
<*  naco,  fece  escavi,  rilevò  piante,  prese  mi* 
«  suraztonì,  stese  disegni,  e  da  filosofo  in* 
«<  vestigatore  suo  pari  dedusse  le  più  inte- 
«(  ressanti ,  e  ìncontendibili  verità»  le  quali 
cose  divulgò  per  la  prima  volta,  e  nello  stesso 
anno  i75o,  viyente  tuttora  il  marchese  Mafr 
fei,  in  un'opuscolo  intitolato  Belazione  dette 
scoperte  fatte  neW  Anfiteatro  di  Fola  .  Ve- 
nezìa  presso  Pasquali,  e  successivamente  nel 
paragrafo  ottavo  del  Lib.  III.  parte  seconda, 
e  nel  supplemento  al  principio  della  parte  HI. 
delle  sue  Antichità  Italiane. 

Dopo  tali  scoperte  tutte  nuove  (  aggiun- 
ge l'autore  in  seguito  della  riportatane  enu-  : 
meraztone)  conchinse  il  Carli,  che  n  l' Anfi- 
K  teatro  di  Fola  fu  veramente  Anfiteatro,  e, 
«  contro  r  opinione  generale ,  che  l' interno 
«  fosse  costruito  non  di  legno  ,  ma  bensì  di 
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«  pitiira,  con  gradi  marmorei  j  e  che  iie*f^> 
(•  di  TI  fossero  Dumerì  e  marche,  che  <listÌD> 
«  guevano  ì  laoghi  fra  linee  diTÌdenti  odo 
CI  spazio  dall'altro.  Espose  di  più  an  suo 
R  pepsiere  del  modo ,  eoo  cui  si  stendeva  il 
«  Velario,  che  sicuramente  à  il  più  ragione- 
R  Tole  fra  quelli ,  che  furoDO  ideati  sino  al 
«  tempo  presente,  e  che  almeno  per  l'Anfi- 
•e  teatro  di  Pola  per  quanto  a  me  sembra  ,  e 
w  per  quanto  vi  abbia  pensato ,  quadra  per- 
ei lettamente  »  e  noi  pure  confessiamo  che 
né  più  facile,  né  più  spedita  operazioDe  pO' 
ireobesi  immaginare,  in  circostanze  simili  di 
coprire,  o  scoprire  a  volontà  una  graa  pias- 
xa  circolare,  col  mezzo  di  (ante  vele  trian- 
golari, che  si  appuntano  ad  un  piccolo  cerchio, 
che  è  loro  centro  comune,  e  ben  fissale  alla 
circonferenza.  Per  simile  faticoso  ufficio  si 
preferivano  dagli  antichi  i  marinieri,  quali 
con  proprio  vocabolo  chiamavano  C^o^norn, 
milizia  sitissima ',  come  sì  ha  da  Svetonio  in 
Vespasiano . 

Condotte  a  questo  sezno  le  scoperte,  e 
le  congetture  del  Carli ,  poiché  non  tutto  eb- 
be luogo  di  poter  verificare  ,  racconta  l' au- 
tore com' altri  pia  moderni  Sterramenti  fu- 
rono incominciati  dal  Duca  di  Ragusi ,  Ma- 
resciallo Marmont,  Governatore  dell' Uliria, 
e  dalla. di  lui  moglie,  pei  quali  resultò  tutto 
l' iptarno  andamento  della  fabbrica  dal  lato 
del  mqole,  e  l'estrazione  di  interessanti  fram- 
menti di  gradinata,  lineati,  e  moniti  di  let- 
tere ,  e  Sigle .  L' impresa  per  altro  di  far  ri- 
comparire alla  luce  un  sì  vasto  edifizio  esige- 
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va  il  generoso  pensierc  dì  ud  graa  Monarca  , 
e  qnesli  si  è  ritrovato  nell'AueustUsimo  Imp. 
e  Re  Francesco  I,  quale  si  è  degnato  di  se- 
gnalare il  suo  arrivo  nella  Città  di  Fola,  lo 
che  seguì  nel  mese  di  Maggio  j8i6,  avendo 
ordinati  dei  parziali,  ma  dispendiosi  resarci- 
menti,  e  l'intera  escavaziooe  e  trasporto  del- 
le macerie  ,  che  fino  allora  in  massima  parte 
lo  ricoprivano  :  impresa  degnissima  di  unto 
Sovrano )  e  del  secolo  nostro*  la  quale  ha  a- 
Tato  il  suo  compimento  nel  mese  di  Novem- 
bre  del  caduto>anno  1821. 

Renduti  inul  modo  visìbili  gli  imponen* 
ti  avanzi  di  st  maravigliosa  mole,  ed  esposti 
alla  contemplaeione  dei  dotti ,  e  degli  artisti, 
non  meno  che  alla  stupida  curiosità  della 
piupparte  de'  nazionali  >  e  de*  viaggiatori  ; 
sappiamo  buon  grado  alla  sollecitudine  del 
Sig.  Gan.  Slancovich  nell'  avercene  procura- 
ta  la  perfetta  conoscenza. 

In  mezzo  però  a  tanta  e  sì  giusta  esul- 
tanza è  l'animo  nostro  amareggiato  dal  di- 
spiacjmento  di  noti  poterlo  seguitare  nelle 
precise  e  minute  descrizioni  di  tutte  le  parti, 
non  tanto  perchè  noi  comporta  la  limitata 
misura  d'  un'  articolo  di  giornale  ;  quanto 
perchè  senza  il  sussidio  dei  disegni  se  ne  ren* 
derebbe  impossibile  il  concepimento  .  Ci  ri- 
stringeremo adunque  a  far  qualche  cenno 
delle  principali  dimensioni ,  e  ci  fermerema 
sopra  alcune  non  comuni  particolarità ,  che 
vi  si  osservano . 

L*  Anfiteatro  si  estende  in  lunghezza  d* 
Settentrione  a  Mezzogiorno  talventechè  pre^- 
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senta  uno  de'sHoi  maaeiori  lati  al  mare,  cioè' 
fjaello,  che  guarda  il  Ponente  ,  mentre  l'at* 
tro  a  Levante  è  sovrastato  da  un  altro  peggio 
di  viva  pietra,  le  cui  pendici  s' ìntrodacono 
nell'Anfiteatro isiessooccnpaado  l'allessa  del 
primo  ordine  delle  arcate,  servendo  di  soste- 
gni ai  sedili,  sostegni  che  per  tatt'altrove  so- 
no artefatti  dì  solide  costruzioni .  La  circO' 
stanza  di  aver  fatto  servire  una  porsione  del 
poggio  per  ecotioBiU  di  sostrozioni ,  si  osser* 
va  ancora  nel  Semidirulo  Teatro  di  Fiesole,  a 
per  accidentalità  dalla  stessa  parte  di  Levan- 
te .  Se  ne  può  vedere  la  descrizione  ,  e  i  di- 
segni ,  nel  Saggio  di  osservazioni  sui  monit- 
menti  deit  antica  Città  di  Fiesole  .  Firetae 
presso  Pagani  i8t4-  (i). 

La  figura  dell' Anfiteatro  e  ovale,  O  «■ 
littica.  Tulta  la  lunghezza  ,  ossia  l'asse  mag- 
giore dell'  Arena  è  piedi  i^S.  e  la  minore 
119.  6.  Diremo  a  suo  luogo  di  qual  piede  sì 
tratti,  e  come  corrisponda  questo  a  quello 
di  Parigi.  Frattanto  per  seguitare  il  metodo 
nostro  nel  misurare  gli  antichi  oionumealì 
per  la  via  di  rapporti  proporzionali  (  come 
indubitatamente  si  costruivano  non  solo  ne* 
buoni  tempi ,  ma  anche  ne' più  remoti ,  e  co- 


ponù  I  lo  cb*  i  un  iodiùo ,  t/t*  aiìT  iMÌdeni  il  molo  «■■• 
peiàatfci  dei  monti  perouerviK  una  ipellacoio  q(nliiBi|ue,  At 
[*ilMiMHipiiB>M«,»ian»Ca  Fide*  delle  pafKasIc^  ^ppri- 
roule  collo  uòmóieato  del  poesìa  mmàtao  ridoMB  « 
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me  ^VTèM>ero  costruirsi  in  STTenire  ).dir&» 
che  la  Inogheiza  alla  largheaza  sta  prossima- 
raeote  come  otlo  a  cinqoe ,  mentre  nell'  An> 
fiteatro  Flavio  sta  come  dodici  a  sette  ;  e  che 
dividendo  nuoTameDle  il  diametro  minore , 
che  è  cinque,  in  nov«  parti*  si  vedrà,  «he 
sette  di  queste  ne  sono  state  assegnale  a  tut- 
ta la  lai^hezza  in  giro  della  fabbrica  attorno 
all'Arena:  che  appunto  una  di  queste  parti 
è  il  portico  estemo ,  comprese  le  alette  de- 
gli  archi ,  e  meno  il  rilievo  dei  Pilastri ,  che 
TI  appoggiano  per  la  parte  esterna;  poco  più 
di  sei  relevazione  esterna  dalla  parte  del  ma* 
re  ;  e  cinque  precìse  nell*  interna  parte,  pre- 
se dal  piano,  e  arobulatorki,  che  forma  il  Po- 
dio. Finalmente  che  tutta  la  periferìa  este- 
riore è  tangente,  e  inscrìtta  in  un  parallelo- 
grammo, il  cut  lato  maggiore  sia  piedi  SSi^ 
e  3o3.  il  minore  . 

Tanto  credo  bastante  per  avare  una  su- 
perficiale idea  delle  dimensioni  di  questa  fab- 
brica ,  le  quali  sono  riportate  dall'  A.  indivi- 
dostamente  in  una  tavola  alle  pag.  la.  e  iS. 
avendole  omesse  nei  disegni . 

L' esteriore  è  nn  Dorico  rnstico  ,  che  al< 
tri  direbbon  Toscano,  malagevole  a  descri • 
versi ,  non  avendo  sott*  occhio  la  figura,  del- 
la quale  si  è  dispensato  l'Autore  ,  ma  noi  ab- 
biamo presente  quella  dauci  dal  Carli  in 
gran  modulo,  della  quale  faremo  uso  .  Dalla 
parte  di  Pónente  havvi  una  specie  d'imba* 
samento  alto  piedi  dodici  traforato,  architra* 
Tato,  e  tutto  praticabile,  per  cui  si  ha  l'in- 
gretto  alle  scale  ,  che  ascendono  all'  Areoa,  t 
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al  Podio.  B  5ol«ici  che  copre  qàèst*  ii^ao 
piano  è  composto  di  lastroni  di  p^tra  ,  e  li- 
vella perfettamente  il  piano  interno  dell'Are- 
Da .  Sopra  di  questo  imbasamento  posa  iì  pri> 
mo  ordine  degli  archi ,  formando  il  portico, 
il  quale  circonda  l' emisfero  sempre  a  ponen- 
te ,  e  più  i  due  Fornici ,  o  principali  ingresn 
voltati  uno  a  SetteiitrioDéi  e  l'altro  a  Mezzo- 
giorno. L'altro  emisfero  e  Levante  éoccQpa- 
todal  Poggio  per  lutla  l'attexKa  di  qncMo 
piano .  Ne  segue  il  second'ordioe  del  portico, 
esso  pure  arcuato  ,  il  quale  gira  senza  int^ 
romi]imento  tatta  la  fabbrica  .  Il  terz«  ordi- 
ne che  ne  soceede  ha  finestre  quadrate  corri* 
fipondenti  al  mezzo  d^Ii  archi  inferiori  ;  ed 
ore  negli  ordini  sottoposti  sono  pilastri  rilej 
vati  nel  mezzo  delle  alette,  in  questo  som 
degli  incassi  nel  muro  ,  ove  situarvi  i  travi 
perpendicolari ,  che  unitamente  alle  loro  tra- 
verse  servivano  per  sostenere,  o  appuntarvi 
il  Velabro. 

L'interno  poi  di  qnest'edifizio  é  gindi- 
ziosamente  combinato  dall'  Autore  con  tre 
ordini  separati  di  sedili  di  marmo ,  avendo- 
lo a  ciò  condotto  l'elevazione  delle  scale  esi- 
stenti e  de'  portici  csleroì ,  non  meno  che  i 
Vomiiorj ,  i  quali  gli  facevano  strada  a  de- 
terminare la  quantità,  e  l'espansione  dei  Co* 
nei ,  delle  precìnzioni ,  e  così  di  ogni  altra 
parte  relativa  . 

Dal  ritrovamento  di- una  pietra  quasi 
nel  centro  dell'  Anfiteatro ,  che  ha  un  foro 
rotondo  del  diametro  dì  once  diet,i  e  messo, 
edall'ìAtonDo  de' piccoli  incavi,  pei  quali  ì 
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visibile  che  vi  fosse  slata  imprombata  unt 
graticola  dì  ferro ,  o  di  bronzo,  prende  occa- 
sione per  digredire  dalla  narrativa,  e  noi  vo^ 
lentieri  con  esso  ci  sofienniamo.  Premette 
che  la  detta  pietra  è^di  figura  prOssimamen>- 
te  quadrata  *  e  contornala  dai  quattro  Itili  da 
una  cornicetta,  che  le  fa  risalto,  e  che  sitoa- 
ta  in  terra  avrebbe  impedito  all'acqua  che 
scorresse  sull'Arena  di  penetrare  alla  detta 
graticola,  e  quindi  pel  foro  rotondo  nel  sot- 
topostogli incavo.  Ciò  avvertito,  varie  inge- 
gnose congetture  ci  esibisce  su  tale  singolari^ 
là,  e  fra  queste  (  senza  però  approvarle) 
quella  stranamente  avventiirntadalSig.  Conr 
le  Gtaliari  (^Lettere  concernenti  f  jinfiteatro 
di  Verona.  Tipografia  Giuliari  1817,),  il 
quale  avendo  ritrovato  nel  centro  dell'Anfi- 
teatro Veronese  un  foro  cilindrico,  e  assai 
profondo,  s' immagioò  che  potesse  aver  ter* 
Tito  per  innalzarvi  una  gra'nde  antenna  a  so- 
stegno del  Velabro;  opinione  che  ci  permetr 
tera  rigettare  fintanto  che  non  ci  venga  pie- 
namente dimostrata  .  Qualora  si  dovesse  sce- 
gliere fra  le  congetture  del  Sig.  Can.  Stanca- 
TÌch.  inclineremmo  a  dar  la  preferenza  a 
quella,  che  la  detta  pietra  forata  servisse  per 
posarvi  sopra  un'  Ara  penatile  inservienie  ai 
Sacrifizi  inaugurali  a  Giove  Laziario  che,  co- 
rne  sappiamo,  precedevano  gli  Spettacoli  An* 
Èteatrali  ,  e  specialmente  quelli  di  sangue,  u- 
manoalla  detta  divinità  consacrati  ;  che  do- 
po il  sacrifizio  le  ceneri,  i  carboni  *  ed  altre 
Cose  avanzate,  che  pure  erano  sacre,  li  ver- 
BAisero  pei-detto  foro  munito  dì.  graticola  in 
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DD sotterraneo  recipiente.  II  fatto  delU  can- 
ta esistente  nel  centro  dell*  Anfiteatro  Vem* 
nese  ne  è  per  noi  an  indiziò  ds  non  recasar- 
si.  Queste  cavità  si  chiamarono  F^isseoFìm- 
visse,  ed  abbiamo ,  non  sono  molti  anoi  paf 
uti  ,  ritrovate  le  Parisse  de'Fiesolanì ,  nd- 
l'anticbiisima  loro  Rocca  Etrosca,  incava* 
con  estrema  fatica  nel  vito  masso  «  (che  di 
modella  forse  serTirono  a  quelle  del  B"""W» 
Campidoslìo)  ripiene  in  massima  parte  di  ce> 
nere ,  e  ai  carboni  arsicci,  avanxì  di  TÌtt^ 
me  ec.,  e  può  vedersene  la  descrizione,  e  i 
disegni,  inserìu*  nel  Giornale  Arcadico  del 
mese  di  Loglio  1819  col  titolo  di  Singolare 
scoperta  diun  monumento  Etrusco  neUa  Cà- 
ia di  Fiesole.  Se  non  è  questa  la  vera  ■>• 
terpetrazione  dell'uso  di  detu  pietra  del* 
r  Anfiteatro  di  Fola  ,  e  della  cavità  ad 
centro  di  qael  di  Verona ,  la  cognizione  del- 
le antiche  pratiche  religiose ,  ed  altre  dr> 
costanxe  ,  la  rendono  almeno  sommamente 
probabile . 

Tratta  in  seguito  l' Autore  delle  Cloache^ 
e  delle  molte  diramazioni  di  canali,  la  piop- 
parte  ritrovati ,  e  spurgati  con  ogni  diligenza, 
e  cosi  ci  fa  comprendere  la  perizia  usata  per 
deviare  le  acque,  che  scendevano  dal  eovra* 
Stante' poggio ,  o  che  piovevano  sulla  gran 
nassa  del  FaUiricato;  e  di  poi  passa  al  granJ 
articolo  de' gradi  marmorei,  ossia  sedai  del- 
V  Anfiteatro ,  chiamati  da  f^itruvio  masm^ 

Comincia  da  esporre,  ciò  che  a  tatd  è 
miiiiìmp  »  die  in  ninno  dt^i  Anfiteatri  e 
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Teatri  fiaora  conosciuti  si  è  potato  rinvenire 
un  solo  gradino,  eccettuato  il  nostro  Teatro 
tli  Fiesole,  sopra  rammentato  ,  nel  quale  in 
gran  parte  sono  conservati  al  luogo  loro: 
particolarità  forse  unica  al  mondo.  Che  se  il 
Carli  avea  dichiarato  esistenti  nei  gradi  del- 
l'AnGleatro  di  Pela  marcAe  corrispondenti  k 
tessere  t  che  signiGcassero  la  proprietà  del  se- 
dile ,  e  linee  dividenti  un  luogo  dall'  altro,  e 
indicanti  lo  spazio  che  doveva  da  una ,  o  pia 
persone  occuparsi;  era  ciò  accaduto  per  es- 
sere  stato  egli  notlziato  dei  ricordi  stati  pre- 
si di  diciassette  frammenti  di  gradino  con  al* 
frettante  iscrizioni ,  dei  quali  si  era  preso  cu- 
ra il  F,  Ant,  Lavezzari  all'occasione  che  da 
Monsignore  Botlari  Vescovo  di  Fola  furono 
fatti  gettare  nelle  fondamenta  del  campanile 
di  quella  Cattedrale.  Queste  iscrizioni ,  delle 
quali  esisteva  ancora  una  qualche  copia  ,  fu- 
reno  dal  Carli  per  la  prima  volta  prodotte  in 
prova  del  suo  asserto,  e  riportale  ancora  dal 
nostro  Autóre;  ma  per  quanto  indichino  es- 
se la  proprietà  dei  luoghi,  ninna  lìnea  vi  si 
riscontra  . 

Da  tale  fortunata  investigazione  del  Carli, 
erasi  acquistato  soltanto  un  qualche  lume  , 
poiché  non  essendo  pervenuto  fino  a  noì 
niuno  di  questi  frammenti  di  gradot  la  cosa 
poteva  ancora  revocarsi  in  dubb'o;  ma  ecco- 
ci all'appianamento  della  verità,  la  quale  me- 
glio udir  vuoisi  dall'  Autore  medesimo , 

«  Neil'  anno  1810.  dagli  scavi  del  Ma- 
«  resciallo  Marmont  (  Duca  dì  Ragosi  )  sori\ 
«  alla  luce  un  superbo  gradino  0  sedile  per- 
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•<  feltamente  conservilo  *  né  gosslo  in  patte 
«  alcuna ,  marcato  nel  più  nitido  modo  eoo 
n  linee ,  con  lettere ,  e  sembra  ancora  eoo 
<(  numeri  »  . 

«  Questo  solo  bistara  per  far  oonosce- 
«  se  col  fatto  ciò ,  che  il  Carli  aveva  ■empiì' 
«  cernente  congettarato.  Ma  ciò  che  mag- 
«  giormente  interessava,  si  sono  pare  ico* 
•t  perti  altri  dae  gradi,  nno  diriso  io  dm 
«  da  aoa  linea  ;  V  altro  in  tre  pìà  piccoli  era- 
**  dini,  li  quali  formavano  pari»  delle  suiU* 
«  te  tra  cuneo  ^  e  cuneo  t  che  lagliavaitai 
«  gradì f  e  per  le  qnali  gli  spettatori  xeait 
•e  vano,  onde  portarsi  al  posto  assegnato  «• 

«  Negli  scavi  praticati  l'anoo  scaduto 
«  1829,  e  nel  corrente  1821.  Si  sono  pure  H- 
•t  trovati  niente  meno  che  quaranta  nitri 
«  gradi  parte  con  lettere ,  ed  in  gran  parte 
«  senza  lettere  ,  uno  de' quali  con  duegradi- 
■c  ni  delle  indicate  scaletts ,  e  tutti ,  mei» 
«  qnalchedano  guasto  e  corroso  dal  tempOi 
«e  forniti  di  linee  dividenti  un  luogo  dalla)- 
R  tro ,  le  quali  fanno  conoscere  a  tutta  etì- 
R  denza  che  li  posti  erano  determinati  nello 
(f  spazio  tra  linea ,  e  linea  di  once  tredici 
«t  Venete  in  tutti  egualmente,  come  pttt 
M  sonò  gli  altri  surriferiti  »  . 

Passa  in  seguito  a  individuare  colla  sdì 
solita  diligenza  Te  precise  dimensioni  Ji  que- 
sti gradi ,  nei  quali  trova  delle  notabili  rarìr 
ih  fra  la  loro  altezza  ,  e  larghezza;  sopra  di 
che  non  sapremmo  dare  diversa  spiegaiionot 
oltre  il  supporre  che  i  gradini  situati  lie"i 
parte  la  ptìt  elevata  dell' Anfiteatro  deuini* 
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ti  alla  plebe,  fossero  più  diugUti  degl'infe-  - 
riori  destinati  sii' ordine  equestre)  ed  a  Que* 
ctttadioi  t  i  quali  o  aveano  contribuito  ali  in- 
tera spesa  della  fabbrica,  o  acquistata  la  sem  ■ 
plice  proprietà  di  alcuni  subseilj:  ollredicliè 
poteva  ancora  esigere  questa  precauzione  la 
visuale,  cade  meglio  domioare  collo  sguardo 
la  piaua  sottostante ,  più  che  la  gradinata  si 
allontanava  dal  centro  ,  e  sì  elevava  io  al> 

t4tKK8(l). 

Impone  in  uaa  intera  tavola  in  rame  tut- 
ti i  gradini  scritti  e  lineati  *  e  ne  spiega  1'  e- 
pigrafi,  e  le  sigle  con  sommo  discernimento, 
e  con  acconcia  erudizione  . 

Dalla  poca  elevatezza  del  Podio,  che 
non  giunge  a  cinque  piedi  al  disopra  dell'a- 
reoa,  conforme  e  quello  dell' Anfiteatro  dì 
Verona,  tiene  per  fermo  1* Autore,  che  né 
questo  né  quello  fossero  del  genere  de'  f-'e- 
natoriif  vale  a  dire  destinati  alla  Caccia,  e 
uccisione  delle  fiere,  mentre  i  magistrati  che 
sedevano  sul  Podio  non  sarebbero  stati  im- 
munì dagli  attentati  degli  inferociti  animali  ; 
ne  di  niuna  sicurezza  sarebbero  state  loro  le 
.reti,  i  ferri  qiiai  vomeri ,  i  rotoli ,  o  altretta- 
li debwli  dilese  minutamente  descritte  ci  da 
Calpuraio,  Eie.  VII,  e  riportate  dal  Ch.  Lo- 
reneo  Re  alle  osservazioni  sull'arena  e  sul 
Podio  dell' jinfiteatro  Flavio,  Roma  1813; 
a  confronto  della  sicura  via  di  tenere  il  Podio 


(1)  CoA  opina  mnear»  il  Ch.  Sic.  Bukittiiinn  Gironi,  autore 
it\  recealisiìmo  oggi»  atloroo  al  l^airo  da'  Greci  '  pnft'  1 3.  ) , 
noiforniandcaì  a  Tilruvio  Lìb.  V.  Cap-  Vili, che  ronn^lnteiite  ce 
1»  ha  diclàarato . 

T.  IH;  itì  ■ 


D,g,i,7?<iT,Google 


«4C  AlfriTUTSO 

più  allo,  com»  lo  «veuu>  i  Q'rchi ,  e  1'  AdG- 
teatra  RomaDO .  Altre  congeUm-»  espone  a 
r^uardo  della  carcere  sottoporla  al  Podio» 
e  sai  Meaiano  e  portico  sulla  sommità  deUa 
fabbrica  «  le  quali  non  mancaoa  d' interesKi 
ma  che  per  brevità  tralasciarao . 

Dedica  r  intiero  Gap.  IIL  diviso  m  pia 
articoli  distiDti  ad  una  fmmpendiala  f  •  un- 
dialissima  istoria  dei  Teatri  e  Anfiteatri,  no> 
mi  a  noi  derivati  dalla  Grecia  »  ed  esamini 
con  critica  afvedaicEza,  e  disccraiipento , 

2u«li  fossero  presso  Tanticbità  i  principali  e* 
ifizt  per  gli  spettacoli  ;  perchè  ai  facessero  a 
Roma  Anfiteatri  di  Legno  prima  dogi*  Impe- 
ratori ,  e  poscia  sì  oosimisseroi  permanenti  i 
e  di  pietra;  se  nelle  province  esistessero  Aa- 
6teatri  di  pietra  quantunque  in  Roma  non  ne 
fossero  che  di  legno;  qaal  epoca  possa  fissar- 
si per  gli  Anfiteatri  provinctali  ;  tra  altre  enh 
dite  questioni  tutte  dottamente  trattate,  dal- 
le  quali  risulta  che  nella  Spagna  ,  ed  in  qua- 
si tutte  le  Città  municipali  dell'Italia  esìste* 
vano  Anfiteatri  solidamente  fabbricati  avan- 
ti gl'Imperatori  ,  mentre  a  Roma  si  costrui- 
vano tuttora  provvisori  ^  ^'  '^Dame.  Di  una 
tal  rrrìtà  noi  Toscani  possiamo  passare  in  e- 
srmpio  a  tutto  il  resto  dell'Italia  ,  anzi  dell* 
Enropa  ;  poiché  contiamo  nella  nostra  pro- 
vincia circoscriria  ne'moderni  limiti  non  ne- 
tto di  otto  fra  Teatri ,  e  Anfiteatri ,  e  tutti 
anteriori  ai  CeitRi-i.  Eravi  un  Anfiteatro  Ìb 
Pisa,  uno  in  Rotelle ,  uno  in  Lvni:  uno  in  A* 
rezzo,  uno  in  Lucca  ,  uno  in  Firenze  e  per  di 
più  un  Teatro;  t:d  un  altro  Teatro  pure  • 
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Piesolei  che  mostra  essere  de' pia  antichi ,  e 
anteriore  ai  teoapi  eli  Cicerone,  il  qa^e  nelle 
Catièinarie  ebbe  luogo  di.  rimprarersre  al  Fie- 
solatù  la  loro  ^anla  d' eriger  Fabbriche . 

Finalrpente  per  mezzo  d' ingegnose  ri- 
cerche ,  di  osserTazioni ,  e  coitfronii  Gssa  V  e- 
pocik.  dell' Anfiteatro  di  Verona  ai  giorni  del- 
rlijip.  GalUeno,,  e  quella  di  PqU  sul  finire 
del  S^sto  secolo,  di  Roma:semeDzaalla  quale 
TOrcanno.  appellarsi  i  Signori  Veronesi  ae- 
guaci  del  Mufi^ì  e  del  Sig.  Conle  Giuliari  t 
tuttora  propensi  a  riconoscere  in  quella  Fab* 
brica,  un*  ordine  etnisco  *  e  disposizioni  pari* 
menti  etrusbhe,  in  onta,  del  buon  senso,,  e  dì 
tanta  tace  che  oggi  et  rischiara.. 

Singolare  poi  é  il  modo,  oolqnale  l'A. 
illastra  un  passo  di  Vitruvio.  Questo  ha  rap- 
porto colla  misura  d.&taci  da  questo  antica 
Arebitetto  col  nome  di  paimopede ,  cb#  ha 
fatto  dare  in  strani  vsnegf^iaménti  tanlieru- 
diti,  che  han  vototo.  spiegarla .  Dopo  aver  e- 
gli  riportate,  e  saviamente  confutate  le  di- 
Terse  discordi  opinioni,  scende  a  manifestar* 
ci  la  sua,,  che  egli  diroostrit  nella  seguente  ma- 
oiera  » 

n  Abbiamo  o$lierfato  (lo  che  aveva  già 
c^  preinesso).  che  tre  sono  1  principali  piedi 
<«  antichi  ronAanì .  la  sarei  di  un  pCQstece  che 
«  non  k  lontano  da  appoggia*  otoi-  che  il 
R  piede  geometrico.,  il  qnsle  era  la  secentesì* 
'^  ma  parte  d^lo  stadio,  nautica,  fosse  a.|)pun- 
"  ta  il  piede ,.d)  Cw  si  faceva  oso  nella  ma- 
«  fina,  e  forse  nell'asironomìa;  che  Ìl  piede 
<(  rommio ,- ossia  del  'Campidoglio^  {mie  Ìl 
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0  piede  degli  nst  coidddì,  ed  il  piede  niig|ia- 
•e  re:  Unto  più  che  «pesto piede  si  è  riscoa- 
■*  trato  nniformarsi  «Ila  misura  nelle  strade 
R  antiche  romane:  ed  in  fine  il  paimopUde^ 
K  ossiayf^eCfno, ossia ;»e</e  reo^tlbsse  il  pie- 
"  de  degli  Architetti ,  perchè  apponto  il  lro> 
■•  liamo  in  Vitrnvio  ;  e  che  l^gendo  gli  ao- 
V  tori  antichi ,  per  intenderne  il  senso ,  dol»- 
R  biamo  applicare  o  l'ooO}  o  l'altro,  qnan- 

>  do  parlano  di  misarc  t  secondo  la  nalnra  , 

■  e  raraomcnio,  di  etii  si  tratta  ». 

«  Il  piede  dì  Vitravìo ,  ossia  il  p^mo- 
"  ^</e,  non  poteva  essérmeglioIbriBalopcr 
M  !•  sna  iacile  e  r^olare  divisione  »  mentre, 

■  dtvisoÌD  venti  partì,  &ceva  altrettanti  Ja^ 

■  tili  o digiti;  dÌTÌso  a  mela  formaTa  dieci 

>  condili;  e  diviso  per  quinto  ,  faceva  cin* 
K  qne  palesti^  ossia  so/iw,  tutte  misure  aa- 

>  ticfae  romane.  Gli  altri  piedi  non  erano  alti 
K  a  così  regolare  divisione  senta  frazione,  a 
K  fbrsecbi  appunto  per  questa  sna  regolare 
K  facilità  nel  dividersi ,  attissima  al  calcolo 
K  decimale,  come  il  metro  moderno,  sarm 
K  Stato  il  peUmofàtde  adottato  dagli  antichi 

■  Architetti  » . 

«  Osserviamo  questo  piede  reale .  o_file- 
t  terio ,  o  palmopiede  ragguagliato  al  piede 
<  dì  Parigi,  essere  di  pullici  dodici,  lìnee 
t  dieci,  centesime  parti  di  lìnea  dicìotto;ed 

1  osserviamo  più  abbasso  «ssere  il  Veneto 
[  piede  di  pollici  parigini  la.  linee  io«ecen- 
t  tesime  partì  di  linea  la:  sicchi  Ìl  Veneto 
E  piede  e  perfettamente  onifbrme  al  piede 
'  reale,  Jiùterio ,  ossia  al  palmopiede  dì  V^ 
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w  travio  meDD  otto  centesime  parti  di  una  lì- 
x«  nea,  che  per  nulla  è  da  contarsi;  ed  os* 
«  serriamo  ancora  che  fra  tutte  le  altre  mi- 
«  sure  europee  nessuna  si  accosta  ad  alcuna 
«  delle  auliche  misure,  meno  del  piede  ro> 
«  mano,  e  dell' IngleseE,  il  quale  di' cinque 
«  linee»  ed  un  i^uarto  sorpassa  l'antico  pie- 
a  de  romano  ». 

Questa  asserzione  ci  la  conoscere  non 
essere  ancora  giunto  a  notizia  del  Sig.  Can. 
Stancovich  »  che  fra  le  conservale  misure  ro- 
mane può  sicuramente  noverarsi  il  mo- 
derno Braccio  Toscano ,  composto  appun- 
to del  raddoppiato  piede  romano  ,  ossia 
del  Campidoglio;  di  più  non  essergli  no< 
to,  che  detto  piede  romano  é  la  misura 
originaria  degli  antichi  Etruschi ,  a'  quali 
i  Romani  la  tolsero ,  e  1*  adottarono  net 
tempi  della  loro  caliginosa  ignoranza.  Del 
primo  caso  era  ciò  cosa  notissima  pel  mate- 
riale confronto  della  misura  antica  romana 
colla  moderna  toscana ,  la  quale  differisce 
soltanto  di  una  piccola  frazione ,  forse  deri- 
vata dalla  lenta  alterazione  delle  due  misure 
nel  giro  di  tanti  secoli .  Del  secondo  caso  di- 
remo che  quanto  per  noi  si  asserisce  è  dimo- 
strato in  una  ArcheoIogic;a  memoria  intitola- 
ta Di  alcune  singolarità  architettoniche  ri' 
trovate  in  un  Ipogeo  ,  o  camera  sep(dcrale 
etnisca  presso  t  antica  Chiusi ,  impressa  la 
prima  volta  in  Perugia  1819.  e  la  seconda 
▼otta  nel  Giornale  arcadico.  Settembre  1 8 1  g. 
Resulta  dalla  indipata  memoria ,  che  misura^* 
te  tutte  qaante   le  dimensioni  del  suddetto 
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Ipogeo  col  Braccio  Toscaoo  i  non  vi  5Ì  trovi 
altra  frazione  cbe  della  meli  del  suddelio 
braccio  ì  il  quale  come  si  è  detto  essendo  dtt* 
pio  dell' ahtico  cohtUD  piede  rumano  -y  era  Ci' 
Cile  deddiiie  che  la  metà  del  divisato  brac- 
cio pal-i  si  piede  ttoDiano,  era  stata  la  misl^ 
ra  inpirgata  deH'AichilettDÈdiisooperqnet 
la  faborìchetta ,  che  k-eligiOftmebte  si  conser^ 
»a  nella  stia  int^rità ,  con  tutte  le  sue  urnet- 
t6  cinerarie  tali  quali  vi  si  trovarono  dispo- 
ste ,  e  ciò  per  un  ^roTTeditnentb  del  nostco 
Augusto  Sovrano . 

Per  cotifermare  questa  scoperta  nn  no* 
Stro  Ch.  soggetto  si  occupa  delta  misurazione 
di  altrij  Etruschi  residui ,  i  cui  restilla mentì 
siamo  lusingati  di  potere  a  tempo  opportOBO 
inserire  nel  nostro  Giornale  . 

Dopo  esserci  permessa  questa  latlga  di* 
gressione,  ritorbiamo  all'Autore,  il  qaale 
proseguendo  le  slie  dimostrazioni,  ci  là  rtle- 
Tare  >  che  •<  Toaldo  avea  già  osservato  nelb 
«  stia  raccolta  di  opuscoli  Astro- meteorolo- 
«  giti  Tom.  11.  pag.  •161.  che  appljnto  il  pai- 
«•  tnipes  degli  antichi  romani,  da  lui  e  da  M. 
(t  Pancton  creduto  erroneamente  il  Prgon 
M  dei  Greci,  fosse  il  piede»  con  cnì  Dniso 
o  misuiò  molte  provincie  dell' Impero  1  di 
«  narti  l54i*  perfettamente  conservato  nel- 
tt  la  Città  di  Tohgres  nel  Brabante,  e  che, 
*<  ragguaglialo  al  piede  Veneziano,  si  riscon- 
«  tra  prt-cisamenle  uniforme  col  solo  Óf^n- 
«  do  di  meno  di  una  millesima  parte  di  linea; 
«  e  elle  perciò  questo  Palmipes  si  riscontra 
V  quasi ,a  t;igore  eguale  al  veneto  piede:  dò 
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^  GÌie  prora  >  «he  i  Veneti  romani ,  rifu- 
"Vt  giati  oelle  laigune  portarono  seco  loi-o  aa- 
«  co  la  misura  del  piede ,  come  tante  leggi  , 
«  e  consneradini  romane  ». 

«  Da  tutto  ciò  resu  evidentemente  prò- 
«  -vatO)  che  il  Veneto  piede  è  il  piede  reate, 

V  fiUteriOi  ossia  il  palmopìede  antico  romano 
«  cioè  il  piede  di  Vitruvio  »  egualmenteché 
era  stato  dimoslralo ,  essere  il  braccio  Tosca- 
no composto  del  doppio  piede  Capitolino  »  e 

3ue9t'uItimo  derivato  nei  romani  per  mezzo 
egli  etroschi . 

Spinge  pure  «tanti  le  sue  prore  il  Ch. 
Autore,  in  questo,  che  è  pure  per  noi  gratis* 
limo ,  e  interessante  argomento ,  signifìcando-  ~ 
ci  che  a  nell'  AnGteatro  di  Fola  in  molte  sue 
«  parti,  ed  in  molti  dei  -marmi  si  riscontra- 

V  no  le  misure  uniformacti  al  Veneto  piede  » 
e  ne  adduce  varj  esempi,  e  fra  questi  uoo 
tratto  dalla  largheeza  di  un  gradino  «■  il  qua- 
«  le  non  ò  alterato  jn  alcuna  delle  sue  parti, 
«  ha  il  piano  superiore  ìa  latìludine  {Medi 
«  due  Veneti  con  precisione ,  che  sono  ap- 
«  ponto  ì  due  minori  piedi  da  Vitruvio  de- 
«  scrìtti  :  latitudines  eorum  ne  mìnus  pedes 
«  duo  constituantur:  lo  che  prova  Tiepid. 
•t  che  Don  solo  dove  Vitruvio  dice  espressa- 
•e  mente  patmopede  intender  si  debba  per 
«  palmopìede,  ma  altresi  dove  dice  espressa- 
à  mente  pede  pedes;  perchè  qui  appunta 
•>  abbiamo  i  duopedes  eguali  a  due  palmipìe' 
•t  ^ì,  cioè  digiti  quaranta,  che  sono  due  Ve- 
«  net!  piedi  ;  e  perciò  che  il  palmopìede  è  il 
«  vero  piede  di  Vitruvio  » .  Riporu  in.  se* 
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guìto  altri  confronti  di  misure,  e  condode 
potersi  COD  ferfoecza  stabilire,  che  col  Vene* 
to  piede  1  ossia  palmopiede  di  Vitrario,  o 
piede  reale ,  ofileterio ,  che  ò  un  solo  ist^so 
e  medesimo  nome  dì  piede ,  o  sinonimo  di 
piede,  sia  stato  fabbricato  1' Anfiteatro  di 
Pela. 

Tante  pregevolissime  indagini ,  delle 
quali  abbiamo  trascelto  le  pia  significami  per 
1  aTanzamento  della  scienta  Architettonica, 
rendono  commendabilissimo  il  libro  del  Sìg. 
Canonico  Stanchovich  ,  e  ciò  che  non  vi  è 
~  meno  da  valutarsi ,  si  è  la  giudizioca  ciana* 
xione  delle  materie»  e  la  loro  bene  ordinala 
disposizione,  congiunta  a  semplicità  e  chia- 
rezza d' iogenao  dicitore.  Meli' augurarci 
frequenti  occasioni  di  encomiare  i  talenti 
di  questo  nuovo  scrittore  in  Belle  Arti , 
raccomandiamo  intanto  agli  studiosi  la  le^ 
tura  di  quest'  opera  .  la  quale  i  di  pag.  i44- 
8."  grande ,  e  corredata  di  8.  Tavole  in  rana 
disegnale  dati'  autore  medesimo ,  che  per 
giunta  è  di  tal  modestia  dotato  da  dichiara- 
re ,  che  non  essendo  egli  né  Architetti),  né 
disegnatore  ( ottima  distinzione,  della  quale 
si  (a  in  oggi  poco  caso)  impetra  la  pubbUca 
indulgenza ,  se  questi  disegni  sono  privi  del' 
l'eleganza  dell'arte.  Ma  di  questa  elegaau 
(consistendo  per  lo  più  in  beUetti,  o  per  ma- 
glio spiegarsi  nella  ciarlatanerìa  dell'Arte, 
che  è  l'unico  requisito  de' semplici  disegna* 
tori ,  o  copisti  di  opere  architettoniche,  * 
che  è  inutile  agli  architetti  eruditi }  di  tale 
eleganza,  diccmipo,  non  mancino  a&tlo 
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^esti  dbegni  i  in  quanto  basta  p^r  mostrare 
{li  oggetti  che  essi  rappresenlano  con  tntta 
■   puriU ,  e  intelligenza  necessaria . 

Propone  in  nltimo  l'apposizione  della 
seguente  memoria,  da  esso  composta  a  eter- 
na riconoscenza  verso  il'  monificentissimo 
promotore  di  tante»  e  sì  interessanti  sco- 
perte. 
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ihr  CLASSKt  e  de*  MOKjnrtei ,  e  prospetto  tt  m 
nuovo  Poema  Epico  j  Lettera  dei  Cav,  Ange- 
lo Maria  Jtieei  al  D.  Giovanni  AnguUled . 

%J  n  Poeta  mediocre  Ìl  cfaale  sciite  per  aeìot 
e  senza  pretenzione  (come  sono  Ìo}  cono- 
scendo  di  nulla  potere  acquistare  per  la  via 
trita  e  ricalcata  da  sommi  iogegnif  si  abbao* 
dona  a  coltivar  nuove  terre,  che  arditi  sco- 
pritori vadano  additando  nei  vacui  VemanJ 
del  Parnasso.  Io  fui  tentato,  mio  caro  e  ri- 
spettabile Amico  )  delta  stessa  tentasione  : 
e  ne  feci  pur  troppo  esperimento  in  un 
poema ,  che  dopo  la  mia  combattuta  ttatìade 
no  gii  compito;  ma  prima  di  palesarveoe  l'ar- 
gomento» voglio  cooGctare  a  voi,  cbe  sapet* 
condir  di  favi  la  atessa  cnlica  .  ed  abbellire 
di  modi  tanto  soavi  la  stessa  verità  sevrca  e 
riottosa;  TogliotditsifConfidare a  voi  ogaimm 
pensamento  diretto  a  tener  (come  fboono  ) 
una  media  proporzionale  fra  gli  estremi  de* 
così  detti  Classici,  e  Romantici ,  gli  ani  scru- 
polosi adoratori  delle  antiche  vestigia»  e  gli 
altri  assai  vaghi  di  ardita  ed  ingenua  noiìtiiii 
che  motti  alletta  e  persuade. 

So  che  pretendono  ìAomtfnJfc/.  i.*  sban- 
dir dalla  poesia  t'uso  della  mitologìa;  a* che 
il  Poeta  debba  mostrarsi  sempre  a  livello  delle 
cognizioni  scientifiche  del  secolo;  3.'  <^e  gli 
argomenti  sieno  tratti  sempre  dai  secoli  cri- 
stiani, e  dalle  cronache  patrie;  4-  che  tunìtà 
debba  aversi  come  non  necessaria  -ae'poemi 
epici ,  e  che  vi  sieoo  quanti  Protagooiti  ab* 
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liisognano,  perchè  si  segna  la  storia  .  A."  che 
ìb  unità  drammatiche  sieoo  neglette.  6.*  Do- 
mandano in  fine,  chele  passioni  sìeno tratta- 
te in  modo ,  che  risalti  nel  loro  contrasto  l'in- 
fluenza della  Religione  cristiana . 

Ora  a  me  non  sembra  ravvisare  in  questi  ar- 
tìcoli né  tanta  stravaganza  da  gridare  allo  scar- 
dalo ,  né  tanta  ragione  da  riguardarli  come 
teorie  inconcusse  dell'arte  variabile  di  pia- 
cere a  tnolti  ;  ed  è  perciò  cbe  n>Uopon{;D  al 
vostro  discernimento  alcuUe  mie  rtflessionì 
disposte  a  segnare  una  via  di  concordia  tra 
gli  uni  e  gli  altri,  e  Classici k  e  Romantici ,  i 
quali  nella  repubblica  delle  lettere  hanno  e> 
snalmetite  lìbero  il  dritto  di  annunziar  le 
loro  opinioni  sotto  la  condizione  e  debiro  il 
confine  unico  del  buon  senso,  che  nacque 
prima  dell'arte  stizzosa  della  critica . 

Quanto  ai  ptìtub  articolo ,  a  tue  para 
che  ogni  nazione  abbia  un  geneire  dì  poe- 
sìa, che  dipinge  i  proprj  costumi  ed  il  prò* 
prio  orizzonte  i  ed  una  mitologìa  indoua 
dalle  circostanze t  .e  dalle  abitudini  loca- 
li ;  che  questa  non  possa  scambiarsi  eoa 
la  mitologia  d'altri  popoli  posti  in  circo- 
stanse  diverse,  senza  slare  in  contradìzio- 
ne  col  carattere  originario  di  essa  nazione  ; 
che  in  fine  la  mitologìa  altro  non  è  che 
■  la  religione  di  un  popolo,  o  dì  un  seco- 
lo ridotta  in  linguaggio  geroglifico  ,  ad  e> 
sprimere  e  a  nobilitare  le  idèe  di  dd  dato 
tempo.  CosV  la  mitologìa  greca  e  la  romana 
chiamò  gli  Deìf  o  per  meglio  dire,  impiegò 
la  religione  a  nobilitare  le  libidini  e  Top* 
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pressioDe  (ch'eran  le  passioni  del  tempo);  U 
mìtologW  romantica  adoperò  le  soperstitio- 
ni  barbariche  miste,  a  giustificare  le  strafa- 

Sante  di  Paladini  ;  la  casi  delta  mitologìa 
egli  Enti  di  ragioDe  sì  servi  della  sediceoie 
Religione  filosofica  a  colorire  e  ad  abbellire 
le  astrasioni  :  ma  poiché  l'inflasso  d'una  Re- 
ligione qualanque,  o  d'ana  intelligensa  su* 
periore  e  necessario  quaggiù  a  tatte  le  arti 
del  bello»  io  Don  veggo  come  una  mitica  qua- 
lunque possa  sbandirsi  dalla  poesia .  Panni 
però  ragionevole  e  giusto  che  le  idee  mitiche 
sien  sempre  adattate  ai  soggetti  che  impren- 
donst  a  trattare  ,  ed  ai  tempi  ai  quali  essi  si 
riferiscono.  Si  lasci  pure  alla  mitologìa  gre- 
ca e  romana,  ed  a  epe'  numi  gii  prostituiti 
in  (urte  le  scene ,  la  privativa  di  lodar  le  bel- 
le, di  coronar  gli  Eroi  umanamente  parlando, 
di  sparger  fiori  quasi  animati  sui  conrili  e 
sulle  tombe;  ma  in  quella  giusta  e  discreta 
proporzione  che  non  divengano  strumenti  di 
vile  o  di  turgida  aOTettazione  •  Si  permetta  di 
evocare  ombre,  streghe,  demonj  a  chi  regUa 
cantare  Eroi  goti,  ostrogoti, o  Paladini, ma 
con  quella  discrezione ,  che  convenga  «'tem- 
pi nostri.  Si  ammetta  pur  \m  filosofica  fan- 
tasmagorìa degli  Enti  ai  ragione,  purché  non 
offra  quel  mescugtio  ìnsoffi'ibile  ai  ombre  e 
di  realità  che  allontana  ogni  illusione,  e  si  a* 
doperi  soltanto  come  paro  linguaggio  gero- 
glifico .  Si  applauda  infine  ai  pacifici  trofei 
delta  Religione  consolatrice  ai  Cristo  ,  sia 
che  conduca  a  spaziar  sulla  terra  gli  Angioli 
benefattori  ,sia  che  rìntozzi,  e  disperdi  col* 
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la  Croce  alla  mano  gli  angioli  delle  tenebre  f 
sia  che  consacri  cinta  di  tiara  tra  !  suoi  augu- 
sti Misteri  i  trÌon6  dell'Eroe  pietoso,  che 
spiega  il  Làbaro  delta  pace  sulle  citti  debeN 
late,  o  che  discenda  ira  i  rottami  di  castelli 
rovesciati  a  rasciugar  le  lacrime  de!  vinti; 
end' io  concludo, che  una  specie  di  Religio- 
ne,qualunque  Ella  sia,  proporzionata  al  sog- 
tetto  è  necessaria  alla  pt)esia  più  che  la  luce 
i  ogni  altro  ornamento:  ma  d'altra  parte 
non  potendo  negare  ai  Bomantìci che  la  mi- 
tologia greca,  e  latina  per  istucchevole  ma- 
crologia  «  battologìa  iudotta  per  colpa  de- 
gli scrittori  ha  in6ne  stancate  le  orecchie 
di  molti;  non  mi  dispiacerebbe,  che  sceglien- 
do argomenti  e  soggetti ,  i  quali  non  stessero 
in  contraddizione  coi  principi  santissimi  del 
Vangelo,  la  Religione  cristiana  contribuisse 
parte  della  sua  luce  alla  divina  poesia,  co- 
mecché in  ogni  tempo  la  Religione  divinizzò 
l'Eroismo  del  tempo,  e  somministrò  ni  Poe- 
ti i  bei  colori  dell'Iride»  e  il  baglior  della 
folgore. 

E  qui  scendendo  a  parlare  degli  argo- 
menti t  che  nel  terzo  articolo  romantico  sì 
vorrebbero  meglio  tratti  da  secoli  cristiani, 
e  dalle  cronaclie  patrie;  io  non  dissimulo  > 
che  in  ciò  abbiano  essi  non  poca  ragione.  Ve- 
ro è  che  i  prodigi  della  forza  (  sempre  epici 
negli  argomenti  greci  e  latini  )  non  posso- 
no che  rare  volte  accordarsi  con  una  Reli- 
gione di  perfezione  severa  ,  e  che  1'  eroismo 
divien  più  raro,  e  più  esigenti  si  rendono  le 
convenienze  di  esso.  Ma  chi  ba  definito  che 
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reroismo  sìa  riposto  soltaoto  io  qaella  fon* 
che  ci  spaventa  ,  e  aoo  in  quella  che  cì  coo- 
sola?  Chi  negherà  0  che  l'eroismo  modellato 
ralle  basì  della  ragioae  e  della  giustiua  per 
esser  sosteouto  dalla  Religione  ,  se  per  ona 

PirtedÌTerrebbe  più  raro, compari rebbedal- 
altra  piti  interessante  e  più  bello?  Vero  è 
che  dovendo  la  Poesia  sapporre  Vuiforma' 
zionCi  O  raggirarsi  sopra  soggetti  notori ,  dò 
non  potrebbe  ottenersi  in  argomenti  poco 
noti  e  QuttuanLi  nell'  incertezza,  e  tra  la  pol- 
vere delle  cronache.  Ma  sebbene  non  abUa 
ancora  l' Italia  ana  storia  esatu  de'bassi  tem- 
pi da  tutti  conosciuta,  potrebbero  tali  argo- 
menti rendersi  noti  con  un'acconcia  esposi- 
zione del  fatto ,  e  con  discrete  note  istarìche 
che  accompagnassero  il  Poema  ;  e  sì  avrebbe 
in  tal  modo  anche  una  specie  di  storta  tra- 
dizionale e  poettcAft  come  l'ebbero  gli  Orien- 
tali ed  i  Greci  nei  loro  poemi  in  suppletneiir 
to  di  una  vera  storia.  Nel  riprodurre,  secondo 
il  consiglio  Oraziano /fef^'uj  lUacumetc.y  gli 
•niichi  argomenti,  o  favolosi  o  storici ,  greci 
e  latini  s'incontrano  a'tempi  nostri  due  grandi 
difficoltà.  I  migliori  argomenti  greci  e  latini 
colpirono  originariamente  .1'  attenzione  de* 
primi  classici,  e  quelli  che  rimangono,  se 
non  piacquero  agli  occhi  loro  Ìo  tanta  luce  di 
circostanze  e  di  relazioni  vicine,  come  po- 
trebbero oggi  divenire  interessanti  per  noi  ? 
Ricalcando  poi  gli  stessi  soggetti  A»  essi  trat- 
tati ,  siamo  costretti  a  lottare  per  secreta  ri- 
valità con  que' grandi  che  toccarono  la  me- 
lale questo  sfoi-zo  facìlùiente  e'  indoce  «1  ài 
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là  (li  quella  linea  aogusiìssima  che  divide  il. 
vizio  dall^  virlù  *  per  cui  nuli' altro  sembra: 
cbe  possano  acquistare  le  lettere  che  ai^u- 
zie  ,  concetti  ed  altre  simili  fattizie  bellezu 
figlie  dell'affettazione  e  dello  stento. 

Si  coDgiunge  spoDtaDeamente  al  3'.  il 
6."  articolo  romantico,  col  quale  pretendevi 
che  le  pesstoD)  abbiano  a  trattarsi  ìn  modo 
che  si  vegga  nel  loro  oODtraslo  1'  influenza 
della  ReligioDe  cristiana  .  Io  non  nìego  che 
questa  ci  si  rappresenta  come  una  matrona 
severa,  lìglia  del  cielo,  cui  poco  dignitoso 
riuscirebbe  di  comparire  svelalamente  in  isee* 
na  colle  figlie  dell'uomo  .  Avvi  peraltro  un 
genere  di  passioni  nobili  e  ingenue  *  cui  la 
religione  non  isdegna  di  avvicinarsi  per  a- 
dettarle  alla  ragionCt  9  crearne  reroiimo  . 
Qoi>\  ella  temperando,  modificando, e  repri* 
menda  alcune  passioni  men  triste,  inerenti 
alla  costituzione  de'secoli  e  dei  tempi,  ha  can* 
giato  talvolta  l'aspetto  de'secoli  e  dei  costu- 
mi con  una  forza  meravigliosa  in  cui  staT^" 
popea.  Finalmente  Ella  può  diventare  epica 
e  tragica  a  vicenda,  adoperala  e  come  ope> 
iratrice  di  meravìglie,  e  come  vindice  onni- 
possente dell'innocenza  oppressa ,  senza  arma- 
re di  pugnale  la  destra,  ma  scatenando  solo 
il  rimorso  .che  perseguita  gli  oppressori;  e' 
poi  dove  mai ,  stando  sui  limiti  della  ragione 
«-dei  vero,  si  può  trovar  fonte  più  uber- 
toso di  patetico  cbe  nella  carità  cristiana  , 
la  quale  portala  a  certo  grado  diviene  epica 
per  essenza .? 

Sul  secondo  articolo  Romantieo  ,  cioè 
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che  il  poeU  debba  mosuarsi  tempre  a  livcU* 
delle-  cognizioni  scientifiche  del  suo  seoolo , 
nulle  io  troTerei  a  ridire ,  quando  ciò  si  la- 
cesse  con  quelle  difficile  facilitai ,  che  noa  ta- 
dace  tenebre  e  stento  in  chi  nella  poena  * 
(dopo  la  dìfisione  delle  proTÌncìe  leUerarie) 
ama  trovare  piattoato  il  diletto  ,  che  la  per* 
suasione  rasionala;  essendo  stata  l' ietmxioDe 
permessa  alla  poesìa,  a  condizione  espressa  eh' 
ella  spallasse  dì  fiori  la  vìa  faticosa  del  sapere. 
Bel  rimaneate  la  cogaìtìone  delle  scienie  ne- 
toraii  potrebbe  servire  discretamente  a  ria- 
novare  il  trìtnme  delle  antiche  similitadini  ; 
ed  alcane teorìe  morali  e  politiche»  espresse  e 
rienardate  per  la  forza  de'  sentimenti  che  oc 
risultano,  piuttosto  die  per  le  astrazioni  de'lo* 
ro  prìncipi  >  gioverebbero ,  come  vergiamo 
in  Dante,  a  Hverberar  non  poca  Ince  ,  ao- 
Timento,  e  calore  ad'  azione,  tanto  od  de- 
scrittivo, qnanto  nel  patetico. 

Finalmente  quanto  al  4-*  e  5."  articolo 
Hmantico,  dal  quale  vorrdibesi  tlistmtta 
V  unità  epica  e  drammatica  ,  io  non  intendo 
come  ciò  possa  combinarsi  senza  distrogge* 
re  al  tempo  stesso  gì'  indicati  due  generi  di 
Poesia .  La  trina  unità  drammatica  non  poò 
oSendersi  imponemente  senza  offendere  la 
togica  nniversale  ,  ed  il  giadizio  della  men- 
te e  degli  occhi  stessi,  oltre  i  limiti  delta  iU 
Iasione  convenuta.  L'Epica  senza  l' naità  non 
differirebbe  da  una  leggenda  de'  bassi  tempi. 
Che  due  protagonisti  possano  comparire  sol 
campo  epico  sinchi  il  fato  ,  o  la  provvidenza 
non  abbia  deciso  in  favo»  dell' ano  o  del- 
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r  altro  1  l'ano  trionfaiore  e  felice t  l'altro 
STentnnto  e  valoroso ,  1'  uno  circondato  dì 
gloria,  l'altro  raccomandato  dall' interesse 
.del  cuore  ,  ciò  avvieoe  naturalmente  in  qaa> 
sì  tatti  i  Poemi  epici  ;  ma  una  è  sempre  l' a- 
siooe  ,  ed  uno  il  Protagonista ,  ctoè  quelk» 
che  ne  tiene,  ne  STÌlappa,  e  ne  tronca  A 
filo. 

Dopo  tali  considerasioni ,  e  dopo  lungo 
stadio  sulle  cronache  antiche,  e  sulle  storie 
de'faassi  tempi,  ho  scritto,  mio  caro  e  li- 
spettabile  amico ,  ho  poema ,  il  cui  dise> 
gno  non  dovrebbe  interamente  dispiacere  ni 
ai  Romantici ,  ni  ai  CUssicì ,  che  io  rispetto 
a  vicenda  .  IndoTtaate  ti  protagonista  unico 
del  mìo  Poema  f 

Egli  è  S.  Benedetto  il  gran  Patriarca  de* 
monaci  ~d'  Occidente,  che  con  la  Croce  e  con 
la  zappa  ,  cangia  l'aspetto  d'un  secolo  di  ttr- 
nebre  e  di  ferro,  e  ciò  che  invano  pretesero 
di  far  altri  con  la  forza,  ecli  ottiene  con  la 
carità  .  II  soggetto  è  la  fondazione  del  famo- 
so iBonistero  di  monte  Cassino  riguardato  co- 
me centro  dove  sugli  avanzi  della  idolatria 
distrutta  risorge  ogni  cottura  in  Italia  ,  e  do- 
ve rigermogliano  i  semi  di  tutte  le  istituzioni 
religiose  e  civiU.  La  provvidenza  divina  (  a 
cui  si  appoggia  la  macchina  )  dirige  dall'alto 
l'impreM  ,  ma  tanto  influisce  airazione,  che 
nulla  tolga  alla  costanza  ed  alla  virtù  dell' E* 
roe  omanamente  considerata  .  Gli  ostacoH 
che  r  Inferno  ed  il  móndo  oppongono  al 
progredimento  e  al  componimento  della 
grand' Opera  sono  disposti  a  dar  risalto  al* 

w.  ai.  1 7 
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l'£roisnu>  del  PrctagoatiU  t  materia  agli  Ep»- 
sod)  (ne'quali  mettono  capo  tuUe  le  iila  del- 
la storia  clamorosa  dei  tempi  )  interesse  e  ca- 
tastrofe all'  azione .  I  residui  della  pomposae 
festiva  idolatria  Romana  misti  alle  pralicbe 
roperstÌEiose  dei  Barbari ,  ai  sogni  dell'  Isnae- 
lismo  vagante ,  ai  sofismi  delle  orientali  poe> 
sie,  conipetlono  per  una  parte  il  genero» 
disegno.  Dall'  altra  banda  ro  stalo  infelicissi- 
ino  d'Italia  che  dopo  l' irrusione  di  tanti  bar- 
bari ofiÉiTa  ancora  (malgrado  le  cnre  dì  Teo- 
dorico)ra$petto  d'una  terra  incerta  »  odi  &•■ 
fico  abitata  ,  su  coi  passarono  le  meteore  *  e  i 
contagi  desolatori  ;  le  gare  saneuìnose  de'Go* 
ti  possessori  della  bella  penisola  nella  breve 
e  violenta  dorata  del  lo^o  regno  (  cbe  coinci- 
de nel  mezzo  coli' epoca  di  5.  Benedetto};  i 
maneggi  della  politica  Bizantina  per  mante> 
nersi  colla  discordia  una  via  aperta  a  rici»- 
perare  l'Italia,  sembravano  allontanare  le 
speranze  di  nn  esito  felice  ad  un'impresa» 
opposta  al  sistema  ed  ai  costomi  d' im  secolo 
tanto  selvaggio. 

Cancellare  le  orme  della  nnova  e  della 
vecchia  superstizione;  richiamare  ed  applica- 
re alla  pratica  il  vero  spirito  della  Religioiie 
di  Cristo  con  quella  cariti  che  ne  forma  la 
base>  e  che  discese  dal  Cielo  ad  emendar  la 
natura  ;  rallentare  le  catene  della  servili 
Rtilitare  e  personale;  aprire  un'asilo  aUa 
sventura  illustre ,  ed  alla  miseria  tapina, ad 
ogni  età  ,  ad  ogni  condizione ,  ad  o^ 
sesso  ,  rianimare  l' industria  sedentaria  ed 
attiva,  le  scienze^  la  storta,  le  erti,  (dalle 
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più  bdle  aUe  più  rosze)»  l' igricoltura  »  là 
ftastomia,  allontaaiadu  la  criminosa  inet^ 
sia  della  miseria;  reprimere  le  usure  con  mezt 
zi  di  pabblicosovTeDÌmeoto;  sboscar  montar 
^ne  nido  di  nomadi  e  di  ladroni;  asciugar 

ftatudi  fontldi  miasoit  o  di  contagj  ;  '  rìapvire 
e  antiche  vie  romane  al  commeroio  ;  ristar 
liilire  l'ospitalità  ,  raccomandar  la  cura  de- 
al'infermi»  ripopolare  assicurando  l'abbon- 
danza*  ville,  e  castelli  deserti,  pregar  da 
Dio  tranquillamente y  •  dagli  uomini  pace., 
ristoro,  e  concordia;  ed  abbracciar  finalmen- 
te tutti  questi  oggetti  e  queste  pratiche  in 
una  sola  Cun^Lia  ,  in  un  solo  istituto  ,  ai 
cui  '  è  centro  un  monastero  ,  d' onde  si 
diffonde  per  tutta  Italia,  e  quindi  a  poco 
per  tutta  Europa,  luce  di  dottrina  e  di 
esempli  ;  fu  questo  il  gran  disegno  di  S. 
Benedelio  da  lui  concepito^  e  da  lui  man- 
dato a  fine  nella  contradizione  de' secoli.  In 
tanta  reazione  il  cielo  soccorra  il  giusto  e 
l'eroe  che  sciende  alle  -prese  coli'  inferno  e  col 
mondo  ,e  facendo  sperimento  di  sua  costan- 
za (  onde  sorge  la  meravìglia  epica  )  lo  con- 
duce da  Subiaco  a  monte  Gissino,  dove  supe- 
rali alfine  tutti  gli  ostacoli,  nell'atto  che  sem- 
pre più  grandi  possano  sorgerne ,  giunge  al 
compimento  della  grande  opera,  e  mette 
fine  all'  azione  eoa  ut  dedicazione  della  chie-. 
sa  monastica '('«l  cui  edìfizio  sì  consacrarono 
tutte  le  arti  reduci  in  Italia)  e  con  la  promul- 
gazione della  regola  Benedettina. 

Il  poema  è  diviso  in  12.  Canti  innttava  ri- 
ma, abbastanza  lunghi,  e  corredali  di  noterei- 
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le  storiche ,  tantoché  bastino  ■  &r  distingB» 
re  il  TCro  dal  fioto.  prossimamente  al  *ero,e 
■  render  note  memorie  (orse  preziose  Aà  ri- 
BorgimeDtD  delle  arti  e  de' costumi  e  &ttid*l 
tempo  »  poiché  non  picciol  diletto  proviaao 
pare  neU'interrogare  (come  dicea  GioUwjle 
generazioni  che  passarono  .  Altri  forse  diri, 
che  io  meglio  poiea  finger  tante  «ose  ,  e  ■> 
che  tatto;  ma  voi,  mio  care  e  rispettabile  t- 
mico ,  che  tanto  valete  nell'arte  amabile  di 
fingere  e  dì  esprimere  il  bello ,  gradirete  bm 
che  io  ne  abbia  cwcata  la  misura  d'apcm» 
alla  verilà  storica ,  e  darete  par  ovalcbe  pe- 
so alla  industriosa  latìca  di  combìname  in 
un  tntto  le  linee  qaà  e  là  disperse. 

Se  il  mio  lavoro  (che  è  gii  conpiro] 
dovrà  vedere  la  Inee,  io  desidero  cfae  ciò  sf- 
Tenga  in  Toscana,  luogo  per  me  sempre  i» 

Surato  ,  dove  voi  sedete  tra  i  compilatoti 
'un  Giornale  che  con  tanta  soaTÌtà  gìato 
imparzialDtente.e  dove  nei  modi,  e  n^^'' 
•I  per  tanta  cortesia ,  dolce  il  si  suona  >  Ad- 
dio*. 


-*•* 
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Joitrsi  Pmvcerr  Interamnatìs  e  Socìetate  Jem 
et  Finctntii  Fugae  Romam  selecta  carmina  . 
Acctdtint  epigrammata  sckolasticorum  Soc.Jesm 
Somae  ex  tjpographeo  Josephi  Salviued  i8aa. 
in  8. 


J?  a  on  tempo,  e  non  sono  moUì  anni  passa- 
ti* in  cai  sì  taceva  guerra  grande  allo  stadio 
della  lingua  Utina  ,  al  quale  volerasi ,  cho 
tarda  e  scarsa  opera  desse  la  gioventà .  Non 
aisamerò  qui  la  cara  d'indagare  quali  (osse* 
ro  i  fini  di  quella  guerra, nèdi  mostrare,  co- 
me, adoperando  tiosì  le  lettere,  che  diconsi 
belle  t  presto  sarebbero  cadute  in  rorina .  La 
prima  cura  sarebbe  odiosa,  e  la  seconda   & 
quasi  inotile  adesso  che  di  nnoTo  si  confessa 
là  necessiti  di  sì  fatto  studio.  Ma  benché  mol- 
ti faccian  mostra  di  credere,  o  credano,  cho- 
per  bene  scrivere  nei  nostri  Tolgari  fa  d'uopo 
di  legger  molto  i  buoni  scrittori  latini ,  e  in- 
tenderli a  dorerà  ;  non  so  però  se  molti  pen- 
stoo ,  cbe  per  bene  iotendere  gli  scrittori  la- 
tini bisogna  esercitarsi  scriTcndo  nella  loro 
lingoa  .  Il  Francese  Villoison  dicera  di  aver 
composto  gran  numero  di  versi  greci  e  latini  j 
HDD  perche  aspirasse  alla  gloria  di  rìascÌF 
buon  poeta  in  queste  lingue ,  ma  solo  per  in- 
tendere ì  loro  poeti .  Lo  siesio  diceva  il  P. 
Politi  delle  tcnole  Pie:  e  tutti  sanno  quanto 
il  primo  valesse  nel  greco,  ed  il  secondo  nel 
>reco  e  nel  Latino.  Ma  per  bene  scHvere-in 
latino  (  poichi  di  questo  solo  debbo  ora  tener 
]ìscorso)fa  dì  mestieri  principalmente  legget 
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fBolto  gli  aotiebi ,  ed  imitarli  j  e  i 
modi,  e- acconciarli  al  faisosDO,  seooDdo  gli 
«i^omenti  che  ci  si  paran  d  avanti  per  essn 
trattati:  ma  è  di  gran  giovameoto  altred  il 
leggere  i  moderoi ,  cbe  scrivendo  in  qsella 
lingua  ottennero  maggior  plauso  .  Impercioc- 
ché mostrano  i  primi  le  cose,  che  defaboui 
imitare:  i  secondi  le  maniere  di  loderoliDea* 
taMmitarle .  Oltre*  ciò  ho  vedalo  assai  volle, 
come. le  cose  nostre  e  i  nostri  osi  esposti  col- 
le Toci  e  colle  frasi  di  Cicerone  dì  Cesare  £ 
IdTio  di  Virgilio  d' Orazio  accendono  gli  aai- 
mi  gioranìli  d'operoso  desiderio  che  prodacs 
effetti  non  ordinar} .  Finche  i  gioTsni  goir- 
dano  a  ({uegli  antichi  solamente  ,  e  li  comi- 
derano  quasi  altrettante  dÌTinitA  ,  dispetano 
di  salire  a  quell' altezza ,  e  stimano  pazzìa  il 
tentar  d'emularli .  Ma  se  cominciano  a  snA- 
sere  gli  ottimi  fra  i  latinisti  moderni,  e  re- 
dono quanto  seppero  accostarsi  ai  lor  maestri 
prendono  maggiore  ardimento  e  nuore  spe- 
ranze i  e  con  grande  alaeriti  vegliane  e  su- 
dano neir  intrapresa  carriera.  Con  questo  ta- 
tendimento  «gli  anni  passati  le- storie  di  Ci* 
atroccib  Baonamioi  si  leggevano  nelle  sotulc 
d'Olaiida  e  in  quelle  del  Collegio  di  Mode- 
na ;  e  son  testimone  dell'  utilità  che  neUe  le- 
eonde^produeeva  qoest'  oso  .  Con  questo  in* 
tendiatent»  tante  impressioni  si  fecero  drila 
•pistole  di  Paolo  Manuuo ,  e  delle  Opere  del 
FracaStoro  del  Vida  del  Naugero  delsaBaua* 
Bode'Flaminj  e  d'altrettali  moltit  cfaen^ 
scrivere  latinamente  salirono  a  molto  grido. 
Con  qaeslvìntendiaaito  gli  Scolopj  ponen- 
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no,  e  fona  anche  adesso  porranno  nelle  nia> 
ni  de'lor  discepoli  le  beUe  orazioni  del  P. 
Paolino  Chelacci  e  del  P.  Alessandro  Politi . 
Né  tiltramente  adoperò  la  compagnia  di  Gesù, 
che  per  sao  institnto  si  afiàttca  di  promuove- 
re il  coltiTamento  di  questa  lingua ,  e  latina' 
rum  literarum  Jugientem  jam  gloriarti  omni 
scriptorum  genere  retinere  quodammodo  co* 
natur^  come  dice  Filippo  Buonamici  (i). Es- 
sa pertanto  avendo  prodotto  parecchi  esregj 
scrittori  latini ,  altri  ha  raccolto  un  picco!  na> 
mero  dei  loro  versi  in  un  volumetto,  di  cui 
si  hanno  più  «  diverse  impressioni  col  tìtolo. 
Carmina  Patrunt  Societatis  Jesu  :  e  non  du- 
bito }  che  siccome  in  altro  tempo,  così  ora  , 
dopo  il  risorgimento  della  medesima ,  questi 
si  pongano  nelle  mani  de' loro  discepoli  ad 
eccitarne  1'  emulazione  . 

Per  le  quali  cose  savio  divisamente  io 
giudico -quello  del  P.  Petrncci  della  Compa- 
gaia  di  Gesù,  che  parecchi  suoi  versi  latini 
£a  maadatì  alla  luce  ;  ai  quali  ne  ha  uniti  al> 
cuni  dell'Afa.  Vincenzo  Foga*  e  non  pochi  e* 
pigrammi  de' giovani  scolari  della  medesima 
compagnia .  Il  P.  Petrucci  è  noto  alla  Bepub- 
hlica  delle  lettere  per  più  e  diverse  opere  ita- 
liane e  latine.  Sono  fra  le  prime  alcuni  versi 
e  una  bella  traduzione  di  Tacito*,  ma  di  que- 
ste non  è  qui  luogo  di  tener  discorso.  È  fra 
le  seconde  la  traduzione  di  Callimaco,  colla 
quale  sì  fece  conoscere  ottimo  grecista  e  la- 
tinista; imperciocdiè  gl'inni  di  quel  poeta  tra* 
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•portò  t^TMÌamente  io  Tersi  di  vero  upw 
Virgiliano  (i).  Io  ugasl  pregio  deesì  tMMK 
il  libro,  che  abbiamo  aoDunziaLo.  Gomiocìa 
questo  con  una  eiortazione  de  lingua  lathu 
revocanda  et  promotrenda  in  bella  ed  éteoor 
te  prosa  direiu  ai  Gesuiti  suoi  scolari.  Con 
varie  ragioni  gli  stimola  e  conforta  a  segoittr 
diligenti  questi  stud)  t  ^  prtncipalmenle  bx»- 
strando  qaaoloaopo  ne  abbia  la  cattolica  no* 
etra  Religione .  Quindi  con  brevi  parole  «m- 
futa  queUi ,  che  approvano  beoà  V  addcMn- 
re  i  giovani  a  spiegar  gli  antichi ,  ma  doo  vor 
reboero  che  a  scrìvere  in  latinosi  eserdttfte- 
ro.  Vengono  poi  i  versi,  cioè  la  tradazianc  dd 
primo  libro  w  Paralipomeni  Omerìai  diQoiii' 
to  Calabro,  alcione  epistole,  elegie,  e  atolti 
epigrammi.  Quel  libro  di  Qaioto  CatabfO, 
.  che  racconta  l'arrivo  a  Troja  di  Penteiilea 
oolle  Amazoni  sue  seguaci ,  e  la  loro  morte, 

{luò  considerarsi  come  un  poemetto  da  se  w 
o .  L' autore  é  alquanto  turgido ,  ma  il  Ql 
T.  senza  lasciare  d'esser  fedele  ha  saputo 
temperarne  la  targìdeua  .  L'elocotiooe  la- 
tina è  pura  sempre.*  nobile,  imitando  Vi^ 
Sìlio ,  il  quale  qui  pare  il  suo  autor  favorito, 
eir  epistole  poi  si  direbbe ,  che  tutto  il  suo 
studio  avesse  posto  in  Orazio ,  come  in  Cabli- 
lo nelle  elegie .  Gli  epigrammi  o  sono  del  tol- 
to suoi,  o  sono  da  lui  tradotti  dal  greco  da^ 
r  italiano  e  dal  francese .  Qoesti  si  raccoman- 
dano per  una  certa  semplicità  elegante,  t 
taluni  per  moderata  argutezsa .  Sono  alenai, 

(■)  Asauvac^.  Jalw*.  179S.  in  1.  &  di  naorccdMt 
pcG»  ivi  fpi*  S>  C.  d»  Prcp.  Fidt  1818.  n  4. 
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che  odiano  qualunque  argutezza  ,  e  tulli  to^ 
rebbero  col  Navagero  condannati  ad  esier 
arsi  senza  pietà  gli  epigrammi  di  Marziale, 
lodando  solo  la  semplicità  Catulliana .  Di  que- 
sti difficili  nomini  parla  il  P.  Petrucci  in  un 
proemio  posto  innanzi  agli  «pigrammt,  dove, 
esposte  le  diverse  sentenze  sa  questo  «rgo- 
m«Dto  mostra  1  cbe  non  rade  volte  ì  Greci  le 
usarono»  e  si  trovano  in  pareechi  epigrammi 
di  Catullo.  Quindi  condannati  quegli  epi' 
grammi,  che  vanno  in  traccia  d'argutezze  con  - 
tracie  alla  natura  ed  al  vero  ,  o  sono  scorrili 
o  peggio  se  turpi ,  aggiugne:  ea  tamen  quae 
setUetttiam  aliqucon  et  ingeniosam  et  gravem, 
ett  quod  caput  est^  veram  amplectuniur  ;  ea 
^uae  in  postrema  suiparte,  quam  clausulam 
vocant ,  nescio  quid  leporis  ac  salis  offerunt , 
tfuod emunctoé  naris  leetorem  nonmiodo  lae- 
aat  »  sed  racreet  potius  atque  exhilaret  ;  ea  ■ 
iaquam  epigrammata  cur  tantum  tibi  nau- 
seam  creent ,  nisi  si  delicatissimi  fastidii 
homo  audire  cupis  non  video. 

Ragion  vuole  adesso,  che  si  offra  ai  no- 
stri leggitori  qualche  saggio  de' suoi  versi,  e 
due  ne  sceglierò  di  due  generi  differenti. 
Prenderò  il  primo  dalla  traduzione  di  Quin^ 
to  Calabro  ,  e  sarà  dove  Marte  adirato  perla  ' 
morte  di  Pentesilea  sua  figlia.scende  dal  Cie- 
b  sul  monte  Ida. 

«  At  sobolem  meerens  immiti  morte  peremptam 
n  MantRTÌt,  luciutnie  fureos  ex  tnhere  innuao 
«  Labìtnr  in  temi:  dextranon  odns  ìlio  > 

»  £  Jorii  eruin[(iL  fulmen  ,  liqnidotque  profundi 
u  Ipie  Kcat  rapido  tnctiu,  aigru^ue  piocellu 
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a  Fert  secum ,  lut  magna  laUf  super  impete  inni 
«  Evolat ,  et  tonìtru  quatit  alti  ciumea  Oljmpi . 
H  Olii ,  dum  cxli  tacitiu  spatiatur  in  aula 

V  Etkmì  prole^  Aqailoaìa  protiniu  Anne 

s  Adiliterant,  natz  cnidelìa  fata  doaeatu  . 

V  Ei^o  ululant,  aintbique  modo  delapius  in  Uam, 
a  Coiutitit ,  borre ndumq uè  illìsia  increpU  armìt: 
«  pissultant  vallea ,  soaitu  tremefacta  récednnt 

«  Flumioa ,  coocatitur  fando  mona  totoi  ab  in» . 
■  Atque  adeo  imiuoi  vaatUMt  caeds  phahoga 
u  MirmydoQum,  crebris  dì  rubro  ex  Kthere  jactii 
Il  Fulminibiu  (volitaiit  oUi  quse  plurima  sentper 
a  Ante  pedes)  nati  procedere  loagìiu  irai 
H  Juppiter  et  uevire  anìmii  vetuUwt  acerbis. 
«  lile  infetta  lioet  properans  io  bella,  pareolis 
(c  Agaovit  JDUU*,  tremituque  esteiritiu  bzsitf 
a  Ac  velati  aerio  moatis  de  venie*  rupe* , 
«  Quam  fera  ventorum  vìi  ab  radicibus  ìmii 
a  Avolsit,  juBÌ  Tel  lapni  turbìdoi  imber 
R  Solviti  in  abroptum  hm^do  niit  acU  fragore , 
ti  Exsullatque' lalo,  dam  valli  illisa  jaceati 
«  Sistit  iterprseceps,  terrawiue  invita  recumbit; 
n  Sic  Mavors  non  sponte  stetìt  ;  secumque  vohitat, 
*T  Vata  Jovis  imperio ,  io  superos  cui  lumma  poteiitt 
«  Pareat,  evadatq^ne  atinai  et  fulounis  ira* , 
a  In  sedes  tese  relereiu  stellaulìs  Olympi; 
a  An  ferro  AeaciJen  ,  Patria  nil  fulmina  curans, 
«  Invadat,  poenasque  inimico  a  sanguine  lumat 
«  Atquc  hxc  ancipiti  venat  dum  pectot«,  vitam 
«  Tot  natos  fudiue  Jom  niccurril  in  amit 
H  Nec  tacnen  auxìlio  tantnin  subìis»  pareolem  . 
e  Ergo  abìit,  posuìtque  animos:  oam  norat  in  im 
ic  Qaam  jubiiai  PatcratiurgatiDÌgrumqne  subOrcua 
«  Luciijono  meminit  Titanas  ftilmine  jactoi . 

Chiunque  poti-i  coDOScere  la  puriUdelUlis* 
gua,U  Dobiltà,  e  l'eteijaQza  dìqueitì  verei, 
come  se  -ne  veclrà  U  fedeltà  ove  ù  ooofnHi' 
tino  coU'originale.  Io  tralascierò  questo  oon* 
frontb  per  breriiii  e  passerò  al  secondo  sag- 
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giocbe  trarrò  dalle  epìstole»  e  sarà  il  priii> 
cipio  d«tla  quinla . 

■  Ad  Criipinnm  ik  Taips  asta  io  convellando  là- 
H  msm  acbolBrum,  in  qnibui  htinc  liof(tue  ita- 
fl.dium  ia  primii  exn^itur,  etCatuli  ìd  eju|coiuiUi> 
•I  Aubserviendo  Iktuìute. 

«r  Stultidam  Catuìi,  et Taips Temili ii  astnm, 
«  Ni  ridare  piget  itudia  inter  docta  Minerve  , 

.  ■  Crapine,aaiiduii  refic)quelaboribus,audi . 
«  Forte  in  PallsdiaiD,  ut  moi  est,  studioM  palcttiaia 
«  Jam  pubei  coovenerat ,  ut  quas  edidìciuet 
«  Lltternl»  loto  m  aosse  estenderei  tntio, 
4c  Ingeniique  luì  faccreC ,  ttndiic|ne  pariodiui. 
B  Tarpa  novocquidoctoreshosoderat,. arte* 
«  Queìs  informali dos  ad  graja*  atque  latinai 
«  Ciba  niiper  dedcrat  juvenes,  stodÌDinque  docendì 

'  «■  Auctatnque  obliquo  Hmabat  lumine  Umani, 
t  Explendie  opportuna  ratus  «ibi  tempora  adeMV 

-  «  IiiTÌdie,  et  tanti  tninuendiiiaininis.adae 
f  ArccMÌt  Catulum  ,  quo  non  veunus  et  audaz 
«■.Alter  erat  magia,  et  tricis  turbisque  cìendìa 
«  Aptior.-bunc,  est,  et  timìdos  perturbet  epbebos, 
«  Percoalansìnopina.quibuanm  ipw  magiuer 
-  Se  qneal  extrìcare,  ultra  con^ellit  et  nrget.- 
e  Atmuit  et  tnmido  Catulua  ventosior  utn 
V  In  apiisam  se  feri  acapulis  extantìbus  aulam, 
«  Snlnnovet  obstantem  turbam  tardosque  repelllt 
tt  Hnlta  et  magna  minans.  Qnid  vii  intanef  quid  ultra 

*  Progrederia  violeni ,  et  puUai  omne  quod  obattt  ì 
tt  Cedite  noavot  hatc  contentio  poicit  :  abile 

«  Bine ,  rude  quo  postrema  maaent  tubsellia  Tulgui 
"  Non  faeic  quanti  Àleiun,  non  quanti  cannabis,  antsnf 
«  Tosta,  colonorom  pastura  abdomina,  proiiet; 
•*  Ast  agìtur  de  Rhetorica,  i^uam  perperam  epbébt 
B  Hi  vodtant  arteoi,  indocu  ia  pnecepta  maglstri 

•  Addicti  jurare  ec 

'  Tali  SQDo  ì  versj  del  P.  Fetraccì ,  cai 
niano  ntgherà  la  lode  di  ben  sostenere  la  glo- 
ria 4*  Jiaon  gusto,  nella  lingua  latina ,  che  la 
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Compagnia  seppe  meritarsi  da'  primi  sooì  aa* 
ni ,  e  poi  conserrò  Gdo  agli  ultimi  giorni  van- 
tando allora  i  Gunìch  e  gli  Zamaima  Gra  ^ 
stranieri ,  Guido  Ferrari,  Gialio  Cesare  Car- 
dani ,  Girolamo  Lagomarsioi ,  e  parecchi  «!• 
tri  fra  gì'  luliaoi .  Vuoisi  annoverare  fra 
questi  anche  VÌDceozo  Fuga  y  di  cui  si  han- 
no qui  i  versi.  Egli  (i)  nacque  in  Bona 
il  1757,  ed  entrò  nella  Compagnia  il  1756. 
Il  breve  Pontificio  ,  che  abolì  la  Religio- 
ne* lo  trovò  in  Firenze  ,  dove  già  da  otto 
anni  insegnava  la  Reitorica,  successore  del 
Lagomarsini ,  e  del  Mazoplari .  Il  Gran  Du- 
ca Leopoldo  volle  trattenerlo  colà  ,  e  gli 
offerì  oneste  coadizioni.  Ma  ^U  nel  dolore, 
in  cui  era  ,  amò  meglio  di  menar  TÌta  pove- 
ra e  solitaria*  e  tornò  in  patria.  Deposto  l'a* 
bito  di  Gdsuita  non  depose  l'  amore  delle  let- 
tere, e  principalmente  della  poesìa,  nella 
2 naie  valeva  nt>a  mediocremente  .  Fu  Vice* 
uitode  dell'  Arcadia  ,  e  cessò  di  vÌTere  il 
primo  giorno  di  Luglio  del  i8i5. 1  suoi  ver- 
si latini  consistono  10  sermoni ,  egloghe ,  ed 
epigrammi ,  ed  no  solo  v'  ha  componimento 
eroico.  In  quelli  è  molta  grazia  e  festiTÌ^* 
in  questo  motta  nobiltà;  ma  in  tutti  i  parità 
di  lingua  ed  el^anza  quanta  si  può  deside- 
rare. Dapò  per  saggio  il  principio  del  primo 
sermone,  affinchè  si  veda,  se  veritiero  i  il 
dato  giudizio.  &  un  dialogo  fra  l'autore, che 
fra  gli  Arcadi  aveva  nome  Sai  cesio,  e  il  Ca- 
stode   Signor  Abate  Godard   diiamato  Ci* 

<i)  CàMUnt  BOI.  Seri),,  Sac  Jtm  «V-  '-  f  M^ 
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inante.  Vuoisi  avvertire}  che  si  allade  n<d 
primo  verso  ai  campi  *  che  il  Custode  Bn- 
gè  d'accordare  a'suoi  pastori ,  e  nell'uade- 
cimo  Terso  all'  impresa  dell'  Arcadia  f  la 
quale  in  occasrone  di  qualche  solenne  adu*. 
nstnza  si  appende  alla  porta  della  casa  del  Cu- 
stode. 

V  SfilcesiDsaCimante  rof^tii>,at  extidCtìDiodori 
R  (_Jb.  BettiMlU)   Jaudei   carmiaibui  prow^atur, 
«  ptimo  M   Hciuat:  exoratiu  detnde  pronuUiti  M 
(L  qiundocumqne  ei  morem  ^eatunun . 
«  S.  Candide  largìtorcamporum,  piccia qnotauot 
<i  Diveiarat,  quid  me  cauwantein  lustra  male  aclK 
«  Bti  septcm  »UtÌ5,  via  mtincti  Diódorì 
B  '  Laodet  cwcinere  f  Aodime  nt  pituita  moietta 
w  Auidue  vetulum  torquet  me  dum  loquor ,  al  vii , 
«  Nedum  cantandi ,  fonai  mihi  Mcpe  poteitas 
u  Libera  iil7  Quid  me  compellis  dicere ,  quum  tot 
«  Pneitanti  ineenio  iuveDM,quoi  aMpius  amavit 
R  Jnppiter  eipltddo  nascente*  Caliìopca 
«  Lamine  sa^»exit ,  iììà  lint  ad  carmina  prompti  ì 
a  Fac  adCgatur  tantum  ad  tua  limina ,  uti  tisi  ntot, 
•r  Pan  capripet  buccai  inflans,  septenaque  ai-undo;   ' 
B  Atqne  aderunt  non  in  namero,  mibi  crede ,  minori, 
u  Spe  fàms  illecci  vatei  ac  laadii  amnre  , 
«  Ordine  quam  longo ,  fàciem  occultante  cuculio  , 
«  Prtmdunt  Fratrei ,  cerK  quoi  unda  duplex 
«  Allicic  ad  funus  nocturno  tempore  agenduro , 
«  Si  quando  ad  valvai  templi  sit  nigra  tabella 
R  Fiu ,  ubi  FrancÌKi  venerantnr  itigmata,  E.  Semper 
u  Tu  in  ladum  vcrtis  male  ulaui  leria.  Vates 
■  Si  mihi  presto  essent  quot  (ani  in  littore  condu:  , 
*  Quotque  per  Kstatem  atrident  sub  sale  cicads , 
«  Neh  tamen  eiemptus  Diodori  in  funere  abirea 
a  Qnìn  andiretur  tua  vox  quoque  etc. 

Possano  questi  versi  servire  alla  gioven- 
t&  dì  nuovo  eccitamento  per  coltÌTare  una 
lingua  necessaria  tanto  per  ottener  qualche 
lode  ne'  buoni  atudj . 

CUUB  LuCCBUIEtI 
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JS/omjpirrE  mv^^LtM  oks  CwTtìtrotdm  tre. 
Nuova  Biografia  de^  contemiforanei ,  a  Diàe- 
natio  Istorico  e  ragionalo  dì  tutti  gli  uomiai , 
cha  dal  ■7g8>  son  divemai  celebri  per  U  /oro 
azioni,  scritti,  errori,  o  delitti,  sì  in  Frmàs 
che  nei  paesi  stranieri,  eom/nJata  da  A.  V. 
Atinovi-T,  A  Jat,  e.  Joor,  J.  Notwiss  te. , 
con  3^0.  ritratti  a  contomi  .  T.  ty.  in  %.* 
Parigi,  presso  Platsan  .  Lettera  C, 


o. 


rii&ntanqae  sieno  eia  pubblicati  irolani 
V.  e  VI.  di  questa  colleKione,  crediamo  che 
il  solo  volume  presente  cì  fornirà  di  che  scri- 
vere un  articolo  non  breve.  E  come  do?  is 

esso  tróvas^  il  nome  di  A.Ganova  ! Se 

v'  hatk  persboe  in  Europa  ,  cbe  dovessero 
mostrard  meno  ntroso  d'ogn' altra  a  pi- 
gare  il  tributa  di  veneracioae  ad  un  no- 
mo ,  che  ha  riempiuto  delia  toa  fama  il 
mondo  ijatero  ;  ed  al  quale  perfino  gli 
Americani  vennero  a  chiedere  la  statai 
del  sommo  lor  Capitano  (i);  sono  indolii- 

(i)  Siede  l'Eroe  cod  anret  (cnplicilì  nnila  a  minb'le  fr 
..aiti  npn  UD  bene  aiarao  i«gsio  forretto  da  anallin  iMifc  H 
IioHe ,  che  pogahi»  supra  una  doppii  Iiaie  quadrata  11  dècon 
della  ma  atliluSine  mra  può  enera  nagltiorc  ,  né  piìl  ■€(*•> 

Èlon  te  TÌt*  medìiaata  cbemn.  La  graodioiill  poi  ddln  dt 
franchcta  e  fr«scheua  dello  jcarpello ,  la  vcrilà  dall'iaila 


_.  , mlacro  pregi  inarrfnbOi:  né  li  (mi** 

mU  atl'oriipnale  nuKwnigliaDlìttima  può  cmcc*  pili  uuliiiiutak 
aftìcnala,  né  pili  dolcemente  espre^tìva  .  Esli  i  vestilo  di  m  f- 
piuirna  lunici  della  quale  atiro  non  veden  dw  la  parte  cadMt 
^vno  le  giooccbia ,  (ovrappaeta  eaendmi  oo  ainpu  •  b«a  W- 
rata  coraasa,  e  di  uà  (tran  pallio  ,  il  quale  racooltoe  hntd»^ 
UM  borchia  all'  omero  deitra ,  gli  |rini  allentalo  intorott  3  pelB 
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tatamente  i  Francesi  ,.che  ricchi  ili  moka  glo- 
ria in  '  tante  parti  dell'umano  sapere,  nulla 
perderebbero,  mostrandosi , non  direni  gene- 
rosi t  ma  giusti  verso  questo  grande  Italiano. 
E  con  questo  desiderio  cominciammo  a  leg- 

fierel'articolofChe  riguarda  il  nostro  im  mori  a- 
e  Scultore. 

Siccome  gli  errori,  quando  sono  eviden- 
ti ,  basta  che  sieno  accennati  :  così  ci  asier- 

maestoso  volgere  dì  pieghe  giti  per  le  spalle  olire  il  itggìo.  1 
forti  muscoli  delb  ben  coniposU  persona  pajon  vedeni  fuor  dal- 
la coraua  :  coil  il  dolio  Sculiore  ci  miulra  com'  risi  le  tinuo- 
Mlà  del  busto  aisecondi .  Stende  egli  e  posa  il  destro  piede  sopra 
un  paraionio  cfaiuso  nella  guaina  ed  uno  scettro,  volendoci  mo- 
strare coatala  felice  allusione  che  del  pilmo,  per  la  cessata 
guerra  ,  e  del  secondo  per  la  ormai  \ii:inB  slalillità  delle  leggi 
yij]  non  era  mestieri .  Tiene  1'  Eroe  b  9*  alquanti)  racrolla  la  sa- 
nUtra  gamba  ;  la  quale  Eàcendo  forca  col  sommo  delle  dita  a  terra, 
viene  a  rialurgli  un  cotal  poco  la  coscia,  e  a  formare  appoggio 
ad  una  tavolelia  cb'  egli  regge  con  la  lìaiilra  mano  ,  e  ni  cui  sta 
per  iscrJTere  .  La  seguente  epigralc ,  clic  gii  vi  si  legge ,  chiari- 
sce ognuno  di  che  si  Iralli  :  Giuncio  Wusikgtoii  al  popolo  ou:Lf 
■TATI  inriTi  1:96.  linei  a  conci ttuiui  -  Un  lembo  del  pallio  con 
ampie  oblique  pieghe  rialulo  dielro  la  tavleita,  e  lollopnslo  al- 
la mano  che  la  rcfige,  non  può  dirsi  quanto  aggiunga  di  maeslì 
alla  persona, ed  alPaEinne  rispelto.  Nella  diritta  tiene  pronto,  ma 
ÌD  un  alquanto  sospeso  lo  stile,  come  colui  che  leggi  dettar  do- 
vendo alla  felicità  dei  suoi  amali  conciltadrni  confurnii ,  crede  di 
non  poterle  mai  meditare  abbastanza .  E  ben  se  gli  scorge  l'alto 
e  profondo  pensamento  nella  nt^itissima  Itsonomìa  ritrattavi  con 
tanta  verità  che  sembra  viva  t  spirante  ■  Iti  pare  che  il  valoroso 
Scultore  epilogalo  abbia  tu tli  i  lalenli,  tutte  le  virtù  dell' iiiimor- 
tale  Eroej  gii  che  la  serenili  pure  vi  Irahlre  di  una  candida  ed 
immacolata  coscienxa  .  Ni  ben  vi  icrmì  se  fra  i  molli  seDlimentì 
dolci  ed  elevali  a  un  tempo  ch'egli  l'ispira,  l'amore  sia  del  ri- 
ipcHo  maggiore,  o  questo  di  quelb.  Corti  captili,  e  leggèrisi- 
mamcnle  ondeggianti  gli  adornano  la  beae  alleggiata  sua  lesta,  e 
tuli' hitomo  la  ipaxiosa  fronte  e  le  lempie .  I^  parte  superiore 
della  gambe  è  nuda,  l'inferiore  ha  i  saiidali:  e  le  braccia  la  mi 
mela  superiore  ,  rimane  coperta  nell'uno  dai  pendagli  della  co- 
rata, nell'altro  dal  cadente  pallio,  lasciano  ammirare  le  loro  e- 
stremifì  i  belb  perfezione  condotte.  Benché  di  erandeaxa  pceo 
ntagglore  del  naturale.  Comparisce  uofno  in  cui  la  robiulezia 
4clla  persona  al  robustissimo aaimopunlo  ttoa  cedeec.  Albrmi 
Dtitt,  itìU  Qp%rt  di  Camva . 
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remo  da  qnslanque  mord&cità  y  ihe  trappt 
iarebbe  in  contrasto  col  carattere  dolce,  e 
compassionevole  verso  i  saoi  nemici  di  quel- 
l'aureo uomo*  di  eai  tutti  compiangiamo  b 
perdita. 

^  17.  anm(pag.i^')  Canova  scolpi  una 
Euridice  in  pietra  tenera ,  di  mezza  grondo 
za ,  opera  nella  quale  era  difficile  di  scopri' 
re  il  germe  del  talento,  che  ha  mtostratù 
dopo.  Non  a  17.  anni,  ma  a  i&.  cioè  nel 
l77o.'modellò,  eTanno  di  poi  prodosce  Ci* 
Dova  l'Euridice  non  di  mexza ,  ma  di  natimi 

Endezza;  e  la  fece,  per  la  villa  Falier  u 
Irazu  di  AmIo  (i).  Essa  esisCe  aneort; 
e  quantunque  sìa  forse  la  più  mediocre  In 
le  opere  di  Canova ,  doveva  ricordar»  l'io- 
tore  che  il  giovine  Artista  scolpiva  senu  t- 
ver  vedalo  par  una  della  sutue  greche ,  Ae 
gli  aprirono  quindi  la  mente  alla  nozione  àà 
bello  ideale ,  quando  giunse  in  Ronui  otto 
anni  di  poi . 

Za  camposixione  (  ib.  )  dd  mausoleo  dd 
Papa  Clemente  XI F.  (GanganelW)  a  Roma 
è  in  generale  assai  mediocre .  Ecco  qaello 
che  ne  scriveva  il  celebre  Milizia  (  qoandoil 
monumento  fa  scoperto  )  al  Conte  SangiovsB' 
ni   a  Vicenza. 

«  In  questa  Chiesa  de'  SS.  Apostoli  de! 
t*  PP.  Conventuali  alla  porta  della  Sagrestia) 
n  a  fronte  d' una  delle  navate  laterali ,  lo 
t*  Scultore  A.  Canova  Veneziano  ha  eretto  uB 

(i)  Hdl'.all  Ji  anni  i4-  mb^bdaecMalri  £lT«ai,  àt 
faiTCPO  cott  onravldinaa  ,  e  che  n  amminna  loCOTi  M  it^ 
Jlrì  della  icib  d(I  PàUw  nneUì  di  TcnMÌB. 
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V  Mausoleo  a  Papa  Ganganelli ....  La  com-' 
n  posiziooe  i  di  quella  semplicità,  che  pare 
•e  la  facilità  istessa,  ed  è  la  stessa  difficoltà  '. 
«  CheriposoIcheelegaOKa!  che  disposizione! 
"  la  Scaìtara  e  l' Architettura,  sV  nel  tutto , 
«  che  nelle  partì  ,  è  all'antica.  Il  Canova  e 
•f  un  antico»  non  so  se  d'Atene  o  di  Corinto. 
«  Scomnietto  che  se  in  Grecia  e  net  più  bel 
ce  tempo  di  Grecia  si  afesse  avuto  a  scolpire 
■t  un  Papa ,  non  si  sarebbe  scolpilo  diverso 
«   da  questo. 

a  In  ventisei  anni,  ch'io  sono  in  questa 
<s  Urbe  dell'Orbe,  non  ho  veduto  mai  il  po- 
•t  polo  di  Quirino  applaudir  così  generalmen- 
s  te  niuBa  opera  tanto  come  questa  .  Gli 
«  Artisti  più  intelligenti  e  galantuomini  la 
w  giudicano  fra  tutte  le  sculture  moderne  la 
«  più  vicina  all'antico.  Fin  gli  stessi  ex  Gè* 
a  suiti  lodano  e  benedicono  Papa  GangaueU 
«  li  di  marmo  .  E  certamente  questo  è  un  mi- 
n  racolo  di  quel  Papa  ,  il  quale  sarà  più  glo- 
te  rioso  per  questo  Monumento,  che  per  la 
V  soppressione  de'  Gesuiti. 

R  È  questa  un'opera  perfetta,  e  per  ta- 
m  le  viene  dimostrata  dalle  censure  che  ne 
«  fanno  i  Michelangiolisti,  i  Beroinisti,  i  fior- 
«  roministi,  i  quali  hanno  per  difetti  le  più 
«  belle  belleeze,  giungendo  fino  a  dire,  che  i 
K  panneggiali) enti,  le  forme,  le  espressiom  , 
«  sono  all'  antica  .-  Dio  abbia  pietà  di  lo- 
«  ro.ec. 

Roma,  SI.  Aprile  17C7. 
La  Beligione  (ib.)  ha  qualche  cosa  di  mon- 
dano .  Qui  l'Autora  confonde  il  Muttsoleo  di 
T.  Kb  18 
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Papa  Ganganelli  con  quetlo  di  Papa  ReExonioo 
posui  io  £).  Pietro»  dov'è  la  sutua  delta  Re> 
Iigiune,  la  quale' per  altro  non  solo  nulla 
ba  di  mondaoo ,  ma  anzi ,  se  ha  difetto ,  è  cer* 
to  quello  di  troppa  aosterìlà.  E  ti  CoaieCi- 
cognara  »  parlando  di  tal  difetto,  e  dopo  ave- 
re fatto  avvertire  che  la  »  figura  in  piedi  del- 
«  la  Religione  gitta  grand' ombra- sulla  parie 
w  posteriore  del  monomenlo  »  suggionge  che 
«  probabilmente  1'  ufficio  ingrato  di  gtttare 
«  tant'ombra  fa  sembrare  la  Figura  dellaRe- 
<t  Ipgione  assai  più  pesante  y  e  i  panni  pin 
«  rìgidi  che  forse  non  sono  »  ;  )o  che  è  ben 
altro,  come  ognun  vede,  che  mver  quaiche 
cosa  di  mondano.  Taluno  si  maravigli<-rà 
forse  di  s\  grave  sbaglio;  ma  cesserà  la  ma- 
raviglia quando  riflettasi  che  l'Autore  scri- 
Teva  senza  averlo  veduto .  Ne  sia  la  prova  il 
seguente, 

Ma  già  il  talento  (^ib.")  di  Canova  si  mani' 
festa  nella  bella  testa  di  vecchio ,  che  offi-e  il 
BUSTO  DEL  PAPA  .  Or  non  v'ha  persona, 
anche  mediocremente  versata  nella  cugnizio- 
.  ne  delle  arti  moderne,  !■  quale  non  abbia 
\tìduto  l'intaglio  di  questo  monumento  ese- 
gui(o  ne' suoi  primi  anni  da  Morghen  ,  nel> 
l'alio  del  quale  sta  il  Papa,  genuflesso  e  pe- 
netrato dai  sentimenti  della  più  profundadi- 
vozione.  Ed  ecco  come  d'una  bella,  e  mae- 
stosa figura,  se  ne  fa  un  BUSTO .  —  Quindi  di* 
cesi  che  il  Monumento  fu  fatto  nel  tyS^.  e 
1785.  ed  inciso  da  VitollÌ(dovea  dire  Vjuli) 
e  questa  presso»  poco  è  l'epoca  in  cui  furono 
fatti  i  modelli  (  nel  1783.  e  &4*)  <^'  quello  di 
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Papa  Gapganeilì ,  che.  fu  poi  collocato  nel- 
la  chiesa  de' 6S.  Apostoli  net  i^Bj.:  ma  non 
^ell'allro  di  ^ezzuoico  . 

Psiche  con  lafajjhlla  (P»g.  25,).  Cano- 
va diceva  di  questa  statua  :  e  'vno  db'pecca* 
TI  DKLLA  MIA  gioventù'.  Una  donna  celebre 
per  la  sua  bellezza,  gli  rispose  :  Canova^  <ìue 
STI  NON'SON  PECCATI  mòrtali'.  Quesla  Statua  è 
farcela  più  ^^eca  delje  greche  opere' di  Ca- 
nova, E^a  fu,  scolpila  per  farne  un  dono  aj- 
l'egregio  suQ  Mecenati^  il  par.  Zufian  .  G»- 
nero5o,eg]i  e.m^gpanimo,  npi^  volendo  né  ac* 
(:ettar  dQUo  di  tanto  prezzo,  né  ricusarlo, 
stabilì  di  far  coniare  una  b«lla  niedaglìa  col- 
la figura  della  Psiche  da  una  parte  »  e  la  testa' 
dell'artefice  dall'altra  ,  con  analoga  onorifi- 
ca iscrizione  (j)  per  offrirne  divei-se  all'ar- 
tefice ia  oro  p  in  argento  '.  NÌorto  in  questo 
tempo. il  Cav.  ^ulian  ,  prima  di  ricevere  Iq' 
statua  ,  e  innanzi  che  terminata  fosse  l'inci; 
sione  della  medaglia,  ricusarono  gli  Eredi  di 
riceverla ,  perchè  aveva  il  benemerito  Mece- 
nate legati  lutti  gli  oggetti  d'arte  che  posse- 
deva alla  Biblioteca  di  S.  Marcp.  Fu  acqui- 
stata la  Psiche  dal  Conte  Mangili»  per  800. 
zecchini  :  e  passò  quindi  nelle  maoi  dell'Im- 
peratore de' . Francesi  per  fame  dono  al- 
la Regina  di  Baviera,  al  prezzo  di  dopo!!! 
Se  così  si  pagano  i  peccati  di  Canova;  si  dì- 
nianderà  qual  prezzo  avranno  le  buone  o- 
pere. 

(i)Itar»  M»Ì  è  ditcnub  i^ata  nicdag;lia  per  eMenenec»- 
nialc  piichb>ìme,epiìiiMreiserti  rollo  il  conio.  L'ultima  in  r.i- 
me,  che  \eiHie  fuori  del  conio,  ne  II' allo  che  sì  roppe,  nii  fu 
donala  datrArcbilello  Selva,  e  da  ine  ugualmeute  donata  al 
mio  egregio  amico  Cav.  Vacci  Berliughieri . 
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Napoleone  (  pag.  76.  )  coUo  scettro  nella 
man  dritta  >  e  con  un  globo  nella  sinistra, 
sul  quale  vedesi  un  genio  con  una  palma  ed 
'  una  corona .  • .  .  (  l'Autore  non  ba  osseii>lo 
uè  pure  esser  unk  Vittoria  alata ,  e  non  un 
Genio),  all'epoca  in  cui  fu  scoperto,  t Im- 
peratore   non  potè  astenersi  da  sor- 
ridere ,  ed  BSCLAMAas,  vedendosi  figuralo 
sotto  forme  atletiche:  Cakov a  cbkdb  cu  io 

FACCia  LB  MIB  CONQUISTI    A  FUHU    DI   FUGM  !f 

Così  probabilmente  ebbe  aniuo  di  far  Ht- 
chelaogelo  quando  scolpì  il  meraviglioso  co- 
losso di  David  ,  che  ammirasi  ancora  dinanii 
alla  porta  del  Palagio  vecchio  di  Firenze: se 
non  che  David  era  più  abile  colla  fionda  che 
coi  pugni  I  I  Eco' pugni  adunque  avrà  dovu- 
to combatter  con  Giove*  forse  per  le  trop* 
pò  frequenti  infedeltà  quella  Giunone,  che 
Pausanis  descrive  al  Gap.  17.  del  Libro  II. 
Sedentem  in  solio,  eximia  magkitudihb,  auro 
et  ebure  fahricatam ,  opus  Phidìae  (  secondo 
]'  interpetrasione  dell'Àmaseo)  :  e  quindi  l'Au- 
tore dell'  articolo  poteva  risparmiarsi  ono 
scherno  ,  che  quando  è  ingiustamenre  appli- 
cato ,  ritomixontro  lo  schernitore .  Può  k- 
dersi  quanto  i  stato  scritto  so  quesia  betta  Ma- 
tua  dal  Conte  Cìcognara  nella  sua  storia  delle 
Arti  pag.  269,  70.  Del  resto,  poiché  siamo  ia 
via  di  contare  aneddoti  à\rò,  che  da  (atnno 
essendo  stato  dimandato  maliziosamente  ■ 
Canova  in  qual  maniera  erasi  risolto  di  rap- 
presentare Napoleone,  nudo  cane  la  pal- 
ma  della  mano  t  ìogenaamentc  rispose  che 
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DÓQ  iTera  mai  udito  dire,  che  agli  Ei-oi  si 
ponessero  i  calzoni  (1). 

Segue  una  noraeuclatara  della  più  par- 
te delle  opere  di  Canova,  con  diflèreoti  sba- 
gli,  che  non  Tagliono  per  «Uro  la  fatica  d'es- 
ser notati;  come  JBertìni ,  per  Bettaliai,  ra- 
lente mtagliatore  Bomano ,  Racianit  per  Rio- 
ciani ,  Professore  d'intaglio  a  Napoli,  e  che 
ci  diede  la  bella  Giuditta  del  nostro  Cav.  Ben- 
Tennti,  dì  cai  sta  incidendo  adesso  il  Pirro  , 
0>s)  il  ijelebre  Giuseppe  Bossi  y  milanese  (  au- 
tore della  bella  opera  del  Cenacolo  dì  Leo- 
nardo ,  ed  esìmio  disegnatore  del  Cartone  del 
medesimo)»  ci  è  trasformato  in  Bosio,  ec.ec.  , 
6  basti  di  ciò  :  ma  non  possiamo  lasciar  sotto 
silenzio  l'.errore,  in  cui  cade  l' Antore  scri- 
Tendo,  che  il  carattere,  e  il  movimento  della 
testa  (déttti  Venere  ch'esce  dal  bagno)  fono 
ifuasi  le  stesse  di  quelle  della  Vbnbri  mrdi- 
CKA .  In  questa  tutto  è  grazia  e  riposo  ;  in 
quelIa,come  notò  il  soprallodato  Conte  Cico-' 
gnara ,  ammirasi  n  quel  senso  di  brividìo  «  dì 
•t  verecondia  ,  e  di  nobiltà,  ch'è  caratteristi- 
ci co  d'  una  donna  in  tal  momento  (  qyandó 
esce  dal  bagno),  la  qaale  costringendo  a  sÒ 
«  le  membra  ed  i  panni,  dì  tatto  cerca  far 
«e  velo  all'  ignudo  suo  corpo  » . 

Qoìndif  esaminanda  la  differenza  della 
situazione ,  in  cui  l' una  e  l' altra  Venera 
ai  presenta ,  è  facile  it  comprendere ,  che 
gravissimo  fallo  avrebbe  commessp  Canova 
sé  «vesse  fattola  sua  Venere  nel  CABiTTaRB» 

(i)  UtM^iMfto  ri^Mia  4JU  booM  Oem  ddl*  «Mot. 
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e  nel  MOVIMENTÒ  DKLLA  TESTA  somi^Hanie  id- 
la  Medicea.  Del  resto  ,  «  il  voHo  d*  è  affet- 
n  tUDsiseimo  ^.' d  F  assetto  dei  ,dà[»elli  sembra 

•t*  traÈctato  dalle  Grazie  (i)- 

La  statua  di  Perseo  (^5)  ak^mitata  tìtil 
Pàpae posta  in  ^uogò dell' j4polloi(^iiélItfkseo 
yetÌicaAo),^deE  giMih  ha  le  dimehsìohf,  Fat- 
ìitù^ìrtét  e  il  ino^ilfiérilb, poteva  esser 'ammi- 
rala alirove ,  ma'C^lA  .  h' rimerrìbroAiè  deità 
Statua  Greca  hSiiM'ohó'fapot-évàli'  alièl  Ito- 
marta  '.  -^— .Còm'io'cbremu  Jat  'nutare,'  preii-' 
derido'  ad'  imprestilo  'Id  ^ai^Ife  'd'  ut»  egregio 
cotioscitore  livMe  M~t ,  'qual  è  il  Car.  de  ftòS- 
Si;  (^)  «  che  fra'  queste  due  Statile  non  i  che 
n  una'soini^liàtizà'd^Dten^torìetqbBle  èqiiel^ 
«•'  .la  ,  ih  cui  debf>;i^sr  nec'é&sa  ria  mente  ibcoo- 
(<  trarè  due  artisti, 'ctit  trattario  non  dissimi- 
i''lì'ai-obmeqti:,qia'H,moTÌoienlo  del  còrpo 
«'  éé\  Péi'seo ,  quello'  délU  testa >  delle  gam* 
it' btjVièl  ,^oVs6rt  ^'^''''^'Yersi',  e  cpitfst  con- 
te trbpposli,a'qué'ltó' 'dell'Apollo;  àveMIo  poi 
«'^in"olarménleT«'fiiJiiW  delPerseo  tana  ver* 
■t  ia  maggiore 'eiifel'^'drinótb:  iandhe  rA|iol* 
tt'  lo  ^  ÌD  moto,  mu'liiu vési  ùfà  placì^am^ntC'i. 
Cip'  premesso  ,  d)mao^r&  ^e'V'Ii^  uotnO  df 
liionà  feilé  dKe  àènEr^ssà-  caduto  inai  liei- 
lUnimo  di  CaAòvà'  fi  paragóne  Ira  f^'prtrprìe 
S^àtiie'eì  portenti  del  sV^cù  scarpelld?^areb* 
he  to' stesso  quanto  ìt  dièe^ora'die  ditti  qdt- 
Jri  di  Dafìd  (per  guanto  Edi  ^  Statò  assictf' 

raiòl  són  'frasporttiti  diàl  LuSsémbtu^'  kl  Lod* 

,jjijf.'-i.^  ■■  "^  •  .'     "       ■  .  ■       .■;■]">>■. 

(i)  Ciasnara,  tee.  di. 
ade  dei  Lettemi  (  iSm  ) , 
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Tre  "  c1i'«S5Ì  potevano  essere  ammirati  prei* 
<■  so  «iRobens ,  mediocre  (Ifsegnatore ,  ma  che 
«  la  rimembranza  della  Trasfigurazione,  por- 
<t  tento  del  pennello  Romani),  non  è  favo- 
«  revnle  al  quadro  del  penoRllo  Francese!  lu. 

Terminate  le  querele  delle  arti ,  comin- 
ciatio  quelle  delift  polìtica;  e  queaia  parto 
non  ci  appartiene. 

Spetta  alla  posterità  sola  imparziale  a 
pesare  nella  bilancia  della  giustizia  il  drit- 
to, che  aver  poteano  i  Francesi  di  spogliare 
gl'Italiani  inermi  e  non  combattenti  del  pa- 
trimonio  lasciato  loro  dall'  ingegno  dei  toro 
maggiori  nei  monumenti  delle  arti .  La  po- 
sterità sola  giudicherà  se  l'esempio  de'Roma- 
ni  (i  qoalì  riducevano  anche  in  servitù  i  po- 
poli vinti)  poteva  essere  recato,  in  esempio: 
e  se  finalmente  possano  lagnarsi  giustameoto 
fFrapcesi  che  la  spada  della  guerra  abbia  loro 
ritoltoquei  monumeolimedesiniì,  ch*^  erano 
alati  rapili  dalla  spada  dellagaerra.  In  quanta 
a  noi,  pàasereiBp  ciò  sotto  silenzio;  ma  in  Ca- 
nora r  deputato  dal  Pontefice  a  ricevere,  non 
à  enlever  i  Monumenti  Romani  di  ficlte-Arti. 
Tedretnoinn  cittadino  onorato  (i)»  che  jerve 
agl'interessi  della  sua  patria  ,  Che  se  verrà  ih 
campo  l'altro  gran  so&ma<cbe  Ì  Greci  marmi 

(i>  Canon  Mi ,  ou  imt  I  »  noti  quol*  corlim  )  b  ì  cell« 
m  accaàott  l«  titre  k'  Ambaifaitiiit  Alt  Pape  ;  cctui  ii'emhall'nr 
u  ea  leraìE  [riiU  «uct,  Jit  un  grdi»]  perAmnase  .  .'ce.  Quoi  qu'il 
r  en  vii,  Cnon,  eotoifré  d«  parte  faii ,  le  hlta  it  rcmplir  ma 
«  imbonade  aree  un  vanitaliime  qui ,  au  cnr.ige  prèi ,  rappella 
n  l' invanì  n  de  l' ancienne  Rome  par  Ir» barbarci  èa  Nord.  Ih. 
»  pag  14  u  Un  bello  ^iriro  In^cWi  \<'%fiaiin  quei^  paMOj 
diesa  larrideBdo  eh*  rareagli  di  udire  Caccih  che  li  lagnava  di 
ErcdclM  "^     " 
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erano  sUti  dai  RomaDÌ  aotichì  derabab;  e 
quÌDfli  perTenuti  per  eredità  nei  Romani  mo* 
derni,  risponderà  chiunque  ba  senno,  che 
non  per  eredità  li  acquistarono  ;  ma  col  su- 
dore della  fronte  ,  e  ricercando  con  gran  fa- 
tica, lungo  stente, e  dispendio  straoidìnario 
nelle  più  profonde  viscere  della  terra,  nedi> 
Tennero  i  medesimi  Romani  legittimi  posKi- 
sorì. 

Il  talento  di  Canova  (pag-  39.)  manca 
di  quel  profondo  studio  della  natura,  che 
assegna  il  fiumo  rango  alle  opere  deltarte  : 
le  sue  figure  peccano  pressoché  sempre  in 
qualche  parte ,  perqhè  egli  non  impiega  tem- 
po abbastanza  m  studiarle,  e  forse  perehè  U 
sue  nozioni  come  anatomico  non  son  giunte 
molto  in  là  ,  ,  .  .•siccome  Aa poco  lavorate 
d'afiiks  i.'antiiii;b,  le  sue  statueec.  Dunqae 
(come  si  riconosce  dà  questa  ultima  esprcs* 
sione)  escludendo  anco  le  statue  antiche, 
Canova  non  è  al  primo  rango  tra  MichelaD- 
|elo ,  Donatello,  il  Ghiberli ,  ec.  e  chi  sa  cbe 
Autore  noi  ponga  al  di  sotto  del  Bemio^ 
e  del  Fiammingo  ! 

Dopoqoeste  esinuli  altre  sentenze, scen* 
de  egli  a  parlare  delle'sue  pittore,  per  le  quali 
dice  aver  Gmova  unefaiblesse  vraimerU  di- 
wertissante  ;  e  senza  recare  una  sola  prova  di 
ciò,  viene  a  dirci  (pag-S9.)'  che. Canovai 
ingiusto  verso  la  Scuola  Francese  :  verte 
quella  Scuola  che  lui  prodotto  molti  Airint 
suPSfliOBi  a  tutto  quello  che  esiste ,  e  tra  gU 
altri  il  divino  Puiget  ^  il  grazioso  Bouckar- 
don:  quella  ScuolUf  che  malgrado  laperdìUk 
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dolorosa  e  recente  di  Chaudet  e  di  Roland  , 
jmssede  incora  dbi  talenti  j  che  possono  a^ 
vere  dei  rivali  t  ma  che  non  hanno  ^tri  hib- 
BTKi  .fuori  che  tra  i  ciPi  della  Scultura  Frati' 
eese,  o  i  grandi  artisti  delV  antichità  .  —  È 

Frave  danno  clie  siasi  stati  per  tanto  tempo  ai- 
oscuro  di  sì  fatte  notixie  ;  giacché  dalle  offi- 
cine di  Canova  f  dote  ogni  settimana  conve- 
niva  urbanamente  ricusare  non  poche  coiD' 
inisgioni ,  ?i  sarebbe  potuto  supplire  al  desi- 
derio dei  malcontenti,  ioTÌandoIi  a  quei  Un- 
ti,  che  non  riconoscono  altri  per  maestri  faor- 
cbè  gli  artisti  deW  antichità  ^  i  quali  avrelf 
liero  dimostrato  *  che  se  gì'  Italiani  TanlaTaso 
in  Canova  un  solo  Genio  eminente  nelle  arti> 
colà  nascono  essi  come  le  divinità  degli  Egi- 
zi. .  .  .L'Europa la  pensò dirersamente  sino 
aldìoggi:ma  la  colpa  é  del  secolo ,  che  non 
riconosce  il  merito  vero.  Et  tempUs  ve- 
niet ... 

Cosi  andAva  nello  scono  mese  scrivendo 
queste  osservazioni ,  quando  ad  un  tempo  mi 
giunsero  e  i  Giornali,  letterari  di  Parigi  ,  e 
rOrazione  funebre  di  Canova  dettata  dal  Con* 
ieCicognara  in  'VeneEÌa(i).  Trovo  io  questa 

fi)  Eccone  i  luoghi,  che  riigaardano  pili  rari trolamienle  la 
VÌI*  4<ir  Autore  :  u  La  ilnrìa,  che  nccoalier  deve  le  circostanie 
^li  mìaule  e  pnsìose  rrlalire  alla  vii*  di  quulo  Arlelceioinitio, 
■apra  tener  conto  delle  o»re  che  coaduucro  a  grado  a  grado  il 
pof  ine  CoKiva  »A  espciimealare  le  lue  forxe  aprendo  alle  Arti 
nn  cammino  ialenlaloi  e  dall' tmiotie  delle  Telici  iniiUnociI  dcU 
ITaDlicd  e  della  Datura  Tonnando  uoo  itile  quoto  e  (ulto  tao,ch€ 
operar  doveva  un  cambtameolo  atraordiuarìo  nell'  cacrclùo  di 
ntt«  li^  f  rti  che  dipendano  dal  disegno  . 

Ndn  brb  ceiuM  in  queUo  luogo  le  non  di  ^clla  nodeitia, 
•  di  quella  irepUaiìoiie  che  parve  lo^ndenfi  perdoa  l'allt» 
Mia  viti  ^  quando  ìobccU  all'Anop^o  di  Koma  fu  aipMla 
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tutto  l' effetto  dèli'  amiciiin  ,  tolto  it  lapere 
dtill'ai-lisu  j  e  tutto  il  sentimento  di  quello 
Scrittore  che  potè  dare  si graud'Istorìa  airJEn- 
ropa  erudita:  trovo  negli  altri  l'invidia  si  sve- 
lata,-che  non  rispetta  né  pur  le  ceneri  d'im 
ei^nd'uoidU'.  Un  articolo  segnato  A.  J.  (dw 
forie  sono  le  iniziati  dell' autore  dell' artici^ 


l»iniM  della  open  «m  ,  n«lb  qnak  totlo  gb  d  cmncian  i 

4ei'Ìani*nto  ijì\e  criii>uetudÌDÌ  che  cnno  in  cono  pretta  lutli  gE 
Ai'tiitì  vivEiili .  Oh  quante  volle  dalla  ilrua   m    ttt>  ^oce  ut» 

Cora  scorrcie  ud  gelo  per  l' osiaì  Ha  la  sciema  del  vero,  Tia- 
temo  cnnviqcImcDto  del  retto, che  producevano  una  lotta  jk  for- 
l«  colla  aiiklidlni ,  in  faceti  ai  nmMn  che  Mdciaoa  per  K"^ 
^re  df ir  opera  fua  ,  icwknnero  il  luo, coraggio  e  Tarranni 
per  un  calumino  ch'egli  sleMo  dovette  rìmoiidar  dalte  tpot ,  . 

Ah  perche  Mei  prhtu  anni  nan  ebbe  c^  piii  Utga  fiutnaa , 
che  qon  r  atrciomo  veduto  incurvar  1'  agile  dono,  piii  che  ro- 
builo  ,  vAlo  le  pcjanli  leve  ,  e  forzar  colle  braccia  e  col  (kUo  il 
Aotteienfo  perelDO  dei  maui ,  e  far  volare  dai  mat^gni  q>aa  )■ 
prima  Hi^erficie  piii  scabra ,  con  lommo  perizia  e  eoa  ponila 
d'aODÌ  preziosi,  che  avrebbe  meglio  impie^lì  a  proRUo  dell'ar- 
ie e  ad  baiare  della  pntleritì  in  opere  apcor  più  copinae  !  . .  - . 

Il  Biocrafu  che  auumerì  di  mandare  ai  poileri  ogoi  pttào- 
aa  meniana  di  uo  lanio  Artefice  dirà  con  amtniraiioqe  come, per 
«pia*lo  MUu  fotse  la  ma  dotlrìna  urite  lettere  e  helle  vfi .  nce- 
««uè  Doodinteiio  un  pascalo  gbrnaliero  dalla  lelton  dei  claniù 
d' ogni  naziope  e  d' ogni  età  ,  cb'  egli  ascoltava  da  voci  amiche, 
occupaodoiforae  GdD  wiTerchia  tennCNwdeUo'ipirìlD  ad  nata» 
pò  la  oiaad,'  la  meale  ed  il  cuor^ 

Or  qui  rafforzar  ben  vorrei  1'  Orazi^e  coi  colori  dell' do- 
4weau  pcP iBerit&menle  eapirviaqilaff  usicrinveracll  O«o«alt 
(cneroie  ricooipeaie  che  il  PonleGce  gli  aisegnò  per  nDdere  fii 
aliala  e  piìi  lauta  l:i  propria  esiileaza.  ;  ma  per  me  lo  dìraoDo  i 
tanlisi'>vani,.ctie  tolli  dal  bisogno  ottcDitero  annuo  dìpeodioe 
premio  io  oedÌ  ramo  dell'  arte ,  e  le  Archeologiche  Adunaoie  a 
»ue  (peie  istituite  ,  é  ì  mrcóri!  agTi  arliili  impotenti  ,  e  alle  ma- 
<bi,  e  alle  vedove  reli|le  d'i  cultori  drll' Arie  !  Oh  qoante  Iwi- 
infl,  oh  quanto  di'Ibrc  sì  aBblleranno  inloroo  a  aurlla  desnuti 
foulrada,  a  cui  aoa  piii  rupanderaimo  con-mano  benefica  !  lar- 


ghi doni  ijpi  pili,  il  aiepllerà  con  lervìdo  bvuro  il  lettere  iS^ 
mazze  e  dei*  xiarpelU  e  it  volar  delle  scbcnie  e  lo  xtndofe  ddh 
lime  mi  ilu^  mamiij  ma  un  mutò  silenzio  additeti  a  tirfb  Hi*" 
'      che  il  Principe  delle  Arti  a  bella  vita  riaorte  non  «  pA .  f 
ra  ,  .  .     gfìUeriiitno  Tra  i  lingullì  gì'  inTelici  lenia  3  lor  pa^ 
■atrllo  coniólaln'ré,  e  Canova  ripelerà  1'  Eco  doleotc  gàm 
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lella'Bìogi'i^ftìi.,  sin  (fui  esaminato]) comincia' 
con:  qf^éstfe'  [iar'òle  ;  Vn  marquis  vièn  de  fnou^ 
rir  ;  .e.  istitnendo  quindi  nn  paragone  tA  il 
Mai'dhése'è 'l'Artista  (e'ognuh  'iéab'tiiiì  che 
cùhTéhienzà)'  scendesi,  in   taéz'io  a  quafttiè 
^onc^sidhe  di  t'àteftto,  a  dire  (^<'  "pur  (ifimó 
dei'  pf'ttni    artisti-  fra  '1.  suol'  'contempora* 
nei .  E  cKi  'irfnò  V  sobì  dpmpetribrif'EiboHi 
Chaudel,,  Ro'ltirìd|  Cartelli^r  ,  Lemot  j  Bbsio» 
Dupafy  '.  QJAti  sòn  oppòsti  dàlia  fi-anclif  con 
un  vantaggio  ihcòntest^aè  /  ft^nb  Jbriuhatt 
dì  lui . .  .'.  .'^^clii  sapi'ebhe'iiydtìjifìhare'il  ^et* 
chh't—-pér'cJ}è^aàmEnòòià§^tàtà:Ìllkt^ti:ny 
dd  CahO»a  iniìliò  n'mórftìmeHlò'dl  PafìaRet^ 
zònicp~ndli\era,«r'pim-dit^','mc^'di  Roma. .'. 
Proseg»'^—  '^cchàt)ÌVdmvri)\:Òn'óntìte-M^ 
letòf'ttHéW'Eiit^pd.  .".'."ma  (-e^Jamen'te  et 
^Yi'''ntìh"VNnfl6se  riòfii  .bWatùato','  è'vi  'àtidii 
quando  la   sua  fama  era'  Salita  bi^  '^lto',-B 
non  mnàò  per  acquistar  fama  viaggiando. 
Quindi  si  ritorna  a  quella  malaugurata    mis- 
sione per  riprenderei  monumenti  Italiani  b 
Parigi,  missioneche  compì  avec  un  zète  sau- 
vagCt  cioè  a  dire  che  si  fece,  col  Catalogo  alla 
mano,  restituire  q«aU«;^c  dalle  rive  del  Te- 
vere (non  s^nza  l'opposizione  di  qualche  sa- 
vio Francese  ,e  di  M.  Quatremére  fra  gli  al- 
tri) a?ea  fatto  vela  per  le  rive  della  Senna . 
E  non  ostante,  rimase  pur  qualrhe  cosa  agli 
ultimi  possessori ,  ad  onta  del  Zète  sauvagti 
Si  ritorna  egualmente  sulla  sua  inclinazione 
al  dipingere  ;  e'  si  termina  con  notizie  poco 
esatte  siiti'  uso  straordinariamente  generoso 
da  lui  fatto  delle   intere  rendite  del  Mar- 
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eheuto  d' Ischia  asswoat^li  dal  Pmiteficc 
Pio  VII.  Di  ciò  rerrà  luogo  altro? e  di  par- 
lare. 

Questa  Dotizia,  segnata  come  dissi  da  A. 
J.  del  7.  Novembra,  è  seguita  da  an'  altra  del 
10.  segnata  da  A.  V.  A.  (cioè  ^moult ,  noo 
degli  Editori  della  BiograGa,  antico  Segreta- 
rio Generale  dell'  nniTenità  Imperiale  di 
Francia,  Autore  dei  Mario,  e  uomo  per  mol- 
ti conti  rispettabilissimo)  dorè,  parlando  di 
certi  improvvisi  dì  Bartolommeo  Sestini  Pi- 
stojesa,  sì  trova  questa  senteoca  :  Ifoi  abbia' 
mo  of^audito  alla  vena  di  Gianni:  Sextini 
non  gli  è  inferiore  in  nessuna  parte ..... 
Quando  il  Sig.  Arnoult  cosi  giudica  — Cp*' 
ragonai^lo  e  ponendo  sulla  stessa  linea  Gian- 
ni e  Sftstini  )  non  è  mararÌBlia  >  so  imo 
de'saoi,  collaboratóri  paragona  Canovn  con 
Bosio  e  con  Dopaty  1 1 
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PARTE    II. 


SCIENZE  MEDICHE  NATURALI,  ESATTE 
E  MORALI. 


Alila  conveniensa  di  riunire  per  priata  ituemiane  la  fé- 
rita  dell' tnàotauia,  tulle  le  tvwe  che  la  riunione  non 
venga  eontroiitdicata  da  qualche  drcoitaina  partico- 

■   Um,  Cenni  del  D,  Gaetano  lAàiaoMiUPita. 


perau< 
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t»  leriu  che  TÌen  £ktu  dal  Cbira^o  praticando  l' o- 
mione  dr-ll' ernia  tDorcerata  dod  i.iecondo  ilCaL- 
ien(i),ilLauua(3),  il  Sabatier(3),emo]tia)tn  Pro- 
IvMori  per  ogni  veno  chiariuinii ,  che  una  ferita  tem- 
plire;«  come  tale  a  giuiU  ra^^Moe  vogliono  che  ae  no 
impreoda  la  cura.  Perochè  porto  ferma  opinione  che 
il  miglior  metodo  curativo  di  lifTatU  ferita,  ne'caii  or- 
dinari ,  sia  il  mettere  a  mutno  contatto  le  labbra  di  essa  : 
e  sono  d'avvito  che  la  iiuistenta  de'pbirurgi  nel  medi- 
car M-mpre  la  medeiima  in  modo  che  guariica  mediante 
il  lento  procesao  della  cicatriziaaione,  piuttosto  ch'esse- 
re accompagnata  da  de'  vantaggi,  "*  ^  sorgente  dì  molti 
inconvenienti,  e  ritardi  non  poco  il  perfesionameut*  di 
questa  grave  opereaione. 

I  buoni  Pratici  non  ignorano  certamente  che  dc'dne 
difl'erenlì  metodi  di  cura  ,  co'  quali  »i  può  condurre  a  pie- 
na gnarigion*  una  ferita,  quello  consistente  nella  riuiiio- 
ne  immediata  delle  parti  cuvite  è  geaia  dubbio  prrferibi- 
le  all' altro  per  mezzo  del  quale  si  stabilisce  in  rssn  una 
■icura  luppnratione .  1  suoi  vantaggi  sono  troppo  eviiicn- 
ti ,  e  quinci  ammessa  la  possibilità  dì  poterlo  impiegale  , 
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tmrpnbeunyì  '  qinuiuue  nt-  ^jaata  post*  £  pwUci 

chirurgica , 

Questo  metodo  ,  f:^!  q^iale  vioi  mùoraio  mtro  cet- 
ti  limili  il  pericolo  di  una  ferita,  era  conosciuto  e  talora 

firaticatodai  aojtpPa4ri:;nadeui  non  ae  potevano  vi- 
utare  l'eccellenza  sV  per  I*  imperfezione  de' loro  meni 
per  arrestare  l' emorr^q';  l'i  per  l'idee  errouee  che  a- 
vevano  iotorno  alla  cicatrizzazione  delle  ferÌK  ;  si  per  i 
falsi  priocip)  su  cui  eraniiatatc  molte  delle  loro  opera- 
zioni; come  finalmente  perleniisure  violenti  che  pell'or- 
dinario  impiegavano  mettendolo  in  esecusione . 

I  chirurgi  dopb  la  scoperta  della  legatura  de' vati; 
dopo  avei-e  acquisiate  idee  più  filosofiche  sulla  cìcalrina- 
zione  delle  ferite;  dnpo  avere  apprese  regole  pia  giadt- 
ziose  pella  esecuzione  delle  opprasioni.  e  piò  particolar- 
mente sulla  conservazione  de' tegumenti  ;  dopo  aver  so- 
stituiti, per  b  massima  narte  de' casi,  de'meuì  più  miti 
a  quei  violenti,  dei  tonali  tanto  generoso  um  iacevMo  i 
chirurgi,  specialmenw  anteriori  al  secolo  dectm'ouavo, 
per  mettere  e  mantenere  a  motuo  contatto  le  parti  disgin»- 
|e,i  chirurgi,  dico,  hanno  saputo  maggiormente  conosoere 
il  valore  dell'or  nominato  metodo  e  trame  un  miglior  pro- 
fitto. 

Taliavia  io  non  debbo  tralasciar  di  osaerrare  cbe  la 
cura  delle  ferite  per  prima  intenzione  comiuci&a prenda 
.  piede ,  allorquando  luvono  avverati  i  vantaggi  che  i  d^ 
lurgi  francesi  riferivano  aL  loro  metodo  d'amputare  a 
lembo  (i).  Fu  allora  che  i-chirurgi  con  tcrapolosa  dili- 
evn?n  ai  volsero  in  <»rca  del  come  accadeva  l'a  ' 


tanti  da  diverse  operocioni .  Più  particolarmente  poi  es- 
sendo esso  sUtn  impiegato  da  G.  Hunter,  Ben.  Beli.  Pati, 
Valentin  in  molti  rasi,  ne'quali  non  ti  credeva  anMaìs> 
sibile(g>)  noi  troviamo  questa  pratica  crcscìoU  gradoa 

(0  Già  Bell.  DUcowi  on  ite  oatitfw  and  care  </  lit 
Ifvaajd.  Oiicorto  piima  imW  aàiMaoe. 

(a  IlCav  Prnr,  Vacci)  che  per  tanlìgiinlì  liloli  occupa  Spa- 
ino {iiiilo  Tra  i  chirurgi  loscini ,  laao  diversi  anni  d>e  con  mah» 
v.inlaggiu  eiteie  il  melode  della  fì(iaÌ9iw  tmnediataalla  faian- 
sullaniL-  dati' operaiionc  dell'Idroceli:  per  eicisinne.  VcJ.  iitf, 
vitelle  principali  uper.ài  Spreqgul.  1'.  ti,  nula  del  Si(    Belli- 
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grado CM^  cbe si  giunge  a'noitri  tempi,  ne'qiudi  e hen  Do- 
to che  per  i  chirurgi  inglesi  mhio  pochissime  le  ferite  che 
ofTiono  un  impedimenio  assoluto  M' uso  di  una  tale  me- 
dicatura. 

Non  è  così  però  l'opinione  di  tnoltì  chirurgi  di  altre 
rfBEÌoni ,  Don  esclusi  pur  gl'italiani  :  per  essi  sussiste  tut- 
tora UH  maggior  numero  di  ferite ,  te  quali  presentano 
delle  generali  controìadlcaEioni  alla  riunione  immediato; 
e  compresa  vi  troviamo  eziandìo  ]a  feritsrche  vien  l'alta 
nell'operazione  dell'ernia  inrarceraia;  e  secondo  me  non 
MDxa  poca  sorpresa .  Imperciocché  questa  è  appunto  una 
di  quelle  ferite  le  di  cui  lablira  venivao  messe  a  mutuo 
«ontatto,  mediante  alcuni  punti  di  sutura  interrotta  da- 
gli antichi  chirurgi ,  cioè  da  que' sommi  uomini  die  han- 
no maggiormente  meritato  dell'arte  nostra  col  darci  i 
primi  precetti  più  regolari  sull'  operasiooe  dell'  ernia 
alroEzata.  Consultate  le  opere  di  Fnmco,  di  Romsel,  dì 
Pareo,  di  Pi^ay  e  ne  resterete  pienuneiite  convinti , 

Dappoiché  venne  U  tantssia  a' chirurgi  d'immagi- 
nare la  necessita  di  opporre  de' valevoli  mezzi  alla  nuo- 
va protrusione  delle  viscere  dopo  l'opcrniionc  dell'er- 
nia iocarcerata;  ed  il  bisogno  di  mantrncre  una  sliada 
aperta  peli*  scolo  degli  umori  gunstì  dal  cavo  del  ven- 
tre (1^,  si  cominciò  a  porre  ftuzatainente  nell'apertura 
per  dove  erano  discese  le  viscere  una  grossa  ed  assai  lun- 
ga tasta  di  tela  odi  filaccia  spìnta  tant' oltre  da  penetrare 
perfino  un  poco  nell'addome;  ed  a  vicmpir  quindi  il  i-e- 
ato  della  ferita  con  de'globettì  di  Ria  .  Questa  tasta  non  si 
toglieva  che  a  suppurazione  stabilita,  epoca  in  cui  ne 
▼eniva  sostituita  un'altra  piii  corta  e  meno  grossa,  e  cosi 
via  discorrendo  sino  a  che  la  piaga  non  ei-a  di  venula  tan- 
to stretta  da  impedirne  l'ingresso  .  Evi  fu  l'tiatidio  qual- 
che chirurgo  che  opinò  doversi  la  prima  tasta  lasciar,nel- 
la  ferita  infìna  a  che  cadesse  spontaneamente  colla  sup- 
purazione (3). 


■d)  Fu  circa  alla  fine  del  Secolo  XVU.  Ved.Sabilierop  cU. 
T,  cit 

(a^  Wìdrnmsmius,  unum  reccotiarìbus  Gcrmxnis  rhirursi), 
cum  Dionyiio  lull,  ul  longìluilinem  onius  ci  dimidii  poHìrii.  i>- 
liludÌDem  vero  live  crasiiludinem  polliris  lumnda  hrr  halieal, 
docelijue,   Cam  in  deligalione  dod  cilrahcudaDi ,  sed  bndiu  in 
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I  gnvì  incoavenienti  di  nna  ul  pratica  bob  dnfg^ 
tono  peraltro  alle  ugKÌ  OMervatioDÌ  di  alonaiipazifnt» 
aimi  oMerratorì ,  come  G.  L.  Petit ,  l'acmto  comiiKiiUt»- 
re  del  Dionii  ec  i  quali  vollero  che  hi  tkc  della  tarta,  à 
tmoatc  uso  di  un  laoAìòo  pìumacdDolo  fatto  dì  filacdi, 
oppure  di  tela ,  applicato  Bemplicemente  sull'actalo;  ax- 
reuooecbe,  M  non  scevra  da  incaDveiiìeoti,  ntigliaròat- 
MÌuimo  ]■  surrefértta  medicatura,  spedalmente  KCooda 
gl'ìm^DameDtì  del  Petit,  il  quale  non  vucJe  die  il  sa» 
ctucino  li  applicbì  tull'auulo  dMper  i  ioli  primi  gioni. 

Qnest  Dllima  maniera  di  medicare  la  ferita  io  din»r- 
n  fu  generalnwote  seguitata  ed  è  tuttora  presio  a  poco  a- 
dottata  dalla  masiima  parte  de' chirurgi  viventi,  special- 
mente  eolle  cote  correzioiii  fatevi  da  Desault.  Tntavii 
dobbiamo  esclndere  lì  moderni  Inglesi  (senza  l*a)ii[odtÌ 
quali  la  cfairurria  sarebbe  sempre  in  diverae  parti  ancor 
motto  lungi  dalla  sua  perCezione)  die  metton  sempit  i 
mutuo  contatto  le  labbra  di  essa  ferita ,  tranne  i  pochi  <a- 
ii  di  cancrena  delle  parti  eraioie,  dì  forte  ristrigntEnCTiio 
dell'intestino  protnuo,  e  di  qualche  altra  cincostaniacbe 
potentemente  si  opponga  ad  una  tale  condotta ,  sÌccqhk 
rilevasi  da  diverse  delle  loro  opere  e  specialmente  dalle 
due  didascaliche  una  il  Gnglielmo  Lawrence  (i)  e  fil- 
tra di  Carlo  Bell  (3). 

Dopo  iprecitali  ocnuì  storici  sai  metodo  iMla  ria- 
nione  immediau  delle  parti  divise  ;  e  sulln  differente  ra- 
ra della  ferita  anzidetta ,  fatta  in  diverse  epoche  dai  cbi- 
nirgi,  con  quella  brevità  voluta  da  questo  mìo  scritto,  io 
debbo  esporre  le  ragioni  raccolte  quìi  e  Ik  dagli  auioii 
come  controindicali  li  la  riunione  Ìmn>ediata  di  eaa,  e 
quindi  porre  in  disamina  se  le  medesime  sono  di  un  ralo- 
fc  suflicieote  per  brci  ablMindonare  un  metodo ,  che  d 
pone  nella  consolante  situazione  di  vedere  In  pochiuìmi 


vuloere  relinqneodsm  csm,  doncc  Hippuntiooc  qmot*  caJ^' 
Heisteri  Inslit.  Chir.  T.  Il 


(i)  Oltreli'caacrens  delle  partì  pntnMe  ed  ■  forti («tri>- 
leDti  dell'  ialntii»  eraiojo ,  «movi  altri  pochi  r*n  ia  coi  acM 
)b  rìuoire  la  TeriU,  pdla  coniiiaiM  de  ffiuU  si  coMalttn  h 

traduiioDC  dell' Open  del  Lawreoce.  Pua  1S19. 

f9>  Vtd.  Sut.  diCUr.  ii/mr.  V<i.  L  P.  TradusiiMc  ddS^ 
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^  iomi  giuTtti  i  nostri  tnirlati ,  pauando  per  ora  «otto  n- 
fenzìo  molti  altri  nncaggi  .        ' 

Percorrendo  ì  più  celebrali  scrittori  Ai  queste  materie, 
tralasciandone  per  altro  malti  de' più  moderni,  nel  nume* 
TO  de*  quali  Lèveilli!  (1),  Richerand  (4),  che  nella  de- 
scrizione delt'opcracione  dell'ernia  itroKiau  si  limitano 
alla  semplice  esposizione  della  cura  locale,  piacemi  di 
dire  in  moda,  senza  punto  darsi  la  pena  d' ÌRaicare  quali 
sono  le  ragioni  per  cui  sì  fa  una  tale  medicatura ,  e  molto 
meno  di  esaminare  se  altro  metodo  potreMicsi  impiegare 
più  vantaggioso,  sembra  che  riunite  insieme  sono  le  se- 
guenti. Oltre  le  due  g'A  indicate  di  opporsi ,  ciob  ad  nna 
nuova  discesa  delle  viscere  e  di  manteoere  una  strada  a- 
perta  pello  scolo  degli  nmort  alterati  dal  cavo  del  ventre 
(stinda  che  fn  poscia  creduto  esser  tanto  più  necessario 
dì  mantenere  aperta  in  quanto  che  potrebbe  essere  utilis- 
sima  per  il  transito  delle  fecce  nel)*  intartnnto  di  aper- 
tura non  antiveduta  dell'intestino  nel  ventre;  ossìwero 
molto  vantaggiosa  al  chirurgo  per  ulteriori  esami  nella 
desolante  circostanza  in  cnl  i  sintomi  di  stroZEamento 

Rersistessrro  dopo  l'operazione)  nefnaggtania,  per  qnel- 
)  che  io  so ,  una  terza ,  ed  è  per  ottenere  una  contrazio- 
ne del  sacco  ed  una  cicatrice  che  parta  dal  fondo  di  esso , 
per  opporsi  cos\  più  validamente  alla  recidiva  dell'  ernia , 
Es.imÌn3ndo  spnna  pi-eoccnpasione  ad  uno  ad'  uno 
tutti  <|ucc(i  tre  motivi,  sebbene  allegati  da  chirurgi  df 
grave  aiitorìlì  e  degni  della  nostra  venerazione,  se  tort* 
nnn  miia,  essi  sono  di  un  lieve  momento  per  continuare 
in  una  pratica,  che  non  va  esente  da  marcMissimi  incoa- 

lo  trovo  col  prelodato  G.  L.  Petit,  che  generalmen- 
te parlaailo  non  è  punto  vero  che  nella  posizione  orizzon- 
tale del  corpo  le  viscere  erniose  Una  volta  riposte  nei  ca- 
vo M  ventre  facciano  sforzo  per  nuovamente  fuoruscire: 
anzi  IO  di  certo  che  in  moltissimi  individui  erniosi  ,  al- 
lonjaiaJo  si  coricano ,  i  visceri,  specialmente  l'intestini, 
come  desiderosi  di  ritornare  nella  loro  primitiva  sede, 
riefutano  età  tutto- o  io  parte  spontaneamente  nell'ad- 


(1)  yeu*tt.  Dori.  ehir.  T.  IH. 

(aj  Pfaiisraf.  CUr.  T.  V.  ddla  trachis-  ilal. 

T.ai. 
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dome  :  e- qocjto  Kgaostrvt  tptuo  di  od  i  forte  critRÌD 

peli»  diagnosi  del U  in&rmitli .. 

E  che  la  poHiioDe  oristouiale  del;  corpo  aem  pai 
peUfl'  massima  parte  de'cssì«dopponlaUa  udot*  dìi»- 
tftdelle'  viscere,  viene  provato- a- qod^  dnbitanie  dal  c»^ 
mtuieaMCDUmentode'cnun^bDtlpennrtUfV  ai  maiala 
speciahnente  ne- primi  tempi,  dLlevam  il  cinto,  allonhè 
■ODA.  eotrati.  nel  letlo^  e  rimetterselo  avanti  di  escirvi.  E. 
■e  non  si  continua  ad  luare  ilbrachiere  nel  precitata. m^- 
do  e  ti  obbl  iga  a  portarlo,  costantemente  ^t) ,  àii  deca- 
de dal  timore  deir» non. precisa. osservania  d'impiccilo 
Dell'indicata! maniera, e  per  latosie  o  qualtJke  altro  mo- 
vimento impensato  che-  pouiebbe  Ctre.  ricompaiire  l'ep- 
nift  e  porre  u  malato  nel  più  grave  petìcol»  di.  vita;  od 
almettoi  far  perder»  ad.  essa  ìa  na  moment*!  «fiello-  lié 
poteva  avei:eacquiataU>Ìn  im.t(!mpoat(aibuigo..E  mol- 
lameno,.a  mio  credere,  dovrà  accadere  nn«.nnovapr^ 
trusione  dello  viscere  dopo- l'opecazione  dell'ernia  ps 
la  preceuiioB»  che-  banjio-  tutti  i  moderni  cbimrgi  dì 
mettere- il  ma UtO|.  dinante  la  cura,  nella  conoscinta  poà- 
aione-incuisi.  pratica  il fiu:(s>osltenta  di  fare  kmwì^ 
neameote.  rientrare  un! ernia  incarcerala,  oppnre che  aù- 
naccia  di  divetiìt  tale  :  tra  per  l''autemnnle-ulto  dal  oc- 
co.  tenuto  a  contatto  dell'apertuca  del  ventM ,  dalla  ù- 
Kia|urft  piuUasto  stretta ,,  impiegata  per  centcnerv.  l'a^ 
pareccluo;  tra  GnalmenLe  per  l'ujtctiore  dilificiiM  CM 
trovasi  suggerita  da  Carlo.  Bell  (a)^  coQcUtebte  Dell*» 
vitare-il  malato-a  portare  la  mana  sopra-  il  l'upgo  d 
ferita  h>'^<^<uo.  di  toasfr»  dì  dover  fare  qnakhe  raovìm 
to,  e  pii'i  partieolarmKite-  nellaj  circotuna»  in  cui  ^1Ì 
■carica  il  ventre,  qoantuoqiK  reatino  allontanati  gli  (for- 
ai fMcessaii  ad  una  tale  fnDKÌon^medi«iUeilaiaìrtÌTÌdcì 
qaali  fusi  nso  dopo  l' operaaione  ^ 

Non  ignoro  che  fa  eccciioooftci&difrho  dett»  il 
bisogn»  di  opponi  con  «ie'validi  masù  alla  nuova 
n  d^  Tiscere  dopo  l't^rtaiooe  dell' er  '     '  ~ 

(0  Ed  in  vero  colh  poàtosc  orkaoaide  dd  entro  C  tm 
pCTMoa  a  Iella  l'emla  noo  wrle  Mik  facilmente,  e  ■■  poIrcUa 

rullili  raiiiiliiiii Iiliìiiliiiii[iiiniit  ili  muli,  niihii.  IVA 

JtW  Eritt*  T.  I.  <Mr  Ediuone  NCMida  di  Napoli . 

(a)  Opcr,  Cil.  Voi-  cil-  HA.  cik 
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fp«g1Ì  aaticlu  tumori  ernioci  che  fono  divenoti  moltÌMÌr 
mo  volnmÌDosi  per  estere  «tati  lasciati  in  bal'ia  di  loro 
medeumi,  ne'quali  Àauai  difficile  di  poter  riporre  le  vi- 
acere  protrate  e  cooLeoerle  oella  aviìk  dell'addome.  Ma 
in  queit' etnie  quafi  mai  ai  vedono  campeggiare  lintomi 
tamo  penf^Uosi  da  richiedere  l'operazione, perche,  bea 
poodenndo  la  cot».  aeinbn  che  e  per  l'anticlutfa  del  mor> 
bo,  e  per  la.  gnadisiinu  dilUaitone  dell* apertura  del 
ventre  per  cui  paesano  le  viaccre  fuoruicite;  e  per  le  a- 
dnren»  die tpeuo  io  euesi  o»ervano;epcrilriurÌg;aÌ> 
meniO'dell'  amlùtodel  venite  il  quale  aasai  volte  è  tanto 
grande  da  opponi  persino  alla  reposiaiooe  della  maui- 
ma  parte  de'vÌKcrÌ  discesi;  e  percnè  ailat«{aand» i ieace 
dì  rintrodurli  pell'intiero,  i  malati  sono  ancbe  troppo 
di  sovente  tanta  incomodati  d»  essere  obbligati  a  fare 
n  uovameote  fuori  cscire  gli  organi  rìpoui  ^  e  percbè  nel 


caso  opposta  »  ci«è  qua^d»  non  si  preseiUano  sintcmi  di 
comptcssiaoe^eche  permea»  del  brachiere  si  possono 
jountenere  in  sii»  le  partì*  W»  tank  talvolta  ad  insor- 


gere una  noova  ernia  dal  lata  opposto  (^),  sembra  di»- 
9Ì  cbe  per  tutte  questa  ragioni  la  viKere  protrnae  abbi^ 
no  per  cast  (Kre  acquistato  Ìl  drìtCD.  di  uà  nuovo  domi- 
eilÌA  nelX' ernia  .  LÙnde.  ne* rarissimi  casi  oe'quali  con- 
venne paiswe  all'operatione  .  fia  uIìLisìb»  divisamento 
di  alcuni  celebri  Chirurgi  togliere  U  costrisione  che  sof- 
fiivano  Icparti  senza  aprire  il  sacco  per  non  riqtrodnite 
poi  nell'wtdomecheqiielJ»porctÒDe  possibile  dì  esse,  e 
riunire  Ip  ferita  C^]).  £  tanto  piit  oorag^otanscnte-,  ìcr 
credo,  potjrema  condurci  in  tal  guisa,  stante  cbeouest* 
non  sonapcll'ocdinarìo  quel!' ernie,  nelle  quali  il  col- 
'lo-det  sacco  eraiart» è  la  cagìene  dello  strosiamenlo  del- 
le viscere  erniose,'  come  lo  attesta  il  NuLio,  lo  Sclwn- 
chio.  il  Riverìo  *  il  Littre  e  molti  e  molti  altri  frai  quali 
■pessi sin» rammentare  gn  somm»  chirurgo  ìuliano,  lo 
-Scalpa  (3).  &4n  trovando  molte  difficoltà  a  ci^fare  in 
t>l  guisa  1  savemo  antoriinti.  a  praticare  una  pìccola  »- 
pertara  in  esso  sacco- in  vicìoanEa  dell'anellor  accioccl» 
.pi&  facilmente  si  possa  dilatar  quest'apertura  aponevro- 


(■)  CsUben  op*'-.  eil.  T.  eil. 

(i)  I««raace,T.  I. dell'operane  citata. 

(9}  Meni.  n.  f  aUe  eomplic.  deirEnt.  iagmm,  «  Mtrvt. 
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tica  ,  altrimenti  per  molte  ragioni  ÌM  tìI*  ékt  malau» 
verrebb' etpotu   magfi;ionnenl«(i). 

Ni  più  (olideaono-»  parer  mio  le  ragioni  allegate  per 
maieaer*  una  comuaìcaatone  dell'iDieroosll'estcnio  ,  il 
percbine'cati  onlinaqnoa  evri  alcun  umore  da  raontta- 
ve  dal  ventre  d^a  l' operauone  ;  e  «e  pure  avrenc  io  et- 
to qualche  rara  vaha  aTanti ,  eice  nel»  dilatatone  del- 
Vanulo ,  GOtno  accadde  a  me  di  ouervare  in  im  caio ,  ed 
all'Ili.  Sìg.  Menici  in  dr'  altro,  che  pie  «otto  ntviiiò  , 
we' quali  si  ottenne  ambedue  la  riunione  per  prima  in* 
tensione  della  ferita,  ed  i  malati  reuarono  coti  in  po^ 
giorni  guariti  dall' oDerasione  («),  »  perchè  U  cnoii- 
stcnù  delle  paieti  dell*  inteatin«,  in  particolar  modo  nel 
punto  in  cui  era  ttronato;  la  tnperstile  dtcohaiooe  in 
eue  pareti ,  che  ai  conoace  dallo  spignere  avanti  fl  tmf 
gne  conieiMil*  nelle  vene,  le  quali,  ae  l«  partei  tuttora 
viva,  non  tardano  a  rìempini  di  nuov»;  ti  conaervafC' 
tuttora  l'intestino  ilano  ItHtro,  la  perdita  del  <piak  fe 
DÌgaardat»  dall' inglese TraVeti  come  un  sicuro  iodim 
di  mort*(3);l'a>senwandWdi  un  odore  propri»  delk 
parli  merti&rate  soM»'  tutti  acgni,  che  possono  or^ 
nariamente  farci  fcontfscerc  che  an'aasa  d*iniainn 
fiirmanU  un-'emii  non  è  oincrenat»  né  in  parte,  uè  in 
tMalitkf  quantuque  di  un'est  molto  oxoro  (42>  ** 

{i)Ted.  lawreoee.  Op.  eit.  T.  ei*. 

(a)  Palla  l'operiEÌooe  t  rìolrodolte  te  vìscere  ndla  ovìA 
dct  ventre ,  nippodcDdo  At  restì  dopo  di  on  ia  comWtWir  >^ 
'àaSamnisùoiM  ^  incanùeiata ,  come  aputo  a*vne ,  li  iiallak 

questi!  Segosi  ,  peli»  evi?  (dice  delle  quali  ■«■  ftmmti  nndiaa 
autore  che  sia  itato  Vigo  d' immaginai  la  aecessiti  di  on'apef- 
turaoel  venire  per  preienire  i  daDni,  clw  i  potrebbeni  •f^ortan 
■Ile  viscere  contemilè  in  itueIU  caviti  gli  untori ,  cke  u  poaÒM 
•«parare  sotto  il  ptvceiso  iatatanutorìo .  Blanti'a  polrri  LÌIiia 
mailÌMhni  ÌIL  chirurgt  che  con  della  aocanrii»  ■miiivmìom  Jiib^ 
altarkinorìmporUniadi  wu  [Vania  rìnuODc^llef crii*  cWpa> 
DclranniA  clrcoscrttle  cavità,  asoboggcUodì  (nvcnire  la  an- 
luppo  dell'  iitrianiinaiìone  Ìq  rsie . 

(3)  Jtfuìrjr  l'alo  (6c  ptvttn  OfUn  iiilfcil 


(4i  L' bleslin  pcul  «tre  nSdaìt  tovteslwfbia  qa'ilwlrfaà- 
Ital ,  rouee  ou  latin ,  ti  SKnw  noirilrt  ■  fli »!»■■.  éet  tóm 
médic.T.Xìa.  Articola /(vw«. 
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^KTcbè  finabnente  il  chirurgo  <lebbe  oMCrvare  bene ,  prih> 
va  di  riporre  le  vìscere  erniote  nel  \-entre,  dì  teombra' 
re  o^ai  attorcigliameotoche  potrebb'  esaervt  tn  l'intoii* 
no  e  l'omealo  protriui;  debbe  ^vcHr»fe  di  aver  tolto  o' 
sni  slrozzanaealo  che  potrebb' esistere  anche  al  margine 
-latemo  del  colift  del  sacco  erniario ,  e  nell'  ernie  ìn);ai-. 
nali  all'apoitura  »apei4ore  del  canale  che  porta  lo  Xeno 
nome;  dee  bei^e  assicurarsi ,  mercè  l' ìntro^utione  del 
dito,  che  al  di  là  àel\'  aftertura  del  ventre,  dalla  quale 
-i  insorta  1  eiTiia  non  vi  sia  veruna  bri(;lia  che  possa  col> 
la  sua  preferensa  mantenere  in  carso  In  malattia .  Sicuro 
cos\  delia  retta  esecutioae  dell'  operazione  non  evvi  p  ik 
4uogo  ad  ulteriori  esami  dopo  di  essa  ,  i  quali  non  po>* 
sono  anche  andare  esontì  da  ^^ericoiose  violenae,  percioo 
che  la  persistenia  de'siatouH  sark  causata  qnasi  sempre 
dall'  inoammuione  che  prosegue  malgrado  la  remozìoRC 
àella  causa  o  per  troppo  ritardala  operasiene,  ovvero 
perchè  il  male  fino  dal  suo  nascere  si  presentò  con  sinto> 
ini  infiammatorj  ;  ed  altra  strada  non  resta  da  battere,  se 
pare  svvene ,  pella  saJvesta  del  malato,  che  combatte* 
re  l' ìnfiammaEioae  con  persistensa  ed  attività  .  E  se  in 
qualche  rarissimo  caso  esìstesse  «gualche  briglia  ,  od  altra 
circostanza  al  di  sopra  della  portata  del  dito  che  mante- 
nesse lo  ttroizamento,  l'infermità  allora,  rigorosamente 
parlando,  apparterrebbe  agli  strangolamenti  interni,  ne' 
filali  non  possiamo  apportare  verna  sollievo  reale  al 
malato. 

Passando  adetso  ad  esaminare  l' importMiu  d^ll'ulk 
timo  motivo  riguardante  la  cicatrice  pili  solida  per  allon- 
tanare il  pericolo  delia  recidiva ,  io  di  buon  grado  ìxaìa- 
•cerò  di  imporre  ad  esse  delle  ragionit  che  taluno  potreb- 
be rignardare  come  purameBteflpecHJative»  per  attener- 
mi a' soli  fatti,  i  quali  faranno  apparire  nella  san  mag> 
gior  luce  il  poco  conte  che  debbe  tarsi  del  medesimo  . 

Dalla  lettura  dell'  Opere  dì  tutti  i  buoni  pratici  che 
tennero  discorso  delle  discese ,  io  sono  autorizsato  ad  ìn- 
.ferire  cfae  la  guarigione  della  ferita  dell'erniotomia ,  ot- 
tenuta per  meaeo  della  granulazione,  non  garantisce 
quasi  mai  dal  pericolo  della  nuova  campana  dell'  ernia, 
perciocché  essi  di  unanime  consenso  danno  per  precetto 
generale  che  si  faccia  sempre  u^o  del  brachiere  dopo  l'o* 
pemxiene ,  ^lute  per  prevenire  ana  nuova  pretousio- 
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ne  dèlie  vitcere  dbe  UBtn  di  frequente  mccaA  Jopo  di 
essa .  Ed  un  tale  ioforiuiiio  io  trovo  che  non  i  KTTeaato 
aqne'toli  chirurgi ,  i  quali  n  limitarono  all'ea^aimeo- 
to  della  semplice  operauone  dell'  «vaia  droExaia  ,-  ma  e- 
zìaodio  a  quegli  «lessi,  che  prelesero  di  unir*  olla  tncd^ 
■ima  de*  processi  ì  quali  furotio  creduti  idonei  a  {avorirc 
k  cara  radicativa  dell*  ernia  ;  processi  cfa«  pclla  loro  ri- 
ounosciuta  inutìlitli  e  pericolo ,  furono  a  fiosto  titolo 
ncll'  epoca  noatra  abbandoaaiì .  in  bui  !l  ceWxv  Plstae- 
IO,  che  sembra  essere  nel  numero  di  qnest'ultitai.  dopo 
•ver  detto  n  reductio  ommius,  ilie  tendìneut  àc  Jiàm 
amuduB,  prctd/mt  ti  ù  rrinìsnis  \tilde  futi  .scatadto  pdat 
conddi,  tjuo  validiorfùu  àoalrix  u  non  esito  più  aotlo 
a  scrivere  «  Curato  ettam  valnere,  vinttttra  niiHemàiaa 
neeeuaria  ett  (i).Il  Richler  nella  descrittone  dell'opera 
zione  dell'ernia  anche  più  chiaramenie  si  effirime  «subila 
a  ridotti  gl'imeslini  si  scalfisce  il  collo  del  sacco  enii^ 
«  rio  per  procurare  la  cura  ra^cativa  ,  operandone  l'o- 
«  bKtervuDne  »  ìndi  non  tralascia  di  avvertile  che  ■  do- 

■  pò  la  guarigione  si  applichi  un  bendaggio;  e  prima 
m  dell' application  e  di  esso  il  malsto  non  dee  riprendere 

■  le  sue  (ffdinarie  occupationi,  poidiè  la  descritta  ope- 
«  ratione  lo  ha  liberato  dallo  tLranameato ,  non  dal  ri- 
n  tomo  dell'ernia  (2). 

Ed  in  vero  il  fenomeno  della  tanto  spesso  nuova  io- 
•orgenta  dell'  inlermitk  dopo  l' operaiionc  ,  malgrado  il 
risirigni mento  e  quasi  abolitione  della  cavità  del  sacco 
mediante  l' estbliaiione  ed  11  coalVto  delle  pareti  dì  esse; 
ovvero  anche  dopo  la  totale  e  parziale  chiusara  della 
bocca  del  medesimo  sacco  che  può  ottenersi  per  meno 
delle  scalfitore  fatte  nel  suo  collo  oppure  co)  metodo 
SchtnndLeriano,  dispone  assaissimo  a  lar  credefe  cbe  tm- 
tociò  non  agisca  snlta  prima  radice  del  morbo .  La  quale 
radice  alcune  volte  sembra  consistere  in  nna  lawbosa 
larghetta  dell'  apertura  naturale  del  ventre  per  vizio 
cmigentto  delle  parti  che  la  costitniscono;  larchexsa  che 
viene  accresciuta  notabilmente  dalla  discésa  delle  vìsce- 
i«,  e  spesso  ancora  dal  chìrorgo  nel  praticare  l'opo» 
ratione}  ed  altre  in  tu' affetione  di  queste  stesKpw* 
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%ì  ,t>rodotU'd^l'  influcnu  di  cause  che  aj^Kòtib  iu  A 
Xse  loro  capaci  'di  farle  indebolire,  liecorae  aCcMlono 
'le  deboleiu  in 'ogni  altro  luo^o  del  nostro  corpo,  ta> 
glìeodocos^  allemedeiime  U  facoltb'di  resistere  al  con- 
tinoato  urto  delle  Viscere  contenute  nel  cavo  del 
>entre,  cdntro  'gli  'spiragli  eh'  esse  jpani  fornuoo  . 
laonde  dietro  'questo  icoocettb  ti  fMirebb^ro  riguat^ 
dare  l''ernie  come  'ìnalatlie  secandsrìe,  tranne  (Quel- 
le subiianee-t  che  "sono  il  prodotto  'di  ìin  'gaftliardo 
urto  delle  Viscere  contro  l'aperture  dotide  discendo- 
no; urto  cheìiella  fora»  pui  essere  rapace  benissimo  dì 
'aoperare  il  naturale  Vigore  delle  partì  dalle 'quali 'esse  a- 
{terture  sono  Torniate;  tome  appunto,  dietro  una  forte 
'violenta , giunge  a  lussarsi  un'osso,iebbene  i  legamen- 
ti e  le  altre  nani  che  concorrono  a  mantenerlo  !n  sito  , 
godanogli  più  perTetlo 'Stato  di  salate.  Quindi  per«ppor- 
'si  di  certo  ali»  nuova  comparsa  del  tumore  ernioso,  vi 
-abbisognerebbero  qaui  sempre  de'  me»Ì  x»pacì  di  ap- 
portare un  salubre  cambismeilto  nello  stato  -de' tendini 
e  delle  aponevfòsi ,  che  ftfroaano  le  fenditure  cui  le  vi- 
ncere discendono  dall'addome  ;  mezzi  che  la  CbinirgÌK 
'non  possiede,  se  ci&  non  è  qitalclie  inra  volt» 'almeno  ne- 
gli adulti,  l' uso  continuato  per  mc4to  tempo  di  un  bene 
inteso  brachiere. 

Se  io  ho  vealmente  dioibstrato,  'come  'credo,  ìa  vul- 
nerabilità delle  ragioni ,  pelle  quali  la  massima  parte 
de' chirurgi  n»n  tnetton  mai  a  mutuo  contatto  le  lahb^ 
della  ferita  dell'erniotomia ,  mi  resta  molto  facile  adesso 
di  far  conoscere  l*  ubertosa  sorgente  degl'incon venienti 
della  medicatura  eh'  eglino  tengono  tanto  in  onore.  Im> 
perocché -oltre  iutti  gl'inconvenienti  che  i  piìi  chiari 
maestri  rimproverano  k1  tnelodo  in  gnterale  di  lar^ap- 
-  pulire  le  ferite,  di  prefereuia  a  quello  della  rittnìoue  !m< 
nediatadi  esse,  avvene  eziandio  divelli  che  apparten- 
gono esduiiValnente  alla  ferita  di  cui  io  teni^o  discorso  : 
e  frai  tanti  the  io  potrei  accumiiinrc  piacemì  di  noù  va- 
lermi che  de^più  ragguardevoli.  Onde  la  pratica  so Yrac> 
cennata  oltre  ad  allungare  Uutabilmente  la  cura;  a  faci- 
litare l'ingresso  dell' aria  ncU'uddoraev  e  quindi  bvori» 
re  l'infiammatione  delle  viscere  tontennte  in  qneHa  ca- 
vili: oltre  a  rendere  più  probabile  l'insorgenia  della 
«aaa'eiia  di  spedale,  la  qualp  veneadd  adiavadAe  !• 
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pìaglw ,  ipCGÙluiente  ìd  qu^li  iubilinirati  di  cui  poftt 
il  nome,  co'lBcrimcvolt  «uasli  che  induce,  ci  npÌKc  aoa- 
nre  volte  i  nottr!  maiali  io  meno  alle  piii  liuìiif^iR* 
speranse  (i);  favorisceeiiandioitoii  poco  lo  mliipp«£ 
forte  inlìamniaiioDe  nella  ferita ,  la  quale  qui  ipedal- 
menie  può  divenite  assai  più  fjrave  pdla  ma  àiSaàoim, 
OHeiido  prosnma  a  parti  molto  inleresaantì  alla  vila,al- 
cuae  delle  quali  già  malmeoate  da  flogosi ,  o  almeno 
gravemente  irritate  .  E  sebbene  io  lia  molto  portata  a 
credere  cbe,  generslmeute  parlando,  il  peritoneo  che  fer- 
ma il  sacco  erniario ,  alloraquando  i  molto  tempo  cti'è 
fuori  del  cavo  del  ventre,  A  per  il  tuo  cambiamento  di 
aito}  A  pelli  preuione  de'dnti  ;  t\  fioalmeote  pelle  co»- 
tÌDue  violenie  cui  va  capotto,  perda  molte  delle  qualità 

Srinitive  cbe  lo  coati tuiicooo,  perda,  cioè,  quella  gnn- 
e  auicettiviti  riconoiciuta  in  queita  membrana  ad  i^ 
fiammarii ,  la  gravexia  della  quale  infiammaaioae  I^ 
■ciò  volentieri  il  giuditio  ai  medici  pratici  ;  tottavia  io 
veggo  la  posiibililk,  specialmente  nell'ernie  recenti ,  che 
corpi  estranei  a  contatto  del  peritoneo  cbe  forma  ilaacoo^ 
mano  graremenie  irritarlo  ed  iufiammarlo,  e  cbel'io. 
immazionc  >  per  continniti  di  niperfide ,  lia  capace  dì 
diffonderti  nell'addome  e  dar  luogo  a  gravi  fCMKnti  e 
pur  anco  alla  morte ,  aggiungendo  non  poco  a)  moclm 
ch'i  già  infiammatorio  ,  o  protsìmo  a  divenir  tale  .  E 
chi  la  che  in  alcuni  cui  d' openuiooi  d*  ernia  che  mi 
nmmento  dì  aver  veduto  eseguire,  o  di  cui  ho  aeoii- 
U>  parlare  da  diverti  chirui^i,  ne'  quali  l' intestino  fa 
trovato  pocoopnulo  alterata, e  cbe  indi  pella  inaotgcn- 
za  di  grave  peritonite  ebbero  nn  sinistro  evento ,  noa 
debbati  ab  attribuire  ingran  parte  alla  cattiva  medicats- 
ra  cbe  ti  fa  generalmente  dopo  l' etecasiMie  di  questa. 
qperaxione. 

E  per  questa  itctta  ultima  ragione  io  a  buon  diritto 

fi)  TVofiamontBa  Memori» itJhtancrwwJi  Spe^k  id. 
Sia-  Dclpech  di  Honpellieri ,  eh'  e>li  non  potè  Itbenre  li  ferita , 
Mi' unpulMioDe  de  membri ,  dalT  òn    '        '  "        "    ~ 


i:; 


mpulMioDC  de' membri ,  dair  ònanooc  della  joUett*  o 
cnna  ,  che  in  modo  tanto  doloTMO  nel  i8i3.  imraden  vecaJ- 
mente  le  ferite  d' armi  a  fuoco  b  qoan  Utni  |IÌ  nedafi  ddh 
Fi^ncia,  che  c(^' catta  «  completa  riunhne  dteMafciiii,a»«a- 

la  panieolare  prccaosioDC  di  tagUam  le  I^Kare  da'  «a«  m 

: ^  1,^ 
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1»  l«Og«dì  credere,  cbe  il  còniiderevele  ingorgo  infiam- 
BMtorio  dello  icroto,  inuegnito  da  abbondante  suppura- 
uoa-e  o  da  uceuo  nel  teuuto  celJuloK)  di  esso,  del  qut- 
le  sì  duole  il  Ricbter,  debba  in  gran  parìe  stlribuirii  dal 
non  allonlanaisi  egli ,  in  quanto  alla  medicatura  locale  , 
dal  comune  de'  cbimrgì  (i  V  £  un'  auioma  del  più  gran- 
de de'  niodemì  scriltovi  suUe  feiite,  cbe  niente  di  più 
omograeo  ai  può  applicare  od  una  superficie  ferita,  cbe 
1*  oppoata  superficie  detta  ferita  medenma  (a),  Qnindi  a 
prima  giunta  si  comprende  cbe  non  vi  i  co»  cbe  possa 
maggiormente  antivenire  all'  insorgenza  di  violenta  ilo- 
gosi  in  una  recente  soluzione  di  continnitk  delle  parti 
molli  .  che  la  riunione  immediata  delle  pani  divise  . 

Che  in  pratica  poi  sì  possa  con  il  più  gran  vantag- 
gio riunire  per  prima  inlencione  la  ferita  di  evi  io  parlo, 
e  che  il  ragionamento  sia  per  così  dire  all'unisono  coU'e- 
MMiieiiza,  lo  dimostreranno  le  seguenti  osservazioni, 
delle  quali  per  altro  non  darò  piena  contezza  si  per  esse> 
re  affatto  inutile  in  proposito  di  ciò  che  io  tendo  a  pro- 
vare, siccome  ancora  percbè  esse ,  tranne  la  ter»,  non 
offivno  cbe  storie  di  ordioarie  opcrasiont  di  emie  incar* 


(l)  Ofr.  tit.  T.  eù. 

(aj  G.  BalL  <fv.  eii  Ut,  eÙ. 


(^SaràamtUiuato') 
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Ossturistowt  aopra  i  Generi  Pliueoliu  et  DolU 
cho* .  Memoria  I.  Di  Gaetano  Sa^ii  Pntfeaait 
di  Botanica  e  Direttore  del  Giardino  d^O- 
nivortità  di  Pisa* 


Xje  descrisionì  date  da  Lianco  nello  Spi- 
cies  Plantarum ,  dei  Fagioli  e  dei  Dolicbi,  (a- 
TOQ  fatte,  per  la  maastma  parte,  o  sopra  iodi- 
TÌdai  secchi,  o  sulle  figure  e  descmioni  ri- 
portate da  altri  Autori,  come  dal  Clusio ,  dal 
I>i>daneo,  dal  Rumfio,  da  quelle  dell'Orto 
Malabarìco  etc.  e  SOD  fondate  sopra  caralteri 
ÌDCostanti  o  di  poca  importanza  ,  e  accompa- 

{;Qate  da  SiDontm\a  o  poco  concludeote  o  ma* 
e  appropriata;  ■  butaatci  più  recenlt)  che  ci 
hunoo  aggiunte  delle  specie  naoTe  >  aTt-adole 
descritte  isolatamente,  non  h<inao  potuto  di- 
icernere  quali  erano  gli  organi  dai  quali  coO' 
veniva  desumere  caratteri  d'importanza  per 
fare  delle  buone  deacricioni  comparativei  ed 
in  fine  dìrerse  specie  successivamente  porU* 
te  in  Europa  si  trovano  in  commercio,  eia* 
scana  con  nomi  diversi ,  dati  loro  a  capriccio 
negli  orti  ove  dapprima  sono  state  colUTile; 
e  molte  varietà  son  considerate  come  specie 
distintele  da  tatto  questo  n*ò  seguito  che 
ì  generi  Phaseobis  et  Dotichos  tono  oltre  o* 
gni  credere  imbrogliatissimì. 

Soa  parecchi  anni  che  io  aveva  comÌD* 
ciato  ad  occuparmi  di  questi  due  generi ,  sul- 
la lusinga  di  potermi  mettere  in  grado  dì  dti^ 
ne  le  Mont^rafìe  ;  ma  con  tutta  la  mia  buona 
volontà  non  ho  mai  potato  continuar  di  prò- 
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fWHito'quelto  lavoro,  perchè  son  tanti  gli  og- 
getti ohe  passano  sotto  gli  occhi  dei  naturali- 
sti ,  e  tante  cause  fisiche  e  morati  infloìscono 
Sulla  Destra  attenzione,  che  «ncor  non  volen- 
do, accade  di  deviar  lungo  tratto  dalle  pri- 
me determi naiioni  e  trovarsi  impegnati  in 
ricerche d' indole  tutta  diversa.  Se  per  altro 
non  ho  potato  seguire  con  jgrande  impegno 
r  idea  di  fare  le  sopraddette  Monografie,  non 
ho  però  mai  tralascialo  di  osservare  le  specie 
«  varietà  diverse  dei  Dolicbi  e  dei  Fagioli  che 
ini  è  accaduto  di  coltivare  ne)  Giardino»  di 
prender  ricordo  delle  cose  osservate ,  e  pre- 
parare qualche  figura ,  cos^  che  ìnsensibìlmen* 
te  mi  trovo  ad  aver  raccolte  parecchie  noti- 
zie ,  le  quali  mi  piace  di  cominciare  a  render 
pubbliche,  per  impegnarmi  sempre  ptù  in 
questo  lavoro  <,  e  coli'  oggetto  ancora  che  non 
potendo  io  esaurir  questa  materia  ,  altri 
giovar  si  possa  di  quel  poco  di  buono  che  mi 
sarà  avvenuto  di  riunire  in  queste  mie  osser- 
tazioni . 

Il  carattere  assegnalo  al  genere  PhaseO' 
lus  si  è  quello  di  aver  la  carina  avvoltata  a 
spira,  e  in  conseguenza  avvoltate  a  sblra 
anche  le  parti  sessuali  che  in  essa  sono  raccniu- 
se.  Carina  cum  stamìnibus  styloque  spirali* 
ter  tortis .  Linn.  Sysl:  Nat.  Carina  cum  sta' 
minibus  et  stflo  in  spiram  convoluta .  ima. 
Gen:  Plani.  Questo  per  altro  generalmente 
none  vero.  Trovasi  la  carina  visi biltSM ma* 
mente  avvoltata  a  «pira  nei  Pkaseolus  vulga- 
riSfPhaseolus  tmdtiflorus, Pkaseolus  iunatus,  ' 
ed  altre  specie,  e  più  che  in  tnttc  nel  bellissimo 
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Phaséolus  Caracolla  :  m  a  nel  Phaseolus  Mun- 

?■},  Phaseolus  vexillatus,  Phaseolus  triloòus , 
haseolus  angulosus  etc.^  la  carina  è  semplì- 
cemeQte/o/cofa,  enei  Phaseolus  semierectus 
è  oncinata.  Bisc^na  dunque  correggere  il  ca- 
rattere generico,  e  dire:  Carina  spiraliter 
cmivoluta,  vel  falcata,  vel  uncinata. 

La  Carina  dei  Fagioli  non  ò  mai  nella 
stessa  direzione  dell'  asse  del  calice  ,  ma  è  sem- 
pre piegata  sopra  una  parte  ,  e  que&ta  parte 
Don  è  costante*  perchè  nel  Phaseolus  Mungo, 
P. vexillatus,  P.  chrfsanthos  ,  P.  kerrumdesih 
P.  tritobus,  è  piegata  sulla  sinistra;  e  nel 
Phaseolus  Caracedla ,  Ph.  vulgaris ,  Ph,  mal- 
tiflorus,  Ph.lunatus,  Ph.  angulosus  etc.  è 
piegata  sulla  destra. 

//  Calice  nella  massima  parte  dei  Fagioli 
è  campanulato ,  ina  è  tubulato  nel  Phaseolus 
semierectus  ,  Egli  è  sempre  bilabiato ,  e  il  lab- 
bro superiore  in  generale  è  più  oorto«  e  questo 
labbro  è  intiero  e  acuto  nel  Phaseolus  angulo- 
sus,  troncato  e  appena  incarato  nel  Phaseolus 
paniculatus  ;  ottuso  e  poco  smarginato  nel 
Phaseolus  vulgaris ,  Phaseolus  muUiJlwus, 
Phaseolus  lunatus,  Phaseolus  Mungo ,  Pka 
seolus  hernandesii,  Phaseolus  chFjsanthus  , 
Phaseolus  trilobus  etc.;  ed  ha  due  denti  mpU 
to  profondi  nel  Phaseolus  vextUatus .  II 
labbro  inferiore  poi  è  sempre  tridentato,  e  il 
dente  medio  è  il  più  lungo  . 

Il  Legante  nei  Fagioli  è  polispermo,  bì- 
slangOfC  Tariabile  nella  figura»  essendo  o 
lerete,  o  subcìlindnco,  o  toruloso,  o  actna- 
ciform«>  o  ialcatO'.  Pgli  i  sempre  terminato 
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dallo  stilo  persìstente  che  ci  forma  come  una 
4orta  di  mucrone  t  retto,  o  curvo,  o  deflesso, 
ottuso  o  acuminato.  La  superBcìe  poi  del  le- 
gume è  per  lo  più  glabra  ,  ma  talvolta  pelosa 
o  ìspida  . 

/  Semi  sono  o  bislungo- compressi ,  o  bi- 
slungo* rotondeggianti,  o  subglobosi,  o  angolo- 
si .  L  Aretda  ombelicale  è  nel  mezzo  del  vcn- 
(re,  e  dessa  è  di  figura  lanceolata  ,  o  ovata,  o 
'ellittica  o  lineare;  e  circondala  da  nn  mar- 
glùé  ben  distinto  {argute  marginata^,  o  da 
trn  margine  poco  rilevatoepoco  visibile  (o6* 
solete  marginata)  ,  All'  estremità  inferiore  o 
basilare  déll'areola ,  cioè  dalln  parte  del  pe- 
duncolo del  frutto,  ci  é'il  callo t  cbe  si  pre- 
senta come  una  glandola  rilevata,  o  depressa, 
o  emisferica,  o  cordala,  o  solcala,  o  bilo- 
ba ec..  e  dell'ahra  estremità  déll'areola, cioè 
dall' e^/remtVà  a/)ici7are,  ci  si  osserva  più  o 
meno  distintamente  il  micropilo ,  il  quale 
Spesso  è  accompagnato  da  una  protuberantft, 
che  io  chiamo  gibbosità  micropiltve ,  o  api' 
citare. 

il  Fusto  dei  fagiol'i  è  volubile ,  o  fleisno- 
so;- le  Foglie  sono  impari  pinnato-trifoliate, 
eolle  foglioline  di  varia  figura ,  ma  le  due  la- 
terali sempre  col  lobo  interno  più  stretto.  Il 
picciolo'  è- accòmif agnato  da  due  stipole  cauli- 
Di  ,  e  ci'Wno  òtte  Stipèlle  all'articolazione 
d^l  picciokftto  della  fogliolina  media ,  ed  una 
stipella  è  Collocata  al  lato  esterno  liell' artico- 
lazione di 'ciascuno  dei  piccioletii  delle  foglio- 
line  lateMi. 

/  P'iori  s'oo  disposti  o  in  grappoli  (^Pha' 
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seolus  vulgariSt  Phaseolus  imdtiflonut  Ph»^ 
seolus  lunatus  ec.)  in  spig.he  ^Phaseolus se- 
mùtrecttis  )  o  in  capolini  Phaseolus  Mungo, 
Phaseolus  vexillatus ,  Phaseolus  trilobus , 
Phaseolus  angulotus  etc.  In  tatti  ì  cui  i  g»m- 
bi  sono  assilUri,  e  non  ci  son  brattee  alla  lo- 
ro base  ;  ma  ne  fanno  Tol&cio  le  stipole .  Nà 
fiori  a  grappalo  ogni  gambetto  ha  una  bral- 
teala  basilare  piantata  sult'  asse  del  grappolo^ 
ed  una  ùntil  hratteoia  è  anche  nelle  spighe  e 
net  capotinit  ma  perchè  in  questi  daecas*  ifio- 
rì  son  sessili  o  quasi:  sessili^  così  la  bratteftatà 
a  contatto  del  Eor<Q .  Tutti  poi  t  fiori  dei  £>• 
gioii  hanno  dae  bratteole  piantate  sol  calice» 
una  per  parte;  e  così,  nelle  specie  spigrite  ,  « 
capitate  i  fiori  comparisoona  tribatteolatì. . 
Tutte  le  descritte  braAteqte  soa  caduche. 

Nei  Fagioli  capitati  t  i  fiori  soik  pnntatì 
sopra  alcuni  podi  glan^olosi  collocati  nella 
cima  del  ^mbo,  e  tali  glandole  «son  tpieUe 
che  Liniksa  chiamò  ricetiacolo,  parlando  del 
Phaseolus  Muago^  Questi  nodi  ^Tandolosi  sai 
principio  sono  avvicinati»  m»  net  progresso 
della  fioritura  »  coli'' allonaaMi  il  gaml»n,  si 
fcoslano  essi  gli  uni  dagli  altri ,  e  i  tratti  im. 
alcune  specie  si  travan  però  disposti  in  gra^* 
polo ,  breve  per  altro  e  sein[Jice  . 

Traile  sfteeie  di  Fagioli  con  fiorì  a.  ca- 
polino ,  diverse  ve  ne-  sona  che  hanno  un 
carattere  comone  «  e  Tisibilis^inw  ,  ed  è  o* 
prolungamento  in  forma  di  corna  nella  law 
na  della  carina  dalla  parte  sinistra.  Questo 
carattere  non  fu  in  alcuna  specie  rilerato  da 
.JjÌdbco.  JacquiOt  mi  pare>  che  fosse  ti  primo 
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che  ne  facesse  menzione  nella  descrizione  dd 
Phasetdus  vexitlatus  (i)>  e  Rete  a  serrirseiM 
nella  frase  di  quella  specie,  cbe  chiama  Phof 
seolus  hirtus  (a) . 

Siffatti  Fagioli  colla  carina  cornata  haD* 
no  di  comune  ancora  altri  caratteri;  uno 
cioè  cbe  risiede  nelle  stìpoicj  le  quali  non  so* 
no  attaccate  al  fusto  per  la  parie  iiiferiord 
del  lembo ,  come  quelle  del  Phaseolus  vid- 
garis  e  degli  altri  Fagioli  racemosi  »  ma  bensì 
sttacoate  per  qualche  punto  della  pagina  in* 
terna  >  onde  chiamar  si  possono  Stipole  prò* 
htngate  alla  base  (  Stipulae  basi  solùtaef 
Stipulae  adnatae  );e  gli  altri  caratteri  co* 
munì  sono  i  leaomi  tercti,  talvolta  alquanto 
torulosi,  ai  quali  in  stato  di  perfetta  maturiti 
«  di  prosciugamento  >  le  valve  sì  aprono  con 
elasticità  6'  si  avvoltano  a  spira,  e  l'areola 
ombelicale  lunga  per  lo  meno  un  terzo  del 
ventre . 

Un  altro  carattere  noi  sì  trova  non  in 
lulte),ma  in  diverse  delle  specie  di  carina 
cometa ,  e  consiste  in  una  protuberauEa  nel- 
la faccia  anteriore  del  vessillo,  alla  quale 
corrisponde  un*  incavo  nella  faccia  posterio* 
re,  ed  è  collocata  accanto  al  diaoietro  lon> 
gitudloale ,  Io  la  cÌKViimO protuberantia  vexil- 
laris. 

Le  specie  dì  Fesioli  con  carina  cornuta 
oostituiicbno  una  sezione  ben  distinta  io  que- 
sto genere,  e  di^l  sezione  appunto  parlerò 
nella  presente  Memoria ,  per  quanto  almeno 
(i)  lacq.^.  BoL  Tndob-  Vd.  a.  p.  ^ 


(3)  BeU  OU:  BotuncMnMO.  3.  p 


T,Googfe 


5o8  a  A.  T  1 

sono  ora  io  grado  di  parlarne ,  potendo  W 
nissimo  accadere,  che  (fiMlchecosainsegoilD 
convenga  rettificare,  aggiangerci  qualche  no- 
tìiia,  e  accrescere  il  numero  delle  specie. 

■  PffJSEOLUS 

Cu.  Gir.  Carina  sjrirt^Uer  eotwobiia ,  W 
falcala  ,  vd  uncinata . 
Sbctio  I. 

PifASBOLi  floribus  cofùtatis  ,  carina  Mu- 
strorsum  f ideata ,  et  cornuta  . 

'  f^exiUo  cuin  proeuberantia. 
Spec.  [.  Phasealus  ÌlÌ<Mifì  caule fUxuom.U' 
gtvninibits  hirtis  suhtorulosis ,  rostro  » 
cu  ninato  r€CtìascidOt  semine  cjtindricù 
truicato  flavo'Viridi'nitido ,  areota  at- 
gate  •n%r'gi'tat'i ,  glandola  basilari  in- 
cordata sulcata .  Nob. 

pHtssoLtts  Htiitgo.  Lio.  Miot.  Wild.  Spet 

PflUKObus  hirtus  caule  sMÙvolubìU ,  leg»- 
mi-tib'tt  t^ratibast  carina  sinistrorsam 
cornuta .  Rf^tz  Obs.  bot.  Fase.  3.  p.38. 

Fouktrìtwyrdiatiaovato-lanceolata  acato, 
subcardatéi,  subsessUia  pubescentia . 

Caolis  9ffedalÌs,flexaosuSt  angulosus,  pir 
lis  patuUs,  ut  et  tota  pianta  ,  .tectus . 

PanoLi  Ò-pìlUcares ,  vel  paullo  longiores, 
anginosi,  saperne  canalicalati . 

SxifOLkt  adnatae  ovato  acutae  ^  beisi  oitU' 
siuKidae .  Seipeltae  lineari  lanoeolatae, 
in  setan  attenuatae . 

Fot.iOLU«  mliitnt  ^ubrotundorocanMa' 
twn:  Literalia  tUoiidiato -cordata ìom- 
nia  subrepcuida  . 
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Pbounculi  folio  pautlo  breviores,  6-jJÌori. 

Calyx  ì-labiatus ,  labio  superiore  obtuso 
emarginato;  inferiore  ò-dentato,  denti- 
bus  triangularibas .  B>'act<!otae  carina- 
tae  t  acuminata^  ,  adpressae  ,  caljce 
pauUo  longiores . 

Vbxillum  septem  lineas  latum,  emargina- 
tum,  erectum»  lateribus  rejlexum,  eyctus 
ferruàneumi  interna  facie  pallidius  , 
protuoerantia  dextera  brevi  obtusUtscti' 
la,  ad  dimidium  longitudinis  .  Alae 
ft^atae,  margine  inflexo  concavae,  al- 
bidae,  margine  superiori  luteae.  Carina 
albo  viridescenSt  cornu parvo. 

Lbgumina  ^-^horizmUaliay  *-ipoUiceslon' 
ga  1 1  o- 1  a  sperma,  erecta ,  teretia ,  sub* 
torulosa ,  rostro  acuminato  rectiusculo , 
luteo  fuscescentia,  pilis  brevibus  rigidis 
sursum  versis  ,  teda .  (  Fig.  1.  a  ) 

ScMBN  lineas  duas  longum ,  lineam  unam 
cum  dimidio  latum ,  cjlindrico'trunca- 
tum,  luteo  virescens ,  nitidum  »  areola 
oblonea  alba  argute  marginata ,  glan* 
dula  basilari  triangolari,  medio  solca- 
ta ,  gibbosiute  micropilari  mediocri. 
(Fig.I,b.c.) 

Pianta  anuaa . 

Nomi  volgari.  Fagiolo  verdet  Fagiolo 
peloso,  Pelosino. 

Nomi  di  Corcispondenu  .    PhaseotuS 
Mungo  generalmente . 
Del  Phaseolus  Mungo ,  nativo  dell'  Indie 
Orientali,  non  si  M  altro  che  quel  cbe  ne 
T.  ni.  M 
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disse  Lìttiea  Della  Mantissa  (t),  e  che  è  tropi 
pò  poco  per  poterlo  far  conoscere  con  esat« 
tezza.  Siccome  per  altro,  la  frase  e  la  descrì^ 
ztooe  LJoneana  ,  non  sono  ponto  in  cootra- 
dizione  con  i  caratteri  della  mia  pianta,  m* 
anzi  ci  son  diverse  somiglianze ,  e  ci  è  di  pia 
come  un  consenso  generale  per  crederla  it 
Pk..  Mungo  y  perà*  sotto  questa  nome  ancor 
io  la  ritengo  . 

Si  cottita  in  alcuni  distretti  delta  To- 
scana ,  ed  i  semi  che  son  di  facii  coitara,  e 
di  buon  sapore  a'^impiegano  per  far  le  mine* 
stre  passate  ^ 

Spec.  II.  Phaseotus  Hernandesli  caule flexuo- 
so ,  leguminibus  subtorutosìs  pHosis,  ro- 
stroobtitSQ, incurvo, semine  subcompres- 
so t^longa  roiundaio  nìgrescente  casta' 
ma  maculalo  »  areola.  obsolete  margina^ 

fi)  Phattehu  Vmga.  emuh ternata  irceli  Mtail»,  tt^mm 
«ihu  e^lta$U  hirtit .  Phmtaotia  Uriutmt  JUxtc^J'*  Jtimgr  ^ 
Jbùt.  nadtreipatania  ,  tmvit  tereti .  Pluk.  Alio.  p.  agtk'Caififc 
trtclUM  JUauoiai  ,panm  MtaaJtm  ,  ut  lolaplaala  ptlatmi ,  iir> 
tmtU  ktlvola  .  fcduU  laUrmUa  la^f  uitviar*  dimijiml»  nr4a 
ta  ;  interiore  laaceoìota  .  Sl/pulaejolienm  muli  oiiitgae  ,  mt- 
Jio  adaatae,  nadae,  eiliatat  ;  fulioioruin  vero  Im^eetatat ,  ■»»■ 
mate*  in  mIpW  ■  Feduncwlì  ioAgiluJime  fbHamm  ,  ten^»^  i«- 
ccpiaculo  ot>a(o  ,  glabra  ,  ferente  capittlludl  fio^bv  tatfiUmt 
bilei'  .  Sìli<{uic  hirtuixie  .  Lia   Mani,  pag,  ioi. 

Il  Prof.  TargioniffauliL  Boi.  edi^  3.  T.3  p.  ;(|.>  licUt^ 
■1  Phaltolui  lUuitgo  il  Phatraliu  peregrinut  <fui»tmt  dot.  Bi^ 
9.  p.  134,  ma  B  me  non  tmibra  ch^  c[  con^Moda,  percbi  pri- 
nùtramcntc  (UUii  flgura  li  ricoooiva,  cba  queita  Phmnttmt  f**^ 
tui  è  ài  [atto  «anaentoiOi  e  Cluùo  Io  conTtmu.  oelb  itryri— t, 
difendo  SatmentM  nuae  eiànii  perticit  et  peéomattit  mt  »•- 
volruiu,  e  poi  ci  è  dificns>%  »ifib«  »et  coVmv  dà  «mi ,  che  mI 
Ph  Mungu  toa  verde-^IU ,  e  mI  Faginlo  del  CIbiìd  color  ta- 
nè >  o.  Dcro-VErdutrì  pulii  colorii,  rea  pou'm  ex  mifrti  ttArirf 
teentim .  il  Phaieolui  peragriiUM  famtau  di  Chuia,  MCcndo  B« 
deve  riportarli  al  Delicho4  luUoIia ,  cume  dirò  pgliado  £  tal^ 
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-  .ia^^«ndulabasiltwihemsphaericasut- 

cala.  Nob. 
rHiSBOLua  orthocauHs  Mungo  persarum^ 
HeraandezRer.  inedic.NoTaeHisp.Thes. 
p.  887  cum  icone  . 
FOLiA  prÌTttordùìiia  osfoia  lanceolata  >  suh' 

cordata ,  subsessilia  »  pubescentia . 
ChVUìa  ftexuosus ,  anguiosus:  pedalis ,  pi- 

lis  patulis  ,  ut  et  tota  pianta  tectus, 
P&TioLi  angfdati  ,  ctàialicidati  *  quadri- 

poUicares^ 
Stipulu  adfiatae,  ovato lancet^atae,  basi 
truncaHae ..  Stipellae  lineares.  in  setam 
desinentes, 
"FoLioiiVU  medium  ovato-rhomboideum:  la- 
teralia  inaequatiter  lanceolata  1  omnia 
subrepanda . 
Pbduncuu  petiolo breviores t  ^-6. fiori. 
CtLYX  ì-labiatus ,  labio  superiore  emargt- 
nato,  inferiore  S  dentaia»  deniiUus  oh- 
tusis  ciliatis, 
Bri^cteolab  laterales  calyce   longiores  y 
acuminatae ,  carinatae  ;  tertia  inferior 
canformis ,  brevior. 
Yekilluik?  lineas  latum,  subreflexum,ob' 
tusu/n  ,  emarginatum ,  extuji  paUidum , 
infuna  facieftavum ,  prcOuherantia  de- 
Xtera  É>nginsctda  incurva ,  infra  medie- 
totem  longitudinis .  M^ejlavae  ,  gibbo- 
sO'lanceolatae  ,  margine  inftexo-  conca- 
vae-.  Carina  pallida^  corni*,  acuminato 
to/tgiusculO' . 
t^unni^mn  ^-G^horizontaliaxVet suherecta^ 
bipoUicarìaj  6-8  sperma,  subtorulosa  a 


ogie 


Sia  SITI 

reeta  vd.  subincurva  t  atrvferrugùiea, 
scabra,  pilis  ockraceis  longiuscuUs  tea' 
tens  ,  suturis  promirtulis,  rostro  exiguo 
ohtuso  incurvo  (  F.  a.  d.  )  . 
SmEN /m.  s.  '/tiongum,  t.  '/,  latum,  sub* 
ejlindrieo  -  rotundatum  ,  nigrescens  , 
maculis  parvis  castaneis  irreguiaribus 
pietà  ,  opaca  ,  ctjnfricatìone  nitida  ;  •• 
reol»  Uinceolàta ,  caneseente ,  obsoUU 
marginata  ,  glandola  basilari  homi- 
sphaeriea  solcata,  gibbositate  micrcppi- 
lari  depressa  (  F.  a.  e.  ). 

PlAUTA  IDNUA . 

Nomi  dì  GimspondeoEa  —  Phaseolus 

Max  —  Phaseolus  dimidiatus  —  i*ifco- 

seolus  viridìs . 

Al  Phaseolus  Max,  nello  Species  pian- 
tarum  di  Liàneo,  noi  troviamo  citati  ì  doc 
seenenti  sinonimi  Phaseolus  ortAocamlis 
Mungo  Persarum .  Hernandex  reron  mnli* 
carum  Novae  Hispaniae  Thetauras  p.  887. 
cam  icone  ;  ed  il  Cadelium .  Rumpbius  Herk 
'Amboin.  T.  5.  p.  388;  tab.  i4o;  e  questi  due 
sinonimi  indicano  due  piante  differenti.  Che 
la  pianta  dell'HernandeK  siala  medesima  cbe 
la  nostra ,  facilmente  credo  che  se  ne  conver* 
rà  esaminandola  descrizione  di  qtiesto  Amo- 
re ,  la  quale  or  qal  referisco  .  Pianta  est  tri- 
pedalis  hirsutatota^foliis  Phaseoli  nostratis 
effìgie  et  magnitudine ,  albicaiUe  kirsutieob- 
sitis,  caule  erecto  nec  procumbente ,  angalis 
quinis  distincto,  singulìstfue  genicutìs  auri' 
culatis  ut  in  Phaseolo ,  nunc  in  dexteram , 
nuncin  sinistram  inflexo,  altematim  longis 


ogic 


f difBOLUS  BT  DOLICUO*  S 1 3 

petioUs  haerentibus ,  et  ad  cacumen  kusque 
semper  decrescentibus .  .  .  .  Flores  parvi  ex 
viridi  tutescentes ,  colore  languido  Phaseo- 
lo  similes ,  -ex  quibus  siUquae  nirsutae  triun^ 
ciales  in  rostrum  incurvum  desinentes  ,  per 
maturitatem  rufescentes ,  in  quibus  ttena  se- 
mima  distìncta  continentw ,  primum  viren- 
tia  oblonga  teretia ,  ut  in  Phaseolis  latèrt 
^lerentia ,  in  quibus  est  linea  alba ,  sed 
non  incurva  ,  et  perfecta  nigrescentia ,  exi* 
fftis  castanàs  maculis  variegata .  Ci  sì  tro- 
vano è  vero  t  «Icuoe  dUcrepan^e ,  come  quel- 
la dell'  ahexza  del  fusto ,  della  lunghezza  dei 
legumi  y  e  del  numero  dei  semi  in  ciascun  le- 
gume coDlenuti  t  ma  queste  son  di  piccola 
tmportaoKa,  e  dipendenti  dalla  qualità  della 
vegetazione  ,6  tali  se  ne  provano  quasi  sem- 
pre fralle  piante  spontanee  ,  e  le  piante  col- 
tivate .  Più  concludente  sarebbe  quella  della 
figura  d«i  semi,  i  quali  Hernandez  chiama &i- 
slunghi  e  tereti  ,  ma  potrebbe  darsi  che 
«gli  li  fosse  espresso  male  ,  giacché  nella  figu- 
jA  son  rappresentati  subrotundi;  e  da  questa 
figura  ancora  si  rilera  b«DÌssimoIasomiglian-  • 
va  nei  caratteri  secondari ,  e  nell'  abito  della 

In  quanto  al  Cadelium  del  RumGo  egli 
appartiene,  come  diceva,  ad  un' altra  specie 
di  Fagiolo,  perchè  hai  legumi  lunghi  appena 
uo  pollice ,  larghi  tre  in  quattro  linee  ,  pen- 
denti 1  rugosi ,  piaci ,  contengono  due ,  o  al 
più  tre  semi  compressi,  e  totalmente  neri,. ed 
inoltre  i  fiori  son  copiosissimi  ,  e  copror 
no  il  pedoDcolo  dalU  base  all'apice  (  ^. 
Rumph.  he,  cit.  )  . 
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Secondo  Willdenow  il  Phaseolus  Max 
Udii  ssrebbe  il  Caddium  del  Rnoifìo,  perchè 
nello  Species  (Tom.  3.  part.  s.  psg.  io36.)  ba 
»iiv\\m\toa\P1utseotus'auxx\\  Legunien  rostro 
incurvo  j  ed  i  legumi  del  tìadetium  ^  o  oca 
ban  rostro,  o  non  t'hanno  curvo  > 

liatotBrclt  uell'Enciclopedia  Botanica  mo* 
Stra  di  credere  che  il  -Phaieotus  Max  siv  it 
Phaseolus  orthocaidis  ,  giacchi  la  descritio* 
ne  che  Egli  ne  dà ,  consiste  in  na  semplice 
ristretto  della  surriferita  descrizione  del  Ber* 
Bandez  ;  ed  il  Vadeliunt  ce  lo  pone  come  ani 
varrelà. 

Jacqain  xteWJlortus  ^indohonensisT.  i. 
p.  43.  tao.  cfQ.  ha  data  la  figura  e  la  descri* 
EÌonedi  un  Phaseolus  Max  ,  affatto  diverso 
dalie  piante  del  Rumfio  e  dell*  HernandeX,  ma 
i  vero  però  che  lo  dà  dubilatÌTameAteh 

Linneo  finalmente,  10  credo,  che  sotto 
it  nome  di  Phaseolus  Max  ,  avesse  in  ttieole 
di  parlare  della  pianta  del  Ramfio  ,  e  lo  de^ 
duco  dalla  ftrase  descrittiva  Phaseolus  Max 
caule  erecto  ìpiguloso  ,  leguminibus  pendulù 
hirtls.  Lin.  Sf)ec.  "s.  p.  1008.;  stante  che  son 
pendenti  i  legumi  del  CeidAium  ,  e  boa 
già  quelli  del  Pkoseotus  oTthocautiS  ;  ed 
in  sequela  di  tal  persuasione,  alla  pianta  da 
me  descritta ,  nacchè  ci  corrisponde  ,  ho 
dato  il  nome  di  Phaseolus  ffernandesii, 
rilasciando  ti  CaeUtium  del  Rùmfio  al  Phif 
seolus  Max't  di  cui  per  ora  Uoo  ho  idei 
chiava. 

Spec.  III.  Phaseolus  cìiryttniho»- caute  sai- 
-   Jlexuosot  leguminiòiu  subtortdosis  re- 
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iùìts  glabris  scabHuscuUs ,  rostro  rècttU' 

•scido  ùcamiiuuoi  semine  cylinàrico  oh- 
luse  subtetragono  ferrugineo ,  atro-tìe* 
huloso  ,  gianduia  basilari  nngUsta  de- 
pressa  sMcata  .  Nob. 

TFoti  k  oritOordialia  ovato  cordata ,  obtusa  » 
glabra  f  venis  rufescentibus  ,  petiolata . 

t^AULrs  erectus  >  sidtjlexuosus t  glaber,  2-3 
pedalis  •. 

t'BTioi.i  4*7  ppUicarei,  angulalit  canali- 
culali  >  glabri . 

StipulaB  adnàtae  ,  oblongc-lanceolatàe  ^ 
acUtae,  hasi  obtusae ,  seu  trtincatae  . 
Stipellae  lanceolato- acUrmnùtae . 

FoLiOLUH  mediurft  ovato  rhomboideurn;  la' 
teralia  lanceolato-gibbà  ;  omnia  pìlit 
hrevibus  adpressis  teda . 

I^BDUNcULi  folio  paullo  longiotcs i  subart' 
gulati  >  glabri ,  ìaultifloH  • 

CalVx  riigosUi ,  glaber,  bilabialUs-^  labio 
superiore  emarginato, ir^eriote  S-denta- 
to.^rAcVeoìaeiìanceolatae  acuminatae^ 
tùlyùe  paullo  longiores . 

VB&tLtuM  IO  lineas  lutum,  reflexum,  e* 
margihatum,_extus  sordide  lufeum, mar- 
gine superioH  rufo-lii)idum ,  interna  fd' 
vie  aaratum,basi  albicans,  suhlineatum^ 
prottibefantìd  media  acuta  deflexa  sub* 
basilari  > 

ÀLkB  Sp<^htdato-fidciUaef  marcine  in/lexò 
voncdvae ,  auratae . 

Cakliiul  flavescens . 

liBGOMiNi  ^-i^horìiohtcdia,  ^-4  poUicarid, 
glabra  I  utetidi  subtontlosa^rectiuscu- 
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ia ,  vtl  apicem  versus  leviter  aseendm- 
tia,  rostro  acuminmio  10-12  sperma  (Fig. 

SiMBN  Un.  9.  '/.  longum ,  i  •  %  latam  ,  cy- 
lindrico  compressum  ,  obtuse  subtetra- 
gonum,  obtusum  ,  ferrugineion  alro-ne- 
bulosum,aTeoìacìnerascetUe,lineari-laa- 
ceolata  ,  marginata ,  gianduia  basilari 
angusta ,  depressa  ,  solcata,  gibbosità- 
te  micropilari  obtusiuscula  (F,  3.  h  i) . 
PtaDta  annua . 

Nomi  di' corrispondenza  DotTchos;  . .  ., 
Phaseolusjuscus  .  Dolichos  indictts. 
Spec.  Vf.Phasetdus  XrWohu^  caule  adscendeif 
te  subvolubili ,  leguminibus ,  teretibus 
.  glabriusculis,  rostro  brevi  obtuso,  semi- 
ne    cilindrico  ■  subrotundo-castaneo-ni- 

£ro-maculato  ,>  gianduia  basilari  obso- 
•la  solcata .  Nob. 

Dolichos  trilobas  volubilisfoliolislatera- 
libus  extrorsum  gibbis  intermedio  trilo' 
bo .  Lifl.  Spec. 

DoLicHoa  stìpnlaceus  caide  angoloso  de- 
combente, stipulis  maximis  yfoliolis  tri- 
lobatis  obtusis,  pedunculis  mbtrifloris, 
foliis  brevioribus .  Enc. 

Phiseolus  trilobus  caule  semivolubili  de- 
cumbente  subglabro  ,folioUs  trilobìs  Io- 
bis  ovatis  ,  stipulis  ovatis ,  leguminibus 
cjlindraceis .  Ait.  Kew.  3.  p,  3o. 

Phaseolus  irilobus  caule  subvolubili  gla- 
bro, folioUs  lateralibos  bilobis^  termina- 
li trilobo  ,  laciniis  ovatis  ,  pedunculis 
subtrifloris  petiolo  longioribus ,  stipu- 
lis ovatis .  W.  5{iec. 
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FoLiA  primordialia  ovato-obtusa  >  t}et  sub- 
rotunda,  cordata ,  sature  viridia  ,  've- 
nosa ^  breviter  petiolata . 

ClkVLìs  pedalis,  aut  sesquipedalis,  diffitsus, 
adscendéns^apice  subvolubdis,  sidcatus, 
glabriuscuius ,  ut  et  tota  pianta  . 

Pbtioli  1-3  poUicares  ^.angulati ,  superne    . 
canalicutati  ; 

Stirvhkt  adnatae ,  majuscidae,  ovatO'Cor' 
datae,  acutae. 

SnptLLAB  minimae  tanceolatae. 

FoLiOLUH  medium  plus  minusve  trilobum: 
Foliola  lateralia  injei/ora ovato- gibbat 
superiora  tritoba,  lobo  medietatis  ex- 
ter  nae  majore . 

Vt.ì>v»cvLijolioli3ngiores^teretes,h'j fiori. 

Cai-yx  ^-labiatuSt  labio  superiore  emargi- 
nato,  inferiore  tridentato,  dentibus  ob- 
tusis .  Bracteolae  laneeolato-acumina- 
tae,  concavatf  adpressae,  calyce  ion- 
giores. 

VnciLLUH  5  lìneas  latum ,  erectum  j  subro^ 
tondo- emarginatum ,  extus  basi  album , 
margine  superiori fusco-liviaum  y  intera 
na  facie  spurco-lutescens  ,UnetUum,  prò- 
tuherantia  dextera  parva  oblusiuscula 
supra  medietatem  .  Alae  auratae  ,  fai- 
'  catae .  Ciarlila  alba,  apice  livida-i  coma 
minimo  obtuso . 

LEGumifA  H'I^korizonlalia,  velpdrum.de* 
dinota  ,  sesquipollicaria  r  vH  bipoUi- 
caria  recto ,  teretiOy  tenuia,  pilis  raris 
■     adpressis  ad  spersa  1  rostro-obtuso  de- 
presso dilatato  dttm  viridia  sunt  >  matu- 


oglc 


SlB  t    A  T   t 

ra  rostro  congresso,  8>i3  spenna{fi^ 

4.  s.  )  • 

Sbmbn  lineam  longam ,  */s  laiarA  ,  cytindri- 
vo*suhrotundam,  casianeum ,  nigro  nu- 
culatum,  areola  elliptica  ,  atbescente  » 
fangosa,  gianduia  basilari  parum  eleva' 
ta ,  sulcala ,  gibbositate  micropilaH  de- 
pressa (  Fig.  4'  1>  m.  )  > 

Planlaanoaa. 

SEctio  t. 
*  ^  P^exiUo  sine  protuherantia 
Speo.  V.  PAa5eofu5  vexillatus  <rau^  votubdi, 
legumiffibus  teretibus  hirtis ,  rostro  acu- 
minato incurvo ,  semine  piceo  subcjlin- 
drico  troncato ,  gianduia  basilari  triaii' 
gutari^  depressa,  solcata .  Nob. 

Pbaseolus  fiore  odorato ,  vexUlo  ampio 
pattilo,  mi.  H.EUham.  p.  3il  lab. «34. 
f.3oa. 

Phasèolus  veTÙ\\»insvotabiUs,peduHcatis 
petioto  crassìoribas  capitatis ,  alis  sub* 
falcaiis  diffortnibus,  leguminibas  linea- 
ribos  Strictis.  Linn.  Spec  1.  p.  1017. 

Phasèolus  vexillatus.  Jacq.  H,  Vìndob.  T.  1. 

p.  4^.  tB|)>  loft. 
FoLiA  primordialia  ovato^acuia,  cordata 

glabra,  subsessilia . 
Caulis  volubiUs  ,  terei ,  pilis  reclinatisi  te- 

naibus  t  rigidis  tectus. 
fBTiQLi  i-ft  ooUioares  t  compressi ,  canali- 

colati  ^i  pihsi . 
Stipula^  adaatae ,  ovalo-acutae,  basi  cor- 

datae  :  Stipellae  exìfptaet  trianffdo'oa^ 

tniftatae. 
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T'otioi.DM  m&lìum  ovato- latìceolàUtm  fOit- 
si  cuneiforMe  :  laumiUa  laruieoiato-^ib- 
•  '    ba,  busi  rotundata. 

Olvx  ru^osus  ^fere  glaher,  ^-lahiattu  > 
b-dentatus ,  tUntibus  pianguUs  subae- 
yualibtts  ■.  '  Bi-acteolae  lineari  vicumina- 
tae,  i:alrce  breviores . 

Floebs  odori .  VexiUtan  \  5.  ìin.  lattimi 
cbli^ìUU»  »  rejlexum  ,  emar^inatum  ^ 
extas  Uuto-lividum  »  interna  Jacie  td- 
bu-subcaen4^scens,protuberantia  nuUOt 
cailis  duobus  vxiguis  lufeis  >  alas  77/^ 
mefuibus^ 

Cavine  alba ,  ««rato  obiaso^ 

LicuMjiJii  plerumgue  bina  ,  teretia  >  4'^ 
pollitatiO;  recta  velpart^  incurva,  pi- 
li(.  brevibfts  hirui;.jusc((scentia,  rostro 
lotigiuxnulo  t  acuminato  ^  incurvo  t  ao^ 
spermaX^*^-  5*  '"')• 

Stìta  :  Un,  %.  loHgum .  Un,  1.  y.  iatuiA  > 
subcyiindrico  ìrtuu^tumy  dorso  carina»' 

,    -tum  ,  pioatpt  ,  «reola  umÒilicaii  lineati 

fpaiAtiltUiti  candida,  obscUre  marginata  » 

.  .  glftod^U  basilat^i  depressa  ^  triangolari 

n(/£49fa,>  gibbosiute  micropilari  pronti- 

:      nu/4(F>g.  5.  a.:p.).    :,    ■ 


lHl<|lll'ÌM     I 
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,  Sul  color  nero  d«l  retìcolo  mmeom  de'  N'eri,  i» 
pacedi  di^mdsre  la  eute  dalle  McoUalare prv 
dotte  da' raggi  solari'  Memoria  del  Su.  Er. 
,  Home  Bar.  ec.  letta  alla  Società  Reale  di  Lan- 
dra f  ed  inserita  nelle  Transaùoni  FUotefidt» 
delf  .^nno  i in.  Parte  Prima. 


Mo, 


Lolti  sono  i  Fisiologi  che  hanno  iaTestì* 
gaio  l'uso  del  color  nero  del  reticolo  muco* 
so  de'Neri.  Il  S'ie.  Home  confessa  egli  pare, 
(li  avere  altre  volte  iDatarameate  riBettiilo 
sopra  tal  soggetto ,  e  di  essersi  però  dato  per 
vinto ,  allorquando  seppe  da'*  Fisici  ohe  le  sa- 
per&cj  di  color  nero  -assorbivano  il  calore, 
ed  elevavano  la-  temperatura -più  di  tatti  gli 
altri  colori.  Due  anni  indietro  fu  al  nfedesi- 
no  referito  dai  Sig.  Banks  che  ao  pesce 
cfprinus  auratus  di  colore  argeoleo,  ìntem- 
pò  di  una  caldissima  estate,  dopo  che  furo- 
no tagliati  alcuni  alberi  che  adombravano  la 
vasca  nella  quale  trovavasi;  fé  talmeotee^- 
sto  a' raggi  solari  da  areme'il'dorso  aUiron- 
zfto ,  come  se  avesse  avuto  atta  sa|>er6cie,  u- 
na  bruciatura,  che  avesse  fatto'  inalzare  le 
sue  sqaamme  .  Il  S't^.  Home-vedde  varie  vol- 
te questo  pesce ,  pregò  che  gli  fosse  mandato 
dopo  la  sua  morte,  ma  non  ebbe  la  fortuiu 
di  riceverlo . 

Questo  straordintrio  fÌBOomeiio  fece  ri- 
sovvenire  all' A.  che  in  occasione  di  un  soo 
Viaggio  alle  Indie  Occidentali  nell'Aprile  Sa 
1781.  una  mattina  a  mezzo  giorno  si  addor 
neniò  sul  ponte  del  bastimento  stando  supi- 
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no  ,  avendo  indo»soun.paio  di' calzoni  di  te> 
la  soUiliaBiini ,  e  che  deirtato  dopo  appena  ana 
Baesz'ora  dhlla  ciurma  <be  dimandala  la  multa 

fiel  passaggio  delle  linea ,  si  li'ovò  abbronzita 
a  parte  superiore  interna  delle  cosce ,  ma 
che  non  sapendo  a  cosa  doverlo  attribuire 
dubitò  che  proveniise  da  morsicature  d'in* 
setti  sebbene  non  ne  sia  stato  giammai  intie- 
ramente persuaso.         .   . 

Gli  effetti  de' raggi  solari  sul  pesce  sotto 
l'acqua  indussero  l'A.  a  dubitare  che  la  cau- 
sa delle  scpttature  di  quello  potesse  attribuir- 
si alla  combinazione  della  luce  e  del  calore  . 
Onde  riconoscere  la  Terilà  dì  una  tal  opinio- 
ne instituì  i  seguenti  esperimenti  che  ci  sono 
sembrali  ingegnosi  ed  interessanti,  e  che  re- 
fericemo  co  precisi  termini  dell' A.  non  sem- 
brandoci suscettibili  di  espressioni  più  com- 
pendiose . 

ISPUUIUIITO  I. 

Nell'Agosto  i8ao.,a  mezzo  giorno  es- 
posi al  Soie  il  dorso  della  mia  mano,  vi  adat- 
(ai  un  termometro  ed  un'altro  termometro 
fu  posto  sopra  lina  tavola  alla  medesima  es- 
posizione. Quello  della  mia  mano  si  manten- 
ne a  90**  l'altro  salì  a  102*,  In  4^.  minuti, 
comparvero  delle  vesciche,  ed  accadde  tra- 
sudamento di  linfa  coagulabile,  che  divenne 
vascolare  sotto  i  miei  occhi;  il  dolore  fu  acu- 
tissimo. 

MVUlMIflTO   II. 

Esposi  il  mio  viso,  le  mie  palpebre  e  il 
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dorso  della  mìa  mane  al  contatto  delfacqua 
Calda  a  iso';  in  pochi  minuti  qaeste  parti 
divennero  dolenti  ;  ed  allorqaaodo  l' acqoa 
fu  maggiormente  calda,  non  potei  di  piàfop* 
portarla , 

ESPERIHBRTO   III. 

Espost  il  dorso  d'ambi  le  mìe  mani  ai 
raggi  solari  con  un  termometro  sopra  di  o* 
gnuna;  una  mano  era  scoperta ,'  L'altra  treva 
una  coperta  nera,  sotta  della  quale  era  sìtoa- 
ta  la  palla  del  termometro  .  Dopo  dieci  aii- 
nati  notai  il  grado  di  calore  di  ogni  termo* 
metro,  ed  esaminai  lo  stato  della  ente.  Ripe- 
tei l'esperimento  per  tre  volte  :  la  prima  voi* 
ta  il  termometro  coperto  segnò^i'l'altro  85 
La  seconda  rotta  .  .  .  .  94  1*  —  9' 
La  terea  volta     .  .     .     106  1'  —  g& 

In  ognuno  di  questi  tentativi  la  pelle  della 
mano  non  coperta  soffrì  nna  bruciatura  :  l'al- 
tra non  aveva  sofferto  nel  più  leggiero  gra- 
do; non  si  vedeva  apparenta  di  traspirauoH 
in  veruna  delle  due  mani. 

BSPSaiVEtTO  IT. 

V  dorso  della  ouno  di  nn  Nero  fite^»* 
sto  al  sole  eoa  sopra  un  termometro  ;  questi 
salì  a  100*,  in  capo  a  dtéibi  minati  la  pella 
non  aveva  sofferto  in  conto  alcuno . 

BSPKBmBVtO  T. 

Net  tempo  deir  ecclisse  solare  del  7* 
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«UL  COLOB  SEBO  DBLLA  COTE  SsS 
Settetnbre  i  Sse.  Io  esposi  il  dorso  della  miV 
mano  ai  raggi  concentrati  da  una  doppia  lente 
di  un  mezzo  dito  di  foco,  a  tre  diversi  perìodi 
deirecclìsse  .  Quando  Ìl  calore  del  termome- 
tro era  a  yb'.  cioè  tra*47'  ^  *  ^7-  minuti  dopo 
r un' ora,  i  raggi  concentrati  damno  calore, 
ma  noD  cagionavano  dolore  sebbene  applÌCB< 
ti  per  lo  spazio  di  dieci  minuti . 

Quando  il  calore  del  termometro  indi- 
cava  79',  cioè  quindici  minuti  dopo  le  ore  da* 
ì  raggi  concentrati  cagionarono  dolore  inca- 
po a  4  minuti;  dopo  cinque  svescicarono  la 
pelle,  ed  in  alcuni  punti  tsasudò  della  linfa 
coagulabile»  che  divenne  vascolare  a  occhi 
veggenti . 

Allorquando  il  termometro  era  ■  84' 
cioè  una  mezz'ora  dopo  le  due,  i  raggi  con- 
centrati cagionarono  dolore  in  capo  a  ire  mi- 
nuti ;  dopo  quattro  la  parte  era  svescicata, 
ed  il  dolore  non  poteva  più  a  lungo  tollerarsi, 

BSpEBUnEIfTO  ri, 

A  dì  8.  Settembre  1890.  alle  ore  ondici 
della  mattina ,  era  il  calore  a  90*.  ;  i  raggj 
concentrati  applicati  al  mio  braccio  nudo 
produssero  una  vessìcbetta.  Quest'esperimen* 
to  fu  ripetuto  quando  il  calore  era  a  84*m  ed 
in  tempo  dì  sette  minuti  si  formò  un  Tesst< 
Cante  sul  braccio . 

BSPEBIMBNTO   TU, 

Il  di  9,  Settembre  1899.  all«  or«  ondici 
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il  termometro  esposto  al  sole  segnavi  90'.  1 
rsggi  concentrati  applicati  sopra  uà  pezzo  di 
paoDO  nero,  ben  adattato  circolarmente  al 
mio  braccio,  noo  cagiocan^ao  alcun  sensibile 
dolore ,  né  lasciarono  Teruna  sensibile  im- 
pressione sulla  pelle ,  sebbene  «Tessero  di- 
Strutto  la  peluria  del  panno . 

Quest'  tstesso  esperimento  fu  ripetalo 
con  del  panno  bianco,  il  calore  essendo  a  8^; 
dopo  quindici  minuti  il  vessicante  era  di  eia 
formato.  Ripetuto  ancora  eoa  della  tela  d'Ir- 
landa ,  il  termometro  segnando  86*;  io  capo 
a  quindici  minuti  era  formata  la  rescica  e  la 
linfa  coagulabile  quivi  raccolta  era  divenaU 
vascolare  -. 

Lo  stesso'  esperÌBUinto  fa  fatto  con  nn 
fazzoletto  bianco  messo  sopra  la  mano,  il  ca- 
lore era  a  83*.  D>po  quindici  minati  compar 
ve  un  rossore  inQamraatorla  sulla  sapertìcie 
dell' estensione  di  alcune  dita,  che  scompar- 
ve quasi  immediatamente  ritirando  la  mano 
dall  azione  de'raggi  solari . 

BSPUIKBMTO    Vili. 

Settembre  1%.  Il  calore  del  sole  a  metto 
giorno  era  a  83*.  I  raggi  concentrati  applicati 
al  dorso  della  mano  di  un  nero  '-'--Grenada 
per  quindici  minati,  non  produssero  tenui 
effetto  visibile  ;  nel  primo  momento  scoti 
un'interna  trafìtta,  ma  questa  passò,  eqain- 
di  non  provò  vernn  dolore . 

Da  questi  esperimenti^  è  evidente  che 
la  forza  de'  raggi  soUrì  per  scottare  la  pelle 
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degli  ani  mali  i  distratta  quando  si  applica  ad' 
una  superficie  nera,  sebbene  il  calore  assolu- 
to,  in  conseguenza  dell' assorbiinento  de'rag- 
flj  i  sia  maggiorfl . 

La  stessa  benefica  provrideoza  che  ha 
conceduto  un  ,^1  provvedimento  ai  Neri  ia 
difesa  della  lord^-pelle  mentre  rivona  trai  tro* 
pici«  lo  ha  esteso  al  fonda  dell' occhio,  il 
quale  senza  di  ciò  soffrirebbe  iu  grado  mag- 
fiiore  o  minore  allorché  slasse  esposto  ad  una 
Tirissimalnce  ;  la  retioat  attesa  la  su^  traspa-  . 
renza ,  la  lascia  attrarersare  senza  soffrirne 
danno . 

Che  il  nero  della  pupilla  non  sia  neces* 
sario  per  la  TÌsione ,  ma  unicamente  sia  dato 
come  una  difesa  contro  la  vive  luce,  egli  é 
provato  dall' esser  questo  più  cupo  ne'Neri 
che  negli  Europei,  dall' esser  dì  un  colore 
più  chiaro  ne'bioodi  che  negli  sdurì ,  e  per- 
ciò anche,  piò  chinro  in  que  paesi  maggior- 
mente lontani  dagli  effetti  del  Sole.  Nelle 
scimmie  e  in  tutti  gli  animali  che  guardano 
in  alto  è  di  color  cupo  . 

In.  tutti  gli  uccelli  esposti  a' raggi  solari 
il  colore  della  pupilla  è  nero.  Tra*  pesci  il  lu- 
po marino  che  sta  sulla  superficie  dell'Ocea* 
DO  ha  nera  la  pupilla;e  nera  parimente  è  la  pu- 
pilla del  r''  DO  e  dello  squadro  che  stanno 
libile  acque  baese  sopra  ì  banchi  di  sabbia  . 

In  tutti  gli  animali  ruminanti  e  negli 
uccelli  di  preda  vi  è  una  lucida  tappezzatura 
al  fondo  dell'  occhio  . 

Il  barbagianni  che  non  vede  giammai  il 
sole  non  ha  la  pupilla  aera.  Lo  sgombro  ha  il 
T.  ni.  31 
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tsmdo  dell'  occhio  lacido  come  del  e 

n  Sig,  Home  attribuisce  il  Colpo  (U  So- 
leche  si  ossem  nell'  Indie  Occideniili,  dì  cm 
lia  veduto  gli  effetti,  all'azione  urente  dei 
raggi  solari  tul  perìcraiuo  ,  e  consideri  l'olr 
tafmia  degli  Enxianì  come  nn'eifeuo  de'ng* 
gj  solari ,  e  ddl'  azione  Tlriscima  della  loca 


lo  ho  posto  in  essere  »  dice  il  Sig.  Hou 
che  i  raggi  solari  perdono  la  forza  di  bmcìs- 
re  saperficialmente  quando  li  applicano  • 
delle  SQperficj  nere .  II  Sig.  H.  Dav  j  cui  mo- 
strai queste  osserrazioni ,  ne  diede  ìmiM- 
diatamente  la  spiegazione,  dicendomi  che  il 
calorico  raggiante  de*raggj  solari  era  acsod» 
to  dalle  SDoerficj  nere,  ed  era  conrertito  ii 
calor  seminile . 

S. 
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NOTIZIE  LCTTERARIE. 


he  Pitture  a  /'vv  ti*  Pietro  Perugino  nella  vHa  dH 
Cambio  di  Perugia  detcritte  in  oUatia  rima  dal  Prof. 
Antonia  Metxanotte,  Canti  anquef  Perugia  presta 
Badad  )8aa. 


£i  chi  hawi  mai  il  itraiiiero  alU  storia  ilelle  arti  bel- 
le, a  cai  nMo  D(Ai  lìa  il  gran  maeitro  del  nutfimo 
BaBaello7  Una  descrìiione  qualunque  de'pib  fkmoil  di- 
piati  di  Pietro  Perugino,  quali  veramente  >oao  quel- 
li, di  cui  ornò  egli  la  patria  tua  nella  sala  detta  del 
dun^tsai-ebiie  dunque  bastante  ad  attrarre  l'attencio- 
ne  d' ogni  amatore  del  bello  pittorico;  molto  più  poi  (e 
tal  descriiione  condotta  foste  in  ottimi  versi,  e  portaiae 
in  fronte  un  nome  divenuto  ìHoitre  per  altre  nobilissime 
produzioni.  Ricco  di  s^  bel  corredo, sommamente  rac- 
comandabile e  per  l'eccellenza  del  soggetto  e  per  la  in- 
genna  ed  el^ante  forma  ond'esso  è  trattato,  egli  è  ap' 
punto  l'opuscolo  che  annunziamo,  di  caie  Aotore  1  e- 
gregio  traduttore  di  Pindaro,  il  eh.  Sig.  Profet.  Heua- 
notte.  Può  questo  considerarsi  nel  suo  insieme  come  nn 
compiuto  Poemetto  descrittivo,  la  cui  divisione  in  cinque 
piccoli  canti  veniva  indicata  ed  anco  in  ceita  guisa  pre- 
scritta dalla  natura  del  soggetto  inedeiimo,  avv^nachè 
altrettanti  sieno  preciaamenta  i  quadri  in  cui  distinguesì 
il  gran  lavoro  pittorico  cbe  ha  dato  luogo  al  poetico  la- 
voro,  del  quale  in  questo  momento  ci  occupiamo  • 

Protagonisti,  direm  cos\,  del  primo  Canto  sono  \t 
due  virtù  cardinali,  Prodensa  e  Giustizia,  rappresentaf 
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fp  MI  celebri  peraonaggt  dell'  aniiclutk,  FaUo  taavim, 
Socrate.  Nuina  ,Camniillo,  Pituco.e  Trtjaao ,  In  su 
^Ue prime  ottave  di  quetto  Canto,  che  {brmano cme 
l'e^rajo  di  tutio  il  comuoDiinemo ,  parlando  il  ^i.  i. 
de)  (uo  Eroe  (  Pietro  VaDoncci,  denomiDato  dalli  pana 
di  lui  Pietro  Perugino)  coi'i  esprimasi ,  TdaUTanmtt 
^Ue  pittare,  di  cui  decorò  qu^li  la  meaUivM  giù  oli 
Qu\pipK  de^i  erm  lo  Modo  eletto, 

GA  di  Grecia  e  di  Hotaa  ndilo  fiora  , 

E  in  ogni  eli  a  DMnviglii  obietto 

Qui  a  lu}  rctiaton  dcMan  m  petto 
Ilceleite  «m  Aioco  animata  re , 
Quand'ci  coq  alta  e  noa  più  viita  idea 
f  grao  portenti  della  Fi  aìàfu'. 
Entrando  poscia  a  ritrarre  partitunente  co'piiTm 
ti  espiimenti  colori  poetici  i  grandi  uomini  dalpitiMt 
pfEgiati  nel  primo  quadro,  ecco  com'ei  d  prcMntt  Fa- 
fno  matti  mo . 

(a  placido  ardioMato  effigiato 
Qui  Fabio  il  IKttaler  primo  l'abcdat 
La  mati  ^i  emine  lo  Kcttra ,  ed  n  frcgiafa 
Lucid'elmo  goeniaro  il  crìa  gli  allaoca . 
U  vedi  leggermente  ai  manco  bis 
Ter  l' Inocro  chitar  V  altera  Taccia  i 
Filo  ne  >|>paT  t^  tmiardo ,  e  Mmbn  airotlt 
bì  niblìo»  penderla  mente  aonula, 
^Jit  jtfa  alloF  cbe  il  ^ovido  coou^ 
In  gara  dinignal  tranquillo  oppoae 
D'ÀmìWàre  feraca  al  cnido  (IgKo 
Che  mi  oeirarnii  wni  ngioa  rìpoM  ■ 
Temporeggbndo  od  Iktmfai^ijo 
Col  senno  accorto  cgK  al  fiiror  riqoat, 
E  cod  (oIm  alfnltima  mina 
la  TaciUanle  liberti  btina  ■ 
Le  altre  due  virtù  orinali,  la  Forleua  e  la  Tot- 
perania  rappresentale  parimente  in  akrì  sei  bmoii  Eni 
dell'antica  storia' iroratKlMi  pittoricaineDle  e^Rwad 
aecoodo  gran  quadro ,  veogooo  in  ugnai  nodo  poetiac 
mente  d^tcrìtu  nel  Canio  «ecwido.  Così  di  mano  ia  Be' 
no  procedèmlfr  wlle  tnoce  del  pittare ,  d  oflre  il  poeu 
pei  ire  incceaivi  Canti  I,  /^emppo  dtÙe  SàiÙe  cna  qad 
dpi  Prufeli;  11.  Za  iVaici'ra^Ì«fi«(ore/        ~    ' 
^  TnufigimitioiK . 

f^trpni  a  reatrin^nà  in  tropp«'B 
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Bdblritnìo  nostro  malgrado  bw  'ar  di  notare  ai  nostri  let- 
,  tori  mille  beUeize  d' ogni  geaei  '  che  ia  .ciascuno  dei  cìn- 

?[tie  Caoti  abbiama  incontr.t*s .  Resister  non  sap^iiantd 
littavia  al  ileiìderio  di  far  loro  gu) tace  la  soavità  deli- 
ziosa che  «[lira  nelle  Kgueoi!  ihi<:  ottavi;  il  ritratto  della 
Vergine,  che  piena  la  mente  dell' ine Qiibil  mistero,  é 
come  assorta  in  estasi  di  patadiso ,  coilUftqpla  nella  grot- 
ta di  Betlem  il  neonato  divino  Infante  . 
Bìondo^si  Ipien  ni  dm  diviio  il  crine  J 
Parle'ne  vedi  ia  Tasbi  ickIì  itrelta, 
E  parte  io  doniia  luta  il  bel  coaGne 
Toccit-  ne  inin  éél  pudico  petto  . 
Vince  dì  giogo  >lpia  le  hitatle  lirìiw 
Ia  fronte,  che  ffetèrto  dilello 
Spiri  dolciuitn' aura  io  lieta  calm^ 
E  paleu  il  canrior  della  Brand' alma. 
Placidi  raì  dt  malluliaa  ttelta 

Vibra  dagli  occKi  amabilntcnle  Imlì  ; 
nrsuì  pur^rei  labbri  in  Aia  fiveU 
^  fcof^  U  materno  amor  ttneri  acceatl: 

Star  (i  vide  eoA  di  nio  l' Ancella , 
Gli  ■Fcanì  vonrrando  alti  portenti. 
Quando  io  umil  riipoje  atto  soave 
Di  Qabriello  al  nienioraliit'Ave . 
La  Trasfigurazione  del  Iledentore  ci  sembra  iiòn  nxai 
Inagistralmenté dipiAtà  n'elCaifCo^iiinlo,  di  cui  r^artla^ 
iOo  la  seguente  ottava. 

La  vèlie ,  elie  (uccinta  e  lieve  ombreggili 
Le  uvruiriane  hnoacalale  menibi?, 
Tnlta  nel  «k>  fol^r  coù  bancheggìx 
Cbc  neve  candidiMma  canembra. 
Io  Unta  maeslade  Sali  bmpeggia 
Ebe  bea  la  diva  origin  ma  rimembra  { 
Apre  le  braccia,  ed  a  se  lutti  invila 
Con  quell'amor  cbe  all' univerìb  t  vita  ; 
tfiilla  iti  somma  trovato  abbiamo  in  qdesid  gentil 
po^tAeltò  elle  p'drii  t'impronta  di  quella  trista  e  stucche- 
voi  e  mediocrità  intollerabile  ag/i  HOthini,ainuini,eper 
fùiodUé  ccioniie;e  tiltlo,  di  contrario,  ci  cparalo  feli- 
cemente ìllcato  e  coridoito,  ricco  tratto  tratto  dii  leggia- 
dre immagini,  di  forti  pensieri,  é  adOrno  per  dir  cos'i, 
della'  veste  nuiiàl^  del  bello'  stile',  sempre  p^rO,  sempre 
poetico,  sempre  modellalo  (u  quello  de'nostri  classici, 
fp^ialmente  delPoliiiano  e  del  Tasso,  i  due'gran  p'a- 
triaVchi  dell'ottava  italiana .  Noi  non  ignoriamo  che  Ulv 
oon  sarà  per  arventuta  il  giudizio  d!  tutti.'  Colora  c!be 
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alunni  o  mtettrì  di  certa  scuola  moileniain  acni  geaen 
di  Leiierario  comoonimeBlo  confoadana  di  wgjjwri  h 
fona  colla  fatica,  la  contorùone  colla  tosteBatnaa;  die 
cliiamano  sublime  )'  oscuro,  la  straneua  Doviti;  chea 
vicenda  s'applaudiicomo  e  si  dan  vanto  di  coriièi  de)  «^ 
atro  Pamasto  per  lo  merito  soltsuto  d'aver  loctilnito  od 
diMmwnid  e  stentati  lor  versi  ai  modi  più  tuiuti  e  pia 
nobili  di  tulli  i  tempi,  i  pia  rauddi  e  sconci  anaioai 
tratti  fuori  quai  peregrine  gemme  dal  piti  latnlento  (••- 
do  delle  bolge  «bntescfae;  costoro  che  per  coasegoeaa 
tener  debbono  a  vile  tutto  ci&cbe  i  per^icuitl,  sato- 
nleua,  graaia,  armonìa,  troveranno  miipidi  j  veni  del 
Sig.  Meuanotte,  e  parziali  o  stupidi  ì  Doatrì  elo^ .  Qw 
TÌsponderem  noi  a  questi  roodemi  legislaiorì  del  gmmat 
Nulla  .  Solamente  per  conforto  nostro  e  di  tutti  i  acigaiq 
del  vecdtio  stile  rammenleremo<^ui  la  wnteiua  d' un'al- 
tro legislatore  in  simil  materia,  il  quale  per  tmai  it- 
Ìuanto  antica ,  è  tuttavia  per  molti  riibattana  «aUma- 
:;  egli  è  Orazio  che  dice  io  proprj  tenninì; 

«  Tfon  uxtis  est  ptJcra  ette  poemata,  duld^  tmMv. 


Il  Poeta  e  la  Toìeaa,  DiUramhi .  Palermo  /mssso  Lcn»' 

zoDate;  iSas. 

Un'altro  insigne  tradnttore,ìICh.  ^.  Mardieae  Gar- 
gallo,  acuì  dee  l'Italia  il  più  recente,  ti  più  oMnpIeta. 
M  oierem  pur  dire  il  miglior  volgarìnameiMo  d'Oraaio 
die  li  conoicB,  è  l'autore  di  questi  due  tpìritaaunaì 
componimenti ,  ai  qnali  punto  non  disconviene  il  Boae, 
che  gli  e  piaciuto  dar  loro,  di  Ditirambi,  pel  vagar  cn»- 
tiooo  e  senta  legge  di' ci  fa  io  eui  per  ogni  sorta  di 
metro,  lo  che  forma  una  delle  caratteristidie  di  qnel  ge- 
nere di  poesiaj  e  per  l'amabile  biisaiTia  di  concetti  e  di 
modi,  condita  per  ogni  dove-di  sali  graxiosì  e  iparsadi 
mille  scherzose  veneri,  che  dilettevole  sommamente  rei^ 
dono  la  lettura  de' componimenti  medesimi. 

Sono  essi  in  «ostaou  due  piacevoli  satirette,  scevre 
di  (quell'amaro  Gele,  di  quella  burbera  implacabìl  ■■«(• 
daciià  che  quanto  s'addice  al  Poeta  che  a  fulminar  s'ac* 
cinge  il  vino  prepolente,  e  le  ree  nwasime  e  i  per%-eni 
costumi  dell'eli  sua,  altrettantoscoQvienea  colai diead 
altro  non  mira  se  non  ad  aliar  lievemente  una  parte  éà 
velo  officÌMo  die  copra  le  moltiplidleggereixe  e  fòlfie^ 
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dalle  (piali  nn  muo  più  che  l'altro  non  va  immuiie.  « 
mH  «porle  (etil'ira  al  ri«o  di  chi  l'Vgc  od  ascolta;  non 
mancando  ^&  nel  tempo  (tesso  d  intnonare  a  lai  pur 
nell'orecchio  il  A  morale  quid  rida, 

Nel  primo  de' due  Ditirambi  ci  prefenta  l'A.  Il  ri- 
tratto ia Caricatura  d'un  poeta  che  ritinto  nel  tuo  gabi- 
netto ,  il  qoale  vien  dipinto  come  un  vero  arsenale  d' o- 
gni  genere  di  poetica  salsiera,  st&  componendo  un  So- 
netto. Cdiamo  Io  iteno  A.  che  in  principio  farella  cort 
alla  «uà  Lice , 

Tema  per  dìtìranbo,  oUce  mia. 
Pari  al  poeta,  e  cfa'e'cdor  n'  nnlmilì. 
Hmi  ha  tutta  qaaal'feli  poeda. 
QuarabiMo  in  pria  vedrati 
Dì  volami  e  vMwnaccÌT 
Squarciifod^li  s  «cwtafaccii 
Quiatemetti  e  qo^dernacclt 
Onda  pieiu  è  il  tavolone 
tM  poeta  che  compone  I 
Seguitando  poacia  la  lunga  enumerazione  ^i  dìsor* 
dinali  e  moltiplid  arneii  da  cui  è  circondalo  o  piuttosto 
affogato  il  buon  vate,  prorompe  alla  fine  di  essa  il  N.  &. 
nella  seguente  Invettiva  in  ftil  Fidenàano  contro  l'o- 
dierna manìa  dì  scrivere  e  di  stampare. 
Male  lìl  tiU,  o  peitileiitJa,  a  torania. 
Che  ■'  rettemi  TsUicfaì  1  nncipite  1 
hp»l  post^Umb  fèrrea  Oenaanla 
Scgli  pe'pnmilorQbi'l  primo  ili)iiia, 
L' luiica  lìn  d' allor  coacDdi  mania 
Iialc  est  grajsala.O  popoli  condpile. 
Che  co'ioli  Donali  dc^diicepoir 
PMreblnDN  inceDdur  qBaltroPenepall. 
Altre  sei  buone  pagine  sono  impiegate  a  (kscrlvere* 
le  agitasioni,  gli  Kootorcimenti,  le  angosce  rom^uoM 
parturieniis  del  poeta,  il  quale  si  ifgnve  alla  fine  d'un  So* 
netto,  che  sembragli  in  ijuel  punto  il  non  pina  ultra  di 
agni  possibile  poetica  creaiione. 

Ha  il  pomaappnBo,  alamèl 
Che  r  astra  è  andato  gita, 

Onde  tMHarvi  il  hd  cW  vi  lasdb, 

Ennxaltravapita. 
Termina  il  N.  A,  poco  dopo  il  componimeoio,  rìvolgm» 
dosi  alla  saa  Lict  coA  le  tre  sliofeite  che  seguono . 
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H>  luciaMM,  obcU*  Lice, 
Che  il  poeto  «i  fcerrcffi; 

Col  BoìwGo  e  odI  BMcdK, 
-    Ed  iMeiti  e  accoacì  e  gnuli; 

Il  coDoieedn  d  fautì  - 
Ud  pò*  troppo  II  ntcriicr  via 


Tacciai  TS' io  mI  lo  s(> 
San  poeta  (Ai  d'Omr- 
Ha  «e  pubbUchi  indbcr 


Sapb  far  la  mi.: 
Pare  che  U  bella  Lice  f- 

del  poeu,  nsaU)  abblfc  dìscr' 

punto  il  Kgreto  per  lo  tpa/ 

tieri  ventotto   anni;  iin[' 

bel  prÌDcipio  del  secondo 

precisa  mente  decono  à:- 
'  mo  .  Quello  ditirOMibo  - 
"  tolalo  La  Tdetta,  e  rr^ 

dam  pavane  «  bella 

lendo  ancor  bella' e  :< 

ta  ad  asKtUTsi ,  à  li' 

dell'anele  injpuii 

mitterìoao  e  a'pro! 

ncKne  nel  ditiona 

per  noij  privo  d' 

ncBU  ia  ùnprt 
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it  ftfune  *'  imbÒBcano, 

i  BiaDche  l'amunnOi 

[  BuMl'iniulianO) 

n  Alle  l'abbiMana, 

,j  11  troppo  K>ll>DO, 

^  a  eoHn  ttrìngoiio, 

^  L*  Kiitto  uumaiWt 

i  ]>0  •concio  pÌDgDDO 

_  Lo  «cabro  limano. 

'  Burìda  lì  rafGnaao 

fiugoM  «'  iiiipiailricciatK>( 
InTcrniciale  brillano 
'  MKcilDghcTc  l'auillano. 

li  ico  dipanano, 
U  pi™.  »fbn.», 
Le  cigua  IrrcUDO , 
'  poiii  radbcTcinb, 

'  Sì  ralTazionaDO  , 

S' impolverìziano} 
--;  &  ricotonaDO, 

.-  S'aiontatiuano, 

Si  ratracconano , 

Si  chiintrtiiano.  ,  i    *    t    i  i 

„■  llenire  ata  fervendo  la  graod*  opera  del  dem-deOiainUé- 

*  tant  soii  pai  bien  soigni',  come  dice  l'A.,  l' accideolale 

"  importuna  scoperta d' mi  biglieltogalanU  direitodal Ci' 

''  GJÌbeo  della  Dama  alla  favoriu  laa  cameriera.  mcUe  re 

'^  pentnianieoU  in  convulsione  la  tradita  eroina . 

ca  U  bik 
Pil)  lottile 
-  ■  In  lei  l'eniunge, 

C  gl'irritibiK 
Nervi  k  punge . 
;j  Ecco  m  colimri 

''  A^tti  iiterici 

I'  Sì  nunifula 

L' ira  nK^ita  . 
In  vÌki  arcigna 
Gd  «i  digHgoa, 
Torce  la  fàccia 
Stira  fe braccia. 
Curvata  «  UrttM$ 
.     Mena  h  grabci 
Tutta  «  i^itola 
Pqj  l' aegoiiiilola  . 
Parline  warii. 
Or' «atta  ia  aria  f  ' 

0>  cade  e  abaki'. 
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Dt'c 

CU  (ani  aiaMi 

Bnicm  regali 

XSa  po'hrulali , 

Guanciate  e  •grugnì, 

Spiatoai  e  pugni , 

Chi  UD  calcio  al  àano. 

Chi  UD  graffio  o  un  loon». 
Dal  makoppreua 

CoDlroiB  alena 

Sembra  lalvolla 

Cao  ^nio  fiero 

Ornai  rìvalU  i 

Uenlrca'aTvcaU 

Parche  lì  peotat 

S«htà  laicìa 

In  un  baleno 

L' Mira  e  r  ambMcis 

Cede  e  tka  bmdo  } 

EwmiaaCGia 

Uùtià  alle  braccia. 

Noni  Jla  mano. 

Lo  Ci  pianpiaDo. 
Ha  ecco  finaimeute  la  fede!  murice ,  nmniu  Aatf 
n  .  Porta  ewa  un  nurariglioia  faiuuco'  i^tro  utile  k 
conTalsioaì,  cootra  tutti  ì  mali  di-cuore .  E  questo  il  1*- 
■KMo  nepente,  che.  come  ivcrìtto  noi  fecondo  dcUYMi^ 
tea ,  produsse  ud  ti»  itupeado  effetto  nel  giovtne  Tcfc- 
maco  . 

La  manua»  dunque  ìndolU   . 

Da  qtieAi  Mempio  omerico  ,  , 

(Gran  coia  i  t  euer  dotta  t } 

Gootra  il  malore  ìrierico 

SaggiramaTadalU. 
Ife  fa  traufpigiare  alla  Signora  una  doukia  di  gocce;  ti 
eccola  perfettameate  guaiiu.  Stupore,  giop  e  U^ 
dio  universale .  Lt  Signora  l'aln ,  si  moitn  ridente ,  t 
^uel  che  i  più,  geaerostméote  perdoa««li'  infidi  aw- 
rwra ,  della  qua!  cosa  peE  vecp  dire ,  , , 
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Qui  finisce  il  Ditirambo  col  solito  conùato  a  Lice  . 
contenuto  ,  come  nell'altro,  ia  tre  itrofette ,  l'ultima 
delle  quali  h  cos\  concepita. 

D'una  ImU  Unreata 

hta  dipinn  le  foUlei 

D'ho*  feria  peHinalm 

Poi  lettraaeUuarrte. 

San  fra  lor  diveni  i  Inttl, 

Ha  emminili  Irìlntti. 
Confortati  dalla  lusinga  dì  far  cosa  rrata  a  quelli 
tra  i  nostri  Lettori,  i  quali  dopo  aver  saaifìcato  alla  gra- 
ve Sofia  godono  per  avventura  di  ricrearsi  col  più  lieto 
ed  ameno  consorzio  delle  muse,  e  sedotti  noi  stessi  dal 
prestigio  dei  bei  versi ,  come  per  la  piti  parte  sono  quel- 
£  di  cui  ci  liam  finora  occupti ,  larghi  in  vero  oltre  il 
costume,  e  fon'acco  oltre  il  dovere,  stati  siamo  ia  ripor- 
tame  qu^  un  buon  numero  .  Noi  certo  non  Mpremmo 
pentircenejcheanii  voiTemmo  pure  che  per  l'intero  esser. 

Sotessero  Ietti  ,  e  per  conKguenza  meglio  gustati,  questi 
uè  Ditirambi ,  de'  quali  bastar  potrebbe  il  dire  cne  ri- 
conoscono per  padre  il  Marchese  Gargallo,  comecché  ei 
dia  loro  il  modesto  nome  ài  frottole,  per  dedurne  in  giù- 
■ta  illaxiooe  che  uiunjioeta  di  vaglia  rifiuterebbe  ad  essi 
la  propria  paternità .  £i  dirà  forse  ,  quanto  al  fondo ,  che 
manca  loro  il  pregio  della  novità,  avvegnaché  anche 
ralle  nostre  scene  ,  e  da  Goldoni ,  e  prima  e  dopo  di  lui, 
è  stato  prodotto  ,  e  può  dirsi  eziandio  fino  alla  nausea  , 
il  ritraito  del  poeta  fanatico -^  e  quello  della  femminile  e 
mascbil  .vanjià  rappresentata  alla  fa/effij  troppo  ram- 
nenta  il  Riccio  rapito  ài  Pope  e  II  JUattino  delParinijsi 
dirà,  quanto  ài  modi ,  che  in  mczio  alla  dominante 
qtonlaneiià  e  disinvoltura  nou  lascia  di  trasparir  lalvol- 
U  in  questi  componimenti  una  qualche  tintura  di  licer- 
eitecza  e  di  stentatamente  superata  difficolti,  un  non  m> 
che  di  ciò  che  dicesi  da'  Fraqcesi  tour  de  force  j  si  dir& 
che  non  tutti  i  vocaboli,  spesso  un  po'vieti  o  affatto  mu- 
nicipali,che  ivi  s'incontrano,  sono  adoprati  nel  vero 
loro  significalo}  si  dirà .  ,  .  ,  e  cbe  mai  non  *Jirìt  ella  la 
superba  e  disgraziatamente  troppo  numerosa  gen'ìa 
de  critici  inetti ,  i  quali  nulla  avendo  mai  fatto  perchè 
nulla  un.  foie,  coprendo  la  lor  nullità  con  affettai' gu- 
sto difficile,  solamente  col  menar  colpi  all' impazcala  ad- 
dosso alle  altrui  produzioni ,  mostrarsi  preteudono  nue- 
ilri  di  color  che  canoo?  All'  incontro  ì  veri  faggi,  i  ¥«• 
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ti  uomini  di  lettere ,  i  veri  iniiiati  ne*  ntitmj  f  Àpoll^ 
i  quali  wiujo  per  liin^a  prova  qatato  ccabron  e  dìfid- 
le  lia  la  via  elei  PariuMo  ,  ove  pur  rinvea^ao  oei  imi 
(loenKtti  che  aanunEiamu  alcuno  di  quei  picooU  nei 
qiios  hiatiana  panan  cavit  natura  ,  non  &niuio  che  i^ 
tere  C  ubi  plunt  ruteni  ec.  A. 

Olia  Reatina  Revirejidìis.  P.  Archangeli  Isaia ,  Orétait 
SckoUinim  Pianini  olim  maderatoris  .  Aqìàiae  i8%i. 
ex  Tjyogmfia  Rìetelliana, 

n  libretto  che  porta  V  enunciato  titolo  en  (tato  A 
dall' A.  pubblicato  per  la  prima  volta  in  Terni  cnUe 
ttampe  dei  fratelli  Salina) ,  T  anno  lUaO.  Ora  iif  qoeMa 
seconda  edizione  ai  presenta  come  emea'daio  <la'g|li  errori 
tipografici  cÈe  incorai  erano  nella  piima,  ed  arrìccfaito 
altresì  dì  nuevì  componimenti .  Conteneonsi  in  esM  no- 
ve J«nnotu  o  &i/(/v  ,  alcune  Epistole  èa  aa.'IJiBio,ì 
(urlio  precedutoda  un'^wiso  al  Lettore  del  Cli.  Sig.  Car, 
Angelo  Maria  Ricci.  Avvito  che  giiantun^ue  usai  bcefe, 
portfi  IkiI  cFiiarameate  éspreua  I  impronta  della  mano 
maestra  da  cui  è  sortita  .  Imponibile  egli  i  iafAti  par* 
lare  dell'  aureo  libretto  del  Cd.  P.  Isaia  eoo  piii  mio 
disCecnimento  ,  con  più  fiotti*  dì  tritcfìo  ,  e  con  [uà 
soavi  e  leggiadri  modi;'  cosicchi  cif>  che  per  aweo- 
(nra  far  potreiàmo  di  niegUo  sarebbe  il  trucrìver 
qui  per  l' intiero  V Avvisa  medesima ,  Ma  ^icbè  ri- 
ftrìr  debbesi  pe^  noi  pure  ,  qualunque  siasi  ,  il  pl- 
rer  nostro  su  questi  Olii  réatAisl ,  nei  qurii  è  itala  cmi 
£raD  maestria  dal  N.  A.  impiegata  la  clasrica  lingitt  tfcf 
Laxio ,  osserveremo  in  primo  luogo ,  che ,  avendo  e- 
^li  intrapreso  a  satiresglare  i  vBrj  abusi  e  prcgiodiij,  e  le 
ridicole  costuman)^  del  giorno  derivauu  id  parte  in  oo- 
ti  politici  avvenimenti,  de'  quali  Inattuale  gedeiuioM 
'  f  slata  pur  troppo  non  indoleate'spettatrìce  ,  ì  fenootti 
diluì  sono  ideati  e  condotti  coti  quella  gaja  e  fràiaate 
festività. che  piùs'asioihigtìa  alfoi-e' del  boòa  VeaofiaD 
che  a  quello  dell'  enigMadcti  Perafo  e  del  butbero  Gior- 
Yeoale.  Pavticolar  preffid  d«t  N.  ti.  egli  fe  'éertanieDle 
d' aver  superato  con  somina  disinvoltura  le  .^ravi  diffi- 
coltà che  presettiansi  ad  ogni  moderho  scHttor  LatÌDo.S 
quile  imprende  ad  ùprimere  con  vecchie  voci  idee  e 
cose  affatto  recelrti  .'Discende  egli  talvolta  fino  af  pift 
(asso  atil  &iaìliare.''ciàosa{terunto^  poi  Q  suo  Ten» 
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•Acdar  beniS  uà  qualdie  cos*  di  meno  tornito,  di  meno 
pieghevole  ,  di  mcDO  armonioso  ,  ma  propriisimi  e  dE 
bVioD'coni^  sono  tempre  i  vocabtdi ,  e  la  sua  frase  sente 
smpre  la  più  pura  latinilìi .  Qualcuno  eziandio  troverà 
forse  che  il  N.  A.  pecca  alcune  volle  d'un  poco  di  rtdon* 
ibnia  ,  specialmente  nelle  descriiioni,  lo  che  però  quan- 
do vero  pur  fotse  ,  altro  in  lui  non  denoterebbe  che  una 
non  ordinaria  fecoodità  e  rirchezta  dì  poetica  veua  ,  che 
èxjuants  dire  della  facoltà  creatrice  ,  la  quale,  siccome 
vergiamo  nelle  isteue  produzioni  della  natura,  ama  arili 
che  nò  in  dovizia  ,  il  Iusm  ,  e  peiBno  un  poco  di  super- 
fluiti. 

Comunque  ciò  sia,  i  latini  compooimea ti  che  an- 
niiniiaroo  deguìssimi  ci  sembrano  di  somma  lode;  il 
perchè  ne  facciamo  le  nostre  congratulazioni  non  solo 
col  Ch.  Autore  ,  ma  colla  Italia  eziandio;  la  quale  senza 
una  dolce  compiacenza  non  può  certo  sentirsi  di  quan- 
do in  quando  risuonar'  alle  orecchie  anche  oggid'i  quel 
nobile  e  trionfale  idioma  ,  con  cui  avvezza  eli  ci-a  in  al- 
tri tempi  a  dettar  leggi  ajl'univenn,  A. 

Descrizione  deità  Statua  coltmaU  di  marmo  rappresen- 
tatile S.  //.  I.  FEHDiKiNDO  ni. felicemeiUe  regnante' 
in  Toscana ,  inalzata  nella  Piazza  grande  d' Arezzo  ' 
Fanno  ib^2.  Firenze  ,  nella  Stamperia  di  Giuseppe 
Jlfolinì  all'  insegna  di  Dante  . 

L'innalzamento  d'una  Statua  al  Sovrapo,  allorché 
in  ciò  non  ha  parte  l' adulazione  o  il  timore  ,  ma  be[i<^ 
la  pubblica  riconoscenza,  e  l'amore  de' popoli  ,  egli  è 
'  un  avvenimento  sempre  memorabile,  ed  altrettanto  glo- 
rioso pel  Sovrano  medesimo,  quanto  lieto  e  gradevole  ai' 
sudditi.  Tale  è  appunto  la  solenne  inaugurazione -non  ha 
guari  celebrala  in  Arezzo  della  marmorea  Siatun  colossa- 
le del  Granduca  FEHDiHAnDO  m..  la  quale  formA  il  sog- 
getto della  Descrizione  qui  sopra  enunciala,  e  di  cui 
dolciuima  cosa  è  per  noi  il  render  conto  ,  appena  ne  i 
pervenuto  iUbel  libretto  che  la  contiene  .  £  perchè  mai 
il  Giornale  Pisano  tornato  a  rivivere  sotto  gli  ^uniiej , 
e  confortato  dallo  special  patrocinio  di  quell'ottimo  rrin- 
cipe,  promolo«e  munt(ìceiilissin)o  d'ogni  maniera  di  1(- 
Iterai  disciplina  ,  non  dovrebb'  egli  prender  parte  e  l'ar'e» 
co  da  questa  estremiti  dell'  Etroria  alle  voci  di  benedi- 
zione e  di  lode  che  partendo  ^all'altra  e«tremilà  dell'  {• 
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MHM  terra  beati  ticcompagnanoovtiDqae  V  togati»  ii 
lui  nome  T 

Sappiamo  dmiauc  dall'  accennato  Libretto  dx ,  ne- 
eome  a  Feidiaando  I,  in  riconoKenia  de*  primi  di  Ini 
teatativì  per  migliorare  le  cotVdette  Chùme  lu  eretta  dalla 
Città  d'ArcEio  una  Suina ,  opera  del  PraocaviUa ,  cMk 
per  le  assai  maggiori  e  moltiplici  beneficeose  ad  can 
compartite  dall'  ottimo  Ferdinando  QI.  era  bea  dritta 
che  la  Città  iiteua  pensa i$e  ad  etemame  la  menoòa, 
con  un  consimile,  ma  più  nobile  e  grandioso  raonamca» 
to  ,  conforme  h  stato  eseguito  per  opera .  del  valoroso  e 
celebre  Statuario  Stefano  Rìcci  fiorentino  .  t  L' aogMCa 
<r  Simulacro  (sono  parole  della  Deterivane)  rito  pallai 
«  romani  i4-,7>  i  sta  sopra  un  piedistallo  dell'ai  " 

■  palmi  13.  E  in  atta  di  parlare .  Ha  la  testa  $i— 
«  coronata  di  querce  .  Lo  ammanta  nn  gran  ^ 
•I  maniera  eroica  de*  Greci .  N'  i  iavoloto  mae 
«  te,  ma  con  tale  nataralezta ,  che  a  colpo  d'occhia  tm^ 
«  parìsce  come  potrebbe  la  persona  svilnppararae  .  Co* 
M  parte  del  petto  ,  nudo  ne  rimane  il  bnùcio  siaistra  . 
tt  Eleva  questo,  s'appoggia  con  la  mano  a  on  Inwa 
H  scettroreale  sormontalo  dal  Giglio  toscano.  Cn  lra£o 
«  del  manto  gli  passa  sopra  il  braccio  destro ,  die  tpoft 
s  innanzi  colgesto  che  accompai^  tu  dolce  ngionat^ 
«  Gli  vestonole  piante  elegantissimi  caltari  .  Aggnp- 
K  palo  in  giro  ri  si  accovaccia  il  Leone  di  Pirenae,  da 
«e  dà  al  tutto  insieme  uà  bel  finioieato.  Del  resto  la  bd- 
«  lezia  di  qucst'  opera  i  più  della  natura  che  dell*  idea. 
«  Benigne  parole  par  che  gli  escano  dal  labbra  ,  e  n^ 
«r  l' aria  soave  del  volto ,  come  in  quello  del  famoso  A- 
•I  ristide  d'Ercalano ,  traspare  la  serena  tranquillità  dd- 
ti  1'  aaima  .  L' insieme  di  questo  manomento  si  preses- 
R  ta  nel  contorno  inciso  ( da Lasinio  figlio}  in  rame, 
«  posto  ai  principio  del  pr^-sente  Libretto  »  . 

B  11  piedistallo  d' ordine  corintio ,  che  pom  to  n^ 
»  bilissima  gradinata ,  ha  nella  parte  antenore  l' iacri- 
«  aione  che  segue 
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FERDINANDO  lU.  AUSTRÌACO 
AD5ERT0R1  .  FUELÌCS .  FEUCrTAllS 
OBDO .  ARBETINOBOM  .  DNIVEKStlS 
DEIHC  .  lUB  .  APRILIS  .DIE  .  NATAI.T 
C  .  CUnn  .  HECENATIS  .  HUNICIPIS  .  MAXIHI 

MDCCCXXU. 

lAROLO  .  ALBEHGOTTO  .  P8£FECT0 .  URBIS  . 

II  Tre  busi  liìitvì  adomiDo  gli  altri  lati  del  piedi- 

•e  suDo  .  Ha  il  destro  lo  itemma  granducale,  il  linistro 

«  l' arme  della  Città,  e  il  pofteriore  ha  1'  appresto  iicri- 

«  uone 

COMMEBCIDM  .  A  .  MARI .  INFERO  .  AD  .  StJPERDH 
TERRESmi .  ITINERE  ■  PERTENDIT  .  ET  .  PER 
VALLEM  .  CLANARDM  .  UNDIS  .  IN  ■  ABNUH  .  BETORTtS 
ATQCE .  OPERE .  POBLICf.  COUBIOIffTATia  .AfiSCa,DTO 
VIA»  .  CASSIA»  .  BESTITDIT. 
Ques^  ultima  iscrizione  è  aiata  ìlluitTala  da  tre  ele- 
gantissimi componimenti  di  dodici  ottave  per  ciaschedu- 
na ,  dettati  da  tre  giovani  poeti  Aretini ,  oe'  quali  sem- 
bra potersi  pur  dire ,  che  «  presti 

(c  Pareano  ì  fior,  quando  ne  uscirò  i  frutti  •> 
Unta  è  la  nobillk  dei  pensieri,  la  leggiadria  della  imma- 
gini e  la  sveltezza  epurili  dello  stile  ,  onde  tutti  e 
tre  presso  a  poco  con  uguale  felicili  hao  saputa  ador- 
nare le  loro  conqiosÌEÌoiii ,  colle  quali  si  chiude  il  Li- 
bretto, che  certamente  aver  non  poteva  un  compimento 
più  bello ,  e  più  analogo  alla  lietissima  circostan»  . 


.0  pervenoc  iarìn  da  Rieti  II  _ 
a  annesH,  dell'egrepo  Sia.  Cav  Ricci .  Questi  circottanw ,  cIm 
enna  a  c<»iKÌdire  colla  iwla  imovi  d' un  Furo  trcouTusuiOi 
he  riempie  4i  cniUHia  e  di  tempre  nu^giori  neiaiue  il 
dì  tutti  i  buoni  Toscani ,  c'impegna  a  non  defraudare  i 


Lettori  di  quel  vagliiMiino  Componimenlo  e  della  Lettera  cbe  il 
precede,  rìponsndoqui  I'ddoc  Tallra, anche  perche  dlmosln' 
no  fino  a  qual  ponto  i  non  ToKani  eaìandio,  amino  <li  prtndv 
parte  alla  coscnoitie,  e  godoao  delia  nostre  feliciti . 

Sg.  N.  JV.  Amico  Pngiatissimo . 
Aveva  per  sorte  in  scorse  settimana  sul  mio  tavolino 
la  bella  Elegìa  di  Callimaco  sulla  chioma  di  Berenice  i*- 
piti  in  cielo,  e  in  mcsxo  al  libro  giacca  la  carissima  vo- 
stra lettera ,  nella  quale  con  quelladolce  effasione  chesì 
comunica  e  si  traslonde  anche  in  altri,  mi  aoHunaiavatc 
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il  parto  immineaie  dell' Aitiduchesia  PrinctpMM  Eredi- 
tarli di  Tosca oa- aspettalo  da  tutti  i  buoni  Toicani  aoai« 
pMDo  bIU  continuazione  di  motti  aecoli  per  voi  Mìcl* 
Ed  io  dice*  fraine  fa  n  latti  cand  o .  Selccbìome  bellfc  d'a- 
lia Regina  adorata  ójÌ  popoi  suo  furono  locale  in  cielo , 
ed  un  AMroaomo  del  Paese  ne  rogò  l'atto  di  ncoooict- 
menio;  perchè  le  fatot  d' una  prole  Augusta  e  tanto  de- 
tiderata  dalla  intera  Toscana  non  potrebbero  vìcercna 
venir  dal  cielo  ricche  di  tutti  gli  aagurj  che  di  là  proce- 
dono, anzi  da  Giove  istesio  autor  de'Regi,  «e  un  Astro* 
nomo  toscano,  cioè  Galileo,  le  vide  gii  preparate  sul  di 
lui  Pianeta,  quando  scoperse  e  dedicò  all'onore  della  stir- 
pe Medìcea  le  quattro  Lune  che  lo  circondano?  E  se  I< 
chiome  di  Berenice  furono  locate  io  cielo  da  ZeSIrìte  me»- 
■aggiera  ordinaria  de' popoli  Canopei,  ven^  ora  ZeAro 
a  recarcalla  Città  della  sua  Flora  le^tuce  per  1*  Augusta 
Prole  aspettata  . .  .  Coti  divertendo  di  peostero  in  pes- 
«ter»,  scrissi  i  seguenti  Versi  per  certo  sentimeato  di  de- 
T'>£Ìone  che  mi  leg«  at  Toscani,  da'quali  discesero  (  cobM 
dicono)  sii  Avi  mi'i,  eperchi  onoro  ed  ammiro dovun- 

rla  Virtù  vera  sul  Trono.  Leggete  duoque,  mìo  car* 
ico  e  Consigliere  in  ApotliiK,  questi  versi  cone  nati 
quasi  da  voi  per  comuni  cai  ione  di  sentimenti,  e  conse- 
gnateli alla  luce  o  all'obblio  come  meglio  vi  sembra,  poi- 
ché facendo  a  modo  vostro  son  sicurissimo  di  làr  bràe. 
Addio. 

Pel  desidera/o  felidstima  Patto  £S.J.I.eR.  L'  Arci- 
duchttxt  Prlnàpessa  Ereditaria  di  ToKOna. 

U  FASCE  DI  OIOrB 


Su  DUI  per  leUe  irnHidì  al  noodo  impera , 
Che  al  Sol  d'intonio  annaaicHodo  naon 

Ha  ciuouo  Nume  lu  la  sua  propria  spera 
Oode  piove  gli  inSunti  o  buoai  o  rei , 
E  l'Anima  cjuk  m^od*  in  lor  carriera . 

Panu  i  che  Giove  wm  i  manti  lìm 
Mucends  anch' egli  avette  il  no  Piaseta 
Quand>>  quagsih  nuceano  Ooonoi  e  Dm; 

E  che  le  fii'Ci-  Ji  che  Rea  fu  lieta 
Foiier  rapile  su  quell'  astro  amico 
O  dal)*lda  fraudo»  o  itdr  OèU  : 

Ivi  il  Nume  randa  tao  trooo  anlico 
Dande  le  auguri  Tuce,  e  l'Alma  dotte 
Dei  Rf  ne  invia  su  questa  mondo  apnea- 

f,  dì  ben  quattro  Lune  a  loj  sogpUa 
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Gme  il  auo  dùco ,  onde  fpleaileBer  certo 
Stelle  alte  genti  cui  ttroT  promelU; 
■U>  l'uae  e  l'altre  in  ciel  qtiiaili  icqpcrle 
Furo  all'onor  della  Medicei  prole 
Da  Lui  che  gir  wnli  la  Ti:rra  inerte  . 
Or  mentre  aJ  ciel  per  l'ampie  vie  del  SoÌM 
Saliaaoi  roti  dell'litrusca  genie , 
Cbe  gli  Dei  ne' tuoi  Duci  onora  e  cole* 
Fercht  icrbaue  L  im  mortai  temente 
Degli  almi  AuUriaci  Otri  al  bel  Paew 
Cba  il  lor  woga  ragal  porta  e  non  «ente; 
Ciove  al  deiir  di  popMÌ  corlcae 
Dalb  tua  della  accnuenti,  pervia 
Al  guardo  degli  D^  aolo  paJeu) 
X  ^ledk  r  alma  pargoletta  e  pia 

Sovra  d'  un  raggio  candiiK)  di  IttOM 
Ali*  futura  tua  terra  natta 
Nel  >cn  di  Quella,  cbe  □riuH'Arno  wnitnfe 
Di  madre  il  nome ,  e  dalla  itirpe  avita 
Quati  de'  Numi  riproduce  un  Nume  : 
B  gdi  la  nona  luna  era  compita 

In  cbe  ad  lucir  dalle  me  luogba  ambaiei 
La  bell'alma  regal  chiedea  lavila. 
Allorcbè  Giove  le  augurate  fasce 
Spedi  dall'  alto  alla  Citlk  i  ì  Flit» 
Di  Zefiro  per  man,  che  i  fiori  jmcftt 
l»  prnò  di  roH  cui  nutrt  l' Aurora , 
£  in  auree  (ila  viravvolic  intorno 
I  lungbi  dì  cbe  non  iplcndeano  ancora . 
ZdSro  intanto  cbe  facea  rilamo 

Io  grembo  alla  tua  Flora ,  il  caro  incarW 
Porlo  «ill'ali  allo ipuolar  del  giorno, 
l^ìndi  iceodanda  per  l'aRreo  varco* 
La  via  tocca  cui  Marte  descrivea 
Traendo  dietro  a  le  la  lancia  in  arca  , 
Uentn  bieco  lul  plumbeo  orbe  ledaa 
Cinto  di  rota  clamide  e  d'uiberg* 
Pel  lenlier  della  lampada  Febea  ; 
9la  Zeffiro  (fuggi  dal  tritto  albergo , 
Onde  piovon  quaggìti  diuidj  e  guerra  i 
E  paiab  mentre  ei  volto  era  da  tergo  i 
$  veDoe  al  bel  Pimela,  oade  dluerra 
Venere  bella  delta  luce  figlia 
I  dolci  influMi  a  innamorar  la  Temt 
Sedea  (mIì  mi  iplendida  concbiglia, 

Che  mem  era  d' arnoto  e  meaaa  d'omv 
Coma  alla  naile  o  aldi  Unta  la  brì^ia : 
Foick' Ella  vidaZeSrn, etra  loro 
Mollo  (i  ragioDÙ  dell'  alma  Prole 
E  della  Ja*ca  aggiunte  al  «in  decorai 
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Ckiamb  Miti  Amarai  Ioli  id  ade, 
Fercb«  1  ili»ÌEÌi  ÌRMltUMr  q«dl« 
Da'  ngfp  oad«  ■éonuni  Irida  «dola, 

E  a&ccendab  tra  le  Uracie  anccfla 
Coir  aiireo  *lnl  eoa  la  nwata  mas» 
Vi  Inpome  il  turrito  delle  ftelle  : 

Ha  ZeSro  tntcone,  e  dì  loatans 
Vide  Aleramo  tn^po  al  Sol  TÌdon 


lUi  di  fàccMa  iorito  in  «ul  a 
Quei  cM  i  toi^n  da'Indili  annMi 
Seppe ,  e  l'infanib  di  quel  Nnfue  aotie 
D' un  piardo  noi  degna,  ma  cane  inm 

Luna  iplendea  dalla  lua  Dea  aovnna 
Nella  luce  amdrevole  e  nidica  : 

Staiau  quivi  prfun  «  una  luolaiia 
Tutta  di  Sul  vctlila  al  S^  in  fàccia 
La  pninuba  cailiMiiui  Dbaa , 

Che  deUe  catta  niadri  U  tea  dabcòa 
E  di  auraarea  tanhk  le  TMte 
Quando  llilia  nomani  ancor  le  piaccia 

Qui  del  M lui» e  dittamo  celale 

Che  crcKe  mi  qoe' colli  alL*lmioe{ 
Leni  le  di*e  &K:e  i 


Cbe  prcMe  cran  le  belle  Ore  uiteii. 
Ed  ei  lancioed  per  le  vie  del  tuono 
KtUa  terrena  Kqnida  atmoTera 
Della  luce  pai  rapido  e  del  MCiwi 
E  venne  al  Itel^ar^  delh  mogUeh 
Cbe  dalla  Nirpe  de' Mwi  Duri  oOMoa 
Face ,  hutni ,  brllh ,  dorila  len  : 


Ha  govrs  il  culminar  del  Beno  tcUa 
Librò  pie»  dell'augurio  ambe  le  prone.. 

Hell'aHo  ricMo  entro  il  Segai  ricetto 
Vdl  vagir  l'Augusta  pnU,  e  in  ^ro 
Suonar  di  pUuu  Ìl  bel  terrcn  loggcttOf 

E  in  liete  voci  rnmpcrM  il  «oepiro 

IVTatchi  padri,  e  dell' Elmtcfae^oaa 
In  UD  kA  volo  compieTM  il  deaira: 

Tolae  bUotb  le  faKe  aivenhiroM, 
Le  diede  a  Plora ,  che  l' ornò  di  mwva 
Dolceue,  e  il  CDinun  «ot«  entra  vi  pow, 

E  all'  alma  Prole  indi  le  avrolar  io  non 
Giri ,  e  li  numi  ini  io  ìomh  voti  umili 
Cbe  dia  la  st 
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NOTIZIE  SaENTIFICHE 

Memorie  Fìiosnfiche  del  D.  Giamkatiita  Fenttinetli  Chi- 
rurgo in  Temi.  Ediuone  seconda  Temi  tSis.  ut  i, 

iColla  prima  di  queste  diuerUtiani  combatte  l'A. 
un'opinione  iasdcltetro  lostenuU  circa  l'ii«o  del  punto 
Soemerìnghiano  dal  fu  Prof.  Santi.  Avevit  questi  creduto 
che  il  nervo  ottico  faue  cavo,  e  che  attesa  una  tal  cir- 
costanza la  luce  poteue  correre  nel  lUo  Vano ,  quali 
come  ne'  tubi  de'  telcicopi  ;  ma  il  Sig.  D,  Fetminelli 
o»erva  che  qualora  queato  nervo  foue  realmente  cavo 
non 'potrebbe  più  riguardarsi  come  novo ,  facendo  iaol- 
tre  rilevare  3'  suoi  leggitori  che  gli  esperimenti  da'qaa- 
li 'il  Santi  credette  di  poter  rilevare  Vesistenu  di  una 
tal  caviti  non  sono  stati  fatti  come  avcebbero  dovuto  es- 
serlo per  dimostrare  nna  smgnlaritk  di  struttura  cotanto 
diversa  da  ogni  altro  nervo  del  corpo  umano.  In  quanto 
poi  ill'aDalogi»  tra  la  pupilla  e  il  punto  Soemerìnghiano 
che  vplevasi  staUlire  dal  Prof.  Santi,  creda  il  N.  A,  che 
questa  pare  sia  insouiltente,  poiché  queste  parti  (  dice 
tuo')  non  si  trovano  nella  direzione  stessa  dell'  asse  ocu- 
lare; perchè  mentre  la  pupilla  i  mobilissima  non  sap- 
piamo che  vi  sia  una  mobilita  analoga  nel  ponto  Soe- 
merìnghiano,  perche  non^vi  è  corrispondenza  ne'loro 
diametri;  e  finalmente  perchè  ammessa  ancora  una  tal 
analogia ,  oon  si  potrebbe  afièrmare  che  conoscendo  l' u- 
so  della  pupilla,  sì  conoscesse  conseguentemente  ancora 
quello  del  punto  Soemerìnghiano.  Crede  inoltre  il  Sig. 
Fermiselli  di  non  doversi  trattener  molto  per  provare 
che  la  retina  non  può  paragonarsi  ad  uno  specchio  nella 
sna  aiione  sopra  i  raggi  lucidi  come  avrebbe  voluto  il 
Prof  Santi,  essendo  notissimi  gli  esperimenti  da' quali 
resulta  che  le  immagini  si  dipingono  a  rovescio  nella 
nostra  retiaa,  e  noi  seco  lui  pienamente  convenghiamo 
non  solamente  in  ciò,  mn  ancora  nel  negnre  cbe  il  punto 
Soemeringhiano  sia  quello  che  serva  a  raddrieiare  la  vi- 
none degli  oggetti,  riflettendo  che  la  retina  non  vede, 
cbe  eésa  è  solamente  l'organo  per  cui  le  sensazioni  della 
vista  si  propagano  al  cervello ,  cosicché  nell'  oscuriti  del 
modo  col  quale  le  sensazioni  si  trasroeitono  a  questo  no- 
bilissimo organo  non  crediamo  che  vi  sia  fondamento  per 
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dover' ammettere  che  le  predette  immagini  delibtM  p« 
«SKE  percepite  conveDJeDlcineDte  etter  raddriiau  prau 
ài  HnvaTe  ■!  cervf^llo . 

Nella  feconda  nirmoTia  il  D.  Ferminclli  ù  appaat* 
«uanto  scriise  il  Si|;.  Folchi  nel  Pas.  [V.  dwli  (>HKtiÌi 
5cienti6ci  di  Bologna  sulla  obliterazione  del  PoiHaae. 
Qaealo  caldo  (Oiienilore  delle  moderne  teoriche  In  a*- 
duto  die  Morgagni  e  gli  autori  ad  essa  preceduti  li  iieaD 
ingannati  Dell'  attribnire  il  rìstringiineato  del  pohnoM 
aaiitnuione  di  soiiann  o  a  corroNone  del  vifcete, do- 
vendo pintlofilD  a  suo  parere  ripeterti  onicamente  à*  n- 
(trìngiiDento  nelle  sue  fibre,  da  «ola  emaciauooe,  rin»- 
nendo  intatta  la  pleura  che  lo  rivcite  ;  affermaDdo  inal- 
tre  che  quella  materia  che  in  gran  o^ta  si  racco^  nel 
petto  non  aia  della  natura  del  più,  ma  piattoato  ^Ib 
As  taole  separarti  dalle  membrane  sieroae ,  attaccate  ifa 
acuta  o  lentn  infìammazione .  Le  ragioni  addotte  dal  %. 

'  D.  Fermiaelli ,  per  combattere  00%"*  singolare  opioioM, 
ci  tono  sembrate  di  grandissimo  peso,  e  sopratutto  lo- 
diamo t  molivi,  p«'qnali-fìi  indotto  a  pubblicare  ijociU 
jaa  memoria.  Poiché  qualora  lussistetse  l' opinione  dtl 
D.  Folchi  la  paiaceotesi  negli  itravasi  del  petto  rMUÓrrb- 
be  dannosa  u  per  lo  meno  inutile,  e  si  tratcuterdfae  aiu 
risorsa  che,  come  ci  dimostm  l'eaperienia,  può  oiettrr  tal- 
Tolta  in  sicuro  la  TÌia  di  colora  che  sono  iacomadaii  dti 
prrenomati  stravasi,  secondariamente  canverrebbe  cmlei* 
che  lolamente'  il  Sig.  D..  Folchi  aia  quello  che  <  riitn 
capace  di  distinguere  le  materie  linlaticbe  dalle  nnn^w- 
te,  cosa  nella  quale  non  tono  riusciti  i  primi  iDnÌDiri 
dell'arte  medica ,  tra'qnalì  iu  fatto  di  Antlomb  pitolo- 
gica  basti  qui  unicamente  annoverare  un  Hallo',  tàaa 
Morgagni. 

La  tersa  Memoria  de)  N.  A.,  piìi  luere  ataianK 
precedenti  è  diretta  a  difendersi  dalla  critica  che  no  ul 
Sig.  D.  F.  G.  inurbanamente  ha  inserito  uel  awnti» 
XX,  del  Giornale  Arcadico,  relativameirie  ad  slinìHe- 

■  morìa  già  puhlilicata  dal  Sig.  D.  Fermiaelli.  iu0a  mA- 
ra  e  rimedio  tir'  carcinomi,  e  questa  pure  ci  è  temlinl» 
scritta  con  discernimento  e  savieaxa  di  iseìocìdìo  islt^ 
procurar  schielU  lode  a  questo  abilisiimo  cUiorgo. 
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JOottrina  Ttorico-Pradca  ed  moiio  petecchiale  con  mio^ 
ve  ricerche  ec.  Opera  del  Doti.  F.  Enrico  Acerbi .  Mi- 
lano co'  tipi  di  Giovanni  Pirotta  iBaa.  in  8.  dipaa, 

Itt  mezzo  alla  copia  straordinaria  dì  opere  ti  attticlie 
cbe  moderne  le  quali  trattano  del  moibo  petecdiialc , 
non  occupa  certamente  uno  degli  ultimi  posti  quella  da 
noi  qui  annunziata;  non  gi&  percbè  crediamo  come  aue- 
riace  il  Sle.  D,  Acei'bi  che  niuou  fina  ad  ora  »  abbia  ta- 
«  piit*  valersi  dell' esperir  ma  e  dell'opinioni  de'prind< 
tt  pali  osservatori  in  maniera  cbc  dal  comune  consenso 
«  delle  idee  e  de'  fatti  enierfjesse  la  doitiina  meno  incerta 
«  di  questo  morbo  »  ma  perchi  iruTJamo  in  quest'opera 
molta  erudicione,  molto  ordine,  e  delle  considerazioni 
tanto  teoriche  che  pratiche  che  se  non  sono  sempre  I« 
più  comuDcmente  ncevute,  meritano  contuttociA  di  e^ 
ser  prese  in  esame,  da  ognuno  che  desideri  di  rischiarar 
le  tenebre  nelle  quali  trovasi  tuttora  avvolu  Is  dottrìo* 
dei  con  lag). 

Nulla  pììi  Bggiunf;eremo  adesso  intorno  a  quest'o- 
pera preffevoliitima,  riserbandoci  di  fame  in  segnilo  il 
soggetto  di  un'accurato  ed  imparziale  estratto. 

Descrizione  del  Cam  inventato  da  Ciovanid  Ceccarini 
Scultore  Romano.  Roma  Stamperia  de  Rotìianis  1823. 

Quattro  non  intere  pagine  in  K  sei-vono  per  la  de- 
scrìsione  di  quattro  tavole  in  rame,  che  rappresentano  un 
Carro  recentemente  costruito  a  Ilonia  per  trasportare  dal' 
la  ripa  del  Tevere,  fino  allo  studio  del  valoroso  ai  tisù 
Sig.  Cftcarini,  due  gran  blocchi  di  marmo,  i  quali  deb- 
bon*  servire  alla  Scultura  di  due  Fiumi  Colossali  per  or- 
namento di  Koma  medesima,  nella  cos'i  detta  Piaiia  del 
Popolo;  poiché  inoggi  sono  in  moda  i  Sumi,  e  si  sono 
veduti  situare  con  molta  proprietli,  Gno  sopra  i  tetti. 
Questo  Carro  è  bene  ideata,  ed  ha  loddisrattor  all'ogg.et- 
lo  dell'indicato  trasporto  per  circa  due  miglia  entro  alla 
Città. 

Per  fatalità  dell'Amore  niente  in  questo  genere  pujr 
fare  specie,  quando  si  conoscono  le  macchine,  e  lo  stra- 
scino pel  trasporto  dell'  immenso  scpglio  di  Granito ,  che 
serve  di  base  alb  5tntiia  Equestre  di  Pietro  il  grande  ia 
Pietroburgo^  Tale  scoglio  h  del  peso  di  quattro  mìlìouf' 
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ii  libbre  di  Aon»,  vale  a  dire  prafomnente  qudrapis 
secondo  il  calcolo  del  Fontana,  dell'Obelisco  VaticMw. 
Fii  iaventato'quMlo  vero  e  originale  modello  di  pnfc- 
Eione  mercanica  dal  Conte  Garburì  di  Cefalonii,  u  coi 
relaEione  fu  stampata  a  Parigi  con  bellissime  tavMe  l'an- 
'ao  1777-  col  titolo  Moìuanent  elevi  à  la  ^oire  de  Pì^ 
re  le  grand  ec. 

E  neppure  può  sorprenderci  il  Carro  di  coi  li  ì  Kr- 
Vito  il  Sig.  Ceccariai ,  quando  si  hanno  *  rtampa  le  bd- 
lissirae  macchine  insieme  col  Carro,  esef;aitoi  hrigi. 
Sul  cxlere  del  Secolo  passato  dal  Sig.  Grobert  Fìarenli- 
no,  <ft  origine  Lorenese  ,  cano  di  Brigata  di  Artiglierii 
Delle  armate  di  Francia,  per  levare  di  posto  e  trasportile 
i  due  Colossali  Gruppi  del  celebre  Scultore  Coostou,  cn- 
tuargli  all'ingresso  del  gran  viale  delle  Thaillcries.Cii 
fu  magnifica  mente  impresso  per  ordine  del  Governo  <nl 
titolo  Descriplion  des  tra\*aiij:  execiit/s  pour  le  dtptaa- 
nient,  transport,  et  elevation  des  Gronpes  de  Coustou  et 
libro  rarissimo  ia  Italia,  e  posseduto  dall'estensore  M 
presente  articolelto  per  dono  fatlogitene  da  questo  Sig. 
Giovanni  Grobert,  fratello  del  Cb.  Autore. 

Né  finalmente  possono  destare  maraviglia  nei  Tota- 
ni ,  movimenti  di  simil  natura,  quando  hanno  visto  Ut- 
aportare  uua  Volta  intera  per  salvarne  la  pittura,  e  pn 
tal  motivo  uaa  intera  cappella  con  volta,  e  parete  dipia- 
la ,  per  ordine  del  magnanimo  Principe  Pietro  LeopoMa 
Operasioni  di  aomma  delìcatczia ,  ed  impegno  eseguile  in 
Firenze  dal  Peritissimo  Architetto  Niccolò  Gaspero  ho- 
letti,  e  descritte  nelle  memorie  per  la  sua  vita,  dal  & 
lui  compagno  in  impiego,  e  poi  successore  nell'acode- 
mia  delle  Belle  Arti,  Sig,  Giuseppe  Dei-Rosso;  reodoK 
pubblichencl  i8i3.  dal  Pagani. 

Del  rimanente  se  al  Carro  del  Sig.  Ceccarini  voglia 
recusarsi  il  .pregio  di  uoa  brillante  novità .  egli  i  però 
'  giuditioia mente  costruito ,  e  tale ,  che  può  dar  lume  p«r 
' trasportare  de'pesi  non  comuni,  colla  possibile licurrsia 
ed  economia  di  forse  animali  :  e  tanto  basti  a  lode  del  co- 
'  strultore . 

PIHS  DEL  TOMO  TSIZO . 
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OSSERf^AZlOm  DIVERSE 


calore  >  e  la  mccìUi  delle  paMate  ttagjoDt ,  di  cu!  tan- 
'~|le  ibbumo  rainincDlati  gli  ecccui  tinal mente  Gniro- 
Upo  le  lunghe  piogge,  che  accampa goaroDO  il  nori- 

,  e  il  primo  iiuarlo  della  Luna  di  C>eltembre.  Le  me- 

perti,  che  u  uairono  alta  prima  caduta  di  queite 
1. 1  «e  offrirono  la  aera  del  di  i6.  un  fenomeDO  mitro  dì 
'  Slaziooe,  e  di  spavento.  La  viila  di  una  generale,  e 
>  4iina  inondsiione  dopo  una  crudel  liceità  di  otto  me- 
jni^nni  fu  un  dolce  ipeltacolo  per  la  campagna,  ma 
loipetlacolo  d'orrore  il  veolo  ÌRipetuo«o,clieaccam- 
>va  la  pioggia,  la  violenza,  con  cui  la  pioggia  cade- 
I  >ìl  livido  colore,  e  la  istantanea  oKurila  del  cielo  in 
19  giorno,  la  grandine  finalmente,  e  le  taelle,  che  vd- 
■.va  a  lorrenli  inijeme  colla  pioggia.  La  procella  fu  di 
^durala;  il  cielo  si  fece  calniu,  e  sereoti  sul  venir 
l,  Dotte,  e  (alt  sì  mantenne  fu»  al  di  ao.;  di  ultimi 


,  £  giorni 
,^1  «enjP^ 


e  furono  alternalivamenle  piovoù,  i 


■4      .'."■ 

14  o/c                  1    «.     a»  t,4'/. 

■i-^CK- 

"r-'-{SJ;;?.:4 

14,.™.      .gr. 

1,  :.     Dir.r««.  .  .  .  P.     0  .,3 
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.ji  vendemmia  fu  generalmente  ultimata  nella  panura 
joa  circa  la  metà  del  mese  dì  Settembre.  Comunque 
1  ^mperalura  atmiaferica  fosse  abbassata  a  qu«t'  epoca 
1 9     '  be  grado,  la  fermentaiioDe  del  moilo  fu  oondime- 
H        I  più  violenta,  e  mollo  più  sollecita  dell'ordinario. 
T        lobbiamo  forse  ripetere  la  poca  iinipidezu  de' vi- 
1 4         est'  anno  ,  e  la  perdila ,  che  hanno  fatta  sulla  vt- 
\i        iquel  particolar  sapore,  che  uigliono  avere  i  vi- 
ci        mi  recentemente  svinati:  sapor  di  via  nuovo,  che 
~||  lunga  sì  perde  mediante  la  lenta  fé rmen Iasione ,  che 
1  Discnno  dopoché  sono  itali  imbullatì.  Questa  prticoU- 
1^1  che  rende  quest'anno  i  nostri  vini  niatun  percola 
nE  prima  del  loro  nasiere  pub  essere  estremamente  pre- 
diclale  per  la  loro  conservazione,  e  ciò  sarebbe  una  di 
'  ^.'1  le  dolorose  conseguenze ,  di  cui  abbiamo  temuto  quan- 
lO^ul  fmlre  del  passato  mese  d'Agosto,  mi^ntre  l'aria  av- 
,  .pipava,  vedemmo  tulio  preparalo,  e  dis|K>slo  per  laven- 
kimia  (  V.  il  N.  aniecedenle  pag.  i^S,  j. 
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—  ll-X"inoiitrtro  etlerno  t  situalo  3 


Vi  i-e  <  ilic>  m  ttr»,  —  n-d"inomriro  e'ierno  t  snuaio  aii  om- 
bra all'altezza  kiIIìcÌ  linee,  e  decimi  di  lìnea  indicano  la  quantità  del- 
la pin^uia  ,  del  elt'nsservaxìoae  indicano  ì  divi'rsi  gradi  di  forza  del  ven- 


-„enlo  i  indicato  senza  alcun  numero  l'aria  i  in  perTell* 

'a  ba  i  braccia,  ed  i  contìguo  alla  faccbla  meridionale  di  HB 
dire  la  parte  centrale  della  Fianun  Pitana. 
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rkd. 

.led. 

>Icd.- 

^.  rotto  poi  p. 

■fov.  chiaro. 

Alfa,  piovoso. 

*iov.  poi  nuv. 

Vuvolo. 

iole. 

Jello. 

*d. 

tied. 

lied. 

ifle. 

VuYolo. 

VIed. 

\Uà. 

Med. 

ilello. 

«ed. 

VIed. 


oss£RrAZio!n  oiyeAss 


ta  stagione  itnibra  aver  ripreio  rt«>bra  il  n»  ,,-_, 
e  T-*.,  the  abk»,„„  .„o  „,  „^  d"  OtuìS  eS 
™  «a»,  d,  .era,  e  Ulb..,a„„,  |«^XSL  ^ 

parie  di  belliaimo  tempo.  '^ 


Medie  a  .  .  S  ^S 
ì     ... 

^10  racDo 
DilftMnu  .  .  .  gr. 
Fluviometro  poi.  6 


DtfUtaua  .  .  .  p,     i  «  _ 


n  timore,  ch«  abbiani* aruio  Jelb  hnwt  dunta 
...  di  noalMOo  fij  è  «alo  gi^titìcato  dall' «it» 
p.ù  proto  it  qurflo,  che  e!  a*pell,,amo.  Tioulit 
re  Del  nostro  paeie ,  che  non  abbia  avuto  in  mu^ì 

irai  del  mcM  botti  di  lino  Bua»lo,  o  di  tW, 
~  (»).  ProbaUlmente  altre  ancora  te  ne  mMen 
menoch*  b  jlap.one  non  raBrrddi  («nlo  da  Sr  ceai 
Tino  ogni  movimento  Ji  fermenlaaone .  Cowud™ 

T»«e,  «  loav,icmadì  |*i,nne||r.toto* 
t,  nel  quale  non  i  ptù  beviliile. 
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